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ARCHEOLOGIA 


BELLE  ARTI 


GLI  EDITORI 


È  la  decima  volta  che  noi  ristampiamo  questo  lavoro  del  signor  Cantii,  e 
sempre  con  ampliazione  di  materia  e  aumento  di  cure  :  segno  che  se  ne  com- 
piace l'Autore,  e  che  il  Pubblico  lo  ha  gradito.  Infatti  giornali  nostri  e  fore- 
stieri convennero  che  esso  sia  il  più  compito  trattato  di  archeologia  che  si 
abbia  finora  alla  stampa,  essendovi  o  discorse  estesamente,  o  almeno  toccate 
tutte  le  quistioni  che  si  agitano  fra  i  dotti  intorno  a  questa  scienza,  oggi 
tanto  coltivala;  e  ciò  sfuggendo  sì  la  severità  che  lo  renderebbe  appropriato 
soltanto  a  profondi  eruditi,  come  la  leggerezza  che  dà  nozioni  erronee  o 
smozzicate.  Ad  essi  eruditi  servirà  per  rammemorare;  alla  gioventù  è  ne- 
cessario per  acquistare  quella  cultura,  che  non  può  dirsi  compiuta  quando 
manchi  di  un  buon  corredo  di  cognizioni  classiche.  E  perciò  lo  crediamo 
singolarmente  opportuno  alle  scuole. 

Per  parte  nostra  noi  procurammo  che  il  testo  fosse  vie  più  corretto,  non 
ostante  le  tante  citazioni  in  lingue  straniere,  e  lo  corredammo  di  sempre 
maggior  numero  di  fìgure,  acciocché  e  T  intelligenza  e  la  memoria  fossero 
ajutate  dalla  percezione  immediata. 

Ci  favorisca  il  Pubblico,  come  suole. 

Torino,  maggio  1884. 


INTRODUZIONE 


§  1.  —  Deflniiioiie. 

La  parola  Archeologia,  derivata  da  à^x^Xo^  ^  ^<>T<^i  significa  ragionamento 
intomo  alle  antichità.  La  scienza  così  denominata  si  propone  di  applicare 
le  cognizioni  storiche  e  letterarie  a  spiegare  i  monmnenti  antichi,  e  dai 
monumenti  dedmre  spiegazioni  alle  opere  di  letteratura  e  alla  storia,  nello 
scopo  di  chiarire  e  attestare  la  civiltà  di  tutti  o  di  alcun  popolo  antico. 

Più  particolarmente  s'intende  con  questo  nome  la  critica  applicaita  ai 
monumenti,  che  esprìmono  le  teogonie,  la  topografia,  le  arti,  i  costumi,  gli 
usi  dei  popoli  classici,  o  che  essi  medesimi  sono  capi  d'arte. 

§2.-1  MoniimMitL 

Monumento  (da  monendo)  è  tutto  quanto  ci  chiarisce  delle  cose  che 
furono.  In  senso  particolare  questa  parola  indica  le  produzioni  delle  arti 
del  disegno,  e  ancor  più  specialmente  le  opere  pubbUche,  destinate  a  tra- 
mandare la  memoria  di  fatti  o  di  persone.  Nell'uso  scientifico  si  dice  monu- 
mento qualunque  cosa  antica  giunta  a  noi,  e  che  ci  porge  notizia  dei  tempi 
trascorsi. 

§  3.  —  Come  questi  oi  sono  arrìvatL 

Tali  monumenti  possono  esserci  arrivati  : 

L  per  tradizione  orale,  come  sarebbero  le  canzoni  popolari,  alcune 
leggi  e  consuetudini,  o  leggende  e  somiglianti; 

n.  per  la  scrittura,  quaU  sono  i  libri  e  le  carte  {monumenti  letterarj)  ; 
in.  in  originale,  come  statue,  iscrizioni,  medaglie,  edifizj,  suppellettili. 
Alcuni  di  questi  sono  stabili,  cioè  per  loro  natura  non  possono  spostarsi  ; 
altri  mobili,  o  anche  figurati  o  scritti, 

§  4.  —  Dei  moniimenti  orali  e  scrìtti 

l  monumenti  orali,  finché  rimangono  sulle  bocche,  non  costituiscono 
scienza;  ridotti  a  scrittura,  formano  l'Archeologia  letteraria,  distinta  dalla 
artistica,  alla  quale  spettano  gli  altri.  Nel  primo  senso,  Giosefifo  Ebreo  e 
Dionigi  di  AUcamasso  intitolarono  Archeologia  ì  loro  libri,  ove  ragionano 
dell'origine,  degli  usi,  della  storia  degli  Ebrei  l'uno,  dei  Romani  l'altro;  e 
il  Pottero  Archeologia  greca  il  suo  ampio  trattato  dei  costumi  greci.  Vi  si 
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potrebbero  anche  riferire  le  collezioni  di  epigrafi  antiche  (Archeologia 
paleografica),  e  quelle  di  diplomi  {diplomatica);  e  monumenti  suoi  sareb- 
bero tutte  le  scritture  antiche. 


§  5.  —  ArekMltgiA  artistica;  «ìtémn  iall'arehMlti^U 
ian'aatifwuia,  éaUa  MìAw^, 

AirArcheologia  artistica  offrono  materiali  le  produzioni  di  mano,  a  noi 
giunte  in  originale.  L'uso,  sovrano  delle  lingue,  circoscrisse  a  questo  signi- 
ficato la  parola  Archeologia,  che  si  occupa  di  rmtracciare  la  verità  nei 
monumenti  artistici,  considerati  quali  testimonj  presenti  e  autentici  del 
passato.  La  voce  Archeografia,  introdotta  da  Giacomo  Spon.  più  propria 
ed  esprimente,  non  prese  corso;  e  ben  servirebbe  a  indicare  la  parte 
descrittiva  dei  monumenti,  serbando  quella  di  Archeologia  alla  parte  illu- 
strativa. La  voce  latina  Antiquaria,  che  vi  corrisponde,  fii  ristretta  alla 
cognizione  degli  oggetti  materiali  dell'  antichità.  Onde  l'antiquario  racco- 
glie, l'archeologo  capisce  e  spiega  :  a  quello  bastano  le  ricchezze  o  la  for- 
tuna, e  Tessersi  formato  abitudine  e  gusto;  per  questo  vuoisi  scienza  ed 
erudizione.  I  Tedeschi  col  nome  di  Filologia  indicano,  non  soltanto  lo 
studio  letterale  dei  testi ,  ma  anche  la  scienza  propria  dell'antichità. 

§  G.  —  aaU'emaisiMa,  «alla  storia  delle  beUe  arti, 
e  dalla  storia  proprU. 

Differisce  l'Archeologia  àaXV Erudizione,  perchè  questa  si  applica  prin- 
cipalmente ai  monumenti  letterarj,  purgando  i  testi  degli  autori  da  quanto 
di  falso  e  di  scorretto  v'introdusse  la  malizia  o  l'incuria  dei  copisti;  e  col 
raffronto  dei  fatti  e  d'altre  scritture,  ne  accerta  il  senso  e  l'intenzione.  Nep- 
pure vuoisi  confonderla  colla  Storia  delle  belle  arti,  benché  questa  ne  sia 
fondamento  ;  la  quale  insegna  come  in  generale  l'uomo,  dalle  rozze  costru- 
zioni e  figure,  si  elevasse  fino  alla  vera  e  delicata  rappresentazione  degli 
oggetti  naturali  e  dei  concepimenti  umani  per  mezzo  della  materia,  e  a 
raggiungere  quel  tipo  di  bello,  che  è  proprio  di  ciascuna  nazione  ;  e  registra 
i  grand'uomini,  per  cui  opera  furono  tradotte  in  immagini  visibili  le  crea- 
zioni del  genio.  E  però  indispensabile  che  e  nella  Erudizione  e  nella  Storia 
delle  arti  sia  versato  l'archeologo,  se  vuole  raggiungere  il  senso  dei  monu- 
menti, e  farne  rette  e  giovevoli  applicazioni;  singolarmente  deve  avere 
pratica  colla  mitologia  e  coi  poeti,  massime  i  tragici  greci,  i  quali  furono 
fonte  ricchissima  di  artistiche  ispirazioni  al  popolo  che  ci  lasciò  i  monu- 
menti più  belli,  al  popolo  che,  unico  al  mondo,  fosse  tutto  un  grande  artista, 
e  fra  cui  l'arte  fosse  un'attività  nazionale. 

L'Archeologia  non  è  neppure  tutt'uno  colla  Storia,  benché  l'una  all'altra 
devano  dar  mano.  Per  lunghissime  età  ogni  sussidio  letterario  manca,  sic- 
ché la  Storia  rimarrebbe  muta  ove  l'Archeologia  non  ne  adempisse  il 
difetto.  Tali  sarebbero  in  (Jrecia  i  tempi  anteriori  ad  Omero,  e  nella  Bat- 
triana  i  posteriori  ad  Alessandro.  Di  molti  regni  la  storia  non  ci  è  pre- 
slata  che  da  medaglie  ed  iscrizioni.  Togliete  i  monumenti,  e  quanto  poco 
direbbero  l' Egitto  e  la  Babilonia  !  Pertanto  l'Archeologia  ora  viene  in 
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\mdìo  deir Erudizione  scrittii,  ora  gliene  chiede;  rajuta  nell' intendere 
lel  che  gli  autori  dissero  intorno  alla  topografìa,  alla  teogonia,  air  etica, 
loè  ai  costumi;  si  serve  degli  scrittori  per  trovare  il  senso  vero  dei  monu- 
menti suoi  proprj  neirarchilettura»  nella  plastica,  nella  grafica,  nella  toreu- 
ica,  nella  glìptica,  neirepigriilia  e  nella  numismatica. 

§  7.  —  Meriti  dell^archeologia. 

Fra  gli  ticritlon  antichi  è  generalmente  trasandata  la  Cronologia;  e 
uionunienti  ajulano  a  coordinare  e  accertare  questa  scienza,  senza  cui 
>n  vi  è  storia.  Essi  restituiscono  i  nomi  di  persone  e  di  luoghi,  guasti 

ir  inesatta  trascrizione,  e  dagli  uUeramenti  che  produce  il  tradurli  in 
[versa  lingua;  e$si  rìlessono  la  serie  dei  dominanti,  perduta  o  contusa. 


strada  n  Pompei, 


(ìli  scriltori,  seguendo  o  le  impressioni  pet*sonali  o  le  naziunaii  simpatie. 
Iterano  il  vero  anche  senza  volei'lo  ;  mentre  i  monumenti  rimangono  sin- 
?ri  testimoni  dei  puri  fatti.  Gli  scrii  tari  taciono  troppo  spesso  i  costumi, 
usanze,  le  opinioni  dei  popoli,  paghi  di  esporne  i  fatti  esteriori:  oppiu*e 
alludono  appena  alla  sìuggìta.  Che  se  dì  più  non  occorreva  a  chi  vivea 
mezzo  a  rfuelli.  riescono  oscuri  a  noi  che  siamo  lontani  o  per  età  o  per 
none.  L'Archeologia  vi  supplisce,  scoprendoli  in  quel  che  n'è  rimasto, 
idoci,  per  cosi  dire,  vivere  in  mezzo  ajjrli  antichi,  ridestando  il  loro  stato 
lk%  colle  armi,  le  vesti,  gli  spettacoli,  le  cerimonie,  i  riti  religiosi  e  fane- 
lli e  nuziali,  ì  banchetti,  le  abitazioni,  gli  arredi;  dà  una  forma  determi- 
alle  immagini  che  lo  spirito  si  è  creato  deiranticliità,  alle  idee  che 
dalla  leltiiuii;  talvolta  cohnia  lacune  dei  testi,  dà  alla  loro  interpre* 
mezzi  di  critica  inattesi;  dal  confronto  dei  monumenti  figurati 
iTolg*^  «•<»rl«' tradizioni  religiose  ed  eroiche,  irrivelate  dagli  scritti;  inlro- 
doe^  i,  su  cui  manca  qualsiasi  mormmento  scritto.  Quale  storia  ci 

llMci  ila  civiltà  romana,  quanto  una  descrizione,  o  ancor  meglio  una 

esplorazione  agli  scavi  di  Ercoìano  o  di  Pompei? 
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'  L'Archeologia  favorisce  quelPamore  del  bello,  che  è  fonte  di  tanti  pia- 
ceri, ajutando  a  penetrare  nelle  opere  antiche,  scoprirne  il  soggetto,  valu- 
tarne fi  merito,  e  cosi  crescere  o  moderare  l'ammirazione.  Insegnando  a 
classificarle,  favorisce  la  memoria  ed  agevola  l'erudizione.  Educa  infine  a 
discemere  ciò  che  è  vero  dalle  abilissime  contraffazioni. 

Alcuni  commentatori  tolsero  ad  illustrare  i  classici  per  via  dei  monu- 
menti, come  fecero  Spanheim  con  Callimaco  e  Giuliano;  Flaxmann,  Tisch- 
bein,  Raoul-Rochette  con  Omero  ed  Euripide;  Heine  e  Sandbeyn  con 
Virgilio;  Pyne  con  Orazio;  Clavier  e  Visconti  con  Pausania.  Ultimamente 
Beugnot  cercò  nei  monumenti  il  prolungarsi  del  paganesimo  in  Occidente 
dopo  sparso  il  cristianesimo. 

Di  alcune  lingue  antiche  non  rimane  quasi  vestigio  se  non  nei  monu- 
menti ;  come  della  geroglifica  egiziana,  dell'etnisca,  dell'assira,  della  runica. 
In  quelle  medesime  che  vivono,  possono  essi  attestare  più  certamente 
una  dizione,  o  una  ortografia,  o  il  vero  stato  della  favella  in  certi  tempi, 
come  si  fa  della  latina  cogli  epitafj  degli  Scipioni,  colla  colonna  rostrata 
e  con  alcuni  senatoconsulti  in  bronzo. 

Gravina,  Eineccio,  Ilinkio,  Brissonio,  Terrasson,  Agostini,  Orsini,  Bockh 
ed  altri  mostrarono  quanto  lume  tragga  la  giurisprudenza  dalla  numisma- 
tica e  dalle  epigrafi,  che  rivelano  o  leggi  o  pratiche  del  fóro.  Le  mine  dei 
sepia,  cioè  del  ricinto  destinato  ai  grandi  comizj  nazionali  in  Campo  Marzio 
a  Roma,  scoperte  non  ha  guari,  risolvono  una  questione  diffìcile  e  impor- 
tante, cioè  qual  fosse  la  costituzione  di  Servio  Tullio  riguardo  alle  classi 
dei  cittadini  e  alle  loro  suddivisioni.  Gli  sgombri  del  Foro  Romano  spiega- 
rono passi  di  autori  e  quistioni  del  diritto  civile  o  pubblico. 

Le  arti  belle  tornarono  spesso  allo  smarrito  sentiero  col  ricorrere  agli 
avanzi  dell'  antichità;  nei  loro  prosperi  giorni  ne  trassero  felici  ispirazioni, 
o  impararono  ad  esprimere  con  classica  correzione  i  pensieri  nuovi  e  ori- 
ginali. Testé,  volendosi  alzare  un  monumento  a  prodi  guerrieri  a  Culm,  si 
credette  non  poter  fare  di  meglio  che  copiare  un  prezioso  cimelio,  da 
alquanti  anni  uscito  di  sotterra  a  Brescia.  Monaco  si  abbellì  con  molti 
edifizj  dei  tempi  andati. 

Quanto  poi  non  reca  e  piacere  all'  intelletto  ed  eccitamento  alla  imma- 
ginazione il  rimirare  le  effìgie  degli  uomini  grandi!  E  appimto  la  serie  di 
questi  ci  è  offerta  dalle  medaglie,  dai  busti,  o  dalle  gemme  sia  a  rilievo, 
sia  ad  incavo. 

Eccellente  modo  di  far  progredire  un'arte  è  ricondurla  al  suo  principio, 
rivelare  la  ragione  e  i  modi  della  esistenza  sua,  e  cosi  risparmiarle  i  peri- 
colosi tentativi,  garantirla  dai  traviamenti,  moltiplicarne  i  mezzi,  arric- 
chirla di  anticipata  esperienza,  sicché  progredisca  franca  per  una  via,  che 
non  è  se  non  il  successivo  attuamento  e  la  necessaria  conseguenza  del  suo 
principio.  Laonde  lo  studio  delle  orìgini  è  il  fondamento  principale  e  più 
vero  del  progresso. 

Né  queste  idee  s' imputino  di  sistema  prestabilito,  di  tributa  offerto  a 
pregiudizi  accademici,  o  a  protesta  contro  un  verismo  di  moda.  L'as- 
sociamento  del  bello,  del  buono,  del  vero,  nel  quale  noi  riponiamo  il 
progresso  sociale,  deve  trovarsi  pure  nell'Archeologia,  quando  voglia  ele- 
varsi al  grado  di  scienza.  L'uomo  contempla  con  curiosità  e  meraviglia 


INTRODUZIONE  13 

i  monumenti;  sotto  a  quest'impressione  li  descrive  o  g? imita;  primo 
passo,  che  non  appartiene  ancora  alla  scienza.  La  moltiplicità  degli  oggetti 
lo  costringe  a  una  scelta,  a  un  metodo,  a  una  qualsiasi  classificazione  o 
secondo  lo  stile,  o  secondo  la  storia.  Progredendo,  da  quegli  esempj  de- 
durrà precetti,  li  concatenerà,  ne  formerà  un  corpo  di  dottrina.  Ma  perchè 
questa  si  avvivi  e  s'innalzi  a  rappresentazione  sociale,  converrà  che  lo 
studioso  ne  cerchi  ed  esprima  l'applicazione,  l'oggetto,  e  qual  pensiero  si 
celi  sotto  a  quelle  forme;  e  così  connetta  ciascun  lavoro  colla  civiltà  che 
lo  circonda. 

A  ciò  non  può  elevarsi  se  non  con  larghissimo  corredo  di  cognizioni,  e 
soprattutto  col  profondo  sentimento  del  vero,  cioè  dell'  idea  mercè  della 
quale  soltanto  può,  dall'idolatrìa  della  forma,  ergersi  al  culto  del  pensiero, 
assegnare  le  sue  ragioni  a  ciascun  tempo,  e  prefiggere  i  giusti  luniti  alla 
imitazione.  Solo  con  ciò  si  toglierebbero  tante  assurdità  di  fabbriche  mo- 
derne, storpiate  per  imitare  le  antiche,  ove,  con  istile  convenzionale  che 
non  ha  riguardo  ai  tempi  e  ai  bisogni,  si  architetta  una  chiesa  o  una  borsa 
sul  modeUo  di  un  tempio  o  di  un  bagno  antico,  si  cerca  dal  Giove  Olim- 
pico l'espressione  di  un  Padre  Eterno. 

Metodo  migliore  non  conosco  per  evitare  questi  sconci  sistematici,  che 
il  ricorrere  alle  origini,  cioè  all'antichità.  Una  scienza  pedantesca  si  è  fis- 
sata su  certe  genti  e  certe  epoche,  e  intitolò  classiche  quelle,  auree  queste, 
e  fuor  di  là  non  riconobbe  buon  gusto  ;  come  il  naturalista  che  volesse  stu- 
diare l'animale  soltanto  nel  tempo  del  suo  migliore  sviluppo,  o  la  pianta 
sol  quando  è  carica  di  frutti.  Ma  non  è  vero  che  si  deduce  la  classificazione 
botanica  dai  semi?  non  è  la  meditazione  sui  progressivi  incrementi  che 
spinge  innanzi  una  scienza  ?  Nei  monumenti  del  massimo  splendore  delle 
arti  voi  restate  abbagliato  per  modo,  da  smarrire  quella  moderazione  che 
è  necessaria  a  ravvisarne  i  difetti,  a  valutarne  il  merito  al  vero  ;  escludete 
ogni  possibilità  di  altro  bene;  perdete  in  libertà  quanto  acquistate  in 
correttezza. 

Da  qui  il  dispregio  che,  poco  tempo  fa,  si  aveva  per  tutto  ciò  che  non 
fosse  greco  o  romano;  da  qui  il  restringere  l'arte  fra  limiti  angustissimi; 
da  qui  il  vilipendio  per  monumenti  di  grandezza  incomparabile  come  i 
gotici,  o  di  profondo  sentimento  come  i  lavori  dell'arte  cristiana:  e  più  di 
uno  storico  delle  arti  dobbiamo  riprovare,  perchè  di  volontarie  tenebre 
si  circondò,  affine  di  non  vedere  se  non  un  solo  punto  luminoso. 

Insistiamo  sopra  l'utilità  di  questo  studio,  perchè  l' opinione  di  coloro 
che  trovano  comodo  il  disprezzare  per  dispensarsi  dallo  studiare,  riuscì  a 
spargere  sull'Archeologia  una  sciagurata  reputazione  di  pedantismo,  la 
quale,  se  per  verità  è  giustificata  da  inetti  e  presuntuosi  suoi  cultori,  viene 
gloriosamente  smentita  da  quei  grandi,  che  vi  accoppiarono  la  filologia  e  il 
sentimento  dei  bisogni  dell'età  nostra,  e  che,  da  indagine  morta  e  inefficace 
sulla  lingua  e  gli  usi  degli  antichi,  la  convertirono  in  istudio  filosofico  delle 
classiche  antichità. 

Da  iscrizioni  della  Focide,  recentemente  trovate,  apparve  principalmente  un  fatto 
che  s'ignorava  del  tutto,  cioè  che  talvolta  gli  schiavi  erano  emancipati  col  do- 
narli a  un  santuario,  sostituendo  al  padrone  il  Dio  colà  venerato;  uso  che  si 
si  credeva  introdotto  solo  nel  medioevo.  A  suo  luogo  diremo  delle  notizie  di 
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giurisqrudenza  e  di  amministrazione,  imparate  da  epigrafi.  Le  opere  di  Le  Bas 
sui  monumenti  della  Grecia  sono  una  miniera  di  cognizioni  nuove,  di  rettifi- 
cazioni, di  conferme:  e  fu  per  avventura  il  primo  che  in  libri  ad  U3o  delle 
Università  introducesse  documenti  epigrafici.  È  un  bel  lavoro  quel  di  Noel 
DES  Vergers,  Essai  sur  Marc-Aurèìe  d'après  les  monuments  épigraphiques 
(Parigi  1860). 


§  8.  —  Grado  sao  di  oertena. 

Alcuno  volle  imputare  TArcheologia  come  troppo  vaga  e  incerta  nei 
risultamenti.  Le  scienze  morali  non  daranno  mai  queir  assoluto  vero  che 
le  matematiche,  né  applicazioni  immediate  e  sicure  come  le  meccaniche. 
Pure  v'è,  né  scarso,  un  ordine  di  verità  che  tutto  appartiene  al  dominio 
della  storia,  spogliata  dall'iracondo  scetticismo,  in  cui  la  vollero  gettare  i 
filosofi  nel  secolo  passato,  e  nel  nostro  qualche  loro  tardo  seguace.  Ora 
alla  conquista  di  esse  più  che  mai  contribuisce  l'Archeologia,  quand'anche 
si  vogha  contare  per  nulla  il  piacere  sublime  del  riconoscere  la  verità. 

Chi,  digiimo  della  scienza 
misuratrice  degli  spazj  e  del  mo- 
vimento, senta  l'astronomo  pre- 
cisare l'istante  in  cui,  fra  molti 
secoli,  un  astro  si  troverà  nella 
tale  situazione,  sogghigna  ;  e  tanto 
più  che  quelli  stessi,  i  quali  sanno 
a  puntino  la  periferia  e  il  volume 
di  un  remotissimo  pianeta,  a  fa- 
tica convengono  nella  misura  di 
un  grado  del  meridiano  sulla  terra 
nostra.  Eppure  i  cieli  attestano  a 
favore  di  quella  scienza,  e  la  pre- 
vista eclisse  viene  al  preciso  mi- 
nuto a  provare  V  infallibilità  dei 
metodi. 

Così  è  dell'Archeologia.  Alcuni 
ne  fecero  un  vero  giuoco  per  in- 
gannare altrui,  o  illudere  sé  me- 
desimi, come  Annio  da  Viterbo, 
Serlio,  Struys,  Lauinis,  Picart,  Golzio,  Hardouin.  Facile  sarebbe  citare  errori, 
anche  grossolani,  in  cui  inciamparono  altri  ;  facile  indicare  le  interpreta- 
zioni, inconcludenti  perchè  troppo  vaghe,  o  perchè  dedotte  da  elementi,  da 
cui  se  ne  potevano  trarre  altre  diametralmente  opposte;  facile  l'indicare  al- 
cuni punti  che  rimangono  inaccessibili  alle  sue  ricerche.  E  anche  pur  troppo 
vera  l'accusa  che  Winckelmann  dà  a  molti  studiosi  dell'antiquaria,  d'essere 
simili  a  torrenti,  che  si  gonfiano  quando  l'acqua  è  superflua,  e  restano  a 
secco  quando  essa  tornerebbe  necessaria.  Ma  vi  si  possono  opporre  fatti 
splendidissimi;  ai*dite  congetture,  rinfìancate  da  un  corredo  meraviglioso 
di  fatti;  molte  verità  o  interamente  rivelate,  o  poste  in  evidenza  dallo 
ricerche  degli  antiquarj.  Questo  nostro  lavoro  ne  offrirà  più  di  una  prova. 


Winckelmaun. 
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§  9.  —  Difficoltà  d'interpretare  1  moDiimeiiti. 

Perocché,  se  la  testimonianza  che  i  monumenti  rendono  alla  civiltà  dì 
OD  popolo,  è  la  più  sincera  e  autentica,  è  anche  la  meno  facile  a  interpre- 
tairi,  o  perchè  non  si  sa  darvi  un  senso,  o  perchè  non  si  sa  scegliere  fra  i 
«osi  diversi.  Isolati  non  hanno  significazione  né  utilità;  e  il  riunirli  è  lungo 
e  costoso.  Pertanto  i  monumenti  originali  non  vengono  che  da  sezzo  in 
i^jato  dei  monumenti  scritti,  man  mano  che  se  ne  comprende  l'utilità  me- 
late il  progresso  degli  altri  studj,  e  come  complemento  di  questi.  Gr  in- 
dùj  offerti  dai  monumenti  grafici  non  sono  mai  così  precisi  come  quelli 
degH  autori,  e  facilmente  T  illustratore  può  trascinarli  al  proprio  assunto. 
Che  non  fu  detto  a  proposito  dello  zodiaco  di  Dendera  ?  quante  follie  si 
sostennero  con  medaglie!  ma  i  delirj  di  alcuni  non  devono  screditare  una 
scienza,  la  quale  xuoìsi  nella  forma  sia  chiara  e  determinata,  e  nel  fondo 
diretta  air  intima  cognizione  dell'uomo  e  della  società  antica. 

Lo  scettiebmo  del  secolo  passato  contro  i  monumenti  è  riprodotto  da  Daukou,  Cmirs 

tTéludes  historiques.  Parigi  1842, 1. 1. 
Klotz  tedesco  nello  Studio  delV antichità  confuta  quelli  che  il  tacciano  di  futile. 

Anche  Birkbaux  v'  insiste  nel  suo  raro  trattato  Sìdla  natura  e  Vtiso  dello  studio 

ddU  antichità. 
Vedi  pure  Gerhardt,  Vorrede  zum  Prodromus  der  antiken  Bildiverke. 
Labcs,  De  la  certitude  de  la  science  des  antiquités.  Milano  1822. 

§  10.  —  Storia  deirarokeologia  presso  gli  antiold. 

Gli  antichi  avevano  sott'occhio  si  poche  ruine,  e  talmente  si  dilettavano 
ai  godimenti  del  presente,  che  non  poterono  istituire  una  scienza  apposita, 
la  quale  esaminasse  i  monumenti  e  ne  traesse  la  conoscenza  dei  tempi 
preteriti. 

L'India  non  faceva  distinzione  di  tempi  in  quel  vago  delle  sue  cognizioni, 
talché  per  essa  il  passato  non  v'era,  o  confondevasi  colla  perpetuità. 

La  Cina,  veneratrice  com'è  degli  avi,  tenne  conto  di  quanto  ad  essi  si 
riferisce;  e  quando  Ven-ti,  un  secolo  e  mezzo  avanti  Cristo,  rifavorì  i 
Letterati  dopo  la  persecuzione  fattane  da  Sciuang-ti,  fu  suprema  cura 
dei  dotti  seguaci  di  Confucio  il  raccogliere,  non  le  scritture  soltanto,  ma 
i  monumenti  di  ogni  sorta,  sfuggiti  all'ordinata  distruzione.  Però  quel 
popolo  li  studiò  in  modo  affatto  empirico,  senza  sistema,  né  con  altro 
intento  che  di  perpetuare  lo  stesso  gusto,  le  stesse  idee,  respingere  le  no\ùtà, 
o  a  queste  ritrovar  graiia  col  mostrarle  dedotte,  o  almeno  appoggiate  alle 
vetuste. 

Gli  Egiziani  si  vantavano  il  popolo  più  antico,  e  con  ciò  dispensavansi 
dallo  interrogare  il  passato  :  eppure  i  vetustissimi  monumenti  di  Tebe  sono 
costruiti  con  rottami  d'altri  anteriori.  Che  se  so\Ta  i  padri  dei  loro  padri 
sapevano  alcuna  cosa  i  sacerdoti,  unici  depositarj  della  scienza,  quella  dot- 
trina restò  sepolta  nel  loro  arcano,  o  sotto  l'enigma  geroglifico. 

La  Grecia  diede  l'esempio  di  raccogliere  monumenti  e  notizie  sull'anti- 
chità, e  fame  soggetto  di  erudizione  e  di  scienza,  benché  discosta  dall'aspetto 
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Erodoto. 


generale,  sotto  cui  oggi  le  ravvisiamo.  Molti  artisti  insegnarono  le  regole 
dell'arte  loro,  appoggiandole  a  lavori  proprj  od  altrui.  Ai  tempj  ed  ai  mo- 
numenti più  famosi  erano  attaccati  alcuni  ISri-prcat,  TrepcTipiToii,  iMr/xorfurfol  che 
noi  diremmo  ciceroni,  i  quali  spacciavano  storie  e  aneddoti  intomo  alle  arti 

e  agli  artisti,  finché  qualche  scrittore 
le  raccolse.  Cosi  fece  Erodoto,  primo 
storico  profano.  Ecateo  di  Mileto 
viaggiò  in  Egitto  per  esaminare  le 
antichità.  Acusilao  di  Argo  compose 
im'opera  delle  Genealogie  per  illu- 
strare certe  iscrizioni  trovatesi.  An- 
tioco siracusano  al  principio  della 
sua  storia  diceva  aver  esaminati  i 
vecchi  monumenti,  scegliendone  il 
certo  e  il  probabile  (Dionigi,  AtU. 
rom,,  lib.  i).  Pisistrato  fece  una  rac- 
colta di  iscrizioni  su  pietra  e  su 
bronzo.  Platone  e  Aristotile  parlano 
di  iscrizioni  antiche.  Un  Aristodemo 
trattò  delle  iscrizioni  tehane,  Erato- 
stene  era  detto  per  antonomasia  Van- 
tiquario  :  secondo  Lattanzio  (lib.  i, 
e.  44),  Eveemero  trasse  la  sua  Storia 
di  Giove  e  degli  Dei  da  titoli  e  iscri- 
zioni antichissime  esistenti  nei  tempj  greci.  In  tarda  età  più  largarmente 
operò  Pausania.  Anche  Strabone  molta  luce  trae  da  sepolcri,  iscrizioni, 
monumenti.  Ci  resta  qualche  descrizione  di  quadri,  e  molti  epigrammi 
relativi  ad  opere  d'arte  che  ajutano  a  conoscerle.  Altri  facevano  collezioni 
di  capi  d'arte  e  di  cimelj  ;  e  il  famoso  museo  di  Alessandria  insieme  coi 
libri  univa  antichità  e  monumenti.  Erano  però  vólti  piuttosto  ad  accertare 
i  tempi  e  dar  appoggio  ai  fatti,  che  non  a  indurne  un  complesso  di  cogni- 
zioni intomo  ai  costumi  e  alle  leggi,  quale  dai  documenti  stessi  seppero 
trarre  gli  eruditi  moderai. 

I  Romani  non  curarono  le  origini  loro,  e  parvero  desiderosi  di  can- 
cellare la  memoria  delle  altmi.  Alla  lupa  di  Romolo  si  fermava  la  loro 
antichità;  su  quella  degli  Etruschi,  così  grande  e  madre  della  loro,  ste- 
sero un  velo  insultante;  degli  Itali  prischi  affogarono  i  fasti  nel  sangue. 
Venuti  in  Grecia  e  nelle  isole,  rapivano  colla  mano  cruenta  ciò  che  bello 
paresse  e  opportuno  a  ornare  la  loro  città,  ma  senza  un  pensiero  di  con- 
servare o  di  raccogliere  oggetti  che  alla  storia  portassero  soccorsi.  In  Cam- 
pidoglio stavano  scolpite  in  pietra  o  in  bronzo  le  leggi,  i  decreti,  i  trattati 
antichi;  eppure  nessun  loro  storico  degnò  salire  a  interrogarli;  tantoché 
due  stranieri,  Dionigi  d'Alicarnasso  e  Polibio,  seppero  sopra  le  antichità 
romane  più  che  non  gli  storici  indigeni.  Tito  Livio  si  accontenta  di  copiare 
dai  Greci,  quando  -non  favoleggia  di  suo  capo.  Cicerone,  per  informare 
della  costituzione  del  proprio  paese,  traduce  Polibio.  Dell' eraditissimo 
Marco  Varrone,  di  cui  gli  antichi  non  rifìnano  le  lodi,  scarso  concetto  ci 
porgono  i  frammenti  avanzati  ;  né  meglio  possiam  dire  di  Catone.  E  sebbene 
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àhcttnero  in  Roma  musei  di  rarità  e  d'aite,  non  vediamo  ne  approlìt- 
tanro  g:U  scrittori,  i  quali,  fin  a  Plinio  ed  agli  abbr eviatori  successivi,  si 
aceool  eli  tono  sempre  dolP  Archeologia  letteraria,  cioè  di  ripetere  ciò  che 
troTiroiio  scr^  >ve.  Distinguiamo  Vitruvio,  architetto  sotto  Cesare 

^  AtuniHin.  il    .  !  lasciò  e  norme  ed  esenipj,  che  molto  illustrarono  le 

otirii  I tettoniche,  Adriano  imperatore  raccolse  monumenti  da  tutto 

iìiDODu^>ì  .r  <4uel  poco  che  se  n'ebbe  dalla  sua  villa  di  Tivoli,  arricchiscr- 
Oggi  molli  tnusi'*i. 

Gtì"^'  i  ed  altri  popoli  non  erano  cosi  innanzi  nella  civiltà,  per 

pengi^  re  la  storia  dei  loro  antichi  :  è  dolore  che  sia  perduta  la 

<  I  teutonici,  ordinata  da  Carlomagno. 

....  .é...i;.»,  .V..  [osi  dì  loro  genealogie,  a  queste  restrinsero  la  ricerca  del 
ponto,  mescendovi  poi  tradizioni  di  genti  vicine. 

g  11.  ^  Come  Ita  studiata  al  riftorgimento. 

nii;if^.ìr»  ?^|  rinnovò  T  amore  degli  studj  classici,  in  Italia  fu  posta  cura 
ia.  11  Petrarca  ne  diede  Tesempio,  insieme  coi  manoscritti 
rarcogij'*:  'izioni  e  medaglie;  e  all'imperatore  Carlo  IV  spedì  una 

mocolla  d  j  ,  non  veramente  per  iscopo  archeologico,  ma  per  proporgli 

ed  kottare  quei  principi,  di  cui  gli  sottoponeva  le  effigie.  Gola  di  Rienzo 
dalle  iscrizioni  e  dai  monumenti  romani  dedusse  quell'ardore,  per  cui  si 
propoie  di  rinnovare,  la  repubblica  antica. 

I  pontefici  singolarmente  giovarono  alio  studio  dell*  antichità  colVordi- 
narc  *cavi^  e  col  raccogliere  quanto  usciva  dalle  ruine  della  città  etema.  Su 
^oei  I  Girono  i  grandi  artisti  che  fecero  bello  il  secolo 

dò^<  iteri  del  quale  è  la  cura  con  cui  si  cercavano,  e 

reotonasmo  con  cui  si  accoglievano  le  preziosità  antiche,  massime  dell'arte. 
Riibdlo  saisHc  a  Leone  X  un  grandioso  divisamento  per  iscoprire  tutta 
tVmlka  Roma.  Uoslentazione  tenne  anche  luogo  d'amor  della  scienza:  i 
paMtsi  se  ne  erapirono;  e  restauri  infelici  deteriorarono  talora  i  più  bei 
ftammenti 

A  questo,  che  può  dirsi  il  periodo  artìstico^  succedette  quel  degli  anli- 
qoar),  non  occupati  che  a  dar  un  nome  e  assegnare  un  posto  alle  cose 
•rop^e.  Scarsi  di  critica  e  di  cognizioni  sulla  vita  degU  antichi,  facilmente 
UTWrari-  '  '  ''rinsì  verso  l'esteriore  e  il  mescluno.  Alcuni  però'pen- 
mtoao  a  collezioni,  diffondendone  così  la  cognizione.  Già  per 

llnaegnanu^ii^o  pui/blico  della  Ai*cheologia  Lorenzo  de*  Medici  avea  posto 
mui  ir^df*Mfr:i  in  Firenze,  e  cominciarono  opere  per  sistematicamente  illu- 
4jaiy  «.  Pomponio  Leto  e  Rafaele  di  Volterra  scrissero  sui  ma- 

IBtriii  iiiu  sulla  topografia  dell'antica  Roma,  Robortello  sul  nome 

Aldo  Manuzio  {De  Icgibus  Itomanorum  e  De  cìvitaic^  1558, 
1  <  tadinanza  romana  con  acume,  ma  lo  superò 
Hi  del  diritto  dei  cittadini  romani  (1560),  del 
dei  giudizj  (1574),  Gronchi  di  Rouen  e  Latino  Latini 
.  *^>mizj,  LI  polacco  Zamoscio  del  senato  romano  (1553), 
zj  della  milizia  romana  (1683),  Giusto  Lispio  dei  giuochi  e 
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ìlSIei 
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iTaKrt-  importanti  mat<;rie  (ltj37),Paiiciroli  delle  dignità  (160H),  Enea  Vico 

»  e*»*»,  AffKtoio^iA  r  B*tk  Arti. 
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delle  medaglie  degli  antichi  U555),  superato  da  Sebastiano  Erizzo;  Uberto 
Golzio  incisor  fiammingo  pubblicò  molte  medaglie  (1557-7'J),  delle  quali 
Giuseppe  Scaligero  e  il  patire  Pelau  sì  valsero  per  remendazione  dei  tempi. 
Essendo  Roma  il  centro  di  tali  studj,  si  faticò  principalmente  attorno 
alla  topografìa  di  questa  città,  e  si  pretese  spiegare  ogni  monumento  del- 
Parte  antica  per  allusione  alla  storia  romima.  Altri  trascorrevano  a  dedurre 
principj  generali  da  casi  j^articolari,  e  inventarono  teoriche  bizzarre,  mal, 
fondate,  e  sovrattutto  incompiute. 


Petra  rea. 


Èqui  luogo  a  riparare  l'oblio  in  che  generaiinentL-  ^i  ia-rja  (Jnofrio  Pan- 
\inio.  "  Notissima  cosa  è  (ci  valiam  delle  parole  d'un  altro  eruditissimo,  Sci- 
pione Mafifei,  Verona  tlhtsfraUi,  p.  n.  lib.  iv)  a  chiunque  penetrò  addentro 
nelle  migliori  lettere  e  nella  vera  erudizione,  come  il  fonte  più  sicuro  e  più 
ampio  delle  notizie  antiche^  son  le  lapidi  e  le  iscrizioni.  Or  questo  studio  a 
nimio  è  più  debitore,  che  al  Pan\inio,  e  da  niuno  mai  fu  tanto  illustrato  e 
promosso.  Strano  parrà  il  mio  dire,  poiché  neiristoria  dello  studio  lapida- 
rio, che  altri  eruditamente  si  è  provato  di  fare  nella  prefazione  alla  seconda 
edizione  del  Grutero,  né  vemn  di  quei  tanti,  che  in  varie  occasioni  coloro 
esaltano,  i  quali  in  tale  applicazione  si  occupaiono,  del  Panvinio  menzion 
pur  fauno,  o  ricordanza  alcuna.  Non  pertanto  la  cosa  sta  pur  cosi:  poich 
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[|irittio  luofo,  davc  avanli  di  lui  non  altro  fecero  i  lapidar]  che  copiar  le 

'gli  fu  il  primo  che,  adducendole  sempre  in 
l'iLso,  e  ne  additasse  il  frutto.  Da  esse  poi 
dei  tempi  romani,  la  serie  dei  consoli  e  degl'im- 
.    .  .,    religione,  dei  costumi,  del  governo,  delle  dignità, 
tribù,  delle  legioni,  delle  vie,  degli  edifizj  pubhlici,  dei 
'     '  M  hi,  e  di  quanto  a'  più  importanti  punti  dei- 

ora  interpretò  quelle  che  non  si  erano  prima 
isi  nel  rìrutero  la  pag.  H:],  In  secondo  luogo, 
ino  mai  nelle  opere  sue,  né  tante,  ne  così 
pubblicò;  poiché,  ponendo  insieme  quelle  che 
1 1  ri«    *  tunm'niarj  ai  Fastt\  dove  può  dirsi  compilato  un 
lori  sìncero,  e  delle  Imperatorie  allor  conosciute;  e  quelle 
«ri  della  '  ■■■ra  romana  e  nelle  Antichiià  veronese,  e 

lemo  |>oi  /.ioni  insigni  o  importanti  esser  nel  Gru- 

'  lìoii  fossero  già  pubblicate  dal  Panvinio:  e  leggiadra  cosa  però  è 

il  •  fo  e  quante  volte  notiisi  nel  detto  corpo  che  sien  prese  dagfi 

•  •Ilo,  del  F*ighio,  del  Clusio,  dello  Smezio,  del  Verderio,  iscri- 
aùQi^  dàii  i^an\  '  iiipate.  e  rjualche  volta  più  correttamente,  incon- 

taniiBite  per  lo  pi  «io  le  da  lui  riferite;  benché  nel  tirutero  alcuni 

pKticci  dicaiii^i  talvolta  gratuitamente  ex  Ptwvinìftfns,  11  Sigonio  con  più 
f^«*..  Mw^iK.  '>^' «'zioni,  di  cui  si  vale  a  proposito  del  gius  italico,  protesta 
•:  I  ricevuto.  Egli  ancora  primo  osservò   gì' impronti  dei 

màlbj  "    ila.  Ma  si  '        i  avanti  ogni  altro  intra- 

ili  pubi  li  tutte  che  in  quell'<4à 

date  fuon;  mizi  si  grand*openi  eglisenzii  ajuto  d'altri  gloriosamente 
condnsìte  a  tlne.  Fero  abbiani  nel  catalogo  delle  opere  di  lui  Antiquamm 
kdiué  UrrartifH  nrbis  inHcriptionum  ìibruni.  Nel  secondo  sopra  i  Fatiti^ 
WmAì  '  ìicare  i  luoghi  ove  si  conservano  le  citate  lapidi  e  le  me- 

t|>ag.   iOl):    Magnum   inscript  km  uìh  totìus  orf}Ì.'<  opus 
iipriiHHm^  D*'o  *iì(spiit\  rrnìtjithitur,  hi  tftnt  ijnuiiff  siwjif' 
;/i  htrft  acatntfixf*ime  drsfriptn  sunt  :  e  nella  pagina  susso- 
la  con  quanta  diligenza  si  fosse  in  ciò  occupato,  non  già  le 
-lì  altri  editori  fecero,  ma  gli  originali  dei  bronzi  e  dei 
olarmente,  e  in  altre  parti  dell'Italia  accuratamente 
vtif  ' ►  come  deir  ìiiiniortal  (*orpo  rhllf^"  iscrizioni  tjgli  ebbe 

merito,  la:  e  troppo  rredibile  per  certo  è,  che  il  suo  mano- 

«ritto  avefiee  nella  raccolta  e  pul)biicazione  dal  iirutero  poi  fatta,  gran 

fii1«:  -  ■-'-     '  ■' it  ali  ri  suoi  scritti  in  Honia  o  altrove  pur  si  conservano, 

A qu»  fii  non  si  e  mai  saputo  novella;  dal  che  può  argoiri^i 

éatUìm^  iia.  r  lecito  per  varie  considerazioni  fli  far 

la  raccolta  di  Martino  Smezio,  che  e  il 

toro,  e  che  si  stampo  nobilmente  dal  Piantino  nel  1588,  sia 

'  '^*'l  Panvinio,  in  tempo  del  quale  lo  Smezio  serviva  a  Roma 

•  he  il  titolo  è  rislesso:  Antiquamm  inscripiionnm  tìòrnm^ 

si  vede  nel  ('atalogn.  e /^/KO'</>- 
ilia  stampa  dello  Smezio  „, 
Il  Niebulir.  tarilu  riKot-usu  coi  suoi  pirdecessori,  loda  gli  archeologi  del 
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XVI  secolo,  che  '  raccogliendo  a  forza  di  fatica  una  moltitudine  di  partico- 
larità isolate,  giunsero  a  trame  ciò  che  dagli  avanzi  della  letteratura  antica 
non  era  offerto  in  una  sola  opera,  un'esposizione  sistematica  delle  antichità 
romane:  ciò  che  fecero  è  prodigioso,  e  basterebbe  per  assicurarli  di  fama 
immortale  ,  (Pref.  alla  Storia  romana). 

Il  secolo  di  Luigi  XIV  con  immensi  mezzi  crebbe  le  cognizioni;  T  Ac- 
cademia delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  di  Francia  tolse  a  illustrare  differenti 
punti;  viaggiatori  eruditi  visitarono  i  terreni  dov'erano  sorte  le  città  fa- 
mose ;  si  propagò  la  cura  dì  conoscere  e  interpretare  i  tempi  antichi.  Le 
dissertazioni  da  Grevio  e  Gronovio  radunate  nei  loro  Tesori,  rimangono 
utile  fondamento  anche  dopo  che  ne  furono  dedotte  dottrine  assai  più 
ampie;  Muratoti  e  Grutero  quasi  contemporaneamente  riducevano  in  un 
corpo  sistematico  le  epigrafi  latine  e  greche;  Montfaucon  toglieva  a  spie- 
gare gli  usi  degli  antichi  per  via  di  monumenti  ;  coi  monumenti  il  Bian- 
chini pretendeva  divinare  la  storia  primitiva  del  mondo,  e  Kircher  scio- 
gliere gli  enigmi  della  sfinge  egiziaca;  dom  Martin  e  Baxter  indagavano 
le  antichità  dei  Galli  e  della  Bretagna,  Bosiò  e  Aringhi  quelle  dei  primi 
Cristiani. 

§  12.  —  SiM  migliora  ad  secolo  puBAto, 

11  lavoro  dei  letterati  fu  secondato  dalle  tante  scoperte  nuove,  dai  musd 
cresciuti,  dai  confironti  moltiplicati,  dal  chiamare  in  sussidio  all'Archeologia 
la  cognizione  delle  lingue,  Terudizipne,  la  critica,  la  giurisprudenza.  Ne  ven- 
nero quindi  lavori  insigni.  Eckhel  sistemò  la  scienza  delle  medaglie  e 
monete,  distribuita  alfabeticamente  da  Basche;  Dempstero  e  più  tanli  il 
Passeri  preparavano  i  materiali,  con  cui  il  Lanzi  spiegava  i  monumenti 
e  le  lingue  della  media  Italia;  il  conte  di  Gaylus,  distinto  per  gusto  e 
cognizioni  tecniche,  disponeva  per  età  i  monumenti,  meditava  sulle  arti 
che  li  produssero,  e  pubblicava  una  raccolta  d'antichità  egizie,  etnische, 
ix)mane. 

L'Archeologia,  che  dal  Fabrizio  al  Montfaucon  era  stata  antiquaria, 
divenne  artistica  più  che  filologica  col  Winckelmann,  il  cui  nome  vorrà 
sempre  pronunziarsi  con  riconoscenza,  a  malgrado  delle  sue  teoriche  asso- 
lute ed  esclusive  e  delle  incomplete  cognizioni.  Dalle  mal  digeste  favole  la- 
tine revocò  egli  alla  greca  mitologia;  diede  la  storia  delle  arti,  mentre  prima 
non  si  aveva  che  cataloghi  e  le  inesatte  notizie  di  Plinio;  ponenda  ciascun 
monumento  a  confronto  con  quelli  tutti  che  esistono,  rimosse  le  capricciose 
interpretazioni.  Vero  è  che  restrinse  la  vista  sulla  sola  arte  greca  ;  e  talmente 
ne  rimase  assorto,  che  non  vide  fuor  di  là  se  non  tenebre  ;  dell'egiziana 
toccò  siccome  d'un'ombra  alla  luce  di  quella  ;  della  romana,  siccome  d'un 
riflesso  ;  le  teste  di  Cristo  fatte  nel  medioevo  gli  parvero  "  quel  che  si  poteva 
vedere  di  più  ignobile  „.  La  sua  Storia  delVarte  cessa  dunque  col  traspor- 
tarsi della  sede  imperiale  a  Costantinopoli.  Dal  suo  rinascere  in  Italia  prese 
a  contemplarla  il  Cicognara:  ma  quel  fecondissimo  tempo  di  mezzo  fu 
da  lui  pure  franteso  pei  pregiudizj  enciclopedistici.  I  documenti  di  questo 
ftirono  raccolti  con  gran  pazienza  dal  d'Agincourt,  che  comprese  l'im- 
portanza delle  miniature,  delle  tessere,  delle  figuline,  dei  dittici,  dei  più 
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piccoli  e  fragili  cimelj;  ma  troppo  spesso  gli  sfugga  quello  spirito  che  tutti 
gli  animava,  che  a  tutti  dava  una  superna  significazione. 

E  già  gli  studj  aveano  preso  altiu  direzione,  e  deponevano  lo  spregio, 
capitale  nemico  della  verità.  Lessing  cercava  ricondurre  a  concetti  profondi 
il  carattere  dell'arte  greca,  non  conoscendo  però  che  un  aspetto  solo  ;  Zoega 
con  idee  larghe  ma  cognizioni  insufficienti  tentava  interpretare  l'Egitto; 
Morcelli  inventava  di  classificare  le  iscrizioni  secondo  il  soggetto,  e  deduceva 
regole  sol  loro  stile.  A  tutti  sorvolava  Ennio  Quirino  Visconti,  interprete 
erudito  e  pien  di  gusto  dell'antichità.  "  Staniechènel  vedere  i  monumenti  dei 
remoti  secoli  si  eccita,  in  chiunque  è  sensibile  all'attrattiva  delle  cognizioni, 
una  certa  curiosità  risguardante  il  significato,  la  destinazione,  l'epoca,  i 
pregi  del  monumento,  perciò  (dic'egli)  ho  creduto  che  parti  dell'illustratore 
sìeno  di  appagare  questa  erudita  curiosità,  sulla  quale  in  gran  parte  è  fon- 
data la  scienza  antiquaria;  non  però  con  capricciose  e  fantastiche  spiega- 
zioni, ma  col  confronto  degli  antichi  scritti  e  di  altre  vetuste  memorie,  e 
con  verosimigUanze  tratte  da  un'evidente  e  facile  analogia  „,  In  fatti,  filologo 
non  meno  che  artista,  egli  spiega  i  monumenti  coi  libri,  e  i  libri  coi  monu- 
menti ;  e  sebbene  talvolta  accetti  monumenti  che  poco  bastava  a  repudiare 
per  falsi,  rimane  tuttora  principe  in  questa  scienza.  Egli  inventò  di  disporre 
nelle  collezioni,  prima  le  divinità  del  cielo,  dei  mari,  della  terra,  degli  inferi; 
indi  gli  eroi,  la  storia  antica  e  la  romana,  i  savj,  i  filosofi,  i  dotti  ;  infine  ciò 
che  riguarda  storia  naturale,  costumi,  arti  ;  ciascuna  classe  poi  secondo  l'età 
e  il  merito. 

Ecco  i  passi  principali  dell'età  moderna  dell'Archeologia  :  - 

1345.  Guglielmo  da  Pastrengo  studia  le  iscrizioni  raccogliendole  e  pel 
primo  illustrandole  in  una  specie  di  enciclopedia  alfabetica  De  originihis 
rerum,  edita  poi  dal  Biondo  nel  1547. 

1430.  Niccolò  Niccoli,  vero  padre  della  moderna  Archeologia,  forma  una 
raccolta  di  statue  e  quadri,  e  una  serie  di  medaglie  fino  dai  primi 
tempi;  assicura  l'ortografia  coU'autorità  delle  lapidi,  delle  monete  e  dei 
codici. 

1430-40.  In  Mantova  i  Gonzaga  raccolgono  un  tesoro  di  cammei,  medaglie, 
sculture  e  ogni  genere  di  antichità  (Ambrosii  Gamaldolensis  Odepor.  et 
Epist,;TBìssiJio,  Ritratti;  Ceruti,  Prcef,  ad  Musceum  Cale,  ecc.). 

1446.  Sopra  i  musei  già  numerosi  e  col  frutto  di  lunghi  viaggi  incomincia 
a  lavorare  Ciriaco  anconitano,  il  primo  che  componesse  un'opera  vera- 
mente antiquaria,  guasta  da  troppa  credulità. 

1450.  Fiocchi  scrive  sulle  romane  magistrature  un'  opera,  che  viene  ripu- 
tata di  Fenestella.     ' 

1450-1502.  Cosmo  de'  Medici,  Piero,  e  più  di  tutti  il  Magnifico  Lorenzo 
promuovono  l'archeologia  con  biblioteche  e  musei. 

1462.  Flavio  Biondo  nella  Roma  instaurata  ne  spiega  per  la  prima  volta  i 
monumenti  colle  autorità  degli  antichi  autori. 

1466.  Pomponio  Leto  tratta  dei  sacerdozj,  dei  magistrati,  delle  leggi,  dei 
costumi  romani. 

1490.  Bologni  aggiunge  ai  monumenti  spiegazioni  e  commenti  per  illustrarli 

(TlRABOSCHI,  t.  VI,  p.  l). 
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1517.  Compajono  anonime  le  Immagini  degli  nomini  illustri^  prìma  opera 

numismatica  a  stampa. 
1521.  La  prima  opera  lapidaria  fu  stampata  anonima,  col  titolo  Iscrizioni 

déWantica  città, 
1534.  Apiano  dà  in  luce  le  Inscriptiones  saa-osanctce  vetustatis,  non  ilice 

quidem  romance,  sed  totius  fere  orbis, 
1555.  Sigonio  illumina  la  storia  coll'archeologia. 
1560.  Enea  Vico  introduce  la  critica  nella  numismatica,  porgendo  regole 

per  distinguere  le  medaglie  genuine  dalle  false,  che  industriosamente 

erano  lavorate  specialmente  da  Gavino,  Gellini,  Bonzagna. 

—  Poldo  Giovanni  illustra  le  antichità  di  Nìmes. 

1566-75.  Goltz  colle  lapidi  e  colle  medaglie  reca  lumi  per  la  religione,  la 
storia,  la  geografìa,  la  cronologia  e  tutta  l' antichità  ;  ma  cade  in  errori 
di  medaglie  falsate  e  supposte,  come  più  tardi  mostrò  Eckhel. 

1575.  Ambrogio  Morales  abbraccia  le  iscrizioni  di  tutta  la  Spagna,  e  as- 
segna regole  alla  scienza  epigrafica. 

1595.  Ortelio  chiarisce  la  geografia  col  sussidio  dell'antiquaria. 

1614.  Meursio  illustra  enciclopedicamente  la  Grecia. 

1616.  Pietro  Ciacon  illustra  eruditamente  un  calendario  del  tempo  di 
Cesare;  spiega  il  frammenta  della  colonna  rostrata  di  Duillio;  e  dai  bas- 
sorilievi della  colonna  Trajana  trae  una  storia  delle  due  guerre  dadche. 

1618.  Onofrio  Panvinio  eleva  a  nuovo  splendore  la  epigrafia;  pel  primo 
osserva  gì'  impronti  dei  mattoni  ed  ogni  reliquia  lapidaria. 

1645.  Lastanosa  apre  nuovo  campo  alle  ricerche  antiquarie  col  Museo  delle 
medaghe  sconosciute  di  Spagna. 

1647-52.  Doni  e  Meibomio  esaminano  la  musica  greca,  aprendo  la  via  a 
Martini,  Brown,  Eximeno,  Burney. 

—  Doni  raccoglie  più  di  seimila  lapidi,  sconosciute  nelle  precedenti  coUet- 
tanee,  e  Gori  le  pubblica  nel  1731. 

1652-51.  Kircher  figura  di  essere  un  nuovo  Edipo  a  interpretare  gli  enigmi 
egiziani  a  fontasia. 

1671-87.  Patin  e  Seguin  offrono  medaglie  scrupolosamente  legittimate. 

1681.  Noris  commenta  i  cenotafj  pisani. 

1688.  Ducange  le  medaglie  orientali  del  Basso  Impero,  neglette  dagh  altri. 

1690.  Bellori  gli  archi  esistenti  in  Roma,  i  frammenti  delle  romane  anti- 
chità, e  le  pitture  scopertesi  nel  sepolcro  dei  Nasoni. 

161K)-^.)D.  Giampini  le  chiese  antiche  in  Roma  e  i  musaici  di  esse. 

1094.  Grevio,  Sallengre  (1716),  Gronovio  (1732),  il  Poleni  (1737)  raccolgono 
vasti  tesori  di  antichità  greche  e  romane. 

1()98-171(>.  Buonarroti  porta  avanti  l'archeologia  colle  opere  Sopra  alcuni 
medaglioni  antichi.  Dei  vasi  atitichi  di  vetro;  e  con  alcune  congetture 
aggiunte  viWEtruria  regale  del  Dempstero  avviva  lo  studio  delle  anti- 
chità etnische  e  italiote. 

UW.  Fabretti  pubblica  la  prima  raccolta  di  iscrizioni  che  sia  scevra  di 
falsità. 

17(K).  Vaillant  colla  numismatica  illustra  la  Grecia,  la  storia  d'Egitto  (1701), 
(lei  re  di  Siria  (1732),  dopo  sparsi  di  luce  affatto  nuova  alcuni  punti  di 
geografìa  e  di  storia  colle  medaglie  delle  colonie  romane  (1688). 
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1706.  Spanhemio  prova  l'importanza  della  numismatica,  e  l'uso  che  fecero 
gli  antichi  delle  medaglie. 

-  Mont£aucon  e  i  suoi  confratelli,  autori  del  Nuovo  trattato  di  diplomatica^ 
avanzano  la  greca  paleografia. 

1707.  Gnitero  compie  le  Inscriptiones  antiquce  totius  orbìs  romani. 
1709.  Fabrizio  pubblica  la  Bibliotheca  antiquaria. 

1712.  Nieupoort  illustra  l'antiquaria  per  ciò  che  concerne  costumi  e  usi. 

1727.  Schiller  l'archeologia  germanica  dei  bassi  tempi. 

1733.  Baxter  la  britannica. 

1739.  Martin  la  religione  dei  Galli  per  mezzo  dei  monumenti. 

1752-67.  Caylus  dispone  in  ordine  cronologico  i  monumenti  delle  diverse 

età,  e  penetra  lo  spirito  delle  arti  che  gli  aveano  prodotti. 
1762.  Pellerin  dà  le  prime  idee  del  sistema  numismatico,  che  poi  Eckhel 

perfeziona. 

1764.  Winckelmann  consolida  l'alleanza  delle  belle  arti  coli' archeologia. 
1767.  Guamacci  e  quindi  Olivieri,  Mazzocchi,  Guazzesi,  Passeri  si  applicano 

alle  antichità  etnische. 

1765.  EjTìesti  pubbUca  la  Archeologia  letteraria. 

1779.  Eckhel  coordina  metodicamente  la  scienza  delle  medaglie  antiche. 

1781.  Bayer  fìssa  delle  monete  ebreo-samaritane  la  vera  esistenza,  l'età, 
le  iscrizioni,  il  valore,  il  peso,  ecc.,  facendosi  giudice  delle  tante  que- 
stioni su  di  esse  provocate  da  Postel ,  Aria  Montano,  Masìo,  Agostino , 
Villalpando,  Walton,  Hottinger,  Wagenseìl,  Basnage,  Sperling,  Tycksen, 
Schlozer,  Henrion,  ecc. 

1782-1808.  Ennio  Quirino  Visconti  con  enciclopedica  sapienza  sorpassa 
tutti  gli  archeologi. 

178.5-'^  e  supplemento  del  1805,  Basche  sassone  distribuisce  in  ordine 
alfabetico  la  scienza  numismatica  antica. 

178S.  Barthéleray  ricostniisce  dalle  mine  la  Grecia  di  Pericle. 

1789.  Lanzi,  sulle  orme  di  Dempstero  e  Passeri,  si  addentra  nell'  intelli- 
genza e  spiegazione  degU  idiomi  e  dei  monumenti  dell'Italia  media. 

1792.  Adler  dà  il  primo  saggio  positivo  di  antiquaria  arabica. 

1797.  Zoega  dirada  le  ombre  che  coprivano  i  monumenti  dell'antico 
Egitto. 

1><03.  Millin,  nei  Monuìnenti  inediti,  nella  Raccolta  di  casi  etruschi,  e  nella 
d^crizione  dei  sepolcri  di  Ganosa  (1813),  diede  lavori  troppo  affrettati. 

ìr^M',-VS,  Mionnet;  la  Description  des  médaiUes  antiques  grecqiies  et  ro- 
maittex.  ecc.  è  il  libro  più  completo  per  esatta  descrizione  delle  medaglie. 

lSl>«-25.  Morcelli  presenta  un  sistema  regolare  per  classificare  le  iscrizioni 
s*,*condo  il  loro  stile. 

17SI-18O0.  Bartolomeo  Borghesi  pubblica  molte  opere,  e  principalmente 
raccopli^  i  fasti  consolari  e  le  antichità. 

§  13.  —  e  pHi  nel  nostro. 

.\el  .«ecolo  nostro  tre  fatti  importantissimi  spinsero  avanti  lo  stadio  delle 
antichità.  Il  primo  fu  la  spedizione  d'Egitto,  ardito  concepimento  di  Buo- 
Dapiirte,  <love,  insieme  colla  gu€»rra,  si  mirò  all'  incremento  delle  scienze. 
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Una  Ck)mmissiojie  raccolse  e  trasportò  in  Europa  molti  monumenti  di 
queirarcano  paese,  che  dieder  origine  a  discussioni,  invogliarono  a  cer- 
carne di  nuovi,  e  condussero  a  decifrare  la  lingua  misteriosa  mediante  la 
stela  trilingue  di  Rosetta. 

Può  dirsi  che  da  quel  momento  Tantiquaria,  messa  in  moda  nel  paese 
che  popolarizza  le  idee,  entrasse  fra  gli  studj  necessarj  alla  cultura,  profit- 
tando della  filologia  tedesca  e  dei  tanti  capi  d'arte  che  la  conquista  aveva 
raccolti  a  Parigi,  la  cui  vista  giovò  assai  a  dissertazioni  e  disquisizioni. 

Altri  tesori  si  scopersero  e  studiai-ono  in  Grecia;  le  sculture  del  Parte- 
none recate  in  Europa  allargarono  i  concetti  intomo  all'arte,  e  viepiù  il 

fttMitone  del  tempio  di 
Egina  trasportato  a  Mo- 
naco. Vennero  poi  le 
tombe  scoperte  in  Al- 
geria e  a  Cartagine,  le 
ricerche  in  Fenicia,  nelle 
isole  dell'arcipelago,  nel- 
l'Asia minore  e  nella 
maggiore,  e  sempre  nuo- 
ve in  Italia,  per  quanto 
interrotte  dalle  sciagure, 
sempre  varie,  di  questo 
paese. 

In  Etruria  prima- 
mente, indi  nella  Cam- 
pania e  in  altre  parti 
della  bassa  e  media  Italia ,  vennero  a  scoprirsi  migliaja  di  vasi,  rari  dap- 
prima, poi  abbondanti  fin  nella  Crimea  e  nella  Cirenaica;  e  la  moltiplicità 
delle  forme,  dei  disegni,  dei  caratteri  loro  aperse  nuovo  campo  agli  eruditi, 
e  portò  un  nuovo  sistema  di  storia  e  di  mitologia  sacerdotale  e  popolare 
(vedi  la  tavola  I). 

Rivelazione  di  nuovo  genere  e  più  importante  fu  quella  del  mondo 
orientale.  Il  dominio  degli  Inglesi  nell'  India  agevolò  i  mezzi  d' interrogare 
e  libri  e  monumenti,  non  del  sanscrito  soltanto ,  ma  delle  varie  lingue  e 
civiltà  che  a  quello  si  aggruppano;  onde  uscì  im  mondo,  possiam  dire  nuovo, 
coi  simboli  di  un'  antichità  remotissima. 

Pertanto  le  antichità  orientali,  che  al  tempo  del  Winckelmann  e  del 
Visconti  erano  un  accessorio  dell'Archeologia,  ora  ne  sono  necessaria 
introduzione,  per  riconoscere  quanto  l' antichità  classica  abbia  profittato 
delle  anteriori.  Le  lingue  indiane  divengono  indispensabili  a  spiegare  i 
monumenti  figurati,  come  apparve  dai  lavori  di  Prinsep,  Lassen,  Wilson 
sulle  medaglie  di  Lahor,  da  quelli  di  Fellow  sulla  Licia,  di  Troyer  sul 
Cascemir,  ecc.  La  Bibbia  è  interrogata  sopra  monumenti  di  Babilonesi, 
Fenici  e  d'altri,  di  cui  pur  trovasi  ora  qualche  documento  scritto.  Le 
ruine  di  Cil-Minar  attestarono  la  connessione  fra  la  montuosa  Perside  e 
le  pianure  dell'Eufrate.  La  scoperta  dei  palazzi  di  Korsabad  e  di  Ninive  fu 
una  rivoluzione  in  questa  scienza,  pari  a  quella  della  spedizione  in  Egitto. 
In  ogni  paese  quasi  di  concerto  si  moltiplicarono  ricerche  e  discussioni; 


Facciata  del  tempio  di  Giove  in  Egina. 
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varie  accademie,  principalmente  quelle  di  Parigi,  di  Gottinga,  di  Lipsia, 
di  Torino,  di  Calcutta,  attesero  a  punti  speciali  ;  si  formarono  società  per 
la  conservazione,  la  ricerca  e  Tinterpretazione  dei  monumenti,  come  quella 
per  gli  scavi  di  Ercolano  e  Pompej,  le  archeologiche  di  Roma,  le  altre  di 
Parigi,  di  Vienna,  del  Nord;  s* inviò  a  misurare  e  copiare  monumenti 
neU'Egitto,  nell'India,  nella  Morea,  in  Italia,  nel  Ghersoneso  e  più  in  là. 
Chand^er,  Choiseul  Gouffier,  Gockerell,  Geli,  Leake,  Dodwell,  Pouque- 

ville,  Stakelberg,  Broensted,  Texier,  Tiersch,  Heuzey,  Wescher , 

esploravano  la  Grecia;  il  Governo  francese  mandava  una  spedizione  scien- 
tifica in  Morea,  una  in  Egitto  insieme  colla  Toscana;  lord  Elgin  colle 
spoglie  del  Partenone  arricchiva  il  museo  Britannico  ;  la  Baviera  comprava 
i  monumenti  arcaici  di  Egina.  Alcuni  privati  vi  si  posero  per  proprio  ar- 
dore, Koch  nell'Armenia,  Fellow  nella  Sicilia,  Lòw  nella  Paniìlia,  Texier 
nel  Kurdistan,  Hase  a  Orano.  Nebel,  Galindo,  Jefferson,  Zeisberger,  War- 
den,  Waldeck,  Scholtz,  Kenney,  Farcy,  Clinton,  Barton,  Frank  ridestano  le 
antichità  americane;  Schwarz,  Frank,  Lepsius,  Rougé,  Mariette,  Maspero 
scoprono  sempre  meglio  l'Egitto,  come  Valentyn,  Holmes,  Tieffénthaler, 
Bélanger  l'India,  Guzlaff  e  Merdhurst  la  Cina,  Rawlinson,  Lyons,  Botta^ 
Layard,  Hinks,  Oppert,  Giorgio  Smith  l'Assiria  e  Babilonia,  Hitzig,  Scholz 
la  Giudea.  La  Società  d'archeologia  biblica,  fondata  in  Inghilterra  nel  1870, 
fa  ricerche  sulle  antichità  dei  paesi  biblici,  antichi  e  moderni  (Vedi  il  nostro 
voi.  I,  pag.  45). 

Recentemente,  oltre  Schliemann  a  Troja,  a  Micene,  e  Palma  di  Cesnola  a 
Cipro,  archeologi  inglesi  esplorarono  il  tempio  di  Diana  in  Efeso:  una  com- 
pagnia si  fondò  per  esaminare  tutta  l'Asia  Minore  ;  Costantino  Carapanos 
fece  scavi  a  Dodona;  Otto  Puchstein  sul  monte  Nimroddagh  sterrò  il  sun- 
tuoso sepolcro  di  Antioco  re  della  Comagene  con  statue,  bassorilievi,  una 
iscrizione  di  237  linee.  La  scuola  fiancese  di  Atene  lavora  a  Samo,  Mirina, 
Delo;  Lenormant  esplorò  la  Magna  Grecia.  Al  museo  di  Berlino,  diretto  da 
Curtius,  giungono  da  Olimpia  e  da  Pergamo  mirabili  cimelj,  colonne, 
statue,  bassorilievi;  centinaia  d'iscrizioni.  Ormudz  Rassam  console  inglese  a 
Bagdad  fece  grandi  scoperte  nella  Biblioteca  di  Assurbanipal,  e  trovò  le 
gesta  di  Salmanasur  II  (Tranaactions  ofthe  Society  ofbiblical  Archeology); 
e  nel  1880  scopri  la  città  caldaica  di  Sipara,  ove  dicevasi  Noè  aver  se- 
polte le  memorie  anteriori  al  diluvio;  e  vi  raccolse  10,000  tavolette  in 
carattere  cuneiforme,  entro  un  sotterraneo  del  tempio  di  Astarte. 

A  Roma  De  Rossi  non  scava  solo  e  dà  la  topograJBa  delle  Catacombe, 
ma  ne  cava  notizie  di  storia,  di  biografìa,  di  arte,  di  diritto,  di  politica. 

Dappertutto  il  patriottismo  volle  frugar  la  terra  ove  dormono  i  padri, 
per  riconoscerne  lo  stato  antico;  non  v'è  ornai  contrada  ove  non  s'in- 
daghino con  passione  le  antichità  nazionali,  sìa  delle  età  remote,  sia 
dei  mezzi  tempi,  scritte  o  figurate,  stabili  o  mobili;  e  dappertutto  si 
posero  cattedre  per  l' insegnamento,  convinti  che  l'entusiasmo  e  il  gusto 
non  bastano  a  penetrare  nel  santuario  di  una  scienza,  che  possiedono  solo 
quelli  che  vi  si  daimo  esclusivamente. 


^  ARCHEOLOGIA   E   BELLE  ARTI 


§  14.  —  SekeMA,  ardiaento  e  moàntmm»  di 

Troppo  spesso  i  vecchi  antiquai'j  trattarono  delle  materie  loro  come 
puramente  di  cose  d'arte,  non  badando  al  popolo  che  le  faceva  ed  usava, 
e  alla  civiltà  di  cui  erano  manifestazione.  Di  questo  difetto  si  forfoiscono  i 
moderni.  Niebuhr  aperse  la  strada,  su  cui  camminarono  Bceckh,  Mùller, 
Wachsmuth,  Schòmann,  Hermann,  Bunsen,  Plater,  Savigny,*Becker.....  cer- 
cando le  antichità  del  diritto  e  delle  consuetudini  espressive  e  rituali  La 
giovane  scuola,  con  ardimento  spinto  qualche  volta  aJla  temerità,  venne  a 
dare  il  crollo  a  credenze  inveterate,  felice  talvolta,  non  sempre  inconte- 
stabile, e  posata  sopra  un  terreno  ancora  sì  mobile,  che  sarebbe  presun- 
zione il  volersene  far  fondamento.  Il  tempo,  in  cui  l'archeologia  si  pasceva 
di  eruditi  trastulli  e  dotti  inganni,  è  fmito;  le  elastiche  ipotesi  si  abbando- 
nano, e  si  sa  confessare  la  propria  ignoranza. 

Evidenti  si  rendono  ogni  giorno  più  i  progressi  di  questa  scienza,  sia 
nella  parte  descrìttiva  o  Arvkeografia,  sia  nella  illustrativa  o  Archeologia 
propria;  e  di  ogni  monumento  si  cercala  descrizione,  il  merito  artistico,  Q 
senso  storico,  il  filologico.  Se  certuni  aspu^no  ancora  alla  fama  di  eruditi 
coll'accumulare  citazioni  e  autorità,  agli  studiosi  vaglia  raccomandare, 

di  abbandonar  le  osservazioni  accessorie,  le  quali  non  nascono  dalla 
ispeziono  del  monumento  né  lo  illustrano; 

di  trattiire  brevemente  le  quistioni  già  decise,  e  cautamente  le  nascenti. 

Heine,  nell'elogio  di  Winckelmann,  dice  : 

-  Lo  studio  dell'antichità,  e  principalmente  quello  diretto  a  ben  conoscere 
e  giustamente  apprezzare  gli  antichi  monumenti  dell'arte,  richiede  molle 
previf*  cognizioni,  una  \iva  e  al  tempo  stesso  regolata  immaginazione,  e 
tali  circostanze  esterne,  che  ben  di  raro  in  un  solo  trovansi  raccolte. 
Come  il  naturalista  deve  ben  conoscere  e  classificare  tutti  i  corpi,  e  il 
letterato  tutti  con  ordine  esaminare  i  libri  spettanti  alla  scienza  a  cui 
prinripalmente  si  dedica;  così  l'antiquario  aver  deve  perfetta  notizia 
dei  monumenti  antichi  pervenutici,  quasi  in  serie  disporli  giusta  il  rispet- 
tivo pregio,  e  con  sagacità  esaminare  le  circostanze  di  ognuno,  giudicar 
dell'arie,  determinarne  l'età,  il  merito  e  il  valore.  Quanta  erudizione  a 
tutto  ciòl  Uopo  è  ch'egli  sappia  con  esattezza  le  antiche  storie,  special- 
mente la  greca  e  la  romana  ;  e  nulla  deve  ignorare  di  ciò  che  risguarda 
i  s(*coli  vetustissimi,  le  opinioni  ed  i  costumi  de' tempi  eroici,  e  la  favola 
nei  varj  suoi  gradi;  sapore  fondatamente  la  storia  dell'arte,  degli  artisti 
e  (Ielle  opere  loro  ;  e  poiché  a  tutto  ciò  può  apportar  lumi  lo  studio  delle 
medaglie  o  delle  gemme,  in  questo  pure  dev'essere  istruito. 

Per  acquistare  .sì  estese  e  giuste  cognizioni,  richiedesi  una  lettura  immensa 
degli  antichi  libri  greci  e  romani,  e  principalmente  dei  poeti;  né  tal 
lettura  sarà  abbastanza  giovevole  a  chi  studiate  non  abbia  a  fondo  le 
lingur  erudite,  e  contratto  l'uso  di  rischiararne  i  passi  oscuri.  A  tanto 
>ap<'r<*  la  d'uopo  altresì  congiungrro  le  nozioni  fondamentali  della  scul- 
tura, ì»ittura,  architettura,  né  ignorar  si  può  interamente  il  meccanismo 
di  (jucste  arti;  molto  vedere,  e  collo  studio  continuo  dei  migliori  capi 
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deir  arte  antica  e  moderna,  formarsi  mi  gusto  sicm^o,  apprendere  ciò 
che  intomo  ad  esse  è  stato  pensato  finora  o  scritto,  e  riflettervi  pro- 
fondamente. 

i  mezzo  a  questo  mare  di  cognizioni  che  ornar  denno  un  antiquario,  lo 
spirito  di  lui  conservi  la  sua  energìa  per  meditare,  confrontare  e  giudi- 
care; il  suo  gusto  pel  bello,  pel  vero,  pel  grande  serbisi  in  tutta  quell'at- 
tività, che  dar  possono  la  natura,  lo  studio  e  il  lungo  uso.  Un  occhio 
giusto  e  sicuro,  un'immaginazione  facile  ad  accendersi  ma  che  senta  il 
dominio  della  ragione,, un  pensare  pronto  ed  esteso  che  possa  ad  un 
tratto  abbracciare  i  rapporti  degli  oggetti  e  notarne  le  differenze,  un 
gusto  puro  e  deciso  che  in  ogni  maniera ,  in  ogni  età,  in  ogni  stile  non 
mai  traviare  si  lasci  dal  vero  e  dal  bello,  sono  caratteri  d'uno  spirito  da 
natura  destinato  ad  essere  antiquario. 

[a  non  bastano;  bisognano  circostanze  felici.  Gli  antichi  monumenti  sono 
sparsi  per  molti  e  lontani  paesi;  onde,  chi  tutti  volesse  vederli,  troppo 
viaggiar  dovrebbe,  e  nullameno  tutti  ei  non  li  vedrebbe.  È  vero  che  ciò 
non  è  indispensabile,  e  bastar  può  all'antiquario  se  vede  e  studia  i  più 
considerevoli  originali,  acquistando  delle  altre  opere  una  cognizione  sto- 
rica, osservandone  i  modelli  e  i  disegni,  o  leggendone  le  descrizioni, 
^rìma  regola  critica  per  un  antiquario  è  che,  per  bene  esaminare  e  giudi- 
care un  antico  lavoro,  bisogna  penetrare  nell'  idea  e  nello  spirito  del- 
l'artista. Giova  per  ciò  saperne  l'età  e  le  circostanze  dei  tempi  e  le  sue 
particolari,  e  indagare  che  intenzioni  aveva  lavorando.  Così  con  altro 
occhio  esaminare  si  deve  un'opera  privata  che  una  pubblica;  una  copia, 
un  lavoro  d' imitazione  o  dei  secoli  posteriori,  che  un  originale  e  un'opera 
dei  primi  o  de'  bei  tempi  dell'arte.  Deve  altresì  l'antiquario  aver  di  questa 
una  giusta  idea,  sì  per  l'invenzione  che  per  l'esecuzione  dell'artista, 
quando  esaminar  vuole  e  spiegare  un  antico  monumento.  La  favola  deve 
sempre  essere  presente  al  suo  spirito,  e  quei  tratti  di  essa  principalmente 
e  quelle  idee  che  più  volentieri  solevano  esprimere  gli  Artisti.  Ove  non 
basti,  scorra  per  le  altre  mitologie  e  per  tutte  le  storie,  paragonandone 
le  opinioni  e  gli  avvenimenti  coi  soggetti  che  vede  rappresentati,  per 
iscorgeme  i  rapporti  ;  e  quando  gli  abbia  trovati,  gli  esponga  allora,  di 
quella  sola  erudizione  usando  che  per  rischiarare  l'antico  monumento 
è  necessaria.  Che  se  nulla  trova  che  corrisponda  all'idea  dell'antico 
artista,  risparmii  in  tal  caso  a  sé  e  ai  leggitori  una  inutile  diceria  ;  tutto 
al  più  brevemente  esponga  le  ragioni  per  cui  crede  non  potersene  dare 
una  spiegazione. 
ien  diversamente  usa  la  turba  degli  antiquai-j.  Essi  abbracciano  il  primo 
pensiero  che  loro  si  presenta,  e  lo  trasportano  nell'opera  che  esaminano; 
si  attengono  ad  una  mitologia  triviale,  o  alle  notizie  vulgari  dell'antica 
storia  ;  copiano  citazioni  e  testi  fuor  di  proposito,  e  che  non  provano 
nulla  ;  né  abbastanza  sanno  le  lingue  e  l'arte  per  entrare  nella  mente  dei 
prischi  scrittori  e  degli  antichi  maestri.  Quindi  appena  fanno  parola 
del  merito  di  tali  monumenti  riguardo  all'arte,  né  tampoco  indicare 
ne  sogliono  l'ampiezza,  la  grandezza  e  altre  simili  proprietà  generali; 
e  i  libri  non  sono  che  un  ammasso  di  erudizione  senza  scelta  nò 
pjisto 
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Havri  una  critica  antiquaria,  che,  quant'è  sicura  e  necessaria,  altrettanto 
è  stata  trascurata  sinora.  Qualora  esaminar  si  deve  un  antico  scrittore, 
o  spiegarne  qualche  passo  diffìcile,  la  prima  cura  non  è  di  vedere  se 
Topera  è  genuina,  e  il  passo  non  guasto?  Non  altrimenti  si  adoperi  cogli 
antichi  monumenti;  e  ad  ogni  altra  ricerca  preceda  questa;  il  lavoro  è 
egli  veramente  antico  ?  di  qual  età?  come  e  in  quali  parti  è  stato  risarcito 
e  ristaurato  ? 

§  15.  —  Su  quali  popoli  essa  si  ferma.  Libri  da  oonsvltard. 

I  popoli  sui  quali  l'Archeologia  portò  le  prime  ricerche,  furono  gli 
Ebrei  per  la  religione,  i  Greci  e  i  Romani  per  gli  studj  classici:  dappd  si 
aggiunsero  gli  Egizj  e  glltalioti.  A  questi  si  può  dire  si  limitasse  lo  stadio 
delle  antichità,  perchè  giovano  air  intelligenza  degli  autori:  di  loro  soli 
presero  cura  Winckelmaim,  Heyne,  MùUer,  d' Hancarville,  Visconti  e  la  più 
parte  degli  scrittori.  Anzi  Winckelmann,  la  storia  delle  arti  cominciando 
coi  Greci,  riprova  coloro  che  vanno  a  rintracciarne  l'origine  in  Egitto,  e 
nega  che  la  mitologia  greca  venga  di  là.  Eppure,  stando  anche  ai  classici, 
nei  quali  unicamente  egli  aveva  fede,  potea  trovarsi  contraddetto  da  Pla- 
tone, Plutarco,  Pausania,  Plinio  e  altri;  Erodoto  dice  risoluto  che  gli  Dd 
tutti  vennero  di  Egitto  in  Grecia:  Diodoro  asserisce  che  i  primi  Gred,  e 
nominatamente  Dedalo,  impararono  l'arte  dagli  Egizj.  Infatti  questa  reaÙz- 
zazione  sensibile  della  vita  interna  si  effettuò  presso  tutti  i  popoli,  né  alcuno 
deve  considerarsi  come  anello  staccato  dalla  gran  catena  delle  generaziom. 
L'incremento  delle  arti  va  parallelo  a  quello  delle  altre  facoltà  umane;  ed 
è  obbligo  della  storia  cercare  qual  è  l' iniziatore,  quale  l' iniziato  ;  quale  la 
parte  spontanea,  quale  la  ereditata;  riconoscere  le  analogie  al  ricorrere dd 
medesimi  periodi,  come  avvenne  dell'arte  religiosa  in  Egitto,  in  Grecia  e 
nei  primi  secoli  cristiani;  e  vedere  il  perfezionarsi  continuo  dell'ideale 
attravei-so  le  tante  trasformazioni,  e  il  propendere  ora  verso  la  forma,  ora 
verso  il  concetto. 

Per  tal  modo  la  scienza,  deponendo  le  pregiudicate  esclusioni,  crede  e 
vede  che  presso  le  genti  più  distinte  può  trovarsi  il  bello  letterario  e  arti- 
stico, e  che  tutte  insieme  contribuiscono  al  procedimento  delle  idee;  onde 
lo  studio  non  si  deve  limitare  ai  classici,  avvegnaché  di  loro  più  volentieri 
e  con  maggior  fondamento  si  ragioni.  Informati  noi  siamo  ora  delle  anti- 
chità dei  Cinesi  e  dei  popoli  affini,  tanto  più  che  sopravivono  ancora  quelle 
nazioni  e  conservano  la  più  parte  di  quegli  usi.  Pure  sono  così  strani  a 
quei  degli  altri  popoli,  da  non  potere  ridursi  sotto  al  modulo  medesimo; 
troppo  poco  contribuirono  a  costituirci  quali  noi  siamo,  né  la  storia  loro 
o  la  spiegazione  dei  loro  classici  entra  nel  generale  sistema  degli  studj. 
Potremo  dunque  trasvolarvi,  e  cosi  dicasi  di  altre  genti  d'Asia  e  d'America. 
Si  aggiunga  che  monumenti  romani  occorrono  si  può  dire  ad  ogni  pie  so- 
spinto, sovrattutto  in  Italia;  frequenti  pur  sono  i  greci;  ed  oggi  si  moltipli- 
cano gli  assiri,  gli  etruschi,  gli  egiziani  :  mentre  raramente  fuori  del  loro 
paese  occorrono  i  cinesi,  i  birmani,  gli  americani,  i  copti,  gli  arabici,  i 
nordici,  né  sussiste  o  non  è  scoperto  il  filo  che  quella  civiltà  congiunge  col 
procedimento  della  nostra.  Ciò  non  vuol  dire  che  non  intendiamo  valer- 
cene quando  ne  derivi  chiarimento  al  nostro  soggetto. 
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A  Dictìoììfinj  of  greek  and  roman  antiquities,  edifed  hy  William  Smith.  Londra 
1822,  un  bel  volume  con  molti  intagli. 

Heine,  Xitsch,  Mority,  varj  opuscoli. 

ScHROER,  Archeologia  Grascorum  et  Eotnanorum.  Posen  1843. 

PoTTERi,  Archeologia  grceca,  Lugd.  Bat.  1702. 

Leon  Menard,  Mceurs  et  usagea  des  Green.  Lione  1743. 

D'Hancarville,  Riceìrhe  sulle  arti  della  Grecia  (ingl.).  Londra  1785. 

Meiners,  Storia  delle  arti  delibi  Grecia  (ted.)  ;  5  voi. 

Wachsmuth.  Scienza  dell'antichità  ellenica  (ted.). 

A.  Meter,  Storia  delle  arti  plastiche  fra  i  Greci,  dalla  loro  origine  fino  al  tempo 
del  loro  massimo  splendore.  1875.  Allarga  assai  le  viste  di  WinckelmaniL 

F.  Hermann,  Lehrhuch  der  griechischen  StaatS'Altefihiiniéi'.  1831. 

David  Leroy,  Monumens  de  la  Grece. 

H.  D.  Mueller.  Mythólogie  der  griechischen  Stiimm^.  Praga  1862. 

Stuart  e  Revett,  Antiquités  d'Athènes. 

Ghandeler,  Revett,  Pars..  AntiquUés  d'Ionie. 

L.  Bos,  Antichità  greche. 

NiELTOORT,  Rituumj  qui  olim  apud  Bofnatws  ohtinuerunt.  succincta  expUeatio. 

Mejerotto,  Dei  costumi  e  della  vita  dei  Romani  nei  varj  tempi  della  repMìUea. 
Berlino  1802. 

Sam.  Pitisci,  Lexicon  antiqnitatum  rotnatiarum.  Leovard.  1713,  2  voi. 

Barras,  Dictionnaire  des  antiquités  romaines.  Parigi  1766,  2  voi. 

W.  Baxsteri,  Glossarium  anfiquitatum  romanarum.  Londra  1731. 

Sallengre,  Novus  thesaurus  antiquitatum  romanarum.  Hagse  Comit.  1716,  3  voL 

RosiNi,  Antiquitatum  romanarum  corpus  ahsolutissimum.  Amsterdam  1743. 

Cellarii,  Breviarinm  antiquitatum  romanarum.  Verona  1739. 

Adam's  Alex.,  Roman  anfiquities.  Londra  1791. 

PiRANEsi,  Le  antichità  romane  (figurato).  Roma  1756,  4  voi.  oltre  il  supplemento. 

I  Disegni  di  Pietro  Sante  Bartoli.  colle  Spiegazioni  di  P.  Bellori  sono  ecceUentl 

E.  GuHL  und  W.  Koner  Dos  Lehen  der  Griechen  und  Romer  nach  antiken  BUd- 
tcerken  dargestellt.  Berlin  18G1. 

Percier,  Foxtaixe,  Bermer.  Palazzi,  rase,  edifizj  moderni  di  Roma. 

Muratori,  Antiquitates  itaìirw  mediì  reti.  Milano,  6  voi.  in-fol. 

Adamo,  Ruine  di  Spalatro. 

Rosellini,  Monumenti  della  Xubia. 

Lacour,  Thierry,  Bettoxi,  Monumenti  illustrati  d'Italia. 

NoRMASD,  De  la  Borde,  Monumenti  della  Francia. 

Clérisseau,  Antiquités  de  la  France. 

De  VILLE,  Antichità  di  Rouen. 

Canina,  De  Rossi,  Hermann  Bender,  Rom  und  Romisches  Lehen  im  Altetihum 
geschildert.  Tiibingen  1879. 

Goxlier,  Biet,  Grillon,  Tardieu.  Edifizj  di  Francia. 

Clarke,  Edifizj  d'Inghilterra,  sul  quale  conto  vi  sono  moltissime  opere  recenti 
e  splendide. 

MoNTFAUcoN,  Valery,  Hakervill,  Turner,  Pouohet,  RiHHOv,  Viaggi  in  Italia;  in 
India  di  Daniel,  Jaquemont  e  altri  ;  in  Spagna,  Portogallo  Africa  di  Taylor;  in 
Grecia  e  Levante  di  Leblanc,  Blovet,  Laborde,  Texier;  in  Turchia  di  Slade, 
Adolph;  in  Macedonia  di  Cousinery:  in  Francia  e  Borgogna  di  Nodier;  in 
Olanda.  Belgio  e  Germania  di  Faulkiner,  ecc.  Tra  i  viaggi  più  interessanti 
airArcheologia  sono  quelli  di  Spon,  Wheler.  Chandler,  Choiseul- Gouffier, 
Foucherot,  Dodwell,  Gell.  Leake,  Stiart.  Marcellus,  Quast,  Stackelbero, 
La  Grecia.  1830  e  seguenti:  Broensted.  Voyagea  et  recherches  dans  la  Grece, 
Parigi  IK^Ì.  Vedausi  puro  Pocock  e  Nordf.x.  Viaggio  in  Egitto;  di  Lenormant 
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nella  Mattia  Grecia  ;  quel  di  Siria^  Fenicia,  Basso  Egitto,  Siria  e  Dalmazia  di 
Cassas;  quelli  di  CooK,  La  Pérouse,  D'Urville,  attorno  al  mondo;  e  quelli  in 
Egitto,  da  noi  citati  nel  testo. 

DoMEinco  Magri,  Hierdexicon.  Bologna  1765. 

Ferraris,  BiUiotheca, 

Calhct,  Dictionnaire  historiqtte  et  critique  de  la  Bible.  Parigi  1722-28. 

MoROin,  Dizionario  d'erudizione  storico-ecdesiastica.  Venezia  1839  e  seg. 

Della  letteratura  dell'Archeologia  informano  le  storie  letterarie  de'  varj  popoli  ;  la 
Bibiioiheea  antiquaria  del  Fabrìcio;  quella  del  Meusel;  alcune  dissertazioni  di 
Oliviero  (Legiponzìo);  Erntsti,  Archeotogia  Iterano,  1790,  che  fu  aumentata  e 
corretta  dal  Martini 

È  un  Mio  notevole  nella  storia  di  questa  scienza  la  fondazione  del- 
V Istituto  di  corrispondenza  archeologica  a  Roma,  cominciato  dal  duca  di 
Luynes,  dai  signori  Gerhard,  Panofka,  Bunsen  e  altri,  che  nelle  Memorie  e 
nel  Bullettino  diede  movimento  a  quistioni  importanti,  diffuse  nozioni 
archeologiche,  e  aprì  la  strada  alle  novità  della  critica,  aspre  agli  idolatri 
della  scuola  classica.  Questo  Istituto  per  le  vicende  politiche  mancando 
di  lavori  e  di  collaboratori,  fu  trasportato  in  Germania,  poi  nel  1858  si 
restituì  a  Roma,  e  ripigliò  le  sue  occupazioni  sotto  gli  auspizj  dell'impera- 
tore di  Germania.  All' Accademia  de'  Lincei  una  classe  speciale  è  consacrata 
alle  scoperte  archeologiche,  concentrando  quelle  che  si  fanno  in  tutta  Italia. 

Gli  antiquarj  volgono  pure  i  loro  studj  sui  monumenti  prìc|itivi  dei 
cristianesimo,  e  una  Commissione  di  archeologia,  instituita  a  Roma  nd 
1852,  ha  scopo  precipuo  il  conservare  ed  esplorare  le  catacombe,  nel  quale 
ufi&do  si  immortalò  G.  B.  De  Rossi.  Le  antichità  si  raccolgono  in  un  museo 
speciale,  fondato  in  una  delle  ampie  sale  del  palazzo  di  Laterano.  Mentre 
i  viaggiatori  non  aveano  cercato  per  Taddietro  fra  noi  che  le  antichità  del 
paganesimo  e  dei  primi  secoli  cattolici,  il  signor  Didron  ha  intrapreso  inda- 
gini sui  monumenti  risguardanti  il  medioevo,  e  additò  a  Roma  in  più  di 
cinquanta  chiese  lo  stile  archiacuto,  e  si  propose  di  mostrare  che  il  me- 
dioevo monumentale  dell'Italia  non  è  men  ricco  di  quello  della  Francia,  e 
che  Roma  è  più  gotica  di  Rouen,  la  più  gotica  delle  città  francesi.  Queste 
cose  le  sapevamo  noi  pure  e  le  dicevamo,  ma  si  volea  che  un  francese  ve- 
nisse ad  asserirle  perchè  trovassero  fede  ed  eco,  e  cessasse  di  considerarsi 
come  novità  lo  stile  archiacuto  della  nuova  chiesa  sul  monte  Palatino,  in 
commemorazione  del  decreto  dogmatico  dell'Immacolata  Concezione. 

Dopo  che  Rio,  Montalembert,  Selvatico  hanno  additato  all'attenzione 
pubblica  i  capolavori  dei  primordj  della  pittura  italiana,  gli  archeologi 
furono  presi  da  viva,  legittima  ammirazione  per  gli  antichi  maestri  del- 
l'arte. Le  Memorie  sugli  artisti  domenicani  del  padre  Marchese  hanno 
ingloriato  frate  Angelico;  gl'incisori  e  i  fotografi  riproducono  con  predile- 
zione le  opere  mistiche  del  XV  secolo  ;  e  i  pittori  danno  prove  di  maggior 
rispetto  verso  le  condizioni  spiritualiste  dell'arte,  fin  a  peccare  di  un 
purismo,  ridotto  a  grettezza.  Posero  mente,  più  che  in  addietro,  all'esat- 
tezza archeologica  ;  e  molti  comprendono  che  l'arte  non  ha  soltanto  per 
iscopo  di  ricreare  gli  occhi  mediante  la  vaghezza  delle  linee  e  dei  colori, 
ma  una  missione  istruttiva  e  ispiratrice;  che  quante  volte  togliesi  a  rap- 
presentare una  scena  religiosa  dei  tempi  trascorsi,  non  è  lecito  inventare 
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monumenti  fantastici  ;  con  anacronismi  di  abbigliamento  rovesciando  le 
leggi  dell'antica  simbolica,  e  disconoscendo  gli  usi  liturgici. 

In  Francia,  col  decreto  del  Ministero  dell'istruzione  pubblica  14  set- 
tembre 1852,  il  Comitato  dei  monumenti  scritti  e  il  Gomitato  delle  arti  e 
monumenti  furono  ricomposti  in  modo,  da  poter  distribuire  i  docamenli 
risguardanti  la  lingua,  l' istoria  e  i  monumenti  della  Francia,  dividendoli  k 
tre  sezioni  :  lingua,  storia,  belle  arti.  Le  indagini  dei  corrispondenti  diven- 
nero più  numerose,  e  importanti  lavori  archeologici  furono  incoromciati 
o  proseguiti.  Le  Società  Archeologiche  hanno  reso  servigi  segnalati  stimo- 
lando lo  zelo  letterario,  promovendo  lo  studio  dei  testi  e  dei  monumenti, 
fondando  musei,  provocando  o  vigilando  il  restauro  di  edifizj  storici,  pub- 
blicando antichi  manoscritti,  raccogliendo  i  materiali  sparsi,  che  s^rfano 
all'istoria  particolare  delle  provincie  e  alla  generale  dell'arte.  La  francese 
tiene  ogni  anno  congressi  archeologici,  di  cui  si  pubblicano  gli  atti. 

L'Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  e  la  Società  degli  antiquaij 
di  Francia  continuano  a  mietere  anche  nel  campo  delle  antichità  crìs&ne. 
La  Società  di  sfragistica  fìi  fondata  per  pubblicare  i  documenti  relativi  ai 
sigilli  del  medioevo. 

L' iconografia  dei  monumenti,  e  soprattutto  la  zoologia  fantastica  M 
medioevo  furono  esaminate  con  predilezione,  e  fu  riconosciuto  che  certi 
soggetti,  inesplicabili  a  tutta  prima,  erano  la  schietta  espressione  di  tradi- 
zioni popolari,  e  la  formola  artistica  delle  leggende.  L' Egitto  pagano  deifieò 
gli  animali;  il  medioevo  cattolico  ne  ha  fatto  ora  i  servi  e  gli  amici  dei 
santi,  ora  gli  stromenti  dei  demonj  e  gli  emblemi  dei  vizj.  L'iconografia, 
studiata  da  questo  aspetto,  è  ima  delle  pagine  più  interessanti  dell' istim 
filosofica:  né  la  difficoltà  di  diciframe  il  senso  enigmatico  scoraggia  gl'in- 
gegnosi Edipi  della  scienza. 

Si  è  pur  rivolto  l'attenzione  all'arredo  delle  chiese,  descrivendo  dò 
che  esiste  tuttavia,  e  destando  la  ricordanza  di  ciò  che  non  è  più  ;  si  studia- 
rono i  documenti  risguardanti  la  vita  dei  santi  ;  e  moltissime  chiese  di 
stile  medievale  sorgono  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania. 

Nel  Belgio  vennero  fondate  Società  archeologiche  ad  Anversa,  Liége, 
Toumay,  ecc.,  e  non  avvi  città  importante  che  non  abbia  prodotto  qualche 
opera  notevole  di  storia  e  di  archeologia,  siccome  quelle  di  Delsaux,  Du- 
mortier,  Fétis,  Grangagnage,  Hennebert,  Lemaistre  d'Anstaing,  Moke, 
L.  Paulet,  De  Reiffenberg,  Polain,  Rénier,  Ghalon,  Schaepkens,  Schayes, 
Voisin,  Van  Hassel,  ecc. 

L'Inghilterra,  che  precedette  il  Belgio  e  la  Francia  nello  studio  dei 
monumenti  medievali,  ha  conservato  una  superiorità  incontestabile  nello 
splendore  delle  pubblicazioni,  capolavori  di  tipografia  e  d'incisione,  quali 
sono  le  opere  di  Blackwood,  W.  Bum,  J.  Golling,  E.  Freeman,  A.  Hope, 
lindsay,  H.  Parker,  Pugin,  D.  Rock,  Willis,  Winston,  ecc.  Ha  molte 
riviste  archeologiche.  Le  donne  stesse  non  isdegnano  questi  studj,  e  miss 
Luisa  Twining  ha  scritto  sugli  emblemi  dell'arte  cristiana,  mistress  Merri- 
field  e  mistress  Jameson  un'opera  in  tre  volumi,  piena  di  erudizione,  sulla 
iconografia  degli  angeli  e  dei  santi. 

L' Austria,  dopo  aver  circoscritto  per  lungo  tempo  i  suoi  studj  archeolo- 
gici nell'antichità  pagana,  mostra  ora  amore  verso  l'arte  nazionale,  siccome 


ll«TRODUZJOXE 


33 


e  le  opere  di  Ileider,  Melly»  Primisser,  Scheiger,  A.  .Schmìdt, 
,  Wolfakron^  ecc.;  possiede  cattedre  di  archeologiti,  e  una  Coni- 
ne imperiale  lia  per  iscopo  di  conservare  i  monumenti,  sopravegliare 
il  loro  restauro,  e  descrìvere  le  numerose  antichità,  dì  cui  Forigine  è  non 
mm  ctìversa  di  ciuella  delle  provincie  del  vasto  impero,  in  ciascuna  delle 
pdi  ha  corrispondenti,  e  stampa  con  diligenza  atti,  disegni,  descrizioni. 
hi  passione  pel  greco  predomina  sempre  a  Berlino;  ma  in  altre  città 
éeUa  Prussia^  a  Paderbom,  a  Mìinster  esistono  associazioni  per  descrivere, 
*  are  le  chiese.  Monsignor  Muller  vescovo  dì  Mùnstcr,  per^ 
.tiitico  nella  propria  diocesi,  insegnava  personahnenl 
isa  nel  seminario;  e  cosi  adoperò  a  Colonia  il  signor 
lo  dei  più  operosi  archeologi  europei*  Mentre  il  si- 
licava  una  Rivista  comprendente  tutte  le  manifestazioni 
ripieno  cristiano,  sì  negli  antichi  che  nei  moderni  tempi,  il 
-♦-•1  sussidiava  un  nmseo  ecclesiastico,  ove  sono  collocate 
ira,  pittura  e  orificerìa  che  devono  ricondurre  Testetica 
.  ie  del  passato. 

divenuta  un  vasto  museo  monumentale,  ove  chiese  gotiche 

r-.T'to  a  lato  a  propilei  greci,  a  tcmpj  egiziani,  a  palazzi  lìo- 

*  -to  bizzarro  eclettismo  si  manifesta  una  predilezione  per 

I.  Un  semplice  ^legname,  seiiz  altro  maestro  che  l'os- 

ulo  artista  eminente,  e  ha  costrutto  in  Baviera  più  di 

lidie, 

...  -ilea,  Ginevra si  hanno  Società  AiTheologiche:  il 

ic  ha  pubblic4ilo  T  istoria  dell'arcliitettura  sacra  dal  IV 

'■  '     diocesi  di  fJinevra,  Losiinna  e  Sion,  discorreDdo 

iti  anteriori  a  Carlomagno;  sebbene  Fautore  attri- 


IfT 


mttiit; 


aii'era  dei  Merovingi  monumenti  coevi  ai  Capeli, 
n..irirrheologia  russa  crescono  pure  le  notizie.  L'arte  bisantina  pare 
o  qiteirìmmensa  contrada  come  seconda  patria,  dove  a  ogni 
iviene  FintUienziì  dell*  Oriente,  e  la  i  iviltà  europea  v'è  come  una 
kn.  Alarne  opere  ci  hanno  {'alto  intravedere  le  dovizie  dell'aiie 
Itre  il  Viaffifìo  iirvheologìco  in  Russia  di  Demidoff,  e  le 
'  di  Sneghireff. 
iiissione  governativa  in  Ispagna  unisce  i  suoi  sforzi  a  quelli 
i  reale  di  archeologìa,  fondata  or  fa  alcuni  anni, 
do  arfhcolngico  e  meno  percettibile  in  Isvezia,  Norvegia, 
«irecia  e  Portogallo,  mentre   lo  stile  cristiano  ha  valicato 
tonfano  i>*  r  firf  il  giro  del  mondo,  e  chiese  gotiche  sorgono  di  presente 
Dt  i,  a  Calcutta,  nel  Canada,  a  Nuova- York,  Filadelfia, 


»  -  *: 


§  10.        Trattati  di  archeolagia. 

'  trattato  di  Archeologia,  essendo  scai'so  di  rritica  il 

.  wippo  Siebenkecs  (Norindoerga  17*.KI),  e  incompleto  il 

irchfolorfia  di  Cr.  Dan.  Beck  (Lipsia  1816).  Nelle  Lezioni 
Arrk^ìhgia  di  («iambattista  Vermiglioìì  (Milano  18^)  tale 
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scienza  è  considerata  soltanto  come  conoscenza  di  monumenti,  proponen* 
dosi  ridurre  a  facile  intelligenza  le  parti  accessibili.  Champollion-Figeac 
(Sunto  completo  di  Archeologia)  potè  giovarsi  delle  scoperte  recenti,  mas- 
sime di  quelle  dell'illustre  suo  fratello  ;  e  le  espose  in  modo,  se  troppo  com- 
pendioso, chiaro  però  e  facile  per  chi  non  voglia  che  libare  questa  scienza. 
Del  corso  professato  a  Parigi  da  Raoul-Rochette  non  abbiamo  che  una 
l?reve  analisi,  e  una  brevissima  di  quello  del  professore  Aldini  (Pavia  1838). 
Gli  Elementi  di  Archeologia  del  Nibby  (Roma  1828)  sono  puramente  topo- 
grafici, e  s'interrompono  alla  descrizione  della  Grecia,  cioè  alla  4*  delle 
ventiquattro  lezioni  che  avea  divisate.  Di  capitale  importanza  è  il  Manuali 
di  Ottofredo  MùUer,  ma  si  può  dire  che  unicamente  ai  Greci  egli  guardasse, 
come  i  soli  cui  riconosceva  il  diritto  di  chiamarsi  popolo  artista,  e  fra  cai 
l'arte  plastica  antica  (alla  quale  egli  si  limitò)  ottenne  sviluppo  grandioso, 
e  quasi  un  associamento  colla  divinità,  mentre  altrove  non  era  che  imita- 
zione, spasso  o  applicazione  pratica. 

Si  aggiungano  Beck,  Pnncipj  di  inC Archeologia, 
Eanegiesser,  Compendio  della  scienza  archeologica  (ted.).  Alla  1815. 
Petersen,  Introduzione  generale  allo  studio  delV Archeologia  (danese).  1828. 
Steinbuechel,  Schizzo  della  scienza  dell'Antiquaria  (ted.).  Vienna  1829. 
BoETTiGER,  Additamene  a  ventiquattro  lezioni  archeologiche.  Dresda  1806. 
Gaumont,  Cours  d'antiquiiés  monumentaleSf  6  voi.  in-8*,  e  6  atlanti  in-4*,  oltre  i 

suoi  rapporti  sui  Congressi  archeologici. 
O.  MuELLER,  Handhuch  der  Arcliaedlogie  1833.  Tradotto  in  francese  da  P.  Nisard. 

Parigi  1841. 
W.  HoFFMANN,  Die  Alterthumsicissenschaft.  Lipsia  1835. 
Wolf's,  Vorlesungen  iiher  die  AlteHhumsirissenschaft.  Ivi  1834. 
Weber  und  Hanxesse,  Bepertorium  der  classischen  Alteìihumstcissenschaft.  Essen 

1833-34,  3  voi. 
Gerhard,  Grundziige  der  Archaologìe.  Sta  neWHyperhorische-ri/mische  Siudien  fìir 

Archàologie.  Berlino  1833. 
OuDiN,  Manuel  d'archeologie  religieuse,  civile  et  militaire.  Fonlainebleau  1841. 
Real-Encyclopàdie  der  dassischen  Alterfhumskunde,  lierausgegében  von  Auo.  Pauly, 

fortgesetzt  von  Chr.  Walz,  und  W.  S.  Teuffel.  Stuttgart  1846. 
Handhuch  der  romischen  Alferthiimei*  nach  den  Quellen  hearbeitet;  cominciato  da 

Adolph  Becker,  nel  1843,  seguito  da  G.  Marquardt.  Lipsia  1851   (rifatto  da 

T.  MoMMSEx  e  dallo  stesso  Marquardt,  voi.  i-ii,  iv-vii,  Lipsia  1876-1882). 
Mariano  Armellini,  Lezioni  popolari  di  Archeologia  cristiana.  Roma  1883. 
Handbook  of  Archeologi/  egi/ptian-greek-etruscan-rotìian,  hy  Hodder  in  Westropp, 

London  1878. 

§  17.  —  Biomali. 

Negli  ultimi  tempi  si  trovò  opportuno  agli  studj  dei  singoli  dare  un 
pimto  di  unione  coh  opere  periodiche,  di  ciò  solo  occupate.  Tali  furono 
VAmaltea  di  Bòttiger,  il  Foglio  artistico  diSchorn,  il  Giornale  archeologico 
di  Nache  e  Welcher,  i  Monumenti  inediti  del  Guattani,  Denkmaeler  und 
Forschungen  ;  archaeologischer  Anzeiger,  fondato  a  Berlino  da  Gerhard,  il 
Bullettino  archeologico  a  Napoli  dall'Avellino,  la  Revue  archeologi que^  ou 
recueil  de  documents  et  de  mémoires  relatifs  ù  Vétude  des  monuments,  à  la 
numismatique  et  à  la philologìe  de  Vantiquité  et  dumogoi-dge,  e  le  Annales 
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pUÉ  di  Parigi,  la  'K^j«ptc  ào/oHgXoYot^  di  Atene,  VIsHMo  orcKeo- 
ui  i       '  '       .  nte  secondi  a  nessuno  le  Menujrip  e  il  BuìhHìno 

idrtstitnt  nza  (ìrcht'(iìo(fka  di  Roma.  Ormai  ogni  città  tia 

qjmlche  pubblicazione  periodica  di  tal  genere. 

§  1^.  —  Vetodi  che  l'archeolog^ia  pnò  seguire. 

Può  r Archeologia  studiarsi  con  metodo  L  alfabetico;  II.  geografico; 
in.  cronologico;  IV.  analitico.  Valf abdico  ìwmskìq  weW^  Endrìop^^d in  me- 
Udic*!  trj  di  Sulzer,  di  Mongez,  di  Sniith,  Il  (/f^o^^rc/Z/v'ó  fu  tenuto 

èdl'O:  I  opuscolo  elementare  sulle  traccie  di  Strabene,  e  dal 

XQìby:  Ti  «i  attengono  i  numismatici  nel  classificare  le  monete.  11  cronolo" 
fio»  traila  dei  monumenti  secondo  i  tempi  :  è  comodo,  ma  primamente 
non  sempre  è  accertato  quali  popoli  veramente  abbiano  preceduto  gli  altri 
i^  Civita,  gli  Egizj.gti  Assiri  o  gl'Indiani,  gli  Etruschi  o  ì  Greci:  poi 
fCQfooo  a  separarsi  elementi,  dal  cui  confronto  dedurre  idee  generali  e 
fclinpiereroriginalità  dall'imitazione.  VmialiUco,  trattandone  in  relazione 
t  dftseun  popolo,  si  appiglia  ai  soggetti  ;  ma  sovente  gli  vengon  meno  Ì 
mstaiall,  e  ra  capriccioso  nella  disposizione  di  quelli  cìie  possiede,  po- 
lendo cominciare  dalJa  religione  o  dalle  tombe  o  dai  numismi  o  da  altro. 
Giota  Tuno  coir  altro  innestare,  distinguendo  secondo  le  materie,  poi 
meAe  medesime  esponendo  per  ciascun  popolo  e  in  ordine  di  antichità; 
3  die  e  agevola  i  ravvicinamenti,  e  fa  dist-ernere  chi  imita  da  chi  è  imitato. 

§  19,  —  Distribiuioiie  del  presente  trattato. 

Questo  nostro  trattato  sarà  così  ripartito: 

CiKi     L  ^  '  !  iche  generali^  traccerà  le  vicende  delle  belle  fu*ti. 

IL  I  r        ' ''Lire  deirarchitettura  e  dei  monumenti  stabili 

scopra  e  sotto  terra,  deivarj  ordini,  e  delle  costruzioni  pub- 

»bliche  e  private. 
III.  Dei  monumenti  plastici,  quanto  alla  materia,  all'arte,  ai  soggetti 

delle  slatue  e  dei  bassorilievi. 
IV.  Ilei   monumenti  grafici,  o  della  pittura  secondo  la  varia  sua 

appliciizione, 
V,  Della  ceramica,  ossia  dei  vasi, 

VI.  Della  gUptica,  cioò  delle  pietre  lavorale  in  cavo  e  in  rilievo; 
ove  puri?  della  dattiliologia,  o  studio  degli  anelli,  e  della  sfra- 
fristica,  o  dei  sigilli. 
Dei  monumenti  letterati,  cioè  delFepigraJìa  che  t-  la  parte  più 

nobile;  ove  anche  della  diplomatica  e  della  paleografia. 
Delk  medaglie  e  monete,  che  è  parte  primaria  dell'antiquaria. 


VII, 


VIU. 


UL  Di-n-  r  ■  "pe  o  feste,  e  per  concomitanza  della  musica  e  delle 

i\  Ulte,  couje  la  danza  e  il  teatro. 

X.   "  ilutiilà  crisliane, 

XI.  lO  con  una  coi-sa  topografica  ai  luoghi  dove  stettero,  o 

dove  ora  sono  raccolti  i  principali  monumenti  archeologici. 
.V'ìwi.t...  II.  ^rM>po  nostro  sia  rillustra/Jone  dei  monumenti,  vi  sparge- 
•<•  li  pajono  opportune  a  offrire  un  prospetto  del  vivere, 
uitnie  ira  i  popoli  famosi  deirantichità. 
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CAPO  PRIMO 

dell'arte  in   generale 


§  ^.  -  Analisi  deU^idet  deU'Arte. 

VArte  è  un'  attività  del  nostro  essere,  mediante  la  quale  si  esterna  ciò 
che  è  concepito  nello  spirito;  ossia  il  realizzare  l'idea  sotto  una  forma  sensi- 
bile. Poiché  si  contenta  di  rappresentare,  si  distingue  dalle  attività  pratiche, 
dirette  a  scopo  particolare  e  conforme  alla  vita  materiale.  Queste  si  dicono 
arti  meccaniche  in  opposizione  alle  belle  o  liberali;  ma  le  une  e  le  altre  sono 
sviluppo  e  stromento  necessario  della  vita  sociale. 

Definire  più  precisamente  l' Arte  si  può  mediante  l' indole  delle  intime 
relazioni  tra  l' interno  e  l'esterno,  le  quali  appartengono  alla  natura,  nona! 
capriccio  ;  nò  imparare  si  possono,  bensì  cogliere  con  più  o  meno  forza, 
giusta  i  varj  gradi  di  cultura. 

Tali  relazioni  peraltro  sono  cosi  intime  nell'Arte,  che  l'idea,  non  appena 
nasce  in  noi,  tende  a  manifestarsi  colla  rappresentazione  esteriore,  medknte 
la  quale  finisce  di  svilupparsi.  Tutte  le  arti  posano  su  questa  propensione 
naturale  dell'anima  nostra  per  le  forme  sensibili. 

La  rappresentazione  dell'Arte  si  eseguisce  mediante  ima  forma  sensi- 
bile; la  quale  può  od  essere  prodotta  dall'  immaginazione,  o  còlta  dai  sensi 
nel  mondo  dei  fenomeni.  Atteso  però  che  le  ordinarie  facoltà  di  vedere, 
e  principalmente  l'artistica,  sono  un'atti\ità  dell'immaginazione,  vuoisi 
V  immaginazione  considerare  come  il  semenzajo  della  rappresentazione 
artistica. 

Non  corre  dunque  assoluta  differenza  tra  l'arte  creatrice  e  rimitatrice, 
giacché  l'arte  del  pittore  consiste  nel  veder  il  bello  e  il  regolare  ;  nel  qual 
caso  il  vedere  é  un'attività  del  tutto  plastica. 

Alla  concezione  fantastica  delle  forme  si  lega  V esecuzione,  ad  essa  subor- 
dinata, eppure  strettamente  connessa. 

V  interno,  ossia  ciò  che  nell'Arte  viene  rappresentato,  chiamasi  Videa 
artistica,  ed  è  l'attività  dello  spirito,  da  cui  risulta  il  concetto  della  forma 
determinata.  Vi  è  una  foi-za  invisibile  che  anima  gli  oggetti  d'arte,  e  che 
comunica  questo  animarsi  alla  nostra  sensibilità.  Anche  quando  il  pittore 
imita  un  oggetto  naturale,  l'idea  artistica  sussiste  nell'eccitamento  provo- 
cato nell'intelletto  dalla  contemplazione  del  soggetto. 

Ma  l'artistica  non  é  un'  idea  propria.  Quest'ultimate  quasi  una  tela  su  cui 
possono  colorasi  diversi  fenomeni  :  l'artistica  deve  accordarsi  affatto  colla 
forma  tutta  particolare  dell'oggetto  d'arte.  Perciò  il  linguaggio,  il  quale  non 
è  che  Videa  parlata,  non  può  mai  esprimere  in  modo  soddisfacente  un'opera 
d'arte. 

L'artistica  è  un'idea  di  suo  genere,  che  contemporaneamente  si  trova 
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lita  ad  una  forte  e  viva  sensazione,  di  modo  che  ora  V  idea  e  la  sensazione 
'rimangono  unite  ìn  istato  immateriale,  ora  l'idea  appare  staccata  dalla 
sensazione  :  pure  la  sensazione  predomina  sempre  nel  creare  e  nel  ridurre 
siabile  la  forma  artistica. 


Del  Bello. 


§  ^1.  —  Leggi  generali  dell'Arte. 

Le  leggi  deìI'Arte  sono  le  condizioni,  secondo  le  quali  soltanto  la  sen- 
ilità delPanima  umana  può  dalle  forme  esteriori  ricevere  im  movimento 
Lcevole:  e  poiché  determinano  la  forma  artistica  secondo  il  bisogno  della 
isibilità  :  per  ciò  sì  fondano  sulla  essenza  della  facoltà  di  sentire. 
Secondo  questa,  troveremo  anzitutto,  che  la  forma  artistica  deve  avere 
la  regolarità  generale,  senza  cui  essa  scompare;  e  che  sembra  dedotta 
lalla  osservazione  o  dai  rapporti  matematici  come  nella  musica,  o  di  forme 
desunte  dalla  vita  organica  coinè  nella  plastica» 

Però  questa  regolarità  è  soltanto  il  limite  posto  alle  forme  artistiche, 
ma  non  basta  da  sola  ad  esprìmere  una  vita  più  elevata.  Così  il  rapporto 
^  delle  leggi  armoniche  alla  melodia,  della  legge  d'equilìbrio  alla  varietà  dei 
Hitmif  delle  forme  fondamentah  organiche  alle  figure  particolari  della  pla- 
^HSca,  esige  che  queste  leggi  sieno  necessarie  condizioni  della  rappresenta- 
^■jone:  pure  nessuna  rappresentazione  racchiudono  in  sé. 

P  §^ 

La  heUe2za,  cioè  l'uno  nel  vario,  compresi  e  accordati  con  proporzione 
nel  sentimento,  è  raltributo  più  necessario  alle  forme,  ìn  quanto  riguardano 
la  vita  sensìbile.  E  belle  cliiamiamo  le  forme,  che  suiranima  esercitano  una 
impressione  conforme  alla  sua  natura,  e  in  armonìa  coir  intima  struttura, 
materia  non  diviene  bella  che  per  la  disposizione  delle  sue  partì  e  pel 
lovimento;  cioù  per  l'ordine,  che  è  la  ragione  visìbile.  Perciò  dicemmo 
il  bello  è  l'uno  nel  vario:  ma  tale  definizione  non  è  generale,  e  non  può 
►plicarsi  ad  esseri  ^^venti  ne  alla  bellezza  spirituale;  meglio  direbbes^ì  che 
bello  è  la  perfezione  delF  essere,  veduta  dal  nostro  spirito,  sentila  dal 
ftro  cuore. 

Vulgarmente  si  dice  che  bello  e  quel  che  piace.  Basta  un  lieve  esame  per 

>rger8i  che  le  cose  più  piacevoli  non  sono  le  più  belle,  e  mentre  tutti  i 

possono  darci  sensazioni  piacevoli,  Tideadel  bello  non  e  eccitata  che 

la  vista  e  dall'udito.  Nr-ppure  per  questi  due  sensi  la  cosa  più  piacevole 

?mpre  la  più  bella;  e  un  (juadro  del  Quattrocento  di  colorito  mediocre 

lò  sembrare  più  bello  che  uno  veneziano  di  splendide  tìnte  ;  e  una  bellezza 

>lutl?josa  che  alletta  i  sensi,  può  ributtar  il  sentimento.  Distinguesi  dunque 

Fatto  il  bello  artistico  da  ciò  che  piace  ai  sensi:  nr  coi  godimenti  dì  essi 

ino  a  che  fare  grislinli  sensuali  e  il  personale  interessa.  E  poiché  Ttmità 

veduta  degli  oggetti  materiali  non  può  divenir  semplice  che  nel  senti- 

ito,  al  sentimi'nto  spetta  il  giudizio  del  bello,  che  potremmo  dire  la 

Irgente  dell'emozione  poetica,  la  quale  non  ì*  mai  scompagnata  da  piacere, 

un  piacere  misto  di  ammirazione. 
L* anima  aspira  naturalmente  a  questa  impressione  salutare,  e  perciò  il 


38  ARCaiEOLOGIA  E  BELLE  ARTI 

bello  è  principio  delParte,  senza  in  sé  divenire  il  soggetto  della  rappresai- 
tazione,  il  concetto  artistico.  Quest'ultimo  è  un'idea  e  una  sensazione  di 
natura  distinta,  come  sì  è  detto;  mentre  la  bellezza  trovasi  elevata  alla 
massima  potenza,  in  opposizione  d'ogni  sforzo  fatto  per  rappresentare  una 
individualità. 

Parimenti  il  bello  va  distinto  dall'utile,  molte  cose  essendo  utilissime, 
né  per  questo  belle.  Mentre  é  condizione  dell'utile  Tesser  posseduto  real- 
mente 0  possibilmente,  il  bello  è  indipendente  da  noi,  si  gode  senza  appro- 
priarselo, e  unica  misura  nei  godimenti  di  esso  è  la  potenza  dei  sensi  o  deDa 
fantasia. 

Il  bello  va  pure  distinto  dal  vero.  Questo  è  la  perfetta  identità  dell'idea 
col  suo  oggetto,  onde  si  dirige  alla  ragione  sola,  e  suppone  concetti  puri 
delle  idee  della  ragione,  spogli  d'ogni  manifestazione  sensibile  ;  mentre  da 
questa  è  inseparabile  il  bello,  il  quale  si  vede  e  contempla.  Per  identificaisi 
col  vero,  il  bello  deve  spogliarsi  della  forma,  il  che  lo  annichila.  Il  beUo  fonde 
insieme  il  visibile  e  l'invisibile,  il  finito  e  l'infinito,  l'idea  e  la  forma,  lo  spi- 
rito e  la  materia:  ed  è  manifestazione  sensibile  dell'essenza  delle  cose:  si 
dirige  dunque  ai  sensi,  e  per  mezzo  di  questi  alla  ragione. 

Sebbene  dunque  le  idee  del  bello,  del  buono,  del  vero  possano  credersi 
identiche  nel  loro  principio,  differiscono  nello  spìrito  dell'uomo.  L'idea 
del  bene  implica  il  concetto  di  un  fine,  lo  che  non  accade  del  bello.  L' idea 
del  bello  precede  quella  del  buono,  essendo  intuitiva  e  immediata.  È  più 
nobile  che  non  utile,  pure  non  si  confonde  col  piacere  della  bellezza.  Talora 
r  immagine  di  cosa  bella  ne  piace  più  che  la  cosa  reale  ;  mentre  invece 
il  bene  è  un  obbligo  della  volontà.  Le  azioni  dell'uomo,  oltre  essere  buone 
o  malvagie,  utili  o  nocevoli,  sono  belle  o  no,  secondo  esprìmono  le  qualità 
dell'anima  in  armonia  colla  sua  essenza. 


Tipo  supremo  della  bellezza  è  Dio:  il  creato  n'  è  immagine  e  simbolo. 
Ma  nel  creato  van  misti  al  bello  il  brutto,  lo  schifoso,  il  prosastico.  L'uomo 
sente  dunque  il  bisogno  di  crearsi  nella  sua  intelligenza  rappresentazioni 
conformi  al  piu-o  bello,  e  di  riprodurle.  Così  nasce  l'arte;  in  conseguenza  si 
ha  il  bello  assoluto,  il  bello  reale,  il  bello  ideale.  Bello  assoluto  non  è  che 
Dio  :  il  bello  reale  è  nella  natura  e  nella  vita  umana  :  il  bello  ideale  è 
l'oggetto  dell'arte. 

L' amor  del  bello  è  un  ritorno  dell'uomo  verso  quel  primo  suo  stato,  in 
cui  era  uscito  perfetto  dalla  mano  creatrice.  Disgustato  dallo  spettacolo 
delle  presenti  imperfezioni,  che  viepiù  si  manifestano  nell'  essere  che  ne 
fu  cagione,  egli  rifugge  nella  fantasia,  creando  un  mondo  migUore,  una 
poesia,  che  è  insieme  reminiscenza  e  presentimento.  Pertanto  non  si  appaga 
dei  tipi  che  lo  circondano,  ma  li  cerca  nell'ideale,  che  è  la  pienezza  ed 
armonia  della  vita,  risultante  dall'accordo  della  perfezione  primitiva  e  della 
perfezione  finale  degh  esseri.  Ecco  perchè  l'intellettuale  deve  prevalere  sul 
sensivo,  l' idea  sulla  materia.  Se  il  contrario  avviene,  in  morale  nasce  la 
colpa,  in  estetica  il  deforme,  negli  atti  la  servitù.  La  libertà  è  riposta  nel 
predominio  della  parte  più  nobile  sulla  meno;  onde  l'anima,  anelante  alla 
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emancipazione,  va  instaurando  le  parti  scadute  e  inferme  della  natura,  e 
contemplandone  quasi  un  ricordo  della  passata  beatitudine  o  ima  previsione 
futura,  preliba  la  felicità  del  promessole  compito  godimento  del  bello. 

In  tale  ricerca  Tuomo  si  accorge  ognor  più  della  imperfezione  sua  pre- 
sente; e  confrontandola  coir  idea  propria,  sente  la  capacità  d'un  meglio 
che  dovette  una  volta  godere,  poiché  ne  ha  il  concetto,  ed  al  quale  dee  poter 
arrivare,  poiché  ne  ha  l'aspirazione.  In  tal  guisa  la  contemplazione  del  bello 
lo  innalza  alla  cognizione  del  vero  e  alla  pratica  del  bene.  Il  bello  travia  dai 
fini  e  dalla  essenza  sua  quando  si  rende  stromento  di  corruttela. 

Questo  modo  di  contemplare  il  bello  ci  porta  anche  a  spiegare  molti 
problemi  artistici.  Più  appropriati  sembrano  i  soggetti  dedotti  dall'  anti- 
chità, e  di  maggior  effetto  i  costumi  antichi,  perchè  l'immaginazione  con- 
fonde facilmente  le  età  eroiche  con  quella  primordiale,  in  cui  il  bello  regnava 
senza  mistura. 

Pertanto  hanno  torto  coloro  che  considerano  dal  puro  lato  materiale 
la  scienza  del  bello.  Questa  chiamasi  Callologia  o  Estetica^  ed  è  la  parte 
delle  filosofiche  discipline,  che  versa  intomo  ad  oggetti  immateriali  e  incom- 
mensurabili. Primo  a  studiare  con  critica  le  arti  antiche  fii  il  Winckelmann, 
che  attenendosi  al  positivo,  né  colla  teorica  staccandosi  dalla  realtà,  giu- 
dicò con  vigore  tutto  quel  che  si  trova  fuori  del  cristianesimo,  ma  niente 
più  in  là.  L^ing,  nel  Laocoonte,  studiò  l'arte  men  cogli  occhi  che  col  pen- 
siero; e  così  nacque  l'Estetica,  che  può  definirsi  "  valutazione  delle  cose 
secondo  la  bellezza  e  la  convenienza  „.  Da  Baumgarten  essa  ebbe  nome 
e  ordine  :  e  d'allora  moltissimi  filosofi  tedeschi  faticarono  ad  assegnare  la 
definizione  del  bello,  e  giungere  a  conclusioni  invariabili  ;  ma  spesso  tras- 
corsero nel  vago,  volendo  con  teoriche  a  priori  regolar  una  cosa  essenzial- 
mente sperimentale  e  progressiva,  e  porre  limiti  all'  ispirazione  intima,  la 
quale  precede  ogni  esecuzione,  unicamente  guidata  dalla  fede  nella  propria 
attività. 

Però  il  bello  è  im  fatto  divino  come  il  vero,  che  è  forza  accettare  senza 
sapere  come  si  generi;  e  le  teoriche,  venute  dopo  le  produzioni,  formolano 
i  principj  che  si  trovano  già  attuati  nei  monumenti  ;  li  giudicano  secondo  i 
motivi  che  gli  autori  si  proposero;  discernono  quali  fatti,  in  questi  motivi, 
turbino  o  producano  l'armonia;  insomma  si  accontentano  della  critica 
storica. 

McELLER^  Handbuch  etc.  %  1  segg. 

Batteux,  Delle  belle  arti  ridotte  ad  un  solo  principio. 

Home,  Saggio  sulla  critica. 

Pietro  Zani,  Prodromo  di  un' enciclopedia  metodica  delle  belle  arti  spettanti  il 

disegno.  Panna  1789. 
Wattelet,  Diziofiario  della  pittura. 
Ten  Kate,  Del  bello  ideale. 
Gli  erronei  principj  di  Winckelmann  furono  posti  in  evidenza  da  Schorn,  Sullo 

studio  degli  artisti  greci.  Eidelberga.1818;  e  già  prima  da  Heyne;  e  vedi  le 

opere  di  Menos,  Lessing,  Hagedorn,  Reynolds,  Quatremère  de  Quincy,  Sulzer, 

RicuARDSON,  ecc. 
SoBRY,  Poetica  delle  arti. 
Spexce,  PolijmetÌH. 
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N.  Taccone  Gallucci,  Beìlezzn  e  Simpiitla  —  Il  Mìo  sostanziale  r  la  ÌMtU*tZfi  creala. 
Jagemann',  Saggio  sul  buon  gusto  nelle  belle  arti. 
Heynf.,  De  momm  vi  ad  sensum  puìrhrUudmis  quam  afies  sectantur. 
Droz,  Étude  sur  le  beau  dans  hs  arfs.  1840, 
Gioberti,  Dei  ì>eUo. 

SuLLY  Prfdhomwe,  Uf^xpression  dans  tea  heaux  atis:  application  de  la  pRyrhdi^ie 
à  VHud*'  de  1*41  riiste  et  des  ìteattx  arts,  Parigi  1H83. 


§  24,  —  Suoi  estremi,  il  snblime  e  il  grftzioso. 

Nolla  mistica  scala  delle  sensazioni,  che  si  indica  col  nome  di  Mio,  e 
che  eleva  dalla  materia  all'idea,  possono  «considerarsi  come  punti  estremi 
il  sublimi'  e  il  grazioso.  Questo  spinge  da  per  se  l'anima  in  un  circolo  di 
sensazioni  piacevoli:  quello  esige  dtill'anima  un  vigor  di  sensazione  fin  dove 
le  sue  forze  possono  giungere  per  abbracciare  maggior  vastità  di  idee;  sia 
il  sublime  matematico,  risultante  dall'intuizione  del  tempo  e  dello  spazio; 
sia  il  dinamico,  risuìtanle  dalTidea  di  forza  o  jiolenza  materiale  o  spirituale. 
Fra  il  bello  e  il  sublime  corre  questa  differenza  essenziale,  che  il  bello, 
benché  si  conosca  io  virtù  delle  disposizioni  del  subjetto,  vien  concepito 
come  residente  neirobjetto  che  ne  eccita  il  sentimento:  il  sublime,  più 
subiettivo,  colla  sola  concezione  sua  attesta  neìr;mìma  una  facoltà  che 
sorpassa  o^'ni  misura;  è  come  la  rivelazione  interna  di  un  ideale,  che  da 
ninna  cosa  è  rappresenhìto.  Il  bello  e  circoscritto,  limitato,  e  lo  nostre 
facoltà  lo  abbracciano  facilmente,  perche  tutte  le  sue  parti  sono  sottomesse 
a  una  giìista  misura:  il  sublime  ha  forme  non  isproporzionate,  ma  meno 
fìsse  e  più  diflìeili  a  coglfer?;i,  laonde  eccita  il  sentimento  dell' hifìnito.  Il 
bello  è  l'armorua  del  finito  coli' infinito:  nel  subììnie  prevale  l'infinito,  per 
modo  che  sembra  ìnipo.s.sibÌÌe  e^sprimerlo  colla  niiuiifestazione  sensibile. 
Nel  giudicare  del  bello  si  cercano  la  natura  e  le  regole  col  l'approfondire  la 
teorica  delle  arti:  lo  studio  del  sublime  procede  colla  contemplazione  della 
natura, 

§  25.  —  n  verisma  e  T  ideale. 

Imitatrici  per  essenza  sono  le  arti,  che  rappresentano  forme  naturali 
organiche,  fondandosi  sopra  lo  studio  artistico  della  natura.  Però  Tartisla 
ha  la  potenza  di  crearsi  della  forma  organica  im*  idea  superiore  all'  espe- 
rienza individuale,  e  in  quella  trova  il  tipo  acconcio  alle  idee  più  elevate. 
Ma  perchè  l'arte  adombri  le  cose  naturali,  non  vuol  dire  che  ne  sia  una  sem- 
plice imitazione  ;  e  chi  pone  scopo  deirarte  la  pura  imitazione  della  natura, 
confonde  lo  scopo  coH'origìne,  ne  abbassa  la  dignità,  e  contraddice  all'idea 
stessa  di  ordine.  Bensì  l'uomo  si  ispira  allo  spettacolo  della  natura,  e  al  pai^ 
di  questa  esprime  la  divinità  ;  invola  al  sensibile  le  forme,  per  comporre 
opere,  dovute  solo  al  suo  genio.  Neirarte  (riflette  Gioberti,  DA  hello)  non 
vi  ha  propriamente  imitazione  complessiva  del  tutto,  ma  solo  delle  parti, 
che,  quasi  materiali  greggi  desunti  dalla  realtà  e  senza  merito  esletico,  sì 
compongono,  armonizzano,  trasformano  per  opera  dell'ingegno,  secx)Ddoj 
im  modello  ideale,  clic  somiglia,  ma  non  risponde  mai  appieno  agli  aggcdl 
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steriori.  Come  difUcilmente  s'incontra  in  natura  un  rapporto  matema- 

ìco  puro,  cosi  una  forma  organica  perfetta  ;  ma  questa  può  essere  sentita 

lediante  l'esperienza,  e  còlta  mediante  l'entusiasmo.  L'ideale  sta  ancora 

jll'uomo,  non  come  immagine,  raa  come  sentimento;  è  un'aspirazione  al 

leglio,  secondo  cui  si  giudica  la  realtà,  ma  non  la  si  trasforma.  Il  vero 

ìftiìe  dei  capolavori  nacque  dagli  sforzi  fatti  per  j^riunger  a  comprendere 

organismo  perfetto.  Si  saie  dunque  dalle  forme  all'idea;  mentre  altri 

lamento  scendono  dalF  idea  alle  forme,  siccome  accade  noi  simboli  di 

certe  idolatrie,  e  nelle  combinazioni  delle  forme  naturali  degli  animali  infe- 

fra  sé  o  con  forme  umane.  Questo  sono  in  parte  giustificate  dalle  ere- 

ize  religiose,  ma  nei  migliori  tempi  rion  appartengono  che  alla  plastica 

lecorativa  e  negli  arabeschi;  alle  linee  matemaliche  principali  degli edifizje 

"  fi  mobili  si  applicano  forme  dedotte  dal  regno  vegetale  ed  imimale  secondo 

itasia  dell'artista. 

Ihi  cerca  solo  il  vero,  non  fa  che  imitazione;  chi  solo  il  bello  senzix  il 
vero,  fa  caricature  e  maniera.  Il  hello  non  si  raggiunge  che  trovando  le 
proporzioni  e  l'ai'monia  del  vero. 


§  ^.  —  Scopo  dell'Arte. 

Scopò  ihìVArk  non  è  T  illusione.  Una  statua  di  cera  é  più  conforme  al 
?ro  che  non  l'Apollo  di  Belvedere;  e  qualche  ornatista  imita  fiori,  uccelli, 
xhitetture  ben  meglio  che  un  piltore  eccellente.  L' imitazione  troppo  vera 
itura  non  darelibe  il  perfetlo  dell'Arte;  e  vuoisi  rappresentarla 
sotto  quel  lume  m;igico.  che  oostituisce  il  genio  deirArte.  Non 
tasta  dunque  la  perfetta  fedeltà  dei  luoghi,  degli  lùAW,  dì  (|uel  che  dicesi  il 
lume,  rambiente;  e  ciò  prova  viepiii  che  il  bello  consisto  meno  nelle 
»rme,  che  nell'idea. 
NVppur  è  vero  che  scopo  del  bello  sia  la  morale.  Bellezza  vera  è  la 
bellezza  morale;  e  l'ideale  si  eleva  eontinuamenle  verso  Finnnito:  sicché 
|*Arte  che  lo  esprime  pm-ilica  l'anima,  e  così  la  perfeziona.  Però  T artista 
sovratlutto  animato  dal  sentimento  del  bello,  e  vuole  trasmetterlo  nel- 
^anima  dello  spettatore;  sentimento  puro  e  disinteressato,  ma  distinto  dal 
mtimento  morale.  L'Arte  vuol  arrivare  alFanima  per  via  dei  sensi,  sia 
lUe  forme,  coi  colori»  coi  suoni  o  colle  parole,  disposte  in  modo  clie  ecci- 
r  indefinibile  euìozione  della  bellezza,  indipendentemente  dall'utilità 
'tista,  »^  da  quella  dello  spettatore  o  uditore. 
Insomma,  scopo  dell' Ai-te  è  il  rappresentare  per  immagini  sensibiH, 
*ate  dallo  spìnto  uinaiìo,  le  idee  che  costituiscono  1* essenza  delle  cose; 
londe  può  dirsi  una  rivelazione  della  verità  sotto  forme  sensibili.  Vero 
lista  è  quello  che  da  costante  e  attiva  inclinazione  è  spinto  a  rappre- 
se; e  la  vita  intellettuale  manifestantesi  nell'Arte  ù  intimamente 
con  lutto  il  suo  spirilo.  Conseguentemente  in  ogni  opera  d'Arte 
;Uono  esaminare  e  V  idea  e  F immagine  da  cui  questa  è  espressa;  nel- 
'accordo  loro  consbte  il  perfetto  dell'Arte, 

\  ■  *     liti  belle,  piuttosto  che  imitare,  trasformano  la  natura;  si 

i^  air intelUgijiza ;  colgono  Tuomo  nella  misteriosa  sua 

[^ivm  di  pensare  e  sentire;  e  sebbene  atloprino  mezzi  diversi,  tendono 
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all'eguale  scopo,  aspirano  tutte  verso  la  bellezza  infinita.  Onde,  invece  di 
Estetica,  vorrei  dire  Psicologia  (hi  beilo  e  deWarte, 

§  ^.  —  Umiti  e  eoBTemieBUL 

Ogni  opera  d'arte,  come  risultante  dall'intima  connessione  dell'idea 
artistica  colle  forme  esteriori,  dee  avere  un'  unità  cui  riferirsi,  in  modo  che 
le  varie  parti,  successive  o  coesistenti,  appajano  indispensabfli  una  all'altra 
per  costituire  un  tutto. 

Da  tale  elemento  dell'  unità  nel  bello  e  nel  sublime  nasce  la  necessità 
della  convenienza,  senza  cui  la  bellezza  delle  parti  è  deformità  del  tutto. 
Profondo  senso  del  vero,  delicato  senso  del  bello  portano  alla  conveniaiza. 
Ma  giovi  ripetere  che  l'Arte  non  copia  la  verità,  bensì  la  rappresenta;  e  che 
l'imitazione  materiale  della  natura  non  è  lo  scopo  ne  il  mezzo  dell'Arte. 
La  natura  non  dà  che  la  varietà  :  l'unità  si  forma  nel  pensiero.  Sono  pumli 
le  teoriche  che  dalla  capanna  o  dal  corpo  umano  deducono  le  proporzioni 
e  gli  ornamenti  architettonici;  mentre  la  loro  bellezza  consiste  nell'uti- 
lità pubblica  o  privata  (e  fin  qui  è  arte  meccanica)  sublimata  dall'  espres- 
sione, dalla  quale  gli  edifizj  traggono  quel  carattere  che  il  Milizia  definì 
'^  una  conformazione  necessitata  dai  bisogni  fisici  e  dalle  abitudini  morali, 
in  cui  si  dipingono  i  climi,  le  idee,  i  costumi,  i  gusti,  i  piaceri,  il  carat- 
tere stesso  di  ciascmi  popolo  ,.  L'oblio  della  convenienza  è  il  difetto 
d'ogni  arte  in  decadenza  ;  è  la  colpa  di  alcuni  insigni  cinquecentisti  e  di 
tutti- i  manieristi;  è  l'abuso  di  quella  massima  del  Winckelmann,  che 
"  la  bellezza  assoluta,  come  l'acqua  più  pura,  non  deve  aver  carattere 
particolare  ,. 

!!;  2S.  —  Carattere. 

Quanto  si  è  detto  ajrevola  il  risolvere  la  disputa  molto  agitata,  se  il 
principale  dell'Arte  sia  il  belìo,  o  il  carattere.  Dimentichi  tu  affatto  la  bel- 
lezza e  la  reyrolarità,  per  attenerti  a  un  Ciu-attere  rigido  e  crudo?  a\Tai  fatto 
una  caricatura.  Le  dimentichi  solo  in  parto?  puoi  averne  un  potente  mezzo 
di  rappresentazione. 

Di  qui  nasce  la  beffcz:a  li'tsprisjtione,  che  è  vera  perchè  morale,  e  quasi 
simbolo  della  natura  invisibile;  la  sublimità  della  grazia.  Nei  moderni 
r  espressione  degenera  spesso  in  isniorfìa,  anche  perchè  la  concentriamo 
nel  volto,  mentre  gli  antichi  la  diffondeano  per  tutto  il  corpo,  in  modo  che 
ogni  membro  stava  in  propoi^zione  del  suo  carattere;  per  la  qual  cosa  pre- 
diligevano il  riposo,  e  in  tali  proporzioni  l'onsisteva  il  loro  ideale.  A  ciò  li 
portava  l'abitudine  di  vedere  ignudi.  Ma  il  bello  ora  più  che  mai  si  pretende 
splendor  del  buono,  cioè  del  sentimento  cristiano:  laonde  il  rinnovamento 
a  cui  si  deve  ib?pirare  fra  questa  confusione  di  sforzi  atYatto  individuali, 
dev'  essere  un  ritorno  dell'  Arte  vei*so  le  ertnienze,  e  un  avviamento  verso 
lo  stato  sociale  che  essa  è  destinata  ad  esprimere;  ivnderla  linguaggio  dei 
pensieri  intimi  di  un  incivilimento  sempre  più  perfezionato,  imico  modo 
col  quale  possa  farsi  intendere  dalla  moltitudine. 
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Altrove  io  ho  scritto  :  —  Perchè  è  da  supporre  che  ai  voli  dell'arte  nuociano 
gli  stupendi  progressi  della  scienza  ?  Qual  incantevole  spettacolo  !  Appena  accen- 
nando i  miracolosi  impulsi  che  alla  civiltà  vennero  dall'elettricità  e  dal  vapore,  ecco 
cogliersi  un  raggio  di  steUe  lontanissime,  e  analizzarlo,  come  il  chimico  fa  con  un 
sale,  e  assegnare  la  materia  e  l'attività  dell'astro  donde  ci  viene.  11  microscopio 
rivela  ogni  giorno  nuovi  infinitamente  piccoli,  come  spazj  incommensurabili  il 
telescopio.  Nuovi  orizzonti  aperse  la  chimica,  arrivando  all'  identità  e  alla  trasfor- 
mazione delle  forze;  si  va  fino  alla  cellula  come  protoplasta  di  tutti  gli  organismi; 
si  avverte  nel  musco  l'anello  fra  il  vegetale  e  l'animale,  non  distinto  che  per  grado 
nella  scala  degli  esseri.  Fin  le  matematiche  disputano  sullo  spazio  euclideo,  cer- 
cano altre  dimensioni,  calcolano  le  radici  complesse.  Si  disputano  gli  ultimi  misteri 
all'elettricità.  La  biologia,  l'antropologia,  la  notomia,  l'embriogenià  vengono  spie- 
gando il  mistero  della  vita  ;  la  geologia  e  la  paleontologia  sfondano  i  misteri  di  un 
passato,  che  neppure  si  dubitava.  Gli  strati  delle  montagne  sono  pagine  dove  si 
legge  un'antichità  che  trascende  l'immaginazione.  Caverne  ossee,  alluvioni,  ghiac- 
ciai, s^^nnì  silicee,  palafitte  ci  fanno  seguire  le  migrazioni  dei  popoli  fino  a  quegli 
Arj  che  portavano  la  civiltà  ai  selvaggi  delle  Alpi  e  dei  Pirenei.  La  meteorologia 
agevola  i  viaggi  di  mare,  e  predice  gli  uragani.  Si  tagliano  montagne  e  istmi,  si 
colmano  valli,  si  vince  la  lontananza  con  agenti  istantanei,  si  moltiplicano  macchine 
che  pajono  aver  l'intelligenza  dell'uomo 

*  Tutto  ciò  si  fa  solo  per  guadagnare  e  godere  ? 

**  Se  una  scienza  presuntuosa  vuol  vedere  soltanto  materia  e  forza  e  l'identità 
dei  fenomeni  vitali  nella  pianta  e  nell'animale,  e  un  movente  necessario  e  incon- 
sciente  dei  nostri  atti,  che  non  sono  virtù  e  vizj,  ma  moti  e  secrezioni,  l'Arte 
ancora  protesta  col  sentimento.  Anche  la  civiltà  materiale  è  frutto  di  una  cogni- 
zione sempre  più  estesa  della  natura  e  delle  sue  leggi;  donde  viene  all'uomo  il 
potere  di  utilizzare  la  materia,  e  le  forze  brute  adoperare  a'  suoi  scopi  con  sempre 
maggiore  facilità.  Nelle  speculazioni  dell'inventore  prevale  bensì  un  desiderio  innato 
di  conoscere:  questo  non  ha  un  valore  immediato;  ma  lo  ha  mediato  in  quanto, 
per  raggiungere  quegli  scopi,  vuoisi  un  amore  coscienzioso  della  verità,  perseve- 
ranza, forza  di  volontà,  abnegazione. 

*  Non  devio  dal  mio  soggetto  quando  parlo  di  scienza  e  di  civiltà,  poiché 
oggi  anche  nell'Arte  vuoisi  conoscere  la  ragione  delle  cose  e  la  convenienza  delle 
forme.  I  Tedeschi,  maestri  nell'organizzare,  distinguono  lo  scibile  in  varie  classi, 
e  nella  filologia  collocano  in  prim'ordine  l'epigrafia  e  la  paleografia  ;  nel  terzo  la 
numismatica,  la  linguistica,  la  cronologia,  il  diritto,  la  legislazione,  la  religione,  la 
mitologia,  tutte  coadiuvate  dalla  storia.  Nel  secondo  è  l'Arte,  che  studia  l'archi- 
tettura, la  pittura,  la  scultura,  come  disegno,  forma,  colorito,  la  ceramica,  la  gliptica 
e  simili. 

*  Le  Accademie,  se  impacciarono  l'Arte,  le  nocquero  principalmente  coll'iso- 
larla,  quasi  non  fosse  parte  della  società,  e  non  ne  dovesse  divenire  l'espressione. 
Ma  in  molti  paesi  si  è  cercato  l'alleanza  della  scienza  colle  Arti.  Federico  Bor- 
romeo, mentre  stabiliva  il  Collegio  Elvetico  e  la  Biblioteca  Ambrosiana ,  apriva 
pure  una  scuola  di  Belle  Arti,  radunava  una  graziosa  pinacoteca,  e  dava  annuali 
commissioni  a  Breughel. 

*  Alla  metà  poi  del  settecento,  volendosi  innovare  la  civiltà  del  nostro  paese, 
mentre  si  abolivano  i  servigi  personali,  la  tortura,  l'inquisizione,  le  giurisdizioni 
feudali,  si  apriva  a  Brera  l'Accademia  di  Belle  Arti,  chiamandovi  il  Piermarini 
da  Foligno,  gli  Albertolli  da  Lugano,  il  Franchi  da  Carrara,  il  Traballesi  da  Firenze, 
e  cosi  l'incisore  Evangelisti,  il  Bianconi,  il  Polak,  il  Soave,  il  Cantoni. 

*  La  Repubblica  Cisalpina,  imitando  le  istituzioni  parigine,  pose  qui  un  Istituto 
N'azionale  nel  quale  cogli  scienziati  sedevano  gli  artisti  Giuseppe  Bossi,  Andrea 
Appiani,  il  Longhi,  il  Gagnola. 
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^  Tale  alkranj^  sì  trorar^  q^smao  Giotto  ooosiiìtaTi  Dante,  storico  e  ideale;  fl 
Petrarca  lasciara  al  prinàpt  di  Camm.  come  caro  rioonk»  una  Madonna  di  Giotto, 
*"  la  cui  bellezza  non  sd  ccìimproìde  da^'ipiorantL  ma  ein|ne  di  nicrav^  maestri 
dell'arte  ,.  Nel  CìnqoeoeDto  i  ìettenli  si  alfrateQaTaoo  co^ii  artisti^  e  degli  ani  e 
degli  altri  si  cirooDdaTaso  i  principi:  Raiaeflo.  Gioranni  <^  Udine.  Fra  Gioeondo 
cercavano  e  copìarano  ì  libri  non  meno  che  i  cimelj  antichi:  fl  Bnmelleschi  sta- 
diaTa  geometria.  Leon  Battista  Alberti  Talea  in  ogni  ramo,  come  Leonardo  da  Vinci, 
e  nelle  botteghe  del  Ghirlandaio  o  di  Masaccio,  come  neDe  sale  del  Magnifico 
Lorenzo  e  dei  duchi  di  Urbino  ,. 

§  39.  —  ewfei. 

La  facilità  di  ved»^  e  prontamente  scoprire  il  ponto  della  bellezza, 
proprio  di  ciascun  soggetto  rappresentato,  dicesi  gusto;  s^itimento  che 
determina  la  scelta  dell'artista  e  il  giudizio  dell'amatore.  Insomma  è  H 
giudizio  applicato  alle  cose  dell'Arte:  e  può  nascere  da  natura  (indiridìtale) 
e  da  abitudine  (nazionale)  :  più  lodevole  quando  risulta  dall*  una  contem- 
perata all'altra,  ed  è  raffinato  su  modelli  insigni  e  varj. 

§  3D.  —  Gema. 

n  gusto  portato  al  grado  supremo  diviene  genio,  ma  quando  vi  sìa  unita 
la  potenza  creatrice.  Il  gusto  sente,  analizza,  giudica:  il  genio  inventa,  è 
spinto  irresistibilmente  a  produr  di  fuori  i  pensieri  i  sentimenti,  le  immagini 
che  ha  dentro.  Questo  ammira  profondamente  la  natura  :  ma  poiché  tutto 
ciò  ch'è  reale  è  imperfetto,  e  i  lineamenti  della  bellezza  sono  sparsi,  il  genio 
li  riunisce,  secondo  un'  idea  che  ha  preconcetta  di  un  bello  perfetto.  Questa 
idea  l'artista  se  la  forma  collo  studiar  la  natura:  ma  formata  che  se  Tabbia, 
se  ne  serve  per  giudicare  e  rettificare  la  natura  stessa  o  per  emularla. 

Può  fallare  o  per  mancanza  d*  ideale  o  per  eccesso  :  nel  primo  caso  a 
copia  un  modello,  e  non  si  raggiunge  l'intiera  bellezza:  nel  secondo  si 
lavora  di  maniera,  e  si  cade  in  un'idealità  senza  carattere. 

Il  genio  è  la  facoltà  di  produrre  lentamente  e  sicuramente  la  giusta 
proporzione  fra  V  ideale  e  il  naturale,  la  forma  e  il  pensiero  :  nel  che  con- 
siste la  perfezione  dell'Arte. 

Rafaello  scriveva  a  Balda-ssare  Castiglione:  —  Essendo  carestia  e  di  buoni  giudici 
e  di  belle  donne,  io  mi  servo  di  certa  idea  che  mi  viene  alla  mente  ,.  E  Cice- 
rone, neW Oratore,  parlando  di  Fidia:  Xeque  enim  Hit*  nrtiffX,  cum  faceret  Joris 
formam  aut  Minfrvff,  conhmphthntur  aliquem,  a  quo  simUitudinem  dncerd; 
sefi  Ipsiuffin  mente  insidehit  species pitlchrit uditi Is  tximia  qmedam,  qumn  intuenSy 
in  fftque  dffixu.'i,  ad  illius  aimUitudinem  artem  et  manum  dirigeÌKit. 

^  'M.  —  DivisioDe  tecnica  dell'Arte. 

Dalla  natura  delle  forme  con  cui  l'Arte  rappresenta,  si  traggono  le 
divisioni  dcfU'Arte.  Tutte  le  forme  suscettibili  di  una  certa  regolarità,  sono 
proprie  a  divenir  formo  dell'Arte,  e  sovrattutto  le  forme  e  i  rapporti  mate- 
matici, (la  cui  in  natura  dipendono  la  configurazione  e  il  sistema  dei  corpi 
celesti,  d«;i  minerali,  degli  organici. 
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Quanto  meno  è  chiara  e  s\dluppata  Tidea  contenuta  nelPidea  artistica, 
M  malematici  a  rappresentarla:  quanto  più  diviene 
lue  ptr  rappresentarla  si  vogliono  desumere  da  una 
a  più  compiuta.  La  ritmica,  la  musica,  T  architettura,  le  quali 
►orti  matematici,  rappresentano  idee  oscure,  poco  sviluppate; 
lesto  genere  sono  le  fondamentali  della  vita  in  generale,  ma 
individuale.  Quelle  della  vita  vegetativa,  come  la  pittura  del 
maggiormente  precisano  le  idee  ;  e  ancor  più  quelle  della 
rta  animale  elevata,  come  la  pittura  storica  e  la  plastica.  Ogni  arte,  che 
Je  forme  a  lei  proprie  vuol  usare  in  modo  diverso  dtilla  sua  destinazione, 
delira. 

Ogni  forma  suppone  una  grandezza,  sia  nel  tempo  o  nello  spazio,  nella 

ncoesacmp  o  nella  coesistenza.  Il  tempo  si  rappresenta  e  misura  mediante 

i  mo^  : 'bircio  va  considerato  come  una  pm*a  durata  di  tempo, 

Oa»>t  n  realtà  nel  tono  musicale,  che,  come  tale,  dipende  allatto 

-^  vibrazioni  regolari  del  corpo  sonoro,  nella  cui  sequela, 

/  lapida,  può  la  musica  esprimere  a  pieno  le  idee  artistiche, 

ira  (per  dirlo  con  frasi  del  Gioberti)  rappresenta  il  contenente 

'  ^  '  nello  spazio  per  \ia  della  coesistenza,  dell'estensione 

ioa  rappresenta  il  contenfmtc  aritmcticrì  per  via  della 

le,  deità  durata  e  del  numero.  Essa  è  potenza  feeondatrice,  alta  a 

>^v^:...'  .a  vera  estetica,  e  produrre  i  tipi  del  bello  sotto  ogni  l'orma. 

I  Tarj  toni  musicali  sono  determinati  nella  lor  durata  da  un'altra  specie 

'    '  '    '     1,  in  cui  allo  spirito  si  ofli^ono  chiaramente  la  quantità 

.  I^randezza  di  tempo.  L'espressione  di  queste  idee  me- 

••  specie  dì  nilsma  chiamasi  rifmira,  che  come  arte  non  può  pro- 

i.  ma  può  congiungersì  a  tutte  quelle  che  sono  rappresentate  dal 

to. 

L  '"   da  al  linguaggio  chiamasi  we^r^Vflr. 

A  .;ono  al  tempo  lo  spazio,  alla  misura  del  movimento 

b^  ^e  e  il  modo  di  questo.  A  ciò  non  riesce  V  uomo  che  pel 

Movili -     -     ^  i  oprio  corpo  •  e  la  maggior  perfezione  si  trova  nella  numita 

trehe&trieu  o  teatrale:  ove  divengono  forme  artistiche  non  solo  il  ritmo 


«feirr 


ito  e  il  genere  di  questo,  ma  e  la  bellezza  e  il  carattere  degli 

!  ti  oratorie  chiamasi  (hcluniazione  (cr^y.ù'j^c/r.aaTor, 

liatla  attività  artistica  penetrano  più  o  meno  in 

.  e  si  uniscono  alle  vai*ic  arti.  Il  gesto  o  ratteggiamento 

le  involontariamente  la  vita  intellettuale.  I  Greci  drizzavano 

a  regolare  quest'  involontaria  esternazione,  cpiasì  l'abitudine 

1»'  e  del  nobile  contegno  dovesse  disporre  T  anima 

•ro.  Anche  la  ijinmiatìca^  massime  nell' esercìzio  del 

i^dtfravasi  come  una  rappresentazione  artistica,  affine  col- 

u-1  tliurtjitu  rappresentano  solamente  nello  spazio:  onde  non 

■  '     '      'V       là  grandezza  matematica,  giacché  le  cose  che 

determinale,  non  solo  per  quantità  ma  anche 

l«f  q»à««iéU^  ckn?  ^umtr  Ugum/Due  soli  mezzi  possedono  a  ciò  le  arti  del 
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disegno  :  la  forma  corporea  geometrica  stabile,  e  la  forma  corporea  orga- 
nica, intimamente  unita  coir  idea  della  vita. 

Le  forme  geometriche  possono,  è  vero,  raffinarsi  e  ridm^i  artistiche,  ma 
di  rado  sono  indipendenti,  atteso  i  motivi  che  nascono  dalle  connessioni 
dell'Arte  col  resto  della  vita.  Unite  a  una  creazione,  diretta  a  scopo  par- 
ticolare, generano  una  classe  di  arti  che  eseguisce  mobili,  vasi,  abitaziom, 
corrispondenti  da  un  lato  alla  loro  destinazione,  dalPaltro  alle  idee  dell'Arte 
e  ai  sentimenti  dell'anima.  Tecniche  chiamiamo  queste  attività  miste,  la 
più  elevata  delle  quali  è  V architettura^  che  ergendosi  sopra  gli  ordinaij 
bisogni  della  vita,  può  rappresentare  idee  profonde.  Fu  detto  a  ragione 
che  la  forma  architettonica  riepiloga  fedelmente  il  carattere,  i  costumi, 
i  bisogni  di  ciascun'epoca,  ed  è  il  segno  a  cui  sono  raffigurate  le  nazioni 
In  fatto  essa  è  il  compendio  del  sapere  e  delle  arti,  si  connette  alle  costu- 
manze e  alle  abitudini,  e  forma  il  legame  tra  l'Arte  e  la  vita  privata  e 
pubblica.  A  quest'arte  l' ispirazione  del  genio  non  basta,  e  domanda  stuc|j 
lunghi  e  profondi  ;  convince  essa  del  quanto  sullo  spirito  umano  possano 
le  forme  geometriche  e  le  proporzioni  :  però  tostochè  abbandona  la  figura 
geometrica,  si  appiglia  a  un'arte  diversa,  come  negli  ornamenti  desunti  da 
vegetali  e  animali. 

È  carattere  comune  di  queste  arti  l'unire  due  principj,  conformità 
dello  scopo,  e  rappresentazione  artistica;  i  quali  nelle  opere  più  semplici 
vengono  quasi  a  confondersi,  e  sempre  meglio  si  distaccano  nei  temi  più 
elevati.  In  conseguenza  ne  è  legge  principale,  che  l'idea  artistica  dell'opera 
nasca  dalla  sua  destinazione,  conforme  a  un  sentimento  vivo  e  profondo. 
Così  un  vaso,  per  quanto  semplice,  si  dirà  bello  se  appropriato  all'uso  suo. 
Pure  l'idea  artistica  si  separa  dall'utilità  esteriore;  e  le  ampie  navate  e 
le  sublimi  guglie  dell'architettura  gotica  non  hanno  a  che  fare  coll'utilità; 
il  bisogno  non  vi  serve  che  di  motivo,  laddove  l'immaginazione  manifesta 
la  sua  libertà  creatrice  nel  combinare  forme  geometriche. 

Queste  arti  differiscono  tra  loro  in  quanto  la  scultura  o  plastica  ripro- 
duce le  forme  organiche,  salvo  i  cangiamenti  che  la  diversità  di-  materia 
esige  per  produrre  una  simile  impressione  ;  mentre  il  disegno  o  la  grafica 
rappresenta  l' apparenza  dei  corpi  sopra  una  superfìcie  piana,  mediante  le 
linee,  la  luce,  le  ombre. 

Il  colore  può  unirsi  ad  entrambe  ;  ma  nella  pratica  riesce  meno  bene, 
quanto  più  da  vicino  vuole  imitare  la  natura.  Riproducete  fedelmente  il 
corpo,  come  nelle  figure  di  cera  o  di  guttaperca,  e  renderete  più  spiace- 
vole la  mancanza  di  vita. 

Al  contrai'io  vanno  d'armonia  il  colore  e  il  disegno.  Ma  questo  produce 
gli  oggetti  più  imperfettamente,  giacché  non  rappresenta  i  corpi,  ma  gli 
effetti  della  luce  su  di  essi.  Tra  questi  effetti  è  il  colore,  il  quale  eleva 
il  disegno  fino  all'arte  della  pittura;  e  nella  natura,  negli  effetti,  nelle  leggi 
tiene  gi*ande  analogia  col  tono  musicale.  In  fatto,  secondo  Eulero,  i  colori 
non  differiscono  tra  so  che  pel  numero  delle  oscillazioni  dell'etere,  for- 
mano una  specie  di  ottava,  hanno  accordi  e  disaccordi,  svegliano  sensazioni 
simili  a  quelle  dei  toni. 

La  plastica,  che  rappresenta  la  forma  organica  più  perfetta,  e  di  prefe- 
renza la  figura  umana,  deve  rappresentare  a  pieno  e  da  ogni  parte,  nulla 
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lasciando  d* indeterminalo:  per  natura  sua  propria  sceglie  i  soggetti  in  un 
campo  limitato,  ma  può  recarli  alla  massima  chiarezza.  Più  esteso  circolo 
ha  la  pittura,  che  rappresenta  principalmente  la  luce,  le  cui  meraviglie  le 
servono  a  mostrare  tutta  la  sua  grandezza,  e  nel  rappresentare  la  forma 
dei  corpi  si  contenta  dell'apparenza,  prodotta  per  mezzo  di  questa  luce:  ma 
quanto  è  più  espressiva,  tanto  è  meno  precisa.  La  plastica  per  sua  natura 
è  portata  a  rappresentare  riposo,  tranquillità;  la  pittura  a  riprodurre  le 
impressioni  passaggere,  potendo  permettersi  maggior  movimento  perchè 
rappresenta  gli  oggetti  ora  su  piano  vicino,  ora  su  lontano.  In  conseguenza 
la  plastica  è  meglio  acconcia  a  rappresentare  il  carattere,  la  pittura  IVspres- 
siane:  quella  è  soggetta  a  regole  severe,  a  una  legge  del  bello  più  sem- 
plice; questa  può  permettersi  una  confusione  apparente  nelle  particolarità, 
possedendo  mezzi  di  farla  sparire  nell'  insieme. 

n  basso,  il  mezzo  e  Valto  rilievo,  ì  cui  limiti  sono  difficili  ad  assegnarsi, 
ondeggiano  fra  queste  due  arti.  Gli  antichi  li  trattarono  piuttosto  plastica- 
mente; pittorescamente  i  moderni,  fra  i  quali  la  pittura  predomina. 

L'incisione  in  pietra  o  in  metalli  non  è  ordinariamente  che  Tartifizio 
di  produrre  immediatamente  un  rilievo  in  piccole  dimensioni. 

Dalle  altre  differiscono  le  arti  oratorie.  Anch'esse  rappresentano  sensi- 
bilmente, e  obbediscono  a  leggi  di  forme  esteriori,  all'eufonia,  alla  ritmica: 
ma  tale  esternazione,  cioè  il  suono,  è  sì  poco  importante,  che  un'opera  di 
quest'arte  può  godersi  anche  senza  di  quella.  L' attività  del  poeta  è  più 
complicata  che  quella  degli  altri  artisti,  aprendo  in  certo  modo  una  doppia 
carriera;  giacché  dal  motivo  intellettuale  dell'idea  artistica  nasce  una  se- 
quela di  concetti  intellettuali,  d'immagini  fantastiche,  che  il  linguaggio 
procura  cogliere,  descrivere  e  comunicare. 

Ogni  discorso  che  produce  impressioni  dolci  o  forti,  istruttive  o  bene- 
fiche, ha  grande  affinità  con  un'opera  d'arte  ;  il  che  avviene  non  solo  in 
un'arringa  o  predica,  ma  anche  per  esempio  in  una  esposizione  filosofica: 
pure  questa  non  si  potrebbe  dire  vera  opera  d'arte. 

§  32.  —  L'espressione  nell'Arte. 

Qualità  costitutiva  delle  arti,  nella  varietà  dei  loro  mezzi,  dicemmo 
essere  il  rappresentare  per  immagini  le  idee  :  locchè  chiamasi  anche  espres- 
siotie:  ed  arti  sono  appunto  perchè  esprimono  sensibilmente  l'invisibile, 
l'idea.  La  forma  si  dirige  ai  sensi,  l'espressione  all'anima,  per  recarvi  un 
pensiero,  un  sentimento  che  la  tocchi  e  la  elevi.  L'unità  di  espressione  è 
quella  che  veramente  si  richiede;  la  varietà  non  serve  che  a  diffondere 
sulla  composizione  intera  quell'unica  idea  o  sentimento.  È  ben  composto 
ciò  che  porge  più  potente  espressione. 

Secondo  la  loro  efficacia  ad  esprimere  potrebbero  le  arti  belle  classarsi 
in  modo  diverso  dal  predetto.  La  musica  è  potentissima,  perchè  apre 
all'immaginazione  un  immenso  campo:  ma  resta  oscura  e  indeterminata 
ne*  suoi  effetti;  esprime  tutto,  ma  nulla  in  particolare.  A  differenza  della 
scultura,  che  rappresenta  nettamente  una  data  cosa,  e  reca  meno  nell'infi- 
nito perchè  ha  determinata  nettamente  ogni  cosa.  La  pittura  è  quasi  precisa 
come  la  scultura,  e  commovente  come  la  musica;  più  patetica  di  quella, 
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più  chiara  di  questa,  viemegìio  esprime  la  beltà  nella  ricchezza  e  varietà 
dei  sentimenti.  Molto  più  espressiva  è  la  poesia,  che  adopra  la  parola, 
elemento  medio  tra  il  materiale  e  T  immateriale^  precisa  insieme  e  ani- 
mata,  patetica  e  infinita:  quindi  al  veder  un  quadro,  una  statua,  airudire 
una  musica  insigne,  la  miglior  lode  che  possa  darvisi  è  Tesclamare,  —  Qual 
poesia!  „ 


g  33.  —  BiTelazione  storica  dell'Arte. 

Allorché  l'idea  o  il  sentimento  natiu-ali  all'uomo  si  esternano,  la  psico- 
logia cede  il  campo  alla  storia.  Fin  qui  vedemmo  la  filiazione  psicologica, 
e  sto  per  dire  la  ragione  delle  belle  ai*ti;  ora  vediamole  prodursi  esterna- 
mente, nel  bisogno  di  associare  eoll'utile  il  bello.  Il  cencio  che  dovea  pro- 
teggere il  pudore,  si  acconciò  e  si  ingentilì,  e  ne  venne  il  lusso:  la  voce,  che 
esprimeva  una  piena  di  affetti  cui  non  bastava  la  pacata,  parola,  prese 
ordine  e  regolata  modukizioiie,  e  si  formò  la  musica  :  il  tetto  che  copriva 
dair  intemperie  la  nuova  famìglia,  fu  disposto  iu'uionicainente,  sostenuta 
da  tronchi  simmetrici,  adattato  alle  comodità,  od  ecco  rarchitettura:  il 
tronco  0  la  colonnetta  che  doveva  indicare  la  di%inità  o  il  padre  defunto 
o  il  grande  benefattore,  si  foggiò  in  forme  regolari,  e  in  umane  sem- 
bianze, e  ne  venne  la  plastica:  l* impressione  momentanea  che  ì  contorni 
e  il  colore  producono  sugli  occhi,  vemie  fissata  su  superticie  piana,  e  si 
ebbero  le  ai^i  grafiche.  In  queste  sì  nota  sempre  un  periodo  di  evoluzione, 
cui  segue  uno  draunaatico,  poi  mio  di  raffiiiamento,  e  in  tìne  quello  di 
decadenza  ;  frutto  di  cause  che  non  sono  fatali,  ma  che  spesso  si  riproducono. 

Le  arti  tolgono  a  modello  la  natura,  ingentilendola:  il  gorgheggio  degli 
uccelli  e  la  splendida  varietà  delle  loro  penne  potè  suggerire  raftinamenti 
al  canto  e  al  vestire;  le  grotte,  dare  l'idea  delle  arcate;  gli  alberi,  delle 
colonne.  E  poiché  la  natura  diversamente  si  presenta  nei  varj  paesi,  perciò 
esse  arti  contrassero  differente  indole  presso  le  varie  nazioni.  L' architet- 
tura piana  e  basica  degli  Egizj  ritrae  delle  grotte,  entro  le  quali  avevano 
Fabitazione  o  i  sepolcri:  la  i>nella  degli  Arabi  sente  deiraltezza  dei  loro 
palmizj,  attuata  poi  nelle  gotiche  navate:  indarno  vorresti  cercare  fra  le 
genti  scitiche  il  grazioso  viluppo  dell'acanto,  proprio  dei  Greci,  o  fra  gli 
Europei  il  grandioso  fogliame  di  che  si  compiace  l' Indiano. 

I  varj  paesi  poi  offrono  varietà  di  materiali;  e  il  porfido  è  proprio  di 
Siene,  come  il  cedro  della  Fenicia,  e  il  marmo  delle  isole  greche  e  del- 
ritalia. 

Aggiungete  i  sentimenti  di  ciascun  popolo,  che  diversamente  si  impri- 
mono nelle  opere  di  mano;  e  gli  obelischi  coperti  di  gerogUfici  a  Tebe,  e 
i  cruenti  altari  druidici,  e  i  bei  teatri  della  Grecia,  e  gli  anfiteatri  di  Roma, 
e  la  muraglia  della  Cina,  e  i  chioschi  del  Levante,  e  gli  acquedotti  d* Italia 
portano  in  se  l'impronta  del  popolo  che  li  faljbricò. 

II  frivolo  Cinese  si  affina  nelle  mmuzie,  e  cerca  il  luccicante^  i  trafori* 
gU  sfoggiati  colori,  le  imitazioni  servih  della  natura:  le  pirnmidì  d'Egitto  t> 
gli  ipogei  dell'India  sono  testimonj  della  servitù  di  un  popolo  intero,  bru- 
talmente devoto  ad  una  Casta  dominatrice:  i  castellotti  che  coronano  le 
nostre  alture,  parlano  della  prepotenza  dei  feudatari  del  medioevo:  i  duomi 
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tr  I  fum^vmHWVBgione  indicano  la  fiorente  libertà  e  la  baldanza  operosa 
<lo  pttdri  uÓHri  al  tempo  dei  Comuni. 


\ 


§  .It.  —  Busto  iadiTÌdnale  e  naaoa&ld;  stile,  maaiera. 

PrH:ifitn  Taltività  artistica,  già  l'accennamnio,  è  in  parte  indivUluale^ 
fiale:  e  da  questi  due  elementi  è  regolata  nella  scelta  delle 
ine  nel  concepire  le  forme;  variando  secondo  i  cangia- 
'i^fln  villi  degl'individui  e  delle  nazioni. 

lare  che  cosi  l'ai'te  riceve,  si  cliiajna  stiìi':  onde  si  dice 

^irco,  «tile  deiriTinbria;  oppure  stile  greco  della  tal 

ile  stile  di  Fidia^  di  Prassitele,  de!  beato  Angelico,  di  Mi- 

ii  Palladio.  Stile  proprio  ha  chi  arriva  ad  imprimere  una 

ilfi  a  tutta  la  sua  attività  artistica.  Benché  alcuni  facciano 

a  mente  nelle  condizioni  della  materia,  in  fatto  esso 

urne  della  forma  e  quella  della  idea,  e  risulta  da  tutte 

te  concorrono  alla  concezione,  alla  composizione,  alPesecuzione 

'    ^*arte;  onde  lo  distinguono  in  sublime,  grande,  bello,  espres- 

!  ([uel  modo  di  comporre  e  di  eseguire,  ch*è  distintivo 

.in  maestro.  Più  materiale  che  lo  stile,  consiste  piuttosto 

ire  che  nelP  iuunaginare.  La  maniera  dimque  può  esser  forte, 

'•'■»♦:<,  |/rìindiosa,  barbcu'a,  pesante,  caricata .,;  ed  un  artista 

inte  la  sua  carrieia.  Cosi  distinguono  tre  maniere  di  Rafaele. 

*  "V  ilìtà  nelle  opere  di  arte,  sia  per  infin- 

^  dì  sentire,  dicesi  pure  manteru;  ed  è  il 

la  forma  sempre  ad  un  modo,  senza  riguardo  a  ciò  clie 

. .  ,..^ie,  copiando  Tarte  anziché  la  natura. 


rgg. 


I  3^,  ..  Bel  sentimento  religioso;  il  misticismo;  11  simbolo. 

L'Arlf  «•  il»  pariicolar  modo  legata  al  sentimento  religioso.  La  religione 

ijire  '  Hiodo  Intellettuale,  qual  non  gli  è  dato  dai  fenomeni 

«yter  r importanza,  che  taluno  disse  "*  1* Archeologia  potrebbe 

rnza  della  religione  nelle  sue  attinenze  colle  arti  „  (Emé- 

.'..:>»  ^■.',     ,r^  ^  t\  introductioH^  p.  iv). 

Pio  artistica  e  plastica  sarà  la  religione,  quanto  più  le  idee  suscitate  da 
*aiasaniiiiìO  suscettibili  dì  rivestir  l<*  forme  del  mondo  organico.  Una,  come 
lifKCflt  ^^^  ^^  ^'^'*  della  divinità  si  confonde  con  quella  della  natura»  e 
il  compii  tornerà  opportunissima  alla  pkistica;  ma  anch'essa 

nV«n»»*.j'i  f;i  idcun  che,  impossibile  a  rappresentarsi  con  forme 

>  che  rinunzia  a  trovar  tali  fonne  equivalenti,  chia- 
cerchi  dei  segni  esteriori,  per  lo  più  sono 

»  coi  soggetti  esteriori  è  fonda- 

.  .  '•  che  porla  il  sentimento  nustico 

or  mezzi  c»trriori,  quai?i  punti  d'appoggio  ai  lanci  dello  spii-ito.  Tali 


sono  gli  animali  simbolici  degli  Egiziani  e  degli  Indiani,  e  cosi  delle  divinità 
p^eche  e  del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  nei  qnali  non  iscorge  la  vita 
divina  ne  non  chi  è  penetrato  di  vero  sentimento  religioso.  SìmboUco  è  il 
culto,  e  unicamente  per  ciò  vi  si  congiunge  l'arte. 

Il  simbolo  è  l'espressione  esoterica  e  materiale  dell* idea;  atteso  che  i 
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concetti  razionali  non  possono  pensarsi  se  non  vestiti  di  un  segno,  che 
diventa  sìmbolo  qualvolta  rappresenta  l'intelligibile  in  modo  acconcio 
air  indole  dell'immaginativa.  E  come  V  immaginativa  tiene  il  mezzo  fra  ìa 
ragione  e  il  senso,  cos'i  la  simbolica  sta  di  mezzo  tra  la  storia  naturale  e  la 
Qlosofìa. 

H  simbolo  non  somiglia  alla  cosa  simboleggiata,  e  non  vi  sì  lega  che  per 
un  vincolo  arbitrario,  o  fondato  sulle  remote  analogie  tra  il  Creatore  e  il 
creato.  Il  bello  invece  è  rappresentazione  delle  idee  specifiche,  e  corrisponde 
ed  esse;  talché  non  può  identificarsi  col  simbolo  senza  reciproco  svantaggio. 
In  fatto  nelParte  orientale  la  venustà  della  forma  cede  alla  precisione  del- 
Temblema,  e  n*è  quasi  annichilita;  nella  greca,  il  simbolo  svanisce  dinanzi 
all'idea  del  bello. 

Al  simbolo  appartengono  i  numeri,  dei  quali  fecero  sempre  grand'  uso 
gli  antichi,  massime  neir  architettura,  come  espressione  la  più  immediata 
delle  leggi  divine,  che  appariscono  nel  mondo.  Fra  essi  fecero  principal 
giuoco  il  3,  e  la  superfìcie  geometrica  ad  esso  corrispondente,  cioè  il 
triangolo,  e  che  presso  tutti  i  popoli  orientali  significò  Fazione  divina 
creatrice. 

Dalla  simbolica  orientale,  che,  oltre  i  simboli  propriamente  detti, 
abbraccia  anche  quella  parte  della  mitologia  che  è  diretta  ad  esprimere  le 
verità  ideali,  nacque  la  forma  architettonica  dei  terapj,  attuazione  della 
MTola  scritta:  e  perciò  Tart^hitetlura  in  origine  pare  affatto  simbolica,  e 
fpta  dal  bisogno  dì  esprimere  materialmente  il  simbolo.  Ne  sono  prova  la 
professione  jeratica  dei  primi  architetti,  e  la  vastità  colossale  degli  edifizj, 
non  acconcia  ne  alle  pure  ragioni  dell' utile  ne  ai  sensuah  godimenti,  ma 
diretta  ad  eccitare  il  senso  del  sublime,  il  quale  è  necessariamente 
simbolico. 

È  dunque  il  simbolo  alle  belle  arti  ciò  che  sono  al  linguaggio  il  tropo  e 
la  metafora:  e  si  trova  fra  tutti  i  popoli,  ma  di  necessità  variato,  come  indi' 
pendente  che  è  da  sembianze  naturali. 

Esso  rendeva  l'arte  stazionaria,  obbligandola  a  riproflurre  tipi  determi- 
nati, sic''-^  ^ov'esso  dominò,  *^issoggettó  l'arte  imitativa;  uscitone,  restò  a 
questa  ttato.  Ma  se  il  simbolo  nuoce  alla  bellezza,  avvicina  al  su- 

blin  ricliiamando  allo  spirito  l'idea  delF infinito,  rappresenta 

ali  :j  riinm^'usìtà,  sia  clinamìca,  sia  matematica. 


>aÌÌo  nctHJlu^irii  dcii  «^rstoiici  tedesca  cerco  revocare  Vivvìo  Carlo  Blanc  (—  l^v2j 
in  varie  opere  critiche  e  principalmente  nella  Grammaìre  des  Aris  dtt  dessin, 
ElevaDd'  '  pili  airideale  e  alla  fonte  da  cui  deriva,  giunge  al  rnislìcismo* 

—  L  v?li)  è  ima  religione  perchè  il  bello  e  un  riflesso  di  Dio:  ogni  verità 

ìdvoUu  in  una  iMnna  sensibile  e  bella,  ci  mostra  e  vela  rinlinìlo:  copre  e  scopre 

iDtiettu^  la  iicll**zz;t  eterna Il  Bello  è  la  slella  che  deve  guidare  il  genere 

umatio,  e  per  valerla  luonio  dee  giiuinjare  il  cielo L'ideale  è  resempiare 

p^nmitivo  e  divinf»  di  tutti  gli  os:;«'ri:  e  in  noi  conie  il  ricordo  di  aver  un  tempo 
veduta  U  pcrf«*zione.  e  la  speranza  di  rivederla  ^. 

Dice  ancora:  —  U  sublime  è  fuor  di  noi,  e  di  sopra  di  noi»  e  quando  l'uomo 
ti  arriva,  lo  fa  involoiitarinniente:  si  direbbe  che  un  soffio  di  Dio  ha  fatto,  in 
lo,  risonar  l'anima  di  lui  ,. 
?cc*To  Cojrrt»  //  btlh  nH  tsM^,  Firenze  1872. 
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§36. 


;ti|L 


Quando  le  idee  artìstiche  nascono  da  tradizioni  storìdie,  si  dicono  di 

yeHert  positivo;  ma  se  positive  inte- 

ramaite  fossero,  torrebbox)  ogni 
TÌta  artistica,  doràido  dip^idere  da 
f onne  {««stabilite  e  iiialtmd>BL 

Le  fanne  die  la  legge  o  Fuso 
I>ose  p»  fimìti  aB'attivìtà  artistica, 
si  dicono  tipi,  n  tipo,  boichè  sia  la 
forma  più  conveniente,  si  mi^ntiene 
fedelm^te  nelllmitazimie,  prodotta 
dal  genio  ddl'artista.  Go^  lungo 
tempo  sovra  certi  tipi  si  rappresen- 
tarono il  Verbo  incarnato.  Maria, 
gli  Apostoli,  benché  si  sapesse  fior 
pitture  più  eleganti  Vietale  éék 
divinità  greche  non  s'incatena  a  un 

tipo,  né  esclude  la  libertà,  anzi  stimola  a  creazioni  nnove,  comunque 

sottoposte  ad  un  concetto. 


§37. 


iBfntftiua  Ml'iiMlità. 


Doppia  sorgente  hanno  dunque  le  ispirazioni  artistiche  :  il  mondo  esterno 
colle  variatissime  sue  forme,  che  Tuomo  può  idealizzare,  cioè  concepire  nella 
più  elevata  loro  espressione,  e  crearsene  un  modello  da  imitare:  il  mondo 
j*imhofico,  eretto  sopra  dogmi  religiosi,  e  dove  il  genio  imitativo  non  figura 
gli  oggetti  se  non  per  richiamare  lidea  che  esprimono  :  non  inventa,  ma  ese- 
guisce ciò  che  il  dogma  sacerdotale  o  la  storia  gh  mipongono.  I  capolavori 
di  tutti  i  tempi  partecipano  dell'uno  e  dell'altro,  e  la  combinazione  loro 
produce  ciò  che  vi  ha  di  meglio  e  di  più  originale.  Non  può  riuscire  dunque 
che  air  assurdo  la  imitazione  di  coloro  che  trasportano  i  caratteri  dell'una 
in  im'altra  religione.  Peccarono  di  questo  difetto  gli  artisti  del  nostro  Cin- 
quecento ,  copiando  le  divinità  e  gli  eroi  pagani  per  significare  la  santità 
cristiana.  Riponendo  l'essenza  dell'Arte  nella  sola  bellezza  delle  forme, 
indipendente  dall'  espressione  morale ,  si  credette  far  bene  col  mettersi 
ad  imitazioni  pagane,  spoglie  d' ogni  valore  per  la  nostra  civiltà.  Dalle  bel- 
lezze delle  forme  lusingati,  i  classici  precettori  non  badarono  alla  mancanza 
d'idea  artistica,  e  lodarono  quel  modo,  e  lo  proposero  all'imitazione,  Win- 
ckelmann  incolpa  Michelangelo  di  aver  desunte  le  figure  del  Salvatore  dalle 
barbare  produzioni  d^l  medioevo,  e  loda  Rafaello  per  una  testa  di  Gesù 
Cristo,  che  offre  in  bellezza  d'un  giovane  *roe  fenza  barba. 

Ma  il  bello  nelle  concezioni  moderne  veramente  originali  è  lo  splendore 
del  buono  ;  e  la  rivelazione  della  morale  cristiana,  con  cui  deve  intimamente 
unirsi  la  forma.  Il  popolo  più  acconcio  alla  coltura  delle  arti,  il  tempo  più 
ricco  di  capolavori,  saranno  quelli,  la  cui  vita,  profonda  insieme  e  attiva,  sia 
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Incatetiala,  dal  positivo  delle  credenze  e  dei  costumi  ;  con* 
le  naturali  col  fuoco  delFentusiasmo,  pur  conservando  il 
dominio  sopra  la  materia. 


g  3B.  —  Come  IMdeal«  si  associa  all'indole  dei  v&rj  popoli, 

Storili  delVArte. 

bsimulobiie  nell'osseiiza,  il  l)ello  ha  gi^ande  varietà  nelle  applicazioni. 
ni  a  tutti  i  popoli,  si  modificarono  secondo  l'indole 
•  *,  presero  un 
to   divtTi^u  secondo  le  re- 
II  .^  i^Lit/i  età  ebbe  uno  stile,  una 
de.  più  0  men  chiam  ed 
niiiiefiiatiea  o  poetica,  cioè  più 
rìemptia  di  VL'rità. 
Dnamade,  che  di  pascolo  in  pascolo 
piàm  L'ir  ni  laenli,  non  {>en>a  a  stabilì 
fMs  vaggio  basla  p(*r  ripararsi 

édk-  lina'  fos^a  poco  più 

pam  che»  basterebbe  per 

qnUirki  < io.  cui i j mca ricchezza 

mnù  gli  .1  culle  pelli  di  questi  si 

kutm,  capanna^  ed  occorrendo  nmtar 
éhirr  '  '^*  '^  ne  copre  il  suo  cairo. 
POn^  eiiiide  il  bello  ideale  ; 

nb  \i*j  un  perL<:iero  i/iJindc  o 

MId  ,-  1  airanima  pt  r  uwzio  di 
m  fòrum.  ìrZ  hìsuìUh^w  il  bello  ideale  è 
àtmlttione  delk  presenza  divina  in 
Ilo  vl^itiile,  perciò  la  rp|i^,none 
*,  e  il  cullo  la  forum 
•  .  Set^nc  poi  la  porsi;»; 


^h  font' 


■ifii    la 
W    L'nri 


la 

é  iui*^ininiatj 

tm 
imi 


deOeco^.  Là 


"'•*  è  ancora  cecilia  va 
male  specificala, 
i*)rme  convenzionali 
'tn  Tion  la  nrituia,  nia 
Imda  [liuUosto  a 
I  rappresentar 
tìij  via  di  braccia  Osiride. 

malenuiM»riitr  ciò  che  fu 
ijnl  aafpH<»t««  fi  dal  ltjjnif»roro,  si  raggiungerà  la  perfezione  dei 
|Bljcfl>lii'  '  libero  V'jIo  che  spiegano  le  arti  dove  la  mano 

Ci'  ,    ,       dflhi  >t»^-.s  uomo  ideò. 

libero  lavoro  non  si  ottenne  che  nella  Grecia,  dove  il  bello 

—  ***rv  furono  surrogati  al  geroglifico  e  al  simbolo.  Quivi  la 

lira,  b  miti*  itidole  dei  governi,  e  la  più  felice  disposizione 

^iciielk'Ui  i:  *i«^i  ^us»  i»oriarono  a  somma  «elevatezza  il  concetto  dei 
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bello,  e  vi  associarono  l'ordine  e  la  misura,  non  conosciuti  dagli  altri  popoli 
se  non  istintivamente  :  promulgando  il  libero  arbitrio,  si  ricondusse  il  colosso 
alle  proporzioni  naturali,  e  i  simulacri  strani  degli  Dei  alla  figura  umana. 
Quivi  solo,  come  di  tutte  le  scienze,  così  delle  arti  belle  si  stabilirono 
teoriche  ragionevoli,  fondate  sulla  pratica  migliore,  ed  applicabili  al  mas- 
simo numero  di  casi. 

Però  i  Greci,  imitando  le  singole  forze  o  qualità  dell'essere,  non  colsero 
r insieme  morale  dell'individuo:  presero  dal  ritratto  naturale  ciò  che  era 


Tot. 


Set. 


essenziale,  e  per  dar  risalto  a  questo,  trascurarono  il  restante.  Mentre 
dapprima  si  conservavano  inseparabili  le  arti  nel  tempio  ;  allora  l' archi- 
tettura se  ne  sceverò,  e  la  statuaria  restò  una  semplice  decorazione^e  .la 
pittura  una  scrittura  più  complessa  e  raffinata. 

Arte  propria  non  ebbero  i  Romani,  giacché,  potenti  per  la  spada,  co- 
mandarono i  loro  lavori  prima  agli  Etruschi,  poi  |ai  Greci,  o  ne  li  rapi- 
rono. Bensì  applicandovi  costantemente  l'idea  della  pratica  utilità,  essi 
edificarono  acquedotti  e  ponti  e  strade,  che  resistettero  al  cozzo  dei 
secoli  (Tav.  1). 

Decaddero  le  arti  al  declinare  dell'impero  romano  e  al  sopravvenire  dei 
Barbari,  quando  non  parvero  più  aver  altro  asilo  che  il  chiostro,  altre 
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Mcnkini  clie  edificare  od  abbellire  chiese.  Ma  tornando  nel  tempio,  dal 
i|Dde  averano  avuto  origine,  il  puro  bello  rawiTarono  col  simbolo;  e 
(fnDto  perdeTano  in  armonia^  recuperarono  ampiamente  in  espressione  e 
ikiilAlitiL  II  subUme,  eh' erasi  smarrito  nella  materia,  fu  restam-ato  me- 
i  rinnuvati  dogmi  della  creazione  e  del  rialzamento  della  natura 
fin  ad  essere  as- 

da  Dio,  e  offrire  -^ 

Dtl  Dio  onianato  il  tipo  -A  J 

dda  morale  perfezione 
t  Q  supremo  del  bello 


Allora  ia  personalità 
■DUUI  esce  conipiuta,  e 
tarte  non  si  propone 
MKasito  il  bello,  rna 
aodie  il  vero  :  e  guanto 
ht  vita  vien  chiamato  a 
ii|vpre9entare  una  parte 
wi  gran  dramma  eri- 
•più  non  vie  stile 
non  regole  in- 
iMahiH.  e  regna  la  li- 
bertà; solo  obbligatorj  ì 
tipi  storici*  perchè  veri, 
Ptn«p€Tava  Intanto 
tmAì*  'iiVra- 

Kr  che  "  i  me- 

rtfigliosi  e   le 

moechee  ra,  di 

Gàrdova,  il;  ma 

totia  maleriab*  se  era 
finitisiiiui  nei  partico- 
lon  di  elevava  al- 
c»pre89ÌODe  più  nobile 
Ut* Arie,    quella    del- 
ti:' -       ' 


Facciata  della  dii«?6a  di  Nostra  Douna  di  Parigi^ 


éHeoM  it..t.  ..x«.^.  lurono 
tfTTÌvale   dall'idea  cri- 

orii/inò  rarclutel  tura  «^'oticu,  mirabile  creazione  del  medioevo, 
iinhìime  del  mondo  reale  col  simbolico,  che  può  essere  sprez- 
ula  aolUfito  <>  adora  solo  T  imitazione. 

\l  tlvivf^r»  ,    . .  ,,  L._  Iti,  i*i  tornò  verso  i  modelli  gi*eci  anche  nelle 

inrmndo  l'originalità  dei  mezzi  tempi  e  queirarchitettura 

li  •  ui  erasi  tentato  d'innestare  le  regole  antiche  coi  bisogni 

Oi  5ii  ncorn»bhf  pili  bello  se  non  in  ciò  che  poteva  ^àustitkai'si 

a«i  nutitia  trsempj;  e  ]*alazzi  e  cliiese  nostre  dovettero  fnjrgiar«i  «opra 
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quelle  di  Roma  e  di  Atene.  Ai  genj  che  illustrarono  il  secolo  di  Leone  X, 
non  si  credette  poter  dare  lode  maggiore,  che  col  chiamarli  nuovi  Fidia  e 
nuovi  ApeUi. 

Il  pittore  Fabre,  incaricato  di  dipingere  un  Crocifisso,  dicera  a  Vittorio  Alfieri 
di  aver  lungamente  cercato  un  modello,  e  invano:  finalmente  essersi  risolto  di 
copiare  il  volto  dell'Apollo  di  Belvedere,  aggiungendovi  la  barba.  L'Alfieri  gli 
soggiunse:  —  Cosi  avrete  fatto  un  Apollo  morente,  non  mai  un  Dìo  redentore ,. 

§  39.  —  Pr6d«MÌAÌo  eke  oggi  U  spirito  aeqvista  Boll'aite. 

Oggi  la  venerazione  per  le  idee  rinasce  di  sotto  al  culto  della  pura 
forma,  e  sembra  avviarsi  un  rinascimento,  forse  più  vero,  certo  diverso 
da  quello  del  Cinquecento.  Se  non  che  alle  grandi  riforme  vuoisi  concor- 
rano e  le  convinzioni  individuali  e  la  società.  Ma  il  buonsenso  particolare 
precede  sempre  di  lunga  pezza  il  senso  comune  ;  e  molto  tempo  vuoisi 
prima  che  le  accademie,  le  commissioni,  i  goveiiii  sappiano  quanto  un 
uomo.  Intanto  giova  radunare  il  frutto  degli  sforzi  isolati,  e  diffondere  le 
idee  che  combattano  le  servili  passate,  e  facciano  comprendere  la  pos- 
sibilità di  estendere  anche  alle  arti  belle  la  rifonna.  che  da  diciotto  secoli 
si  opera  nella  società,  di  avviarle  a  divenire  Tabbellimento  dell'idea,  il 
linguaggio  degP intimi  pensamenti  di  una  civiltà  più  compiuta;  sicché  le 
opere  loro,  comprese  senza  il  bisogno  di  accademiche  interpretazioni,  ripi- 
glino il  valore  sociale. 

Oggimai  l'estetica  si  viene  costruendo,  non  con  precetti  arbitrar],  ma 
cogli  elementi  della  psicologia  e  della  storia.  Alcuni  surrogano  il  sentimento 
individuale  all'autorità  dell'esempio  ;  col  che  acquistano  più  indipendenza 
che  giustezza.  Altri  vogliono  il  giusto  mezzo,  cioè  che  si  rispettino  le  leggi 
generali  della  convenienza  e  dell'annonia  ;  ma  chiunque  pensa,  conviene 
che  si  avrà  il  soninio  dell'arte  quando  la  forma  sarà  la  vera  espressione 
dello  spirito. 

L'era  moderna  delle  arti  non  è  scopo  al  presente  trattato,  ma  poiché 
la  moda  chiama  ardimento  la  bi-utalità,  potenza  la  sventataggine,  verismo 
la  caricatura,  carattere  lo  schizzo,  e  rome  nello  scritture  l'affettato,  il  tri- 
viale, il  neologismo,  studio  deiruomo  l'analisi  ])atologica  degli  istinti  e 
delle  vergogne,  colla  sensualità,  coll'osceno,  collo  schifoso  atrofizzando  le 
delicatezze  del  pudore,  così  alcuni  vi  pn^cipitano  (oH'arte.  Gioverà  dunque 
il  talento  traviato,  l'individualismo  rivoltoso  richiamare  al  rispetto  di  leggi, 
eterne  come  la  verità,  semplici  come  il  buon  senso,  e  ai  rivoluzionarj 
dell'arie  rip(,'tere  che  non  si  può  fare  senza  né  del  gusto,  né  della  scienza. 

A  ciò  girjvorà  lo  studio  delle  arti  antiche,  e  principalmente  quelle  di 
cui  abbiamo  una  storia;  le  greche  cioè  e  le  romane.  Ma  il  metodo  com- 
parativo è  fondamento  alle  scienze  dei  giorni  nostri;  onde  noi  non  trascu- 
reremo le  altre  nazioni,  sulle  quali  poi  getteremo  un'occhiata  particolare. 
Perocché  l'Arte,  considerata  nel  suo  asp(^tto  più  ampio,  cioè  nel  valore 
sociale,  e  sceverata  dai  pregiudizi  di  scuola,  non  è  sdegnosa  ed  esclusiva, 
ma  segue  con  umiltà  le  tenui  origini,  (^  senza  abbagliamento  i  superbi 
splendori;  ma  insieme  si  rischiara  col  presentimento  dell'.ivvenire,  e  tra 
i  germi  di  possibile  sviluppo  sa  scegliere  quelli  che  sono  destinati  a 
prosperare. 
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—  Priflia  periodo  delle  arti,  Costvuziùni  eidoptrhe. 


D  bbogno  indusse  gli  uomini  a  mettersi  a  riparo  dalle  intemperie  e 
i/Èt  belve,  e  a  proleggere  la  donna,  i  figli,  la  roba.  Secondo  i  paesi,  o 
acQiQiodarciDo  le  grotte  in  modo  che  fossero  nien  disagiate,  o  eressero 
o^Mume  di  legno  e  di  paglia,  o  padiglioni.  Sono  i  tre  principi,  ^^  non 
j  ti^  di  r  -   '   '  T'tlara . 

Ifa  la  u  era  che  mestiero:  arte  divenne  quando  gli  uomini 

IO   a  èc!  •  dimore  splendide  alle  loro  divinità»  le  quali 

ancoHi  gr  panne,  tende,  sebbene  più  vaste  e  ornate. 

Creala  dal  sentimento  e  dal  bisogno  di  esprimere  l'ideale,  Tarchitet- 
taa  T  ^'  r^  »  r-"";t  unica  e  fissa.  Di  t|iiella,  che  proprianiente  si  consi- 
émi  converrebbe  cercare  le  orìgini  fra  le  nazioni  antiche, 

•de  i^àanure  d»  poi  tra  Indiani  ed  Egizj.  Ma  la  scarsità 

lidoótnìenli^  e  -altezza  della  loro  cronologia,  non  lascia 

éetenninare  con  precisione  il  progresso  della  scienza.  Nella  nostra  Storia 
Ca»^ '*"'"' ^  Oìb.  II,  cap.  3cxiv)  abbiamo  indicato  le  origini^  e  distinto  i 
piisi  -hiteltura.  prima  irogìotììtira,  poi  rieìopica^  finché  sopra  terra 

Oiasc  li  •  :        1  iri. 

Can»  mte  dell'arte  primitiva  è  T uniformità:  solo  col 

Itoeedi»^  deli  incivih mento  acquistò  la  molliplicità  e  la  varietà,  come 
in  politica  e  in  religione. 
Di  buon'ora  qualche  lusso  e  intendimento  della  bellezza  comparve  fra 
'il  primitivo  della  Grecia  e  deiritalia,  che  forse  li  trassero 

Ili  c()ir*\i;ia  Minore  e  coirOriente.  Appartengono  ai  primi 

Inpi  i  kivuri  che  neirArgoHde  si  chiamarono  niìdH   ciclopiche^  e   che 

«uifff •  ri!! ribniti  ai  Pelasgi;  onde  spesso 

li  il  I o  in  Aicadia  e  in  Epiro, 

palriM  Qi   1  *  -ti.  Sono  di  gi'osse  pietre 

poligtm*^  t! -• -'^■Irjri,  senza  cemento,  e 

talnr  'lixllate.   I.e  |)orte,  in 

piflL  , :  -i,  hanno  le  spalle  di  un 

pcszf)  solo.  Dipoi  le  pietre  si  squadra- 
rooo»  non  senza  porre  dei  poli^roni  ir- 
rcfolarì«  massime  nelle  fond.immta. 
Forse  i  Pelasgi  av»n'ano  due  ma- 
:  unsi  di  pietiH*  cubiche,  come  a 
.  e  nelle  città  che  la  Bibbia 
cUaiDA  "'-"  ■  ^'  tlmero  trcTAEt;;  una  di  jnetre  informi,  per  torri  e  fortezze, 
Mto  d.  le  nftuji,  e  da  Omero  Tfctyi«,  Proprj  di  essi  erano  pure  i 

•ottcrraiMO,  onde  la  favola  fu   abitare  i  Ciclopi  nelle  grotte;   e  ia-^igne 
tal  gwoere  è  il  tempio  dri  fìiganti  a  Gozzo  presso  Maltn,  attribuito  ai 
iFcsicL 

I  Ttt^.  Tino  bivolta  l'intera  città,  più  spesso  la  fortezza;  e  il  trovarne 
parli  lontane  fa  credere  che  popoli  ditTerenti  e  a  dilì'erenti 
DtUij  u^osiero  lo  *U*!^ù  modo  dì  costruzione. 
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Ciclopiche  aoaa  le  man  dì  Tirnita  neU^Argoiide.  ov% 
le  mura  di  Miooie.  di  Codino  in  Cr^^A,  #^1  altn^  ctm 


nre^laii 


di  TinolA. 


: 


Argo  vuoisi  di  c|uattro<:ento  anni  aoterìore  allo  stile  ciclopico,  e  cosi  Uco- 
sura.  Dei  lavori  rnSaììì  in  Italia  parkrenio  fra  bre^e  e  ìd  che  diflerìscano. 
Questa  porta  di  alicene,  è  Topera  più  fijiita  dei  Ciclopi ,  e  doTe  spie- 
garono tutta  l'arte  dì  cui  erano 
capacL 

Vanno  ascritti  a  quella  prima 
età  molti  tumuli,  sepolcri,  acque- 
dotti, porti  di  mare,  attribuiti  a  Er- 
cole, a  Dedalo  e  simili  enti  ideali. 
Fausania  dice  che,  avendo  gli 
Arjfiri  cercato  distruggere  le  mora 
di  Micene,  non  poterono,  per  essere 
le  pietre  tanto  enorau.  Aggiunge 
che  quelle  di  Tirinto  fossero  mira- 
bili quanto  le  piramidi  d'Egitto. 
Quelle  di  Lilibeo  (Marsala)  in 
Sicilia  iono  di  inascii  tali,  che  non  sì  potrebbero  smovere  senza  la  potema 
della  polvere.  A  che  fine  tanta  forza  (luando  sì  deboli  erano  i  mezzi  di 
offesa? 

iàulPandare  medeaimo  dovettero  fabbricarsi  i  palazzi  dei  re,  n^  quali 
poi  si  faceva  sfoggio  di  omairjenti  metallici,  come  troviamo  in  Omero. 
ParlL»  singolarmente  notevole  ne  erano  i  /t/io/vVcostruiti  in  forma  di  cupole 
per  custodire  y:\i  o^rgetli  preziosi.  Famosi  sono  i  tesori  di  Minia,  di  Atreo, 
di  Augia  e  d'Irieo,  ftd>bricali  da  Trifonio  e  Agamede.  Quello  di  Miceie 
è  composto  di  lai^troni  orizzontali,  uniti  a  secco  in  modo,  che  si  restrin- 
gono successi varnente  e  chiudono  la  volta:  probabilmente  era  nell'interno 


Poflji  iti  Jlfrm«. 
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restito  di  lastre  di  bronzo,  vedendosi  ancora  i  chiodi  con  ciii  erano  affìsse  : 
all'esterno  bene  decorato  di  mezze  colonne  e  di  tavolette  di  marmi 
colorati. 


Tesero  di  Micene. 

A!  modo  eguale  sì  facevano  alcune  cave  (ooòoi)  nei  tempj,  e  apparta- 

iti  (S'aTAotaoi)  per  le  donne. 

Ben  quatlrocentosessantaU'e  città  lìii'ono  esaminate,  da  mezzo  secolo 

in  qua,  per  qualificare  le  opere  eiclopiche.  Alcuni  viaggiatori  pretesero 

tvere  trovato  costi-uzioni  cieloijìrhe  iielki  parte  interna  e  montuosa  del- 

*Asia  verso  oriente:  sarebbe  questo  un  genere  dì  costruzione  generale?  o 

Pelasgi  vennero  di  là? 

^oiiL'BouHETTE,  Histolre  de  VàaUUsemeni  d^s  cdonies  grecqii^s.  Voi.  4. 
Nviict  Hur  Its  Nuraghe^  de  la  Sardegne,  Parigi  1826, 
\  Gell,  Argolide.  Londra  1810, 
Stàggi  dei  muri  ddle  città  ddV antica  Grecia.  Monaco  1831, 
tZ2EiiA,  Tempie  aniédiluviett  de  Gozzo*  1829. 
.,  Clu^sictd  tour  eie. 
^edtdit  <f  dt^terhion^  ddle  rooine  ciclopiche  in  Grecia  e  in  Italia.  Londra  1834. 
L«XA  Dionigi,  Viaggi  in  (dame  città  del  Lazio^  che  diconsi  fondate  da  Satuma* 
Roma  ISOa 

MiDt>LETOX,  Gre^ian  rtmainit  in  Italy,  Londra  ISliì. 
^etit-Radel  lavorò  mexzo  secolo  allorno  alle  cognizioni  dì  questo  stile,  e  postuma 
fu  pubblicata  l'opera  sua,  dove  souo  compeudiate  le  osservazlom  sue  e  altrui. 
Vedine  il  Voyage  dans  Us  principale^  villes  d'Italief  Parigi  1815,  e  Bechercht^ 
mr  Uà  monuments  cycloptens,  et  descript ion  des  modèles  tu  reìief  composant  la 
pelasgigiéc  de  la  biUlothèque  Mazarine.  ivi  1B4L 


L'architettura  si  eleva  ad  alcun  ideale  staccandosi  dai  materiali  informi 

T  alzare  monumenti  regolari.  In  questi    appare  un  carattere  comune 

popoli  distintissimi:  Indiani,  Egizj,  Ebrei,  Celti,  per  quanto  diversi 

fello  diarie,  si  rassomigliano  nel  posare  dei  sostegni  verticali,  e  unirli 
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eoa  pietro  orizzontali,  di  cui  essi  portano  le  due  estremità»  Questa  costni* 
2Ìoiie  soda  e  robusta  era  assai  per  la  lunghezza  delle  pietre  orizzontali, 
t  lasciava  dare  poca  anipiezzii  alFcdifìzia  interiore,  quando  si  ÌDgom- 
braBse  di  colonne,  le  quali  non  vi  stanno  come  ornamenti,  ma  sono 
necessarie. 

Vi  si  riparò  colParco,  che  voltando  sopra  l'architrave,  pemiise  e  lar- 
ghezza  e  sfogo    alle  navate.  Che  Tarco  concentiico  fosse  noto  ai  Greci 


Poct«  XemcAmpo. 

prinui  (Il  Al(*R«[mdro  no  ò  pro\'a  il  ponte  Xerocampo  sopra  uno  dei  con. 
Illuni  ì  drllKurota  in  Uiconia,  che  si  crede  contemporaneo  ai  monu- 
n\i  nti  ili  Minnt^:  fallo  in  muralm-a  poligona  con  pietre  alParco  lunglie 
Uno  ti  un  in»  !io  e  niozto  e  laiche  da  GO  a  t»0  centimetri  (Tedi  Leakx, 
/V/»»/>«»*MM\v;*»iN»K  Però  sembm  che  gli  Etruschi  abbiano  pei  primi  cono* 
¥iAi\U^  Vim\uyvUìnm  della  volla,  che  lu  il  maggior  progresso  che  rarrJù- 
inllnni  ubbìa  fatto,  U^  prime  cnuio  costruite  dì  pietre  regolari,  senza 
n^miMilo,  si<  rhò  iv<i*rcìtaudo  gramie  spinta  contro  i  piedritti  e  i  muri  à' 
pimh^lfUi»»  non  potos^io  avaw  che  piccoU^  dimensioni.  1  Romani  adope- 
niKMK)  matorialiplùpioooliefaigten.  unendoli  con  cemento  tenace,  sicché 
Hn((Mnni>  ùwv  pii")  sroi|eat«  l<^ inoKe,  e  men  grossi  i  muri. 

l/iuvlulothirrt  ui\H\^  teline  s^etupcv  T impronta  dell*  origine  egiziana, 
pHnripahn^Mito  urliVjiterioiv  dei  tei»pj,  la  parte  sola  che  al  popolo  fosse 
t^nnoxhi;  \\u\  \ariiirono  le  propotliocii  e  gU  accessorj  in  modo  da  costi- 
Inliv  i\\\v\  h  Ufi  collie  0  tempio  dorico  di  Teseo  in  Atene.  Nel- 

rinl«(tu«  ^w  lUìM»  al  pnAxA*  Ài  introdotta  aDche  la  volta,  che 

!l«prt»'mUv«4  le  ìvx^^\^^  eohmn^K 


I  II,       €\i«tniaMai  4«rkkt  «  jonicke. 

UO  HliVnKh  tWflli  BnmMÌ  ^  Qitcia  prevalsero  ì  Dori,  e  con  essi 
Vmhi  i^llimhHi  t^<^  I\nNémMì  aveva  e  per  l^caritmia  delle  proporne 
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ke  l*  ìncUnaaione  airaiistero»  al  decoro,  alla  maestà.  Allora  le  opere  archi- 
tettoniche si  raiìlnai'ono^  e  il  gusto  dorico  dei  tempj  si  pose  in  ai'monia 
colla  musica,  colle  feste  danzanti  e  colla  vita  politica  di  quel  popolo. 
A^U'amore  della  magnificenza  sottentrano  la  semplicità  e  le  forme  solide  j 
tutte  le  parti  concorrono  allo  scopo»  e  concordano  seco  stesse  in  modo  da 
conseguire  il  nobile  e  il  grande.  Dalle  costruzioni  anteriori  dì  legno  si 
desumono  molte  pai-ticokì'ità,  conservale  massimamente  nel  l' architrave; 
onde  fu  chi  pretese  nella  capanna  trovare  adombrate  tutte  le  parti  dei 
suntuosi  edifizj  ;  teoria  anzi  lusinghiera  che  storica,  giacché  ben  più  antichi 
^ed  originali  esempj  si  trovano  in  Egitto, 

^b  Le  colonne,  sostituite  alle  antiche  travi,  sono  grosse  e  di  scarsi  inter- 
Bvalli  per  ottenere  la  solidità;  alla  foi*za  loro 
^corrisponde  quella  dell'architrave,  alto  iin 
3(7  delle  colonne.  Il  capitello  assai  sporgente, 
e  COSI  il  gocciolatojo,  rimembranza  delle  tese 
del  tetto,  conservano  le  l'orme  dell'antica 
destinatone,  e  poco  si  cerca  temperare  i 
passaggi  con  membri  ìnlermedj  :  la  maestosa 
semplicità  è  graziosamente  interrotta  da  or- 
namenti pochi  e  piccoli,  come  gli  astragali, 
le  goccìe,  i  triglifi. 

Un  ordine  più  ricco  e  ridente  introdussero 
gli  Jonici,  che  differisce  dal  predetto  senza 

K  regressi  ve  transizioni.  E  quello  può   dirsi 
reco  europeo,  r[uesto  greco  asiatico. 
Omero,  sebbene  ci  ritragga  una  civiltà 
ìo  raffinata,  mostra  come  già  si  abbellis- 
?ro  sedie,  tetti,  coppe,  tripoiii,  armi;  e  de- 
'rive  le  storie  rappresentate  da  Vulcano 
ilio  scudo  di  Achille;  se  pure  quel  passo 
lon  è  larda  interpolazione.  Con  gran  finezza 
i  conducevano  gl'intagli  di  legno,  del  che 
capolavoro  l'arca  di  Cipselo,  che  stava 
•  di  Olimpia,  fatta  di  cedro,  con  figure 
[j'  vate  dal  legno,  parte  incrostate  d'oro 

di  avorio,  formanti  cuique  fascie  una  alPaltra  sovrapposte,  e  rappresen- 
iti  scene  mitologiche  ed  eroiche. 

Statue  nei  primi  tempi  greci  non  ottennero  che  gli  Dei,  considerate 

simbolico  della  loro  persona.  Come  lah  più  in  antico  si  veneravano 

pidre»  massime  aeroliti;  o  mucchi  di  ciottoli,  o  sassi  appena  squa- 

i,  o  lancie:  poi,  perchè  il  segno  meglio  rappresentasse  la  divinità,  \i 

annestarono  parti  molto  significanti,  come  teste  di  forma  caratteristica, 

;cla  che  tenevano  qualche  attributo,  o  il  Fallo  ;  donde  gli  ermi,  che 

mgo  tempo  restarono  Topera  principale  della  scultura.  Gli  intagliatori 

legno  s'industriarono  di  formai'e  statue  intero,  grossolane,  sovraca- 

Sche  di  attributi,  con  molte  braccia  o  molle  mammelle,  come  l'Artemide 

fesiaca  qui  disegnata,  e  che  rimasero  fin  tardi  in  venerazione,  raccon* 

idosene  molti  miracoli.  Tali  statue  erano  servite  come  vive;  lavarle, 


Artemide  Elesìacn. 
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stropicciarle,  vestirle  pettinarle,  oraaile  di  corone  e  diademi,  e  catene 
d'oro  e  orecchini.  Poi  dall'Asia  Minore  imparò  forse  la  Grecia  a  fere 
statue  di  metallo:  altre  di  cotto  servivano  al  culto  domestico. 

I  primi  scultori  tramandano  la  loro  arte  in  famiglia,  come  i  Dedali^ 
tipo  degli  scultori  di  Greta  e  dell'Attica;  gli  Smili,  degli  Egineti;  i  Te/* 
chini,  di  Sidone  e  di  Rodi. 

Di  pitttira  non  parla  Omero  ;  né  a  principio  fu  applicata  che  a  colorire 
statue  e  bassorilievi.  La  serena  fantasia  ellenica  inventò  che  la  figlia  di 
Butade,  vasajo  di  Sicìone,  mossa  in  Corinto  dall'amore  di  un  giovane  che 
doveva  abbandonarla,  delineasse  sulla  parete  il  profilo  di  lui  segnato 
dall'ombra.  Si  attribuiscono  ai  Sicìonj  e  Corìntj  i  primi  dipinti,  ove  proba- 
bilmente si  allearono  presto  colla  fabbrica  dei  vasi,  su  cui  per  lo  più  sono 
dipinte  scene  bacchiche»  con  forme  e  contorni  rigidi.  Lavoravasi  vuoi  a 
Corinto  e  Atene,  vuoi  io  Sicilia  e  per  l' Italia,  ma  spesso  con  soggetti  desunti 
dall'arte  greca.  1  più  soliti  sono  d'argilla  rossa  con  figure  nere  in  stile  ar- 
caico, cioè  esprimenti  fortemente  le  articolazioni,  con  vesti  appiccicate  al 
corpo,  pieghe  regolari,  attitudini  rigide.  Questi  lavori  si  può  dire  che  solo 
ai  di  nostri  furono  conosciuti. 

WmcKELMANN,  Recìml  dépièces  sur  hs  atis,  Parigi  1786. 

—  HìMoire  de  Vari  chez  ìes  anciens.  Ivi  18Q2. 

Seroui  d'Agincourt,  Hìstmre  de  lari  par  les  mofinmeNS.  Ivi  1811. 

Dalla  VA  Y»  Of  Staiuary  and  sculpture  among  the  nncimis.  Londra  1S16. 

Carelli,  Dissertazione  esegetica  intorno  alVorigine  ed  al  sistema  ddla  sacra  arthi» 
tettura  presso  i  Greci,  Napoli  1831. 

Battissier,  Histoire  de  lart  monumefìfal  dane  Vantiquité  et  au  maym-àge,  Parigi 
1844, 

HiRT,  Die  Geschichte  der  Uldmden  Kunste  bei  den  AHefi,  Berlioo  1833. 

Heyne,  nel  voi.  v  degli  Opuscoli  accadeìnici,  dà  la  croDologìa  dei  varj  lavori  greci. 
*  Le  figure  delle  statue  (icavwv)  lavorate  da  Dedalo  parevano  vivere  e  moversi; 
roani  slaccale  dai  fianchi;  piedi  anilanti  ìl  passo:  aperti  gli  occhi.  Di  molte  statue 
nella  Grecia,  Sicilia  e  in  Italia  credevasi  Dedalo  autore  iDimìoro,  iv,  78;  Pausania, 
VII,  4,  p.  431  ;  vili,  46,  p.  694;  paragonati  colPEneide  di  Virgilio,  yì,  14  s.).  Rac- 
conta Pausania,  die  al  suo  tempo  eravi  ima  statua  di  Giunone  dì  pero  silvestre 
in  un  antico  tempio  tli  essa  dea  non  lungi  da  Micene,  ivi  trasportata  da  Tirinlo, 
e  dedicala  in  un  col  tenjpìo  da  Piraao  tiglio  di  Argo,  il  quale  vi  avea  posto  per 
sua  prima  sacerdotessa  stia  tiglia  Callitia  (n.  17:  to  ^i  ap/atoTar-.v  óqax^at  *H^ 

— i-otTTSi  idi  ì;  aj(?*^^i|»  i*STÌ&f.  ^i  ii  l'iyj'Sx  ù-o  niipaosu  tcù  "Affcti).  Dalla  CroDologlA 

delle  cose  argìve  appare  doversi  Piraso  assegnare  airanno  1642  a,  G.  Oltre  la 
Cronica  di  Eusebio  e  le  gi*eche  di  Scaligero,  è  notevole  il  passo  di  Clehektk, 

Protrept.,  p,  14,  Sylb  :  ^xux.Tp^  ^io  ìv  S'rj-ra:«  rùi  ATrcX^-jt/.m  TC*;  £v  Tipjvftì  tf;  *Haxff  liérj^ 
xai  Tr.^  uf.ry  óX/w,-»,  »4Ì  tSv  r::,ttTry  'A-f.v  àva-^pat^ei,  invece  dì  PirasO  figlio  dì  ArgO.  Lft 

dea  era  seduta  :  il  che  si  vede  in  molte  statue  antiche,  avendo  giù  l'arte  avanzato 
tanto  da  saper  variare  la  posizione.  Si  dice  sedente  la  statua  di  Minerva  iliacji 
{lUad,  Z.f  3Ctì),  e  la  Minerva  di  Eudeo  in  Alene,  lavoro  nutìohissirao.  SmiJide 
scolpì  sedenti  le  Ore  nel  tempio  di  Giunone  in  Olimpia  (Palsania,  v,  17  pr^: 
e  cosi  altre  ^.  Sìfatte  erano  inoltissiiue  delle  egiziane. 
Vedasi  pure:  Smith,  Didìmwnj  of  grerk  attd  rotti.  Avtiquliies.Londni  1877. 
Hermann,  Lehrburh  der  grìreh.  Aìhrth.  1876, 
IjUedker,  Reallexicon  des  Uassischfn  Afffiiìtuwìt,  .j*  ed.,  1877, 
ìlr.LmG,  Beitriige  zur  aìfiialiseht'r  Ktdtur-  itnd  Kttnnigeschithte^  I:  Die  Jtaliker 
in  rf.  Poeìt^ie,  1879. 
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I  42.  ^  Secondo  triodo.  StiJfi  gn-co  arcaico.  580-460  a.  C. 

D  cresciuto  comfMercìo  coli 'Asia  e  coli'  Egitto,  Taumento  delle  ricchezze, 
d^  li*  lo  svilupparsi  della  vita  greca  cogli  esercizj  della 

e  d' :    lastrica,  il  vedere  (|uelle  nudità  e  gli  atteggiamenti 

ikfii  alluli  portarono  a  studiare  la  natura  con  maggior  attenzione:  si 
fiifrofurono  figfure  ai  tripodi  e  agli  altri  voti  che  si  offrivano  agli  Dei 
^fnctfiiN'),  pur  conservando  però  alcun  che  della  primitiva  durezza. 

L'architettura  elevò  allora  i  terapj  più  magnifici,  dove  gli  ordini  dorico 
f  jooko  acquistarono  quanto  occorreva  per  essere  l'uno  maestoso,  Taltro 
«tcfinite.  Principali  furono 

!•  il  tempio  di  Diana  ìn  Eteso,  a  spese  di  Creso  e  d'altri  re,  opera 
ab  campita  da  Demetrio  e  Peonio  di  Efeso  fra  la  xc  e  la  e  olimpiade: 
aijonjco,  ott:y?tilo.  diptiro,  diastilo  e  ipetro,  lungo  m.  Ii28.53  sopra  67: 
ti à scili vn  per  dirci  scalini;  sulle  colonne  joniche  alte  ni.  19.50  e  in  parte 
aoQol  osato  un  architrave,  lungo  più  di  m.  9. 7ó.  Fu  bruciato  da 

ErMlr».-.  i.  .--)G,  la  notte  che  nacque  Alessandro  Magno. 

Sh  Tempio  di  Oibele  a  Sardi,  opera  dei  re  di  Lidia  ;  jonico,  ottastilo, 
épler^     '       o  III.  79.54  per  4:188. 

r(£utfi  di  Samo,  d*ordine  jonico,  di  m.  105.49  per  57.60. 
Ih  Giove  Olimpico  ad  Atene,  sotto  i  Pisistratidi,  dorico. 
Di  Delfo,  edificato  dal  corintio  Spintaro,  contribuendo  per  un 
delle  spese  gli  abitanti  di  Delfo. 
Im  cofa  di  bronzo  dì  Pallade  a  Sparta,  cosi  detta  dai  rilie%i  che  ne 
▼ano  r  interno. 

7*  A  Metaponto  sì  reggono  ancora  quindici  colonne  del  tempio. 
?^  A  Pesto  si  vede  il  gran  tempio  dì  Nettuno,  periptero  con  colonne 
doticfae  di  H  moduli  compreso  il  capitello,  nella  .semplicità  severa  del 
tvcchio  «lile  dorico.  11  piccolo  tempio  di  Cerere,  periptero  esastilo,  molto 
|ÉÙ  re<i«n*i^,  ha  pnlonne  assai  pili  snelle,  e  molto  panciute.  Sussiste  inoltre 
■m  jrf  le  sul  lato  esterno  minore  e  diciotto  sul  mag- 

gWir,  'iiìiato  tutto  in  giro,  di  tufo  duro  giallastro. 

!  antichi  ha  la  Sicilia,  ma  non  può  accertarsi  appartenessero 
m  qoe^i"  j.'ijodo.  giacché  assai  tardi  vi  si  conservarono  le  proporaoni 
fianiiti.  Di  questo  periodo  però  semi>ra  a  Siracusa  il  tempio  di  Minerva 
in  Qrtigi^ì   '  '  'in»'  si  alzano  meno  di  nove  moduh,  Ad  Agrigento 

magniSflci  •  irono  i  prigionieri  cartaginesi,  di  cui  i  due  principali 

M  eUaniano  arijitranamente  della  Concordia  e  di  Giunone  :  le  colonne  sono 
■^■^  ''*  a  10  moduli,  di  un  calcare  giallognolo.  A  Selinunte  i  tre  più  imtìchi 
50tio  quei  deir Acropoli;  e  massime  quel  di  mezzo  ha  un  carattere 
(loiueolarer  <*^  '  "  ristretta,  ampio  colonnato,  doppio  peristilio,  pronao 
fOfiislodotlio,  mnrn:  le  colonne  di  9  o  9  e  ì\'2  moduli,  sono  rastre- 

■laU,  A  Egli  .è  il  tempio  di  Giove  Panellenio,  che 

m^fio  m  f-r*  ito  dopo  la  cacciata  dei  Persi,  e  somi- 

liuite  aJ  •  h'  colonne,  di  cui  ventitré  stanno  ancora,  tian 

Sm  ij  '  '**  '  ■  '^•^>  è  ct>lorata  in  rosso,  il  timpano  ìn  ceiosie.  Tar- 

di|lni\  *'  verde,  i  Iriglilì  in  azzurro.  Aggiungansi  acquedotti,  fon- 

isof  frd  tkìiri  fcUilizj,  ordinali  dai  tiranni  a  pubblica  comodità  (Tav.  Il), 
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La  plastica  migliora,  non  più  ristretta  in  iamiglie  privilegiate:  e  ai 
Dedali^  va  dietro  una  serie  di  uomini  d'ingegno.  Pure  le  statue  destiute 
al  culto  si  continuò  a  &rle  di  materia  e  di  stile  simile  all'antico.  ^leiBO 
un'anima  di  legno  rìvestivasi  d'oro  e  d'avorio:  ma  si  oomiiidò  a  fimdenie 
altre  di  bronzo,  sempre  in  attitudini  gravi  e  di  fona;  e  non  di  nulo  te 
colossali  ne  tengono  in  mano  altre  piccole.  Si  fanno  pere  effigie  d'aUeli 
vincitori,  di  cui  la  più  antica  sale  alla  olimpiade  LVIIL  IHce  Plinio  (xznv,  ^ 
che  '  in  Olimpia  si  dedicavano  le  statue  di  tutti  qud  che  vincevano;  é 
quelli  poi  che  tre  volte  riportassero  il  premio,  d  ritraevano  le  aeinhiame, 
e  si  dicevano  iconiche  ,.  0£frìvansi  alla  divinità  statuette  e  groppi,  par 
lo  più  di  bronzo,  dedotte  dalla  mitologia  e  dai  poemL  Sifiitte  erano  para 
quelle  che  ornavano  i  tempj  nelle  metope,  al  fregio,  al  frontone,  agii  acro- 
tetj.  Le  dieci  metope  di  Selinunte,  ad  alto  rilievo  di  tufo  calcare,  indicanD 
r  infanzia  dell'arte:  le  sculture  del  fìt)ntone  d'Egina,  ora  a  Monaco,  forma- 
vano due  gruppi,  corrispondenti  fra  loro,  e  si  univa  al  marmo  il  bromo 
dorato,  e  talvolta  i  colori. 

In  questi  lavori  si  scorge  un  raffinamento,  benché  esuberanti  or  di 
eleganza,  or  di  forza:  nei  marmi  d'E|^  talvolta  appare  meravigliosa 
imitazione  della  natura;  e  sempre  è  studiato  il  parallelismo  e  la  simmetria 
nei  gruppi  come  nelle  acconciature:  e  massime  nei  volti  si  conserva  ancora 
alcun  che  di  tipico,  che  costituisce  lo  stile  arcaico. 

Difficile  sarebbe  V  accertare  quali  dei  lavori  plastici  appartengano  a 
quel  tempo;  ma  tra  i  principali  nomineremo  la  PaUade  della  idlla  Album, 
quelle  di  Dresda  e  d'Ercolano,  la  Penelope  del  museo  Pio  dementino, 
VArtetnisia  d'Ercolano,  V Apollo  del  museo  Chiaramonti,  la  Vesta  delpakmo 
Giustiniani,  l'altare  dei  Dodici  Dei  al  Louvre,  oltre  molte  terre  cotte. 

Allora  crebbe  anche  l'arte  di  intagliar  pietre  dure  e  conj  per  le  monete 
e  suggelli.  Sotto  Feidone  re  d'Aido,  verso  l'VIlI  olimpiade,  già  all'argento 
in  verga  erasi  sostituito  il  coniato,  con  grossolane  impronte,  per  esemino 
d'una  tartaruga,  di  bovi,  di  pesci,  e  nel  rovescio  un  incavo  quadrato,  per 
tenere  ferma  la  moneta  mentre  battevasi.  In  questa  età  si  cominciò  a 
porvi  teste,  o  anche  intere  figure  di  divinità;  e  sul  rovescio  composìzioDi 
artistiche  sempre  migliori. 

I  vasi  si  perfezionarono  col  trovar  il  modo  di  gittarli  in  una  forma,  del 
che  si  dà  lode  al  sainio  Reco;  e  colla  invenzione  della  saldatura  (xóXXvimc) 
cioè  di  un'  unione  chimica  dei  metalli,  attribuita  a  Glauco  di  Scio.  L'arte 
dei  vasaj  di  cotto  fioriva  massime  a  Corinto,  Egma,  Samo,  Atene;  e  non 
solo  leggieri  n  fini,  ina  si  facevano  anche  fregiati  e  verniciati  elegantemente. 


^  4;J.   -  Tene  periodo.  i^;i3G.  Da  Pericle  ad  Alessandro. 

La  Grecia,  rome  riconobbe  se  stessa  nel  respingere  i  Persi,  si  trovò 
nazione  grande  ;  **  Atene  principalmente  usò  dei  ricchi  suoi  mezzi  per 
raggiungere  urralU-zza  incomparabile.  Prima  si  munì  colle  mura  del  Pireo, 
robuste  (|uant(}  lo  ciclopiche  ma  regolari;  poi  si  abbellì  con  tempj  ed 
edifl/j,  ricoHtniendo  (\\u*\\ì  diroccati  dai  Persiani.  La  libertà  si  manifestava 
nello  abbandonar  i  tipi  per  (esprimere  il  vero,  e  maggiore  sensualità,  e 
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ivi.  Negli  edifì^  i'  architetto  ha  in  vista  la  loro  destinazìoiie  e 

tnezzi  ed  raggiungerla. 

le  dorico  acquistò  grazia  senza  perdere  maestà:  lo  jonico  vi 

forma  particolare 

lata.    A    Corinto 

azionato  il  tempio 

ornano  il  frontone 

di  terra  cotta,  poi 

i  di  statue^  e  le 

•ontali  con  oma- 

piti,  poi  i  lacunari; 

a  ad  apparire  il  ' 

:K>rintio,  formato 

A  voluta  jonica  a 

etali  più  libere  e 

npj  ateniesi  hanno 

lì  più  esatte,  forme 

armonia  più  per- 

3ttanto  quelli  del 

so:    nella    Jonia 

)  particolarmente 

ì  la  magnificenza; 

:esco  in  quelli  di 

io  particolare  at- 
il  Theseon^  d'or- 
S  fatto  delPanno  4 
VH  olimpiade  fin 
X.  Il  Partenone 
a  pag.  66),  dorico 

pentelico,  sovra 
attaforma  consi- 
m  colonnato,  un 
)  pronao  ai  lati 
colonne  con  can- 
Dsti;  la  cella  lunga 
),  con  16  colonne 
hypceiron;  'Apar- 
imera  chiusa  qua- 
era  la  statua  della 
iodamo  ricinto  di 
quattro  o^sei  co- 
0  occidente  e  la 
riente:  le  colonne 
aduli,  gl'interco- 

2  2(3;  il  fusto  si  restringe  13i30,  si  gonfia  li44,  e  le  due  colonne 
m  54  millimetri  più  grosse:  allo  architrave  stavano  sospesi  degli 
narmo  era  reso  più  splendido  dall'oro  e  dai  colori.  Nel  bombar- 


Composito. 


Corintio. 
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damento  dei  Veneziani  il  28  settembre  1687  l'edifizio  soffiì  grandemente; 
poi  ai  dì  nostri  lord  Elgin  lo  spogliò  dei  fregi  I  Prc/pUeL,  fabbricati  ài 
Mnescle,  condaceTano  all'Acropoli,  quasi  portico;  composti  d'una  porU 
prìncqiale  con  quattro  laterali,  un  portico  jonìco  all'estuilo,  sui  due  lati 
tm  frontispizio  dorico,  ben  armonioato  col  jonico  interno.  Il  tempio  di 
Atene  Foiiade  e  di  Poseidon  Eretteo  fo  rifiibbricato  dopo  la  guerra  Medici, 
ma  compiuto  solo  dopo  la  XGQ  olimpiade;  pieno  di  monumenti  y^ierati, 
a  cagione  dei  quali  se  ne  modificò  la  costruzione.  Erano  esà  uniti  con 


Prospetto  restaurato  del  Partenone  a  Atene. 

quello  di  Pandrosa,  il  cui  pronao  era  formato  da  quattro  cariatidi,  lanciaUe 
attiche  col  vestire  che  usavano  nelle  feste  panatenee:  è  di  stile  jonico,  ma 
con  forme  speciali  niassiine  nei  capitelli. 

A  Eleusi  era  una  gran  cella  con  quattro  ordini  di  colonne  doriche 
disposte  in  traverso,  e  nel  mezzo  un  gran  vano  onde  ricevere  la  luce:  il 
portico  dorico  aveva  le  colonne  striate;  sotto  alla  cella  mia  cripta. 

Nel  Peloponneso  il  Giove  Olimpico,  finito  verso  la  LXXXVI  olimpiade, 
aveva  il  pronao  chiuso  da  porte  a  cancelli  fra  le  colonne,  come  l'opisto- 
domo  che  gli  corrispondeva.  Del  tempio  di  Era  ad  Argo,  e  àeWOlimpko  a 
Megara  non  resta  vestigio.  Più  di  tutti  bello  e  grande  era  quello  di  Atent 
Alea  a  Tegea,  opera  di  Scopa. 

In  Jonia  il  Didimeon  di  Mileto  mai  non  compiuto,  presentava  il  più 
magnifico  ordine  jonico,  con  semicolonne  corintie  al  pronao,  e  con  colonne 
più  svelte  che  non  ad  Efeso,  Samo  e  Sardi,  essendo  alte  m.  26, 50,  sul 
diametro  di  2,03.  Il  celebre  Piteo  aixhi tettò  quel  di  Pallade  Poliade  a 
Priene  verso  la  GX  olimpiade,  jonico  puro,  con  propilei  che  nell' interno 
invece  di  colonne  hanno  pilastri  con  capitelli  a  grifoni  in  rilievo. 

In  Sicilia  ad  Agrigento  il  tempio  dorico  di  Giove  Olimpico  non  era 
compiuto  quando  i  Clartaginesi  la  presero,  e  tal  rimase.  La  cella  ha  nel- 
r  intemo  pilastri  larghi  ni.  3.00;  all'esterno  semicolonne  della  circonferenza 
di  m.  5.60,  e  portico  anche  sui  lati  minori.  Le  colonne  non  arrivano  a  10 
moduli  di  altezza.  Intenianiente  sosteneano  il  tetto  figure  di  giganti,  di 
stile  primitivo.  Selinunte  pure  aveva  tempj  magnifici,  di  cui  rimangono 
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Atlante  del  tempio  di  Giove. 


sette.  Il  principale  dorico  non  era  compito  quando  i  Cartaginesi  la  presero, 
talché  alcune  colonne  non  erano  ancora  striate.  A  Egesta  le  trentasei 
colonne  del  peristilio  dorico  del  tempio  esastilo  non  sono  scanalate. 

Anche  privati  fabbri- 
cavansi  case  suntuose;  e 
qualche  architetto  ebbe  a 
disegnare  intere  città,  come 
Ippodamo  da  Mlleto  che 
architettò  il  Pireo  e  il  porto 
di  Rodi,  dandogli  forma  di 
teatro. 

Giganteggiano  allora  an- 
che le  arti  plastiche,  le  quaU 
non  esprimono  più  soltanto 
il  gesto  e  la  caricatura, 
siccome  nei  bassorilievi  pri- 
mitivi e  nei  vasi  più  anti- 
chi, ma  i  sentimenti  intemi, 

gli  sforzi  della  volontà  umana,  gl'impeti  dell'anima.  L'ateniese  Fidia  diresse 
tutte  le  opere  del  tempo  di  Pericle,  e  principalmente  le  statue  colossali 
d'oro  e  avorio.  La  sua  PaUade  aveva  un  panneggiamento  d'oro  amovi- 
bile, erto  appena  una  linea,  eppur  pesava  24  talenti,  che  varrebbero 
franchi  250,000.  Nella  Pallade  Parteno,  la  dea  sorgeva  sur  im  gran  piede- 
stallo omatissimo,  con  egida  e  lancia.  Il  Giove  Olimpico  (Tav.  3),  suo 
capolavoro,  figura  alta  m.  13  sopra  una  base  di  m.  3, 90,  esprimeva  l'on- 
nipotenza calma:  il  trono  di  cedro  era  arricchito  di  pitture,  fregi,  rilievi 
d'oro,  avorio,  ^>ano,  pietre  fine. 

Molti  suoi  scolari  si  appUcarono  a  rappresentar  la  divinità  colla  bel- 
lezza e  grandezza  dolce  e  tranquilla  :  altri  eseguirono  gli  ornati  architet- 
tonici de'  tempj,  come  del  Teseon,  del  Partenone,  dove  l'antica  rigidezza 
è  del  tutto  abbandonata. 

Accanto  alla  scuola  ateniese  camminano  quelle  di  Sidone  ed  Argo, 
sotto  Policleto,  che,  se  raffinò  la  parte  artistica,  rimase  addietro  nella  rap- 
presentazione della  divinità,  prevalendo  invece  nel  modellare  le  statue  degli 
atleti;  onde  il  suo  Doriforo  fu  tenuto  canone  delle  proporzioni  del  corpo 
umano,  in  generale  più  larghe  e  più  corte  che  non  si  solesse  dapprima. 
Più  materiale  è  l'arte  nelle  opere  di  Mirone  Eleutero,  che  concepì  la  forza 
della  vita  tìsica  nella  varietà  più  estesa  de'  suoi  fenomeni,  con  verità  e  inge- 
nuità grande:  tali  furono  la  sua  vacca,  il  cane,  i  mostri  marini,  il  discobolo, 
e  molti  Ercoli.  Callimaco  e  Demetrio  raffinarono  le  particolarità  a  scapito 
dell'insieme. 

Dopo  la  guerra  del  Peloponneso  sorse  nell'Attica  un'altra  scuola,  adatta 
ai  nuovi  costumi,  e  ne  furono  capi  Scopa  e  Prassitele,  che  mirarono  al  gra- 
zioso e  all'animato.  All'un  dei  due  attribuiscono  il  gruppo  dei  Niohidi 
(Tav.  4),  ove  appare  come  si  possa  riprodurre  soggetti  commoventi,  pur  con- 
servando un  nobile  contegno.  Come  questi  mantenevano  le  tradizioni  della 
scuola  di  Fidia,  cosi  quelle  di  Policleto  erano  riprodotte  da  Eufranore  e 
Usippo;  e  quelli  la  vita  interiore,  questi  ritraevano  la  forza  eroica  e  atletica. 
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lisippo  eq)res6e  fMÌDCìpalmenle  la  nerbora^ 

l'arte  ìntrodueera  moltisBÌlDÌ  lafiSnainaitì  pariieolaiì,  nella  diqponzkme 

dei  aq>dlì,  ndk  propofziom  àeSle  memlm,  eec 

Pjrjgotde  è  fl  solo  incisore  in  pietre  e  mehdfi  die  d  aia  rieo^ 
quest'arte  prendesse  allora  gran  Tolo.  Le  monete  sono  beOiBBÌme  e  cariate, 
e  si  etemano  so  dì  esse  i  fiuti  ^Ile  città.  Gol  tetradranuni  di  Atene  pos- 
siamo seguire  la  storia  ddl'arte.  I  primi,  ancor  grosn  e  i^bnloai,  poflEmo 
la  testa  &  Miner?a  affisato  di  maniera  egizia,  coi  capelli  a  rìgide  treeciei 
l'angolo  focdale  molto  prominente  e  gli  occhi  da  pialo,  i^ierti  e  di  fiieda. 
Procedendo,  qualche  movimento  maggiore  acqoMa  il  tìso;  le  treede, 
Pdmo  sono  più  yariatì,  e  vi  si  aggiunge  qualche  ornamento  degante.  Mt 
all'età  di  Fidb,  il  tipo  rituale  oec^tte  aUlmitazione  dd  Tero;  0  profilo  è 
severamente  bdk),  col  naso  aquQino  e  Tocdiio  come  in  fiotto  sta;  icapdli 
cascano  sd  collo  e  suD'orecchio  graziosamente  ondeggianti:  rdmo  è  coperto 
di  bd  finegi  e  d'un  triplice  dmiot).  -- 

La  pittura  emulò  la  scultura,  alle  cui  tracde  s'attenne  iad  disegno  seveni 
e  predso,  e  nel  Su' largo.  Tale  si  mostrò  in  Polignoto  e  in  nSlti  aaoi  segnaci, 
che  traevano  i  soggetti  o  dalla  mitologia  o  dalla  storia' cìmliBnBporanea. 
Apollodoro  ateniese  studiò  di  riprodurre  le  gradazicmi  di  huNrM  ombre, 
par  conseguir  l'illusione,  negligendo  per  dò  H  disegno.  Illndeci^Lpend  e 
contentare  lo  sphito  potè  Zeosi  colla  sua  scuola,  che  fti  iìiinins|Phiiìnlin 
o  jonica,  in  opposizione  della  greca;  mentre  una  ddonia  era  fcdalii  da 
Pamfilo  nd  Peloponneso,  ricca  di  cognizioni  artisticheeecMrTettanddiKgno. 
A  tutti  sorvolò  Apelle,  che  accoppiò  i  meriti  ddle  varie  scuole, 
doli  colla  grazia,  suo  distintivo.  Gli  stanno  accanto  Protogene 
tabile  ne'  LÉivori,  e  Teone  variatisdmo  nelle  invenzioni. 

Le  opere  loro  perirono.  I  vasi  dipinti,  lavorati  da  artigiani,  laaciano 
argomentare  il  mento  degli  artisti. 

Fra  i  Greci  Parte  fu  sempre  cittadina  e  religiosa,  né  sembra  che  1  capi 
d'arte  fossero  mai  commissione  o  proprietà  privata,  o  almeno  non  se  n'ha 
cenno  negli  scrittori.  Il  noto  aneddoto  di  Frine,  che  acquistò  l'Amorino  di 
Prassitele,  non  fa  forza,  atteso  che  essa  lo  donò  alla  dttà  di  Tespia  (Anno, 
p.  591).  Solo  nel  discorso  di  Andodde  contro  Alcibiade  è  scritto  che  questo 
chiuse  il  pittore  Arcagato  in  sua  casa  acciocché  gli  &cesse  un  quadro.  Motto 
più  tardi  Pausania  scorre  tutta  la  Grecia  descrìvendone  i  monmnenti,  ma 
non  adduce  tampoco  un  privato,  che  possedesse  un  capo  d'arte  insigne,  e 
tanto  meno  una  collezione. 

Quando  cessa  d'essere  ima  parte  necessaria  dello  Stato,  l'Arte  cade  nd 
dominio  privato,  costretta  a  seguir  le  variazioni  del  gusto,  il  capricdo  dei 
committenti,  e  cercare  la  popolarità  con  sforzi  senza  scopo  devato.  La 
moltiplicazione  dei  ritratti  indica  decadenza  dell'arte. 

§  44.  —  Quarto  perìodo. 

Da  Alessandro  alla  distruziotie  di  Corinto,  336-146. 

La  conquista  di  Alessandro  aperse  magnifiche  occasioni  agli  artisti  di 
alzare  dttà  e  santuari,  poi  di  porgere  lavorì  ai  Tolomei,  ai  Seleuddi,  d 
Pergamenidi  e  agli  altri  successori  del  Grande.  Le  maraviglie  dell'Asia 
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eccitarono  il  genio  degli  artisti,  e  ispirarono  gusto  per  la  magnificenza  e 
per  le  proporzioni  colossali,  senza  però  introdurre  il  fare  di  quei  popoli, 
coi  quali  non  si  fusero  mai.  Sede  delle  arti  restavano  pur  sempre  le  città 
greche,  dove  il  buongusto  perseverava;  ma  presto  essendosi  rallentato 
Intimo  nesso  della  vita  politica  coir  Arte,  questa,  proponendosi  lasoddìsfa- 
zk>ne  e  la  gloria  di  qualche  individuo,  venne  a  declinare,  a  soddisfar  l'adu- 
lazione, a  creare  cose  splendide  e  passeggìere.  Per  volere  nuove  invenzioni, 
dopo  quelle  dei  sommi,  si  corse  airesagerato  sia  della  grandezza  sia  della 
piccolezza,  e  al  fantastico,  blandendo  i  men  nobili  appetiti,  mirando  all'ef- 
fetto; al  modo  ste^iso  che  all'eloquenza  succedeva  la  retorica. 

Dai  tempj  l'architettura  si  rivolse  alle  comodità  della  vita,  al  lusso  dei 

icipi,  alla  disposizione  delle  città,  fra  le  quali  Alessandi-ia  principalmente 

icata  su  un  piano  tutto  nuovo  da  Dinocrate,  e  Antiocliia  fu  piena  di 

monumenti  e  costruzioni  di  gran  lusso.  Reggie,  teatri,  bagni,  ninfei,  musei 

I soddisfacevano  ai  bisogni  del  popolo  e  della  gente  colta;  monumenti  fune- 
rari conservavano  la  memoria  degli  estinti,  massime  quel  di  Artemisia  pel 
marito  Mausolo,  da  cui  presero  nome  i  mausolei.  Le  macchine  di  guerra  e 
gli  acquedotti  attestano  i  progressi  della  meccanica  e  deiridraulica. 
I  molti  e  ricchi  tempj  allora  eostruiti  in  Asia  sparvero  quasi  del  tutto, 
riè  restano  che  quelli  di  Atene,  ove  meno  si  fece.  . 

La  plastica  seguitò  Ìl  declino,  sebbene  a  Rodi  massimamente  fiorissera 
insigni  artisti.  Opera  loro  fu  il  famoso  colosso,  alto  70  cubili:  ed  è  nan*ata 
Iche  Stasicrate  propose  ad  Alessandro  di  ridurre  il  monte  Atos'a  rappresen- 
Itare  esso  eroe.  Sembra  di  quest'età  anche  il  LuocmnU  (Tav.  5),  gruppo  me- 
aviglioso  per  gusto  delicato  e  nobile  e  per  profonda  scienza  delfesecuzione, 
[sc*bbeiie  in  fatto  miri  all'elTetto  e  ad  ostentare  abilità,  trascendendo  i  ìimìti 
cui  Tarte  erasi  tenuta  nell'espiimere  il  sentimento.  Appai-tieiie alla  scuola 
>dia  anche  il  gruppo  del  Toro  Fttrnese,  che  reca  stupore,  ma  non  appaga. 
Più  s*adoprarono  a  ritratti,  sovente  identitìcando  i  principi  colle  divi- 
lità;  Alessandro  molte  volte  fu  scolpito  e  inciso  in  sembianza  divina  e 
[colle  corna  d'Ammone,  Altri  si  raninarono  nel  lavorar  va:«i:  pure  anche 
iella  parte  tecnica  l'arte  deteriorava. 

Per  Tuso  portatone  d'Oriente  v  d illuso  principalmente  alla  corte  dei 

Icleucidi.  crebbero  le  pielje  intagliate,  per  ornarne  crateri,  candelabri, 

jcoppe;  talora  anche  rilevandole  a  guisa  di  cammei,  ovvero  da  una  sola 

[pietra  lina  ricavando  una  patera,  Alessandro  nelle  spoglie  de'  Persi  trovò 

»ppL'  ornale  di  pit^tre  preziose,  fin  del  peso  di  50  talenti  i  Appiano  dice  che 

[itradate  aveva  duemila  tazze  d'onice,  legate  in  oro. 

Le  monete  sono  meno  belle,  tanto  nei  regni  macedoni  che  in  Sicilia. 

fé  sorse  pittore  ciie  agguagliasse  ì  precedenti,  e  la  scuola  di  Sicione  stu- 

liava  su  ijuesti,  anzicht^  far  di  nuovo.  La  sensualità  o  il  capriccio  del  nuovo 

iìuse  a  bizzarrie,  giuochi  di  luce,  caricatiu'e,  parodie.  Pei  pavimenti  dei 

idi  paltizzi  s'introdusse  il  musaico. 

'  »n  presto  la  Grecia  perdette  la  gloria  e  la  vita;  i  Romani  conquista- 
>ri  saccheggiarono  le  sue  ricchezze  artistiche,  per  ornarne  la  loro  città. 


ra.  trini  Bartscu,  ChrQndugit  der  gruchmhen  und  rihnUchm  Kun»tltr  W«  mim 
Aidaufdes  fUnftrn  Jahrhunderia  narh  Chr.  Vienna  1835. 
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§  45.  -  Arte  fra  altri  popeU.  Feaiei.  Ibrd:  Umjfi»  U 

Sebbene  la  sola  Grecia  possa  presentare  il  consecutivo  andamenioddle 
proprie  arti,  e  abbia  sviluppato  un  carattere  particolaref  Vdhmitmo^  die 
consiste  nel  movimento,  nella  libertà  e  in  consefpienza  nella  fila  e  neOa 
verità,  pure  non  essa  solo  fu  fortunata  di  splendore  d'arti,  e  onél  die  di 
essa  dicemmo  ne  renderà  profittevole  la  corsa  che  daremo  fra  altri  popoli 
Molti  sostengono  (Vedi  Fosbroke's,  Encydùpmdia  of  AntiquUies)  die  i 
Fenici  sieno  stati  inventori  deirarchitettura.  Diremmo  più  volentieri  die 
la  diffusero  in  Occidente;  forse  simboleggiati  sotto  il  nome  de*Gidqpi 
e  Peiasgi,  fatti  autori  delle  opere  più  antiche  di  Greda  e  d'Italia.  Itoè 
descrive  gik{Num,  xui,  ^,  29)  le' città  fenide  munite  e  murate,  appimto 
come  quelle  che  ora  chiamiamo  dclopiche.  I  Fenici,  gente  di  oommefdo, 
non  cercavano  tanto  la  grandezza  o  l'intima  bellezza  dell'arte,  quanto  l'uti- 
lità, e  quella  magnifica  appariscenza,  di  cui  si  compiadono  i  mercadanti 
Molti  tempj  si  ricordano  nella  capitale  e  nelle  colonie  loro:  qo^o  di 
Melcarte  a  Tiro  ;  quello  di  Astarte,  ivi  fabbricato  da  Iram  con  oe<hrì  dd 
Libano  e  colonne  d'oro:  ma  nulla  ce  ne  rimane.  Restano  le  rovine  dd 
tempio  di  Astarte  a  Pafo  nell'isola  di  Cipro,  il  cui  cortile  era  di  93  per 
35  metri,  diviso  in  due  parti,  in  una  delle  quali  stava  il  piccolo  tempio; 
innanzi  all'edicola  sorgevano  due  obelischi,  uniti  con  una  catena  ;  una  can- 
cellata a  semicircolo  circondava  un' anticorte;  nell'adyton  trovavad  la  dea, 
in  forma  d'una  colonna  puntuta,  dnta  di  candelabri  (Vedi  Alt  Bet  e 
De  Hammer). 

Gli  Dei  de'  Fenici  per  lo  più  erano  rozze  pietre  {betiiì):  rare  le  slatue 
fuse  o  di  sasso,  bensì  di  legno,'  ricoperto  di  foglie  metalliche.  Sapevano 
però  fondere  vasi,  incastonar  gemme,  tessere  drappi  a  disegno,  e  ornar 
le  case  col  vetro,  loro  invenzione.  In  quelle  statue,  di  cui  nessuna  d 
restò,  dicesi  combinassero  figure  umane  e  di  bestie,  o  uomini  seduti  o 
lottanti  con  bestie:  tali  li  vediamo  sulle  gemme  loro,  che  molto  si  sparsero. 
Dell'architettura  fenicia  sarebbero  a  cercare  traccie  a  Cartagine;  ma  le 
rovine  sue  cominciano  appena  ad  esplorarsi.  A  Malta  nel  1840  si  scopersero 
tempj  fenici  somiglianti  a  quelli  di  Gozzo,  ma  più  piccoli,  parte  ricavati  nel 
sasso,  parte  di  pietre  scabre  all'esterno,  e  lavorate  all'interno.  Vi  si  rinven- 
nero statuette  di  pietra,  in  figure  obese;  il  capo  che  vi  manca,  forse  pone- 
vasi  d'altra  materia,  e  forse  dondolava,  come  in  certe  cinesi. 

Dovette  essere  di  egual  gusto  al  fenicio  il  tempio  di  Gerusalemme,  nel 
quale  troviamo  per  tutto  quel  loro  vezzo  di  coprir  le  mura  di  lamine  d'oro,  e 
adoprare  l'avorio  ad  ornare  certe  parti  architettoniche  e  mobili.  Era  nella 
parte  occidentale  di  Gerusalemme,  vòlto  a  levante,  e  nell'interno  avea 
m.  33.24  di  lunghezza,  11  di  larghezza,  16.62  d'altezza.  Al  fondo  il  sanda 
sanctornm  formava  un  cubo  di  11  m.  per  lato. 

Compendiamo  la  descrizione  datane  da  Gioseffo  Ebreo  : 
—  Levati  gli  antichi  fondamenti,  e  rimessine  altri,  innalzò  Salomone  sopra 
quelli  il  tempio,  cepto  cubiti  lungo  e  alto  venti  di  più,  i  quali  per  lo  cal- 
care che  fecero  abbasso,  col  tempo  le  fondamenta  scemarono  ;  ma  i 
nostri  sotto  l'imperatore  Nerone  determinarono  rialzarli.  Costrutto  fa 
il  tempio  di  pietre  bianche  e  forti,  grandi  ciascuna  venticinque  cubiti  per 
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lo  lungo,  per  l'alto  otto,  e  circa  dodici  pel  largo  :  tutto  a  guisa  d'im  regal 
portico,  di  qua  e  di  là  più  basso  e  in  mezzo  altissimo,  talché  alla  distanza 
I  di  molti  stadj  vedevasi.  Oli  usci  e  gli  arcliiirfivi  erano  forniti  di  vario- 
Btointe  portiere,  messe  a  fiori  porporini  e  a  colonne  per  entro  intessute\i, 
^Kotto  i  capitelli  girava  una  vile  d'oro  con  grappoli  pendenti  ;  ed  era 
^Hneraviglia  di  grandezza  e  d'arte  vedere  tanto  lavoro  in  materìa  così 
■preziosa.  Rinchiuse  indi 
Hll  tempio  entro  il  giro  di 
"amplissimi  portici  pro- 
porzioDati  al  la  grandezza, 
e  con  ispesa  tale,  che  pa- 
reva altri  mai  cotanta, 
ergevano  sopra  un  gnm 
muro,  opera  amuitrabile. 
Un  rialto  ronchioso  e 
idÌ5agevok',  dolcemente 
airorienlal  parte  della 
ittà  rispiana  vasi,  Salo- 
mone, per  ispirazi<»n«'  di 
Dio,  ne  ricinse  dì  mura 
con  gran  dispendio  la 
omniità;  indi  ne  murò 
parte  inferiore,  alla 
uale  verso  mezzodì  gira 
Intorno  una  valle  pro- 
fonda, cui  dal  più  erto 
verso  11  colle  fin  airultima 
sua  profondità  riempì 
di  pietre  connesse  con 
piombo,  talché  stupenda 
riusci  per  ampiezza  e  al- 
tezzji  quell'opera  qua- 
drangolare, che  nella  su- 
rfìcie  mostrava  di  fuori 
ito  ampie  fossero  le 
ietre,  e  dentro  teneva 
n  ferro  salde  le  com- 
easiire.  Clou  questo  la- 
roro  cosi  ben  unito  fui  alla  vetta  del  colle  avendone  fortificate  le  cime  e 
ieni pinta  la  cavità  che  entro  il  muro  stava,  rese  ogni  cosa  piana  ed  eguale 
■  Ih  più  alta.  Tuttaquest'opera  comprendeva  in  circuito  quattro 
ione  ciascun  lato  lungo  uno  stadio.  Dentro  a  questo  ricinto 
presisa  alla  cima  del  colle,  sorge  in  giro  un  altro  muro  di  pietra,  che 
levante,  per  quanto  è  hmgo,  sostiene  un  doppio  portico,  lungo  quanto 
muro  (verso  il  cui  mezzo  sta  il  tempio),  e  posto  rimpetto  alle  porte 
lei  tempio  stesso.  Per  quanto  era  grande  il  giro  del  tempio,  ci  sì  vede- 
rano  affisse  spoglie  di  Barbari  :  e  il  re  Erode  ve  le  ripose  di  nuovo 
>lla  giunta  di  quelle  che  avea  tolte  egli  stesso  agli  Arabi. 
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Dalla  parte  settentrionale  erasì  fabbricata  una  ròcca  quadrangolare,  ben 
difesa  e  forte;  opera  dei  re  e  pontefici  asmonei  antecessori  d'Erode, 
ove  tenevano  guardato  l'abito  che  mette  il  pontefice  quando  ha  da 
sacrificare  (V.  la  fig.  alla  pag,  preced.).  Erode,  fortificata  di  nuoTO 
questa  torre  a  sicurezza  e  guardia  del  tempio ,  in  grazia  d'Antonio, 
amico  suo  e  generale  de' Romani,  le  pose  nome  Antonia.  Il  lato  occiden- 
tale del  recinto  aveva  quattro  porte  :  l'una  portava  alla  reggia,  tagliata 
per  mezzo  la  valle  con  una  strada;  due,  vòlte  ai  sobborghi;  e  rultìma 
in  città  per  una  lunga  scalea,  che  scende  fin  nella  valle,  e  da  questa  sale 
sul  poggio.  Perciocché  la  città  era  posta  rimpetto  al  tempio  a  guisa  d'un 
teatro,  cinta  da  una  valle  profonda  per  tutta  la  costa  australe.  Il  quarto 
lato  de!  muro  a  mezzodì  aveva  esso  pure  le  sue  porte  nel  mezzo  :  sovr'esso 
poi  si  vedeva  un  tripUce  portico  maraviglioso,  che  dalla  valle  orientale 
partendosi,  terminava  sull'occidentale,  poiché  non  era  possibile  dilatarsi 

più  oltre.  Nel  portico 
erano  quattro  ordini  di 
colonne;  il  quart'ordine 
era  unito  al  muro  di 
marmo:  la  grossezza  di 
ogni  colonna  era  quanta 
giunti  sarebbono  ad  ab- 
bracciarla tre  uomini  in- 
sieme: ventisette  piedi 
stendevansi  in  lungo, 
con  doppia  scanalatura 
spirale;  in  tutto  censes- 
santadue,  e  avevano  i 
capitelli  iìlla  corintia,  magnificamente  inlagliati. 
Dai'qu^l^^^'o  ordini  risultavano  tre  spazj  formanti  i  portici,  due  dei  quali  tra 
sé  paralleli,  erano  fatti  al  modo  medesimojarghi  entrambi  trenta  piedi, 
lunghi  uno  stadio,  ed  alti  cinquanta;  quel  dì  mezzo  avanzava  gli  altri  una 
metà  di  larghezza,  od  in  altezza  il  doppio,  perciocché  sovrastava  moltis- 
simo ai  laterali.  Le  soffitte,  composte  di  grosso  legname,  erano  fregiate 
d'intaglia  varie  figure.  L'area  poi,  onde  ergevasi  sopra  gli  altri  di  mezzo. 
era  un  moro  piantato  a  ridosso  degli  ai'chitravi  con  le  colonne  incastra- 
tevi dentro,  e  tersissimo  da  ogni  f>arte.  Tale  si  fu  il  primo  recinto:  non 
lungi  si  vedeva  più  indietro  il  sc^condo,  a  cui  si  saliva  per  pochi  gradini; 
lo  serrava  intorno  un  graticolalo  di  marmo  con  un'iscrizione,  che  agli 
stranieri  ne  \ietava,  pena  di  morte,  T  ingresso.  Quest'  interiore  steccato 
a  mezzodì  e  a  tramontana  s'apriva  in  tre  porte,  equidistanti,  versola 
parte  orientale  in  una  assai  grande,  per  cui  entravano  le  persone  pure 
colle  lor  mogli.  Di  là  di  questo  recinto  il  luogo  sacro  era  inaccessìbile  per 
le  donne.  Nel  terzo  poi,  che  stava  più  indentro  dì  questo,  a  soli  sacerdoti 
si  consentiva  penetrare  :  quivi  era  il  tempio,  e  innanzi  a  questo  un  altare, 
sopra  cui  offrivano  a  Dio  gli  olocausti.  In  nìuno  di  questi  tre  luoghi  entrò 
Erode,  impeditone  dal  suo  non  esser  sacerdote.  Quindi  intemi  portici  e 
recinti  esteriori,  che  finì  in  otto  anni.  Per  opera  de'  sacerdoti  compiuto 
il  tempio  in  un  anno  e  sei  mesi,  il  popolo  festeggiò.  — 
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DoiKa  Probatica  Piscma  vedonsi  ancora  gli  avanzi   presso  la  porta 
•     ^  *  "        M%  a  seltenlrìone  dell'antico  tempio;  ed  un 

iiijso  da  muri  fatti  di  grosse  pietre  unite  con 
di  terrò*  e  sopra  di  esse  un  selciato  unito  con  cemento.  Chateau- 
che  La  descrive,  parla  di  due  archi  a  lato,  clie  forse  erano  lo  sbocco 
àO'acqQedotto  ;  ma  potrebbero  essere  opera  romana, 

iftiri*  MET  t'  anliqiinto:  assai  tiiigliore  è  quello  di  De  Winer. 

^i^'  IJfbrfrorum,  Traj.  Bat.  1712. 

/  7    '^''m  5flr era n/w».  Venezia  1741-69,  34  voi.  in-foL 

'i  CuUu.%  Eitielberga  1837. 

- .  -       ^         hlmhen  AlterUmmskundt.  Lipsia  1830. 

nn.  Ivi  IXix 
I  .-..i..,j. ..V  ,i^r  Hehràfr,  Kooigsberg  1835. 

ri  ione  esposte  da  Villa  Ipando  sono  a  capriccio,  e  non 
^  •silura  e  della  siml>olica  giudaica.  Vedi  piutloslo 

<.  Morpat  1839. 

•  del  1831  n.  73-90,  esamin«*i  le  più  recenti  descrizioni 
,ie, 
U  dàtu^t,  Ilt^iAMit:  lié  t'ari  juduìque,  Paris  1856. 

§  16.  -  HeU'Alto  AiU. 

Aiiit-iion  all'artti  g^rec^  sono  le  opere  delFAlta  Asia.  Nella  Mesopo- 
UiEjit  u  ricordano  i  primi  imperi  con  monarchia  assoluta,  cioè  con  mezzi 
d&CBid  a  cr»mpiere  ardite  improse.  Posti  in  mezzo  a  fiumi  che  spesso  dila- 
IMioo,  per  valersene  e  per  ripararsene  dovettero  costruir  dighe,  canali, 
ponti  ;  e  la  storia  ne  rammenta  di  frequente.  Servi vansi  di  poco 
per  !•  "'  palma;  di  pietre  che  doveano  trarre  dalla  lontana 

ifaei^;  e  ;  mente  dì  mattoni. 

Cml  CDll*argilU  iiu  "!7i),i  e  col  bitume 
ed  paese,  «eceati  il  -  •*•  per  ie  costru- 
dflai  tottfOCt  e  al  fuoco  per  le  esteme: 
«per  cemento^  gesso  ed  asfalto.  Quando 
vaife  cstià  snltenlrarono  alle  primi* 
thc^siveiifi^  ^!e 

Inatmaii  i^ 

tndarofX)  in  mina  per  modo,  che  diflì- 
cimeaite  possono  riconoscersi  le  forme 
mllcristjche  di  quell'architettura. 


Ka*f  «li  Babilonia. 


Batiale,  che 
nodello  '^  » 


delle  razze  indigene,  stanno 

e-^?a  <ittà  :  ivi  era  la  reggia  e  la  loiTe 

^-Nernrod,  e  forse  fu  fatta  a 

.,^        ..  i  opera  che  fosse  costruita 

.  uno.  Qui  poniamo  la  figura  del  Kasr  di  Babilonia 

ro  i  posteriori  principi  caldei^  e  massime  Nabucodo- 
ima  nuova  città  a  orieoie  dd  Hiimet  ed  entrambe  ciiisc 
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di  mura,  e  nella  nuova  pose  edifi^  magnifici,  tra  cui  \mparadi9o^  cioè  un 
parco  alla  persiana. 

Decantata  particolarità  di  Babilonia  sono  -  i  giardini  sospesi,  ehe  la  evì- 
tica beffarda  del  secolo  passato  relegò  tra  le  favole  (Goouet,  VoLTAiRi,epe.), 
mentre  la  più  prudente  non  permette  di  dubitarne. 

Da  Babilonia  il  sig.  Texier  scrìveva  :  —  La  linea  delle  mura  die  cinge- 
vano Babilonia,  è  accennata  da  una  doppia  schiera  di  colline  £  sabina, 
che  sembrano  dar  indizio  che  le  mura  fossero  doppie  e  vuote.  S'< 
essa  dalla  città  di  Hilla  fino  al  Birs-Nemrod,  da  noi  lasciato  a  sini 
una  lega.  Alla  torre  di  Nemrod  si  trova  la  maggior  quantità  di  rottami, 
colline  prolungate  in.  diverse  direzioni,  e  composte  d'^ormi  cumuli  A 
mattoni  crudi  e  cotti^  ^  varj  luoghi  ove  queste  colline  crollarono  o  fimmo 
strascinate  dalle  acque,' vedonsi  avanzi  di  muraglie,  le  più  in  mattoni  crodij 
non  differenti  dai  lavori  che  fanno  oggi  i  natii  in  tutta  Persia.  I  mattov 
cotti  sono  grandi  quadrati  di  28  centimetri  il  lato  e  10  la  spessezza,  di  teqà 
poco  impastata  e  mal  cotta,  alcuni  con  iscrizioni  :  ma  nessuno  ne  trovanmio 
intero. 

"  Non  si  badò  abbastanza,  che  tutte  queste  colline  sono  coperte  di 
scorie,  le  quali  provano  che  i  monumenti  su  cui  sono  stese  subirono  moaniSo 
tanto  violento  da  fondere  i  mattoni  ond'erano  formati.  Ciò  soprattutto  è 
notevole  in  una  collina,  che  si  prolunga  da  260  metri  nella  direzione  dd 
Birs,  tutta  composta  di  scorie  vetrificate,  di  nature  differenti,  che  oolaraio 
verticalmente,  e  formarono  masse  di  stalattiti.  Molti  viaggiatori  riguarda- 
rono come  roccie  le  vetrificazioni  che  stanno  sull'eminenza,  e  si  meravi- 
gliarono di  trovare  massi  in  luoghi,  dove  a  cento  leghe  in  giro  invano  « 
cercherebbe  un  ciottolo  ;  ma  in  fatto  non  sono  che  mattoni  agglomerati 
dair  incendio.  Né  credasi  che  il  fuoco  che  così  li  vetrificò,  sia  stato  neces- 
sariamente più  violento  che  quello  d'un  incendio  ordinario,  che  fra  nd 
lascerebbe  intatti  i  mattoni.  Tutte  le  terre  di  Mesopptamia  sono  cariche 
di  sali,  come  sai  marino,  natrone,  nitrato  di  potassa,  che  le  rendono  molto 
più  fusibili  che  da  noi.  Gli  Arabi  hanno  Tabitudine  di  fare  in  mez2o  alla 
tenda  un  fornello  di  terra  cruda,  che  chiamano  tandur;  e  benché  non  vi 
brucino  che  spine  per  cuocere  la  loro  focaccia  di  dura,  V  intemo  n'  è  vetri- 
ficato. Nessuna  meraviglia  dunque  se  un  incendio  degli  edifizj  babilonesi, 
coperti  di  legno  e  fatti  di  mattoni  misti  di  bitume  e  canne,  potè  vetrificare 
il  corpo  della  muratura,  sin  a  farne  una  grande  massa  di  smalto.  Questo 
punto  mi  parve  de*  più  curiosi  fra  le  mine  babilonesi  ad  occidente,  come 
indizio  della  catastrofe  onde  furono  preda  quei  monumenti. 

"  Gli  avanzi  della  torre  di  Nemrod,  come  nella  figura  qui  contro,  sono 
quali  li  videro  Rich  ed  altri  :  una  collina  oblunga,  formata  d'im  enorme 
cumulo  di  mattoni  crudi  e  cotti,  alla  cui  sommità  sorge  una  costruzione 
massiccia  e  quadrata,  alta  da  37  a  40  piedi.  Esaminando  quel  vertice,  à 
scorge  poco  lontano  la  traccia  d'un  altro  pilone  simile,  e  doveano  essere 
quattro. 

"  Dalla  sommità  della  collina  vedevamo  da  lungi  le  inondazioni  onde 
eravamo  circondati,  giacché  le  acque  scagliano  pure  al  nord  di  Babilonia. 
E  poiché  le  maremme  guadagnano  ogni  anno  più,  si  prevede  il  tempo  in 
cui  le  rame  stesse  sommerse  verranno  dalle  acque.  Dal  piede  della  collina 
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Avanzi  della  lorre  di  N^pmrod. 


di  Bii*s  non  v'  lui  STiO  teso  fin  alle  nuove  paludi  che  occupano  i  terreni  a 
settentrione. 

•  Anche  a  mancina  dell'Eufrate  esistono  ruine  appartenenti  all'antfra 
Babilonia;  e  allargansi 
tanto  da  tutte  parti,  che 
11-     "  '  ■ ,-      '  il  ore 

*,<  ■  'oS- 

sere  cosi  «L'stesa.  Muri  a 
tiro  d'occhio  corrono  dal 
lato  orientale,  e  andando 
Terso  il  nord  i^iilla  via  di 
Bagdad,  a  quaMro  ore 
da  Hilla   si   trova  una 

in:w<.t    rouipatta   di    CO- 

1,  j^epolle  sotto 

Itili,  che  dagli  Arabi  è  chiamata  mugelihch,  e  riguardasi  come  un 

uzo  del  tempio  di  Belo.  Continuando  la  via  verso  Ba^'dad,  non  si  va 

più  d*un*or:i  senza  scontrare  lunghe  traccie  dì  muraj/lie,  dirette  per  lo  più 

da  oriente  ad  occidente,  ma  che  non  si  saprebbe  a  (jual  uso  servissero  ^. 

Dn  disegno  differente  della  torre 
,ì:  x%.....,.,  1  ;.  (lato  da  Mignon,  chela 
-7  (  Travfh  in  Chaìfìca}  ; 
eU  '  [Ili  offriamo* 

-N  lite  che  un'immensa 

uratf  ha  stendevasi  dall'  Eufrate  al 

igri,  proleggendo  tuttala  babilonia 

nord,  e  separandola  dalla  Meso- 

'  credrtle  favola:  ma  il 

nel  183*>  ne  scoperse 

I  i    avanzi ,  det  ti   Sidd- 

tii^..     jlido  ternipieno,  grosso 

buoni  passi,   tìancheggiato  da 

ione  e  fossa,  ed  .ilto  da  10  a  lii  metri,  fatto  di  ciottoli  del  paese  con 

ito  lenacissimo. 
ui  mattoni  liahilonici  erano  disegni  a  rihevo,  che  poi  copri vansi  con 
vernice  colorata.  Parlasi  di  statue  e  colossi  di  divinità,  che  erano 
[anime  di  legno,  coperte  di  lamina  d'argento  o  d'oro,  e  rilevate  con  gemme, 
jvansi  poi  di  quelle  stoffe,  per  cui  la  Babilonia  era  famosa.  Più  rile- 
sono  le  pietre  incise,  cilindri  di  calcedonia,  ametista,  agata,  e  forali 
lo  lungo  (S  13*J);  pare  servissero  d'amuleti,  portando  Finipronla  di 
[divinila,  e  vai*io  n'è  il  merito,  ma  lo  stile  del  disegno  rammeniora  quel  dei 
lonmnenti  di  PersepoH. 
Dello  iitile  babilonese  tengono  gli  edifizj  della  razza  ariana,  cioè  della 
ttriana^  della  .Media  e  della  Persia,  quantunque  nazioni  di  ceppo  diffe- 
■Ptnte;  e  causa  ne  fu  la  conquista  che  i  primi  Assirj  estesero  anche  su 
lei  paesi:  tanto  più  che  l'arte  fra  gli  Ariani  era  rimasta  quasi  sbandita 
natura  del  cullo,  che  venerando  la  luce,  rifuggiva  dalla  rappresen- 
JaMica  delle  divinità.  Il  castello  d'Ecbalana  ha  gusto  babilonese, 


•li  Nimrod. 


iriftri  [^  L*  circa  i;«»  di  diametro,  scanalate  e  con  capitelli  di  memM 
bizzarri.  Ve  n'ha  allrL»  scanalate  di  G4  ceniimelri  di  diametro,  e  metri  7M 
d'altezza,  compreso  la  baso  e  il  capitello;  e  dappertutto  bassorilievi,  e 
d'aninmli  simliolici,  aggruppati  spesso  con  uomini  (come  questi 
,<»);  o  scemi  di  (riinilarj  ch^  recano  i  doni.  Il  dio  Omius  è  alalo, 
non  li»'ij  dìstiritn:  \r  figure  sono  storiche  per  Tabito  e  i  gesti  solenni;  molta 
fìnite/./,a  nei  caprili.  Inastante  varietà  di  lìsionomie  e  pose,  e  vigore  negli 
tinlmuli,  e  un  lutto  insieme  caratteristico.  Tre  bassorilievi  di  Gii  Minar 
traHfiorlaU  al  muHiM>  Britannico,  mostrano  le  persone  con  figure  allungate 
tempre  e  gracili. 

Di  Aupremn  imporUumt  poi  sono  gli  scavi  di  Korsabad,  Nimrud  u 


> 


i 


le  storico  deirinipero  assiro  ;  e  le  iscrizioni  trovate  nel  palazzo  ei  le 
■be  ad  A«Sàr-Addan-Pul,  identico  col  Sardanapalo  dei  classici:  e 
|blMro  m  coDchiudere  die  genti  diverse  abitassero  il  paese,  impri- 
ki  |>erciò  carattere  dillerente;  e  varietà  anche  di  lingua  e  di  costujni. 
f^orrerebbe  fra  gli  uni  e  gli  altri  monumenti;  anzi  i  palazzi 
rnrud  doveano  esser  già  in  rovina  quando  si  eressero  i  nuovi. 
Iti  arpioni  di  ferro  saldati  a  piombo  erano  le  pile  del 
in  Babilonia;  sopra  le  quali  appoggiavano  travi,  che  si 
tiu  Di  vòlte  non  trovasi  vestigio;  Diodoro  racconta  che 

VÌ-*  '  foni  era  il  passaggio  sotto  al  fiume  :  ma  merita  credenza  ? 

IJ'Asia  3Iinore  non  ci  rimangono  che  monumenti  ftine- 
iri5u?i»  liti  IH  tumuli  di  terra,  alzati  sopra  fondamenti  di  grosse  pietre, 
ne  ch^  ^  rodono  altrove,  appartengono  a  tempi  molto  posteriori. 
i  doni  offerti  da  Creso  all'oracolo  di  Delfo,  consistenti 
tfo,  crateri  cesellati,  bacini  d'oro  e  d'argento,  e  una  statua 
tre  cobiti, 

i^oH  e  HiNCJts  nel  Journal  of  asiutic  Smìcty;  voi.  Xll,  p.  '1]  voi.  XIV,  p.  1. 
;i'/  r'.'t  >'fnainìt.  Londra  1840;  Mmìummts  of  Nincveh*  Londra 
y  in  the  ruìns  of  Ninevch,  etc.^  1853. 
Tf.  uuni  iìti  l'écHture  asiff/r,  Parigi  1840, 

re.  Ivi  1847  e  segg.,  5  voi.  in-folio  raassiino. 
V  ,*,,,r,r„  ,.,<.,  irf'sfpùìis,  Londra  1851. 


g  47.  —  Fra  gP Indiani, 

ridiani  non  si  può  studiare  la  progressione,  attesoché 
. .  _^  sloriche,  ne  quell'arte  si  connette  con  quella  degh  altri 
principio  nieditatori  tranquilli,  dappoi  gì'  Indiani  proruppero 
tkine  ilisordinata,  e  sempre  furono  sottoposti  a  Caste  domi- 
firovando  in  natura  ligure  che  bastassero  ad  esprimere  i  con- 
ila,  le  foggiarono  con  forme  bizzarrissime,  gigantesche  e 
dalla  mitologia  perpetuata  in  magnitìci  ed  antichissimi  poemi, 
iatifisime,  Non  conoscono  però  né  purezza  di  disegno,  né 
ìTup^jrciXiUì  nella  disposizione;  uè  si  vede  che  in  queste  fosser  legati 


30OO  im  nolh  le  pirunidi  :  dad  deperìniento  9  stmiò  1^ 
ilCBEa.  e  più  alle  Sette  Pagode  sulla  costa  del  CowimaiiiM,  ove  3  mue 
anìva  al  pimio  piano.  RodeeRìem  CmnodicìnqoaaailaaiiidiltaDpbdi 
con  kciizioDi  in  ima  Ungoa  airteriove  alia  sanscrita,  e  eoa 
the  sarebbero  le  prime  al  mondo. 
Inno  queste  opeie  seguite  da  im  Tolgo  serrile  sotto  a^  ocdìni  dà 
takbè  non  ri  à  troTa  Telonento  primo  dde  arii  bdUe.  la  liberti, 
la  pazienza:  equesta  campeggia  negli  cdifigaiThitettomd,  siano  set* 
Tati  nel  masso,  siano  soigentL  sempre  con  masse  gigantesche:,  e  con  begli 
ornamenti  :  a  scaTÒ  qualche  tempio  intero  in  un  sasso  solo.  Ma  il  genio 
die  s'eierasse  a^  alti  concetti  dell'ardiitettma.  che  mimasse  raidore  e 
le  ione  secondo  lo  scopo,  non  sorsei  Anche  deponendo  le  idee  gredie, 
ire  che  nella  fiibfariche  indiane  mai  non  s^kicoalia  ki  sim- 
e  l'annoma  delle  parti:  il  sistama  di  ornare  è  faaribaro  e  seompi- 
giatOL  come  in  ogni  luogo  doTe  non  sntsi  saputo  esprimere  gl'inletm  allàtì 
dell>mmo  e  la  soa  squisita  beflena  iTaT.  6  e  Tu  E  qnandb  si  vedano 
particolmtà  finite  con  miral»ile  deficatena.  e  qoaldie  parte  Ole  il 
aniia  fino  al  gruidioso.  miste  poi  con  una  scorrenane  inagioneiole,  rien 
rìdea  di  gente  die  di  fiiori  trasse  le  cogmòoni  prisEie.  coi  non  seppe  poi 
matmare  e  assimiìare. 

^  i^  -  Vkm  ^  aiiliiiai 

G&  Hgiq  ottennero  1  a mmìrarione  degli  antichi  e  lo  stadio  dei  moderai, 
dri  quali  Ài  ìeTari>Do  a  cielo,  altri  lì 
nella  ktt«ratun  ali  alU^to.  nella  storia 
k!Ili  fIfKofia.  néìl'arv'hr.r^ura  alla  grazia:  ma  sojo  si  mostrarono  ecodienti 
=>È<!«x=i*n  r  s^icTstiiàafL  ^^  !KK  aoz:  dobbiuno  fosìàderuii  die  dal  lato 
•àeC'ir.r-  Del  che  «  o^iv-iio  uea  rivvhpesKi  r«ì>rtea:o&a. 

Le  si[>m^^ìù::Lr  r.:i: urali  e  oìtììì  coli*  laìia  !>r  produssero  andie  ndl'ar- 
cìrl-ecriri  :  oltre  :h-r  l'jirtr  iscipìrste  :K>T«à  sempre  dìffidle  fl  chiodefe 
:n  TiàCn>  sci&i5t>  5»r:iLi  :hr  li  ?»?l:d:tì  h'àxvìì  alLi  k^^^penixza:  onde  ne  Terrà 
pes:-  iZ'  ìn'.én-O.  r  all'-r^tr-mo  'u  forciJk  in  prfidio. 

Li  =:i:i-r.izEi  i:  le*rìO  -\>?:rlri5»r  ri:  Ljìs;  ad  ^:ar  grotte:  nell'amplìare 
*:  ^•:iK>cfr>ifcr  Se  q^Kiìi  pi^ser.^  «^«eraào  dei  oa^liar  pietre:,  e  eoa  edificarono 
>ctx:  sC'^fità  -^  s>o>»ri>3^>  vM>c  ::iies;rix.  Oricìnando  daDe  grotte,  qndi'ar- 
■^Mzrtzzs-ì  ^T'CSsesw  sempliàtX  r::e£::re  il  E»lt:pak"aL:o  W^mame  alle  ca- 
suari» *vt4  pe»i«>::o  It  riri-r^ì  iell\ir^±i:r<::z2-,i  freca.  Gti  ornamenti  la 

L«£  ^Z'TTiZ'^xtòx^  -i>.izì2  jlrisse  5;i>:r<doCjLl<r  -e  òsuz^ft  -^raerresaca  al  popolo 
izifiÓPÈCO  Tr\tn;:'-CfrVÀ  'j-iescooiìir^  ferreo  «e  ì^^lzik^òì^.  opfKMWfKloei  al  pro- 
zresso  :è -r  C  riiiS?c  ^òrjitttrv  vi-eìLr?  "^r.' jLn-*  ^^cttwo».  Le  arti  stesse 
■snox  f»r  =»:-c  w:^rà5;iE:rc:T  tc^ììcìt^,  coi::r  >i^f!«e£0  02  antichL  legate  però 
±  ftìr.r  <cc*Ì2Ì'>zL  r%i  -iw  l'r":r'AK  L::^  dti  locv  atÙs^L  tanto  da  non  potersi 
i'S!«t:ar*7 1  rCi  òeì  zi?s::izwct:.  ^.ULac::  jl  «.i>:vjSL2s?àooe  francese  li  desi- 
cikTi,  ir:-  iltr.  rc«ìrt-->iir  -fri  <ìì:ì  is:^*eTT.::jL  i:  qciestiv  che  la  domina- 
ÌLTce  z^.-TJ^iini  AT-essr  <Cicc:t>  l-e  ir.!  r  ?«i>TVt ■r:::if  1-*  ìstiturioni  dell'Egitto, 
suLTiriiJ  :':1  ^:c*jl::.'^  :x»=*sòr?>?:  cjLniròjLU  ^  svccMoe.  abbandonata  la 
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Kfiluni  gerogliflca;  in  conseguenza  i  tenipj  e  le  sculture  e  pitture  non  ap- 
pirtetJ^'"'^  "^  ■  i  secoli  antichissimi.  Letr onne  dimostrò,  mediante  repigrrafia, 
eh  l*ii  persiana  non  mutò  ìe  istituzioni  reiig^iose,  le  quali  ancora  al 

tapo  d4i%;  ivano  il  loro  carattere  essenziale.  Le  osser- 

onniarti  tti  Huyot  e  Gau  rincalzarono  qnesto  fatto. 

M»colo  nostro  il  deci  tramento  dei  geroglifici  ed  una  più  attenta  inter- 
di Alanetone  posero  in  \ia  d'assegnare  l'età  dei  monumenti. 


Loioanc,  Rtruriì  df^  in^rripHotis  f^rerques  ef  ìffthus  rh:  VEgypte,  étudìtes  tìans  leur 
n^pifrt  arrr  rhiiftmre  jfolitiqu*',  ì'ddmwitiff'aiion  intèrieure.  Ics  ìtì8fÌtutionsrivìl€S 
..  -_;.„  ...^  ff^  rr/xiy.*  tieptiiit  la  conqntt*'  dWìr^ramlrt' jìtsqu^à  cAle  ths  AvuIm's. 
i:  <f  «irlicali  sul  Jmtrnaì  dfs  Snvants  1815. 

E  a  n«»<Tr:»  r^rfiria   CNÌrrriialf,  Hbro  11,  cap.  17  e  seguenti. 

Ni*  gli  Egiziani  pajono  molto  destri  in  meccanica,  e  non  sì  vedono  mai 
oppresenlate  ranucole^  argani  od  altre  macchine.  In  un  bassorilievo  pub- 
Into  da  CaiUaud,  poi  daChampollion  e  Rosellini,  raftìgurante  il  trasporto 
fon  Colosso,  questo  è  ricinto  di  corde,  e  tirato  immediatamente  da  molte 
t  ini;  altn  portano  secclii  per  bagnar  le  corde.  E  pai-e  certo  quel 

di»'  i^ujiiu  asserisce,  si  valessero  del  piano  inclinato  per  elevar  i  massi,  cioè 
asMOuda  d^-U'edifizio  alzando  il  terrapieno,  che  poi  sgombravano. 

Oonologicamente  si  vorrebbero  distinguere  tre  epoche  nell'arte  loro. 
La  inima  ra  dai  tempi  oscuri  fin  alla  conquista  dei  re  Pastori,  Tis  e  Mentì 
al  colmo  di  loro  prosperità:  ma  dei  monumenti  d'allora  non  sussi- 
che  le  piramidi;  degli  altri  si  trovano  avanzi  adoperati  a  costruzioni 
poiterìorì.  e  si  riconoscono  di  stile  identico  con  queste. 

Gacdati  gli  Hìksos,  la  dinastia  indigena,  illustrata  dai  nomi  dì  Sesostri, 
dì  Amenoti,  di  Tutmosi,  fece  capitale  TebCi  e  fabbricò  molti  lempj  e  altri 
1,  anche  nella  bassa  Nubia.  Non  vi  si  sente  veruna  influenza 


iduto  sotto  ai  Persi,  ai  Greci,  ai  Romani,  TEgitto  conserva  però  la 

I  e  la  divisione  delle  classi»  e  i  re  forestieri  sono  trattati 
richè  il  cristianesimo  non  vi  sparge  idee  nuove.  Di  questa 

II  valore  le  iscrizioni  bilingui  o  trilingui,  che  posero  sulla 
.  *  aratteri  geroglifici.  Nei  palazzi  e  sui  monumenti  abbon- 

iii  greche,  votive  o  encomiastiche:  altre  geroglifiche,  pure 
fori  romani,  sono  accanto  a  rappresentazioni  nel  pretto 

•  pietre,  e  il  non  aver  bisogno  di  dare  scolo  alle  acque  né 
.e,  bensì  di  ombra  e  fresco,  uniti  al  carattere  sacerdotale  di 
;zenerarono  uno  stile  semplice  e  grandioso.  1  tetti  sono  sempre 

per  sostenere  i  pìelroni  bisognavano  moltissime  colonne. 

U  voluta  jonica,  e  le  goecie  del  cornice  dorico,  e  ì  cauli- 
icò  spesso  con  mattoni,  fatti  di  creta  mista  con 

rito  più  elevate  che  quelle  del  dorico  antico,  e  a 
1  Wii^imelro  maggiore;  molto  vicine,  e  con  base  for- 
di  croce.  Il  fusto  è  alquanto  rastremato  verso  l'alto  ; 
Woci  il  9iri^  tirJUt'  o  traversali,  che  però  non  sono  vere  scanalature. 
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Varìlssiiiìa  è  la  fonna  de'  capitdfi^  die 
ma  possono  ridursi  a  dneprincipafi  :  onaa 
più  stretti  e  talora  molto  alti;  mia  rigonfiata 
c<m  abadìi  poco  elevati  ma  qK»geiitL 

Nd  tanpk)  di  Athor  a  Tentira  ai  trovano 
aD'oecqMzio,  per  sostenere  &ccuite  di  temp^,  I 
ndla  cdla  di  mi  temiuo  stesso,  con  mia  pro^gafità 
▼egetazione  dd  paese,  e  massime  dd  Nilo. 


eoloime: 

ei 


Ca|»telIo  di  Dentiera. 


Spesso  usano  pilastri,  cui  talora  sono  attaccate  statue;  ma  queste  di 
rado  son  messe  a  sostegno  (Tay.  8). 

L'architraTe  posa  sulle  colonne  coU'astragalo,  armonizzando  mediante 
questi  membri  colla  parete  e  colla  cornice,  che  è  sonpre  eguale.  Tmkmson 
ha  accertato  che  la  volta  vi  &Si  già  pratióita  al  tempo  di  Amosofi  I,  cioè 
19  secoli  av.  C ,  ma  non  si  estese  mai,  e  questo  progresso  oa  riservalo 
all'Italia,  fosse  per  opera  degli  Etruschi,  o  fosse  dk  RomanL 

I  tempj  non  aveano  l'unità  int^iore  dd  Gred;  ma,  a  somii^jianza  di 
quello  di  Gerusalemme,  formavano  un  aggregato  di  ed]fi]g,  successivamente 
aggiunti  Gruidava  ad  essi  una  schiara  di  sfingi  o  di  arieti  colossali  o  un 
colonnato.  Talvolta  innanzi  al  tempio  trovansi  edicole,  dedicate  a  divinità 
irddiori,  e  massimamente  alle  tifoniche  (Tav.  9).  La  porta  principale, 
sovente  fiancheggiata  da  due  obelischi,  s'iqire  fra  due  massicd  a  modo 
di  torri  piramidaÌL  Segue  un  vestibolo  cìnto  da  colonnato,  da  tempj  acoes- 
sorj,  e  dalle  abitazioni  de'  sacaxiotL  Da  questo  primo  propileo  passavaà 
ad  un  secondo,  che  conduceva  ad  un  pronao,  sala  a  cokmiie,  cinta  di 
muro  e  illuminata  dal  tetto.  ^  era  contigua  la  cc^onaos,  pia  bassa,  senza 
colonne,  spesso  divisa  in  varie  cripte  o  camere,  con  piku^  monoliti  che 
sostenevano  idoli  o  mummie  d'animalL  Diamo  ndla  pagina  s^^uente  la 
pianta  dd  tempio  di  Ramesse. 

Con  tante  colonne,  gli  Egizj  non  conobbero  però  il  t^npio  poriptero 
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de*  iifmi  poiché  oo  muro  doveva  rìnehmdere  il  colonnato  ^  o  dove  le 
osipniie  sono  esteriori,  ^  ooQgttmgtnio  per  una  specie  di  balaustro  o  sUlo- 
W»  (fiuiei\  :  a  maok  dì  mino  forato. 
iAcbe  elle  porte  sono  con- 

aorì  eui  iu>iLy  ut^iie  cotoQ&e. 

I  omil  MDO  di  gieSf  Tertìealì  nel* 
TÉÉemo,  m  scarpa  di  fborì^  talché  dai 


lUlaoiio  iahotta  erti  fin  8  metri,  e 
Mttno  ha  aembiama  piramidale;  la 
delie  pareti  è  sempre 
éB^  un  astragalo,  sopra  cui 
ìtL  cornice,  con  gocciolatolo 
foeo  spor^gente,  e  al  disotto  mi  cavetto. 
Tibim  il  goecìolatojo  è  ripetuto,  e  lo 
fra  i  due  è  scolpito  in  figura  di 
Il  cornicione  serve  di  para- 
mi piallo  orizzontale  del  ietto, 
^  IraTi  dì  pietn  incrociate, 
elartituileoii^tmit. 

Qoei  lempj  potrebbero  dirsi  gran 
ibci  aperti  alla  veneraziODe  di  tatto 
fl  popolo,  perchè  vi  scorga  le  storie 
deOe  qmfi  ofnni  cosa  è  coperto. 

I  palazzi  dei  re  sono  imitazione  dei 
toapjv  come  le  loro  statue  imitano 


Pianta  del  Umpio  di  Ranit 


degli  DeL  Se  non  che  le  sale  ìpostìle  sono  pm  vaste;  e  le  camere 


OUiMchi  alla  porta  del  rna  («spio  £  T«W, 


c^fTne,  dealìnaie  all'abitazione,  sono  più  variale  ed  ampie.  Nei  eoioflpak 
rtmk  m  floecedono  quattro  propilei,  tm  ipostilo  di  106  per  od  piedi 


g  .  Oa«««. 


r  B»tìt  ini. 


« 
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ooD  cenirentaquallro  colonne,  delle  quali  le  più  grandi  sono  di  metri  ^.75v 
Tal  doveva  essere  il  ùitoIoso  Labirinto;  tale  rOsimandio. 

Le  case  prÌTate  erano  di  cotto,  e  ben  fitte  dovevano  essere  nelle  cHtà. 
Belzoni  crede  che  quelle  di  Berenice  non  potessero  avere  pia  di  20  pi^i  tu 
largo  e  40  in  lungo. 

Gli  obelischi  sono  pilastri  a  più  Cacde,  posti  sovra  una  base  non  motto 

alta,  che  si  aasottigiiaBO 
Terso  Tallo,  ove  finboono 
non  in  punta,  ma  in  mi 
piano,  sormontato  da  un 
pzramidio.  Sono  per  lo  più 
di  granito  di  Siene,  con 
iscoHtire  geroglifiche  inca- 
vate, di  lavoro  squisito. 
Erano  monumenti  d*oiiore, 
sempre  accoppiati  e  attac- 
cati ai  teiìipj  come  segno 
di  consacrazione:  laonde  l 
moderni  ne  falsarono  la 
natura  quando,  trasportan- 
doli nei  climi  nostri,  lì  po- 
sero isolati  e  sovra  bas 
alte:  col  che  dindevano  in 
due  parti  quello  il  cui  mè- 
rito consisteva  nell" unità; 
anzi  vi  aggiunsero  in  cima 
globi  e  stelle,  che  ne  sfor- 
marono la  meravigliosa 
semplicità. 

L'obelisco  di  Axum,  di 
cui  porg^iamo  il  disegno,  è 
di  forma  particolare. 

Le  piramidi  erano  mo- 
numenti sepolcrali,  forma 
architettonica  dei  rozzi  tu- 
muli che  sul  cadavere  degli 
croi  eressero  tutti  i  popoli» 
massime  in  Oriente. 

Mahmud  bey,  astrono- 
mo del  viceré  d' Egitto,  nel 
1862  osservò  che  la  stella  Sirio  raggia  quasi  perpendicolarmente  sulla 
faccia  meridionale  delle  pii-amidi;  e  notò  che  le  f accie  delle  sei  piramidi 
di  Gizeh  hanno  di  inclinazione  fm  51  e  53  gradi:  appunto  quel  che  vuoisi 
perchè  Sirio  vi  splenda  a  piombo  ;  approssimativamente  oggi,  ma  esatta- 
mente pel  ;^300  a.  C.  Sarebbesi  dunque  data  tale  inclina2done  alle  piramidi 
acciocché  sul  morto  depostori  avesse  più  diretta  influenza  il  cane  celeste 
Sothis,  Anubi,  Folh,  raffigurato  nella  stella  Sirio. 

0i  base  quadrata  e  orientata,  le  piramidi  più  pìccole  sono  di  mattoni, 


ObeliàC4j  di  Axum. 
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le  altre  di  pietra  calcare,  con  rivestimento  di  pietre  le\igate  adorne  di  scul- 
iBft  La  porta  è  accuratamente  nascosta,  e  chiusa  con  un  pietrone.  Essa 
MOi  in  gaUerie  che  or  si  restringono,  ora  si  allargano,  e  riescono  ad  una  o 
fÉoelk^  la  più  bella  delle  quali  contiene  il  sarcofago  regio.  Talora  vi  si 
trofBno  pozzi  verticali,  che  forse  comunicavano  col  canale  del  Nilo. 

Le  gallerie  e  le  efemere  sono  di  larghezza  diversissima,  e  sempre  a  labi- 
liuto;  più  capaci  M  he  si  sprofondano  nel  suolo.  In  una,  scoperta  dal 
BeboDi,  la  s^a  pru  .  ,.  .  t^ra  slata  scavala  a  botte  molto  ampia,  ed  ornata 
■afnificamenle;  vi  slava  un  sarcofago  d'alabastro,  squisitamente  lavorato, 
die  oe  conteneva  altri  minori, 

DeUe  Biolle  piramidi  d^Egilto,  quelle  di  Gizeh  son  le  meglio  conservate, 
ano  essendone  tolto  che  il  rivestimento  della  prima;  ed  hanno  quattro  faccie 


ì 


1 


convergènti  regolarmente  verso  la  sommità.  Ma  da  quelle  più  guaste  si 
•ooqpe  die  eran  '  te  di  muri,  uno  accanto  all'altro,  e  un  dell'altro 

dìo  alto,  sicr.hf-  ;«  i  a  scalini,  i  cui  angoli  poi  si  riempivano. 

A  questo  modo  si  spiegherebbe  quel  che  Erodoto  dice,  che  sui  varj 
fndini  si  pieint^ivano  macchine,  e  che  i  pietroni  erano  elevati  dall'uno  al- 
l'litro.  Per  tal  modo  poleasi  ingrandire  una  piramide  quanto  si  volesse, 
mnsgefidQ  un  dado  a  ciascuno  scaglione  ;  onde  i  re  che  lungamente  cam- 
fUÈOO^  potevano  ridurle  grandissime,  mentre  altri  morendo  le  lasciavano 
BBptTfette* 

fi  .1  ^....jWr,c.r,in  ste.^^0  di  conservare  i  cadaveri  furono  suggeriti  gripogeì, 

.  luti' al  lungo  del  Nilo,  nella  catena  dei  monti  Libici.  Ai 

risliìio  alFaria  libera,  una  porta,  in  alcuna  delle 

re  cuneiformi,  probabilmente  fatte  neiretà  greca; 

camere,  sale  e  fosse  per  le  mummie.  In  alcune  vi 

■■■■,:  nicchie,  ed  in  queste  simulacri  degli  Dei  a  tutto  rilievo. 

Axtdje  la  pla>tiea  sa  dell'architettonico,  e  si  esercita  nella  pietra,  talvolta 
r-  '    .  sìenite,  j>orfìdo,  basalte;  più  spesso  in  un  gres 

e  per  o;.  .  in  =frpentino,  ematite,  alabastro.  Il  vigore  e  la 

"  »ne  no  »oiio  i  .  do  destinate  a  compimento  deirar- 

élMtiira,  £Ì  nioslran  .  .^^alari.  l»-  Imirrln  tittaccate  al  corpo, 

F^bpai  colosBali. 


M 
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La  statua  di  Menmone  di  granito  era  alia  m.  16^  i5. 
Diamo  uno  dei  colossi  di  Abusanibul,  paese  della  Nuhia  posto  alla  lati- 
tudine dì  22"  22'  ;  esso  ha  alle  spalle  il  diametro  di  metiì  8,23  ;  la  faccia 


Caloato  di  Alnisiun^L 

lunga  m.  M7,  il  naso  m.  0,86,  la  barba  m.  1,78»  tutta  l'altezza  m.  16^ 
oltre  il  berretto  di  m.  4,55:  rappresenta  Kamesse  il  Grande,  fondatore 
di  quel  tempio. 

Le  statue  8t  foggiavano  sopra  un  tipo  nazionale,  e  con  proporzioni  sta* 
bilite  secondo  i  luoglù  e  i  tempi;  le  persone  e  gli  Dei  sono  distinti  solo 
mediante  le  vesti  e  i  colori  e  racconciatura  del  capo,  e  l'aggiunta  di  teste 
d'animali,  d^ale  e  altro.  Le  faccie  sono  finite^  ma  le  altre  forme  e  le  partì- 
oolarìià  restano  appena  indicate  ;  e  la  semplicità  delle  linee  sinuose  fa  eSeiiù 
di  grandezza.  Tutto  poi  è  piuttosto  geometrico  che  organico. 

Gli  artisti  loro  aveano  un  canone,  secondo  il  quale  propondonavano  h 
figura  umana;  ma  esso  variò  secondo  ì  tempi.  Diodoro  scrìve  (i,  98)  che 
diTideano  il  corpo  in  il  parti  e  Ifi,  forse  prendaido  per  unità  il  naso.  Si 
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mi  aulico  modtilo,  che  consisteva  ih  6  grandi  divisioni  e  molte 
ioni:  un  altro  più  recente,  fondato  sul  primo  e  composto  di  IB parti 
tfinfi:  uno  ^eco  dì  22 
porti  e  3i4.  Lepiu«  sco- 
pcne  qodlo  di  21  partì 
t  lf4^  usato  su  tutti  i 
aoQumenti  romani  del- 
ték  imperiale. 

In  gezierale  nelle  sta- 
^  il  petto  è  largo, 
itretta  U  parie  inferiore, 

corto  fl   cono,    lliriLFhì   ! 

|Rdi  e  massime  ] 

kfÌDQcchia  moUu  pm- 

■Boiata,  naso  largo  e 

todo,  occhi  sgranati*  e 

coi  canti  rivolti  in  su, 

amie  quei  della  bocca; 

ippiaccì^ia  appena  ac- 

eeoDale,  bocca  larga  e 

Ufara    grosse,    mento 

yìecolo  ♦  orecchie  lunghe  e  pianiate  molto  alto,  il  che  vorrebbe  darsi  per 

m  carattere  della  razza  egiziana;  la  barba  sembra  posticcia  e  talvolta 

a  Tedono  i  cordoni  che  la  sostenevano.  Qualche  rarissimo   busto   fu 

tmraio. 

Lt  acnltm^  della  terza  epoca  sì  discernono  alla  minor  finitezza  e  alla 
di  carattere  neiresecu- 


Colosso  di  M«mnone. 


I  ▼€©!»"»*  »n  prano  parte  molto 
ftadìata.  vano  in  tuniche  di 

oeloiie;  e  per  '^n  uomini  spesso  nul- 
l^dtro  che  una  tela  attorno  alle  reni. 
Cfifanola  corazza.  r)gni  classe  por* 
tefa  un  berretto  stretto  in  capo,  che 
«cnalo  ero.  segno  della  dignità  sa- 
cctdotale« 

Cbe  questa  rigidità  e  uniformità 


1 


da  prescrizioni  rituali  n'ò  prova  il  vedere  che  gli  animali  hanno 
▼ila,  e  talora  si  aggruppano  con  bizzarria.  Tali  sarebbero  le  sfingi, 


» 
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leoni  con  lesta  umana,  leoni  sparvieri,  serpenti  avoltoj,  ecc.  Anche  le  siatat 
hanno  spesso  teste  d'animali,  ed  è  caratteristico  delFarte  egiziana  queste 
sacrìiìcare  per  prima  cosa  la  testa. 


Grande  slii 


I  a  amidi  di  3leiifl. 


I 


Assai  lavoravano  di  bassorilievo,  ma  raen  felicemente.  Il  rìlieroè 
sempre  bassissimo  ;  e  ordinariamente  le  figure  son  ricavate  abbassando  li 
pietra;  spesso  ancora  non  sono  che  tracciati  i  contorni,  quasi  si  temesse 
interrompessero  le  linee  architettoniche.  In  essi  pure  predominano  attef- 
giamenti  topici.  Con  naturalezza  vanno  le  scene  di  vita  domestica;  mi 


3E5 


r 


Agricoltura  presso  gli  Egizj* 


stentate  sono  le  grandiose  di  battaglie.  Sempre  appare  la  cura,  naturale 
all'  infanzia  delFarte,  di  rappresentare  ciascun  membro  in  modo  evidente; 
perciò  di  profilo  le  teste,  le  anche  e  le  gambe,  mentre  il  petto  è  di  faccia* 


i 
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gli  occhi;  braccia  e  spalle  di  contorni  angolosi;  mani  spalancate,  e 

:a  ambedue  dritte  o  ambedue  mancine. 

regiamente  lavorarono  le  terre  cotte  in  vasi,  fra  cui  son  quelli  detti 


-_  Cat:u^pl, 

i 

Beste  del  dio  Knuph,  formanti  mi  secchio  da  purgar  l'acqua  ;  e 
|Bì  figurine  dì  divinità,  coperte  di  uno  smalto  verde  o  celeste.  Gli 
ei  ora  sono  di  tali  materie,  ora  d'ametista,  diaspro,  agata,  cornalina, 
zzuli,  altre  pietre  dure. 

metalli  lavorarono  ben  poco  ;  e  sebbene  gli  antichi  ne  parlino,  non  si 
.0  grandi  statue  metalliche,  bensi  idoletti  di  bronzo,  SapevEmo  dipin- 
Lii  metalli,  almeno  al  tempo  dei  Tolomei,  quando  pure  vi  fiorivano 
i^rie.  Di  legno  fecero  qualche  ìdolello,  poi  intagliarono  i  coperchi 
asse  delle  mummie,  imitanti  le  statue  d'Iside  e  Osiride.  Queste  sono 
10  di  sicomoro,  e  doveano  costare  assai,  giacché  molte  sono  formate 
le  incollate  (Tav.  10). 


I^ide, 


Ra. 


Oairìde. 


NeJli. 


iisegno  è  sempre  rigido  e  crudo.  Nella  pittura  non  conobbero  le  gra- 
j.  Stemperati  i  colori  con  colla  o  cera,  li  trasportavano  sulla  super- 
piana  o  curva,  sulle  casse,  sul  bisso,  sui  rotoli  di  papiro,  ma  sempre 
mbra  né  effetto  di  luce:  lo  stesso  colore  dappertutto;  e  sembra  che  la 
fosse  anch'essa  rituale.  Gli  uomini  jìono  per  lo  più  rossi,  gialle  le 


Ì0  Uftft  utié  ginitai  noe  m  propo^ 

(ftmt  #  luti  Èiàmàt  itoriea,  mam- 
MMIk  i  ptim  41  ntm  m^Uboit^  1  cui 
m§Mim  mtfìit  mt^unìH  in  pietra.  La 
mitiìimn  n  In  Uuwnaiiut^  vi  mno  confusi  ; 
i^nl!*»  mnWimi  v/iiifio  m^mjm'  unili  se- 
toli |(«<rrf)tlt()(1,  roiffr  irf  ({ucMn  fi^iirn 
iti  Aiiijhii, 

vi  »l  ffovii  |tr<'rlintu  il   imiHoro  dei 

firmi*'!  Mct'M.   fini   [H'tirl  (I  MtTi'Hi  [iVvsìl 

mimIi»  ihu'i  Ir^horwl  n)iin«  rivolnnionto 
tti«llM  vDm  (IdlunitliMi  0  p\)bhlioa. 


Ànuke. 


NuMu  t|Ui^MÌ't««ipiMltt  Mouo  hupoHunti  \V.  Lane,  £^yp<aNdtAtf.£ì>fjiiiaiwaiiaefif<M^ 
ohH^»**'H(  f>iM**  Mtt/t'.t  m(i(/(^  i/hWmv  (I  trsitUftcf  ìh  Egtfpl  and  NMa  from  1835  (o 

Hf*HtH^^  vvi»,  l««*»\«  y«H«V  «mW^t  Ak<^v>  «/'  fA<  %9Hcifmt  E^g^pHoMs.  1838w 
tv^  \^\^^\^\v'  «shn^v^mUn  u\i«^5uu^>  \ÌvHH>  i  vÌA|^ì  vii  Lep^itSs.  rìTdaroDo  inaspettate  rdi- 
»^^s\  (W  V^^H^K^  ^'  V  V^U  vHvkWuIe:  i^  lhv^hk»  vedersi  ràssunte  ncOa  Ndiet 
v\^5  ^Hs^^t^.^at  ^'^Hia^^i^^m  ^V  t  ^n^y  ^w^  M.  IH  Roosut  Parìfì  1^5»,  doVè  pare 
^sys^  \'^^^^\s^K*^Vv^  h^ì*^.  iv^ùìW<iit;i^  ^>^>r«  i  u\v>ttuiu<itti  ^  rectsle  oompaisL  Rerta 


N'\  v»^Va>   ^v 


%nv\'v^^  a  v*nv<^r^*?^  it  tw^^rvv 
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l'arte  rix'ela  una  vita  ra^iionale,  fredda,  moderata,  e  fin  i  simboli 
dalla  faniasia  di  tempi  o  nazioni  anteriori,  sono  adoprati  come 
date  per  designare  le  molte  distinzioni  dello  stato  civile  e  artifi- 
fìt^^t  r^^  -  -cienza  sacerdotale:  nò  mai  vi  si  scorge  quella  rivelazione 
dAl  vi"  im.  di  cui  sono  manifestazione  le  forme  naturali- 

Ài  teiupo  1 1 
Iwolòfii  o  T 

coperta  di  aici,  ha  maggiore  rotondità  di  contorni,  ampiezza  di 

h^**  '-  '"  '^  *"-^^'ìienti.  Ancor  più  sentesi  rìnfluenza  neìle  meda- 

fi  poi  lo  stile  d'imitazione  al  tempo  d'Adriano, 

qsuklc/  .*  Uuiiia  o  1X1  Grecia  sì  fecero  statue  sul  modello  egiziano,  molto 
fsih  liigi*ijiìlite. 


mei  l'arte  greca  operò  certamente  sull'egizia,  e  la 
j  a  del  museo  Vaticano,  ancor  vestita  all'egiziana  e 


Ut 
Gtmn 


§  49.  —  Iq  Italia. 

le  arti  abbiano  preceduto  in  Etruria  o  nella  Magna 
ilica  fu  soiì tenuta  dal  Guarnacci  {Orìgini  italiche)^ 
(  pestane),  dal  conte  d'Ai'co  {Fatria  primitiva  del 
e  meglio  si  potrebbe  dopo  le  tante  scoperte  recenti, 
iigno  17  iridosi  sui  monte  Circeo  in  traccia  di  qualche  erba 

;i;  èiardino  ItufitiK  «j  di  Roma,  si  rinvennero  rovine,  cui  diedesi  il  titolo 
di  cidopiche  perchè  somiglianti  alle  mura  di  Tirinto  e  Micene  in  ArgoMde, 
destgiìate  dagli  antichi  per  opera  de'  Ciclopi  (vedi  §  40).  Da  quel  punto  si 
£tii<ijò  ini»  -!ii  genere  fin  allora  inosservato,  e  numerosi  riscontii  trovaronsi 
ùr\  pi  so,  nell'Attica,  in  Beozia,  in  Tessaglia,  nella  Focide,  nelFE- 

pTo,  fi»  kt.i  iidcia,  n<'!i'Asia  Minore,  paesi  abitati  dai  Pelasgi.  Petit-Radel  vi 
tootimiò  le  ricerche  qii:uito  visse  (-1835).  L'Istituto  i\rcheologico  di  Roma, 
ndno  ai  luoghi,  ri  -sai  questa  maieria :  gl'inglesi  Dodwell  e  W,  Geli 

^  r^aniinarono  ih  «j  Lazio,  e  scopersero  il  posto  di  molte  città 

ili^trulle.  Cterhard  e  Canina  le  sostengono  romane;  li  confuta  Raoul-Ro- 
diKle  {Journal  dts  Savnm,  mai^.o  1J^3);  e  il  fatto  sta  che  di  lavori  simili 
ntaìia  ne  ha  forse  trecento,  mentre  pochi  la  Grecia.  Si  trovano  essi  ne'  paesi 
listali  dagU  ^^  '  udai  Sabini,  e  fra  i  Marsi  e  gli  Ernici, 

eoBKHO^ber  ila  Suf- 

kuk^  Tiora,  Alba  i'ucense,  Angizia  nei 
l^fl]  Aiinr»  M-*no,  Anagni,  Signa, 
PrcD*  i»a,   Cora,  Arpino 

'■        no,  Calatia, 

nelle  città 

Anxur   iTtTracina),    Circei, 

f»,lrti/!niil    -  iclopiche   O   p0lÌ- 

tin  al  Volturno 

'^     'rionale 

Appen* 


ÌLl'U 
A 
1  mare  di 

non  ve  ne  ba^en 


Porla  deiracropoU  di  Alatri. 


rm»*Ili 


uè    Dell' KtluiUi    uit»jiii,i;    ;/iacehè 

di  nè.-ol<^  Cnrtona,  \'uiterra  hanno  carattere  differente.  Sono  quasi 

•-■  nel  secondo  modo  ciclopico,  con  porte  piramidali, 

ni.i  MijMir  i.iniche,  come  sulla  porta  dell'acropoli  dì  Alalri,  qui 


Porta  «Btiea  éì  S^fsL 


I^«rU  di  ArpÌQoc 


Nurago. 


A  Norb.ì  sì  trovano  eziandìo  camere  or  quadrate  or  rotonde,  coperte  di 
lagtroni,  iiìvoci'  di  vòlta,  com'è  anche  in  un  acquedotto  a  Tuscolo,  e  nella 
porta  dì  Se^'iii.  La  porta  di  Arpino  è  an-hiacuta.  Vi  corrispondono  in  Sar- 
degna  ì  niirafjhi,  gruppi  di  monunienti  conici  a  volta,  con  pietre  gros- 
«oliinc  V  stiiiza  cemento.  Vi  somigliano  alcuni  monumenti  sepolcrali  di 
VoUcrra.  In  Sicilia  si  hanno  costruzioni  cìclopictie,  specialmente  a  CefolOt 
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|uiiIj  c^sibiamo  qui  le  fi^re,  e  la  tradizione  attribuiva  a  Dedalo  le 
di  Enee  e  Gamico.  A  Gozzo  sussiste  tuttavia  la  Torre  dei  Giganti^ 
pretese  fin  antediluviana. 


Monumento  sepolcrale  a  Cefalù, 


Noaumenio  sepolcrale  a  G«'fttl«>. 


Ponle  9«ll*  Nera, 


lei  ÌS[9  Sì  scopri  sulla  sinistra  della  Nera,  tra  Terni  e  la  caduta  della 
lora»  UD  ponte  d*un  solo  arco,  composto  di  massi  parallelepipedi,  e 
if      ■'  '    nriie,  fatte  con  pietre  quadrate;  credesi  desti- 

altos^  :  IO.  prima  dell'opera  di  Curro  Dentato. 

La  qobtn/ii*:  delle  mura  ciclopiche  o  poligonie  fu  molto  discussa  nel  Bui- 
lÀmQ  t*  nelle  M ternarie  ddV Istituto  di  corri itpondenza  archeologiea.  Ivi 
Petit-fladel  diede  il  catalogo  dì  troppe  città  della  media  e  bassa  Italia 
con  tali  eo*lmzioni  :  t  ìerhard  lo  rettitìcò,  dandone  la  seguente  serie.  Le 
aotontik  potranno  vedersi  nelle  Memorie  suddette,  anno  183^,  p.  77. 

Wleeontr^^^' 
foilieacc' 
«sunità 

filT' 


nltinie  del  Lazio  prinieggia  con  magnifici  avanzi  di  poli- 
^- Afvxur,  or  Terracina:  v*è  qualche  resto  simile  sulla 
'  i^\  Monte  Circeo  :  rinomati  sono  gli  avanzi 

',  oggi  Fondi;  e  degne  dì  particolare  atten- 
1  irre^'uiari  e  per  lo  più  bugnati,  che  in  quel  tratto 
.  tanto  nei  contorni  di  Terracina  quanto  sotto  il 
Ile  costruzioni  della  Via  Appia  o  poco  lontano  da 
d  Itri.  e  ancora  al  di  là  di  Mola  di  Gaeta,  E  quindi 


1     "-MJMI     ►. 


\ 


mali,  ififenori  d 

città 

rsriiai 

TÌcÈne  moatapie 

Sabini,  non 

le  mora 

aDe  quali 

gH  avaim  M  JH»; 

s^  Dòn  dabbj 


É^BCOuU'ano  i  aiagnifìci  avanzi  dì 
e  dalle  porte  di  Arpimm  t 
se  mai  ^ono  di  slmil  genert 
ara&zi  di  Vendm^  e  quei 
diverse,  che  in  molta  esten 
.  Qitaldie  resto  di  eostrunout 
Oferano  :  assai  piii  estesi  e  riao- 
de'  recmtl  d'Arpino  ed  Alalrì  e  ddk 
eoo  massi  irregolari,  de- 
siosi sono  quelli  che  sulfe 
I  le  tre  città  di  Xorha^  Sigma  e  O^-d. 
i  paca  degli  antichi  Sanniti,  Marsi  *• 
m^  raCfoardeToli  Si  ammirano  presso  ì  Sanniti 
"^.^sermia,  Bmiamtm  e  Ca/a<j4, 
Pr^so  i  Marsi  primeggiai» 
qo^Ui  di  AUna;  meno  rilerautl 
AmfiHà:  e  degni  di  ulteriori  osserraikm 
^iQa  faceta  de!  hiogo  gB  a^aim  simil  esistenti  nelle  circonferenze  dd 
lago  di  Fueim.  Scarse^^gjano  nei  paed  sottomessi  a  quella  pmie  dfil* 
l'Appennino  che  guarda  FAdiiatioOi  of^sia  negli  Aljmzzì  Ulteriori  e  n^ 
Tallala  d'Aquila  :  oe  si  potpeèbe  accerti  re  resistenza  del  creduto  cidofMi 
nel  recinti  di  Ptmna  dti  Marm^  uè  mo  to  ra^io  di  Sulmmm^ 
Sembra  che  qndrnso  gi^mtesco  M  &)iì  ìcare  sia  stato  famigliare  e  quaa 
domestico  neOe  mootaiiie  degti  I  ?  dei  Sabini  che  si  estendono  M 
Fucino  alle  contrade  tibnrtine.  Ba-  ìchiamare  agli  amatori  di  queste 
cose  i  nomi  dell'antica  TVora  Nm  Suna  cof  li  odierni  del  Cicobuo 

e  di  Rieti,  e  altrt-si  nei  conlonii  di  ulL  quelli  verso  Montererdt  e  Sié* 
ìiatm,  e  Terso  Tìcf/ram,  per  ricordai^  degli  avanzi  sparsi  per  ogni  do?e 
della  costruzione  cidopea. 
Proseguendo  da  Reale  la  Predone  dell'Umbria,  \i  sono  le  mura  quasi 
intiere  di  costruzione  poligotiica  dell'antica  Ameria;  altri  sifatti  redi  a 
Cesi  e  a  SpoÌ€t/>:  dai  quali  avanzi  restano  distaccati  per  l'alta  catena 
dell'Appennino  etnisco  i  ruderi  magnifici  dell'anlica  Co,^a,  quelli  ra^^ 
guar devoli  di  Suceoi^  e  di  Safuntia,  e  le  vestigie  che  diconsi  esisterti 
delle  mura  di  Buseìlat  e  di  Fopuhnia.  Nel  tratto  intermedio  fìi  notato 
un  solo  meschino  avanzo  nelle  vicmanze  di  Viierbo,  Regolari  si  mo- 
strano le  mura  tuttora  ^isihiU  deiretrusche  Veji  e  FaìerJ.  Pertanto  per 
documentare  il  passaggio  della  poligonia  maniera  di  costruire  a  quella 
di  massi  quasi  regolari,  esistono  in  avanzi  di  vuìgare  notizia  le  mura  di 
Volterra,  Fiesole  e  Cortona,  non  che  quelle  di  Perugia,  e  pur  anche  di 
Assisi.  Nei  quali  resti  è  rettangolare  il  taglio  di  tolti  i  massi:  se  non  che 
fra  gli  usali  macigni  quadrangolari,  posti  in  orizzontali  file,  si  trovano 
lah  olla  delle  pietre  piccole  innestatevi  per  dare  compimento  alla  fila  dei 
massi  stessi,  e  talvolta  obliquamente  tagliati  i  massi;  nel  resto  quadran- 
golari, come  si  vede  altrui  in  qualche  edihzio  romano. 
Limitata  cosi  resistenza  dei  ruderi  dell'antichissima  costruzione  a  massi 
irregolari,  verso  settentrione  dalle  montagne  dell'Arno,  e  verso  mezzodi 
dal  Vollurno,  fa  mestieri  ricordare  che,  allontanandosi  dal  continente 
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Glauca  maxima. 


IMtalia,  i  primi  avanzi,  quantunque  non  numerosi,  s'incontrano  nella 

icilia.  Coi  quali  non  molti  monumenti  di  costnizione  potigonìa  convien 

li  raflfrontare  i  magnifici  sul!'  ìsola  di  Gozzo,  per  semprepiù  confermare 

provenienza  dairOccidente,  sì  di  quel  gigantesco  modo  di  costruire,  si 

lei  popolo  che  soleva  adoperarlo.  — 

decadere  degli  Oschi  e  dei  Sabellj,  ingrandiscono  gli  Etruschi,  razza 

ita  dalla  greca  benché  con  questa  avesse  comuni  molli  modi  dell'arte. 

vi  fu  recata  dalla  colonia  tirreno-pelasgìca,  che  respìnta  dalla  Lidia 

idionale,  si  stanziò  nei  dintorni  di  Cere  e  di  Tarquinia.  Che  che  ne  sia, 

Etruschi  ci  si  mostrano  gente  industriosa,  d'imprese  ardite,  e  che 

ni  va  con  modo  particolare.  Cinge- 
lo  le  loro  città  di  mura  robuste,  fatte 
pietre  irregolari;  sapevano  guidare 
{acque  e  darvi  scolo;   e  ad  essi  va 
ibuita  la  cloaca   maxima,   dì  Roma, 
cui  tigura,  qui  riprodotta,  si  vede 
conobbero  le  vòlte.  Le  case  dispone- 
in  modo,  che  la  principale  camera 
in  mezzo,  verso  la  quale  si  dirige- 
te acque  del  tetto  circostante  {cave- 
o  implumim). 

['  etnisca  sono  le  mura  di  Volterra,  Velulonia,  Rosella  Fiesole,  Popu- 
L,  Cortona,  Perugia,  W'jo;  a  poligoni  quelle  di  Saturnia,  Cosa,  Falera 
^i  alcune  cittii  «lell'  Umbria,  come  Amerio,  Spoleto,  ecc.  Gli  sljocchi  del 
Po  e  doU'Arno  erano  regolati  da  scaricatori  e  incili;  avevano  anzi  ideato 
•  a  canale  tutto  il  Po;  apersero  un  emissario  al  lago  Albano,  lungo 
^b  ^.->J7,  alto  2.  ^7,  largo  l.Gi?;  e  Giovan  Villani  ricorda  sussistenti  al  suo 
^Bpo  opere  gigimlesche  per  regolare  il  corso  dell' Arno. 
^■L'ordine  toscano  dei  tempj  tiene  del  dorico,  ma  con  inodificazioni  impor- 
PHti.  Le  colonne  erano  più  lunghe  e  colla  base,  arrivando  a  14  moduli,  e 
con  maggiore  inlercoluimio,  e  sostenevano  un  cornicione  dì  legno  con 
ìnutuli  sporgenti  sull'architrave,  ima  gronda  assai  prominente,  ed  un  ele- 
vato frontone-  Di  tal  ordine  non  rimane  altro  che  due  tronchi  di  colonne 
lei  e  Bomai7:o,  i  ({uali  per  verità  non  corrispondono  punto  alla  descri- 
li  Vitruvio,  che  noi  clicmmo  or  ora.  Il  piano  del  tempio  era  variato 
Ila  parte  augurale,  destinata  a  osservare  gli  auspizj ;  e  si  avvi- 
>rmente  alla  forma  quadrala:  la  cella  o  le  celle  (il  tempio  del 
lio  n'aveva  tre)  furono  trasferite  alla  parte  posteriore  (postica)^ 
Tanteriore  {antica)  era  coperta  di  colonne. 
Meglio  dei  Greci  posero  cura  alle  tombe,  ch'erano  più  spesso  escavazìoni 
Ila  pietra,  o  sotterranee  od  elevate  secondo  il  suolo  ;  alcune  di  mattoni, 
lo  più  coniche,  e  che  talvolta  racchiudevano  camere  sepolcrali  ;  lalaltra 
servi Vimo  che  di  ornamento  alle  costruzioni  sottoposte.  Noi  le  descri- 
^mo  più  avanti,  bi  due  monumenti  trovali  a  Gastelnorcio  si  ha  il  carat- 
di  quel  che  dissero  ordine  dorico,  col  fregio  ornato  di  metope  e 

Dno  dei  più  singolari  monumenti  dell'aite  etnisca  fu  la  tomba  del  re 
Forsena,  secondo  Vairone,  descritta  da  Plinio  nella  Storia  nat.^  xxxvi,  e.  19: 
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—  Mu8m  Quamaeei  mU.  momtmeiUa  dnuea.  1744. 

Dmertazimi  cMT Accademia  €ini9ea  M  Corioma  dopa  U  VìU,  ^nL  9. 

Mu8wum  cortoneHHaF.  Yalboo,  A.  F. Gobio, e< R.  Vraim iOusinfhtm.  ITGa 

Scipione  BIafpei,  Ouervamom  UUeraHi, 

GuARKAGGi,  Origini  OaZtdU.  17S7-7^  toL  3. 

HiTKE,  varie  Memorie  nei  JTor.  Qmmmiar.  GatL,  t  m,  x,  ti,  vii;  e  ffjmmuÌM  mwi. 

L.  LaiÓi,  Saggio,  H  lingua  Oruaea.  1789, 3  voL 

iRefliiuMi,  Monumenti  eiruBiài  di  etruoeo  nome.  7  voi.  di  lesto,  6  di  tavole^  tUì4L 

ìLcàu,  Storia  degUantiM popoli  UaUani,  18»;  3  voi;  e  divezse  Memorie  di  ?«• 

nùvoli,  Ondi,  Cardinali,  Raool-Rodiette,  Zanrad,  ArditL  Todioii,  eoe 
YnonGuou,  JSImMii<i  <r.iftAMla^  les- Yin,  dà  k  bÓ>lios^ 

fiorai,  di  quei  che  scrissero  intano  ai  vasi 
MmxiR.  Die  EtruO^er.  Breslavia  1828. 
NoiL  Dis  VsReats,  V^rurie  H  ìeo  Mrusgmeo.  Parigi  1866^  2  voL  Atlante. 


BbciKcbi  sooo  i  primi  monumeotì  di  Roma,  come  la  Cloaca  mnamifl^ 

iMtt» «M  Foco  e  dei  comiq,  il  circo,  il  tempio  Camfolino,  il  carcere 

TmHBX  il  tempio  di  Diana  sull'Aventino,  le  mora  di  Tazquinio  e  qodle 

i&Swrw^  In  t|iceeti  ^prandioei  edifiq  si  direbbe  che  la  piccola  Roma  già 

[jti»wwhììiiiw  ONtte  era  destinata  a  divenire  la  capitale  di  tutte  le  ci^ 

f^  jutunmil»  ;mlko.  Immagini  nei  tempj  non  tute  che  dipoi,  e  qoerte 

itiMM  ^  «i^iilftk  <^  lavorate  da  ToscanL  Cacciati  i  Re,  si  pensò,  owg*** 

jiL  wto^  »  pnptfnre  strade  e  canali:  poi  nel  YI  secolo  comindartxiD 

'«  VI*  ^sMU^fìcw  vii  pietn.  T^  le  grandi  imprese  vanno  contati  il  pio- 

lui^im^ntor  iei  l&co  di  Albano,  del  Velino  e  deDe  paludi  Pontine,  le  Tie 

\4>liuU  >1suuitti.  KniiiiiU  ecc.  I  tempj  non  avevano  magnificenza,  noD 

\.»iit*AÌita  ^?   Si*  umvaie  :  e  i  ^^epolcri  degli  Scipioni  attestano  come  Parie 

».t^A    i  -<  ^>5!*«f  :!itri>ùoita  di  buon'ora,  modificata  secondo  i  bisogni  ad 

"x*«<.    -:  ttiua  «iisiiicii  degna  di  questo  nome  fu  fatta  da  Catone  il  568. 

\V»  -tt;  ut  >^iuiiutv»iisuito  vietava  i  teatri  permanenti. 

uim>*ft*out?  L^^•t•  :.»eii  presto  elevare  statue  di  bronzo  :  nell'atrio  ddle 
jfc^  >< ,  >.  tu<«^«ivaiM  i  rtlratti  degli  avi,  che  erano  maschere  di  cera,  Plinio 
,^v  ;it  .A  .•iMiw  ^.iiviiìità  di  bronzo  fu  una  Cerere,  fusa  coi  denari  codII- 
<^sak5  ■  ossto:  tua  estesa  la  dominazione  sulla  Magna  Grecia,  à 
7^1.iKi,A.wv*«<^  ;f  'dterte  0  le  statue  metalliche,  al  modo  dei  Greci.  Presto 
4  ^O'^v^.A  ^  .«^tuau  0  b^abio  Pittore  già  vi  otteneva  lode,  ed  era  adope- 
•..    VI    ^'tMf*»     Aiti  :?oriosi  della  patria. 

v*-%.x  io*i*«  n^epxrttderò  5U  tutto  il  mondo,  divenne  anche  empoik) 
V-..V  ^^  >^>K-«r«t«i  iwrito  di  coftivatoripropij.  Dalla  presa  di  Corinto 
-.iv  .  •^Tt^•  a  ui^i:«iv  '  rjojbili  trassero  artisti  e  lavori  a  Roma,  per  allo- 
^  .,  ^^»»vct»7»  i  :n.wiji^:  «>?  indarno  i  vecchi  Romani  si  opponevano 
"  '  .,..^>c.^n.  rt..  f««C^  J6«iith\x  Dai  paesi  vinti  fuggivano  gU  artisti  a 
4'  M  •^.«tN'  J^:  5^3».  Pompeo,  Augusto,  quei  che  meglio  lavorassero 

,  '"  ^„^  .pa^^ì*^.  iBMOCse.  5t  trovavano  nella  capitale.  Quei  paesi  fomi- 
'  "'  '  »  n-vuf«v«c  «^  -ri^tà.  che  non  sapeva  da  sé  fabbricarne;  e  nel  GM^ 
•  "  »  s.Kvut^^  *«:*>  'J»  ^^^'^^  ^  ^^^^  con  tre  file  di  colonne  una  so^ffa 
""iT  Wv  ^  ^-  P*^^  ^  marmo  al  primo  piano,  al  secondo  di  vetro. 
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al  t«rzo  di  tavolette  dorate;  ti*emDa  statue  di  bronzo,  molti  quadri  e  tap- 
peti *•  no  raddobbo;  e  lutto  ciò  pel  solo  tempo  ch'egli  restava  edile. 

Gì  ;i  iuicnni  si  mostra  l'arte  nelle  monete  consolari  e  delle /awi/- 

^i>,  cioè  ciie  portano  il  nome  del  direttore  delia  zecca^  e  principalmente 
dei  trtsvifi  monetali;s\  Dopo  il  7U0  si  hanno  monete  romane  che  non  isca- 
pitano  da  quelle  di  Pirro  e  di  Agatocle. 

Già  prima  che  cadesse  la  repubblica,  vi  erano  tutti  gli  edifizj  di  neces- 
sità o  di  bellezza;  tempj,  curie,  basili  che,  fòri  con  portici,  spazj  per  giuochi; 
tutto  costndto  con  lusso  ed  eleganza,  imitati  pure  nelle  case  private; 


vaiti  nei  diulomi  di  Foinp«Ì. 


icchi  sepoh  ri  orlavano  le  vie  pubbliche,  e  magnifiche  ville  disputavano  i 
ipi  uiragricollura. 

Il  primo  teatro  di  pietra  fu  quel  di  Pompeo  nel  697,  capace  di  quaran- 
lila  spettatori*  11  Circo  massimo 
disposto  sotto  Cesare  per  rice- 
rerne  cencinquantamila. 

La  grandezza  del  popolo  donuna- 
'  !         do  si  rivela  negli  edifizj 
)ri.  Augusto,  secondato 
;ì  ippa,  mutò  il  Campo  Malizio 
sontuosa  città.  Gli  imperatori 
icceiisi\i  si  estesero  attorno  al  Fida- 
lo e  alla  via  Sacra  ;  e  per  distogliere 
il  popolo  dai  pubblici  interessi,  i  Giulj 
ivj  lo  0  in  magnifi- 

ardiit'  ,  e  gli  procu- 

godimenti  e  comodi. 
Tali  imprese  si  estesero  anche 
Provincie,  nella  tranquillità  go- 
dopo  il  tempo  di  Nerva.  Pom- 
tesottt.Trata  ci  mostra  come  una 
citta  provinciale  sapesse  su 
lo  spazio  disporre  tutti  gli  edi- 

ibbliei.  La  quale  abitudine,  comune  a  tutte  le  città,  nasceva  dal 
!Iora  si  faceva  in  pubblico  e  fra  i  negozj. 
'  Romani  possono  dirsi  gli  edifizj  ove  domina  Tarco;  ma 
oaiKiciavajio  l'arte  greca,  tìinto  più  che  greci  erano  gli  architetti. 

T  "^  CAjmin  AwKtologta  t  Bflte  Arti, 


Acquedotto. 
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"  Fu  sepolto  Porsena  sotto  la  città  di  Glusio,  nel  qual  luogo  lasciò  un 

*  monumento  di  sassi  quadrati  ;  ciascun  lato  di  300  piedi,  alto  50,  e  dentro 

*  alla  base  quadrata  un  labirinto  inestricabile,  che  se  uno  v'entri  senza  un 

*  gomitolo  di  filo  non  può  trovarne  l'uscita.  Sopra  questo  quadrato  staniiO 
"  cinque  piramidi,  quattro  agli  angoli,  una  io  mezzo,  da  piedi  larghe  75, 

*  alte  150,  e  sulla  cui  sommità  sovrasta  un  globo  di  bronzo  da  cui  ]>endono 
*"  attaccate  a  catene  delle  campanelle,  che  agitate  dal  vento  portano  lon- 
"  tano  il  suono,  come  una  volta  si  faceva  a  Dodona.  Sopra  quel  globo  vi 
'  sono  quattro  piramidi,  alte  100  piedi.  Sopra  queste  sostenute  da  una 
"  piattaforma,  si  vedono  cinque  altre  piramidi,  di  cui  VaiTone  ebbe  ver- 
*"  gogna  di  riferire  Taltezza,  ma  le  favole  etnische  le  dicono  elevate  quanto 
•*  tutto  il  monumento  «. 

Delle  più  tra  le  fabbriche  antiche,  di  cui  gli  autori  ci  lasciarono  la  descri* 
zione,  diflìcilmente  si  può  formare  una  pianta  esatta,  per  quanto  vi  s'iodu- 
strino  gli  artisti.  Di  ninna  poi  ò  più  difficile  che  di  questa,  intorno  alla 
quale  si  scrissero  le  cose  più  stravaganti.  Alcuni  ne  ripudiarono  affatto  la 
esistenza,  e  si  appoggiarono  al  non  restarne  già  nulla  al  tempo  di  Plinio, 
mentre  simili  moli  altrove  sorgono  ancora  intatte.  Possibile  che  un  edi- 
fìzio  tanto  meraviglioso,  conservato  come  sacro  dalla  venerazione  di  un 
popolo  artista  e  sacerdotale,  fosse  in  quattro  o  cinque  secoli  distrutto  in 
modo  di  non  restarne  più  orma?  {Nuìla  vesttgUt  ej^tanty  Plinio).  Quel  che 
a  Chiusi  s'indica  per  labirinto  dì  Porsena,  non  è  lavoro  antico.  Il  p.  Angelo 
Gorlenovis  (Dei  mausoleo  di  Porseìta)  ce  lo  presenta  come  una  gran  mac- 
china elettrica*  Letronno  ne  impugna  allatto  la  esistenza  (Mém,  de  VAcù' 
démie  roijah',  tom.  ix,  1831  p.  372;  Annali  deW  Tsiituio  di  cornspondenza 
archeo!o(/ica),  supponendolo  una  finzione,  al  pari  del  palazzo  di  Osimandia 
in  Egitto;  né  altrimenti  cbe  finzione  può  credersi  la  costruzione  impossìbile 
quivi  accennata  di  piramidi  sovra  piramidi,  sovra  globi,  ecc.  Qualremère 
di  Quincy  al  globo  sovrapposto  alle  cinque  piramidi  sostituisce  un  cap- 
pello; il  secondo  e  il  terzo  supra  indicano,  secondo  lor,  non  un  edifico 
sovrapposto,  ma  una  eostruzione  eoì locata  più  alto.  Nei  citati  Annali 
deìV  Istituto  di  corri.^potidenzft  archeologica  per  fanno  1829  il  duca  di 
Lujiies,  criticando  la  ristaurazìone  del  Quatremère,  ne  promette  un'altra. 
che  olire  anch'essa  le  medesime  difficoltà  generali,  oltre  quelle  nei  parti- 
colari. 1!  caso  sta  che  non  può  ricostniirsi  ragionevolmente  ciò  che  proba- 
bilmente non  fu  mai  se  non  nella  immaginazione  o  in  canti  poetici,  come 
lo  scudo  di  Achille. 

Pitture  italiche  anteriori  a  quelle  dei  Greci  sono  nelle  grotte  tarquinìesi, 
date  primamente  a  conoscere  dal  senatore  Buonarroti  nelle  giunte  al  Dem- 
pslero,  poi  da  Bires  anche  coi  colori,  riprodotte  dal  Micali  n^WIiaHa  avanti 
il  dominio  romano^  e  da  altri.  Queste  non  possono,  come  i  vasi,  dirsi  por- 
tate di  fuori;  nazionali  ne  sono  lo  stile  e  il  vestimento  e  le  armi  e  i  riti  e 
i  simboli:  sono  cocchi  tratti  da  genj  alati  neri,  armati  di  serpi  e  di  mazze, 
i  quali  trasportano  simulacri  che  forse  indicano  le  anime;  altri  genj  strap- 
pano questi  dai  cocchi  e  lì  battono  ;  poi  combattimenti,  e  varietà  di  sog- 
getti, che  non  hanno  a  fare  colla  mitologia  greca.  Ornavano  pure  i  tempji 
e  ponevano  bassorilievi  {amKj/ìjpha}  o  statue  nel  vano  dei  frontoni,  e  statue 
sugU  acroterj  o  nelf  interno  de'santuarj.  Di  sopra  del  tempio  Capitolino 
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una  quadriga  in  terra  cotta,  fatta  a  Vejo  ;  e  la  statua  di  Giove,  posta 
neir  interno,  pure  d'argilla,  opera  di  Toriano  di  Fregella,  tingevasi  di  minio 
nei  giorni  fesrtivì. 

Di  statue  di  bronzo  la  sola  Voisinìa,  net  487  di  Roma,  ne  possedeva 
duemila.  Molte  ne  abbiamo  ancora  di  piccole.  Fra  i  lavori  etruschi  sono 
rinomati  la  Lupa  del  Campidoglio,  di  forte  espressione;  la  Chimera  di 
Ar^oo,  e  la  Minerva  graziosa  nel  museo  di  Firenze;  dove  TArringatore  o 


Vasi  etruschi  e  lucerne. 


«ce,  che  è  un  ritratto  accurato,  benché 

idealità;  l'Apollo  con  catena  al  collo  e 

[c^zari   etruschi,  in  istile  arcaico;  il  fanciullo 

[dell'oca,  figura  graziosa  nel  museo  di  Leida  ;  e 

Itri,   molti  dei  quali  uscirono  dagli  scavi  di 

Perugia. 

Vi  si  reputavano  pure  grandemente  i  lavori 

li  cesellatura,  intaglio  e  oreficeria:  le  orerìe 

ìtrusche  erano  ricercate  perfino  da  Atene  nei 

loi  più  bei  tempi:   così  pure  sì   lavora  vano 

di  argento,  troni  con  avorio  e  con  uj  etalli 

>si,  carri  trionfali,  armadure  ;  e  ogni  sorta 

si  ritrovarono  nelle  tombe.  Aggiungete  gli 

jhi  di  bronzo  che  alti-i  mal  crede  patere, 

itagliati  nella  parte  concava,  e  le  ciste  mistiche. 

Di  legno  e  di  marmo  poche  statue  fecero 

[li  Etruschi.  Piuttosto  lavorarono  le  pietre  fine 

scarabei  e  in  figure  di  atteggiamenti  esage- 

iti,  in  anelli  e  fermagli.  Grossolani  sono  i  conj 

ielle  loro  njonete,  Principal  lode  acquistò  agli 

►chi  la  fabbrica  dei  vasi  di  argilla  di  varie 

;  del  che  parleremo  a  disteso  nel  Capo  V.  Eccone  intanto  un  saggio. 


Figure  etnisr.he. 


Sulle  antichità  elrusche  vedi: 
*B.  Drmi'Steir»  De  Etruria  recali.  tOlO.  2  voh 
'.  Goni,  Miisaum  eintdcì4m,  1737*43,  3  volumi,  colle  dissertazioni  <l«?l  Passeri,  In 

lUmpsttri  libra$  fir  EfniHa  remili  pantlipomfìta.  1767. 
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Teste  di  Ottavia  e  Messalnift. 


0  gonfio  si  mostra  liii  nei  ritratti  degli  imperatori  con  barba  e  capei 
intinellatì  col  trapano,  e  cogli  accessorj  studiati  affettatamente,  mentre  ti>N 
viali  riescono  i  tratti  del  viso  ;  e  talora  i  capelli  e  le  vesti  sono  di  manno] 

di  colore  diverso.  In  alcun* 
teste  di  donna  é  resa  con  esat 
tezza  la  sgarbata  pettinatura 
di  allora;  in  altre  espressa  lai 
pupilla,  e  le  sopraccigl 
che  fa  contrasto  all'aspet 
divinità  e  alPabito  leggero 
ad  esse  si  dà.  Il  Marc^  Aurelio 
a  cavallo  del  Campidoglio  è 
delle  opere  migliori,  eppure 
scadente.  La  colonna  Anto- 
nina interessa  per   le  scene 
della  guerra  contro  dei  Marcomanni,  ma  è 
inferiore  alla  Trajana.  Anche  le  monete 
peggiorano,  sebbene  le  romane  superino 
quelle  dell'Asia  Minore  e  della  Tracia. 

Gli  scultori  si  occupavano  nell'omare 
palazzi,  cioè  senza  ispirazioni.  Zeodoro 
rappresentò  Nerone  in  un  colosso  di  me- 
tri 33,75.  Le  opere  nei  monumenti  poh- 
blici  dei  Flavj  sono  di  buona  invenzione  e 
disposizione,  ma  neglettamente  eseguiti, 
come  i  bassorilievi  dell'arco  di  Tito  e 
quelli  del  tempio  di  Pallade,  del  fóro  di 
Domiziano. 

Dopo  Diocleziano  gli  ornamenti,  oltre 
ingombrare,  perdono  di  finezza  e  d'arte; 
le  alleale  poggiano  sulle  colonne,  le  quali  si 
attortigliano,  si  rendono  elittiche,  variano 
con  altre  licenze,  e  si  posano  sovra  aggetti 
per  sostenere  frontoni:  parti  secondarie 
diventano  primarie,  e  la  noja  del  bello 
introduce  la  cupidigia  del  singolare.  Le 
scultm-e  deirarco  di  Settimio  Severo  fu- 
rono eseguite  meccanicamente.  Si  fanno 
comuni  i  sarcofagi,  con  miti  di  Bacco, 
Cerere,  Psiche,  e  imprese  di  eroi,  simbo- 
leggianti  una  risurrezione  o  una  libera- 
zione deiranima.  L'invasione  delle  idee 
\  orientali  vi  si  sente  nelle  scene  milriache, 
e  in  generale  nelle  forme  nuove  date  alle 
divinità. 

Il  Mitra,  o  Dio  Sole  orientale,  così  comune  negli  ultimi  tempi  di  Roma, 
e  dai  Gentili  opposto  al  Cristo,  talora  è  figurato  in  un  idolo  carico  di  sim- 
boh,  come  qui  si  vede,  con  viso  di  leone,  ale  alle  spalle,  sul  petto  il 


Mitra. 
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fiilmine,  le  chiavi  in  mano,  il  serpe  attorcigliato  a  tutto  il  corpo,  e  ai  piedi 
il  gufo  e  il  caduceo:  giusta  il  dominante  sincretismo  religioso.  Altre  volte 
è  meglio  rappresentato  in  un  giovane  col  berretto  frigio,  in  atto  dì  sacri- 
ficare il  mistico  toro,  come  nel  presente,  tratto  dai  sotterranei  del  Campi- 
doglio, e  conservato  nella  villa  Borghese. 

Procedendo,  il  gusto  diviene  povero  e  meschino,  i  busti  perdono  di 


Mitra. 


rilievo,  di  correzione  il  disegno,  di  carattere  tutta  la  rappresentazione, 
talché  si  trova  necessario  supplirvi  con  iscrizioni. 

Le  monete  bisantine  mancano  di  vita:  poche  sculture  sopravanzate 
sull'arco  di  Costantino  sono  grossolane,  e 
poco  meno  quelle  della  colonna  Teodosiana 
a  Costantinopoli;  sui  sarcofagi  il  rilievo  esa- 
gerato cede  a  im  ordine  calmo  e  monotono, 
massime  nei  monumenti  cristiani;  si  fatica 
intomo  a  piccole  pietre,  a  dittici  di  avorio. 
Aureliano  consacrò  nel  tempio  del  Sole  abiti 
latti  di  gemme  riunite;  Claudiano  descrive  il 
vestire  di  Onorio,  sfolgorante  di  ametiste  e 

di  giacinti.  Nei  molti  cammei  di  quel  tempo  non  sopraviveva  dell'arte  che 
la  parte  meccanica. 

§  51.  —  Arte  cristiana. 

Intanto  un'arte  nuova  cresceva  nelle  catacombe.  Parte  cristiana;  e 
dappoiché  il  culto  potè  manifestarsi  senza  timore,  l'antica  fu  adottata  per 
chiese  e  basiliche;  o  sul  modello  di  quella  se  ne  alzarono  di  nuove,  con 


Maurizio  Flavio  Tiberio. 
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pezzi  tolti  a  edifìzj  antichi  ;  o  s' imitarono  sopra  terrà  le  forme  già  usate 
nelle  catacombe. 

Accanto  vi  si  facevano  battisteri,  costruzioni  poligone  o  rotonde  isolate, 
disposte  al  modo  dei  bagni  romani.  In  Oriente  anche  le  chiese  si  &cevano 
più  spesso  rotonde,  con  cupole  emisferiche.  Il  primo  esempio  è  la  principale 
di  Antiochia,  fondata  da  Costantino  su  piano  ottagono  ;  la  imita  il  San  Vitale 
di  Ravenna,  emisfero  sostenuto  da  colonne  di  rozzi  capitelli.  Anche  il  mau- 
soleo di  Teodorico,  ora  Santa  Maria  Rotonda  di  Ravenna,  è  di  forme  sem- 
plici, benché  pesanti. 

Col  dilatarsi  della  religione  l'arte  cristiana  acquistò  sviluppo,  malgrado 
gli  infelici  tempi  e  la  rozzezza  delle  particolarità;  il  gusto  è  più  libero  e 
originale,  e  meglio  intende  la  significazione  generale,  che  non  facessero  gli 
artisti  degli  ultimi  tempi  romani. 

Mentre  Tarchitettura,  come  si  vede  a  Palmira  e  a  Spalatro,  era  divenuta 
straccarica,  sicché  ne  scapita  l'insieme,  qui  nell'ampiezza  delle  basiliche 
la  semplicità  delle  linee  e  delle  superficie  produce  un  effetto  grandioso. 
Questo  stile  durò  per  tutto  il  mondo  romano,  fin  quando  non  gU  sottentrò 
il  gotico. 

Ai  primi  secoli  cristiani  si  riferiscono  le  pitture  delle  catacombe,  e 
qualche  miniatura  di  libri,  come  V  Biade  della  biblioteca  Ambrosiana  di 
Milano,  le  cui  figure  si  avvicinano  alle  classiche;  il  Virgilio,  il  Terenzio  con 
scene  tratte  dalle  commedie  ;  il  Giosuè  ed  altri  libri  biblici  della  biblioteca 
Vaticana.  La  pittura  all'encausto  fu  praticata  lungamente  a  Costantinopoli 
per  ornare  palazzi  e  chiese  :  ma  più  venne  in  uso  il  musaico,  che  poi  fa 
coltivato  per  tutto  il  medioevo,  massime  da  artisti  bisantini;  e  del  quale 
una  serie  completa  può  oflrire  la  sola  Roma.  Ma  l'arte  bisantina  restò 
sovente  materiale,  e  non  si  elevò  dalla  materia  all'idea.  Ivi  la  bizzarria  è 
sostituita  alla  grazia,  la  fantasia  alla  regola,  la  ricchezza  alla  correzione,  la 
rigidità  alla  forza,  il  talento  al  genio  ;  caratteri  di  decadenza.  Nella  pala 
(l'oro  in  San  Marco,  i  ([uadretti  un  a  uno  hanno  certo  vigore  ingenuo,  nel- 
rinsieiiK?  grandezza;  maestose  le  pose  jeratiche;  ma  bizzarra  è  la  dispo- 
sizione dei  gruppi,  scorrette  le  particolarità  della  forma,  secco  il  disegno, 
ninna  regola  di  prospettiva. 

Gli  elementi  e  le  regole  dell'Archeologia  sacra  sono  a  cercare  nelle  opere 
di  G.  B.  De  Rossi,  iHsrriptioncs  chrisfiaNic  urbis  Boma\  —  Roma  sotter* 
rafìca^  e  nel  suo  BuUcfflìK»  di  Arrhrftlotjia  vristiana. 
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§  5:2.  —  Indole  deU'Arohitettnra. 

Spettano  airarchitettura  tutte  le  costruzioni  che  l'uomo  può  fare.  Ma 
estendendosi  le  cognizioni  e  la  civiltà,  non  potè  un  uomo  abbracciarne  tutte 
le  partì;  e  però  si  distinsero  l'architettura  sacra^  la  militare,  la  civile,  la 
navale,  la  idraulica;  ai  nostri  tempi  i  lavori  di  ponti,  acque,  strade,  forni 
e  simili,  furono  compresi  sotto  il  nome  di  genio  civile. 

La  storia  delle  belle  arti  bada  particolarmente  all'architettura  civile, 
destinata  a  disegnare  ed  erigere  edifizj,  che  non  solò  rispondano  ai  bisogni 
fisici  dell'uomo,  ma  parlino  anche  alla  sua  immaginazione,  e  si  conformino 
a  regole  imposte  dalla  natura  e  dal  gusto. 

Vitruvio  vuole  che  ogni  edifizio  abbia  solidità,  utilità,  bellezza;  e  si 
mostri  questa  utilità,  non  per  iscrizioni  od  accessorj,  ma  per  l'espressione, 
pel  carattere  particolare,  che  manifesti  francamente  la  destinazione  sua. 

Primo  merito  sarà  dunque  il  corrispondere  al  fine,  di  maniera  che  la 
posizione  e  la  grandezza  di  tutte  le  parti  si  trovino  in  armonia  cogli  usi 
coi  sono  destinate. 

Inoltre  la  forma  generale  di  un'opera  architettonica  dipende  anche 
dai  materiali  adoprati,  secondo  i  quali  variano  il  numero  e  la  disposi- 
zione dei  punti  di  appoggio,  i  rapporti  tra  i  vani  e  i  massicci,  tra  i  soste- 
gni e  le  parti  sostenute.  Molto  dunque  opereranno  sull'architettura  le 
cogniziom  che  im  popolo  ha  intomo  alle  forze  della  natura  e  al  miglior 
modo  di  approfittarne.  Gli  architravi  degli  Egiziani  e  dei  Greci,  l'arco  degli 
Etruschi  e  dei  Romani,  il  sesto  acuto  del  medioevo  sono  forme  adatte  alla 
scienza,  benché  sperimentali. 

Fra  le  centinaia  di  forme  regolari,  una  ve  n'ha  piìi  armonica  delle  altre 
e  che  più  pienamente  traduce  il  pensiero  espresso  dal  monumento,  pro- 
duce r  impressione  più  conveniente,  e  meglio  si  avvicina  a  im'ideale  per- 
fezione. A  questo  tipo  deve  tendere  l'artista,  acciocché  al  buono  unisca 
il  bello,  scoprendo  la  proporzione  delle  parti,  le  ragioni  dei  loro  rapporti, 
che  determinano  espressioni  di  peso  o  di  leggerezza,  di  eleganza  o  di  gros- 
solanità. I  Greci  superarono  ogni  altro  popolo  nell'apprezzare  l'armonia  e 
la  forma;  il  che  é  tanto  più  difficile,  in  quanto  la  natura  non  offre  modelli 
all'immediata  imitazione,  come  fa  alla  plastica. 

Gli  ornamenti  non  sono  indispensabili  all'architettura,  ma  vengono 
suggeriti  dal  gusto  naturale  dell'uomo,  e  possono  potentemente  concor- 
rere al  carattere,  alla  espressione  di  un  edifizio.  Perciò  vogliono  essere 
ispirati  dal  pensiero  medesimo  di  questo;  talché  nell'armonica  unità  della 
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distribuzione,  costruzione  e  proporzione  dell'  insieme  entrino  pure  la  im- 
posizione e  le  forme  degli  accessorj,  non  mascherando  le  forme  principali 
delPedifizio,  facendole  anzi  risaltare.  Togliete  alle  chiese  del  medioevo  le 
mensole,  i  capitelli  figurati,  le  statue,  i  vetri  colorati,  e  Tedifìzio  cons»- 
verà  il  suo  carattere,  ma  quanto  meno  pronunziato,  e  quanto  sminuito  di 
effetto  ! 

Le  dimensioni  stesse  dell'edifizio,  non  considerate  che  riguardo  aUa 
superficie  da  loro  coperta,  hanno  un  linguaggio  proprio,  polente  sulla 
immaginazione,  sia  perchè  rivela  la  grandezza  del  pensiero  che  V  ispirò 
e  la  potenza  dell'uomo,  sia  per  quella  naturale  inclinazione  dì  confirontare 
la  materiale  nostra  grandezza  cogh  oggetti  che  ne  circondano,  per  cui 
restiamo  colpiti  al  vedere  una  montagna,  uno  scoglio,  una  sconfinata 
pianura. 

L.  Stieglitz,  Archoeclogie  der  Baukunst  der  Griechm  und  RSmer,  Weimar  1801. 
HiRT,  Die  Gesch.  der  Baukunst  bei  den  Alien.  1822. 
KuGLER,  Handhuch  der  Kunstgeschichte,  Stuttgart  1842. 

§  53.  —  Espressione  sua  sooiale. 

Arte,  scienza  e  industria  si  accordano  dunque  nel  dare  esistenza  ed 
espressione  air  architettura ,  che  da  questa  triplice  impronta  deduce  il 
carattere  particolare.  E  mentre  nelle  altre  arti  si  vedono  distinte  le  rela- 
zioni coi  costumi  e  i  sentimenti  e  le  dottrine  di  una  età,  neirarchitettura 
appajono  unite  e  chiare:  dal  che  il  predominio  di  essa  sulPaltre.  Quando 
la  distribuzione  sia  conforme  a  ciò  che  esigono  gli  usi,  la  costruzione  qual 
è  indicata  dalla  scienza,  le  proporzioni  e  la  decorazione  dedotte  dai  senti- 
menti, dal  gusto,  dalla  ricchezza  delPetà,  quel  sistema  di  architettura  rap- 
presenterà la  società  ne'  suoi  varj  aspetti. 

Ma  per  creare  sifatta  rappresentazione  di  una  grande  sintesi,  si  vuole 
che  gli  uomini  abbiano  coscienza  di  questa  ;  e  perciò  l' architettura  non 
possedette  mai  un  gran  carattere  di  verità  e  di  armonia  generale,  se  non 
nelle  epoche  religiose,  organiche.  Ad  ogni  sistema  di  religione  corrispose 
un  sistema  di  arcWtettura,  quasi  snnbolo  ed  effettuazione  materiale,  il  quale 
nei  monumenti  devoti  toccò  la  perfezione,  e  da  quelli  scese  agli  altri  edifizj; 
giacche  esse  sono  splendide  espressioni  dei  sentimenti  del  popolo.  Le  opere 
delle  altre  arti  sono  più  individuali,  mentre  'questa  non  può  rendere  che 
idee  0  sentimenti  generali  e  proprj  dell'epoca;  onde  in  qualche  tempo  si 
lavorano  quadri  e  statue  insigni,  mentre  i  nionuiiienti  architettonici  non 
sono  che  una  congerie  di  pietre,  regolare  se  volete,  ma  muta  di  ideale 
espressione. 

Se  dunque  ogni  sistema  di  architettura  corrisponde  a  un  certo  stato 
della  scienza  umana  e  n'ò  conseguenza,  nessuno  dei  sistemi  passati  può 
oggi  considerarsi  di  valore  assoluto,  ne  alcuno,  per  quanto  perfetto  come 
arte,  può  restare  modello  definitivo.  Errano  pertanto  quelli  che  vogliono 
attenersi  unicamente  ai  modi  greci  ;  il  che  porta  ad  applicare  facciate  dis- 
sonanti dair  interno,  a  moltiplicare  lo  finzioni,  a  ledere  le  comodità  e  le 
convenienze,  mostrandoci  un  tempio  tramutato  in  borsa  o  in  teatro. 
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§  54.  —  Le  modanatiire. 

Le  modanature  sono  quasi  Palfabeto  dell'architettura,  le  membra  che 
servono  ad  esprimere  e  determinare  le  differenti  parti  di  un  monumento. 
Le  semplici  sono  : 

1.  n  filetto  o  listello.      \  1 

2.  La  fjEiscia  {tcBnia)^  listello  più  largo. 

3.  L'astragalo,  formato  di  due  linee  oriz-    . 

zontali,  unite  dalla  metà  di  un  circolo.  ^^-^ 

4.  L'echino,  di  due  linee  orizzontali     ^^ 

e  un  quarto  di  circolo  convesso.  ^ 


X 


5.  Che  se  è  concavo,  come  nella  cimasa 
dorica,  chiamasi  cavetto,  guscio,  trochilo. 

6.  n  toro  è  formato  come  l'astragalo,  ma  più  largo. 
Le  modanature  composte  sono: 

7.  La  cimasa  lesbia,  com- 


posta del  guscio  e  dell'echino.     ^ 


T 


8.  La  gola  o  sdma,  composta  egualmente, 
ma  concava  in  alto  e  convessa  abbasso. 

9.  La  scotia  o  trochilo,  cava,  composta 
del  cerchio,  ma  di  due  raggi  differenti. 

Di  questi  elementi  si  combinano  tutte  le  altre  modanature.  Ognuno 
vede  che  tali  forme  sono  prodotte  dalla  geometria. 


1 


§  55.  —  Gli  ordini  arcMtettonid. 

La  colonna  è  la  parte  caratteristica  dell'architettura,  dalla  quale  si 
vogliono  desumere  le  proporzioni  di  tutto  il  resto  ;  e  col  cornicione  forma 
quello  che  si  chiama  ordine. 

Teorici  da  scuola  dissero  che  i  Dori  deducessero  la  forma  della  loro 
architettiua  dalle  piante  e  travi  delle  prime  capanne  e  le  proporzioni  dal 
corpo  umano.  Ma  due  travi  con  una  sovrapposta  non  avrebbero  la  solidità 
che  il  peso  dà  aUe  pietre.  In  quel  caso  sarebbe  bisognato  rinforzare  la  base* 
mentre  invece  le  colonne  doriche  non  hanno  base.  Queste  sono  tozze  ben 
più  che  non  possa  dedursi  da  una  pianta. 

Vitruvio  immaginò,  o  copiò  da  altri,  che,  come  il  piede  è  la  sesta  parte 
dell'altezza  di  un  uomo,  così  alla  colonna  i  Dori  diedero  sei  diametri;  nel- 
l'ordine jonico,  volendo  la  delicatezza,  presero  a  tipo  il  corpo  di  donna 
onde  fecero  le  colonne  più  svelte,  con  base  che  imitasse  i  calzari  femmi- 
nili, capitello  a  simiglianza  dei  ricci,  e  canalature  a  imitazione  delle  pie- 
ghe. Sono  derivazioni  fantastiche,  chi  guardi  che,  mentre  il  corpo  umano 
è  otto  piedi,  la  relazione  fi'a  il  diametro  e  il  fusto  della  colonna  è  talora 
di  1  a  6,  talora  a  7,  fin  a  8;  negli  antichi  tempj  di  Selinunte  varia  da  5. 66 
fin  a  8. 87;  in  quei  di  Pesto  da  4  a  4. 33  :  ne'  propilei  di  Atene  è  5. 75. 
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Se  anche  non  sì  voglia  dunque  che  i  Greci  abbiano  imparato  le  colonne 
dà^ii  Egizj.  è  a  credere  le  deducessero  dalle  costrozioni  di  pietre,  e  a  ten- 
tone le  migliorassero,  sempre  diminuendo  il  materiale  fin  dove  lo  p6^ 


motteva  lo  squisito  lor  gusto.  Mediante  il  quale  essi  ne  fecero  quasi  un 
linguagjrio.  con  cui  esprimere  l'orza  o  grazia  o  leggerezza,  semplicità  o 
magnificenza. 

Neir  ordine  dorico  le  colonne  sorgono  da  terra  ;  in  appresso  vi  si 
aggiuasero  basi,  composte  di  plinti  e  tori.  La  colonna  alzandosi  scema, 
finisce  con  un  capitello  composto  di  tre  soli  membri  ;  V abaco  o  tavoletta 
superiore  ;  Vovolo^  modanatura  tondeggiante  sotto  cui  è  il  collarino  o  ipo- 
trach'.'lio.  Sovrasta  il  cornicione,  diviso  in  architrave  che  posa  immedia- 
tamente sulla  colonna,  fre(jio^  e  cornice.  Nel  fregio  sono  distintivo  dell'or- 
dine dorico  i  trifjlifi,  cioè  tre  canaletti  perpendicolari,  cui  si  uniscono  certi 
ornamenti  in  forma  di  goccie.  (ili  spazj  fra  un  triglifo  e  Taltro  si  dicono 
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.  a  in  appresso  furono  coperti  di  scoHure  e  anche  pitture»  Un  crì- 
•jhoso  iìb^e  che  la  colonna  dorica  è  il  capolavoro  dello  spirito 

Mj  del  dorico.  La  prima  occoiTe  a  Thoricion  e  a 

'^nza  base  sopra  uiia  faacia  di  pietre  non  più  larga 

apo  ;  erano  molto  basse,  e  forse  il  cornicione  era  di  legno  ;  lo 

^  •  n  si  trova.  Tali  sono  il  tempio  di  Agrigento  e  il  pestano.  In 

t.ì  sì  era  creduto  trovare  il  dorico  senza  scanalatura:  ma 


Tempio  (li  Teieo. 

à  coniprf^»  che  le  colonne  non  erano  Unite,  e  lasciate  più  grosse  per 

ragido  fu  forse  applicato  all'  ordine  dorico  dai  soli  Romani. 

i  maniera  s' introduce  quando  i  Greci  passano  da  Atene  nel- 

n*è  tipo  il  tenipio  di  Teseo.  I^e  colonne  hanno  sei  diametri, 

^Tzo  di  colonna:  cominriano  i  triglifi.  Il  così  detto  Pa- 

ha  un  purti<'o  di  sei  colonne  alla  Ironie,  di  dodici  ai 

di  ujio  stilobate  di  tre  gradini:  sovra  una  piattaforma 

itiro,  o  perìbolos.  La  facciata  è  larga  34  piedi,  lunga  'J:2  : 

Imnno  lUi  pollici  di  diametro  alla  base,  e  scemano  di  un  quarto 

-di,  compreso  il  capitello.  Tutto  il  monumento  è  alto 

ni»  al  vertice  del  frontone,  dal  quale  si  alzava  un  acro- 

tflrio  di  un  metro.  Ìjh  colonne  hanno  dunque  diametri  5  Va  ^^  altezza; 

.«.-.n-  .ì*.t  »vr.^;.f  n;.,  .U]  pronao  e  dell'opistodomo  hanno  20  strie,  16  quelle 

♦41e  le  colonne,  e  il  tempio  di  Augusto  in  Atene 
Roiriani  v' introducevano,  e  che  si  vedono  poi 
atro  di  ALiTcr^Hi»  itrv^umere  un  carattere  differente  dal  greco. 
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L'ordine  jonico  porta  colonne  di  fusto  più  sottile,  alquanto  rastremate 
verso  la  sommità,  e  rialzate  con  una  base  ;  il  capitello  è  ornato  e  colle  volute; 
Tarchitrave  ha  le  divisioni  generali  del  dorico,  ma  forme  più  arrotoiidate 
e  più  elastiche,  transizioni  più  dolci.  Le  colonne  del  tempio  di  Diana  in 
Efeso,  tipo  di  quest'ordine,  erano  alte  otto  diametri. 

Le  volute  del  capitello  derivò  alcuno  dal  naturale  incartocciarsi  di  noi 
trave  mal  tagliata,  sotto  al  peso  ;  altri  dall'  imitazione  delle  coma  d'ariete 
sospese;  e  poiché  l'ariete  era  consueta  offerta  mortuaria,  ciò  dard)be 
ragione  a  chi  trae  l'ordine  jonico  dalla  stela  sepolcrale. 

Vitruvio  ascrive  1*  inven- 
zione del  corintio  a  Callimaco, 
350  av.  C,  che  ammirò  l'ac- 
cidentale avvilupparsi  delle 
foglie  di  acanto  attorno  ad  on 
paniere,  coperto  di  un  abaco. 
Analogia  però  già  si  trova  nà 
capitelli  egizj  formati  col  fior 
di  loto  ;  e  altri  il  vuole  soltanto 
ima  varietà  del  jonico,  ag- 
giunte le  foglie  d'acanto  e 
__    __  l'elice.  La  proporzione  fra  il 

diametro  e  l'altezza  della  co- 
lonna sarebbe  di  1  a  10,  ossia  di  1  a  12  compreso  il  cornicione.  Spesso 
la  colonna  è  scanalata.  Molto  non  fu  adoperata  dai  Greci,  e  il  miglior 
osompio  ne  è  il  monumento  di  Lisicrate  ;  i  Romani  la  serbarono  pei  mo- 
imnionti  di  gran  magnificenza,  e  al  tempo  di  Adriano  ritennero  l'attica 
baso  luii  la  collocarono  sovra  un  plinto.  Adoperando  il  corintio  in  fab- 
briche ili  jrraii  dimensione,  i  Romani  disponevano  nel  capitello  due  serie 
di  toglie;  una  sola  invece  quando  era  iiegrli  intemi  poco  alti  o  in  piccole 
facciate. 

L'ordine  dorico  predominò  thi  i  Greci,  anche  negli  edifizj  più  sontuosi, 
cui  distinguevano  coi  nia^'giori  ornauienti;  ma  non  tennero  ordini  speciali 

per  ciascmi  dio,  come  Vitruvio 
dice.  Nel  tempio  di  Minerva 
Alea  a  Tegea,  il  portico  este- 
riore ha  colonne  joniche,  l'in- 
teriore è  dorico,  e  sostiene 
colonne  corintie.  Anzi  talora 
coirordine  jonico  adoprarono 
la  parte  più  caratteristica  del 
dorico,  cioè  i  triglifi  al  cor- 
nicione. 
CUI  SI  lece  poi  un  ordine  distinto,  è  una  varietà  degli 


HHp-i.</rn. 


poi  un  ordine 


ordini  Greci,  e  alcuno  lo  crede  prima  adoperato  nell'arco  di  Tito.  Secon- 
dava questo  l'amore  del  fasto  dei  Romani,  che  lo  ottennero  coir  accop- 
piare al  capitello  corintio  la  voluta  jonica.  .Vnche  la  foglia  di  acanto  variava 
dai  Greci  ai  Romani.  L'acanto  jrreco,  più  alto  e  più  fine,  partecipa  tanto 
dell'ulivo,  dello  spino  e  soprattutto  del  cardo,  quanto  dell'acanto  spinoso 
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spine  propriamente  detto:  i  suoi  frastagli  sono  più  svelti,  più  acuti 
sgolari  che  non  quelli  dell'acanto  naturale.  H  romano,  più  rotondo 
io  della  estremità 

ma  Ai 


glie,  è  più  largo, 

odioso,  più  mor- 

na  è  pure   più 

!    e  meno  alto; 

inta  scolpito  ora 

fi  grosse  e  con- 

ìrminate  da  den- 

isi  rotondi  senza 

tagliati  regolar- 

!ome  nel  tempio 

ide  ;  ora  in  foglie  ritondate  poco  acute,  ma  non  convesse  al  di  fuori, 

te  largamente  in  un  modo  alquanto  simile  alla  foglia  della  quercia, 

el  piedestallo  della 

.  Trajana.  Nel  me- 
la imitazione  fu  più 

variata;  ma  spesso 

to   si   sostituirono 

^lie,  principalmente 

)lo  e  del  fico. 

L  semplicità  è  segno 

hità,  precedette  a 

isti  l'ordine  toscano, 

plice  e  robusto  an- 

l  dorico.  Leon  Bat- 

3erti  e  D'Ancarville 

no  in  fatto  anteriore 

SLsL  bisogna  distinguere  quel  che  ci  descrivono  Vitru^^o  e  i  Cinque- 

da  quel  che  si  vede. 

irdine  toscano  si  ado- 

isi  imico,  nelParchitet- 

litare. 

ordine  cariatico ,  di 
tengono  vece  figure 

È  d'invenzione  ate- 
si dice  denominato 

,  le  cui  donne  furono, 

)  di  sconfitta,  poste  a 

e  edifizj;  ma  più  vo- 

;on  Bottiger  crediamo 

riatidi  siano  canefore. 

ì  donna  sono  talvolta 

0  Telamoni,  come  in 

Pompej  qui  disegnati. 

so  si  trovano  sotto  a  turiboli,  tripodi,  sgabelli. 

Etruschi  dovettero  i  Romani  dedurre  sì  l'ordine  composito,  di  cui 
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si  trova  già  idea  in  un  capitello  libero  scoperto  a  Sovana;  come  Pusar 
teste  umane  per  ornato,  cosa  insolita  ai  Greci.  In  molti  capitelli  di  Pompej, 
cioè  di  un  tempo  di  decadenza,  sì  trovano  figure,  e  singolarmente  in  una 
casa  scoperta  nel  1833,  che  da  ciò  prese  il  nome  di  casa  dei  capitelli  fipir 
rati,  prima  che  si  vedesse  che  questo  modo  era  comune,  e  che  vi  si  ritrae* 
vano  gh  Dei  penati.  Nella  villa  Adriana  e  in  altri  edifìzj  di  quel  tempo  9 
riscontrano  colonne  avviticchiate  di  pampini  a  stucco:  e  a  Pompei  ve  ni» 
fino  a  musaico. 

L'ordine  rustico  è  un  apparato  di  pietre  supposte  ruvide,  e  chiamate 
bugne  o  bozze. 

Talvolta  le  fabbriche  si  coronano  di  un  muro  che  si  chiama  Attico; 
il  quale  talaltra  si  frappone  a  due  ordini  sovrapposti. 

I  pilastri  sono  colonne  quadrate,  e  hanno  tutte  le  parti  e  gli  ornamenti 
di  queste  :  non  mai  rastremati. 

La  distanza  fra  le  colonne  deve  convenire  alla  solidità,  al  comodo,  alla 
bellezza.  Si  prefigge  per  Pordine  dorico  V  intercolunnio  di  3  diametri,  per 
lo  jonico  di  2  i/g,  pel  corintio  di  :2:  ma  gli  antichi  non  tennero  regola  fisa. 

Alzare  le  colonne  sui  piedestalli  dovrebb*  essere  piuttosto  un  ripiego 
di  necessità,  giacché  esse  perdono  di  maestà  e  del  loro  uffizio  principale, 
quale  è  di  sostenere,  non  di  essere  sostenute.  Si  dà  per  regola  che  il  jwe- 
destallo  non  sia  alto  più  di  un  terzo  della  colonna. 


§  56.  —  Libertà  delle  proporsionL 

Ma  cotesle  proporzioni  sono  leggi  da  scuola,  atteso  che  non  si  trovereb- 
bero due  edifìzj  dei  migliori  dove  esse  ricorrano  ;  e  sempre  vi  sta  quel  poco 
più  0  poco  meno,  che  nessuna  regola  sa  determinare,  e  che  basta  a  produrre 
il  bello  originale.  Sovente  ancora  nei  migliori  editìzj  un  ordine  si  rav\ieina 
all'altro,  fino  talvolta  a  confondersi,  o  vi  mancano  parti  che  i  moderni 
reputano  essenziali.  Così  il  fregio  dorico  della  cella  del  Partenone  non  ha 
triglifi:  non  dentelli  la  cornice  jonica  del  portico  del  tempio  di  Eretteo; 
non  elici  il  più  antico  monumento  corintio,  cioè  il  Coragico.  Che  ha  a 
fare  lo  stile  dorico  del  tempio  di  Nettuno  a  Corinto  con  quello  di  Giu- 
none a  Nemea  V 

Questa  libertà,  moderata  dal  gu-to  e  da  profonda  conoscenza  dell'arte, 
produceva  regole  ben  più  savie  e  opportune.  Si  voleva  un  edifìzio  gran- 
dioso, che  a  primo  aspetto  colpisse  per  magnificenza  ed  eleganza?  si 
facevano  le  maggiori  divisioni  ardite,  rilevate,  sicché  anche  di  lontano 
apparissero  ;  mentre  le  particolarità  erano  delicate,  in  modo  da  contentai^e 
da  vicino  l'occhio  colla  finitezza  e  l'eleganza.  Da  ciò  l'arte  di  gonfiare  a 
una  certa  altezza  le  colonne,  di  fare  più  grosse  quelle  alle  estremità  di  un 
portico,  che  dovevano  vedersi  contro  al  lume.  Fra  gli  Orientali  e  gli  Egi- 
ziani irregolare  e  bizzarrissima  varietà  erano  e  le  colonne  e  i  capitelli:  dei 
(|nali  por  cnrio>ità  otìrimmo  quello  del  tempio  di  Benderà  a  pag.  80. 
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§  5L  —  L*»rco. 

« 

deirarchilettura  è  l'arco.  Noi  lo  trovammo  già  nelle 

>iche  e  nelle  egizie  (§  40);  ma  al  vero  principio  ed  effetto 

loon  fti  mai  ridollo  se  non  nel  Lazio.  I  Greci  T  hanno  usato  di  certo, 

L  per  incidenza  ;  né  mai  seppero  stendere  da  un  pilastro  alPaltro  se  non 

irdiitnive  di  pietra  o  una  trave.  Da  ciò  1' inìpossil>ilità  di  fabl>ricare 

piano  più  vasto  ;  da  ciò  gran  consumo  di  materiali,  e  la  mancanza 

•Mh  lini^n  ondulata,  che  tanta  varietà  produce.  Il  bisogno  di  edifizj  più 

iiisse  o  fece  coltivare  a  Roma  Tarco,  che  unendo  mura  e 

-n  lontìni,  e  colla  volta  stendendosi  su  spazj  cui  nessun  tetto 

.\  fopriva  con  pochi  materiali  aree  vastissime;  tanto  che  l'arco 

delle  costruzioni  romane.  E  negli  archi  è  a  studiare 

!  ina,  perchè  non  aveva  modello  nei  Greci, 

Era  in  semicircolo  per  regola  ;  ma  non  majicano  esenipj  d'arco  acuto 

qiggf*ritn  naturalmente  dalle  grotte.  Tale  si  vede  nel  tempio  pelasgico  di 

Goto,  ehi  alcuni  mausolei  della  Licia  ajiteriori  alla  conquista  romana; 

ìàt  ndlii  1  di  Tirinlo  e  nella  porta  di  Thoricion  (g  citato),  nella 

porta  Saii^  ad  Alatri  nel  I^azio,  nell'ingresso  del  cosi  detto  oratorio 

ifiFaJarìde  ad  Agrigento,  in  un  sotterraneo  a  Tuscolo,  e  nelle  mura  di 

r-..r,.^#..    A  volta  acuta  sono  le  costruzioni  più  antiche  di  Grecia,  e  cosi 

\  come  la  tomba  di  Cere  scoperta  nel  1836,  e  il  carcere  Tul- 

: ji.i.  Quei  che  sì  vedono  nelle  Cento  camerelle  di  Nerone  a 

l 'laiche  forno  a  Pompei  sono  piuttosto  capriccio  e  caso  che 

ledotto  che  (fiiLstiniano  II  fabbricò  a  Pirgos,  gli  archi 

^ .,,  .ui^.- '  oi  (nudi.  Più  frequenti  se  ne  incontrano  negU  ornamenti. 


g  ùòw  —  O^li  ornamenti  architettonici. 

Gli  ornamenti  architettonici  talvolta  erano  di  pura  decorazione,  e  fra 
':'j*<ii  6  uailatissiino  il  vieaniìro^  o  semplice  o  composto,  cioè  a  due  fascie, 

.ìeato   altre  volto     

i:.  HI  verse  guise.  Sovente 
•lorerano    c»i^gi    contri- 


mailo.  Sulla  torre  dei 

V-r,«;   erano    personill- 

venti;  sul  tempio 

.Ui'  j  Tu»,  la  lira, 

,,•,_  li  r,,t,,|^f*^  em- 


aSEHESE! 


' 

i — ^1 

p^- 

— ^ 

— ^ì  ' 

'r=\ 

\ 

IL  jr 

^ 

pei- 

d 

r^ 

IL 

ijilo  succeduto.  Le  metope  del  tempio  di  Teseo 

(jìiesto  eroe  coi  Làpìti:  sul  fregio  della  c£*lla  del 

piu  ili  Mauu'Vci,  U  processione  biennale  delle  Panatenee,  e  sul  fronte 
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la  gara  di  essa  dea  con  Nettuno  per  dare  nome  alla  nuova  città.  Le 
novantadue  metope  del  Partenone  figuravano  la  storia  delP  incivilimento. 

Gli  edifizj  greci  e  romani  si  coprivano  di  tegoli, 
alternatamente  piatti  e  convessi;  e  quelli  all'estre- 
niità  erano  chiusi  da  un  rialzo,  che  negli  edifiag 
pomposi  fu  ornato,  e  si  chiamò  antefissa.  Le  ante- 
fisse  sono  di  cotto  o  di  marmo,  e  di  bellissiiiia 
varietà;  eccone  cinque: 


Nella  copertura  del  tempio  di  Diana  ad  Eleusi,  che  esibiamo  qui, 
restaurata  sopra  gli  avanzi,  le  antelìsse  tbrmano  dì  sopra  della  cornice  e 
della  sommità  una  sfoggiata  ^guarnizione,  per  la  quale  armonizzava  fin  3 
tetto  cogli  ornamenti  di  tutto  i!  resto. 


7.^^^^-^ 


§  59.  --  AroMtettar&  polìcromatioa. 

Sopra  quelle  forme  geometriche  brillano  ad  ora  ad  ora  colori  Tivacis- 
simi;  giacché  è  un  fatto  \1epiu  sempre  provato,  che  gli  antichi  coloravano 
e  i  lavori  architettonici  e  le  statue;  cose  che  poc'anzi  si  consideravano 
come  im  vizio  del  medioevo.  È  ornai  provato  che  i  Greci  l'usarono  in  tutti 
i  tempi  e  quando  più  Tarti  fiorirono,  come  un  aumento  di  bellezza  e  di 
maestà.  Potrebbe  argomentarsi  che  l'uso  derivasse  da  fjuando  non  costnii- 
vano  che  con  legno,  ond'era  d\iopo  la  vernice  per  conservai'lo;  se  non  à 
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trovassero  già  colorati  gli  edifizj  dell'Egitto.  Da  ciò  traevano  il  modo  di 
variare  l'ordine  dorico,  quasi  universalmente  adoperato  nei  tempj.  Né  solo 
questi  si  dipingevano  dentro  e  fuori,  ma  anche  le  case  particolari,  le  tombe, 
i  monumenti  funebri.  Anche  le  soffitte  si  pingevano  e  si  ornavano  di  stuc- 
chi, e  le  pareti  di  pitture  storiche.  Abbiamo  da  Strabone  che  Paneno 
lavorò  con  Fidia  al  Giove  Olimpico  per  ornare  la  statua  di  colori. 

Oltre  i  trattati  di  architettura,  e  i  commentatori  di  Vitruvio,  principalmente  Poleni 

e  Marini,  vedi  : 
DuRASD,  Reeueil  et  parallèle  des  édifices  de  tout  genre  anciens  et  modernes. 
M ANETTi,  Studio  degli  ordini^  Firenze  1808.  Li  deriva  dagli  Egìzj  ;  e  vede  negli  olivi 
l*ovo  orfico,  nei  dentelli  i  denti,  simbolo  della  nutrizione,  ecc.  Altri  molti  e  recen- 
temente Lepsius  {Annali  di  corrispondenza  archeologica^  ix,  90)  sostennero  che 
la  coloniia  greca  ebbe  ordine  dalP  Egitto,  e  lo  provano  coi  monumenti. 
Briseox,  Dd  hello  essenziale  nelle  artif  applicato  particolarmente  alV architettura. 

Parigi,  2  voi. 
Gaxits  de  Mezières,  Genio  d^lVarchitefiura,  e  delVnnalogia  di  quesfarte  colle  nostre 

sensazioni. 
Dissertazione  esegetica  intorno  alVorigine  ed  al  sistema  della  sacra  architettura 

presso  I  Greci.  Napoli  1831  (dairAccademia  ercolanese). 
Caniua,  L^architettura  antica  descritta  e  dimostrata  coi  monumenti,  Roma  1830  e 

i«egnenti.  È  Peperà  più  compiuta  in  tal  genere. 
P.  Selvatico,  StdV architettura  cicile  e  religiosa^  pensieri.  Padova  1840. 
Romberò  imd  Steger,  Gesch.  der  *Bauhinst  von  den  dltesten  Zeiten  bis  aucJi  die 

Gf'gemcart.  Lipsia  1843  e  seg. 
Schnaase.  Gesch.  den  hildefulen  Kunste  bei  den  Alien.  Dusseldorf  1843. 
Fr.  Taccani,  Sulla  storia  dell'architettura,  sulla  origine,  la  significazione  e  gli  usi 

che  attribuiscono  ai  suoi  membri  ecc.  Milano  1844. 
HiTTOREF,  De  Varchitecture  pdychronie  chez  les  Grecs. 

Semper,  Osservazioni  preliminari  sulV architettura  policroma  e  la  plastica  degli 
antichi,  1834  (ted.).  In  molti  punti  lo  contraddice  F.  Kugler,  Ueber  die  Poly 
rhromie  der  griechischen  Architectur  und  Sculptur  und  ihre  Grenzen.  Ber- 
lino 1835. 
R.  WiECfMANN,  La  pittura  degli  antichi  nella  sua  applicazione  ecc.  Annover  1836. 
Raoul-Rochette,  nel  Journal  des  Savans  1836,  pag.  667  e  passim,  sostiene  che  nel- 
rarehitetlura  dipingeansi  il  fregio  e  gli  ornamenti  architettonici,  lasciando  al  resto 
il  color  naturale  ;  ma  però  non  si  colorivano  le  statue  e  i  bassorilievi,  se  non 
foi'se  qualche  fregio  sui  vestimenti.  Lo  contrariano  Quatremère  de  Quincy  e 
Letronne. 
L.  Lohde,  Die  Architektonik  der  Hellenen  nach  C.  Boffichers  Tektonik  der  Hellenen. 

Beriino  1862. 
J.M.  von  Mangh,  Die  Archttektonischen  Ordnungen  der  (rrierhen  und  Romer,  und 
da'  neuern  ^leisier.  Berlino  186:2,  3'  edizione. 

§60.-1  materiali  delle  oostmxionL 

Pei  materiali  sceglievano  quei  che  la  natura  aveva  prepai'ati.  La  creta 
e  l'asfalto  davano  ai  Babilonesi  da  fabbricare  i  loro  muri,  come  ai  Cinesi 
la  porcellana,  e  agli  Egizj  i  porfidi  e  i  marmi  della  catena  Libica.  In  molte 
costruzioni  di  questi,  i  massi  sono  connessi  con  pezzi  di  legno  duro,  inserto 
a  coda  di  rondine  (fopjxot).  Parecchie  città  italiote  hanno  mura  di  pietra, 

8  —  Caxtò,  Archtolotjia  e  Belle  Arti. 
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come  Arezzo,  Mevania  e  le  tante  ciclopiche;  dai  Cartaginesi  sMmparò  a 
farle  di  argilla  battuta. 

Nella  costruzione  dei  muri  si  distingue  Vopera  ciclopica  di  massi  o  irre- 
golari 0  riquadrati,  ma  grossissimi  e  senza  cemento  ;  Vopera  incerta  dì  pic- 
coli pezzi  di  materiali  posti  alla  rinfusa,  e  riuniti  colla  calcina;  V isodomo 
che  all'esterno  ha  pietre  riquadrate,  eguali  fra  loro  e  disposte  in  linea  retta; 
quali  molte  mura  etrusche  a  Perugia,  Cortona,  Fiesole,  Volterra,  ecc.  D 
pseudo'isodamo  è  usitatissimo  dai  Romani,  e  consta  di  pietre  in  file  di 
altezza  differente.  Lavoro  reticolato  si  chiama  quello  fatto  di  piccoli  pezzi 
di  tufo  a  modo  dì  cuneo,  colla  estrema  superficie  quadrata,  e  che  otte 
alPestemo  la  figura  delle  maglie  di  una  rete.  NelP  emplecton  pei  muri  di 
straordinaria  grossezza,  con  pietre  di  taglio  si  alzavano  i  due  lati,  e 
l'interstìzio  si  rinzeppava  di  pietre  e  calcina.  Plinio  dice  che  la  tomba 
di  Mausolo  fu  il  primo  esempio  di  edifizio  laterizio,  impiallacciato  di 
marmo. 

Talvolta  su  mattoni  si  facevano  delle  impronte,  e  dopo  messi  in  posto 
si  tagliavano  secondo  le  varietà  degli  ornamenti  architettonici;  cosi  vediamo 
negli  avanzi  dell'  ampli itheatr uni  castreììse  e  del  tempio  del  dio  Redicolo. 
Più  tardi  si  prodigò  il  cemento.  I  Romani  ne  fonnavano  uno  forte  colla 
calcina  mista  a  terra  pozzolana  vulcanica  ;  con  calcina,  gesso,  polvere  di 
marmo  l'intonaco  e  i  lavori  di  stucco  (albaunni  opus), 

I  Greci  traevano  eccellenti  marmi  dall'  Inietto,  dal  Pentelico,  da  Paro, 
dai  contomi  d'Efeso,  dal  Proconneso;  e  avevano  pure  tufi  e  spati  calcari. 
Si  sapeva  segare  il  marmo,  e  si  aveva  un  tornio  per  fare  il  fusto  delle 
colonne.  Si  adopravano  pezzi  grandissimi  ;  e  le  pietre  deirarchitrave  del 
tempio  di  Cibele  a  Sardi  sono  lunghe  fino  m.  7.58,  sopra  1.30  di  altezza; 
quelle  dei  propilei  di  Atene  7. 15;  alcuno  delle  trilithon  a  Balbek  hanno 
fino  in.  19.50. 

A  Roma  dapprima  era  coiiiune  il  tufo  vulcanifo  nero  (peperino,  fapis 
ftJhanus),  poi  il  iu^o  calcare  di  Tivoli  che  si  dice  travertino:  cresciuto  il 
gusto  dei  luarini,  si  ebl^oro  quelli  di  (  Jrecia  o  di  Limi  bianchi;  altri  di  colore, 
conu?  il  nuinidico  (giallo  antico),  il  rosso  antica),  il  frigio  (pavonazzo),  il 
caristio  (cii)ollino),  il  proconnesio  (bianco  e  nero),  il  luculleo  e  alabandico 
(nero  antico),  il  chio  (marino  africano),  il  laccdeinonio  (verde  ranocchio), 
i  porfidi  e  i  basalti. 

Piccoli  edifìzj  si  facevano  di  tutta  pietra:  negli  estesi,  come  gli  anfi- 
teatri, di  pietra  i  cornicioni  e  lo  volto,  ovvero  lo  zoccolo;  il  resto  di  mat- 
toni: 0  la  buona  pozzolana  porinetteva  si  potesse  adopraro  molto  calci- 
struzzo  senza  indebolire  lo  fabbricbo.  Lr*  volle  si  rendevano  leggere  o 
adoperandovi  tufi  vulcanici,  o  vasi  di  tona  cotta.  1  fondamenti  e  i  piede- 
stalli orano  molto  più  larghi  che  il  unirò  o  i  piloni  sovraposti:  il  muro  negli 
angoli  ora  piii  robusto,  e  così  nei  portici  le  colonne  di  lìanco.  Tutto  attesta 
che  si  adoprassero  centinaja  di  operai. 

Le  pareli  interno  a  Pompei  sonr»  copt*rte  di  una  specie  di  scagliola, 
imitante  varietà  di  marini:  e  vi  si  dipingevano  o  scene  o  arnesi  confacenti 
alla  condizione  del  padrone.  Ivi  nella  casa  drl  Fauno,  fra  il  muro  e  l'in- 
tonaco sta  una  lastra  di  piom])o.  1)1  le^aio  si  lavorò  molto,  e  se  ne  fece  il 
tetto  di'i  monumenti  pnl^blici  tinche  non  divomie  irmerale  fuso  delle  volte. 
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)ì  melalli  si  facevano  gli  ornamenti  ed  anche  alcune  parti  architettoniche 
lei  primi  tempi,  poi  nella  decadenza. 

Le  porle  ^\  ornavano  secondo  lo  stile  dell'edifìzio,  onde  sì  distingue- 
vo in  doriche,  joniclie,  attiche:  pare  vi  si  desse  altezza  doppia  della 
Pi§he7Jui.  Alle  fmestre  contorni  simili,  ma  più  semplici;  si  chiudevano 
POH  imposte,  e  talora  con  una  pietra  sijecolare^  di  rado  con  vetri,  poco 
tm^arenti.  La  scarsità  del  vetro  influiva  non  poco  sulle  costruzioni  che 
lon  si  !i.^pevano  rendere  sicure  e  calde  se  non  riducendo  buje  le  camere, 
al^  '  ino  delle  case  non  offriva  che  mm-a  piene»  Nei  bagni  di  Tito  si 

lixr.  ijppo  del  Laocoonte  in  una  sala,  ricchissima  di  marmi  preziosi, 

ma  senza  luce.  Tanto  più  dovevano  i  Romani  amare  la  vita  pubblica,  i 
porUct  i  fòri,  o  ahneno  i  cortili. 


A  Optig  l'tUcuìatum, 
B   Opu»  itiCfriunt. 

E  Kntpì^ctùn  (sur/ t*Tt^)« 

G  hoàoMUHt  in  «cAitt  |>i(i  Jargl»« 


§  r>l.  ^  I  tempj, 

t^mni.  neiridea  sono  T  immagine  imperfetta  e  finita  del  tipo  infmìto 

M>ne  prog^ressiva.  E  come  il  mondo  è  il  tempio  che  il  Signore 

>»•  nello  spazio,  cosi  la  chiesa  materiale  rappresenta  all'uomo  la 

àone  qual  egli  la  concepisce  nella  causa  prima:  e  l'idea  più  compiuta 

iil)hia  del  vero  e  del  senlimento  di  questo,  cioè  il  bello. 

ripj  assunsero  forma  analoga  alle  abitazioni  dei  popoli  che  gli 

llzavano.  Pei  troglodilici  erano  sotterra;  Tabitalore  di  capanne  ne 

ino  una  più  ornata  al  Dio;  come  una  tenda  il  nomade.  Lì  modificano 

le  idee  religiose  che  essi  devono  glorificai*e  e  diffondere  :  i  Persiani 

ni  del  magismo  sagrifìcavano  all'aria  aperta,  non  credendo 

ijpj  a  contenere  il  Dio;  per  la  ragione  stessa  i  Germani  gli 

vauu  le  selve. 

lima  il  tempio  è  come  una  visibile  professione  di  fede»  intorno  a 
jlonierano  le  stanze  degli  uomini,  al  modo  che  la  società  si  unisce 
al  principio  religioso.  r:ome  arte,  è  sempre  l'espressione  più  ma- 
Ica  e  più  caratteristica  deirarchifettura;  vogliasi  nei  giganteschi  pro- 
deli*  Egitto,  nelle  pngode  dell' India,  nel  tempio  greco  o  romano»  nelle 
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cupole  e  nei  minareti  orientali,  nelle  cattedrali  del  medioefYO.  La 
con  coi  sono  costruiti,  attesta  e  l' importanza  che  vi  attaocaw  k  sodMàlf 
la  fede  che  ogni  religione  ha  nella  propria  dmata;  onde  sopnmMeto  é 
popoli  che  gli  eressero. 

La  grotta  fu  il  tipo  del  tempio  egiziano,  spesso  scapito  nel  masso,  poi 
ampliato  con  opere  esteme,  le  quali  al  fine  si  isolarono.  AUora  i  tempji 
collocarono  in  alto,  non  solo  per  preservarli  daU*  ìnondazloiie  e  dagli  nSep> 
rimenti,  ma  per  imprimervi  grandezza.  Formarono  poi  mi  oomplesso  di 
edifizj,  divisi  in  parte  pubblica,  centrale  e  secreta. 

Alla  parte  pubblica  precedeva  una  porta  fiancheggiata  da  dne  ma» 
giganteschi,  formanti  il  propileo  o  pUona;  preceduto  esso  pare  da  on  vide 
di  sfìngi,  arieti,  ecc.  Seguiva  poi  il  dromos,  vasto  spazio  aooperto,  dnto  di 
colonne  :  mdi  il  peristilo^  cortile  intorniato  di  portici  a  modo  di  chiostro, 
e  che  per  un'altra  pilona  comunicava  coW  ipatiUoB^  vestibolo  giandioso, 
folto  di  colonne,  e  che  era  la  parte  centrale  e  la  più  elevata  dd  temiNO 
dopo  la  pilona.  La  parte  secreta,  o  tempio  propriamente  detto,  compren- 
deva  il  pronaos,  il  naos,  il  secos.  Il  pronao  efa  mia  ada  a  oolomie:  ilmoi^ 
recinto,  era  spesso  composto  di  varie  camere,  in  comimioafaxie  edk 
abitarioni  dei  sacerdoti:  nel  secos  stava  l'immagine  dd  4fi^  e  tahòtti 
non  era  che  una  nicchia,  in  cui  si  racchiudeva  V  animale  aaéio. 

Più  tardi  sotto  la  dominazione  persiana  si  alterò  alqngnfo  questa  fimna; 
non  più  colonne  nel  pronao;  l'ipostilo  è  chiuso  da  mi  moro,  quasi  per 
celare  un  culto,  che  più  non  è  quello  dei  padronL  Per  tali  caratteri  i 
distinguono  i  tempj  di  Mennone,  di  Medinet  Abu,  di  ErmopoG,  di  A^oDi- 
nopoli  da  quelli  più  recenti  di  File  e  di  Garnak.  Quelli  di  Ai^teopoli,  e  i 
grandi  di  Dendera,  Ombros,  e  Latopoli  pajono  dell'età  dei  Lagìdi;  più  leg- 
geri e  meno  maestosi,  senza  dromos  né  peristiio,  e  ridotto  il  tempio  al 
solo  santuario  e  air  ipostilo  :  poi  le  colonne  spariscono  anche  dal  pronao, 
come  nei  piccoli  di  Latopoli  e  di  Ombros;  indi  anche  l'ipostilo;  e  se  ne 
forma  una  specie  di  tempio  periptero,  come  sono  quello  di  Dandor  in 
Nabla,  il  Tifonio  di  Dendera,  e  i  pìccoli  di  Apollinopoli  e  di  File  (Tav.  8, 9). 

Si  citano  tcmpj  egizj  monoliti;  uno  a  Sais  di  21  cubiti  lungo,  14  largo, 
alto  8  ;  uno  a  Butos  di  40  cubiti  in  ogni  senso  (Erodoto). 

Anche  nell'India  i  tempj  hanno  vasti  recinti,  portici,  masse  piramidali, 
gran  lusso  di  decorazione  interna.  Molti  sono  ricavati  dal  sasso:  quelli 
sopra  terra  sono  coperti  da  pietroni,  sostenuti  da  colonne  in  quincunce. 
Fino  a  cento  colonne  si  numerano  in  una  sala  a  Scialembron  :  qui  pure, 
come  in  Egitto,  il  fior  di  loto  compare  assai  nei  capitelli  e  nelle  decora- 
zioni. Pure  il  carattere  delle  costruzioni  è  ben  differente,  meno  monu- 
mentale, e  meno  colossali  i  pezzi,  meno  simmetrica  la  distribuzione,  minore 
la  elevatezza;  al  contrario  più  ricche  le  particolarità,  bizzarre  le  forme, 
dirette  alla  immaginazione,  e  dove  i  dettagli  decompongono  la  forma 
primitiva.  Più  spessi  occorrono  monumenti  monoliti,  e  da  un  sasso  solo 
è  formata  ciascuna  delle  sette  pagode  di  Mavalhipuram. 

Qui  pure  la  parte  più  interessante  sono  le  escavazioni,  benché  non 
amplissime  :  il  tempio  di  Giagrenat  a  Ellora  ha  la  lunghezza  di  8  metri, 
la  larghezza  di  5,  l'altezza  di  4;  quello  di  Elefanta  l'altezza  di  metri  5. 

I  primi  tempj  di  Grecia  erano  di  legno;  come  quello  che  Àgamede  e 
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Tofoiiio  dedicarono  a  Nettuno  (Pausama,  I,  vni).  Pausania  vide  un  tempio 
1  Elide,  senza  muri,  ne  altro  sostegno  al  tetto  clie  pilastri  di  quercia. 
'itmvio  ci  dà  il  tempio  etrusco  come  composto  di  legno^  col  soppalco  di 
travi. 

Molti  lempj  aveva  in  Grecia  ciascuna  citla,  e  il  più  magnifico  era  dedi- 
ito  al  dio  luleìare.  come  quel  di  Minerva  in  Atene,  di  Diana  ad  Efeso,  di 


>Uo  a  Delfo,  di  Giove  in  Olimpia,  di  Venere  a  Palo  e  a  Citerà.  Si  col- 
io volentieri  sulle  alture;  quei  di  Mercurio  presso  al  fóro;  di  Bacco 
Apollo  al  teatro;  di  Marte,  Venere,  Vulcano  alle  porte  o  fuor  di  città; 
Ercole  presso  al  ginnasio  o  airanfiteatro ;  di  Cerere  alla  campagna; 
'  >  sulle  alture,  salubii  ai  malati  che  venivano  a  implorarne 

Vuole  Vitruvio  che,  secondo  gli  Dei,  si  prediligessero  alcuni  ordini:  per 
liore,  Giunone,  Minerva  le  forme  mai?sìccie  e  tranquille  del  dorico;  per 
ipollo  e  Fiacco  le  gaje  dello  jonio;  per  Venere  il  corintio:  ma  dicemmo 
ciò  sia  falso  (§  5(>), 

tempj  si  volgevano  ad  oriente,  affinchè,  dice  Vitruvio,  quei  che  pre- 
mo o  sagrificano  fuori  vedano  e  il  tempio  e  il  sole  nascente,  mentre  le 
nasini  degli  Dei  al  fondo  del  santuario  pajono  levarsi,  e  a  guisa  di 
jtri  procedere  dairoriente  per  guardare  ai  supplicanti.  Si  rialzavano  con 
gradini  (xpi.rCcou.»). 

In  Grecia  erano  pochi  i  tempj  rotondi,  sormontati  da  cupole  (^oao;),  e 

Pausania  ne  indica  eoi  soli  ;  anzi  veri  tempj  non  sono  che  tre,  un  santuario 

presiM  al  tempio  di  Esculapio  a  Epìdauro,  il  calcieco  di  Spaiata,  e  quel  di 

Mantinea.  Pericle  ne  fece  uno  ad  Eleusi,  non  si  sa  se  circolare,  ma  certo 

inlato  da  «tupola.  In  Tracia  si  fece  rotondo  il  tempio  del  Sole,  per 

al  suo  disco.  1  Romani  ne  avevano  molti  rotondi»  imitati  da  quel 

n»ssr  a  Wsta  per  c*j^^^^^sìoMe  simbolica;  e  molti  ne  avanzano, 

con  ina  quel  di  Vesta  presso  al  Tevere,  quel  di  Romolo  (San  Teo- 

loroiv  ili  Koinolo  e  Remo  (Santi  Cosma  e  Damiano),  di  Minerva  Medica, 


ra*i  .Mia  SibiUa  ^  TTvoiL  foek  ii  Ve 

PizamiK.  n  Panteon  ii  Jkarippai  èl'nmco  cfae^aUa 
iVa  ffittMfOtee.  al  moda  tìi 

P»iti!Ofl  iMKi  doT«rft  esBOetenpiii,  Imim  ì<  lillwlÉidÉgetepnediAgripnL 
Jgmnpturi  (Tsir.  Il  e  t^  ifif^  19  a  iliiwi  ii.a  tempio  finmato  di 
ina  mpcila.  scMtenota  «ia  ^-oioIIIle  di^prte  a  dnoia^.cal  auibiario  aperto; 
niirfi  nui  itnitifiiiio  nei  tempietti  des.|  '    -  -    - 
Jt^ìsmoìm  traevHHG  <tiflWHfili  rnnni  daDa 

!a  «liMQtiflfSiàoiie  di  \ntmviiL  Una  tssv^ 

Min  fronte  dri  tempia  diniiava  mi  ^eakibaia  gd^kIb  damiti  aOa  porta, 
^lenzsi  >*oloaiie.  Qoeke  diT^sibuaiia  oacaBUE  ^nodo  ParchitzaTe  fb  di 
piefra  e  in  pia  pesa;  onde  yì  acano  pilifrf  (aaia)-»: «aii»  e  una  cokHmt 
]r)^r  «lacuna  pule  deOa  porta  i/l%i  t)^ 

Ai  pilagtridO0tStiiaidodiieaaioiiiie^siiia3:fcHBiìij^^ 
V!  iiidna  opttttm  «mkuine  aQa  fhrriafa  frcgatoa  affla  fincm  poafeome,  a 
.1if*«  'MH^IftmstiU  {fy.  '3k  JM,  jiiinjyiaMi  Jet  cakaam^ mesata»  lotta  Fedifiib 

di  ies^MV  j»  Meae.  di  m«m  »  ^anr.  1T  liuiìTa  TipiiBiBi  a  Figalìa,^ 
]inn^rvst  ^oliade  a  Flrne;.  di  Ihw  a  Taat  iElomr  a  Fta^ei,  ddk 

''»ncordia  ediSìunone^  ad  ^kgrynfti*  & Cflcgee a Scfuiiia,  Aaefi  Pesto. 
«!;i*\«*l  di  VésCgt  a  Roma  e  deOa  :Sbii]aa'1^n9JS.a^ 

r  portv*i  «rane  m^cesaar].  podb^  il  popolD'^Kva  di  teri:  am  gnaniA 
^r'^^'^Vit  la  Tua^tlcenaa.  tantcv  oe  cmiaoeva  napùeòofia  h  edia.  S  trorò 

-tr.rrp;*»  .o  ijpeiiier.re  Vi  tetupw  pt***fuini'-g9'rygt€rf} .  ove  le  cokHine  deUe 
4**  ^  "il*; .A  WAa  p'^tr^ror'r  ?<j?io  ±*?a:fs;i:e  ma  mari  della  cella.  Il  più 
^.-f  .*.-.  '-«.in-.p'r>  r:^er^  T.  «rLO^e  •Jiiiipó:o  i'AirwMito:  poi  si  hanno  la  For> 
■.■•■A  7r;:.i  •■;  FCiT/..^..  -  ■  A -riìia  Ti.biri:a 'ii  Xini«fs. 

,.  ■^r:^-pvìr  'hf/.^''0  ha  dóppio  '!Oy:Eijii:o  i,^*.  ò»:  e  tal  era  quello  di  Qui- 
•  *.%  .r.  fv//.'.A,  -f >e;  -ii  DÌÀi-iA  in  Ei'-f*:.  r  -ipei  di  Apollo  Didimo  a  Mìleto. 
;.  fft^^fì/r-'hf/Afo  ifi(f.  »>e  I->i  era  •!:  d^r  sorta:  or  la  Pedata  presentava 
•;•-.-  f.^-\.  v^/j-r.r^e  i.'/>laté.  r  ai  tre  ':.ìt:  ur;i  dia  sola  isolata,  ed  una  appog- 
/.i  ^^  ,V',  ;/;/;'*  fU:\\iiL  ^:<ellA  :  or  anche  ìi  toLse  quest'ultimo,  e  il  portico  ebbe 
::.^,'ir/»':'-  .^Titìj'ixik.  Iaa  v  ii  yrand-fr  di  Selia-.inte.  anteriore  a  quello  di 
Jf.^.',^.  *t.^-  H  M;3p;rri**ia  fe/:e  Hrmogt-nr  d' Alabarda,  cui  VitniTio  ne  ascrìTe 

-  .,,/  f;frri;».Ur  ]'j  colonne  erano  in  n.m.rro  pari.  Il  tempio  di  Ercole  a 
ì';ì:.Im,  ;<:  iìh  j/"ro  diéf^ari:  cpiando  si  trova  un  numero  disparì  di  colonne 
h  'i,  fi.':  'ii  f'OiOTiTif:.  ^ì  ha  UTia  >/o<j.  1  tempj  si  dicevano  diastili^  tetra- 
*'///  /////.  ^>^,  t'^aHUiifig.  14»,  octasiilL  <f'.rastih\  ecc.  secondo  le  colonne 
<-;./;//  j:?,  ì.  0,  »*,  10.  "c^-.  Tetrastilo  è  il  pronao  del  tempio  di  Augusto,  ora 
fi,  -***, 

l'tt  \'i  \tìn  nei  l'-nipj  rettangolari  la  lunghezza  era  doppia  della  larghezza; 
•■*  f,ofi  tUo  nel  'liKporre  le  colonne  dei  peripteri  i  Greci  usavano  diverso 
'U\  VthìUHu'ì.  Qu'-lii.  contando  due  volte  le  colonne  d'angolo,  mettevano 
iti  /;f'i  >jn;i  colonna  più  del  doppio  di  quelle  della  facciata;  questi,  contando 
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la  famiglia  di  Niobe  stesse  nel  timpano  di  un  tempio:  alle  due  estrendl 
e  al  mezzo  del  frontone  si  mettevano  gli  acndm^  piedesAalli  sexaa,  hm 
per  sostenere  statue  od  ornamenti. 

Ipieri  {fig.  7)  chiamano  i  tempj  senza  tetto;  o  forse  dove  una  parte  a 
scoperta,  come  nel  Partenone.  Talvolta  nell'interno  erano  dine  piani  ài  eo- 
lonne  sovraposti,  come  in  quel  di  Teseo,  &bbricato  da  Scopa,  die  paaBtn 
pel  più  bello  del  Peloponneso,  e  il  grande  di  Selinunte. 

hi  generale  i  tempj  rettangolari  non  avevano  finestre;  i  tondi  per  lo 
più  ricevevano  luce  da  aperture  nella  volta.  La  cella  di  un  tempio  di  Babek 
ha  quattro  finestre. 

Alcuni  tempj  erano  doppj.  In  uno  presso  Dirade  la  porta  a  levante 
metteva  nel  tempio  di  Venere,  quella  a  ponente  nel  tempio  di  Marie. 

A  Mantinea  un  altro  doppio  era  dedicato  da  una  parte-  ad  Esculapio, 
dall'altra  a  Latona.  A  Roma  nei  tempj  del  Sole  e  della  Luna,  le  celle  fini- 
vano in  emicicli,  che  si  toccavano  colla  parte  convessa:  come  il  tempio  di 
Venere  a  Roma  presso  al  Coliseo. 

Non  vuoisi  paragonare  l'ampiezza  dei  tempj  antichi  coi  nostri.  La  odia 
bastava  appena  alla  statua  e  dl'altare;  che  i  sacrifiaj  sa,  fisu^vano  da  cia- 
scuno a  casa.  Sol  tardi  si  fabbricarono  vasti  qud  deUa  divinità  tutdare,  e 
si  cinsero  di  un  muro  (periMos)^  come  il  tempio  di  Volere  a  Pompei,  o  fi 
si  antepose  un  cortile  chiuso,  talora  cinto  di  portico,  nd  quale  «  trovavano 
le  abitazioni  dei  sacerdoti,  come  si  vede  in  quei  d' Iside  e  di  Esculapio  a 
Pompei.  Più  estesi  dovevano  essere  gli  egiziani  e  qudlo  di  GauBalemme. 

Paragone  ddUi  superficie  dei  principali  tempii  in  metri  quadrati: 

Gran  tempio  di  Dendera    .    .    .  3148  Tempio  déUa  Fortuna  Virile  a 

Tempio  della  Pace  a  Roma    .    .  6210        Roma 195 

Panteon  di  Roma 3182  Chiesa  di  Santa  Sofia  a  Costanti- 
Partenone  in  Atene 2190  nopoli,  compreso  il  vestibolo  .    9501 

Gran  tempio  di  Pesto    ....  1426  Santa  Maria  del  Fiore  a  Firenze    7881 

Tempio  di  Giove  Tonante  a  Roma  87i  San  Paolo  di  Londra     ....    7809 

Tempio  della  Concordia  ad  Agri-  Nostra  Donna  di  Parigi . 


gento 636      San  Sulpizio  a  Parigi     ....    5616 

Tempio  di  Giove  a  Pompei    .    .      434      Panteon  di  Parigi 


Casa  quadrata  a  Nìmes ....      351      San  Pietro  di  Roma 20000 

Benché  frons,  promios,  prodromi!^,  anttcìtm  significassero  indistinta- 
mente il  portico  dinanzi  al  tempio,  più  propriamente  frons  dinota  la  fac- 
ciata, podicum  r  estremità  opposta,  dove  talora  si  faceva  un  opistodomos 
per  riporre  i  doni  e  i  voti  (avaJ^jjLorra),  e  il  tesoro  del  tempio,  e  talvolta  il 
pubblico.  NelPopistodomo  del  Partenone  di  Atene  furono  risposte  le  ingenti 
somme  contribuite  dalle  città  greche  per  la  guerra  contro  i  Persiani.  Una 
serie  di  tesori  era  accanto  ai  tempj  di  Delfo  e  di  Olimpia,  forse  ciascuno 
serbato  a  caduna  delle  città  e  colonie  greche,  affratellate  nel  culto  del  dio. 

Talamo  si  chiamava  il  luogo  dov'era  la  statua;  dietro  della  quale  spesso 
si  faceva  una  nicchia,  da  cui  rendere  gli  oracoli  ;  e  vi  si  giungeva  per  una 
scala  segreta,  ancor  visibile  nel  tempio  d'Iside  a  Pompei.  Nella  cella  tal- 
volta si  collocavano,  oltre  il  dio  principale,  immagini  di  altre  dimità 
(TÌwaoi).  Nel  tempio  di  Giove  Capitolino  erano  in  fondo  al  santuario  Ire 
raincTo.  consacrate  a  tre  divinità;  modo  romano:  e  romana  aggiunta 
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jono  quelle  che  si  vedono  nel  Giove  Olimpico  di  Agrigento.  Le  pareti 

:cme  della  cella  erano  spe-^so  pitturate  :  nel  tempio  di  Teseo  ad  Atene, 

icone  aveva  dipinto  un'Aniazone  e  la  pogna  di*i  Làpiti;  e  Vii^gilio 

?crìve  ì  quadri  che  Didone  aveva  posti  nel  suo  a  Cartagine, 

•  Benché  inferiore  in  semplicità  e  armonia  iiirarchitt'ttuj*a  greca  (dice 

loi^king),  la  romana  è  evidentemente  della  .stessa  ianiiglia,  distinta  por 

Lione  più  ardita,  ed  elaborata  profusione  di  ornamenti.  Il  gusto  delle 

izìoni  è  espresso  dal  dorico  pel  pi'imo,  dal  corintio  per  l'altro:  uno 

modello  di  semplice  grandezza,  perfetto  nelle  particolnri  coiìvenien'/e,  e 

i|>liral)ile  ad  ofruottoifiverso:  Tnltra  *■  meno  raffinalo,  ma  molto  adnrno; 


i!era|nili'  a   r'i»/;iioli. 


lell  l'-terno  la  bellezza  di  cui  infima  iiell' interno;  imperfetto  m 

ma  combinazione,  ma  applicabile  a  ogni  proposito,  [n  Grecia  come 

Roma  il  maggiore  sfoggio  di  jirchiteUuni  e  rolonne  era  nei  tenipj;  ma 
fiumani  non  avevano  abiludijie  di  coijtruirli  peripteri,  siccome  i  Greci. 
fa  alcune  ruine  pare  che  in  qualche  età  fabbricassero  tempj  dipteri;  ma 

pratica  comune  era  dei  pseudo -dìpteri ,  cioè  colle  colonne  affisse  al 
luro,  apteri  e  prostili:  dì  amli-prostiU  non  rdjbiamo  esempj.  (ìran  proje- 
one  i  Romani  davano  ai  loro  pf>rlici,  pel  maggiore  etì'etto.  Tempj  circo- 
iri  non  erano  coimmi  ai  Romani.  Insomma  il  tempio  romano  era  distinto 
il  greco  per  ^tspetto  più  grande,  colonne  più  sottili,  per  lo  più  corintie, 
co:*tni3?iono  sopra  un  podio  o  basamento  ^- 

I  X4ttttuuf'j  («p«)  dei  Greci  erano  un  complesso  dì  edifizj  sacri:  altari, 
»mpj.  crei,  pritanei,  teatri,  stadj,  ippodromi,  fontane,  grotte,  che  tutti 
rieme  dovi*vano  fare  un' impressione  or  severa,  or  graziosa. 

l  fterapt'l  forse  servivano  anche  a  cure  salntari,  come  quello  di  Pozzuoli. 

•  »  f  un  parallelogrammo  di  r>5  su  'iS  m.  all'esterno,  disposto  simme- 
e  in  molte  cellule  attorno  a  un  cortiletto  cinto  di  portici,  in  mezzo 
^*'va  una  rotonda  aperta  sopra  colonne,  e  che  sembra  disposto 

fj,  .  jone  j»er  acrjua.  Nelle  due  camere  agli  angoli  verso  il  tempio  si 

Je  nna  schiera  di  sedie  follate,  che  potevano  servire  per  bagni  a  vapore. 
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n  saceUum  era  un  piccolo  spazio  dedicato  agli  Dei,  con  un  altare  e  tal» 
volta  la  statua  della  divinità.  Il  più  antico  che  si  rammenti  è  quel  di  Gìiqo, 
fabbricato  da  Romolo,  quadro,  colla  statua  del  dìo  e  due  porte.  IMIi 
privati  ne  avevano  nei  propij  fondi:  Roma  poi  ne  contoieva  moHiaimi, 
ad  Ercole,  ai  Lari,  a  Nenia,  sJla  Pudicizia^  ecc. 

Le  imposte  dei  tempj  erano  sovente  di  bronzo  ;  d*oro  e  di  avorio  qade 
del  tempio  di  Minerva  a  Siracusa,  che  invece  della  consueta  testa  di  leone^ 
portavano  teschi  di  gorgone:  sovra  quella  del  tempio  di  Cerere  ad  Argo, 
dice  Pausania  ch'era  sospeso  lo  scudo  di  Pirro;  altri  doni  e  voti  pendevano 
dalle  pareti,  di  sopra  delle  pitture.  Importantissima  illustrazione  del  tempio 
di  Iside  in  Pompei  fu  fatta  dall'Accademia  Ercolanese. 

• 

S  62.  --  eu  iliari. 

Erodoto  fa  gli  Egizj  i  primi  a  fabbricare  altari  :  ma  la  Biblna  ce  ne  dà  alla 
culla  (dell'umanità,  e  nominatamente  ai  tempi  di  Noè  e  di  Abramo.  Qael 

1 


Altare  degli  olocausti. 


Altare  crìstùmo. 


di  (iiobbe  era  la  pietra  rozza  su  cui  aveva  posato  il 
capo.  Quello  edificato  dagli  Ebrei  dopo  passato  il 
(liordano,  fu  di  pietre  che  il  ferro  non  aveva  toc- 
cate {Deiit.  xxviii)  ifìg.  1).  Gli  Ebrei  distinsero  poi 
l'altare  degli  incensi  o  timiami,  fatto  di  legno  di 
setim,  coperto  d'oro;  l'altare  dei  pani  della  propo- 
sizione, fatto  al  modo  stesso  ;  l'altare  degli  olocausti, 
rivestito  di  bronzo,  e  da  cui  sporgevano  quattro 
corna  di  bronzo  ;  donde  il  nome  di  corti o  destro  o  ^ 
sinistro,  consenato  pure  ai  nostri  altari  (fig,  2). 
Spesso  si  facevano  sulle  alture,  donde  trassero  il 
nome. 

Entrato  nel  tempio,  o  chiuso  nel  tabernacolo 
{fig,  4),  l'altare  cessa  di  essere  la  parte  principale.  Quello  degli  Ebrei 
era  quadrangolare,  simile  a  una  tavola  di  varj  pezzi  di  legno,  alto  circa 
un  metro  ;  di  sopra,  una  lastra  di  rame  sosteneva  il  fuoco,  e  sovra  esso 
una  graticola  su  cui  collocare  la  vittima,  fosse  carne  o  farina,  olio,  in- 
censo o  altro  (fig,  3).  Gli  altari  egiziani  erano  monoliti  a  cono  tronco,  assai 
dilatati  in  alto,  ove  formavano  una  specie  d' imbuto,  con  un'apertura  che 
attraversava  la  lunghezza  di  tutta  la  pietra. 


Altare  dei  profunii. 


ARCttlTETTlKA.  ALTARI 


1^ 


ETanli  la  guerra  di  Troja,  erano  in  forma  di  piramide  tronca 
é&RO  a  petto  d'uomo,  coperti  di  ima  tavola  che  sporgeva  per  ricevere 
fuoco  e  la  vittima;  dappoi  si  ornarono.  Per  occasioni  si  ergevano  di 


' ''"■'■;.i:i 


ile;  se  dovevano  essere  stabili,  di  pietra;  dapprima  semplicissimi,  poi 
m  ima  base,  talvolta  ben  ornali,  e  con  iscrizioni  indicanti  il  nome  della 
Iviiìità  e  del  devoto.  Spesso  si  ornavano  di  Testoni  d'erbe  sacre,  che  con 
ime  generale  si  chiamavano  verb^ene  {Effer  ufjuam^  et  molli  cin<fe  hmc 
ttìa^  Verbfìutsfjue  adole  pingites^  ti  muacìtìa  thttra;  V'irghjo,  — 
•  ^n  mihi  cespi tnn^  hic  verbemts,  pueti, ponìtc ;  Orazio),  Ad  imita- 
le di  queste  fiorite  si  fecero  poi  festoni  di  pietra,  o  emblemi  della 
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divinità;  aquile  per  Giove,  colombe  o  mirto  pea:  Venere,  il  ]hiio  per  Pane, 
l'ulivo  per  Minerva,  pioppo  o  mazze  per  fecole,  e  cok  via.  Talv<dUiim 
altare  era  dedicato  a  più  Dei;  talaltra  molti  a  un  solo  iddio  (JBn  gifafMr 
ar<M  Neptuno,  Virgiuo).  Ben  numerosi  dovevano  essere  dove  si  aveva  ad 
uccidere  un'ecatombe.  I  più  importanti  atti  della  vita  civile  e  pobUieaii 
facevano  davanti  agli  altari. 

Sovente  d'altare  servivano  i  tripodi  Contavano  fra  le  sette  merav]{^ 
l'altare  di  Apollo  a  Delo,  fatto  con  coma  di  animali.  Il  più  grande  alare 
che  gli  antidii  ci  descrissero  è  quello  di  Olimpia,  che  avea  41  metri  di  giro 
(Pausanu,  Elide,  cap.  xm).  Diodoro  descrive  quel  della  Concordia  (xvi,83) 
dedicato  da  Jerone  n  nell'agora  di  Siracusa,  e  lungo  uno  stadio:  credem 
finzione  sin  quando,  nel  1^,  se  ne  trovarono  le  fondamenta,  sulla  hm- 
ghezza  di  768  palmi  siciliani,  e  la  larghezza  di  89;  la  base,  adorna  di  fre{^ 
variati,  piantava  su  tre  gradini  (Serra  di  Falgo,  AfUichiià  di  5tet/ra,  t  iv, 
p.  117).  Nelle  rovine  di  Ninive  Botta  scoperse  un  altare  di  base  trìiaigo- 
lare,  sormontata  da  un  tondo,  e  sostenuto  tutto  da  tre  zampe  di  leone  bene 
scolpite:  l'orlo  della  tavola  è  scritto  a  caratteri  cuneiformi,  senza  dei  qaaH 
sarebbesi  potuto  scambiare  per  un  monumento  greco. 

Qualche  grammatico  pretende  si  consacrassero  altari  agli  Dei,  are  agli 
eroi  0  semidei  {En  quatuor  aras:  Ecce  duas  tU>i,  Daphni:  duas^  aUaria 
PhcBbo.  Vmonjo).  Nella  spiegatone  della  Tav.  XXVI,  2  dei  suoi  Manummis 
inédiU  d*antiquitéfigurée,  Raoul-Rochette  pretese  trovar  la  distinzione  fra 
l'ara  e  l'altare  ;  ma  il  disegno  preseiìtatone  non  rende  sicura  la'spi^iaziooe. 

n  foculo  era  distinto  all'ara  perchè  mobile,  di  terra  cotta  o  di  metallo, 
e  con  anse  per  trasportarlo.  Ve  n'ha  di  varia  forma,  e  si  collocavano  sui 
tripodi  per  ardervi  incensi  o  far  libagioni. 

I  sacrifizj  agli  Dei  infernali  si  facevano  in  cavità  entro  terra  (Festo,  ad 
V,  Altare),  Le  pietre  levate  dei  Galli  forse  non  erano  che  altari. 

All'altare  della  Misericordia  in  Atene  rifuggivano  gli  sventurati.  Toc- 
cando gli  altari  davasi  il  giuramento,  donde  il  detto  *  Amici  fino  all'ara ,. 

Sugli  Altari  vedi  il  Joìtmaì  des  Saram,  luglio  1847. 

§  63.  —  Siti  e  liturgia. 

1  Romani  immolavano  a  Giove  buoi,  a  Nettuno  tori,  a  Latona  vacche, 
a  Bacco  cinghiali,  a  Cerere  troje:  e  in  generale  \ittime  bianche  agli  Dei 
celesti,  nere  agi' infernali.  Le  prime  facevansi  alzare  il  capo,  e  in  tal  atto 
erano  trafìtte  dall'alto  in  basso  ;  le  altre  lo  abbassavano,  il  coltello  infig- 
gevasi  di  sotto  in  su,  e  il  sangue  ne  sgorgava  in  una  fossa,  non  sull'altare. 
Per  sagrifìcare  agli  Dei  del  cielo  si  usava  abito  bianco ,  bisognava  esser 
lavati,  e  ftir  libagione  colla  mano  riversa:  per  gli  Dei  inferi,  veste  nera, 
gettavasi  nel  fuoco  la  tazza  che  avea  seiTÌto  alle  libagioni,  e  si  pregava 
tenendo  la  palma  della  mano  voltata  verso  la  terra,  cui  si  batteva  col 
piede.  Se  l'animale  fuggisse  dall'altare,  aveasi  per  pessimo  augurio.  Ucciso, 
se  bruciavasi  tutto,  si  chiamava  olocausto;  se  no,  facevasi  a  pezzi,  e  si 
distribuiva  fra  i  sacerdoti  e  le  persone,  che  lo  aveano  offerto.  Gli  aruspici 
consultavano  le  viscere  e  particolarmente  il  fegato.  Questo  si  divideva  in 
due  parti;  l'una  chiamata /Vr;i/;7/V///.s,  l'altra hostiìia, perchè  pronosticavano 
quella  per  gli  oblatori,  questa  pei  loro  nemici.  Finito,  il  prete  si  lavava, 
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move  preci  e  libazioni,  e  congedava  con  dire  ilirtt  (huì  licei).  Seguiva 
li  cui  una  parte  era  distribuita  al  popolo. 
parti  della  liturgia  romana  poco  ricaviamo  dai  classici.  Si 
'o,  ripetendo  le  parole  che  il  prete  proferiva;  si 
dii  11,  si  toccavano  le  ginocchia  delle  divinità,  e  si 

[leva  la  mano  alla  bocca  (ad  os,  donde  la  voce  adorare).  Inginocchiarsi 
Ki<»Ua^  baeiiu'ìa,  strisciai*e  nell'interno,  salire  le  scalee  a  ginocchioni 
*rano  ufi,  l  navigiiriti  campati  sospendevajio  a  Nettuno  le  vesti  e  tavolette 
T'^iw*  'le  armi  a  Marte;  i  gladiatori  le  spade  a  Ercole;  i  poeti 

^occii  li  ad  Apollo.  Quei  ebe  aveano  ottenuto  grazie  ottrivano 

l*'  o  di|iint<;  col  fatto,  o  eoi  nome  o  con  iscrizioni;  o  cuori,  braccia, 
^omtria,  taheUi  votivi,  ■::i^^x.'xì^'x^[x^':yL);Q  bestie,  navi  o  armature 
L'iscrizione  portava  E.  V.  o  V.  P.»  ex  voto  o  votnm  posuìL 


%  6i,  —  Oggetti  dì  culto. 

Viir]  op^retti  di  culto  appajono  nei  musei  r  altri  sono  efti- 
I  \  menti,  e  particolarmente  sulle  monete  romane. 
„^  .e  are;  il  prefericolo  (che  diamo  qui  a  fianco), 
un* ansa  sola,  distintivo  del  sacerdozio  e  del  ponti- 
La  patera,  vaso  col  piede  molto  spanso, 
ioni, 
l  !  i  erano  di  metallo,  massime  di  bronzo;  e  i 

iu  „    ,    .  -  -.vano  d'argento  e  d'oro.  La  qui  effigiata (1) 
trovala  a  Pompei,  serviva  al  culto  di  Marte:  l'altra  (2)  di 


fnmmfm 


nsnno  bianco,  fu  dissepolta  nella  villa  Adriana;  nel  mezzo  ha  una  Bac- 
atìit.  d'attorno  trald,  sicché  può  credersi  destinata  ai  riti  di  Bacco. 
■    "  im  e  il  flamine  si  coprivano  il  capo  coW apice  o  galero 

léci  vi  corrispondeva  V  infida  o  benda,  usata  pure  dai 
tani  in  soiéiiai  occasioni. 


126 


ARCHEOLOGIA  E  BELLE  ARTI 


Ck>l  lihto^  bastone  rìcurvo  alla  sommità^  gli  auguri  determìiumiiui 
spazio  del  cielo  in  cui  prendere  gli  augurj.  La  figura  a  fianco  è 
da  una  scultura  etnisca,  illustrata  dairing^iirami  (HònumenH 
etruschi^  t  vi,  Tav.  P.  5,  1);  le  altre  due  qui  sotto,  sono  di 
denari  romani,  e  nel  dritto  dell* una,  nel  rovescio  dell'altro 
si  vede  il  lituo. 


Vacerra,  cassetta  per  gì' incoisi  e 
profumi,  le  più  volte  era  quadrata, 
come  nella  presente  figura.  Se  ne  tro- 
varono a  Ercolano  e  a  Pompei;  e 
questa  e  altri  oggetti  sacri  stanno  effi- 
giati sull'arco  di  Settimio  Severo,  e  pia 
su  quello  di  Tito. 

Secespita  è  il  coltello  con  cui  a 
scannava  e  scorticava  la  vittima.  La 
mazzuola  per  colpirla,  e  la  scure  per 
farla  a  pezzi  vi  vanno  unite,  e  scmo 
indizj  del  sacerdozio. 

V aspersorio,  formato  di  crini  di 
cavallo,  si  surrogò  alle  fronde,  con  cui  si  facevano  dapprima  le  aspersioni. 
Si  trovano  pure  secchielli  per  l'acqua  lustrale;  e  presso  alle  porte  dei  tempj 
vi  aveva  pile  di  acqua  benedetta. 

Dei  tripodi  si  variarono  moltissimo  la  figura  e  remato:  ve  n'ha  in 
forma  di  bossolo,  uno  in  forma  di  aquila;  ma  di  solito  si  rìducevano  a  un 
bacino  di  metallo,  per  lo  più  di  bronzo,  sostenuto  da  tre  piedi.  Famods- 
simo  era  quello  di  Delfo,  fatto  colle  spoglie  tolte  ai  Persiani  nella  battaglia 

di  Platea,  e  sul  quale  sedeva  la  Pitia  per 
rispondere  oracoli.  Quindi  ad  Apollo  spe- 
cialmente orano  sacri  i  trìpodi,  e  spesso 
fregiansi  di  simboli  apollinei,  come  del 
lauro,  del  serpe,  del  corvo.  Cartina  era  il 
coperchio  del  lebete  ;  ma  talora  si  pren- 
deva per  tutto  il  tripode. 

Lampade  molte  si  accendevano  nei 
tempj,  e  v'erano  feste  delle  lampade  in 
Egitto  a  Sais  (Erodoto,  ii),  e  in  Grecia 
tre  volte  Tdnno.  Doermer.  De  Grcecorum 
sacrificulis  qui  iiooiroiot  dicttntur,  Argentomti  1883.  Sui  monumenti,  ed 
anche  su  uno  appena  ora  scoperto  al  Foro  Romano,  è  effigiato  il  Suoce- 
tavrilia;  sagritizio  di  un  porco,  un  agnello,  un  toro. 
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§  65. 


Portioi  e  basiliclie. 


Ripigliamo  il  discorso  degli  edifizj  antichi,  riservandoci  a  dire  dei  circhi 
e  dei  teatri  ove  delle  feste  e  dei  divertimenti. 

Edifizj  importanti  erano  i  portici,  naturali  alla  vita  pubblica  ch'era 
prediletta  dagli  antichi.  Son  formati  di  colonne  che  sostengono  un  sop- 
palco ;  alcuni  interamente  aperti,  a  due  o  più  schiere  di  colonne  (tetra- 
siichoij  pentastichoi)  ;  talvolta  formavano  quasi  contrade,  siccome  i  colon- 
nati delle  città  assire;  spesso  erano  affatto  indipendenti  da  altri  edifizj.  Poi 
si  chiusero  con  muri  di  cinta,  e  ne  vennero  le  sale,  che  Roma  adottò  col 
nome  di  basiliche.  Alcune  erano  private,  distinte  in  ambulatone,  domestiche, 
vinarie:  altre  pubbliche  e  forensi.  Di  queslejla  prima  fu  fabbricata  il  569 
di  Roma,  sotto  il  censore  M.  Porcio  C^atone,  ond'ebbe  il  nome  di  Porcia: 


banchi 


Incesso 


F*  banchi      ~|.fUr 


e  così  comoda  si  trovò,  che  in  ventanni  tre  nuove  se  ne  edificarono  vicine, 
come  quella  al  Foro,  poi  altre  assai,  anche  nel  resto  d'Italia  e  nelle 
provinole. 

Il  nome  par  dedotto  dall'aggettivo  basilicus,  spesso  usato  da  Plauto 
nel  senso  di  egregio,  magnifico.  La 
sica  basileia  di  Atene  sembra  non 
vi  avesse  a  che  fare,  e  fosse  la  sede 
deirarconte  re,  il  quale  vi  esercitava 
il  proprio  uffizio,  e  provvedeva  alle 
cose  sacre,  affidate  alla  sua  cura. 

Leon  Battista  Alberti  nel  XVI  se- 
colo fii  il  primo  che  tentasse  ristau- 
rare  una  basilica  romana,  e  Pidea 
da  lui  datane  fu  più  o  meno  seguita 
fmo  a  questi  ultimi  anni.  Pare  con- 
sistessero in  un  parallelogrammo, 
largo  non  più  della  metà  né  meno  di  un  terzo  della  lunghezza,  attorno  a 
cui  giravano  portici  semplici  o  doppj,  al  pian  terreno  e  al  superiore;  il 
parallelogrammo  di  mezzo  tenevasi  più  alto  affinchè  ricevesse  luce  dalle 
finestre  sovrapposte.  Dai  due  lati  minori  sporgevano  i  calcìdici,  aperti  al 
passeggio.  Ma  che  cosa  siano  propriamente  i  calcidici  è  incerto,  e  alcuno 
pretende  si  chiamassero  così  gli  emicicli  che  fiancheggiavano  il  tribunale; 


A  0  B  è  i7  vero  ealcidieo,  forse  per  tribunali 
mercantile;  C  galleria  o  criptoportico; 
F  statua  di  Eumachia,  che  lo  fere  edificare. 


128 


ARCaCÙlOmA  £  BELLE  JlRTt 


altri  negano  che  fossero  rotondi,  *•  lì  fanno  tult\mo  cogli  uHibuIam; 
qualche  volta  con  tal  nome  si  indicava  un  edifìcio  distinto,  che  il  Marmi 
nei  commenti  a  Vitruvio,  soppcme  iin  passeggio  nel  fóro,  presso  TentraU 

delle  basiliche.  Talvolta  il  calcidico 
precedeva  il  palazzo,  eoine  ìn  quei 
di  Giustiniano  descritto  da  F*rocopio 
(Guglielmo  Bechi). 

Quello  di  Ponipej,  che  offlriamo 
nella  pag.  preced.  ha  metri  39.  G5 
per  19,  83,  attorniato  da  doppia  gal* 
leria  avente  sul  dinanzi  un  portico 
pseudodiptero  di  di  ciotto  colonne 
sopra  piedestalli. 

L'entrata,  che  era  sotto  al  centro 
del  portico,  si  chiudeva  a  doppio 
battente,  sopra  cardini  di  bronzo. 
Ai  lati  dell*  entrata  erano  due  vasti 
recessi  circolari,  dì  là  dai  quali  é 
alzavano  pìatteforme,  di  cui  restano 
ancora  le  scale. 

Oltre  il  calcidlco,  nella  parte  in- 
feriore della  basìlica  aveasì  il  triba- 
nale,  spesse  volle  entro  uno  spazio 
semicircolare  (^^t/7ì  "^-^'''^)i  f  dove 
sorg*'va  la  sedia  curule  del  pretore, 
circondato  da  giudici,  che  talvolta 
erano  fin  centottanta,  e  dagli  av* 
vocati. 

La  basilica  di  Pompej  è  diroc- 
cata a  metà  l'altezza  delle  colonne; 
però  di  alcune  rimangono  i  capitelli, 
e  ne  diamo  qui  accanto  la  figura^ 
essendo  la  più  perfetta  che  si  conosca 
fra  le  antiche.  Lunga  m.  67  per  24. 40; 
colla  testuggine  alta  m.  18.  30:  le 
ventotto  colonne  erano  disposte 
quattro  a  ciascun  capo,  le  altre  ai 
lati,  e  son  di  mattoni  rivestiti  di 
stucco.  All'estremità  sorge  il  tribu- 
nale sopra  im  pianerotto,  a  cui  si 
sale' per  doppia  gradinata  e  sotto 
di  esso  vi  ha  camere,  con  cui  si  comunica  per  buchi  nel  pavimento,  e 
che  si  supposero  carceri  temporarie.  Alle  pareti  sono  incastrate  colon- 
nine corintie,  su  cui  impostavano  le  travi,  dall'altro  capo  poggianti  forse 
sulle  colonne  laterizie,  o  su  parasi ate  di  legno:  le  quattro  colonnine  agli 
angoli  si  aggruppano,  a  maniera  dei  fusti  gotici.  Vuoisi  da  alcuni  non 
fosse  una  basilica,  ma  solo  un  portico  quadrangolare,  la  cui  parte  media 
restasse  scoperta,  a  differenza  delle  basiliche  vere. 
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Le  principali  basiliche  di  Roma  erano  la  Sempronia,  tra  il  vico  Tusco 
e  il  Velabro,  edificata  nel  171  av.  C; 
la  Opimia  sovra  la  piazza  dei  Gomizj; 
la  Emilia  nel  Fóro,  che  a  Paolo  Emilio  costò  1500  talenti; 
quella  di  Pompeo  vicino  al  teatro; 
la  Giulia  nel  Fòro  ; 

quella  di  Cajo  e  Lucio  nipoti  di  Augusto; 
la  Ulpia  di  Trajano. 


B  portico  inferiore;  C  portico  superiore;  A  A  parastate. 
1  2 


w  w  w 


TETTO     SALIENTE 


MURO  ESTERNO 


1  elevazione  di  parie  della  basilica^  che  mostra  le  colonne 
della  testuggine  di  sopra  al  tetto  saliente  del  portico; 
2  sezione  longitudinale  traverso  alla  testuggine;  D  D  plu- 
teo; EEE  colonne  della  testuggine. 


Quella  di  Costantino  sorse  nella  via  Sacra  presso  al  tempio  della  Pace. 

Essendosi  da  questi  edifizj  dedotte  le  basiliche  moderne,  non  parrà 
superfluo  se  ne  rechiamo  altre  particolarità.  Vitruvio  esige  che  le  colonne 
siano  alte  quanto  è  largo  il  portico;  e  quelle  della  galleria  superiore, 
minori  di  1/4.  Ecco  la  basilica  secondo  le  dimensioni  volute  da  esso. 

9  —  Caittìi.  Archiologia  e  Brlle  Arti, 
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Fu  pure  a  Roma  sterrata  la  basilica  Ulpia  di  Trajaao,  con  paYimeiib 
di  marmo  prezioso,  e  coloime  di  granito.  B^chè  gli  ediftq  circostanti  mm 
abbiano  permesso  di  tutta  scoprirla,  vedesi  che  era  in  cinque  naii,  dilette 
da  oriente  a  occidente;  e  sappiamo  da  Pausania  ch'eia  coperta  di  kg» 
di  cedro  rivestito  di  bronzo,  con  soffitte  pur  di  bronzo  dorato,  come  anch» 

_  gli  ornamenti   dd  teff» 

—     Un*idea  può  fiuseoB  ddl|i 


medaglia  di  Traiano. 

In  essa  basìfica  Ciotta^ 
tino  convocò  il  aeoato  e  1 1 
popolo  per  proclamare  k 
libertà  della  religione  ai* 
stiana  (Ada  Stmehnm^ 
31  zbre;  ms.  bibBot  C 
Borgogna). 


Di  una  sola  navata  era  la  basilica  Siciniana,  cheocctqmvafl 
chiesa  di  Sant'Andrea  in  Barbara,  o  piuttosto  di  Santa  Bforìa 
(Ulrighs,  Besehr.  der  Stadi  Bom;  t.  m,  e.  %  s.  213). 

Gl'imperatori  Gordiani  nelle  loro  ville  sulla  via  Prenestina 
tre  basiliche.  A  Preneste  erano  famose  la  Emilia  e  la  Fulvia,  tra  le  qod 
Siila  fece  collocare  una  grandiosa  meridiana.  A  Obicoli  ne  fti  sccqMftt 
poc'anzi  un'altra,  il  cui  emiciclo  era  ornato  di  statue. 

Nel  1883  presso  a  Neufchateau  nei  Vogesi  si  scoprì  una  basilica  di  J 
ignota  città  romana,  forse  la  meglio  conservata  di  quante  si  oonoscoiMi,  \ 
e  potrà  dar  luce  su  vaij  dubbj  che  esistono  intorno  a  tali  edifiij. 

Fr.  Kuoler,  Der  romishe  BasilikenbaUf  naher  entwickelt  nach  den  Resten  derantUxn 
Basilika  zu  Trier,  (nel  KunstMaU  del  1842,  n»  84-86). 

Fr.  vom  Quast,  Die  Basilika  der  AHefi.  Berlino  1845. 

Zestermann,  De  basilicis  libri  tres,  Bruxelles  1847. 

L^Accademia  delle  scienze  di  Bruxelles  pose  a  concorso  pel  1840  ^  L^origine  e  U 
destinazione  delle  basiliche  pagane,  e  come  furono  trasfonnate  in  chiese  cri- 
stiane .. 


Il  nome  di  basilica  sembra  essersi  comunicato  ad  altri  edifi^*  dd  oso 
particolare,  come  per  argentarj,  cioè  banchieri,  per  vinaj,  ecc.  La  basilica 
di  Costantino  conteneva  una  biblioteca;  ed  è  queir  msigne  edifizio  che 
finora  s'intitolò  tempio  della  Pace. 

Nel  portico  talvolta  vi  erano  edifìzj  diversi  ;  nella  stoa  di  Atene  molti 
tempj,  un  ginnasio,  un'abitazione;  così  nel  portico  di  Metello. 

Sono  pure  nominati  i  bulei(ten\  che  si  disputa  se  fossero  tesori;  e  le 
cwriV,  destinate  ai  giudizj.  I  Pritanei  dei  Greci  con  ioli  o  cupole,  servi- 
vano ai  sagrifìzj  che  i  pritani  facevano  a  nome  dello  Stato. 

Possiamo  riferirvi  anche  il  museo  di  Alessandria,  gran  peristìlio  con 
biblioteche  e  altre  camere  posteriori,  e  un  immenso  refettorio. 
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o  vasto  piazze,  circondate  da  portici  per  uso  dì  mercati,  o 
itnze  pubbliche,  o  per  rendere  giustizia.  Secondo  Vitmvio,  ì 
vano  cfuadrati,  cinti  da  portico  doppio,  con  colonne  fitte  e  a 
fra   i  Fi  ama  ni  erano  più  larghi,  perchè  talvolta  servivano  dì 
ai  gladiatori;  e  spaziosi  gì' intercolunnj  e  le  gallerie  per  passeggiare» 
r   '  --''-    -ivano  botteghe  di  mercanti,  di  cambiamonete,  dì  roUettorì 
.  f»  spesso  nel  centro  magazzini. 
Dt-  •  fòri  di  Roma,  quattordici  erano  veuaJiu,  cioè  per  nier- 

,'fia  ejttilfcifirift.  Più  modesti  erano  i  mercati  delle  erbe 
Ha  carne  {oiiioria,  macelln).  Il  fòro  Romano  o  Latino  o  Vecchio  è 
!..  •"■[•inghe  che  vi  si  tenevano  dalla  tribuna,  ornata  coi  rostri 
Sì,  11  foro  di  Cesare  presso  Campo  Vaccino  costò  a  questo 
Ci  slerzj.  Augusto  nel  suo  fece  il  tempio  dì  Marte  Ultore, 

ÓBici  ^         -ralleria  colle  statue  dei  re  latini  da  un  lato,  dall'altro  dei 

1^  roiTUinK  *^uel  di  Nerva  fu  coniìnciato  da  Domiziano ,  e  Alessandro 
SnfTo  vi  pose  statue  colossali  degH  imperatori  e  colonne  di  bronzo.  Tutti 
in  magnitirenza  il  f<Nro  Trajano. 


I,  £é  yofttm  de  RmM, 


§  67.  —  Oinnasj  e  terme. 


I  finnai^j  in  Grecia  e  le  ferme  a  Roma  servivano  agli  esercizj  e  alla 

N>t  -^  arreco  parte  principale  era  la  palestra^  e  accessorie  lo 

•j  per  la  ginnastica  della  gioventù»  lo  sferisterio  pel  ballo, 

,.  per  ispogliai'si,  Vd&iterio  e  Valeipterio  per  ungersi  d'olio,  il 

IO  dove  fregarsi  colla  polvere,  la  adumhetra  pel  nuoto  e  pei  bagni, 

"^   "■      :  erti  e  non  coperti.  Attorno  erano  camere  d*ogni  specie,  sale 

'^K.  portici,  talché  il  ginnasio  diveniva  convegno  anche  per 

lìi. 

L  .;.!•.•  vi  aveva  l'efebeo,  la  gran  sala  dei  lottatori  al  centro, 

ido,  il  tiepido,  il  caldo,  cui  spesso  era  unita  la  sala  da  sudare; 

:-^t'  I JL»,  Tapoditerio,  Teleoterio,  il  conisterio,  la  piscina  da  nuotare;  li 

'the  non  «Ì  ^^  bene  a  che  servissero,  e  che  alcimi  credono  la  sala  cen- 


d^lli^  ti 


o  irv^  i 


iTie  camere  per  servigio  e  il  vestibolo.  Attorno  erano 
l'Heche,  scuole  e  lìn  teatrini.  A  Pompei  attigui  alle 
inari. 

'  *  ^"Mta  generale  pei  bagni  era  la  rotonda  e  a  volta, 

ni,  con  occhi  nella  volta;  non  sembra  si  facesse 

'■nonché  queste  forse  erano  di  maggiore 

'  ìio  i  bagni,  e  ogni  tratto  ne  parla  Omero  : 

i  quali  si  ungevano  di  olio  puro  (Xt^'EXaiw)  o  rosato 
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(Ùxt(y  p65olvTt),  ovvero  anche  con  un  unguento  prezioso  detto  mirra, 
i  primi  Romani  sappifuno  da  Seneca  che  £d  lavavano  moltissime  volte  il 
acqua  fredda;  e  forse  la  calda  s'introdusse  colla  mollezza  greca, 
aveva  bagni  caldi  aUntemo  (Seneca,  I^.  86),  in  camere  senza  huso. 
dice  che  Sergio  Orata,  contemporaneo  di  Grasso,  inventò  d'introdDRi 
aria  calda  nelle  camere,  sicché  Tacqua  evaporasse;  specie  di  bagni  a 
E  quelli  e  questi  erano  comunissimi  al  tempo  di  Cicerone,  non  sedo 
case  signorili,  ma  anche  a  prezzo  per  comodità  pubblica:  vi  si  pagava m 
quadrante,  e  i  ragazzi  niente  (Nee  pueri  credutiti  nisi  qui  nMénm  mn 
lavafUur.  Giovenale,  Sat.  n).  Si  ha  un'iscrizione  per  un  L.  Ottavio  dhe 
aprì  bagni  gratuiti  per  gli  stranieri  e  foresi  : 

L.  OCTAVIO  L  .  F  .  CAM  .  RVFO  TRIB  .  im.  .  .  .  QVI  LAYATIONEM  ORATVrrAM  MHI- 
GVIBUS,  INCOLIS,  HOSPITIBVS  ET  ADVENTORIByS  (PlTISGO)  LeX,  AnUq.). 

Non  mancavano  bagni  di  solo  calore,  siccus  calor^  col  quale  ottenuto 
un  copioso  sudore,  si  ripescavano  nella  piscina  o  sotto  una  doccia  (flAipat 
icupCvi:  icuf£a{ue:  icupixrcpaov:  sudotorium:  laconicum).  Musa,  medico  di  AaginlD^ 
introdusse  questi  che  diciamo  bagni  russi,  cioè  di  passare  dall'acqua 
nella  diaccia. 

Ottocento  bagni  contava  Roma  sotto  agli  Antonini;  principali 
quelli  di  Emilio,  Giulio  Cesare,  Mecenate,  Livia,  Sallustio,  Agrippina;  e 
stavano  aperti  d^  sorgere  al  tramontare  del  sole.  Giovenale  conta  fln  fe 
immoralità  i  bagni  notturni  (Balnea  nocte  subii).  Si  chmdevano  nei  pid^ 
blici  infortunj.  Altri  bagni  traevano  nome  dal  proprietario,  come  dai  pia 
di  Marziale,  dai  quali  si  vede  destinata  a  dò  l'ora  ottava  (Epigr.  x,  48; 
XI,  52)  :  Odavam  poteris  servare;  lavahimur  una  —  Sds  quam  sirU  Stepkam 
balnea  junda  meis.  Nelle  terme  di  Diocleziano  si  trovò  l'insegna  Fìrh 
Balneatoris. 

Vitruvio  raccomanda  che  il  bagno  delle  donne  sia  vicino  a  quello  degli 
uomini,  ma  senza  comunicare:  pure  sovente  bagnavansi  in  comune. 

Si  soleva  prendere  il  bagno  dopo  Tesercizio  e  prima  della  cena,  doè 
del  pasto  principale  ;  i  voluttuosi  lo  prendevano  anche  dopo  pranzo  per 
acquistare  nuovo  appetito. 

Somigliano  ai  bagni  i  ninfei^  gran  cupole  con  zampilli,  di  cui  CTano 
sparse  le  rive  dei  laghi  di  Albano,  di  Nemi,  Lucrino,  Fucino.  Sopra  uno  si 
leggeva: 

NYMPHIS  .  LOCI  . 
BIBE  .  LAVA  .  TACE  . 

Altri  bagni  erano  specialmente  sacri  ad  Egeria,  altri  a  Giunone  per  le 
spose  e  le  incinte. 

Luciano,  neWIppia^  dà  una  minuta  descrizione  di  im  bagno  eretto  dal- 
Tarchitetto  eli  quel  nome.  Di  uno  trovato  a  Pompej  offriamo  qui  di  conilo 
la  pianta. 

Forma  un'  isola  fra  due  vie,  e  vi  si  entrava  per  A.  B  e  G  comunicavaDO 
direttamente  colle  fornaci  ;  D  E  colle  stanze  del  bagno.  F  era  uno  degli 
ingressi  principali,  vicino  al  fòro,  D  ed  E  nei  lati  opposti.  Entrando  perF 
si  scende  da  tre  gradini,  e  trovasi  a  sinistra  una  cameretta  colla  latrina  1: 


ARaimrnmA,  paoni 

*'  'ilo^,  sì  trovano  tre  fianchi  deiralrio  3, 

-         !    -,  dove  aijpettavano  i  seni  e  gli  schiavi,  che 

fores  o  scalilatori,  raduni  o  restispiei  gnardaroba,  bahiea" 

aliptct  o  stufajoli,  anahrt(p  spazzini,  ecc.  Vi  erano  \n  a  a 

*  nella  camera  4  stava  l'intraprenditore,  che  riceveva  il 

la:  o  forse  una  sala  d'aspetto  per  le  persone  di 

^Qii.  t'vanài  i  cartelh  d'annunzj  di  spettacolo  o  d'altro. 


mnxL 


ìfìò  che  mena  alla  porti  E,  è  unito  un  camerino  come  TI.  Dal 

odia  camera  H,  che  *•  il  frìgidarium,  e  serviva  eziandio  di  apo^ 

o  :^>ojliatorio,  e  ha  comunicazione  anclie  coirciitrata  D  pel 

i  nicchia  forse  pel  balneatore.  10  era  la  stanza  fredda» 

-hìu,  baptiìitt^num^puteus,  AotjTpov,  rivestita  di  niaimo 

oc»!  il  p«:t  inoHi  insieme,  e  dove  l'acqua  entrava  per 

di  ytuhM),  Vìi  era  forse  la  toustrina,  per  tagliare  le  unghie  e  i 

i|Ki2zolare  e  ungere.  Chi  volesse  passare  al  bagno  caldo, 

li  dove  non  era  acqua,  ma  vapore;  e  dìcevasi  ìacoftìcttm.  Pare 

ico  non  fosse  già  un  semplice  recipiente  per  scaldare  le  celle, 

ambiente  circolare,  e  serviva  anche  di  apodilerio  per  quei 

andaHFr         *  '  i.  al  qual  uopo  era  diviso  in  molti 

per  m^;  ,  »-  ciascuno  deponeva  le  sue  robe. 

^ntisir:  :  sopra  il  1.^,  roti  camerata  sudaiio,  dove  stava 

T-i  fri  .li  t  e  /",  alla  quale  potevasi  portare  le  legna 

erano  in  qui-'^lln,  nn  vaìdtmum^  un  teptdarium  e 

ifu  ;n^*^u  uno  *opni  l'altro. 


9  piano  Seriio  e  Paliamo»  ^ 
jnetnteiiieDte  s^ombaU 

;  e  oltre  la  desUnazìoiie 

;  altre  rìunbnl 

Lrovati  r  Ercole  di 

w  il  miìsaico  che  sU 

Ia  |X*a  sala  dì  mezzo  en 

^         sorge  ora  In  pian 

è  di  ^lidi  màltooì: 

kU  di  mattooi  tiiai^ 

mattom  retlangolaii 

e  iniziate  da  Cart- 

dft  Alessandro  Scfvero. 
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Le  terme  più  vaste  erano  quelle  di  Diocleziano  al  Quirinale,  con  bei 
►orlici  e  capacissime  sale,  una  delle  quali  ha  m.  59  per  24,  giardini,  scuole, 
ioghi  d'esercizj  e  di  divertimenti,  e  un  museo.  Basti  ricordare  che  il 
^anteon  non  era  che  un  pezzo  delle  terme  di  Agrippa;  e  i  rabeschi  di  Raf- 
aello  nelle  loggie  Vaticane  sono  imitazione  di  quelli  che  si  vedevano  nelle 
erme. 

Terme  naturali  si  avevano  nei  dintorni  di  Napoli,  e  massime  a  Baja. 
Jn  bellissimo  avanzo  è  quel  che  si  chiama  il  Truglio,  o  terme  di  Mercurio, 
;on  una  rotonda  del  diametro  interno  di  quasi  20  m.  :  la  volta  elittica  fa 
in  bel  giuoco  di  eco. 

§  68.  —  Lavori  di  genio  oivile.  Canali,  acquedotti. 

Di  quelle  opere,  che  sono  ora  competenze  dell'ingegnere  civile,  magni- 
ici  modelli  ci  lasciarono  gli  antichi. 

Le  prime  opere  che  dei  Cinesi  si  raccontino,  sono  per  lo  scolo  delle 
acque;  canali  artifiziali  si  rammentano  fino  2200  anni  av.  G.  I  principali 
per  congiungere  i  fiumi  si  fecero  sotto  la  dinastia  degli  Han,  due  secoli 
av.  C  Sotto  Yuen-ti  della  dinastia  dei  Gin  nel  VI  secolo,  mille  seicento 
leghe  di  canali  furono  aperte  o  rinnovate.  Il  canale  imperiale  è  del  1289. 

Gli  Egiziani  ebbero  per  scienza  prima  il  guidare  le  acque  del  Nilo,  vita 
del  loro  paese  ;  e  ce  ne  sono  ricordati  canali  arditissimi,  e  il  gran  serba- 
toio detto  lago  di  Meride,  che  si  pretenderebbe  esteso  10  milioni  di  m.  q. 

Le  impossibili  dimensioni  datevi  da  Erodoto  lo  avevano  fatto  relegare  tra  le 
favole.  Recentemente  fu  trovato  e  misurato,  principalmente  da  Fr.  Gope  Whi- 
t^ouse  (vedi  Revtie  ArMologique,*  %ìu^o  1882),  che  concilia  i  dati  di  Erodoto 
coi  scientifici,  avendo  i  Faraoni  saputo  profittare  di  una  depressione  del  terreno. 

Ai  Greci,  in  paese  piccolo  e  sminuzzato  e  senza  grandi  fiumi,  mancò 
'occasione  di  esercitarvisi,  benché  fin  da  antico  sieno  ricordati  gli  scoli 
lei  lago  Gopai  in  Beozia. 

Moltissimo  attorno  alle  acque  operarono  i  Romani.  Emilio  Scauro 
lel  1 15  a.  C.  asciugò  le  paludi  del  Po  con  canali  tra  Parma  e  Piacenza. 
Sstesi  lavori  si  fecero  altresì  attorno  alle  paludi  Pontine,  e  Augusto  vi  scavò 
m  canale,  parallelo  alla  via  Appia.  Sono  inoltre  mentovati  il  canale  intra- 
preso da  Mario  verso  lo  sbocco  del  Rodano  ;  quel  di  Dniso  fra  il  Reno  e 
/Yssel;  quel  di  Gorbulone  alle  imboccature  della  Mosa  e  del  Reno.  Sotto 
Tiberio  si  divisò  di  congiungere  la  Ghiana  coir  Arno  per  diminuire  le  inon- 
iazioni  del  Tevere,  in  cui  quella  affluiva. 

Un  canale  arditissimo  cominciò  Nerone,  che  dal  lago  di  Averno  doveva 
:omunicare  da  un  lato  col  lago  Lucrino  nel  golfo  di  Baja,  dall'altro  con 
Roma  per  le  paludi  Pontine,  lungo  da  160  miglia,  e  largo  da  lasciare  il 
L'ambio  di  due  triremi;  piaHentque  vestigia  irriUe  spei  (Tacito)  in  quella 
che  ancor  si  chiama  fossa  di  Nerone. 

Lo  scolo  del  lago  Fucino,  ora  Celano,  già  tentato  da  Cesare,  fu  effettuato 
ila  Claudio,  aprendo  un  canale  traverso  a  montagne,  ove  lavorarono  tren- 
tjunila  persone.  È  l'emissario  più  grande  d'Europa,  neppur  eccettuato 
«iuello  del  lago  Gopai.  Comincia  a  ostro  di  Avezzano  e  si  dirige  sempre  a 
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ponente.  Per  esso  il  lago,  che  ha  la  superfìcie  di  ni.  15,792,  scende  nel  Uri 
a  metri  5(>79  di  distanza;  e  remissario  è  profondo  da  17  a  70  m.  ;  largot 
alto  3;  prima  attraverso  alla  roccia,  poi,  eh'è  più  diificile,  al  terreno  cal- 
care, sostenuto  con  muri  e  archi;  e  perchè  non  sapevasi  ancora  tenere  la 

linea  retta,  si  apersero  da  35  spiragli 
in  cima,  locchè  raddoppiò  la  fatica, 
Eccone  Tapeilura. 

U  Governo  napoleonico  mtraprese 
a  ripristinarlo  nel  1806,  ma  solo  testé 
vemie  compito  per  fatica  di  una  com- 
pagnia, a  cui  il  Governo  borbonico  ne 
avea  fatto  la  concessione,  e  principal- 
mente del  principe  Torlonia. 

Più  ricordate  sono  le  opere  con 
cui  i  Romani  condussero  in  città  l'ac- 
qua, o  ne  spazzarono  le  immondezze; 
nel  che  furono  giovati  grandemente 
dall'arte  degli  archi,  imparata  dagli 
Etnischi.  Pare  opera  di  questi  la  chara, 
che  dicesi  fatta  costruire  da  Tarquinìo 
Prisco  per  dajT  scolo  alle  acque  del 
Velahro  e  dei  monti  \icini.  Le  volte 
sotterranee  in  cui  queste  si  raccoglie- 
vano,  confluivano  al  Foro,  donde  si 
scaricavano  nel  Tevere  per  due  caaili 
coperti,  che  sì  dicevano  cloaca  maxima  e  miuor.  Della  prima  restano 
ancora  meravigliose  reliquie,  e  ha  quasi  quattro  metri  di  altezza  e  di  lar- 
ghezza, costruita  senza  cemento  e  in  tre  arcate  mia  dentro  l'altra.  (Vedi 
la  fìg.  di  pag,  li:ì).  Gran  prova  di  antichità  è  l'esser  fatta,  non  col  peperino 
di  Gabio  e  di  Albano,  ma  con  quello  che  Brocchi  chiama  tufo  ìitnidt,  di 
formazione  vulcanica. 

Roma  aveva  tanti  condotti  sotterranei,  che  Plinio  la  chiama  urhB 
peìisih's.  La  grave  spesa  della  loro  manutenzione  sostenevasi  parte  dal 
tesoro,  parte  con  una  tassa  detta  vìoacarinm  ;  e  vi  soprantendevano  c1*mì' 
carum  ruratoì'e,'*. 

GU  actpiedottì  di  Roma  sono  ancora  tra  i  più  appariscenti  avanzi  del- 
ranticlìità:  Frontino  li  mette  superiori  alle  piramidi  d'Egitto  e  alle  altre 
sette  meraviglie;  e  a  ragione  se  si  guardi  all'utilità  e  anche  alla  solidità. 
Presso  i  Greci  pare  si  facessero  sotterranei;  e  lo  scarso  uso  dell'arco 
toglieva  che  ne  costniissero  al  modo  dei  Romani.  A  questi,  non  forse 
ignoranza  delle  leggi  idrostatiche,  ma  amore  del  grandioso  e  dell'archìtet 
tonico,  fece  preferire  le  lunghe  arcate  aeree,  per  lo  più  di  muro  con  molta 
pendenza:  e  Vitruvio  indica  PI  per  20tK  il  che  ^darebbe  la  velocità  di 
60  centimetri  per  secondo. 

Si  notò  che  non  vanno  in  linea  retta,  ma  serpeggiante  anche  dove  il 
terreno  non  Tesige;  del  che  gli  antichi  non  parlano,  e  i  moderni  non  sanno 
dare  ragione  sufficiente.  Il  Fabretti  suppone  lo  facessero  per  profittare 
dei  terreni  elevati,  senza  obbligai*si  ad  arcate  straordinariamente  alte; 
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ùo  Vacca  pensa  volessero  colle  risvoUe  rompere  Peceessiva  celerità 
'acqua  avrebbe  arquìslato,  e  che  avi^ebbe  danneggiato  i  condotti.  Cosi 
Beile  è  a  spiegarsi  perchè,  mentre  dalla  cascata  di  Tivoli  a  Roma  è  sì 
la  pendenza,  i  Romani  abbiano  presa  l'acqua  da  quel  fiume  30  chilo- 
più  in  su,  anzi  45,  se  si  computino  le  girivolte  ;  se  pure  non  fosse  per 
maggiore  purezza.  I  tubi  erano  di  terra  cotta. 


IO  acquedotto  romano  iTetto  da  Appio  Claudio  (313  a.  C)  por- 
la da  7  o  8  luigliii,  11  secondo  da  Curio  Dentato  (273  a.  C.)  la 
per  i3  miln  passi,  di  cui  10:1  sono  sostenuti  da  ai'chi  di  piperino. 
l'acqua  Marcia,  condotta  da  Siibiaco  daQ.  Marcio  Re,  per  01,710  passi; 
[poscia  si  unirono  Taccpia  Tepula  (127  a,  G.)  e  l'acqua  Giulia  (35  a.  C), 
ma  Vergint?,  condotta  da  Agrippa,  sussiste  ancora  il  canale,  restau- 
papa  Nicola  V  e  da  Pio  I\\  L'acqua  Claudia  e  la  Trajana  devonsi 
iiperaton  Claudio  e  Trajano;  al  cui  tempo  era  soprantendente  Sesto 
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Giulio  Frontino,  che  nel  trattato  De  aguwdttctlbits  c'iafornia  di^quctti 
edifizj  (Tav.  13).  Il  più  bello  è  quel  dell'acqua  Claudia,  tutto  di  pietre 
tagliate,  lungo  80  chilometri,  di  cui  più  di  15  sono  sostenuti  da  arcale,  alle 


lin  iìO  metri.  Paralleli  vengono  quelli  di'll'acqua  .Marcia,  i  cui  lU'chi 
l'apertura  di  m.  4,8(>,  costruiti  in  tre  qualità  di  pietra.  Que:sta  fu  resi 
nel  1869,  e  porta  ricchezza  di  acque  alla  nuo%'a  Roma. 

In  città,  gli  acquedotti  mettevano  capo  a  grandi  serbatoj  (casteiia)^  ove 
depositavano»  e  donde  l'acqua  era  dispensata.  Gli  acquedotti  descritti  da 
Frontino  avevano  per  la  distribuzione  13,5V)i  tubi,  detti  quinarim^  dei  dia- 
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Bttiro  dì  un  pollice;  10,350  dei  quali  per  la  città,  gli  altri  per  la  campagna. 

--    V  »to  del  Teverone  presso  Tivoli  è  tagliato  nel  masso  per  più  dì 

H*?rviva  a  iiiafììare  le  strade  e  i  giardini  o  a  naumachie,  poi 

•         :a.  e  per  essa  nel  Tevere.  L'acqua  Vergine  avea  700  archi 

L  i<JO  colonne  di  marmo  e  30<J  statue,  e  alimentava  130 

^  ^^'tdavajìo  In  Roma,  e  dovevano  servire  ad  esse  quei  gigan- 
ì  di  marmo  e  di  porfido,  che  oggi  arricchiscono  i  nmsei 
lite  Cavallo. 

la  che^  vietando  le  dispersioni,  si  sarebbe  potuto  nel  suo 

r.  a  Roma  25,58:2  quinarj  d'acqua,  cioè  l,3ii!0,59i  metri  eubici 

flr*ore,  I  tre  acquedotti  che  avanzano  a  Ron^a,  ne  danno 

<>  metri  cubici,  cioè  il  quarto  degli  antichi  :  eppur  Roma  fu 

'duta  dì  acque,  prima  che  ai  di  nostri  se  ne  versasse 

nelle  migliori  città. 

o  Doreau  de  la  JÌalle  (De  la  distrihittlon.,  de  la  caleitt\  et  de  la 

^'  •^-  fdux  duna  Vnncknm  Rome.  Pai'igi  1843),  i  condotti  d'acqua 

Il  avario  insieme  a  428,000  metri,  di  cui  3i2,OiX}  ad  arcate;  e 

'  '  rivazioni  tVodolente,  conducevano  1 1 ,075  pollici  d'acqua  : 

.*uiti  a  privati,  il  resto  a  usi  pubblici.  La  costruzione 

M-quedolti  non  era  di  pura  perdita,  ma  fruttava  il  veeiigtd 

US,  o  efctifjal  fonmr^  per  cui  i  giardini  e  gli  oHveti  vicini 

«Iti  pagavano  Taimo  iòO,<JOO  sesterzj,  o  lire  G7,5<MX  Posto 

..,;  i  <i  stendesse  molto  più  ampiamente  a  giardini  e  oliveti 

V^itjir  '  doveva  essere  il  prodotto,  dal  suddetto  autore  vaìu- 

I  aibitrariarnente,  a  l,3U,(J(XJ  lire.  Chi  prendesse  più  acqua 

r,  era  nmllato  di  una  libbra  d'oro  pel  valore  di  ogni  obolo 


..:,,., K,  Parigi  nel  1843,  valutando  anche  il  pozzo  artesiano 

»  pollici  d'acqua  condotta,  oltre  HO  pollici  d'acqua 

acqua  deirOurcq;  e  la  vendita  totale  produce  da 

ne  consuma  80,000  metri  cubici  al  giorno.  L'acque- 

^  tU  (Jmserta,  latto  dal  Vanvilellì  nel  1753,  trae  l'acqua  da  dodici  miglia 


rìO, 


itMidotti  romani  a  Nicomedia,  Efeso,  Smirne,  Alessandria,  Sira- 

*'       -,  Lione,  Evora,  Marida  e  altrove  restano  magnifiche 

li  Segovia  11*.*  arcate  in  grandi  pietre  senza  cenieuto  e 

.    UH  ì^ovrapposti,  aiti   fin  :i4  metri.  L'acquedotto  di   Xìmes, 

.•t  di  Gurd,  è  a  tre  ordini  di  arcate,  e  sembra  dell'epoca  di 

l-*acqua  Claudia,  per  5<J  miglia  dal  Principato  Ulteriore  presso 

,! .  :         r.    ^irrva  l'acqua  a  molte  città  e  a  Napoli  e  finiva 

!  -0  il  capei  Miseno.  forato  per  tre  miglia  il  sasso 

*li  Lionu  attesta  che  i  Romani  conoscevatm  le  leggi 

ijo  determinare  i  livelli,  benché  altro  stromento  a 

rro  che  il  corobate.  Perocché,  invece  di  traversare  con 

da  una  coUina  all'altra,  t'ormarono  sull'una  un  serba- 

di  piombo  accompagnarono  l'acqua  giù  pel  pendio,  e  la 

innovando  il  giuoco  tre  volte.  Cosi  non 
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Ah&K)  mestieri  che  di  ponti  di  un  solo  piano  ad  arcate  di  àìRmuM 
altezze,  in  cui  sono  alternate  le  pietre  e  i  mattoni, 

LÀMGLiiii  Ro&OLFOt  /  Commeftiatj  di  FfùHtim  inàmmo  alie  ueqm  é  $U  ae^tnitM- 
romtmi  Roma  1SS4. 

1  f)0.  —  Fonti. 

Sono  una  delle  costruzioni  più  utili  e  insieme  più  diffìcili  i  ponti,  ; 
condizione  ne  è  la  solidità,  vuol  per  la  fondazione,  vuoi  per  la  di( 
dd  restauri. 

n  ponte  suir  Eufrate,  attribuito  a  Nitocri  o  a  Semiramide,  aveva  sole 
pfle,  fra  le  quali  si  tendevano  tavole  che  la  sera  si  ritiravano.  Ponti  tenipo- 
rarj  di  legno  fecero  Dario  suiristro  e  sul  Bosforo  tracio,  e  Serse  siiirEile- 
sponto.  In  Grecia  se  ne  trova  frequente  menzione,  ma  la  scarsa  pratica 
dell'arco  ìascia  supporre  fossero  del  tutto  o  in  gran  parte  di  legno.  Del 
ponte  di  Xerocampo  vedi  pag.  CO. 

In  Italia  giovò  Parco  alla  costruzione  dei  ponti.  Uno  dei  più  antidii 
dev'essere  quello  della  Badia  sulla  Gora,  tra  Montalto  e  Musignano,  di 
grandi  tufi  commessi  senza  calce,  e  serviva  anche  d'acquedotto:  Tarco  di 
mezzo  ha  95  palmi  romani  di  diametro,  e  100  di  elevazione  sovi-a  il  pelo 
ddl'aequa. 

I  ponti  erano  stretti  come  le  strade,  e  avevano  in  mezzo  Va^er  o 
pd  carri  e  i  cavalli;  ai  lati  i  marciapiedi  (d^rursoria)  col  parapetto. 


archi  per  lo  più  sono  a  mezzo  circolo,  talvolta  a  segmento  di  arco  molto 
spanso  ;  le  pile  per  lo  meno  1(5  dell'apertura  dell'arco,  talora  li4  e  fin  1[3. 
Qualche  volta  aprivano  nuovi  sfoghi  alle  acque  con  nicchie  fra  i  due  archi, 
come  nei  ponti  Fabricio  e  Senatorio  a  Roma;  altrimenti  ornavano  quegli 
interstizi  architettonicamente.  Una  decorazione  alle  teste  e  sul  parapetto 
vi  aggiungeva  quella  bellezza,  che  spesso  i  moderni  neglessero,  e  sovente 
vi  si  posero  monumenti.  Su  quello  di  Alcantara  era  una  cappella  di  5  per 
8  metri,  e  le  pietre  sì  ben  disposte  e  sporgenti  dal  muro,  da  formare  una 
specie  di  tetto  ;  connesse  poi  in  modo,  che  stanno  intatte  dall'età  di  Tra- 
iano sin  ora.  Il  ponte  di  Ambrussum  (Ambrois)  ha  due  singolarità  ;  pietre 
dalla  parte  della  corrente,  e  dall'altra  muro  ;  e  il  pavimento  del  ponte  si 
ciu*\a  secondo  le  arcate.  Memorabili  sono  altresì  il  ponte  di  Menda  con 
sessanlaquattro  archi  circolari  e  disuguali,  tutti  di  pietra;  e  quello  del  Gard, 
che  è  pure  acquedotto. 

Otto  ponti  sì  rammentano  sul  Tevere  :  il  ponte  Sublicio,  fatto  dì  pali 
da  Anco  Marzio  per  unire  il  Gianicolo  alla  città;  il  Palatino  dov'è  ora  il 
ponte  Rotto;  il  Fabricio  e  il  Cestio  congiungevano  l'isola  colla  città  e  col 
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ianicolo:  quello  del  Gianicolo  dov'è  ora  ponte  Sisto;  il  Vaticano,  tra  il 
unpo  Blarzio  e  il  campo  Vaticano;  TElio,  fabbricato  da  Adriano  dove 
ra  Castel  Sant'Angelo;  il  ^lilvio,  oggi  ponte  Molle  sulla  via  Flaminia. 

Molti  ne  aveva  su  tutte  le  strade,  e  alcuni  sussistono  tuttavia,  come 
uello  di  Rimini.  Del  famoso  di  Trajano  di  30  pile  sul  Danubio,  abbiamo 
cdla  colonna  Trajana  T  immagine, 
ui  avanti  disegnata. 

Ponti  temporarj  si  facevano  per 
so  di  guerra,  e  soggetto  di  molti 
tadj  fìi  quello  di  G^are  sul  Reno. 
Jcune  volte  sopra  otri  e  dolj  si 
loeavano  tavole,  su  cui  tragittasse 
esercito  ;  o  sovra  barche  scavate  da  un  solo  tronco.  Diamo  qui  un  ponte 
i  barche,  tratto  dalla  colonna  Trajana. 

§  70.  -  Porti. 

I  porti  erano  naturalmente  più  piccoli  dei  nostri,  destinati  a  navi  di 
en  altra  portata.  Pure  formavano  un  complesso  di  edifìzj  maestoso, 
onmoli,  cale,  fari,  bacini,  arsenali,  cantieri,  piscine;  e  attorno  muri  o 
orlici.  Parte  principale  erano  le  arcate  dei  moli,  destinate  a  tener  netto 
intemo  per  mezzo  della  corrente  artifiziale  data  alle  acque. 

Giulio  Cesare  voleva  costruire  un  porto  alla  imboccatura  del  Tevere; 
he  poi  fu  eseguito  da  Claudio  poco  lungi  dalla  sponda  destra  di  esso 
lume,  collo  scavare  una  fossa  e  introdurvi  acqua  dal  mare,  chiudendolo 
ra  due  moli  artefatti,  in  mezzo  alle  cui  punte  affondò  la  gran  nave  egi- 
ìana  che  aveva  trasportato  l'obelisco  lateranese,  e  sopra  la  quale  fìi 
ostruita  una  isola  col  faro.  Trajano  vi  aggiunse  im  bacino,  simile  ai  docks 
igiesi,  scavato  entro  terra,  di  forma  esagona,  di  metri  260  il  lato.  11  bacino 
ra  profondo  almeno  3  metri,  e  in  giro  vi  stavano  colonnette  di  marmo 
umerale,  per  attaccarvi  le  navi:  e  due  ne  esistono  ancora.  V'erano  attorno 
rchi,  tettoje,  altre  costruzioni  opportune.  Le  navi  entravano  nel  porto  di 
llaudio,  a  metà  artefatto;  ivi  si  scaricavano  in  legni  minori,  che  entra- 
ano  nel  bacino  di  Trajano,  poi  in  un  canale  aperto  a  fianco  al  Tevere, 
he  oggi  si  chiama  Fiumicino,  e  da  e$so  nel  Tevere  proprio.  Sembra  che 
opera  tendesse  anche  a  liberare  Roma  dalle  inondazioni,  come  da  questa 
pigrafe  trovata  di  recente: 

TI   .   CLAVDIVS  DRVSI    F   .   CAESAR 

AVG    .     GERMANICVS    PONTIF    .    MAX. 

TRIB  .  POTEST   .  VI   .   COS   .   DESIGN.  IIII   IMP   .   XII   .  P   .  P. 

FOSSIS   DVCTIS  A  TIBERI  OPERIS  PORTV 

CAVSSA  EMISSISQUE    IN  MARE  VRBEM 

INVNDATIONIS  PERICVLO  LIBERAVI?. 

Del  resto  fa  meraviglia  come  i  Romani  non  pensassero  a  incanalare  il 
'evere,  che  si  spesso  usciva  ad  allagare  la  città,  e  fin  dodici  volte  in  un 
ano  (Lrvio,  xxxviii,  28).  Che  forse  ne  li  distornasse  qualche  ubbìa  religiosa? 

Si  attribuiscono  ad  Augusto  il  porto  di  Miseno,  le  comunicazioni  del 
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golfo  di  Baja  coi  laghi  Lucrino  e  Avemo,  e  il  porto  di  Ravenna  col  magm- 
fìco  faro,  perito  affatto. 

La  Piscina  Mirabile  di  Baja,  solidissima,  vuoisi  da  alcuni  destinata  a 
conservare  l'acqua  per  la  fiotta  di  Miseno;  altri  la  credono  ornamento 
della  villa  di  Lucullo. 

Quel  che  chiamano  Ponte  di  Caligola,  sono  avanzi  del  molo  a  traforo, 
che  doveva  proteggere  Tantico  porto  di  Pozzuolo,  e  fors'anche  il  porto 
Giulio  {moles  puteolancB,  Svetonio  ;  pilce  Puteolorum,  Seneca)  :  forma  uni 
catena  di  ventiquattro  o  venticinque  pilastri,  tutti  di  pietre  squadrate  e 
con  anelli  per  legare  le  gómene;  e  Tultimo  serviva  di  faro.  Questa  formi 
a  traforo  è  opportunissima  per  conservare  costante  la  profondità.  Claudio 
fece  un  molo  davanti  al  porto  di  Ostia,  colandovi  a  fondo  molte  navi  cariche 
di  pozzolana  e  calce  viva. 

De  Fazio,  Intorno  al  miglior  sistema  di  costruzione  dei  porli,  Napoli  1^!8. 
—  Nuove  osservazioni  sopra  i  pregi  architettonici  dei  porti  d^gli  afUichi,  1832. 

Tra  i  fari  è  memorabile  quello  di  Alessandria,  da  cui  ebbero  nome 
gli  altri. 

Fin  le  navi  presero  aspetto  architettonico,  non,  come  oggi,  nel  senso 
che  l'arte  studia  di  proporzionare  la  bellezza  all'uso  più  comodo  e  migliore; 
ma  vi  si  fabbricarono  e  tempj  e  sale,  estranj  affatto  alla  meccanica. 

§  71.  —  Agrrimensori. 

Gli  agrimensori  formavano  a  Roma  un  collegio  o  corporazione  come 
le  altre  arti,  e  avevano  l' incarico  di  misurare  i  terreni  pubblici  e  i  privati, 
e  mantenere  i  confini  ;  avevano  il  titolo  di  spectahilei^  e  clarissimi,  eserci- 
tavano anche  qualche  giurisdizione.  Succedevano  essi  agli  antichi  auguri, 
e  ne  conservavano  alcune  formalità.  Come  quelli,  fissavano  specialmente 
il  settentrione,  di  là  tirando  a  mezzogiorno  la  linea  principale,  che  si  chia- 
mava cardine,  e  intersecandola  con  un'altra  ad  angolo  retto,  che  si  dicea 
decumana  perchè  formava  la  iìgura  di  un  dieci  X.  Parallele  a  queste  tira- 
vano altre  linee,  alle  cui  estremità  facevano  il  limite  o  sentiero,  opposto 
alla  ria  o  strada  principale  che  tagliava  ad  angolo  retto:  onde  Virgilio 
{Georg.,  i,n^): 

Omnis  in  iingiiem 
Arboribus  positis  secto  via  limite  (jiiadret. 

Il  terreno  non  diviso  si  chiamava  orcifÌHltnH. 
NiEBUiiR,  sulla  limifafio  e  sugli  agrìmf^ììsores,  in  appendice  alla  sua  ^yoW//  romana. 

^  1-2.  —  Strade. 

Le  strade  erano  o  private,  o  campestri,  o  pubbliche:  vicinali  si  dice- 
vano quelle  dei  vichi,  o  che  ai  vichi  guidavano;  terrene  quelle  non  selciate; 
gìareafe  quelle  coperte  di  breccia  o  ghiaja.  Le  vie  pubbliche  si  distingue- 
vano in  m  Uff  ari,  roni^olari,  pretorie;  anche  regìe  presso  i  Greci. 

Poco  si  parla  delle  strade  greche  :  e  di  fatto  in  paese  interrotto  da  tante 
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montai^e  e  solcato  da  fiumi,  e  dove  non  era  Tabitudine  di  lunghi  viaggi 
con  carri,  non  si  potevano  aspettare  prodigi.  Si  vuole  però  provare  che 
belle  strade  si  facessero,  sostenute  da  dighe  ove  i  marazzi  lo  richiede- 
vano: e  principalmente  furono  dovute  al  comodo  dei  pellegrinanti  ai 
Bantuarj,  e  pei  carri  che  vi  portavano  devoti,  statue,  oggetti  rituali.  Non 
à  spianava  tutta  la  larghezza  della  via,  ma  soltanto  il  mezzo,  ai  lembi 
fiu:endo  solchi  profondi,  entro  cui  scivolavano  le  ruote,  al  modo  che  oggi 
colle  strade  ferrate.  Di  qui  l'espressione  Teavetv  ^ov,  secare  viam  (E.  Cur- 
Tios,  Zur  Gesehichte  des  Wegehaues  bey  den  Griechen:  ein  Beytmg  zur 
Alterihumswissenschaft  Berlino  1855. 

È  probabile  che  i  Cartaginesi  sentissero  primi  la  importanza  delle 
lunghe  vie,  e  forse  da  loro  ne  tolsero  V  idea  i  Romani.  A  quella  intrapresa 
da  Appio  Claudio  (312  a.  C.)  fra  Roma  e  Capua  tennero  dietro  molte. 
Ecco  quelle  che  partivano  da  Roma  : 

1.  Da  porta  Capena  la  via  Appìn,  regina  vìarum.  Da  essa  si  ramificavano 
la  via  Setìna  verso  Setia  ;  la  Domitiana  per  Sinuessa,  Lintemo,  Napoli  e 
Sorrento  ;  la  Campana  o  consolare  da  Capua  a  Cuma;  VAquìlia  da  Capua 
a  Salerno  ;  la  Egnatia  da  Benevento  a  Brindisi  ;  la  Trajana  da  Venusia 
al  seno  Tarentino  ;  la  Mhiucia  o  Xumicia  pel  Sannio. 

2.  La  via  Latina^  volta  per  Tuscolo  o  Fresinone  a  Benevento. 

3.  Da  porta  Esquilina,  la  via  Lahirana  si  congiungeva  dopo  trenta 
miglia  alla  predetta. 

4.  La  via  Gahina  o  Preìiest'nia  per  Gabio,  si  univa  colPanzidetta  ad 
Anagni. 

5.  La  via  Tiburthta  usciva  dalla  porta  Tiburtina  per  Tivoli,  poi  col 
nome  di  Valeria  continuava  traverso  il  paese  dei  Sabini.  Un  ramo  andava 
a  Sublaqueum,  un  altro  al  paese  dei  Frentani. 

6.  La  via  Xomenfann,  partendo  da  porta  Collina,  si  congiungeva  alla 
Salaria. 

7.  La  Salaria  da  porta  Collina  arrivava  ad  Ascoli  nel  Piceno. 

8.  La  F/amiwf a  usciva  dalla  porta  del  nome  stesso,  per  giungere  ad 
Arimino;  col  nome  poi  di  Emilia  continuava  nella  Gallia  Cisalpina.  La 
Posdumia  da  Verona  a  Genova,  passando  da  Mantova  e  Cremona.  Dalla 
Flaminia  presso  Roma  si  staccava  la  Cassia^  che  per  ponte  Milvio  menava 
alla  Toscana,  a  Lucca:  a  Luni  raggiungeva  l^Aurelia.  La  via  Ameri na 
si  staccava  dalla  Cassia  a  Baccano,  e  passato  Tuder  e  Perusia,  la  raggiun- 
geva a  Clusio.  Dalla  Cassia  si  disgiungeva  pure,  dopo  ponte  Milvio,  la  via 
Clodia,  che  al  lago  Sabatino  si  bipartiva,  e  con  un  ramo  entrava  nella 
Etruria  centrale  al  nord  di  Florentia,  coll'altro  per  Tarquinio  raggiungeva 
TAurelia.  Dalla  Cassia  presso  Baccano  si  separava  anche  la  Cimina,  e 
la  ritrovava  al  Fanum  Voltumuce, 

9.  La  via  Aurelia  andava  alla  Liguria. 

10.  La  Portuensis  al  porto  di  Augusto  sul  Tevere. 

11.  La  Ostiensisàì  porto  d'Ostia;  poi  col  nome  di  Se  r  eri  un  a  prose- 
guiva per  Anzio  eCircaei,  finche  trovava  PAppia  a  Terracina.  Dalla  Ostiense 
si  diramava  la  Laurentina. 

12.  La  via  Ardeatina  da  Roma  ad  Ardea. 

Prima  si  tracciavano  due  solchi  paralleli,  alla  distanza  di  i  o  5  metri  ; 
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si  sterrava,  finché  si  trovasse  un  fondo  solido  {fff^mfum)iBQ  non  sì  trovata, 
si  paJificava  (fiiitucationihus).  Sopra  lì  fondo  si  disponevano  quattro  strati: 
prima  {stattam-H)  sassi  alla  rinfusa  ;  poi  (t'mht.i)  pietre  morte,  eommase 
con  calce;  indi  (nudeus)  framraenti  di  tegoli  e  vasi  con  cemento;  di  mpn 
{pammenUtni)  larghi  poligoni  di  selce  o  di  lava,  conunessi  in  modo  da 
presentare  ima  superficie  compatta,  che  alla  vista  somiglia  alte  opere  p^ 
lasgìche.  In  città  talvolta  le  pietre  erano  quadrate,  come  nel  fóro  Traiano» 
di  iravertino.  Ecco  qui  figurata  ima  via  di  Pompei  : 

Tale  costruzione  è  data  general- 
mente dagli  autori  :  pure  negli  seti! 
fatti  sotto  alla  m  Appia  nelle  paM 
Pontine  non  apparve  questa  vana 
struttura  (Pront,  Description  %• 
drùfjr.  et  h/stor.  dcs  murats  Pmtin», 
pag.  23)  ;  onde  Teccel  lente  consenii' 
zione  vuoisi  attribuire  al  buon  fondo 
di  ghiaja  e  all'esatta  conimessum 
delle  pietre. 

Vi  aveva  altresì  marciapiedi.  €^ 
Gracco  fece  porre  le  pietre  milidrì, 
indicanti  la  distanza  da  Roma  o  dai 
principali  punti. 

Alle  strade  lavoravano  ì  soldati, 
come  sappiamo  dagli  storici  e  dalle 
lapidi.  Questa  iscrizione  del  119d.C 
fu  trovata  in  Africa:  _ 

Ì\U'    .    t'AV-i    .  ^^^^^ 

DIVI  NERVAE  NEPOS 

DIVI  TRAIANI    PARTHICI   F   . 

TRAIANVS   HADRIANVS 

AVG  .  PONT  .  MAX  .  TRIB  . 

POT   .   VII   .  CCS   .   Ili  • 

VIAM  A  CARTHAGINE 

THEVESTEN   STRAVIT 

PER  LE6  .  Ili  AVG  . 

P  .  METELLO  SECVNDO 

LEG  .  AVG  .  PR  .  PR  . 

"  LMmperatore  e  cesare,  nipote  del  divino  Nerva,  figlio  del  divino 
Trajano  Partico,  Trajano  Adriano  Augusto,  pontefice  massimo,  rivestito 
per  la  settima  volta  della  podestà  tribunizia,  per  la  terza  volta  console, 
selciò  la  strada  da  Cartagine  a  Teveste  (Tebesa)  per  mezzo  della  iena 
legione  augusta,  sotto  Publio  Metello  Secondo  logotenente  imperiale 
pro-pretore  ,. 

Tutte  le  opere  pubbliche  romane  si  facevano  per  via  d*  intraprenditorì 
{redemptores)y  che  dovevano  dar  cauzione  (satisdatió).  Il  senato  assegnava 
la  somma  da  spendere  ai  censori  che  facevano  le  aggiudicazioni.  Gli  edili  o 
commissarj  speciali  vegliavano  sulle  opere,  e  ne  ricevevano  la  consegna.  La 
mancanza  di  unità  nell'azione  amministrativa  dava  luogo  ad  abusi  e  frodi 
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L'ispezione  delle  strade  era  affidata  ai  censori,  che  spesso  vi  diedero  il 
proprio  nome;  dappoi  fu  attribuita  ai  tribuni  della  plebe;  più  tardi  vi 
dsbie  procuratori  speciali.  I  fondi  erano  somministrati  dal  tesoro  o  dai 
priyati  che  ne  traevano  vantaggio,  o  da  individui  che  volevano  gratificarsi 
U  pubblico. 

Ffcp  latUudo^  ex  lege  XII  Tabìdarum^  inporredum  octopedes  habet; 
in  anfraetum^  idest  ubi  flexum  est^  sexdecim,  Gajo,  in  L.S^ff.  De  servii. 
priBd.  rust. 

In  generale  per  Roma  non  si  andava  in  carrozza,  ma  questa  aspettava 
I  ricchi  alle  porte  della  città.  La  lectica  era  il  trasporto  più  consueto,  con 
an  origliere  e  cortine,  e  portata  da  sei  od  otto  schiavi,  per  lo  più  vestiti  di 
rosso.  Chi  non  bastasse  a  tale  spesa,  trovava  alle  stazioni  lettiere  e  schiavi 
di  cambio.  Si  avevano  pure  dei  carri 
{rheda?)  da  nolo;  quelli  dei  ricchi  erano 
omatissimi.  Ecco  im  carpento  etrusco. 

Le  stazioni  postali  furono  primamente 
stabilite  dai  Persiani  per  comodo  del 
vasto  impero,  e  da  Sardi  a  Susa  n'erano 
centundid  (Erodoto,  v,  52,  vi,  118);  il 
che  dà  circa  venti  miglia  l'una.  Sembra 
che  le  stazioni  fossero  vasti  edifizj,  a  guisa 
dei  moderni  caravanserragli.  I  Romani  le  chiamavano  mansio^  distanti 
incirca  come  le  persiane,  e  con  ogni  provigione. 

Orazio,  viaggiando  a  Brindisi,  non  va  di  albergo  in  albergo,  come  oggi 
si  fieirebbe;  ma  nella  città  di  Mamurra  gli  prestano  Murena  la  casa,  Capi- 
tone i  cucinieri  (Murcena  prcebente  domum^  Capitone  cucinam)  ;  prima  di 
ghmgere  al  ponte  di  Campania,  pernotta  in  una  villa,  dove  i  provveditori 
dell'imperatore  lo  forniscono  di  legna  e  sale,  secondo  il  loro  dovere  {Pro- 
xima  campano  ponti,  qu(B  vUlula  tectiim  Prcebuit,  et  parodi  i,  qme  dehent, 
Ugna  salenique);  in  un'altra  villa  presso  Trivico  {vicina  Trevici  villa)  fu 
affumicato  da  fascine  verdi,  e  deluso  da  una  fanciulla.  Pure  sappiamo  che 
popÌH(e  e  cauponw  erano  lungo  le  strade,  e  massimamente  lungo  la  Appia; 
alle  Tre  Taverne  i  Cristiani  di  Roma  andarono  incontro  a  san  Luca.  Anzi 
forse  a  tali  osterie  dovettero  l'origine  i  villaggi  che  costeggiavano  le  grandi 
strade. 

Bergier,  Histoire  des  grands  chemins  de  Vempire  romain,  188:2. 

NiBBT,  Delle  vie  degli  antichi,  dissertazione. 

Naudet  lesse  all'  Istituto  di  Francia  una  memoria  Stdle  poste  pubbliche  presso  i 

Bomani,  e  loro  amministrazione, 
Recueil  des  Uinéraires  anciens,  comprenant  V  Binerai  re  d\intonin,  la  Tahle  de 

Ptutinger,  et  un  choix  des  Périples  grecSy  puUié  par  le  nmrquis  de  Forti  a,  avec 

atlas  par  if.  le  colonel  Lapie.  Parigi  1835. 
Desjardins,  Essai  sur  la  topographie  du  Latium.  Ivi  1851. 
Romanelli  ha  il  più  ampio  trattato  intorno  alle  vie. 

§  73.  -  Itinerari. 

\]no  dei  monumenti  più  curiosi  che  l'antichità  ci  trasmettesse  è  Vitine- 
-arto  di  Antonino.  Vi  son  notati  i  paesi  per  cui  passavano  le  strade  romane, 

10  —  Camt»,  Archeologii  e  Bell*  Arti. 


146 


ARGHBOLOGU  E  BELLE  àSOl 


e  anche  un  breve  itmorarìo  marittimo  ddle  distanaeda  un  porto 

Probabilmente  cominciato  ai  tempi  di  Giallo  Cesarei  ¥Ì  ai  CBeen 

sive  aggiunte;  e  nei  vaij  manoscritti  il  munefo  dcfle 

loccbènon  è  la  minor  macchia  di  quest'openu  Vedasi  ad  eaenqiìonviBgiii 

da  Arida  a  Brindisi^  qoeUo  stesso  che  or  ora  Tedoosmo 

contato  da  Orazio;  i  numeri  interchinsi  sono  le  varianti;  i 

dei  nomi  indicano  l'abitudine  dei  meno  eleganti  di 


Ancia M.  p. 

Tribus  Tabemìs    .  m.  p. 

Appi  foro .    .    .    .  M.  p. 

Tarracina  .  .  a.  p. 

Fundis H.  p. 

Formis a.  p. 

Bfintumis  ....  a.  p. 

Sinuessa    .    .    .    .  m.  p. 

Capua M.  p. 

Caudis M.  p. 

Benerento.    .    .    .  a.  p. 


Equoteutioo 
Ecas.  .  . 
Erdonias  . 
Ganusio  . 
Rubos  .  . 
Butunttis  . 
Barium .  . 
Turrìbus  . 
Egnatise  . 
Speluncas  . 
Bnindusium 


H.  P.  Z3UI 

■.  p.  xvm 
M.  p.  xna  (xTnO 
M.  p.  zzn 
IL  p.  xzm 

IL  P.  ZI 

IL  p.  xn 

M.  p.  xzi 

IL  p.  zrr  (xn) 

IL  p.  zx 

IL  p.  xmn  (zxi4 


Altrove  parUamo  a  lungo  delia  Tavola  Peutingerìana. 


§  74.  —  niara  gMiatìeha  •  liaMri. 

Delle  misure  geodetiche  gli  antichi  fecero  autori  i  figli  di  Giove,  e  d» 
Apollo  trovò  lo  stadio  pitico,  Ercole  lo  stadio  olimpico.  (So  indBca 
logicamente  un  fatto  storico,  cioè  che  le  misure  erano  dedotte  dal 
astronomico,  e  partì  aliquote  di  un  grado  del  mericUano.  D  miglio 
era  di  mille  passi  e  di  circa  settantacinque  al  grado,  pari  a  otto  aladg 
greci.  Offriremo  uno  specchio  della  corrispondenza  degli  stac^  alle  antidie 
misure  di  un  cerchio  massimo  della  terra,  supposta  sferica: 


Anassimandro ,  Ari- 
stotele'   

Archimede" 

Ipparco 

Eratostene  e  Ipparco  • 

Eratostene  secondo 
Gleomcne 

Posidonio,  Tolomeo* 

Dionisiodoro  secondo 
Plinio 

Posidonio.  Arabi  an- 
tichi   

Arabi 


Un  meridiano 


400000 
300000 
277000 
•^-2000 

^0000 
180000 

2()2000 


l'u  grado 


UH. 
833. 
769. 
700 

694. 
500 


inni  18. 

333333113. 
444444  12. 

!ii. 

I 

44U4Ì11. 

I  8. 


518518 


824074 

666666 

574074 
333333 


727.  777777  12.  129629 


240000     I  066.  666666 
203999.999999,  566.  0)66666 


niiiii 

444444 


Un 
geografico 


Bappoffle 
dello  etadlo 
col 


0.018518  100 
0.0138881133.333333 
0.012824  144.404332 
0.0116661158.730158 

I 

0.011574  leo 

0.006333.222.222222 
0.012129  152.671793 


0.011111 
0.009444 


196.078431 


CI)  Era  questo  lo  stadio  pitico,  di  cui  si  servirono  Nearco  pel  suo  viaggio  dairindo  al 
golfo  Persico,  Bteffastene,  Deimaco,  Oaesicrìto,  Pitea,  ecc. 

(2)  É  il  più  adoperato  nelle  osservazioni  astronomiche. 

(3)  È  lo  stadio  olimpico. 

(4)  Forse  stadio  alessandrino.  Vedi  Annali  ciriii  di  Napoli  del  1840,  pag.  113. 
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DoT^odosì  ogni  tratto  ricordare  pesi»  misun?,  monete,  troviamo  impor- 
tante il  presentare  un'  idea  di  essi,  col  ragguaglio  alle  uniti  metriche.  Già 
parlammo  nel  voi  U,  pagr.  8*j3,  Ma  su  questo  punto  discordano  i  critici 
me  lon  ci  fi:  dar  un  prospetto,  del  quale  noi  fossimo 

Kanv  .-  javinti:  ^  ^  remo  dunque,  al  lettore  una  dissertazione 
•sfronomo  Luigi  Ideler  sul  sistema  dei  Romani  e  dei  Greci. 
^di  inisara  era  presso  ì  Romani  chiamata  pes,  piede,  tolta  dal  corpo 
«ansio,  come  pure  cubHiis,  pahntis^  dtgUus^  il  cui  rapporto  tra  loro  e 
col  pUtéo  reslaTa  determinato  natmalraente,  Faìmus  indicava  la  lar- 
ffgtm  della  mano  o  delle  dita  riunite  insieme,  eccettuato  il  pollice; 
Amllro  volle  la  lai*ghezza  della  mano  corrispondeva  alla  lunghezza 
M  piede;  e  un  piede  e  mezzo  fanno  un  cubilo,  cioè  la  lunghezza  dalla 
pania  del  gomito  fin  aHeslremità  dell' indice  disteso.  Così  quattro  digiti 
iRBUlvano  un  palmo;  sedici  digiti  o  quattro  palmi,  un  piede;  venti- 
qittilro  digiti  o  sei  palmi,  tm  piede  e  mezzo,  ossia  un  cubito.  Di  queste 
sìnre  determinate  dal  cubito  e  dal  piede,  soltanto  la  prima  era  in 
oso  pivaso  ì  popoli  orientali;  i  Romani  usavano  quasi  esclusivamente 
k  feconda;  ì  Greaì  l'una  e  Tal  tra. 
Ofeeonv  fra  i  Romani  una  doppia  divisione,  decimale  e  dodicesimale.  Si 
«rfiTAno  della  seconda  per  gli  oggetti  più  comuni  nella  vita;  tanto  che 
^  KTÌttori  non  parlano  quasi  mai  d'altre  frazioni  che  di  quelle  generate 
lUQa  di%i.^ione  dodicesimale,  come  appare  dalla  seguente  terminologia: 


Be^uns 


1M2  l/i=l/8 

-    .i,  12=1/4 
.    4/12=1/3 


Semis,  9&missìS  ....    G/lit=l/:2 

Septunx 7/12 

Be.^    ,    , 8/J:i=2/3 

Dwìrans 9/1^=3/4 

Dextans     ......  10/12=5/6 

r*riwx 11/12 


ritardo  alle  sue  frazioni  o  preso  da  se,  era  chiamalo  as.  Per  le 
^ortì  deironda,  cioè  minori  dei  dodicesimi,  avevano  : 


ur:. 


1/2 

1/4 
l/<ì 
1/12 


1/2:^  1  -S 


Ito,  quando  PHuio  (xnn,  32)  dice  che  la  luna,  dopo  la  sua  con- 
reàita  suirorizzonte  hnnf  uHt'u.t  dejctaftte  st'ciftco  dopo  il  tra- 
[r.  iiri  ^r>ie,  è  duopo  aggiim^ere 5/6  e  1/48  di  un*ora,  il  che  dà  presso 
nostri  minuti. 

iiominaziOMi  a  oggetti  piuiicolari. 

.1  era  di  preferenza  chiamata  ni<;  spezzati  della 

•f,  il  trìrns,  il  quudruHif,  il  sextatts^  V  UNcitt^  la  sej'tufa; 

i  la  più  piccola,  e  si  usò  solo  nei  primi  tempi  di  Roma, 

iva  una  libbra  e  la  a^xltiìa  un  sesto  dì  oncia:  quando 

'  nichu  la  fiertnìu  non  pesò  più  che  l/lii  del- 

qiif^irnra  sia  pure  scompai'sa  Vuuria.  (;ii  altri 

it^notaria  na,  più  non  indicavano  che 
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moneta  di  conto.  Cosi  avranno  chiamato  quincunx  la  somma  d 

sextans  e  d'mi  qaudrans,  senza  che  esistesse  mia  moneta  di  tal  va 
n.  La  divisione  dell'eredità. 
ni.  La  libbra,  libra. 
IV.  n  sextarius^  misura  dei  liquidi. 
V.  Ujugerumy  imita  della  misura  agraria. 
VI.  U  piede,  o  misura  di  lunghezza.  Ideler  discende  intomo  a  ques 

molte  particolarità,  e  conclude  colla  tavola  seguente  che  indica  i 

porti  delle  tre  specie  di  lunghezza. 


1.  Architettonica, 
Cuhitus.    .    1 

Palmipes  .    11/6.    1 

Pes  .    ,    ,    ì  m  .    1  1/4    .    1 

Dodrans   .    2    .      .12/3.11/3.1 

Sefnipes     .    3    .      .21/2.2.      .11/2 
Palmus     .    6    .      .    5    .      .    4    .      .    3    . 

.    1 
.    1 

1 

Uncia  .    .  18    .      .  15    .      .  12    .      .    9    . 

.    6 

3 

Digitus .    .  2i    .      .  20    .      .  16    .      .  12    . 

.    8 

.    4 

2.  Misure  geodetiche,  o  di  ien 
Actus    ...      1 

*-€ni. 

Decempeda    .    12    .    1 
Passus.    .    .    24    .    2    .    1 

Gradua     .    .    48    .    4    .    2    .    1 

Pe«  .    .    .    .  120    .  10    .    5    .    2  1/2 

3.  Misure  itinerarie, 
Leuca  ...        1 

• 

Mille  passus.       1  1/2       1 
Stadium    .    .      12    .         8    .        1 

Passus ...  1500    .    1000    .    125    .    1 

Pe5  ....  7500    .    5000    .    625    .    5 

1  1/3 


La  ìeuca  è  mism-a  gallica;  il  miglio  misura  romana;  lo  stadio  misuia  gr 
Delle  misure  agrarie  i  Romani  avevano  per  unità  lo  jugeìum^  che  er 
288,000  piedi  quadrati. 

:  :   '^ì  ::::;: 


parti  dello  jugerum 

1/576 

1/288 

1/144 

1/72 

1/48 

1/24 

1/12 

1/6 

1/4 

1/3 

5/12 

1/2 

7/1-2 

m 

3/4 

5/6 

n/12 
1 


Scripulum 


4 

() 
12 
24 
48 
72 
96 
120 


Sextula  .... 
Sicilicus  .  .  . 
SemuHcia  ,  .  . 
Uncia  .... 
Sextans  .... 
Qtmdrans  .  ,  , 
Triens  .... 
Quincunx  ,    .    . 

Semis 144 

Srpttttu:.     ....       168      ....,.,,     UMX» 

Bf's    ,    .  ,    >    ,   ,  ne  ........    \9ùm 

DfMlmns  .    .    .    ,  "IWì ,    .    .    21600 

Df'xktns,  ....  im  ,                                   21000 

iMtmx   .  .    .    .    ,  i!t;i  at>ioo 

As.    .    ,  '^  .    .    :^^K» 


piedi  quadrati 

50 
100 
200 
400 
600 
1200 
2400 
4800 
7200 
9600 
12000 
14400 


MISURE 

Delle  misure  più  grandi  Ideler  dà  la  seguente  tavola: 


149 


8aUu8    .    .    . 

1 

Centuria    .    . 

4    . 

1 

ii€ir6tMim  . 

400    . 

100    . 

1 

Jugerum    .    .    . 

800    . 

200    . 

2    . 

1 

Actus  quadralus 

1600    . 

400    . 

4    . 

2    . 

1 

CUma    .    .    .    . 

6400    . 

1600    . 

16    . 

8    . 

4 

1 

Seripulum.    .    . 

290400    . 

57600    . 

576   . 

288    . 

144 

36 

Ndla  Gallia  V<Ktu8  quadratus  era  chiamato  arepeìinis,  donde  il  nome 
moderno  dìarpent,  sebbene  le  due  misure  non  siano  precisamente  le 


Confranto  delle  misure  di  lunghezza  e  di  superficie  dei  Bomani 
coUe  moderne  metriche. 

Per  base  di  questi  calcoli  Ideler  prese  il  piede  parigino,  il  metro,  e  il  piede 
del  Reno,  facendo  notare  che  il  metro  fu  definitivamente  valutato  cor- 
rispondere a  443,295,936  linee  di  Parigi.  Su  questo  fatto  compilò  la  tavola 
che  segue: 

Misure  di  lunghezza  dei  Boniani. 

piedi  p«rlgii)i  metri 

1.  SicUicus 0.0190  0.0062 

2.  Semuncia 0.0379  0.0123 

3.  DigUus 0.0569  0.0185 

4.  Uncia 0.0758  0.0246 

5.  Sescuncia 0.1137  0.0369 

6.  Sextans 0.1516  0.0493 

7.  Quadrans,palmus.    .    .    .  0.2274  0.0739 

8.  Triens 0.3032  0.0985 

9.  Quincunx 0.3791  0.1231 

10.  Semis,  semipes 0.4549  0.1478 

11.  Septunx 0.5307  0.1724 

ì%  Bes 0.6065  0.1970 

13.  Dodrans 0.6823  0.2216 

14.  Dextans 0.7581  0.2463 

15.  Deunx 0.8839  0.2709 

16.  Pes  (piede  romano)  .    .    .  0.9097  0.2955 

17.  Palmipes 1.1372  0.3694 

18.  CuUtus 1.3646  0.4433 

19.  Gradus 2.2743  0.7388 

20.  Passus 4.5486  1.4776 

21.  Dècempeda 9.0972  2.9551 

22.  Actus 109.1667  35.4616 

23.  Stadium 568.58  184.70 

U,  MUU  passus  {mx^io) ,    .    .  '4548.61  1477.57 

25.  Leuca 6822.92  2216.35 

Q  piede  francese  si  divide  in  12  pollici,  il  pollice  in  12  linee;  onde,  chi  voglia 
tradurre  le  parti  decimali  del  piede  in  pollici  e  in  linee,  troverà  che  il 
piede  romano  corrisponde  a  10  pollici  eli  linee.  Dalla  tavola  si  vede 


IIjO  archeologia  e  belle  abti  1 

ch'esso  vale  2  decinietri,  9  centimetri,  5  iiùllimetri  e  meizo*  Siecoine 
poi  ogiìi  sei  piedi  fanno  una  tesa,  lo  stadio  corrisponderà  a  lese  %M\ 
il  mìglio  romano  a  tesa  758,10;  e  la  leuca  gallica  a  tese  11^7.15. 
Se  vogliansi  confrontare  queste  tre  misure  itinerarie  colla  lega  e  col  miglio 
geografico,  sarà  duopo  ricordare  che  la  prima  è  la  venticinquesima j 
l'altro  la  quindicesima  parte  di  un  grado  medio  di  latitudine,  li  metro 
è  la  diecìmilionesima  parte  della  distanza  dairequatore  al  polo.  Uà 
quarto  del  meridiano  sarà  dunque  linee  4,435,959,360^  o  lese  5,130J40; 
onde  risulta  che  la  lega  corrisponde  a  tese  2280*  33,  e  il  niiglio  geogra- 
lieo  a  3800.55;  vale  a  dire  all'incirai  1  lega  ^  24  stadj  =  3  miglia 
romane  ^  2  leghe  galliche  antiche  :  mi  miglio  geografico  ^  40  stadj  ^5 
miglia  romane  =  3  1/7  leghe  galliche:  un  grado  medio  della  terra,  ch'è 
tese  67,008  ^/9,  corrisponderà  circa  a  602  stadj  =  75  miglia  romane  =  50 
leghe  galliche. 

Jfi*f*re  di  sup^ìiìch  *hi  EomunL 

piedi  (jaBéntt  metri  ^uidrKti 

t,  Fes  quitti  mi  m  .    -    ,    .    .  0.8^6  0,0K73 

±  Seripuìum ^±76  8.7it 

a  r^cìa ,    .    ,  K*S6,33  ^09.59 

4,  ahm .  2979.34  314.38 

Ix  Adus  qttmù-atm  .    .    .    ,  11917.36  1257.53 

(l  J»j7frMni 53834.72  ^15.06 

7.  Htmiimi 47G69.44  503*). li 

>i,CmÌHna,     ......  47tì69U  5(^11 

'XSnUm 1906777S  ^120U 

Gli  arpentù  onde  si  misuravano  una  volta  i  terreni  in  Francia,  comprende- 
vano 48,400  piedi;  la  misura  agraria  presente,  ch'è  l'ettara,  comprende 
10,000  metri  quadrati;  Io  jttgenim  pertanto  equivale  a  un  arpento  e 
mezzo  circa,  e  a  poco  più  di  un  qutu^to  deirettara, 

MISURE   DI  LI^GHEZZA  E  DI  SUPEEFJCIE  DEI   GRECI 

Rapporti  ttru  le  medesime, 

^Tft^tuv,  stadio     ...  1 

nÀì&^v,  pietro     ...  6  I 

Op^^la,  orgia   ....  100  162/3  l 

n^xi**,  cubilo  ,    .    ,    .  400  66  2/3  4  1 

naie,  piede 600  100  6  11/3      1 

ini:^F',  spanna .    .    ,  WO  133  1/3  8  2           11/:ì     1 

naXatTTT,  palmo  .    .    .  2400  400  24  tì           4          3    1 

4aìtruXc,%  digito    .    ,    .  9600  1600  96  24         16         12    I 

Di  poche  misure  di  Bupertìcie  fanno  menzione  i  Greci,  e  ci  danno  un'id^ 
precisa  soltanto  del  rXiùpov»  che  è  10  mila  piedi  quadrati ,  confuso  ilai 
Latini  collo  jngtrum^  tre  volte  più  grande. 

Mi$ttf€  dfftnrie  dei  Gt*iài, 
llA4irp&y,  pietro    ...    .            1 

"Apcupa,  arura     ....  4  .         1 

'Ayaìva,  achena  ....        100  .       25    .        1 

ncùi,  piede 1000  .    2500    .    100 

Benché  Pantica  Grecia  fosse  formata  dalla  riunione  di  molti  popoli  tra  loro 
diversi  per  leggi  e  per  istituzioni,  tutti  però  andarono  d'accordo  quanto 
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lisiira  del  piede  fjuadrato.  Ideler  crede  non  si  poFsa  deternnnai'e 
lenti  che  giusta  il  piede  romana,  col  quale  stai'ebbe  nel  rapporto  di 
i24;  per  tal  modo  arriva  a  determìnai-e  Io  stadio  all'ottava  parte 
'        'ìnano,  coiiibattendo  le  opinioni  contrarie.  Aggiunge  che  i 
■  lì  lacero  uso  dì  uno  studio  più  lungo,  ebbero  anche  un  piede 
mule;  e  combatte  specialmente  Fréret,  il  quale  stabili  per  l>ase 
ftìi:  era  nato  ad  Alessandria,  mentre  non  si  trova  fatto  cenno  della 
Ila  patrÌ44,  anzi  Fabricio»  nella  sua  Bibllotem  greca^  lo  chiama  Erone  da 
F.isarizin. 


1^^  *  oHjrnntu  ti^iU'  mi.'mrfj  ili  lunghezza  e  ili  .•iupcrficir 

^P  '/fi  Grri'i  colle  moflerne, 

valore  del  ])iede  romano  di  131  linea,  e  dal  rapporto  di  -4  a  25  col 
jàà  dello  stadio  olimpico,  usato  più  generalmente,  risulta  che  questo 
Bee  13(>i.  5tS33;  valore  prossimo  a  quello  del  piede  ateniese,  secondo 
misuni  presane  sull'ecatompedo  da  Leroi  e  Stuai'd,  Sopra  questo 
nuore  e  sopra  i  rapporti  dati  poc*  anzi  tra  le  diverse  misure,  s'è  potuto 

di  paragone  delle  misure  olimpiche  di 


Imnare  la  seguente  tavola 
kmghezza: 


piedi  ptriginf 

0.7107 
0.947r, 
L42I4 


metri 

0.01?^ 
0.0770 
0.2309 

(imi 

1.K470 
3,07S:i 
30,783 
181,70 


L  A«*Tj>wcfi^  dito , 

•i,  iia>,«<»Ti',,  palmo ,  ,  .  .  . 
3,  lut^altif.,  spanna  .... 
i.  ìì'.'jt,  pie<le    . 

5,  llf/>;,  cubito . 

6.  BTr,u.a,  pa^sso     .  .     .      , 

7,  Ojrj'jli^  orgia 5.6858 

8.  *Ai5,ai>a,  acheoa^  decempeda     .       1Ì.Ì763 
ti,  n>i3fcv,  Pietro    ......  9i.7fJ3 

10.  3rx^'.v/,  ^{aàio     ......    568,58 

autori  greci  fino  al  HI  secolo  dell'era  vulgare,  contano  in  generale  otto 
iclj  olimpici  per  ogni  miglio  romano:  nei  tempi  posteriori  si  usarono 
i^pecie  di  stadj  più  lunghi,  Timo  di  sette,  Taltro  di  sette  e  mezzo  per 
mitrìio  roimmo.  Quest'ultimo  tia  un  piede  di  linee  parigine  1443,  7,  e 
'         ■    lomuno  in  ragione  di  100  a  11:?,  o  di  25  a  i*8.  Sei  di  cjiiesti 
piBli  i.ondono  a  ima  tesa,  G  piedi  e  1/3  di  pollice,  misura  di  Parigi; 

e  lo  stadio  che  ne  risulta  è  di  GÌ  1  piedi  parigini,  o  tese  101  e  piedi  5. 
y.^ì,.  .L4[o  stidio  di  sette  per  ogni  miglio  romano,  chiamato  piede  reale 
o^  vale  linee  157. 2,  e  sta  al  piede  romano  come  5  a  t»  ;  lo  stadio 
Uit  lìtt  risulta,  corrisponde  a  65*>  piedi  parigini,  o  tese  109  e  un  piede. 

Mtstif'e  olimpiche  di  stiperficte. 

mltlirt  cr^cbd  piedi  iinadr.  p&rigini      metri  qnadr 

Piedi- quadralo  .    .    .    .  'L8C»60  OSm 

'*xxf>T,  nchena  ...  <tM  *JM 

-A;  .    .    :i^245  'IM 

«'•  •.  .     .    8980  im 

-  JitcJi€tchts  nur  in  tjéofjraphie  aijstémaUqHe  H  positive  dee 

~    memoria  D*^  révfiluafion  vide  Vemplot  dea  niesftres 

"t  fomnìnnH;  poi  nelle  Memorie  dell'Accademia  di 
Uere,  voK  vt,  18i:2,  altre  Rcchetchcn  mr  le  p/u'm-ipe^ 
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le$  6aM.*  et  Pémluation  des  différ$m  sysUmei  niéinqitm  UnMim  dt 
Pantiqmté.  Sostiene  egli  che  tutti  i  sistemi  metrici  lineari  ch'esso  potè 
riscontrare,  aveTano  per  base  la  misura  della  circonferenza  della  terra, 
diversamente  modificata,  ma  conservata  sempre  esattamente  :  unità  di 
modulo,  che  solo  può  spiegare  i  rapporti  che  costanlemente  offrono  le 
varie  misure  antiche  comparate  fra  loro.  Con  dottissime  indagini  veri- 
ficò questo  sistema  sopra  \  monumenti  dei  popoli  più  lontani. 
Ora  si  potrebbe  proporre  la  seguente  tabella  delle  misure  degli  anliehi 
paragonate  alle  metriche: 

Misure  ttinerarh. 

Lo  »cA^#f  0  po&ta  ddrE|itto  medio *    .    . 

—    della  Tebaide  o  qau  indiauOf  detto  pure  Matmo 
—  —    del  Delia  =  9G0Ò  passi  semplici 

La  parmaìtga  ==  7S00  pascsi  semplici  .    .    , 
Il  €Gss  indiano  ^=  3500  id,  ... 

Il  miglio  egiziano  ^^  2880       id.  ... 

—  per^^ìano  od  asiatico 

—  ebraico 

Lo  stadio  pìtico  o  delfico 

medio,  dello  nautico     <    ,    .    .    . 

—  grande,  dello  alessandrino  o  egìzio 

—  Rleterio  o  reale    .,..,.. 

—  greco  olimpico 

—  di  Eraloslene  ........ 

—  di  Cleomede  e  Posidonio  .... 

—  di  Aristotele  o  pìccolo  ..... 

—  dei  Babiloneiii.  Pemani»  Ebrei  .    . 

—  di  Archimede 


I  t/*i 
OAiH  i/i7 
0.1»ifì2f3 

0.^222  M 
ÙMÌd        \i 
OAKk 

o.mi 

0J4I 

o.kì:ì. 


Misure  lineari, 

metri 

Cubito  reale  di  Babilonia 0.4687. 

Cubito  medio 0.416  2/3 

11  pygon  o  paltnipes 0.347  2/9 

11  piede  geometrico 0.237  7/9 

Il  piede  pitico  o  delfico 0.246.  9 

Il  palmo  maggiore 0.086.  8 

11  palmo  comune  o  palestra 0.069  4/9 

11  pollice,  od  oncia  del  piede  geometrico 0.023  4/27 

11  dactilo  o  dito . 0.017  13/36 

L*ecatompede  olimpico 30.864. 

L*  esapode 1.851. 

11  cubito  di  18  pollici  olimpici 0.463. 

Il  piede  olimpico 0.308.  6 

L*  esapode  di  6  piedi  romani 1.       7/9 

11  passo  grande  di  5  piedi  romani 1.       13/27 

11  passo  comune  di  2  piedi  romani 0.       16^ 

Il  piede  romano 0.       8/z7 


Misure  agrarie. 


11  pletro  =  100  piedi  olimpici  quadrati 
L' esapode  =  36  id. 

11  saltus  di  4  centurie 

La  centuria  di  1000  eredie 

L'eredia  di  2  jujreri 

Lo  jugero  di  800  esapodi 


metri  quMlr.  fruioni 

9.  526 

3.  429 
2,022,716. 
506,679. 

5,056.  79 
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0  ancora  il  prospetto  meglio  accettato  delle  misure  romane 
Misure  di  superficie. 


36 
144 
188 
576 


16 


i  dei  quadrati  era  lo 
ella  cui  divisione  ri- 
tartizione  deirasse  in 
ro  frazioni.  Lo  jugero 
islungo  di  240  piedi 
ì,   cioè  28,800   pie<li 


12 


J-O^ 
100_ 
400 

Misure  lineari. 


ì  i  I 

8 

3  8 

12  34 

24  68 

49  36 

98  72 

1  48  8 

1  97  44 
■  2  46  80 

2  96  16 

3  45  52 

3  94  88 

4  44  24 
4  93  60 


49  36 
197  44 


3 

l 
4 

11 

il 

1 

1 

1 

1 

1 

~  12 

500 

3 

1 

s 

ai 

1 

1 

1 
2 
4 

5 
7 
8 
10 
11 
13 
14 

0  295 

6 

IV. 

0  442 

20 

5 

3V. 

1  475 

40 

10 

6'/. 
80 

2 
24 

2950 

480 

120 

354 

>,000 

5,000 

3^3'/. 

1,000 

41% 

475 

2 
3 

950 
425 

4 
5 
6" 

900 
375 
850 

7 
8  ■ 

325 

790 

9 

275 

10 

750 
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Misure  di  capacità. 


1 

1 

1 

1 

1 

3 

1 

■    ■ 

i 
1 

*  * 

1 

2 
12 

16 
32 
48 
96 
1,920 

6 

i 

1 

1 

3 

1  , 

■  ■ 
1  • 

.!  h 

U4 

4 

. .     . . 

1   ., 

\  .1 

1  .. 

4» 

6 

é87 

ÌZ 

1  9li 

24 

6 

4' 

2 

4 

21  5 

48 

12 

!  !  ' . . 

BB 

288 

72 

96 

43 
64 
128 

in 

384 
7,680 

24 

32 
64 

96 
192 

3,840 

33 

384 

SI     1^. 

Vi 

1 

IV, 

60 

■  « 

a    ■ 
l 

2 

40 

44 

768 

162 

L6 

24 

48 

960 

4 

38 

um 

288 

13  2 

2^3041      578 

46,oeoi  n^o 

8 

160 

^         2631  9 
264 

OaiilJ 

nera 
era  i 
26,39 

anità  di  it 
lima  deh 
un  piede 
aguale  a  S 
^,  posto 

ìiaura 
ìamai 
cubo. 
0  libb 
il  pes 

dì  ce 

11     Èl 

re  dì  ^ 
0  spe 

ipaeEti 
%dran 

IO  pei 
duo,  i 

cifico 

Uh* 

del 

i  ranfó 
perché 
eeoade 
9  iDontf 
vino  = 

m,  ci 

COQt 
F€8t( 

L  a  Ut 
0,991 

le 

e- 

ri 
5. 

20 

90 
40 
50 
60 

To 

80 

90 
lOÒ 

I 
2 

a- 
5 

628 
7  di 

10  S6 
13  20 
15  84 
18    8 
21  12 
23  76 
26  3995 

?^  75.  —  Campi  militari. 

Di  campi  militari  ci  restano  avanzi  in  più  di  un  luogo,  e  a  molti  altri 
lasciarono  il  nome,  come  Lancaster,  Glocester,  Chester,  Castro,  ecc. 

Soli  i  Romani  ridussero  a  scienza  la  castrametazione;  onde  i  loro 
campi  erano  città  ben  disposte  e  diritte,  la  forma  quadrata,  come  queUa 
che  più  si  presta  alla  regolarità. 

Avvicinandosi  al  luogo  dove  accampare,  un  tribuno  e  alcuni  centu- 
rioni precorrevano  onde  scegliere  la  situazione  più  elevata  e  comoda  pel 
pretorio,  ossia  padiglione  del  console;  ivi  piantavano  ima  bandiera,  altre 
agli  angoli  del  campo,  e  giavellotti  alle  divisioni  minori.  Essendo  presta- 
bilite le  misure  e  l'ordine,  il  campo  era  sempre  conosciuto  al  soldato, 
cambiandosi  solo  di  posto. 

Attorno  alla  insegna  che  indicava  la  tenda  consolare,  si  misurava  uno 
spazio  quadrato  di  ducento  piedi  romani  il  lato  ;  cento  piedi  avanti  a  quello 
destinato  alle  legioni  si  tracciava  una  parallela  per  indicare  le  tende  dei 
tribuni  e  dei  prefetti  degli  alleati;  dietro  alle  legioni  rispettive,  uno  spazio 
di  cinquanta  piedi  di  profondità  per  cavalli  e  bagagli.  Davanti  alla  fronte 


CAMPI   MILITARI 


156 


ima  grande  strada,  di  là  della  quale  tracciavasi  una  parallela 

legioni,  divisa  in  due  parti,  mediante  una  perpendico- 

i  punto  ov'era  la  bandiera:  da  ciascun  lato  si  lasciava 

►^rvuUo  di  venticiiKpie  piedi  per  separare  le  legioni  romane:  di  là  da 

§i  collocava  la  cavalleria  delle  due  legioni,  che  occupava  cento  piedi 

».  Dietro  stavano  i  terzdarj  in  modo  che  il  posto  di  ciascun  manipolo 

'"o  di  ciascuna  turma. 

isi  egualmente  per  la  fanteria  e  la  cavalleria.  Il  nia- 

tva  spazio  eguale  alla  turiria  e  quadralo.  Pei  trìarj  era  meno 

*.v  .uiigo,  contando  meno  uomini  che  i  principi  e  gli  astati,  pei  qnali 

j 11 ezza  variava  secondo  il  numero.  Le  tende  dei  triarj  si  appoggia- 

'!«*  della  cavalleria,  aprendosi  a  lati  opposti,  A  cinquanta 

lizii  rollocavansi  in  senso  opposto  le  tende  dei  principi,  che 

rosi  formavano  due  altre  strade.  Gli  astati  si  appoggiavano  ai  principi; 

-  '■»-  rie  riuscivano  eguali,  pari  essendo  i  manipoli.  In  ciascun  manipolo  i 

iirìcmi  occupavano  le  due  prime  tende,  uno  a  destra,  uno  a  manca.  Le 

vtsàt  della  cavalleria  alleata  si  ponevano  a  cinquanta  piedi  da  quelle  degli 

illali,  in  linea  parallela  alle  precedenti^  col  dosso  alla  cavalleria,  e  la  fronte 

ile  trincee. 

:o  dunque  cinque  strade,  dirette  dal  dietro  alla  fronte  del  campo. 

trasversale  formavasi  lasciando  cinquanta  piedi  fra  la  quinta  e 

tiirma,  come  fra  il  quinto  e  il  sesto  manipolo.  Questa  via,  ehe 

tutto  il  campo  per  lo  mezzo,  parallelamente  alle  tende  dei  tribuni, 

fi  qttitttGfta,  perchè  fiancheggiata  dalle  quinte  turme,  e  dai  quinti 

ìpoìì:  prtncipaU\  quella  dalla  fronte  airindietro. 

terreno  a  destra  e  sinistra  del  pretorio  si  metteva  da  una  parte  il 
lo,  dfdraltra  il  questore  col  suo  seguito.  Dietro  airultima  tenda  dei 
a  destra  e  a  manca*  il  fior  dei  cavalieri  straordinarj  e  alcuni  volon- 
fvoli  al  console,  formavano  una  linea  piegata  lungo  le  faccie  laterali 
ed  campo  ;  e  addossati  a  loro  i  fantaccini,  destinati  al  medesimo  servizio, 
io  modo  che  le  tende  guardassero  la  trincea.  Dì  là  dal  mercato,  dal  pre- 
torio e  dal  questore  lasciaviisi  una  via  larga  cento  piedi,  parallela  alle 
lAde  dei  tribuni,  estesa  quanto  il  campo,  lungo  la  quale  alloggiavano  gli 
tnOT'^  *       *  ^o  a  questo  posto,  rimpelto  alla  tenda  del  generale  sì 

nisoT'i  'rjgìoi  lungo  cinquanta  piedi,  perpendicolare  alla  strada 

piDde^  e  clie  cohducova  al  trinceramento.  Le  tende  della  fanteria  straor- 
«ììitaria  voltavano  le  spalle  alla  cavalleria,  e  la  faccia  al  davanti  del  campo. 
U  fìiolo  dairuna  e  dairaltra  parte  lungo  le  due  faccie  laterali,  fra  gli  straor- 
dimuj  e  il  corpo  scelto,  serviva  alle  truppe  forestiere  o  alleate,  che  si  con- 
flm|F^fitf»ero  all'esercito  durante  la  campagna. 

ino  aveva  dunque  forma  quadrangolare,  quasi  equilatera, 
.  ^  .        i       '  '  ;  ciascuna  fronte  583  metri,  ciascun  fianco  753. 
Il  che  tutto  meglio  si  comprenderà  dalla  figura  della  pagina  seguente. 
*'    ■-  -r  di   fioma  si  stabili  il  campo  dei  pretoriani,  credesi  fra  le  vie 
la  e  Tiburtina,  dietro  alle  terme  di  Diocleziano.  Era  costrutto  di 
tu,  rivestito  di  stucchi  e  con  portici  magnifici. 
.     torio,  ove  il  pretetto  rendeva  giusti2aa:  nelPin- 
non  are»  che  ima  tavola,  coperta  di  un  tappeto  dì  porpora  ricamato 
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d'oro,  SU  cui  stava  il  libro  degli  statuti  coir  effigie  dell'imperatore,  e  dne 
candelabri  da  lato  che  si  accendevano  durante  l'udienza. 

A  Pompej  e  ad  Otrìcoli  si  trovarono  due  piccoli  campi,  semplici,  con 
gallerie  in  giro.  In  Germania  e  in  Bretagna  si  rìconoscono  vestigia  di 


ff)  Tende  dei  tribuni;  b)  Tende  dei  prefetti  :  e)  Triarj  ;  d)  Cavallerìa  ;  e)  Principi; 
f)  Astati:  g)  Cavalleria  alleata;  /i)  Fanteria  alleata:  i)  e  k)  Cavalieri  e  fanti 
straordinarj  degli  alleati  :  volontarj  stranieri  :  e  rinforzi  temporarj  delle  truppe 
straniere  ed  alleate:  ì)  Veliti  :  »»)  Porta  decumana:  «)  Porta  pretoria;  o)  Porta 
principale  dritta  ;/>)  Porta  principale  sinistra. 

campi,  che  talora  mal  si  diseernono  da  opere  dniidiche  o  da  teatri.  Ve  ne 
avea  sin  con  triplice  vallo.  Altre  volte  si  chiudeva  con  un  muro  tutta  la 
provincia,  o  con  una  serie  di  forti. 

Diamo  nella  Tavola  13  la  figura  delle  varie  armi  e  macchine  da  guerra. 

Lipsio,  Poliorceticon,  site  de  machinis,  tormentisi  eie. 

Marini  Luigi,  Ili ustrationes prodromo!  in  scriptores  grcecos  et  ìatinos  de  Miopatia. 

Roma  1820. 
LisKENNE  et  Sauvax,  Bihliographie  historique  et  militaire,  voi.  ii. 
Guillaume  Duchoul,  De  la  castramétation  des  anci^ns  romains. 
Bureau  de  la  Malle,  Poliorcétique. 
Meyrick,  Criticai  inquinj  into  ancient  armour, 
Bernd,  Das  Wappenweìen  der  Griechen  und  Romer.  Bonna  1841. 
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"  Gli  edili  curuli  e  plebei  dovranno,  fra  cinque  giorni  dopo  eletti,  trarre 
a  sorte  le  parti  della  città,  dove  abbiano  a  sorvegliare  la  riparazione  e  il 
selciato  delle  strade  pubbliche  a  Roma  e  ad  un  miglio  in  giro. 

"  Se  la  via  passi  fra  un  tempio  od  un  luogo  pubblico  qualunque  e  una 
casa  privata,  l'edile  farà  conservare  a  spese  dello  Stato  metà  di  questa 
parte  della  via  pubblica. 

"  Se  un  proprietario  non  intertenga  la  strada  avanti  la  sua  casa  dopo 
l'intimazione  dell'edile,  questi  l'affiderà  ad  un  appaltatore;  ma  dieci  giorni 
prima  l'annunzierà  nel  fóro,  e  ne  farà  intimar  ra\'viso  ad  esso  proprie- 
tario e  a' suoi  procuratori;  e  l'aggiudicazione  si  farà  pubblicamente  nd 
fóro,  mediante  il  questore  urbano. 

"  Esso  proprietario  o  proprietarj  saranno  scritti  come  debitori  sui  libri 
di  finanza  per  una  somma  eguale  all'aggiudicazione;  e  all'imprenditore 
verrà  assegnato  un  credito  esigibile  di  pien  diritto  sui  loro  beni. 

"  Se  fra  trenta  giorni  dall'assegnazione  notificata  al  proprietario  esso 
non  pagò  l'imprenditof  e  o  non  diede  cauzione,  dovrà  pagare  metà  di  piìu.. 

•  Il  proprietario  che  abbia  davanti  alla  casa  un  marciapiede,  lo  man- 
terrà tutt'al  lungo  di  essa  in  pietre  connesse,  intere,  ben  piane,  secondo 
ordinerà  Tedile  di  quel  quartiere  „. 

Le  tavole  Eracleesi  contengono  molti  ordini  sul  mantenere  sgombre  le 
vie,  e  proibiscono  i  carri  dall'alba  fino  a  decima,  salvo  poche  eccezioni 
Inoltre  si  obbligavano  gli  abitanti  a  conservar  nette  le  vie  scopando  e 
anaffìando. 

Naudet,  Sur  la  2>olice  chez  les  Romains.  Mém.  de  V  Insti  fu  t^  voi  iv. 

Vivevasi  nello  strade  pubbliche;  vi  si  giocava  alla  palla;  chiaccolavasi, 
massime  davanti  a  ])otteghe  di  barl)ieri,  profumieri,  pizzicagnoli  ;  gli  operai 
tenean  di  fuori  i  loro  scannelli,  come  tuttora  si  pratica  nei  paesi  meridio- 
nali. Pertanto  ai  magistrati  faceva  duopo  di  littori  per  avere  il  passo:  gli 
altri,  dice  Plauto,  se  avevano  fretta,  dovevano  far  tre  cose  ad  un  tratto, 
correi'e,  litigare,  fare  a  pugni  {M^mit.,  i,  %  8).  Stava  sempre  l'ordine  che 
gli  uomini  cedessero  il  marciapiede  alle  donne  (Valerio  Mass.,  v,  2,  1). 

Fomcerium  (da  ;jox^  munnn)  dicevasi  uno  spazio  attorno  alle  città 
etrusche  e  romane,  determinato  da  colonnette  (rippl  pam  certi),  e  che  si 
considerava  come  parte  delle  città  stesse,  e  non  poteva  essere  occupato 
per  nessun  uso  profano. 

Porta  si  chiamava  l'entrata  della  città,  jattua  (juella  delle  case.  Le 
città  più  antiche  d'Italia  e  di  Grecia  erano  su  alture,  talché  la  mura  secon- 
dava il  pendìo,  e  nella  sommità  avevano  un'acropoli  o  cittadella,  ove 
ricoverar  le  donne  e  le  cose  sacre  in  caso  di  pericolo.  Le  mura  erano 
cortine  con  torri  a  tratto  a  tratto,  e  massime  agli  angoli;  talvolta  il  muro 
era  doppio.  Le  porte  delle  prische  città  erano  di  forme  varie,  ed  oltre  le 
primitive  date  alle  pagine  57  e  58,  esi])immo  quelle  di  Segni,  di  Arpino. 
Vario  ne  era  il  numero;  cinque  a  Megara,  sette  a  Tebe  di  Beozia,  otto 
ad  Atene,  venti  a  Roma:  parlasi  delle  cento  di  Tebe  egizia.  Erano  o  ad 
architrave  o  ad  arco,  e  nelle  città  più  antiche  di  pietre  gradatamente 
sporgenti.  La  porto,  di  Nola  non  è  in  linea  retta  col  muro  in  cui  è  aperta. 


•^>  i2  -lEX .  _  -.•-Ila  I  17:  :  '  aht; 

.Ir.*    :  <-;r>>^.|  -r   .««./••"■i    •t^"U   r-érui^-t:  -ter:  ■i/».<-h 

:.-..-r:-x>4i  Ir.  T:;tr..:ri:::  :->r-':r-L  .irl-r  rraC  rrsno  T-rr:tc~o  bìbIiotr-:he.  di 
■•:■:.  yr::.'Xyi!tl  ".TT-rui  ■=  -i  Pilariria:  =^l  :ielI=.!hL  ■::::•  5:<:::L  otto  -Miupì, 
v.'j:.v:  fvrl:  :''.r:i^io.  iia^o.  ii  '"^sirr.  :'Ai£-i5ro.  ii  y-rrvi.  -ii  Enobarbo, 
rxA^r/..  *'-i.->^.  ifei  Pl?:.or'.  i-ri  «fili.  I-ri  R::sr::i:  iie  i  hsiàliche:  Giulia, 
^'.^'^  :1  F<.'..'..  VrstT.:^  N'r":i::li.  M.i::rii.  >tir-!ii:;^i.  Vaà*xylana-  Floscel- 
.;s.-.A-  0>.-Ar. -ir-LsT-i:  i^-ri;:  -rn:.r:  ::  T.-^;az-:.  i:  P:::-.  ii  Oj:^«>ìo.  di  Ajito- 
.'...'.',.  :!  ^-rz-rrTLir-iL  i:  A^lipL'-i.  1:  A"-i<.^a-":'ir: .  «i;  Er>-:I^zia:io.  di  t^-tan- 
".:/,.  \\  rr^'rv^ro:  T<:r.*l  ^.^rI•r:  •jtì'at-ì.  ìi:^iìì.  ziaroLì.  -erilea.  Claudia, 
•':':.,^>.,  T::..à,  <l:;ì-i-.-^ìì-  <i::-.:ì,  ^PP-^-  ^1=^1:1:^^.  i-rtina,  'jimina,  auivlia, 
l;: .'..".<■;:- ■/►.•fzi.Vr.  tezi  :la-  "r*=:Vrr.ir.tì:-  i:ij:r-:..j:^.  .ilrs=sar:drir.a:  diciotto  vie, 
-:  >'!  'Jt:^.pinry/.L  'i-.r.  rrir'jr.:,  d:^  irJÌ'.-ri'.r'.  di-r  j^il'^ssi.  -rj-r  ooionn^*  ooclidL 
*:-  Vr^'ri.  *r»:  l'iil.  ':ir. •-(->■  :.;ì'il-.ì:ìi:-.  fiir-'ii-rl  rir.:ei,  v-entidutr  CTafldi 
r^.-:<..\.  T^rtUrita  iJrri  d'oro  -  s-r'.UiL^ari.i ■-•.:•:■  •ì'.tTorlo,  trentai=^tte  archi  di 
::.Àr:..o.  *r*:riU.i^yt-  por^.e.  f:à::rO':>:r.".ovrrit:".nr  r-V'".  q*iattrocentovenlidue 
'«'/^■r.  ^"i;ir;iritai->:imiìa  ^rÌT^riV^iur  L*<:!'r  «ohr.  j*-  il  r/^mero  non  va  letto 
à/rif.'i'rr.M.  dov»:vàno  -rS-^rr»^  I^  ':viJiipol^:  «ii  j'Ov»^rii.  niìlir  ì^ttwentonovanta 
f-.a.'^:.  dijc^rritonovarita  /rariaj.  or.t.oc-^n'O'i-inrpiàn.-aìei  h»ajni.  mille  trecenrin- 
f\  ^krifjifì^if;  pozzi,  duo»-r:'':;nquanta'7ua':ro  lorrii.  •pjiininta5»=-i  lupanari,  cento- 

^.'h'r  ;ifich'-  1"  citt».  «ii  pL-o vincici  v  sviiiplici  n;urtioipj  rip»roduce?5ero 
:>;.'i.  "'M'ro.  rirco. '/ir.r..irio.  :«aù':.o.  o^ii.ipido^lio.  :■':•'.>  :o:i:ì^  ♦:•  i-oi  nomi 


2  77.  —  Palazzi. 

Il  :.0!..«-  «li  fj'if'iii't  •!•  riva  ii,-.^  ':>j\.r-  Pa!ii*::i«j.  «iiiiiOia  «.ki  .-uvra::!  lìi 
l'iOf-'.-i.  \';ro.'i"  non  <r»<l»-t*f-  ìtm.-Ui»-  «iu»!  •  o!1v.  •- n».-!  suo  pauizzo  ai/Maciò 
ifTì'ìi'-  il  C^-iio  f:  rK.-qijiiiiio.  L.i  ''/.«'/  '/''y»"'*  «iiVgìI  faìibrico  dopo  rinct-H'-lio, 
'■o;.',irjri,i',.i  r|;i  un  v^rstiholo.  iinto  da  tr».'  lati  di  poiti«;i  i.l'un  niiirlio  ciiiscuno 
"  fj»  1  iiif-7//j)  un  (xAo-riO  d»-II'ini|M  raton.'.  alto  :2'i  piedi.  In  si  vasto  ivcinto 
^i.fiio  «■  jji.ifi  0  vi^rnc*  ••  t'onst»:  ron  selva;.'^dna  e  con  fieiv.  r")ro.  pietre, 
p'-r!^-  -pj'-nd^rvano  ix-rtutto.  Lv  s,de  da  iiianiriaiv  erano  solìlttate  di  tavole 
d'.r.orio  mobili  f,  versatili,  fii-r  poter  farne  [Moven*  tìori  ed  ac([iie  odorosi'. 
L.1  fiiii  ;fra/jd^'  era  roton<la.  »•  ;/irava  ;;riorno  e  notte  «ome  il  mondo  (r). 
A^''|iia  di  niiin.-  e  dal  finnii-  Alliiila  vi  serviva  ai  baprni.  Severo  e  <'.eU»r»-  iif 
ti.ìiìd  -lati  '/W  areliite'tti  ;  la  statua  era  d'Atenodoro. 

I'iran*-i  df^f-riss*-  la  ^asa  aurea  di  Xeron»-  e  il  palazzo  di  Spalatro.  La 
}/«iHi-.i|r-  tr-tnra  dei  palazzi  aiitifjii  r^ra  mi  iniu'o  di  reeinto  in  quadro,  oon 
una  |»orta  p»r  l;dr>,  <-  d^-ntro  jiiazz»',  afrj.  -strade,  tenipj,  teatri,  ternif,  «• 
nio|t<-  r-iji..-,  slalU-.  nia^MZ/ini.  L'iardini,  quasi  pieeol»»  ritta,  sf-nza  l'iuiiia  a 
Mii  .i-piiano  n<'i  jnod*M-ni. 
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§  78.  -  Brgrastoli. 

Pur  troppo  non  si  può  abbandonare  i  palazzi  senza  rammentare  gli 
ergastoli,  destinati  a  chiudere  i  gladiatori,  gli  atleti  e  gli  schiavi  :  i  primi 
erano  ben  nutriti,  ond'è  a  credere  fossero  bene  alloggiati  ;  ma  gli  altri  cac- 
davansi  la  sera  in  tane  sotterranee,  senza  distinzione  di  sessi.  Altri  ergastoli 
servivano,  come  il  nome  indica,  per  case  di  lavori  forzati  :  n'erano  molti 
in  città,  e  grimperiali  divieti  rammentano  come  talora  i  passeggieri  fos- 
sero cólti,  e  gettati  a  lavorare  in  quelle  tane,  senza  che  più  se  ne  sapesse. 

§  79.  —  Case. 

Le  case  (oTxo;),  domus^  wdes  privatce^  non  avevano  regole  generali  come 
gli  edifizj  pubblici.  I  piani  delle  greche  dovettero  corrispondere  a  quelle 
de'  tempi  eroici.  Vitruvio 
ne  descrive  una  inventata 
dagli  Jonj,  e  perfezionata 
nell'epoca  alessandrina.  Vi- 
vendo separati  gli  uomini 
dalle  donne,  dividevansi  in 
appartamento  virile  (àvcso- 
vit:;)  e  femminile  (-pvatxc- 
vt-n;).  Vi  si  trovavano  prima 
il  vestibolo  col  portinajo 
e  con  un'erma  o  statua  di 
Ermete  o  dì  Apollo  Loxias, 
od  un'ara  a  loro  dedicata; 
poi  il  quartiere  degli  uo- 
mini, un  peristilio  cinto  di 
camere  di  ogni  maniera, 
sale  da  mangiare,  esedre, 
biblioteche,  celle  per  gli 
schiavi,  scuderie.  Il  quar- 
tiere delle  donne  comuni- 
cava pure  col  vestibolo,  ed 
aveva  un  piccolo  prostilo 
separato,  e  annesso  un  ve- 
stà)olo  particolare,  con  ca- 
mere d' ogni  guisa.  Segui- 
vano camere  per  gli  ospiti, 
isolate  mediante  cortili  in- 
terposti. Dovevano  essere  ad  un  solo  piano,  almeno  le  più;  il  pavimento  di 
un  cemento  durissimo;  il  letto  ima  piattaforma  circondata  da  balaustri. 
La  luce  veniva  dai  cortili  intemi. 

Non  sussistendo  alcuna  casa  greca,  non  si  può  aver  luce  della  vera 
distribuzione;  e  la  descrizione  lasciataci  da  Vitruvio  è  sì  confusa  che  die 
luogo  a  interpretazioni  variissime,  fra  cui  sono  notabili  quelle  del  Galiani 
e  di  Becker  nel  Carikles. 


Àtrio  tetrastilo  di  una  casa  di  Pompej. 


]]  —  CAvrà,  ArchtologUi  e  Belle  Arti. 


ARCHEOLOGU  6  BUIM  ABTl 


Le  case  dei  Romani,  modellate  tra  l'antica  it^ana  e  la  gr&Oi,  av<^inMlo 
due  parti  distinte;  una  per  uso  parliookre  dd  padrone,  ima  pel  pubblico. 

Un  Teslibolo  lungo  e  stretto  {pm* 
ihtfmm)  menava,  dalla  strada  in 
un  cortfle  interno  (cawiedmm)^ 
scoperto  nel  mejzo.  Le  acque 
pioventi  erano  mccolte  sxil  tetto 
sporgente,  e  p^  lo  spazio  sco- 
petto  (rùmjdnmMmì  cadevano  in 
un  baemo  rettangolare  {implu- 
t*HOrt),  spesso  decorato  di  una 
fonica,  A  destra  ed  a  sinistra 
del  cavedio  erano  disposte  le 
camere:  di  ft^nte  era  una  sala 
aperta  verso  la  corte  Uaòlmum% 


Atrio  di  (inoi  casa  con  cenacoto 
(da  una  pittura  di  Pompe]). 


Sc^zione  lon^itudlaale  deirintsmo  di  un  cenacolo  in  Crtoluio. 


r 


I" 


e     o      OMO 


^:^U&^J- 


Atrio  corintio  della  villa  di  Diomede. 


dove  gii  archivj  e  i  ritratti  di  famiglia,  e  dove  il  padrone  riceveva  i  clienti, 
che  aspettavano  il  suo  arrivo  passeggiando  nel  cavedio,  o  seduti  in  salotti 
(aì(B)  all'estremità  del  portico  del  tablino.  Accanto  a  questo  erano  corridoj 


CASt: 


Atrio  teUaitili 


27 


22 


rff)  verso  l'interno  della  casa.  Parte  principale  era  Vafrhtm,  ignoto  ai 
e  venuto  dagli  Etruschi.  Distinguevasi  in  tfh'H'*(tto  quando  i  tetti  erano 
ti    solo    da   travi   murate;  fHrastilo 
o  fi'  diro  colonne  poste  sotto  ai 

punti    d' ;  ione    delle    travi;    corintio 

quando  le  colonne  erano  di  più;  ^Vt^pìuvittium 
qatjido  il  It.'tto  non  pioveva  verso  il  centra, 
ma  versa  il  muro  estemo;  testudimdum  se 
anktto  coperto. 
liO  camere  da  letto  si  collocavano  in  modo 
aver*!  il  sole  e  soprattutto  di  «..ssore  lontane 
rumori.  Plinio  giurìiore  si  vanta  di  una  al 
aio  Laun>ntino,  dove  voce  di  servi,  fiotto  di 
mare,  fragor  dì  tuono,  baleno  di  lampi  non 
pcoetraTa. 

In  un  contralto  di  vendita  recalo  da  Ter- 
flSSOn  {Ilistoire  dn  in  jut'iìipruthure  rom.y 
»tppi,  p.  58-09)  ogni  parte  è  divisata  a  mi- 
Olito;  ma  v*è  troppe  ragioni  per  crederlo 
Uso  e  invenzione  dell'Alciato.  Meglio  s' ìm* 
pum  dalle  scoperte  di  Pompei;  e  di  una  delle 
prtodpali  case,  (juclla  di  Pansa,ecco  qui  sotto 
la  pianta.  A  Imbraccia  es^sa  un'isola  intera  di 
m.  sopra  9L  8i  entra  nel  profhyrum  1, 
►1  parimonto  a  musaico,  dove  si  effigiavano 
col  molto  Siltritium  tene,  o  Care 
Afe,  o  alti'a  salutazione  di  lieto 
Segue  Tatrio  2,  che  ha  nel  mezzo 
'implovio  H,  e  che  si  dilata  nelPala  4.  Rim- 
etto apresi  il  tablino  5»  esso  pure  lastricato 
luco»  e  che  dà  il  passo  al  peristilio.  Un 
tj»o  si  ha  per  lo  faKcesiì,  forse  perchè 
lino  era  chiuso  da  una  cancellala.  A 
meo  airatrio  erano  camere  7  per  gli  ospiti: 
india  maggiore  al  10  serviva  per  ricever  i 
dienti  o  per  triclinio  d'inverno.  Per  raltro  10 
aveaa^i  un  ingresso  privato  al  peristilio  8,  in 
al  quale  é  un  cortile  np«  rto  9,  con  una 
11,  in  cui  le  arque  dei  ietti  erano  con- 
«lolle  per  tir  liei:  nel  centro  era  un 

[tupillo.  Di  ti  a  camere  da  dormire  12, 

una  di  quelle  di  mezzo  comunica  colla 
ile.  Al  13  forse  era  la  biblioteca,  o  la 
da  collocar  i  piatti  da  servire  nel  tri- 
IV.  11   15  è  un  tcho  o  .salotto  che  talora  serviva  di  Inclinio  inver- 
nale, o  di  lanino;  e  accanto   U>  vi  è  l'eco  diesiate,  con  apertura  sul 
liardino  ^,  al  quale  conducono  le  fauci  17.  Queste  pure  mettono  alla 
1^    -  alla  sala  della  servitù  1*1,  con  uscita  sulla  strada.  Un'altra 
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cameretta  -20  gUiU'dti  ì]  giardino.  Davanti  a  questa  è  il  portico  zi  a 
piani:  onde  appare  che  questa  casa  aveva  pure  un  piano  superiore;  e 
forse  la  seala^  scomparsa  affatto,  stava  nell'andito  2(j.  In  un  canto  del 
giardino  h  era  la  vasca  deli^acqua:  di  facciata  erano  botteghe  esterne  23 
e  una  M  comunicante  coli'  interno,  nella  quale  forse  vendeansi  i  prodotti 

del  padrone  ;  al  25  e  39  eran 
due  pistrini  o  paiiatterie, 
cui  appto-tenevano  pare  i 
numeri  23,  28,  31.  Il  28  è 
uno  stanzone  con  tre  ma- 
cine a  a  a  e  una  gran  ta- 
vola ò  e  il  forno  f,  tre  grandi 
vasi  e,  una  madia  e  con  dae 
calda je  sopra  i  fornelli-  Per 
l'andito  l2tì  si  entrava  pure 
dalla  strada  nel  peristilio. 
Fra  i  due  usci  è  dipinto  un 
serpente  custode,  e  allato 
sporge  im  mattone  su  coi 
SI  poneva  la  lampada  ac- 
cesa in  onore  degli  Dei 
tutelari.  Al  30  son  due  ca- 
mere umili  con  piano  su- 
periore, forse  ad  uso  di 
iullonica  o  lavanderia  pri- 
vata; e  dietro  sta  un  cortile 
che  dà  luce  alla  camera  12, 
Sul  fianco  opposto  sono  due 
appaj'tamentini  32,  forse  da 
appigionare  o  per  ospizio. 
L' ingresso  1  è  decorato 
con  due  pil'istri  corintj,  e  traverso  al  lablino  vedeasi  sin  al  peristilio , 
come  dal  disegno;  donde  si  spii^ga  quel  di  Virgilio: 


Parktibi4s  longis  fugitt  et  vaam  atria  lu^trat . 
Appai'd  domus  ìnius^  et  atria  longa  pattscunt . 


I 


Sedici  erano  le  colonne  del  peri- 
stilio pseudo-corintie,  scanalate  da 
un  terzo  dell'altezza  in  su:  la  parto 
liscia  era  dipinta  di  giallo^  il  resto  a 
stucco  lucido. 

Sembra  dimostrato  che  fra  le 
colonne  sotto  alla  trabeazione  sos- 
pendevansi  quei  dischi  di  marmo, 
figurati  da  ambe  le  parti,  e  di  cui 
abbondano  i  musei,  mal  chiamati 
rtipei  vativL 
Nella  cucina  sta  un  fornello  simile  agli  odierni,  e  una  pittura  la  quale 
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il  culto  dei  Lari.  A  questi  solea  serbai-si  una  cappelletta»  dove 
i  sacrifizj. 
li  sotto  il  peristilio  della  casa  detta  del  Questore. 


Le  pareli  erano  a  stucco  lucido  e  con  pilline. 

DaUa  rasa  detta  dei  Qipitelli  figurati,  scoperta  il  1833  nella  via  della 
Foctiiika,  appare  come  si  chiudessero  le  porte  da  strada  con  spranghe  e 
tniri,  e  che  negli  atrj  si  tenevano  arche  di  legno  per  riporvi-denaro  o  altro. 

L'arca  trovata  nell'atrio  dì  questa 
rasa  aveva  un  bel  rivestimento  di  ferro 
e  bronzo,  con  molti  ornati  e  tre  basso- 
rilievi d'argomento  baceìiico.  La  casa 
di  Diomede,  ivi  stesso  scoperta,  essendo 
fuori  di  città,  aveva  figura  diversa  e  più 
iniipia,  e  grandi  sotterranei.  Moltissima 
insomma  è  la  varietà  delle  case,  nò 
punto  riscontrano  con  ciò  che  sape- 
vamo delle  greche. 

La  porta  era  composta  del  limitare^ 
della  cornice  e  degli  stipiti.  Il  hmitare 
si  guardava  con  rispelto  supei-stizioso, 
sicché  guai  Pìnciampnrvi;  e  perciò  vi 
si  mettevano  parole  di  prospero  augu- 
rio, 0  vi  si  tenevano  papagalli  che  le 
ripetessero.  Sopra  la  porta  sì  colloca- 
vano ornati  e  segni  de!  mestiero  che 
vi  si  esercitava,  o  iscrizioni.  1  battenti 
talvolta  crono  di  marmo  o  di  bronzo, 
bollom,  mascheroni  ed  altri  ornamenti.  Ecco  .lìcnuì  di  quei  che 
nel  mitèeo  di  Napoli. 
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Li  imponi  u  dei  Wmyxw  tVlaìik  n  PùiEi|MJ  fsmiò  \ 

1114  r  impronta  lom  rim^i«^  miIU  Iccm,  dalla  quale  mB  fili 
e  C'Iiian  <|uel  the  VìtTuvi«  liiot^  ^^pli  <iia#|MjpM«»ila« 

I4Ó  porti^  tu  i^c4iiiiine  kV  i^  tlì  soleniiiià  m 

bf/kmàt  (^  ylt  anuiiitì  vi  Si\s^^.  K^  fiorì  ;  i  i-fjirwni  m^ 

EmtfÌT^nnxi  t|Ut-Ut*  iM  IriUmu,  stariaìo  chiui>e,  e  no»  si  n 
buMare;  nitlle  li**^*  ruvhe  iivt>«^  il  |ii>rliort%  inmieitato 
t  ti  diinintiv^i  ìk%«kuhU>  o  ^c^viiuV  lì  f^m\ìnne\ìo. 

Diuiiigt  vii  .VIit*4iiuiiaHi  (nei  t\iimm<Hii  del  Ms^l 
riJtihìtIi  riHitiiiV  III  (lortii  iMw  t9im  (H^tfit^  una  tiartiera  die  1 
<ì5sa\3  viatain,  ilpchi^  diolri^  4i  i|Ut'1l^  k  vìlii  do]  cJttiidtEio 
lìhtirii;  miMiIre  (b  i  Uouuiui  ììwìw  \k  iMilro4  spingevu  Toe^ttDé&l 

Uff  r.u^tf  uvv'Viiiuv  ollrv  b  |iiitu  i|^l(\  mialciie  porta  di  dìeiio 
r]i^  riiiiìiivii  (ìi>i;ii  iin^iimat^hì  vìcoli^  ì  i]uaM  talvolta itonoi 
Si  caiìàiiVHtiii  \wj  i|iHK»ta  i  pHiìr\^iù  ibllc  visitt*  nojo^  (Pxniiios 
hm;  OHAWtH.  Ui  r.uU*  ài  *ixìvumo  Jn\il«\  r  *|iu*sh'  di  pietm  o  di  k^i 
oggi,  fiiSikW  nrJ  uiimi  »*  iw*-  h  \i\\\  h\\k;  mì\h*  hi  frequenti?  fmae  di 
dmi  IH  m'iUiìi  0  IH  #c(il«irMiM lMifV«Jf  (Uv^hiinìc,  prò  Milartt,  là<  .^y^ 

La  casa  antica  iu  giMu^ale  ha  ntf^^aiuui  o  pochissime  fioe^trt!^  e 

Bocote^aUi**  A  Whwy^  ino  tiie  si  direbbero 

rìtc^  pìotritt?  con  jv..       ^  \itH  molto  gro«  e 

pananti,  Somn'a  dift*  clu^  %  \tHn  1  tre  fun>Do  ìnrenlaifì  m 

itmpu  A  IVuH^j  ù  tixhvò  4iik1h'  un  u  ^^r'  «ì  <  lluMm,  di  broitiD, 
lailaliir^  IK^r  rk^evei^*  i*  Uaion^  la<ìUv  cjif^  duvt'vano  essere  di  09 
0JÌ,  e  gin)3s$ii  5  a  tì  initUin^  >       !  ^  iuvuh*i\Iì  *»no  verdoRrnoìi,  eooieì 
comuni  lU'l  stHx^U*  iv,»s<nlv^  .  -1.  v^uulnuiili*,  av^^ndo  69.43  di 

7*i£l^  dì  calce  :  17.^1  di  !ii>da;  fiditi  lii  hUu  ni  ina.  Pure  si  formasserD  aoi  s 
bocce  o  in  cilindri  solììandi»,  ma  vet^mndo  la  ntalona  fusa  entro  nn^fagD 
metallico,  e  stendendola  con  una  ^villetta  tìnchò  tutto  lo  spazio  fosse  oecD- 
pato,  onde  riescono  disuguali  di  gix^ssezza,  e  talora  mancanti  ai  marpa. 

Che  le  imposte  Ibsseixì  doppie  t^  chiaro  da  quel  di  Ovidio,  Amor,  t3: 
Parti  adaprrta  ftiit,  pars  ultt-ru  i7(*m><»  f\'m\<ti\ìf,  Plinio  parla  di  nnapoiia 
a  vetri  nella  sua  villa,  la  quale  sejviuava  e  riuniva  due  camere.  VopIsoo^ÌD 
Firmo,  dice  che  Firmo  mercante  di  Seleucia  era  così  ricco,  che  avevafine- 
stre  di  vetro. 

Le  parti  interne  dì  una  casa  conamicavano  tutte  fra  sé  mediante  il 
cortile,  da  cui  le  camen^  ricevevano  luce  pt^r  mezzo  delle  porte:  le  camwe 
spesso  non  erano  divise  che  da  traversoni  o  da  cortine. 

Come  si  accendeva  fuoco? 

Ac  primutn  aiiici  scintitlmté  fxcmìit  Achates, 
Suscepitque  i(jntm  foliis^  uUjue  arithi  circitm 
XtUrimmta  tit^lit,  mpitqut  itt  fomite  fìamftws, 

Virgilio,  -^w.,  v,  174. 
Più  completamente  Sexeil\,  Qiutst.  Xat.y  u,  :23: 

Videamtis  quemadmodum  apud  nos  fieri  soietti  ignis.  Eadetn  enim  rottone  ui 
supra  fit  dtiobus  modis.  VnOy  si  e,vcitutur  sicul  ex  lapide.  Altero,  si  atiritu  invenitur, 
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cum  duo  li^Ha  Inter  se  diutiué  trita  sint.  Non  omnis  huc  Ubi  materia  prte- 
Ì4^mea  dieiendU,  ipubnB,  stcut  ìauriis,  hederw  et  alta  in  hunc  usum  nota 


Quanto  ai  camini,  il  Manuzio  nei  Commentì  alle  Epistole  di  Cicerone, 

idre  sopra  Vitruvio,  vii,  3,  il  Burmanno  sopra  Petronio,  Suttjr,  135^ 

10^  mentre  il  Terrario,  Efectorum  lìb*  i,  e*  9,  li  asserisce-  In  una 

ione  nella  raccolta  di  opuscoli  del  Galogerà,  tom.  xlvu,  pag.  449, 

il       *  *  *Tei  sostiene  che  gli  antichi  non  avevano  camini  al  modo  nostro. 

Diane  (  Venpe,  i,  i)  è  accennata  ufia  canna  di  camino,  in  cui 

tvti  siate  nascosto  un  uomo;  Svetonio  in  Vìtellio  dice  che,  in  im  pasto 

da  questo,  la  sala  bmciò  per  fuoco  appigliatosi  id  camino  {Flagrante 

'$riinù>  rx  cr/nceptu  rafnini). 

irincipìo  il  fiioco  stava  neiralrio,  ove  cocevasi  e  mangiavasi,  e 

a  quello  si  raccogHevano  numerosi  schiavi.  Dappoi  neiratrio  si 

un  foculo  o  braciere  per  ardere  incensi  ai  Lari.  Talvolta  si  riscal- 

lo  le  camere  con  tubi  chiusi  nelle  pareti  o  sotto  al  pavimento.  Per 

il  fresco  e  meriggiare  si  avevano  appartamenti  sotterranei,  che  nei 

d  erano  estesi,  con  molti  corridoj  e  con  pitture  a  fresco  e  fregi  a  stucco, 

da  ciò  appunto  trassero  il  nome  di  grotteschi. 

Nella  biblioteca,  che  molto  si  ornava,  si  ponevano  le  effigie  degli 
taotori,  <roro,  argento  o  bronzo.  Ejc  auroy  argentove^  ani  certe  ex  wre  in 
trm  dicaniur  illi^  quorum  imtnortaies  unimw  in  iisflem  locis  ibi 
miur.  Puxio. 
Solo  i  gran  ricchi  potevano  abitare  un*  isola  intera,  massime  da  che  il 
'  1-^0  delle  fal)briche  incari  i  terreni.  Molti  dunque  appigionavano 
iu-ziale  al>itava  a  un  tei^o  piano  {Sraii^i  hahito  tribns  scd  aftìs, 
»p.  V,  ii);  Stila,  lion  ancora  famoso,  pagava  lire  seicento  Tanno  di 
>ne;  ma  Cicerone  parla  fin  di  trentamila  sesterzj,  o  seimila  lire  per  un 
lento, 

£$9ai  9ttr  les  htibitaiionn  des  ancteìis  Jionimns,  —  Le  palaÌB  de  Scaurus,  — 

t/^  l'ompeii, 
'QtìUlujs,  o  Scmt  rotfmne  del  tempo  di  Angusto, 

iKB  ad  Vitruviitm,  e  gli  altri  commentatori  dì  questo  autore,  che  alle  case 
rntr  dedica  tutto  il  libro  vi. 

/na. 
I      .        TLW,  Wacbsmutb,  Lalande,  Boucher,  Bellicard,  Pelletier,  Serlio 
id  attri  scrìssero  intomo  agli  ornamenti  delle  porte. 


una  casa  egìzia  trovasi  il  disegno  al  n,  <>8  dell'opera  del  Rosei  Uni, 
\  modo  di  quella  di  un  tempio  antico  ;  finestre  a  doppia  imposta 
•on<i  nel  piano  superiore,  a  cui  conduce  una  scala,  e  sopra  di  esse 

tiim  galU-TÌa  aperta,  sostenuta  da  colonne.  Nel  museo  Britannico  si  con- 

il  iiu..T*^ì1m  .i;  i,na  casa  egizia,  o  forse  granajo. 
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§  80.  ~  VOI©. 

Le  case  dì  campagna  si  distinguevano  in  riUa  ru.Hiea  e  vi/ la  urbana. 
Le  prime  servivano  di  abitazione  al  villano  ;  le  altre  di  villeggiature,  e  ve 
ne  avea  di  magnifiche.  A  Baja  principalmente  il  lido  era  tutto  sparso  di 
ville,  ove  i  Romani  non  venivano  tanto  a  cercare  salute  dalle  acque  termali, 
cariche  dì  nitro,  di  sale,  di  bitume,  quanto  a  comodità  e  sfoggio  di  disso- 
lutezza, radunandovisi  tutto  quel  che  pareva  vizioso  in  viziosissima  città. 
Bastava,  si  diceva,  che  una  donna  onesta  respirasse  queiraria,  per  perdere 
ogni  sentimento  di  pudore, 

Varrone,  Vitruvio,  Golumella  descrivono  le  ville  rustiche  colle  solite 
comodità  agresti  di  stalle,  torclù,  granaj,  hubifìa  pei  buoi,  eqnilia  pei  ca- 
valli, apùthecw  ove  fermentava  il  vino,  torcularia  per  le  uve  e  Polio»  che 
poi  riponevansi  nelle  cellw  okariw  e  vinariw,  il  granajo  {horrettm}^  Vopi}- 
rotìieca  per  conservare  i  frutti,  ecc*  La  villa  urbana  somigliava  nella  dispo- 
sizione alle  case  dì  città,  con  giardini  e  portici  chiusi  da  imposte. 

Varrone  runbrotta  a*  suoi  l'imitazione  continua  dei  Greci  :  "  Gli  eleganti 
e  i  fìlogreci  non  crederebbero  possedere  una  villa  se  non  \i  potessero 
mostrare  assai  cose  costrutte  o  nominate  alla  greca;  un  procmlon  (antica- 
mera), una  paìwstra^  un  apofìt/terium  (vestiario),  un  pensdjloìty  un  orniihon 
(uccellìera)  per  uccelli  acquatici  ch'essi  chiamano  ampinbii  „.  Lucullo  vi 
aveva  uiìr  pina mthee a;  nella  sua  casa  di  Baja  aveva  fatto  una  galleria, 
che  andava  dal  mare  al  vivajo,  talché  l'acqua  di  questo  era  due  volte  il 
giorno  rinnovata  dalla  marea.  Ma  ben  più  raffinato  Ortensio,  teneva  viva] 
dove  ciascim  j^esce  costava  quanto  un  cavallo  di  corso  ;  per  nessun  pre- 
testo si  servivano  alla  tavola;  orano  nutriti  con  avaimotli  pescati  apj)ostii,  e 
malati  si  curavano  al  par  degli  schiavi.  Egli  chiamò  themtrophtton  un 
bosco  di  cinquanta  jugeri,  in  meezo  al  quale  aveva  collocato  s'un  ridosso 
una  sala  da  mangiare  (De  re  rustica,  ii). 

Nel  ìl^rl  si  scavò  ad  Ercolano  una  bella  casa  di  campagna,  con  giardino 
che  stendevasi  tino  al  mare,  abbellito  di  una  peschiera  che  terminava  in 
semicircolo  alle  due  estremità.  Attorno  ad  essa  apparivano  scompartimenti 
come  di  ajuole;  e  tutto  era  circondalo  da  colonne  di  mattoni  intonacale 
di  gesso,  e  su  cui  appoggiavano  travi,  la  cui  estremità  chiudevasi  nel  muro 
di  cinta,  formando  cos'i  attorno  allo  stagno  un  pergolato,  sotto  cui  erano 
divisioni  or  triaogohiri  or  semicircolai^i,  per  lavare  e  per  bagnarsi.  Fra  le 
colonne  erano  busti  di  marmo  e  statue  muliebri  di  bronzo:  e  un  canaletto 
di  acqua  lambiva  il  muro  di  cinta.  iVnnessa  era  la  camera  dove  si  trova- 
rono ì  famosi  papiri.  Le  sei  dimzatrici,  il  Fauno  dormente,  il  Mercurio,  sei 
busti  creduti  dei  Tolomei,  altri  di  Platone,  Arcliita,  Saftb,  Democrito, 
Scipione  Africano,  Siila*  Lepido»  Cajo  e  Lucio  Cesare,  Augusto,  Livia, 
Claudio,  Marcello,  Agrippina  minore,  Caligola,  Seneca,  due  d'in<'ognili, 
due  daini,  varie  piccole  ligure,  il  famoso  Aristide,  l'Omero,  hi  Minerva 
etiTisca,  due  busti  di  Bacco  indiano,  la  statua  pretesa  di  Siila,  il  gruppo 
del  Satiro  colla  capra,  tutti  di  marmo,  e  gran  pregio  ora  del  museo  bor- 
bonico, si  trovarono  in  questo  giardino,  che  pure  apparteneva  a  un  privato 
filosofo. 
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ìtuJi  e  Varrone,  colle  note  dì  Schneider. 

ITO  Castcll,  Tht  tilhs  of  the  ancients  illustr,  Londra  1728. 

li>?  il  giovane  descrive  la  propria  villa  di  Laurentino:  —  Ti  nìera- 

V  ,  lanto  mi  garbi  la  mia  villa  di  Laiirontino,  o  se  lu  mioì  di  Lau- 

renio.  Ma  facilmente  cesserai  le  meraviglie,  quando  sarai  informato  dì 
questo  dilettevole  soggiorno,  del  vantaggio  della  sua  postura,  e  dell'am- 
piezza  dei  lidi.  Da  Roma  dista  diciassette  miglia;  sicché  si  può  andarvi 
dO|K)  t  '         '/J,  e  senza  perdere  la  giornata.  Due  strade  maestre 

tì  COI  i  ii  Laurentiuo  e  quella  di  Ostia.  Se  pigli  la  prima, 

liÌ90gtiera  lasciarla  al  quattordicesimo  miglio  ;  se  la  seconda,  alFunde- 
cimo.  E  cosi  araendue  terminano  in  un'altra,  ove  le  arene  rendono  il 
ràggio  assai  incomodo  e  lungo  pei  carri:  ma  a  eavallo  è  più  dolce  e 
bfere.  Lfi  prospettiva  all'intorno  non  ispìace  per  la  varietà;  attesoché 
talora  la  strada  si  restringe  tra  folti  boschi,  talora  si  allarga  in  vasti 
pratl^  e  qui  hai  il  piacere  dì  vedere  branchi  di  pecore,  bovi,  cavalli,  che 
ingrassano  nei  pascoli,  e  godono  il  benefìzio  della  primavera,  subito  che 
fSBa  ha  cacciato  il  verno  nelle  montagne. 
•  La  villa  è  assai  comoda,  senza  essere  magnifica;  bello  l'ingresso  senza 
Ittso.  In  prima  si  trova  un  portico  rotondo,  che  rinchiude  un  cortiletto 
aiiài  aU^To^  grato  ricovero  contro  il  tempo  cattivo;  perche  essendo 
bitto  serralo  di  vetri  e  attorniato  di  ampia  grondaja,  meravigliosamente 
ditèode  dalla  pioggia  e  dalle  tempeste.  Da  questo  portico  passi  in  un 
gran  cortile  assai  piacevole,  poi  in  una  bellissima  sala  a  mangiare,  che 
sporga  sopra  il  mare,  le  cui  onde,  per  poco  che  soffj  africo,  vengono  a 
ùangiersi  a  pie  del  uujro.  Tutte  le  porte  e  finestre  di  questa  sala  sono  a 
fhie  battenti  e  di  uguale  altezza;  di  maniera  che  a  dritta,  a  manca  e  in 
i  puoi  scuoprire  come  tre  mari  in  un  solo.  Alla  parte  opposta 
I  ■'•  può  scorgere  il  gran  cortile,  il  portico  e  il  cortiletto,  e  anche  il 
i  'T  la  seconda  volta,  e  poi  l'ingresso,  oltre  cui  si  vedono  in  lon- 
I  Ili  e  montagne^  Al  lato  manco  della  sala  a  mangiare  è  una 
I  che  non  avanza  molto  nel  mare,  da  cui  si  entra  in  una 
IMCcoki,  «*he  ha  due  tineslre  per  ricevere  dall'una  i  primi  niggi  del  sole 
To^jrpnfc,  dall'altra  gli  ultimi  del  cadente.  Da  questa  cameretta  sì  vede 
>'  lì  mare,  ma  un  poco  piii  lontarìo,  e  di  sommo  piacere  alla  vista. 
:n]n  rhe  fonna  il  resto  della  sala  e  il  muro  della  camera  pare 
ilpt-ta  per  raccogliere,  conservare  e  riunire  Tardore  del  sole. 
,'.   '  [.tu  (il  il  rifii'/io  della  mia  famiglia  contra  il  rigore  de!  verno,  e  in 
•  .     juinnafn  tuiifio  ordinariamente  i  loro  esercizj.  Ivi  non  si  cono- 
fi  venti  che  cpieUi  nati  da  certe  nuvole,  le  quali  ingombrano 
la  serenità  del  cielo,  che  turbino  la  piacevolezza  dell'aria  che 


ài  CiiWi»  «lei  dOl' 


la  tonda,  situata  dì  maniera,  che  i  raggi  del 

le  ore  del  giorno.  Fu  scavato  nel  muro  un 

lille,  che  ho  studiosamente  guarnito  dei  libri 

k  „i.l.. Istanza  leggere  e  rileggere*  Di  là  per  un  picciol 

1  e^^sere  soffittato  di  tavole  sottili,  coiimnica  da  ogni  lato 

ìj'ì  passa  nelle  camere  da  dormire.  11  resto  di  qfiesi'an- 
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golo  è  occupato  da  schiavi  o  altri  famigli:  tuttavia  questo  apparf amento 
è  tenuto  con  tanta  pulitezza,  che  vi  possono  alloggiare  anche  i  padroni 
DalFaltr'ala  vi  è  una  camera  assai  ben  intesa,  e  poi  un  altro  caineron 
o  .salotto  a  mangiare,  che  il  sole  e  il  mare  pnjono  rendere  a  giira  comod 
e  piacevole.  Quindi  si  passa  in  una  camera  congiunta  a  un'anticamer 
tanto  fresca  nell'estate  per  la  sua  altezza,  che  calda  nel  verno  per  esser 
schermita  da  tutti  i  venti.  Accanto  se  ne  trova  un'altra  coUa  sua  antica 
mera:  di  là  si  entra  nella  sala  del  bagno,  ov'è  una  conserva  d'ac 
fredda;  questa  «lala  è  prrande  e  spaziosa.  Dalle  opposte  mura  escono  da 
pile  si  larghe  e  si  profonde,  che  al  bisogno  vi  si  può  nuotare.  Appress' 
viene  una  stufa  per  profumarsi,  e  poi  un  camino  pel  bagno,  Dairìstes* 
piano  si  passa  in  due  sale,  di  mobili  più  galanti  che  magnifici,  e  dop 
in  un  altro  bagno  temperato,  dai  quale  uno  può  facilmente  vedere 
il  mure, 

*  È  non  molto  lontano  un  giuoco  di  palla,  situato  in  maniera  che  neireslate 
il  sole  non  vi  entra  che  al  tramontiire,  quando  ha  perduto  di  sua  attività. 
Da  un  canto  s'innalza  una  torre,  a  piò  della  quale  sono  due  gabinetti, 
due  altri  dì  sopra,  e  finalmente  un  ten-azzo  ove  si  può  mangiare,  e  dove 
alla  vista  sì  pj-e.^enta  gran  paese  e  gran  mare,  e  tutte  le  ville  dell'intorno. 
Dairaltro  canto  ò  un'altra  torre,  in  cui  si  trova  una  camera  colle  sue 
finestre  che  guardano  a  levante  e  a  ponente.  Addietro  v*ha  ima  guar- 
dai'oba  assai  spaziosa,  e  poi  un  granajo,  sotto  cui  vi  è  una  sala  a  man- 
giare, donde  si  sente  da  lontano  il  rumore  che  fa  il  mare  allorché  è 
agitato.  Questa  sala  dà  sul  giardino  e  sul  viale  che  domina  tutto  alP  in- 
torno. 11  qual  viale  è  guarnito  da  ambe  le  parti  di  bosso,  alle  cui  man- 
canze supplisce  il  rosmarino  :  imperciocché  noi  luoghi  ove  Ìl  tetto  della 
Ciìsa  copre  il  bosso,  egli  conserva  facilmente  tutta  la  sua  verdura  :  ma 
nei  luoghi  scoperti  ed  esposti  al  vento,  l'acqua  del  mai-e  lo  dissecca, 
benché  non  sia  tanto  \icino  al  lido.  Tra  il  viale  e  il  giardino  è  una  vigna  _ 
piantata  di  fresco,  per  cui  si  potrebbe  camminare  a  pie  nudi  senza  verunj 
incomodo.  Il  giardino  è  abbondante  di  fichi  e  di  mori,  ai  quali  il  terreno™ 
è  tanto  favorevole  quanto  contrario  agli  altri  alberi.  Una  sala  a  man- 
giare vi  sta  appresso,  che  gode  questo  bel  prospetto,  il  quale  certo  non 
cede  a  quello  del  mare  che  è  più  lontano. 

*  Dietro  di  questa  sala  sono  due  appartamenti,  e  le  loro  finestre  guardano 
l'ingresso  della  casa,  e  un  orticello  abbondante  di  civaje  per  servizio 
della  cucina.  Di  là  tu  scorgi  un  portico  a  vòlta,  che  per  la  sua  smisurata 
grandezza  potrebbe  stimarsi  un'opera  pubblica.  Egli  ha  gran  numero  tlj 
fineslroni  sopra  il  mare,  e  meno  sopra  il  giardino;  e  alcuni  ovati  nella 
vòlta  dell' islesso  portico.  Quando  il  tempo  fa  quieto  e  sereno,  tutte 
queste  finestre  si  aprono  :  ma  se  il  vento  soffia  da  alcuna  parte,  allora  si 
aprono  le  finestre  dall'opposta.  Dirimpetto  a  questo  portico  si  stende 
una  parte  del  giardino  che  spande  gratissimi  odori  dì  viole.  Il  riverbero 
del  sole  che  rimanda  il  portico  scalda  il  terreno,  e  nell'istesso  tempo  lo 
difende  dalla  tramontana,  e  così  da  una  parte  si  conserva  il  caldo  e  dal 
Taltra  non  si  perde  la  frescura.  Finalmente  questo  portico  protegg 
ancora  dal  vento  di  mezzogiorno,  sicché  da  differenti  lati  ti  oflerisce 
ricovero  contro  la  diversità  dei  venti.  Prima  di  mezzogiorno  tu  pu 
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^passeggiare  airorabra  di  questo  portico,  e  al  pomeriggio  nei  TÌali  e  negli 
altri  luoghi  del  giardino  che  sono  più  vicini  a  quest'ombra;  ma  sì  vede 
crescere  o  mancare  secondo  che  i  giorni  diventano  o  più  lunghi  o  più 
I brevi.  Il  portico  ancora  non  è  punto  esposto  al  sole  quand'egli  è  più 
ardente,  e  quando  i  suoi  raggi  cadono  a  piombo  sopra  la  vòlta.  Vi  è 
anche  quest'altra  comodità,  che  le  sue  finestre  sono  in  tal  guisa  ordinate, 
che  quando  bisogna  aprirle,  lasciano  sempre  ai  zeffìri  un  passo  libero 
p^^r  impedire  che  Taria  troppo  rinchiusa  non  si  corrompa. 
'Airestremità  del  portico  e  del  congiunto  giardino  e  im  appartamento 
.staccato,  ch^io  chiamo  mia  vera  delizia:  egli  è  tutto  mia  fabbrica,  hi  è 
un  salone  fatto  a  guisa  di  una  stufa  solare;  da  un  canto  prospelta  una 
parte  del  giardino,  dairaltro  il  mare,  e  da  tutti  e  due  riceve  il  soie  como- 
damente. 11  suo  ingresso  corrisponde  ad  una  vicina  camera,  e  una  delle 
due  finestre  dà  sopra  il  portico.  Ho  fabbricato  dalla  p.'U'te  del  mare  una 
stanza  di  buon  gusto,  ove  si  può  mettere  comodamente  un  letto  con  due 
sedie,  e  per  mezzo  di  una  vetriata  o  di  una  tenda,  con  aprir  Tuna  o  col 
tirare  l'altra,  viene  ad  unirsi  con  l'altra  camera  o  a  separarla  a  piaci- 
mento. I  piedi  del  letto  sono  vòlti  verso  il  mare,  e  il  capo  verso  le  case; 
da  tutte  due  le  bande  si  vedono  delle  foreste.  Tre  dilTerenti  finestre  \i  pi'e- 
sentano  queste  tre  ditlerenti  vedute,  e  tutte  a  una  volta  le  confondono. 
Di  là  si  entra  in  una  camera  da  dormire,  ove  mai  non  penetra  nò  voce 
dì  schiavi,  né  mormorio  del  mare,  ne  strepito  di  onde,  né  lampi  di  tem- 
pesta, ne  anche  la  luce  medesima,  se  non  sì  aprono  le  finestre.  La  ragione 
di  questa  profonda  tranquillità  si  è  che  tra  il  muro  della  camera  e  quello 
del  giardino  \i  ha  un  appartamento  da  uomini,  che  per  la  sua  estensione 
rompe  qualuncpie  mormorio  potesse  penetrarvi.  A  queste  camere  è  unita 
,IUMi  piccola  stufa,  la  cui  fìntrstra  assai  angusta  ritiene  o  dissipa  il  calore 
>ndo  il  bisogno.  Più  lontano  si  trovano  un'auticomera  e  una  camera, 
cui  entra  il  sole  subito  che  si  leva,  e  anche  dopo  il  mezzodì  obliqua- 
mente. Quando  io  son  ritirato,  m' immagino  di  essere  a  cento  miglia 
da  casa  mia.  Esso  in  ogni  tempo  mi  piace,  e  specialmente  in  quello 
dei  SaturnaU  :  ivi  godo  silenzio  e  calma,  mentre  tutta  la  casa  risuona 
dell'allegria  che  la  licenza  di  queste  feste  permette  ai  domestici.  E  cosi 
i  miei  studj  non  turbano  punto  i  piaceri  della  mia  gente,  né  i  lor  piaceri 
i  miei  studj. 

Solo  a  tante  comodità  e  a  tante  delizie  manca  l'acqua  corrente:  in  difetto 
di  questa  abbiamo  pozzi  o  piuttosto  fontane,  imperciocché  sono  di  poca 
profondità.  Il  terreno  è  anmiirabile  ;  poiché  in  qualunque  luogo  tu  lo 
scavi,  hai  deiracrpia  pura,  chiara,  dolce,  benché  appresso  al  mare.  Le 
selve  air  intorno  ti  somministrano  gran  copia  di  legna,  e  ancor  più  di 
ri  eli  '  ìm:  Ostia  ti  fornisce  abbondantemente  di  tutte  le  altre 
n*  al  vivere:  il  villaggio  medesimo  può  bastare  al  bisogno 

di  un  uomo  fnigale,  e  non  v'è  che  una  sola  villa  fra  la  mia  e  il  \illaggio. 
Iri  81  trovano  insino  a  tre  bagni  pubblici:  tu  puoi  bene  immaginaili  qual 
ne  sia  il  comodo,  o  die  tu  arrivi  inaspettato  o  che  tu  abbia  risoluto  di 
nor  "  Merli  che  poco  in  villa,  e  però  non  siavi  spazio  di  preparare  i 
tuos  I  .1  bagni.  Tutto  il  lido  è  ornato  di  ville,  le  une  contigue,  le  altre 

che  per  la  loro  difl'erenle  bellezza  fonnano  il  più  dilettevole 


^tl 


olfrODO  M*  tncn  oedù  pia  di  usa.  càià^  ¥miì 

o  che  tn  camiami  per  tessici 

'éttÈam  temifmflo,  e  il  pia  dcQe  TOftt 

VI  41  pjpiift  pmm  m  tQabmàmum.  d»  nov  è  iU  pia  ligBeatd: 

SUB  p0O  «MI»  ^OiÉloi»  MnHeufi  e  deOe  toeoBte  asttì  boooc  la 

t«m.  ami  t*  temo  libitaifr  dn'  ^oot  douL  Sopntiivtlo  imi  »^Hm^  M 

ùttpegiLimidiè  moHe  pwgpe  fi  a 

oé 
tt  nar  t^gtf  clirteNtiitifc  molta  ngioBiAtian^lHiii  caso  on  il  Mio 
r  ^*  tBÉfc  dfeiÉDA.  *"  iì  fcrmarrnm  coet  hmfo  tempo?  Tti 


nia.  tosto  fillio  BS' 
5t  ^ooD  i^iit  ntT  impLanlilg  i 


iduU'^ 


jìt  Lnimt«?tr.  nnujt.  inucnL  iin»  sepotaaS.  Fra  i  Greci 
I     'JtiDi    rruiu    mliratt  'oa  speciale  «^nra.  e  cootoie- 


.rtiii/  utuitu  t* 'irrtunt^iitT.^  -  d  «ucrf^.  rnrtr.  Tijni^.  lilvt  particolari  fSo»DC^ 
i^x*^  '  ''i^nu.  }r:  i^s^'>¥9^yTK.  iriT/'tta.  *;  L  $  tSk  &t  Aùsae  molto  SÌ 
yitivj^vjvav»  tv'iT.  Tvr  *  is»j  rr^mtfgi^  t<rtli^  ^namit^.  E  T%->faiaa  posoo 
wfw  -«/fm  w  cr^ttim  n  £,axtu.  ^  i^  atTr^am^rtr  iMr  tutto  r^naoL  Qoelli  di 
IfcK-vndfen.»  mtt^  ^'«wfisami .  ^  ur*^  l  nis**Ii  ii  u^-Tiilfl  oE^se©  Xapoii  scr- 
^-t%-;uK'  A  ^^^^.-tiM  lurnijut^  d  "iì^jvm/.  *-  ìl  "nruvn  ^itfci  <cbe  or  ora  à 
Tcu?»--»*^*  n-»  7n^mvtttt.^n\^  ti  'J^^1ìcù^  ìsnxsL  nrrx  ^3M1I*  gaJini  napoletani, 
vh^  •  iU'tctt  ^tà  -Jv  rtreèli  ti  l'r<^lìxpj.  "!k«>pL  nhmL  lam^c  à  omaTano 
-jiaru?»ttv..  v**K»  ^'-/ntert  #»'>-^/v-  t^rffTi'n-^  '  ar».^  .••iin3E&f«a.  oiefl  procurare 
.u;;i>t>  •  ^«Tittr  ><Qvf5=raLriik*.  ucr'-'-.rar  ujiirim.  Bkdrdhmr  £iCiqpaeu  e  nel 
ru'^-v  V  7«aj.iv  /  -:?*>mo;ri.  HiSì^aiiiì^  di  tarrnmi  t  tti  ^iiis<&.  m  figure  di 
Si^jmj^l  -'  i  v^'<7*^  "/-^  ytitna-tf',    ;^tn«   u.  Pììnu  sr&  ne  fi£9^^olato  t»  0 

>5/s:v  /^vjdtit/c  r/iTfii/rtr*.  uìihììilp^  iL  Amnsox.. 

A;  pucfìtji.  fami  -/ai^miC-  a.  n*h€ffrtu,  Tiak-  di  alberi  àcrw  jMtseggiare 
di>irTirr«»òi'4.  ^  r^//»'»/'»-'/mi^  7*sr  if  -znse  t  circaDfi.  Sotio  rihiipero  «ì  bova 
ctTiiK'  òei  tf^iòar»,  àv*rf  vitrT**ist:  a.  arqiz£  calda  mastisipriau!)  ima  tem- 
poratnra  tAkv,  cJ^tf-^  xwiiffradf'  dtì]  Teniri.  ri  iapeaaero  i  p^rE  tnaxKià  e  rossi, 
le  '*-ic»k'  di  Tujv^ilo.  k-  ripifc.  i  pfipanl  eri  a&tean  da  frotta.  Sa  rioltiTaTano 


AGRICOLTURA 


173 


pure  delle  piante  bulbose,  il  croco,  il  narciso,  il  giacinto,  le  iridi.  Talora  vi 
erano  unite  uccelliere,  e  Alessandro  Severo  n'ebbe  una  che  conteneva 
▼entimila  piccioni,  oltre  fagiani,  pernici  e  altra  selvaggina. 

I  paradisi  tanto  decantati  della  Babilonia,  recati  poi  anche  nell'Asia 
Minore  dai  satrapi  persiani,  somigliavano  ai  nostri  parchi. 

Le  piscine^  col  qual  nome  si  indicano  le  nostre  cisterne,  più  special- 
mente esprimono  quelle  destinate  a  conservare  i  pesci  vivi.  Ingenti  spese 
Ti  si  fecero,  e  Lucullo  scavò  lunghi  canali  per  condurre,  fin  traverso  a  un 
monte,  Pacqua  del  mare  nella  piscina  della  sua  villa. 

BoETTiGER,  Racemationen  zur  Gartehkunst  der  Alten, 


§  82.  —  Agricoltura. 

Non  parrà  qui  fuor  di  proposito  digredire  suiragricoltm*a  antica.  La 
storia  sacra  ce  la  dà  coeva  ai  primi  padri;  e  di  buon'ora  troviamo>in 


Agricoltura  presso  gli  Egizj. 


Palestina  e  Taratro,  e  la  divisione  di  terreni  con  siepi  e  fosse  e  muriccie,te 
la  maledizione  a  chi  traspianta  i  confini.  Il  libro  di  Rut  principalmente 
c'istruisce  delle  consuetudini  agricole  degli  Ebrei.  I  monumenti  egizj  ci 
figurano  l'arare,  il  seminare,  il  mietere,  il  vagliare,  come  vedesi  dalle  figure. 
Quanto  ai  Greci,  Esiodo  negli  ^pTr«  xal  ^[jiipat  accenna  il  vomere,  la  stiva, 
il  carretto,  il  rastrello,  la  falcetta,  il  pungetto  ;  e  come  il  terreno  si  arasse 
tre  volte,  in  autimno,  in  primavera,  avanti  la  seminagione.  Degli  ingrassi 
non  parla,  ma  più  tardi  Teofrasto  indica  la  mescolanza  delle  terre  e  il  loro 
abbonimento.  Molti  Greci  scrissero  di  agricoltura  (Geoponici),  le  cui  opere 
perdute  son  ricordate  da  Plinio,  Snida,  Fabricio.  Varrone,  De  re  rustica, 
voleva  insegnare  ai  Romani  le  pratiche  dei  Greci,  degli  Italiotti  e  dei  Car- 
taginesi, i  quali  ebbero  da  Magone  precetti  di  quell'arte.  I  latini  Colu- 
mella,  Catone,  Plinio,  Palladio,  Virgilio  attestano  come  l'agricoltura  fosse 
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converrebbero  a  tal  uso,  si  bene  a  sorreggere  lucerne  o  cazzuole  di  odori. 
Si  facevano  ora  di  terra  cotta,  ora  di  marmo,  ora  di  metalli  ornati  di  pietre 
preziose:  variatissime  ne  erano  le  forme,  e  talora  la  ricerca  della  novità 


portava  a  bizzfirrie.  Noi  ne  diamo  uno  del  museo  Borbonico  (Tav.  17),  a 
due  rami  con  un  Diogene  ;  e  un  altro  (fig.  G),  trovato  a  Pompej,  ove  il 
pilastrino  sostiene  ^quattro  lampade.  A  molti  rami  ne  erano  nel  tempio 
di  Apollo  Ismenio,  nel  pritaneo  a  Taranto.  Nelle  Tav.  15  a  18  diamo  i 
disegni  di  alcuni  candelabri  esistenti  nel  Museo  Vaticano. 

Le  faci,  spesso  mentovate  dagli  scrittori,  erano  di  rami  di  legno  o  di 
vimini  facili  a  bniciare,  legati  attorno  a  stoppa  e  altre  fibre  vegetabili, 
impregnate  di  ragia.  Si  legavano  con  eleganza,  e  nella  figura  7  no  offriamo 
tre  varietà.  La  donna^di  mezzo  è  tolta  da  un  vaso  di  terra.  Il  fanciullo  alato 
a  destra,  addormentato,  è  s*un  monumento  funereo  di  Roma,  colla  scritta 
Somnus:  l'altro  pure  alato  vien  da  una  gemma  antica,  e  figura  l'amore  leteo. 

La  raffinatezza  di  forme  tolse  di  studiare  il  miglioramento  delle  lucerne: 
e  non  che  arrivare  alla  corrente  doppia  come  noi,  non  sapeasi  schermire 
dal  fumo  le  volte,  i  cui  bellissimi  colori  o  rilievi  ne  sono  dannegpatL 
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A  Pompej  si  trovò  un  salvadanajo,  con  entro  una  moneta  ;  inoltre  forme 
(fi  pasticci,  arnesi  chirurgici,  ecc. 

I  vasi  e  gli  anelli  sono  di  tale  importanza,  che  ne  terremo  discorso  a 
parte.  Così  degli  specchi. 


Un  Ietto  riportammo  a  pag.  l:i4:  un  altro  lettuccio  da  mensa  e  un 
tavolino  può  vedersi  nella  figura  8,  dalla  quale  sì  scorge  pure  il  modo  con 
cui  si  stava  a  tavola. 

Coperte  da  letto  aveansi  a  Roma  di  prezzi  enormi  :  e  Marziale  berteggia 
Dnaom  nuovo,  che  fìngevasi  malato  per  ostentare  ai  visitanti  il  lusso  di 
su  camera.  Gli  origlieri  erano  pieni  di  lana  fina,  ina  i  materassi  di  paglia 
o  di  foglie,  cui  più  tardi  succedette  la  piuma  d'oca,  e  pei  ricchi  la  peluria 


»  — 


ff  BtUe  Arti, 


c^ì  :  qualche  proconsole  inaiidaTa  legioni  intere  a  raecogltere  ipiella 
predosa  Imtugma,  che  sì  vendeva  a  caro  prezzo. 

Le  tavole  si  faoeano  dei  legni  pio  fini;  e  Cicerone,  non  gran  ricco, 
n'febbe  tuia  dei  valofe  di  un  milione  di  sesterzi  i^-  204,505);  A^inio  Gtjk 
tlEi*albra  da  milk  s^terzj  dì  più;  e  ì  Geléghi  ima  di  un  milione  quattiXKéii* 
tornila  seslefi^* 

Nel  trìctinio  le  tavole  più  console  erano  a  tre  piedi,  Gneo  Manlio  portò 
dall'AC  IGnore  Fuso  di  quelle  rotonde  d'wi  piede  solo  (monùpodÌMml 
Talorm  ne  (&tem  a  tana,  roi  d  adattava  un  sofà  della  slessa  forma  {stU^ 
dimm).  I  letti  da  mensa  erano  alti  aoanto  la  tavola,  o  anche  più,  e  vi  stavaua 

Ire  convitati  per  ciascuno. 

Si  trovò  qTialche  forchetta^  fui 
rarissima*  Caylus  ne  esibisce um 
d*afigento  scavata  lungo  la  via 
Appìa  :  ma  come  accertarne  retai- 
Orazio  menziona  spesso  la  nitida 
saliera  patema,  guardala  come 
sacra  in  grrazia  del  sale,  il  rove* 
sciar  il  quale  coi^deravasi  fb- 
nesto  augurio. 

Fra  i  piatti,  i  più  ricchi  e  grandi 
per  mense  e  sacrifìzj  m  chiama- 
vano iatìx  e  fatìtrufu.  Da  CÌÒ  il 
nome  di  bilancia.  Quando  questa 
avesse  una  lance  sola,  dìeevasi 
fera:  e  moltissime  se  ne  conservano  nel  museo  Borbonico;  qu 
pitoiino.i 


■s 


Petronio  Arbitro,  nel  romanzo  intitolato  Satyricon^  descrive  Trìmalcione, 
uomo  di  moltissime  dovizie  e  pari  splendidezza,  ma  tronfio  quanto 
baggeo,  nel  quale  alcuni  pretesero  riscontrare  Claudio,  altri  Nerone: 
noi  più  volentieri  V  ideale  di  uno  dei  tanti  ricchi  lussuriosi  della  Roma 
d'allora.  Il  pezzo  più  segnalato  dell'opera  (scoperta  nel  1662  da  Marino 
Statlejo  dalmata)  è  la  cena  di  Trimalcione.  Ne  diamo  un  estratto,  libero 
dalle  moltissime  digressioni  che  T  interrompono,  per  offrire  una  infor- 
mazione del  costume  romano,  esagerato  però,  come  avviene  nelle  satire. 
Racconta  un  Gallo,  nuovo  a  quegli  usi: 

—  E  che?  non  sapete  voi  presso  chi  oggi  si  fa  baldoria?  Presso  Trimal- 
cione, uomo  magnifico,  che  ha  nella  stanza  da  pranzo  un  orologio  ed  un 
trombetta  {due  schiavi  che  danno  avviso  delVora)^  istruiti  ad  avvertirlo 
di  tutti  i  momenti  ch'egli  nella  vita  sua  consuma.  Noi  quindi  ci  rive- 
stimmo prestamente,  e  comandammo  a  Gitone,  che  ci  aveva  assistito 
graziosamente  come  un  famigho,  di  seguirci  al  bagno. 

Frattanto  ci  diemmo  a  gùronzare  per  trastullo,  ad  entrare  pei  cìrcoli  dei 
giocolieri,  quando  a  un  tratto  vedemmo  un  vecchio  calvo  vestito  di  un 
palandrano  rossiccio,  che  stava  giocando  alla  palla  con  alcuni  fanciulli 
a  lunghi  capelli.  Non  furon  tanto  i  fanciulli  che  a  quello  spettacolo  e 
trattenessero,  quanto  quel  nonno  che  alla  palla  esercitavasi  coi  calzari 
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{al  contrario  degli  altri,  che  vi  si  esercitavano  scalzi  e  in  farsetto), 
Ei  non  ribattea  la  palla  che  avesse  toccato  il  terreno,  ma  un  servo  ne 
avea  pieno  un  sacco,  quanto  ai  giocatori  bastava.  Varie  altre  novità 
notammo;  vi  erano  due  eunuchi  posti  in  diversi  punti  del  circolo,  dei 
quali  uno  teneva  una  mastelletta  d'argento,  l'altro  noverava  le  palle,  non 
quelle  però  che  giuoco  facendo  si  lanciavano  colle  mani,  ma  quelle  che 
cadevano. 

Intanto  che  ammiravamo  cotali  splendidezze,  Menelao  venne  a  dirci: 
—  Questo  è  colui,  presso  il  quale  mangieretc.  Non  vedete  che  così  prin- 
cipia la  cena  ?  „  Ancor  discorrea,  quando  lo  splendidissimo  Trimalcione 
fece  scoccar  le  dita,  e  a  questo  segno  l'eunuco  mise  una  mastelletta  sotto 
al  giocatore,  il  quale  vi  scaricò  entro  la  vescica,  poi  chiese  acqua  alle 
mani,  e  le  dita  inumidite  sul  capo  di  un  ragazzo  asciugò.  Lungo  sarebbe 
il  descrivere  tutto.  Entrammo  nei  bagni,  e  al  momento  che  il  sudore  ci 
coperse,  passammo  al  fresco. 

Trimalcione,  già  tutto  strofinato  di  manteche,  faceasi  fregare  non  con  len- 
zuoli  di  lino,  ma  con  mantelli  di  finissima  lana.  Tre  di  quei  mediconzoli 
intanto  trangugiavano  falerno  alla  sua  presenza,  e  perchè  gareggiavano 
a  chi  più  ne  versava,  Trimalcione  dicea  loro,  bevessero  pure  allegra- 
mente il  suo  vino.  Involto  quindi  in  una  sindone  di  scarlatto,  fu  messo 
in  lettiga,  cui  precedevano  quattro  adorni  lacchè  e  una  carriuola  a  mano, 
dove  portavasi  un  vecchio  e  cisposo  mignonc,  più  brutto  di  Trimalcione, 
di  cui  era  la  delizia.  C4OSÌ  trasportato  e  accompagnato  da  armoniosi 
flautini,  si  avvicinò  alla  testa  di  lui,  e  corno  so  gli  parlasse  segretamente 
all'orecchio,  canticchiò  por  tutto  il  cammino.  Noi,  stanchi  ormai  di 
maraviglia,  teniam  dietro,  e  insieme  con  Agamennone  (il  sofista  ili  casa) 
arriviamo  alla  porta,  sullo  stipite  della  quale  era  un  cartello  inchiodato 
ron  questa  iscrizione:  Qualunque  .dichiaro  uscirà  senz'ordine  delpadronr, 
husrhn'à  cento  sferzate. 

Stava  sull'ingresso  un  guardaportone,  vestito  di  verde  chiaro,  con  una 
cintura  color  ciliegia,  il  quale  sbucciava  piselli  in  un  catino  d'argento. 
Pendeva  sopra  la  soglia  una  gabbia  d'oro,  dalla  quale  una  gazza  vario- 
pinta salutava  i  concorrenti.  Di  tanto  cose  stordito,  io  fui  per  cadero 
tomholone,  a  rischio  di  frarassariui  lo  gambe,  per  colpa  di  un  cane  che 
alla  sinistra  dell'ingresso  vicino  alla  camera  dot  guardiano  ora  dipinto 
sul  muro,  legato  alla  catena,  colle  parole  cubitali  al  di  sopra  Guardati 
dai  rane.  (Viò  fece  ridere  i  miei  colloghi,  ma  io,  raccolto  lo  spirito,  non 
rimasi  dal  prosegiu're  lungo  il  muro.  11  luogo  ove  si  vendono  gli  scliiavi, 
era  tutto  dipinto  a  cartelloni,  insieme  col  ritratto  di  Trimalcione,  chio- 
mato, col  caduceo  in  mano,  nell'atto  (•h<»  entrava  in  Roma,  e  Minerva 
ne  roggeva  le  redini.  Più  innanzi  era  figurato  in  atto  d'imparar  i  conti, 
e  più  oltre  in  foggia  di  tesoriere;  e  il  bizzarro  pittore  ogni  cosa  aveva 
diligentemente  rappresentata  coli' iscrizione;  sul  finire  poi  del  portico 
*'ravì  Mercurio,  che  lui  con  mento  rialzato  ponea  sopra  un  allo  tribunale. 
Ivi  appresso  era  la  Fortuna  col  corno  doH'abbondanza,  e  1(^  tre  Parche 
che  filavano  pennecchi  d'oro.  Osservai  puro  ni*l  portico  una  partita  di 
lacchè,  che  veniva  esen-itata  da  un  istruttore.  Oltre  a  ciò  vidi  in  un 
angolo  un  grìinde  armadio,  no'  cui  stipi  erano  chiusi  i  lari  d'argento,  una 
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statua  in  marmo  di  Venere,  e  una  scatola  d'oro  grandicella,  in  cui  dice- 
vano venir  serbata  la  prima  barba  di  esso 

Quando  andammo  per  entrare  nel  triclinio,  uno  dei  ragazzi,  che  a  questo 
uffìzio  badava,  gridò:  —  Gol  pie  destro  ..  Noi  tremammo  che  alcuno  di 
noi  non  passasse  col  contrario  :  ma  introdottici  tutti  col  pie  diritto,  un 
ignudo  schiavo  si  prostrò  ai  nostri  piedi,  e  si  pose  a  pregarci  che  il  libe- 
rassimo dal  Ciistigo,  giacché  grande  non  era  il  delitto  pel  (piale  era  in 
pericolo,  essendogli  stato  rubato  nei  bagni  l'abito  del  tesoriere,  che  ap- 
pena valer  potea  dieci  sesterzj 

Finalmente  ci  sedemmo,  e  i  famigli  egiziani  altri  versavano  acqua  diaccia 
alle  mani,  altri  ci  lavarono  i  piedi,  togliendoci  con  esperta  diligenza 
ogni  bruttura  dairunghie.  Ne  tale  modesto  servizio  lacean  essi  tacendo, 
ma  alla  buona  canticchiavano:  onde  mi  venne  pensiero  di  provare  se  la 
famìglia  tutta  cantasse;  perciò  chiesi  a  bere,  ed  eccomi  un  ragazzo  pron- 
tissimo, clic  mi  favori  parimenti  di  un'acida  cantilena  ;  e  così  usava  ogni 
altro,  cui  qualche  cosa  fosse  chiesta;  in  modo  che  l'avresti  creduto  un 
triclinio  da  pantomimi,  anziché  da  padre  di  famìglia. 

Un  lautissinio  antipasto  fu  recato,  e  ciascuno  si  era  già  adagiato,  fuorché 
Trimalciono,  al  quale  si  conservava  il  primo  luogo,  per  disposizione 
contraria  all'uso 11  suo  vaso  era  di  metallo  di  Corinto,  e  rappresen- 
tava un  asinelio  con  una  corba,  nella  quale  da  una  parte  stavano  olive 
bianche,  dall'altra  nere.  L'asinelio  eracopeiio  da  due  scodello,  sull'orlo 
delle  quali  si  leggeva  il  nome  di  Trimalcione  e  il  peso  doHar^rento.  Vi 
aveva  anche  dei  ponticelli  saldati,  sostenenti  dei  ghiri  conditi  con  miele 
e  papavero,  e  mortadelle  caldissime  rosolate  sulla  graticola,  sotto  la 
quale  stavano  prugne  siriache,  con  chicchi  di  mclogranato. 

Stavamo  tra  queste  morbidezze,  quando  Trimalcione,  portalo  a  suon  di 
musica,  e  collocato  sopra  piccolissimi  guancialetti,  mosso  il  riso  di 
qualche  imprudonto;  poroci-hò  ^11  s])untava  la  tosta  pelata  fuori  di  un 
mantello  di  porpora,  e  intorno  alla  collottola  carica  di  quel  vostinionto, 
teneva  una  cravatta  guarnita  d'oro,  le  cui  oslroniità  pondevario  i[uinoi  e 
quindi;  portava  pure  nel  dito  mignolo  della  sini.'^lra  un  grande  anello 
dorato,  e  all'ultimo  articolo  del  vicin  dito  uno  mcn  grande  tutto  d'uro, 
coHK^  a  me  parve,  ma  saldato  con  forruzzi  in  forma  di  stello.  K  per 
non  mostrarci  questo  ricchezze  soltanto,  ci  si  discoperse  il  l)raccio  destro, 
ornato  di  smanigli  d'oro  legali  in  un  cerchietto  di  avorio  con  laniii ietto 
luccicanti,  ('ome  poi  con  uno  spillo  d'argento  ebbesi  nettali  i  denti, 
-  -  Amici  (disse),  non  volevo  ancora  venire  al  triclinio,  ma  por  non  vi 
far  troppo  aspettare,  ogni  divertimento  ho  sospeso.  Permettete  jìerò 
ch'io  finisca  un  mio  giuoco  .. 

Avoa  dietro  un  ragazzo  con  uno  sbaraglino  di  terebinto  e  dadi  di  cristallo, 
e,  cosa  di  tino  gusto,  osservai  che,  in  luogo  di  pedine  bianche  e  nere, 
usava  moneto  d'oro  e  d'argento.  Montr'egli  giocando  avoa  distnitta  la 
schiera  o[)posta,  e  noi  eravamo  ancora  all'antipasto,  una  tavola  fu  por- 
tata con  una  cesta,  in  cui  ora  una  gallina  di  legno  collo  ali  distoso  a 
cerchio,  corno  in  atto  di  covare.  V(»nnero  tosto  duo  schiavi,  e  allo  strepito 
della  musica  si  posero  a  investigare  nella  paglia,  i-  toltone  alcune  ova  di 
pavone,  lo  distri! aiirono  ai  convitati.  Trimalciono  allora  rivoltandosi 
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disse:  —  Amici,  io  ho  ordinato  si  mettessero  sotto  questa  gallina  delle 
èva  dì  pavone  ;  e  temo,  per  Bacco,  non  abbiano  già  il  feto  :  proviamo 
tuttavìa  se  sono  bevibili  ^, 

Noi  prendemmo  dei  cucchìaj  non  meno  pesanti  di  mezza  libbra,  e  rom- 
pemmo le  ova,  che  erano  fatte  di  pasta.  Io  fui  lì  lì  per  gittare  il  mio, 
perchè  mi  era  sembrato  avesse  il  pulcino  :  ma  poi,  udendo  da  un  vecchio 
commensale  che  alcuna  cosa  di  buono  doveva  starvi,  continuai  a  rom- 
pere il  guscio,  e  trovai  un  grasso  beccafico,  contornato  dal  tuorlo  del- 
l'evo sparso  di  pepe. 

Trimalcione  aveva  già  sospeso  il  giuoco,  e  di  ogni  cosa  richiesto,  e  a  voce 
alta  dato  a  ciascuno  facoltà  di  bere  novaraente  il  vino  col  miele,  quando 
lutto  ad  un  tratto  l'orchestra  die  un  segno,  e  i  cibi  del  primo  servizio 
furono  cantando  rapiti  dagli  stessi  sonatori.  In  mezzo  a  questo  rumore 
cadde  a  caso  sul  pavimento  una  scodella  d'argento,  e  uno  schiavo  la 
raccattò.  Se  ne  avvide  Trimalcione,  e  fatto  schiaffeggiare  lo  schiavo, 
comandò  che  la  rigettasse.  Il  credenziere  le  fu  intorno,  e  fra  le  altre 
lordure  la  scopò  via. 

Entrarono  dipoi  due  chiamati  Etiopi,  con  piccioli  otri,  simili  a  quelli  coi 
quali  si  inaffia  l'anfiteatro  :  e  porsero  il  vino  con  essi,  giacché  nessuno 
conteneva  acqua.  Applaudito  per  sifatte  morbidezze  il  signore,  disse: 

—  Morte  fa  tutti  eguali  „  ;  ordinò  dunque  allo  scalco  di  assegnare  a  cia- 
scuno la  propria  mensa,  e  soggiunse  :  —  Questi  servi  sono  troppo  nume- 
rosi; tolti  di  qui  ci  sminuiranno  il  calore  „. 

Portaronsì  tosto  bottìglie  di  vetro  diligentemente  turate,  che  avevano  di 
fuori  un  biglietto  col  titolo,  Falerno  del  consoìp  Opimlo  (Pantti  renfo. 
Intanto  che  leggevamo  i  cartelli,  Trimalcione  battutesi  le  mani  esclamò: 

—  Ohimè!  ohimè!  il  vino  dunque  vive  più  vecchio  dell'omiciattolo? 
Poiché  la  è  così,  facciamone  gozzoviglia.  Il  vino  è  vita.  Io  assicuro  che 
esso  è  vero  d'Opimio.  Jeri  noi  feci  mescere  sì  buono,  benché  i  convitati 
fossero  più  cospicui  „.  Bevendo  noi  e  ammirando  sì  squisite  magnifi- 
cenze, un  servo  portò  una  figura  d'argento  accomodata  in  modo,  che  da 
ogni  parte  se  ne  volgevano  gli  articoli  e  le  vertebre  col  rallentarle 

Tenne  dietro  agli  applausi  una  portata,  non  grande,  a  dir  vero,  quanto 
credevasi  :  la  novità  tuttavia  trasse  gli  occhi  di  tutti.  Era  in  forma  di  una 
credenza  rotonda,  e  aveva  in  giro  distinte  le  dodici  costellazioni,  sulle 
quali  il  cuoco  avea  posto  il  cibo  proprio  o  conveniente  alla  figura  ;  sul- 
l'Ariete i  ceci  di  marzo  ;  sul  Toro  un  pezzo  di  bufalo  ;  granelli  e  reni 
sopra  ì  Gemelli;  una  corona  sul  Cancro;  sul  Leone  un  fico  d'Africa; 
sulla  Vergine  una  vulva  di  troja  lattante:  sulla  Libra  una  bilancia  che  da 
una  parte  conteneva  una  torta,  e  dall'altra  una  focaccia;  sullo  Scorpione 
un  pesciolino  da  mare  che  chiamano  scorpione;  sul  Sagittario  un  gam- 
bero marino  ;  sul  Capricorno  una  locusta  marina;  suirA<M|uario  un'anitra  ; 
sui  Pesci  due  triglie.  In  mezzo  poi  vi  era  un  cespuglio  di  erbe  recise,  con 
im  favo  dì  sopra. 

Il  famiglio  egiziano  recava  attorno  il  pane  sopra  un  tamburino  d'ar^'ento, 
egli  pure  con  pessima  voce  canticchiando  una  goffa  canzone  sul  laser- 
pizio.  A  noi  faceano  noja  quelle  trivialità,  ma  Trimalcione  disse:  —  Ct- 
niajno,  che  tale  è  l'ordine  della  cena  ,. 
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dello,  sopragiiiiis^xi  alcuni,  ì  i|iiaU  ballaBdo  un  qtiitrteU0  a  som 
mustcìi,  seopnFOno  k  parie  superiore  del  credéiizmo  ;  e  allora  vedemmo 
per  di  8otlo«  cioè  in  an  allro  Benrizio,  Tentre&che  e  grmssi  circondanli  mm 
lepcf!  amala  di  ale,  che  pareva  il  cavai  Pegaso  ;  e  inlonii}  ai  canti  M 
eredenzlno  quallro  statuette  di  satiri,  da'  cui  ventri  versanua  un  lìquor? 
ìmpepato  sopra  ì  pes^i.  i  quali  sì  vedeano  Quotar  nel  mare. 

Noiapplaudinimo  tutti,  facendo  eco  ai  Oimìgli,  e  lietaiiiaiteaBealiiBmoqii^ 
leccornie.  Tmnalcione  del  pari  contento  de]  biMin  ordine,  —  Trioda , 
esclamò  ;  e  tosio  lo  sodoo  si  fece  innanzi^  e  a  suon  di  musica  ù  {nrt)e> 
scamienle  lacerò  le  Tirande,  che  Favi^esti  creduto  un  fx>odliere  In  lisi 
fra  lo  strepito  detrorgano  idraulico,.,,. 

in  quieto  n>eao  vennero  i-ailetU.  che  agli  .strati  sovmppoaofO  coperte,  su 
cui  erano  reti  dipinte^  e  caedatorì  colle  aste,  e  un  intero  apparecdiki  é 
caccia.  Non  sapevamo  che  pei^arci  di  dot  quatxlo  fuor  del  tiidinù» 
aitatosi  un  ^mn  rumore,  entrarono  tutt*a  un  colpo  alcuni  cani  di  Sputi, 
the  Inlorno  pure  alla  mensa  si  diedero  a  correre  :  e  un  altro  dififieo  tiBiK 
tor  dietro,  sul  quale  era  po^^to  un  cig^nale  imberrettato  di  prìms  gna* 
dezia.  cui  dai  denti  pendevano  due  cestelli  trecciali  di  palma,  un  éà 
quali  colmo  di  datteri  della  Sirta,  e  V altro  di  dalteri  della  TiÌMwk 
Alb  ìntamo  vi  avea  dei  porcellini  Culti  di  torta,  come  se  fossero  lai* 
lantit  per  ^ìgnifii^re  cèe  il  cignale  era  femmina;  e  questi  pure  emm» 
inghirkndati, 

A  tagliare  il  cignale  non  venne  quel  Trincia^  die  aveva  appezsate  le  attf^ 
Tnrande^  ma  un  gran  barbone,  colle  gambe  nei  borzacchiru,  e  eoii  m 

F  abitino  di  più  cc^ori:  e  ìmpognatQ  il  coltello  da  cacda,  gli  pa^oen 
gagliardamente  un  fianco,  e  dalla  piaga  volaron  fuori  dei  tordi,  Prondi 
furono  colle  canne  gli  uccellatori,  che  tosto  li  presero  maitre  svolaor 
vano  per  la  sala.  Avendo  Trìmalcione  fattine  dar  uno  a  ciasconot  sog- 
giunse: —  Voi  pur  vedete  come  questo  porco  selvatico  abbiasi  mangiate 
tutte  le  ghiande  ,.  Allora  tosto  i  donzelli  corsero  ai  cestini  che  poìde- 
vano  dai  denti,  e  i  varj  datteri  egualmente  divisero  Ira  i  commerafi. 

Intanto  io,  che  mi  stavo  quasi  solo  in  un  canto,  mi  diedi  ad  almanaccare 
per  qual  ragione  il  cignale  fosse  col  berretto;  e  poiché  ebbi  esaurite  tutta 
le  fantasie,  determinai  di  chiederne  a  quel  mio  interprete.  Ed  egli: 
—  Te  lo  spiegherebbe  facilmente  sino  il  tuo  servo;  giacché  qui  non  Ve 
enigma.  Questo  cignale  essendo  rimasto  intatto  all'ultima  cena  di  jeri, 
e  dai  convitati  rimandato,  oggi  toma  al  convito  col  berretto  da  liberto ,. 
Io  nuiraltro  richiesi,  per  non  parere  di  non  aver  mai  coiato  con  galan- 
tuomini. 

Tra  questi  discorsi,  un  bel  ragazzo,  cinto  di  pampini  e  di  edera,  che  or 
Bromio  era  chiamato,  or  Lieo,  or  Evio.  poriò  tutto  intomo  un  panierino 
d'uve,  cantando  con  voce  acutissima  le  poesie  del  suo  signore:  al  ed 
suono  voltosi  Trìmalcione.  —  Dionisio  (gli  disse),  tu  sei  lib^o  ..  Allma 
il  ragazzo  tolse  al  cignale  il  berretto,  e  sei  pose  sul  proprio  capo;  e  Trì- 
malcione di  nuovo  soggiunse  :  —  Ora  non  negherete,  eh*  io  possieda  fl 
padre  Bacco  ..  Lodammo  il  motto  di  Trìmalcione,  e  femmo  assai  bad 

-  al  ragazzo,  che  venne  intomo Né  sapevamo  che;  dopo  a  tante  lautexze, 

noi  fossimo  ancora,  come  dicesi,  a  metà  cammino.  Di  fìitto,  levate  a  suon 
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di  musica  le  mense,  si  condussero  nel  triclinio  tre  bianchi  majali,  ornati 
di  nastri  e  campanelli,  dei  quali  il  cerimoniere  diceva  uno  aver  due  anni, 
l'altro  tre,  e  il  terzo  esser  già  vecchio.  Io  mi  pensai  che  insieme  coi  porci 
venissero  i  giocolieri,  onde,  com'è  costume  nei  circoli,  operar  qualche 
prestigio.  'SisL  Trimalcione  prevenendo  ogni  dubbio,  —  Qual  di  cotesti 
(disse)  amereste  voi  che  in  un  istante  si  mettesse  in  tavola?  Così  i  fit- 
tajuoli  pur  fanno  dei  polli,  di  un  fagiano  o  di  simili  bagatelle;  ma  i  miei 
cuochi  asano  cuocere  un  vitello  tutto  intero  „.  E  in  questa  fé'  chiamare 
il  cuoco  Gajo,  cui  comandò,  senz'altro  aspettare  la  nostra  scelta,  che 
ammazzasse  il  più  vecchio.  Poi  ad  alta  voce  gli  disse  :  —  Di  qual  de- 
curia sei  tu  ?  e  avendogli  risposto  della  quarantesima,  gli  disse  :  —  Fosti 
comperato,  o  nascesti  in  casa?  —  Né  l'un  né  l'altro  (rispose  il  cuoco), 
ma  vi  fui  lasciato  per  testamento  da  Pausa.  —  Bada  bene  (gli  soggiunse) 
di  sollecitarti,  altrimenti  io  ti  caccerò  nella  decuria  dei  lacchè  „.  Il  cuoco, 
da  questa  minaccia  stimolato,  andossene  col  majale  in  cucina. 

Trimalcione  dipoi  rivoltosi  a  noi  dolcemente,  —  Se  il  vino  non  vi  aggrada, 
lo  cambierò;  ma  sta  a  voi  il  mostrare  che  vi  piaccia.  Grazie  al  cielo,  io 
non  lo  compro,  ma  ogni  cosa  che  spetta  al  gusto  nasce  in  un  mio 
poderetto.  Io  noi  conosco,  ma  mi  si  dice  che  si  estenda  da  Terracina  a 
Taranto.  Ora  io  penso  di  unire  la  Sicilia  a  quelle  mie  zolle,  affinchè, 
se  volessi  andare  in  Africa,  non  abbia  a  navigare  per  altri  confini  che 
per  i  miei „ 

Ancor  non  aveva  svaporato  queste  fandonie,  quando  un  altro  desco,  carico 
di  quel  gran  majale,  coprì  la  tavola.  Noi  ci  diemmo  ad  ammirare  tanta 
prestezza,  e  a  giurare  che  neppure  un  pollo  potevasi  cuocere  in  questo 
batter  d'occhio,  e  ciò  tanto  più  quanto  maggiore  ci  parca  quel  porco  di 
quel  che  ci  fosse  prima  sembrato  il  cignale.  Indi  Trimalcione  guardandolo 
attentamente.  —  E  che?  (disse),  questo  porco  non  è  stato  sventrato? 
No,  perdio,  ch'ei  non  l'è.  (}ua,  qua  subito  il  cuoco  „.  II  cuoco  comparve 
malinconico,  e  avendo  detto  eh' erasi  dimenticato  di  sventrarlo,  —  Che 
dimenticato?  (gridò  Trimalcione) ;  pensi  tu  che  si  tratti  di  non  avervi 
messo  il  pepe  e  il  cimino?  Fuor  camiciuola  „.  Senz'altro  indugio  il 
cuoco  viene  spogliato,  buzzo  buzzo  stavasene  in  mezzo  a  due  aguzzini. 
Tutti  allora  ci  ponemmo  a  pregar  Trimalcione,  e  dire:  —  Questo  è  un 
accidente;  lascialo,  di  grazia;  e  se  altra  volta  mancasse,  nessuno  più 
intercederà  per  lui  „. 

Io,  crudelmente  severo,  non  potei  trattenermi,  che  piegandomi  all'orecchio 
di  Agamennone,  non  gli  dicessi  :  —  Questo  servo  deve  per  certo  essere 
un  gran  balordo.  Avvi  alcuno  che  si  scordi  di  sventrare  un  majale? 
non  gli  perdonerei,  perdio,  se  si  trattasse  di  un  pesce  „.  Non  f<'ce  però 
così  Trimalcione,  il  quale,  serenata  la  fronte,  disse:  —  -  Or  bene,  poiché 
tu  sei  di  sì  cattiva  memoria,  sventracelo  (fui  publilicaniontc  „.  11  cuoco, 
ripreso  il  grembiule,  brandì  il  coltello,  e  con  man  timorosa  tagliò  qua  e 
là  il  ventre  del  porco;  ed  ecco  dalle  ferite  allargantisi  per  l'urto  del  peso, 
scappar  fuora  sabiccie  e  sanguinacci. 

A  questo  spettacolo  tutta  la  macchinale  fiuniplia  dei  servi  fé'  plauso,  e  con 
Lstrepito  felicitò  Gajo;  e  il  cuoco  non  solo  fu  ammesso  a  bere  tra  noi,  ma 
ricevette  eziandio  una  corona  d'argento,  e  un  bicchiere  sopra  un  bacile 
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di  Corinto  :  e  perchè  da  vicino  lo  osservava  Agamennone,  Trìmalcione 
disse  :  —  Io  sono  il  solo  che  abbia  il  vero  metallo  di  Ck)rinto , 

Comparve  poi  il  suo  agente,  il  quale,  come  venisse  a  recitare  i  fasti  di 
Roma,  lesse  quanto  segue: 

"  Il  giorno  25  luglio,  nati  nel  territorio  di  Cuma,  di  ragione  di  Trìmalcione, 
"  trenta  fanciulli  maschi  e  quaranta  femmine:  portate  dall'aja  nel  gra- 
"  najo  mille  cinquecento  moggia  di  frumento:  buoi  domati  cinquecento. 
"  Nello  stesso  giorno,  Mitridate  schiavo  impiccato  alla  croce  per  avere 
•  bestemmiato  il  genio  tutelare  di  Gajo  nostro.  Nello  stesso  giorno, 
"  riposte  in  cassa  centomila  lire,  che  non  si  poterono  impiegare.  Nello 
"  stesso  giorno,  a(!cesosi  il  fuoco  negli  orti  pompejani,  cominciato  la  notte 
"  in  una  casa  da  villano  ,. 

-~  Aspetta  (disse  Trìmalcione)  ;  da  quando  in  qua  ho  io  comperalo  gli 
orti  pompejani  ? 

—  L'anno  scorso  (rispose  Pagente);  perciò  non  erano  ancora  messi  a 
libro  „.  Trìmalcione  si  adirò,  e  soggiunse:  —  Qualunque  fondo  mi  sì 
compri,  se  dentro  sei  mesi  io  non  ne  sarò  avvertito,  proibisco  che  mi 
si  porti  il  conto  ,. 

Entrarono  finalmente  i  saltatori,  e  un  certo  Barone,  coso  sciocchissimo,  si 
presentò  con  una  scala,  sulla  quale  fece  salire  un  ragazzo,  a  cui  comandò 
che  saltasse  e  cantasse,  tanto  salendo,  quanto  standovi  in  cima.  Lo  fece 
in  appresso  attraversare  dei  cerchi  di  fuoco,  e  tener  coi  denti  una  bot- 
tiglia. Il  solo  Trìmalcione  si  meravigliava,  e  dicea  che  quello  era  un 
ingrato  mestiere  ;  nelle  umane  cose  però  due  sole  esser  quelle  ch'egli  con 
molto  piacere  osservava,  i  saltatori  e  le  beccacce;  gli  altri  animali  e 
divertimenti  esser  baje  e  fonfaluche.  —  Perciò  (soggiunse)  io  comperai 
dei  commedianti,  e  volli  poi  che  recitassero  farse,  e  al  mio  corista  ordinai 
che  cantasse  in  latino 

(Qui  tralasciamo  grossolano  baje  di  Trìmalcione). 

Continuava  0^:11  cosi  a  toglier  la  mano  ai  lilosofi,  quando  si  portarono 
attorno  in  «in  vaso  alcuni  viglietti;  e  il  paggio  che  n*era  incaricato,  ne' 
lesse  io  sorti.  Uno  diceva,  —  Denaro  buttato  iniquamente  »,  e  si  portò 
un  prosciutto  con  branche  di  jraniberi  sopra,  un  orecchio,  un  marzapane, 
(^  una  focaccia  bucala.  Si  recò  dipoi  una  scatoletta  di  cotognato,  un 
boccone  di  pane  azimo,  uccelli  grifagni,  insieme  con  un  pomo  e  porri 
e  poscho  e  uno  stafiilo  ed  un  coltello.  Uno  ebbe  passeri,  un  ventaglio, 
uva  passa,  iniole  attico,  una  veste  da  tavola  e  una  toga,  una  fetta  di 
marzapane,  e  tele  dipinte:  un  terzo  ebbe  un  tubo  e  un  socco.  Si  portò 
pure  una  lepre,  un  pesco  sogliola,  un  pesce  morena,  un  sorcio  acqua- 
tico legato  con  una  rana,  e  un  mazzo  di  biete.  Erano  seicento  i  vi- 
glietti,  dei  quali  non  mi  ricordo  altro...  Ridemmo  lungamente  di  questo 
giuoco. 

Dopo  nuove  bubbolo  di  Trimalcione,  gli  Omeristi  alzarono  un  grido, 
ponilo  in  mozzo  ai  famigli,  che  da  ogni  parto  correvano,  fu  portato 
sopra  un  amplissimo  vassojo  un  vitello  intoro  a  lesso  e  con  un  caschetto 
sul  capo.  Ajaco  gli  veniva  dietro,  il  quale,  da  furibondo  imbrandito  mi 
Irincianto,  il  tagliò,  rivoltandone  i  pozzi  colla  punta,  a  guisa  di  ciarlatano, 
or  di  sotto,  or  di  sopra,  o  distrilniondolo  a  noi,  che  lui  ammiravamo.  Ma 
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non  potemmo  quegli  eleganti  lavori  a  lungo  osservare,  perchè  tutto  a 
un  tratto  sentimmo  scricchiolare  la  soffitta,  e  tutto  il  triclinio  tremare. 
Io  mi  alzai  spaventato,  temendo  che  qualche  saltatore  non  scendesse 
dalla  parte  del  tetto;  e  gli  altri  convitati  non  meno  sorpresi  alzai'ono 
gli  occhi,  curiosi  qual  novità  venir  potesse  di  lassù.  Ed  ecco  che,  apertasi 
la  soffitta,  si  vide  un  gran  cerchio,  che  quasi  da  laiga  cupola  distaccan- 
dosi venne  giù,  e  gli  pendeano  d'intorno  varie  corone  d*oro  e  scatolette 
di  alabastro  piene  di  unguenti  odorosi. 

Mentre  ci  eni  ordinato  di  prenderci  questi  presenti,  io  volsi  Tocchio  alla 
mensa,  sulla  quale  vidi  già  riposto  un  servigio  di  alcune  focacce,  e  in 
mezzo  un  Priapo  fatto  di  pasta,  che  nel  largo  suo  grembo  teneva,  secondo 
il  suo  solito,  uve  e  poma  di  ogni  specie. 

Noi  con  avidità  allungammo  le  mani  a  quei  frutti,  e  improvvisamente  un 
nuovo  ordine  di  giuochi  accrel)be  la  nostra  allegria,  perchè  le  focacce  e 
i  pomi,  appena  colla  minima  pressione  toccati,  diffusero  intorno  tale 
odor  di  zafferano,  da  riuscirci  sin  molesto. 

Persuasi  dunque,  che  una  vivanda  sì  religiosamente  profumata  fosse  cosa 
sacra,  noi  ci  rizzammo  in  piedi,  e  augurammo  felicità  ad  Augusto  padre 
della  patria.  Alcuni  però  avendo  dopo  questa  venerazione  rapiti  quei 
frutti,  noi  pure  ce  n'empimmo  i  tovagliuoli,  e  io  sopratutto,  cui  pareva 
non  aver  mai  abbastanza  regalato  il  mio  Gitone. 

Tra  questo  fare  entrarono  tre  donzelli  involti  in  candide  tonicellc,  due  dei 
quali  misero  in  tavola  gli  Dei  lari  inghirlandati,  ed  uno  recando  intomo 
una  tazza  di  vino,  gridava:  —  Ti  sieno  propizj  gli  Dei  „.  Dicea  parimenti, 
che  Tun  d'essi  si  chiamava  Gitone,  l'altro  Felicione,  e  il  terzo  Lucrone 
(nomi  fii  prosptfro  augurio).  E  come  fu  portato  intorno  il  ritratto  di  Tri- 
malcìone,  che  tutti  baciarono,  noi  non  potemmo  sebbene  con  rossore 
scansarcene 

Air  istante  venne  condotto  un  cane  tutto  lardo,  legato  alla  catena,  a  cui 
il  portiere  ordinò  con  un  calcio  di  sdrajarsi,  e  quegli  si  distese  avanti 
alla  mensa.  Allora  Trimalcione  gittandovi  un  pan  bianco,  —  Non  avvi 
(disse)  nessuno  in  mia  casa,  che  mi  ami  più  di  cotesto  ,.  Sdegnato  il 
ragazzo  ch'ci  lodasse  Silace  così  sbracalamente,  mise  in  terra  la  cagno- 
lina,  e  l'aizzò  contro  lui.  ^^ilace.  secondo  il  costume  cagnesco,  empiè 
la  sala  di  orrendi  latrati,  e  stracciò  quasi  la  Margarita  di  (Ireso.  Né  a 
questa  baruffa  si  fermò  il  rumore,  perchè  venne  altresì  rovesciata  una 
lampada,  di  cui  si  ruppero  i  rristalli.  e  l'olio  bollente  si  sparse  addosso 
ad  alcuno  dei  commensali. 

Trimalcione,  per  non  parere  in  collera  di  questo  accidenti:,  baciò  il  ragazzo, 
e  gli  comandò  di  salirgli  sulla  schiena,  t^'li  andò  subilo,  e  niesso;:lisi  a 
cavalluccio,  gli  Ijatteva  col  palmo  delle  mani  le  .-palle,  e  rìdendo  gli 
chiedeva:    -  Conta,  conta;  quanti  fanno? 

Trimalcione,  rimessosi  per  un  poco,  ordino  A  empis.-f»-  un  ^r.'in  fiasco,  e  si 
distribuisse  da  bere  a  tutti  ;.'li  scliiavi  che  seii^vano  ai  nostri  piedi, 
aggiungendo  «fuesta  condizion».-:  -  -  .Se  alcuno  non  vuol  bf-re.  versagli  il 
vino  sul  capo  ,.  E  cosi  or  faceva  il  -e vero,  ora  il  pazzo. 

A  queste  familiarità  vennero  dietro  ii.tin;roli.  la  «  ui  ni*.-riiorIa  vi  giuro  ch«: 
mi  fa  stomaco  :  i^jich»,-  tutte  •!'>•. ie  '/r.i--»-  ^rallin»'  erano  contornat»,-  di 
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tordi,  con  ova  di  anitra  ripiene,  le  quali  Trimalcione  ci  pregò  con  orgo- 
glio di  mangiare,  dicendo  che  erano  galline  disossate 

Capita  un  altro  ospite,  che  aveva  cenato  altrove,  a  cui  Trimalcione  chiede: 

—  Che  cosa  aveste  di  squisito  ?  „ 

—  Lo  dirò,  se  il  potrò  (rispose  l'altro)  ;  perchè  io  sono  di  sì  fragil  memoria, 
che  talvolta  dimentico  lo  stesso  mio  nome.  Avemmo  dunque  dapprima 
un  porco,  coronato  con  salsiccie  intorno,  e  colle  interiora  benissimo 
condite  :  eranvi  bicte,  e  pan  bigio,  che  io  preferisco  al  pan  bianco  :  e 
siccome  egli  fortifica,  cosi,  poiché  mi  giova,  non  me  ne  lagno.  La  seconda 
pietanza  fu  una  torta  fredda,  su  cui  era  sparso  un  eccellente  miele  caldo 
di  Spagna,  cosicché  io  nulla  mangiai  della  torta,  e  molto  meno  del 
miele.  Quanto  ai  ceci  e  ai  lupini  e  al  resto  dei  fmtti,  nulla  più  ne  presi 
di  quel  che  Calva  mi  suggerisse;  due  pomi  però  mi  riposi,  che  tengo  in 
questo  tovagliolino,  perchè  se  io  non  porto  qualche  regaluccio  al  mio 
ser\itorello,  egli  mi  sgriderebbe;  del  che  madonna  saviamente  suole 
ammonirmi.  Oltre  a  ciò  avevamo  dinanzi  un  pezzo  di  orsa  giovane,  di 
cui  Scintilla  avendo  imprudentemente  gustato,  fu  per  vomitar  le  budella; 
io  al  contrario  ne  mangiai  quasi  una  libbra,  perchè  sapeva  di  cinghiale. 
Se  Torso,  dicevo  io,  mangia  l'omiciattolo,  quanto  più  T omiciattolo 
mangiar  deve  dell'orso?  Finalmente  avemmo  del  cacio  molle,  del  coto- 
gnato,  delle  chiocciole  senza  guscio,  della  trippa  di  capretto,  del  fegato 
nei  bacini,  delle  ova  accomodate,  e  rape,  e  senape,  e  tazze  che  pareano 

'  pinte:  benedetto  Palamede  che  le  inventò  I  Furono  portate  intorno  in 
una  mannitta  le  ostriche,  che  noi  senza  troppa  civiltà  ci  prendemmo  a 
piene  mani,  perchè  avevamo  rimandato  il  presciutto „ 

Non  sarebbe  mai  giunto  il  termine  di  questi  fastidj,  se  non  fosse  venuta 
l'ultima  portata,  composta  di  un  pasticcio  di  tordi,  di  zibibbo  e  di  noci 
oonfetle.  Temuro  dietro  pomi  cotogni  contornati  di  chiodetti  di  garo- 
fano, (ho  parevano  tanti  porcospini:  e  tutto  ciò  era  pur  passal)ile,  se 
non  si  fosse  data  uiraltra  sì  pessima  vivanda,  che  prima  di  mangiarne 
avremmo  voluto  morire  di  fame.  Quando  fu  in  tavola,  noi  pensammo 
fosse  un'oca  ni)iena,  contoniata  di  pesci  e  di  ogni  sorta  uccelli;  di 
che  Trimalcione  avvedutosi,  disse:  -  Tutto  questo  piatto  esce  da  un 
corpo  solo  ,. 

Io  mi  avvidi  tosto  di  (|uel  che  era,  e  vol^'endoniì  ad  Agamennone,  -  -  Io 
resto  maravi^'liato  come  tutti  cotesti  ingredienti  sieno  accomodati  in 
guisa,  elle  pajono  fatti  di  creta;  e  so  di  aver  veduto  a  Roma,  nel  tempo 
dei  Saturnali,  di  simili  cein^  tinte  -. 

Ancora  non  fmivo  (fuesle  mìe  parole,  che  Trimalcione  disse:  -  -  Così 
possa  io  crescer  di  ricchezza,  se  non  di  corpo,  come  lutti  questi  intin- 
goli il  mio  cuoco  ha  fatti  col  niajale.  Non  può  alarsi  gemma  più  pre- 
ziosa di  costui.  Se  volete,  egli  di  un  cono  vi  farà  un  pesce,  col  lardo 
un  ]àccìone,  col  presciutto  una  tortora,  delle  budella  di  un  porco  una 
gallina:  perciò,  a  genio  mio,  gli  fu  posto  un  ln-llissimo  nome,  giacché 
egli  si  chiama  Dedalo  :  e  siccome  ha  tv'li  gran  fama,  uno  gli  portò  a 
lloma  dei  coltelli  di  Baviera  ..  H  sì  dicen«lo  comandò  che  gli  si  recas- 
sero, gli  osservò  con  ammirazicme,  t"  ci  permise  di  provarne  la  punta 
sulle  nostre  labbra. 
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Al  tempo  stesso  entrarono  due  schiavi  in  aria  di  litigare  fra  di  loro  per 
un  cingolo,  di  quelli  cui  sì  attaccano  i  vasi,  che  costoro  si  tenevano 
sulle  spalle.  Trìmalcione  avendo  pronunziata  la  sua  sentenza,  né  Tun  né 
l'altro  volle  acchetarvisi,  ma  ciascheduno  ruppe  con  bastoni  il  fiasco 
dell*altro. 

Sopraffatti  noi  dell'  insolenza  di  quegli  ubriachi,  li  tenevamo  d'occhio,  e 
vedemmo  che  da  quei  rotti  vasi  orano  cadute  ostriche  e  pettini,  le  quali 
un  donzello  raccolse,  e  in  una  marmitta  recò  intorno. 

U  cuciniere  ingegnoso  secondò  queste  splendidezze,  perchè  portò  lumache 
sopra  una  graticola  d'argento,  e  cantò  con  voce  tremula  e  spaventosa. 
Io  ho  rossore  a  narrare  ciò  che  seguì.  Imperocché  i  chiomati  donzelli 
(cosa  non  più  udita),  portando  unguenti  in  un  catino  d'argento,  unsero 
i  piedi  agli  sdrajati  commensali,  dopo  aver  loro  allacciate  e  gambe  e  piedi 
e  calcagni  con  varie  ghirlande;  poi  l'unguento  medesimo  fecero  colare 
nei  vasi  di  vino  e  nelle  lucerne 

Finalmente  intirizziti  pregammo  il  custode  di  metterci  fuor  della  porta,  ma 
egli  rispose:  —  Assai  t'inganni  se  pensi  uscir  per  di  qua,  donde  sei  en- 
trato. Nessun  convitato  giammai  esce  dalla  porta  medesima;  entrasi  per 
runa,  e  per  l'altra  si  parte  ,. 

In  questa  si  udì  un  gallo  cantare:  per  la  cui  voce  sgomentato,  Trìmalcione 
ordinò  si  spandesse  vino  sotto  alla  tavola,  e  se  ne  mettesse  nelle  lucerne; 
di  più  trasportò  l'anello  nella  man  destra,  e  disse:  —  Non  senza  il  suo 
perchè  codesto  trombetta  ha  dato  un  tal  segno  :  o  bisogna  che  vi  sia 
incendio  in  alcun  luogo,  o  che  alcuno  nel  vicinato  trovisi  in  punto  di 
morte.  Lungi  da  noi  i  tristi  augurj;  epperò  chi  mi  pollerà  questo  mal 
nunzio,  avrà  una  corona  in  regalo „ 


Le  sedie  erano  dì  molta  varietà  e  bellezza,  più  che  comodo  {fig.  1). 

La  sedia  curule  ornata  di  avorio  era  distintivo  dei  maggiori  magistrati. 

Le  sedie  delle  signore  portavano  cuscini  e  ricami,  e  le  usavano  in  carro  o 
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tirili*  •iiii^tM-.  r^nni  A  •hiaroavano  «quelle  di  maggior  magnificenza.  H 
'•i.„i>n,  .itiiif  \uT  •liit.'.  t*ni  riservato  ad  aicime  dignità.  Il  lettistermo en 
ITI  litii  il  MKirriKi  <i  hrfmzo.  ili  cui  si  ponevano  le  di¥inità.  Sgabelli  sono 
.p«'^;ii  II  ;u«ùi  >ii  iiiioste.  Li  tìgiira  2  è  di  ima  sedia  tolta  dai  va^  greci  di 
li  iimil.wi.  i;i  nii  .ippajuiio  ;incl]e  l'abito  e  il  ventaglio. 

.  in.nt  ^1  ;ufv:iiio  .li  t'erro  o  ili  bronzo,  e  quali  maschie,  quali  fem- 
Mitn  ^1  .•niiMrv:uii)  .•  '*;u»«'.  ttinlhrìèifw.  SI  consegnava  una  chiave  alla 
.:•!•. .1   MMinii'    Mirivu  ri    asiu   »  la.  dovea  rendere  cpiando  vedova o per 


iir.meilo  han  forma  di  croce. 
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tri  ragazzi.  Altre  volte  si  rappresentava  il  manducus,  figuraccia  con  cui 
nadrì  spanravano  ì  bimbi.  Ausonio  rammenta  figure  geometriche,  colle 


Fibule  trovate  nella  necropoli  di  Villaiiova. 


Spillone  raggiustato  trovato  a  Meckleniborgo. 


li  i  fanciulli  si  spassavano  istruendosi.  In  sepolcri  di  fanciulli  si  dipinsero 

rionette. 

Sul  muro  del  calcidico  di  Eumachia  a  Pompej  si  trovò  dipinto  il  pres- 

)  a  vite,  riportato  a  pagina  190,  simile  ai  nostri. 

Sul  come  un  privato  nella  vita  comune  passava  la  giornata,  stese  una 

g[a  dissertazione  l'abate  Couture  nelle  Memorie  deirAccademia  francese, 

oi  qui  la  compendiamo. 

Le  occupazioni  variai-ono  presso  i  Romani  secondo  il  variare  dei  tempi. 
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Pressojo  u  vite. 


Sotto  i  re,  il  popolo  vìveva  in  grande  mediocrità,  e  conseguentemente  in 
grande  semplicità,  fra  le  bisogne  della  vita  e  i  pericoli  della  guerra  divi- 
dendo sue  cure. 
Sotto  i  consoli,  allorché  i  Romani  non  avevano  guerre  al  di  fuori,  erano 

agitati  dentro  da  un  male  ancor  più 
pericoloso  che  la  guerra.  La  cupidi- 
gia di  dominare  nei  patrizj,  nei  plebej 
Tamore  dell'indipendenza  tennero 
Roma  in  perpetua  scissura,  e  mi- 
nacciarono più  volte  di  soffogare 
questa  repubblica,  nella  culla.  Pa- 
reva che  il  Senato  non  desse  i  con- 
soli che  per  far  contro  al  popolo,  e 
che  il  popolo  non  eleggesse  i  tribuni 
che  per  far  contro  al  Senato. 
Gr  intervalli  di  tranquillità  si  dedica- 
vano interamente  airagricoltura,  alla 
quale  sembrava  che  la  fortuna  avesse 
congiunta  V  innocenza  dei  costumi  e 
la  dolcezza  della  vita.  La  differenza 
dogli  stati  non  si  rivelava  per  la  dif- 
ferenza delle  occupazioni:  i  grandi 
non  erano  meno  laboriosi  dei  piccioli:  e  queste  due  condizioni,  così 
distìnte  nella  città  coi  titoli  di  nobili  e  di  plebei,  erano  identificate  nelle 
campagne  sotto  il  nome  di  lavoratori.  La  stima  per  gli  agricoli  durò 
tanto,  che  Cicerone,  sul  finire  della  repubblica,  non  esitò  ad  assicurare 
che  gli  nomini  probi  preferivano  tuttavia  di  essere  registrati  nelle  tribù 
della  campagna,  piuttosto  che  in  quelle  della  città. 
Da  ultimo,  il  costume  di  dimorare  nelle  proprie  terre  ora  sì  costante  e  sì 
unilbrme,  elio  il  nomo  di  ciaforcs  fu  attribuito  a  corti  ufflziali  subalterni, 
sornpro  in  cammino  per  andar  ad  avvertire  i  sonatori  che  il  tale  o  il  tal 
altro  'n'iorno  si  sarebbe  tenuta  adunanza  straordinaria,  oltre  le  ordinarie 
che  si  tenevano  rogolarmonte  due  volte  al  mese,  il  giorno  delle  calonde 
e  il  «riorno  degli  idi,  p(?r  le  quali  non  vi  aveva  bisogno  di  nuovo  avviso. 
Se  di  tal  maniera  vivevano  i  senatori,  che  cosa  dobbiamo  noi  giudicare 
dogli  altri  cittadini,  elio  non  avevano  ancora  alcuna  idea  di  belle  arti, 
cht»  non  pensavano  nò  a  coltivare  il  loro  spirito  colla  filosofìa,  nò  a  go- 
vernare quello  degli  altri  coll'oloquonzaV  Più  di  trequarti  non  vedevano 
la  città  che  di  nove  in  nove  giorni  in  tempo  di  paco:  vi  si  recavano  sol- 
tanto por  provvedersi  dolio  cose  nocossarie  alla  loro  professione,  o  per 
osaniinaro  so  dovevano  approvare  o  rig<*ttare  lo  ordinazioni  nuove  che 
i  magistrati  affiggevano  in  (lanipidoglio,  e  durante  la  pace,  in  tre  giorni 
di  mercato  conseculivi,  prima  di  presentarle  perdio  fossero  confermate 
(promuhjurv  per  irinum  nuntlìuinn). 
In  questi  giorni  di  niorcato,  i  trillimi  del  popolo  lo  intrattenevano  intorno 
agli  all'ari  del  governo,  e  ai  cangiamenti  di  cui  (Ta  mestieri:  e  le  loro 
arringhe  sono  (inolio  olio  nutrirono  il  mal  accoi'do  fra  gli  ordini,  in  tutto 
il  tempo  elio  durò  la  rfpub])lica. 
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Tali  press'a  poco  erano  i  costumi  e  le  occupazioni  principali  degli  antichi 
Romani,  prima  che  questo  popolo  fosse  stalo  corrotto  dal  lusso  e  dalla 
mollezza  dei  Greci  e  degli  Asiatici.  Venuti  a  contatto  con  questi,  obliando 
le  loro  antiche  massime,  adottarono  quelle  delle  nazioni  vinte,  e  assog- 
gettarono se  stessi  ai  vizj  di  un  popolo  ch'eglino  avevano  assoggettato  al 
loro  impero  (Livio,  lib.  xlviii;  Plinio,  lib.  xxxiii,  cap.  11:  Asia  primum 
decida  luxuriam  tnisit  in  Italiani), 

In  pochissimo  tempo  tutto  parve  cangiato  ;  a  Roma  non  si  videro  che  nuovi 
maestri  di  arti  fin  allora  ignorate,  e  che  sarebbe  stato  meglio  ignorare 
per  sempre.  Si  studiò  la  grandezza  e  la  regolarità  negli  edifizj,  la  ric- 
chezza e  l'eleganza  negli  abiti,  la  sontuosità  e  la  delicatezza  nelle  mense, 
la  varietà  e  la  singolarità  negli  arredi.  Numa  aveva  ordinato,  Deos  fruge 
colere^  et  mola  saha  supplicare  ;  gli  Dei  non  erano  figurati  nò  con  statue 
né  con  pitture,  e  soltanto  censessantadue  anni  dopo  questo  principe  essi 
cominciarono  a  essere  adorati  sotto  qualche  figura  (Plutarco,  in  Numa; 
Dionisio  Alic;  Eusebio  Cesar.). 

La  religione  stessa,  così  modesta  nella  istituzione  sua  e  per  leggi  di  Numa, 
seguì  il  torrente,  e  divenne  sontuosa  sì  nell'apparecchio  delle  sue  ceri- 
monie, come  nell'arredamento  de'  ministri  suoi. 

Rotta  una  volta  la  diga  dell'antica  disciplina,  i  costumi  precipitarono  in 
ogni  maniera  di  eccessi.  Indarno  il  censore  si  sforzo  di  richiamarli,  se 
non  alla  severità  degli  antichi,  almeno  a  un  punto  tollerabile:  il  novello 
gusto  del  piacere,  unito  al  cattivo  esempio,  prevalse  sempre  alla  saviezza 
dei  regolamenti.  S'incominciò  pertanto  a  lasciare  agli  schiavi  tutto  ciò 
che  vi  aveva  di  faticoso  in  Roma  e  fuori,  riserbando  per  se  quel  solo 
ch'era  onorevole  e  gradevole.  Di  là  la  distinzione  degli  schiavi  di  città  e 
di  campagna  coi  nomi  di  afrienses,  itmanuenses,  mediastini^  athicidarii, 
anteamhuhììes^  pedissequi^  nnguentnrii^  topiarii^  statores^  chirotiomontes, 
Itcticarii,  saltuarii^  viridarii^  aga^ones,  apiliones^  mancipia  urbana,  man~ 

dpia  rustica dei  quali  gli  uni  servivano  pel  lusso,  e  gli  altri  per  la 

necessità.  Di  là  l'avaiizia  insaziabile  dei  padroni,  che  non  avendo  sempre 
patrimonio  bastevole  alle  iniinense  profusioni,  si  trovavano  sforzati  a 
spogliare  i  vicini,  ed  esercitare  un  ladroneccio  aperto  sugli  alleati  del 
popolo  romano. 

Questa  corruzione,  che  cominciò  dai  grandi  e  dai  ricchi,  passò  ben  tosto 
al  vulgo.  L'amore  del  lavoro  venne  mono,  e  il  vivere  cittadinesco  altro 
non  era  che  ozio.  Tutte  le  ore  del  giorno,  che  per  l'addiotro  erano  impie- 
gate in  qualche  utile  oecupazione,  furono  divise  quasi  generalmente  fra 
le  sociali  convenienze  e  i  passatempi,  fra  i  movimenti  ch'esige  l'ambi- 
zione e  il  riposo  che  domanda  la  natura.  Vediamone  la  distribuzione  nei 
giorni  che  non  erano  nò  di  festa,  nò  di  feria,  ne  di  adunanze,  nò  di  fòro. 
Le  inclinazioni  assai  differiscono  negli  uomini  ;  e  ciascuno  ha  le  sue  mire, 
secondo  le  quali  regola  più  della  metà  ddla  sua  vita.  Onde  noi  non 
comprendiamo  qui  nò  il  giovane  che  sbriglia  le  sue  passioni,  nò  il  vecchio 
occupato  soltimto  delle  sue  infermità,  ne  quelli  che  sfuggivano  la  società 
civile,  e,  come  dice  Seneca,  si  sopellivano  nelk*  loro  rase,  come  entro  le 
tombe:  Qui  sic  in  domo  suni  tamquam  in  rondi  torio.  Parliamo  di  coloro 
che.  tenendo  il  mezzo  fra  l'uonio  pubblico  v  il  solitario,  partecipavano 
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agli  affari  senza  rinunziare  a  se  stessi;  si  ricordavano  di  essere  cittadini, 
senza  obliare  di  essere  uomini  e  padrifamiglia;  e  ora  nel  Senato,  se  vi 
erano  chiamati,  ora  nella  piazza,  ora  nel  campo  di  Marte,  ora  nel  se- 
greto della  loro  casa,  acconciavano  la  giornata  alle  usanze  del  tempo 
e  del  luogo,  alle  bisogne  della  natura,  delia  repubblica  o  dei  loro  amici. 
Privato  vivendum  ^«^^  dice  Seneca:  sit  orator:  silentium  indictum  est? 
tacita  advocatione  cires  jiivet:  periculoHum  ingressu  forum  est?  in  do- 
mibus^  in  spectaculis,  in  conririis^  bonum  cotitnhernaletn,  amicum  fidelem, 
ttìnperantem  vonvicamagat:  officia  si  cirin  omiserit^  hominis  exerceat 

Costoro  impiegavano  sempre  la  prima  ora  del  giorno,  segnata  dal  levare 
del  sole,  nei  doveri  della  religione.  I  tempj  erano  aperti  a  tutti,  e  spesso 
anche  prima  di  giorno  pei  più  vigilanti,  i  quali  vi  trovavano  torchi  accesi 
(Lattanzio,  lib.  iv). 

Quelli  che  non  potevano  andarvi,  supplivano  nell'oratorio  domestico,  dove 
i  ricchi  facevano  sacrifizj  o  altro  oflerte,  mentre  i  poveri  si  accontenta- 
vano di  semplici  salutazioni. 

Gontuttociò  non  è  da  maravigliare  che,  mentre  le  adorazioni  loro  erano  si 
corte,  fosso  loro  mestieri  spendervi  un'ora  e  talvolta  più.  Se  essi  non 
avessero  avuto  a  domandare  che  il  buon  intelletto  e  la  buona  salute,  la 
loro  liturgia  non  sarebbe  durata  si  a  lungo:  ma  il  gran  numero  dei 
bisogni  reali  o  immaginarj,  e  la  moltiplicità  degli  Dei  ai  quali  bisognava 
ricorrere  sepaiatamonto  per  ciascun  bisogno,  gli  obbligava  a  molti  pel- 
legrinaggi, dai  quali  quelli  che  sanno  adorare  in  ispirito  e  in  verità  si 
tengono  esenti  (Seneca,  Epist,  41). 

Svetonio,  nella  Vita  di  Augusto,  osscr\^a  che  questo  principe,  quando  era 
obbligato  levarsi  di  buon  mattino  per  qualche  motivo  d'amicizia  o  di 
religione,  andava  a  dormire  nella  casa  di  quel  suo  domestico  che  abitava 
più  vicino  al  luogo  in  cui  la  cerimonia  doveva  farsi  :  Matutina  rigiiia 
offendehutur  ;  uc  si  re/  of/icii  rei  sucri  causa  maturius  rigiJanduui  csiiet^ 
ne  id  coutra  rammoduiu  farenf,  in  prn,riuio  cujusrumquc  domcsfirorum 
cirnaruh)  nianrhaf. 

Orazio  (lib.  iv.  odo  r>)  (a  pur  iiieiizione  dolle  pre{/hiero  che  s' indirizzavano 
agli  Dei  la  mattiriu  e  hi  sera  pur  la  coiLservazione  dell'impero,  e  il  Dio 
del  Tevere,  neirvui  lil)ro  dcWJùiridc.  avverte  Enea  di  far  sue  preghiere 
di  buon  mattino  alla  dea  Giunone: 

Sur(ji\  //|r/r,  nate  Dea,  primis(jue  aulenfihus  asfris 
J inumi  fer  rìtc  prirc^. 

Sarebbe  fuor  proposito  prendere  qui  in  esame  la  maniera  onde  i  Romani 
pregavano  e  adoravano:  dirò  soltanto  con  Plutarco  (Quoist.  rom.)  vd 
Apollonio,  che  le  adorazioni  del  mattino  erano  per  gli  Dei  colesti,  quelle 
della  sera  por  gì'  infernali. 

Questo  i)rimo  ore?  del  giorno  non  .sì  serbavano  sempre  poi  soli  Dei  ;  sovente 
anche  la  cupidigia  o  ranil)iziorie  vi  avea  ])arte  migliore  che  la  pietà. 
In  tutti  i  tempi  i  piccoli  hanno  fatto  lor  corte  ai  grandi,  il  popolo  ai 
nia;jristi-atì,  e  i  magistrati  sli'ssi  ai  ricchi,  (liovenale  fa  nella  satira  V 
una  i)ittura  assai  viva  degli  uni  e  degli  altri,  e  li  mette  in  moto  il  mat- 
tino per  tempo,  non  dando  loro  nepimr  agio  di  attaccare  i  legaccioli 
t?  i  cordoncini  delle  srarpe. 
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Se  queste  visite  erano  incomode  a  coloro  che  le  facevano,  non  erano  tal- 
volta meno  inopportune  a  quei  che  le  ricevevano.  Marziale  si  lagna  di 
un  signore  romano,  che  non  aveva  gradita  la  sua:  —  Dopo  il  tuo  ritorno 

•  da  Libia  (egli  dice)  io  sono  venuto  cinque  volte  di  seguito  alla  tua 

•  porta,  senza  aver  potuto  entrare  a  darti  il  buon  giorno  ;  i  tuoi  servi 

•  mi  hanno  sempre  detto  o  che  dormivi  ancora,  o  che  eri  già  occupato  in 

•  affari.  Io  vedo  bene,  signor  Afro,  come  sta  la  cosa  :  tu  non  vuoi  il  mio 

•  buon  giorno;  ebbene,  ti  do  la  buona  sera,  e  ti  dico  addio  ,. 

Plinio  il  giovane  (lib,  ui,  ep.  12)  chiama  officia  antelucana  questo  correre 
prima  di  giorno  dai  grandi  signori  ;  e  riferisce  a  questo  proposito  il  fatto 
di  Catone,  che,  tornando  dalla  cena  in  città,  era  stato  trovato  ubriaco 
da  una  turba  di  questi  salutatori  mattutini:  ed  essi  ebbero  tanto  rispetto 
per  la  sua  virtù,  comechò  in  questa  occasione  non  apparisse  gran  fatto, 
che  si  ritirarono  in  silenzio  e  con  vergogna,  quasi  da  Catone  fossero 
trovati  essi  stessi  in  fallo. 

Tali  erano  le  occupazioni  delle  persone  private  :  i  magistrati  erano  forse 
meno  vigilanti  ?  Giovenale  dice  che  non  era  da  meravigliare  se  i  ricchi 
tenevano  in  sì  poco  conto  la  sollecitudine  e  le  veglie  dei  poveri,  poiché 
fino  i  pretori,  che  erano  i  magistrati  supremi,  non  si  davano  meno 
faccenda. 

Gli  autori  dianzi  citati  vivevano  sotto  gl'imperatori  Domiziano,  Nervae 
Trajano  ;  ma  quello  ch'essi  dicono  di  t'ali  salutazioni,  si  praticava  altresì 
al  tempo  della  repubblica;  non  era  cangiato  che  il  motivo,  per  lo  innanzi 
cercandosi  protezione  per  entrare  nelle  carich<»  e  per  ottenere  impieghi, 
poscia  per  altri  vantaggi. 

In  ciò  si  occupava  la  prima  ora  del  giorno,  e  bene  spesso  anche  la  seconda. 
Ma  questa  costumanza  non  era  legge  indispensabile;  e  gli  uomini  di  let- 
tere o  di  affari  si  guardavano  dal  prodigare  momenti  sì  preziosi. 

La  terz'ora,  che  rispondeva  alle  nostre  novo  di  mattina,  era  impiegata 
n^'gli  affari  del  fòro,  tranne  i  giorni  cui  la  religione  aveva  consacrato  al 
riposo,  o  che  erano  destinati  a  cose  più  importanti  dei  giudizj,  quali 
erano  i  comizj.  Feriis  jurgia  H  lites  amovnito  easqur  in  fami/iis^  ape- 
fifji4s  pafratis,  hahenUK  dico  Cicerone  noi  lib.  ii  De  legihus. 

Quelli  che  non  si  trovavano  alle  arringhe  come  giudici,  come  parti,  come 
avvocati,  o  come  sollecitatori,  vi  assistevano  conio  spettatori  o  uditori, 
e  durante  la  repubblica,  come  giudici  dei  giudici  stossi.  Noi  processi 
particolari,  che  si  facevano  noi  tompj,  intervenivano  poro  più  che  gli 
amici:  ma  in  all'are  in  cui  il  pubblico  fosso  interessato,  per  esempio, 
quando  un  uomo  all'uscir  di  magistratura  era  accusato  di  avere  mal 
governato  la  sua  provincia,  o  amministrato  male  il  denaro  pubblico, 
spogliato  gli  alleati,  o  attentato  alla  libertà  di  suoi  concittadini,  allora 
la  gran  piiizza,  ove  le  causo  si  agitavano,  era  troppo  piccola  a  contenere 
tutti  quelli  che  la  curiosità  vi  attirava.  Ma  è  poco  dire  la  curiosità  :  sup- 
poniamo (lucilo  che  accadeva  riuasi  o^^'iiì  giorno  mentre  la  repubblica 
l'ra  nel  maggior  splendore;  supponiamo  elio  un  proconsole  o  un  pretore 
avesse  dato  luogo  ad  un'accusa  di  concussione  o  di  peculato;  ciascun 
cittadino  che  riguardava  lo  provincie  col  modosimo  occhio  con  cui  i  figli 
di  famiglia  riguardano  le  terrò  dei  padri  o  delh*  madri  loro,  che  traeva 

IS  —  Cauto,  Arrhtoìoijin  e  Beile  Arti. 
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di  là  tutta  la  sua  sussistenza  in  prezzo  del  sangue  ch'egli  o  i  suoi  avevano 
vereiito  per  conquistarle,  e  che  vedeva,  se  le  prevaricazioni  e  le  rapine 
dei  governatori  andassero  impunite,  questo  fondo  diverrebbe  fra  poco 
infruttuoso,  non  mancava  di  trovarsi  a  quei  giudizj,  e  di  muovere  colla 
sua  presenza  i  giudici  ad  adempiere  fedelmente  il  loro  dovere;  mentre 
dall'altra  parte  gli  amici  dell'accusato,  i  congiunti,  i  figliuoli,  vestiti  a 
lutto,  adopravano  colle  sollecitazioni  e  colle  lacrime  di  secondare  gli 
sforzi  do'  suoi  avvocali,  e  di  piegar  il  giudice  stesso  a  compassione. 

Se  queste  grandi  cause  mancavano,  il  che  accadeva  di  rado  dopo  che  i 
Romani  furono  in  possesso  della  Sicilia,  della  Sai-degna,  della  Grecia, 
della  Macedonia,  dell'Africa,  dell'Asia,  della  Spagna  e  della  Gallia,  si 
passava  ciò  nondimeno  la  terza,  la  quarta  e  la  quinta  ora  del  giorno 
nelle  piazze;  e  guaj  allora  ai  magistrati,  la  cui  condotta  non  era  irre- 
prensibile !  La  maldicenza  li  risparmiava  tanto  meno,  quanto  non  v'era 
alcuna  legge  che  ne  li  mettesse  al  coperto  ;  finché  Tiberio  volle  che  i 
discorsi  e  le  congreghe  contro  il  governo  fossero  punite  come  le  azioni. 

Esaurite  le  novelle  della  città,  sì  passava  a  quelle  delle  provincie  :  altro 
genere  di  curiosità  non  indifferente  ;  perocché  non  solamente  erano  le 
Provincie  il  patrimonio  più  sicuro  dei  figliuoli,  ma  eziandio  la  dimora 
stabile  di  un  infinito  numero  di  cavalieri  romani,  che  vi  facevano  un 
commercio  tanto  vantaggioso  pel  pubblico,  come  lucroso  pei  privati. 

Benché  tutti  i  cittadini,  generalmente  parlando,  dessero  queste  tre  ore 
alla  piazza  e  a  ciò  che  ivi  si  trattava,  ve  ne  avea  però  di  più  assidui 
degli  altri.  Orazio  {Ara  poet.)  li  chiama  forenses^  Plauto  e  Prisciano 
suhhasilicani.  e  M.  Celio,  scrivendo  a  Cicerone,  siihrostrani,  subroatrarU. 
Gli  altri  men  oziosi  si  occupavano  conforme  alla  condizione,  alla  dignità 
e  ai  disegni  loro.  I  cavalieri  facevano  da  banchiere,  tenevano  registro 
dei  trattati  e  dei  contratti  legittimi;  gli  aspiranti  a  cariche  e  a  onori 
mendicavano  i  suffragi  ;  quelli  che  avevano  con  essi  qualche  vincolo  di 
sangue,  di  amicizia,  di  patria  o  di  tribù,  i  senatori  stessi  del  più  alto 
grado,  por  affezione  o  per  compiacenza  verso  i  candidati,  gli  accompa- 
gnavano nelle  vie,  nelle  piazze,  nei  tempj,  e  li  raccomandavano  come 
buoni  cittadini  a  tutti  (|uelli  che  incontravano  ;  e  siccome  era  una  gen- 
tilezza presso  i  Romani  il  chiamare  le  persone  col  loro  nome  e  sopran- 
nome, ed  era  impossibile  che  un  candidato  si  ficcasse  in  capo  tanti  nomi 
e  soprannomi  differenti,  essi  avevano  alla  loro  manca  dei  nomenclatori 
che  suggerivano  i  nomi  di  (jnelli  che  imbattevano.  Se  qualche  illustre 
magistrato  ritornava  dalla  provincia,  il  candidato  usciva  di  città  in 
gran  comitiva  per  andare  incontrarlo,  e  lo  accompagnava  fin  alla  sua 
casa,  il  cui  ingresso  aveva  avuto  cura  di  ornare  di  vorzura  e  di  festoni. 
Parimenti,  se  un  amico  partiva  per  ad  un  paese  straniero,  lo  accom- 
pagnava il  più  lontano  possibile,  si  metteva  sul  suo  cammino,  e  faceva 
in  sua  presenza  preghiere  e  voti  pel  buon  successo  del  suo  viaggio  e 
pel  felice  ritorno. 

Tuttociò  avveniva  anche  durante  la  repul)l)lica;  ma  sotto  i  Cesari  s'intro- 
dusse fra  i  grandi  una  specie  di  manìa,  non  più  veduta.  Uno  non  era 
credulo  abbastanza  magnilìco,  se  non  si  offeriva  spettacolo  in  tutti  i 
(juarlieri  della  città  con  numeroso  corteo  di  k'ttighe  precedute  eseguite 
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da  schiavi  bellamente  vestiti  (anteamhulones^  pedissequi).  Questa  vanità 
costava  caro,  perchè  bisognava  pagare  coloro  che  si  trovavano  a  quella 
pompa  ;  e  Giovenale,  che  ne  fa  sì  bella  descrizione,  assicura  che  vi  erano 
persone  di  grado  e  magistrati  che  l'avarizia  induceva  a  ingrossare  la 
turba  di  quegP  indegni  cortigiani. 

Venuta  l'ora  sesta  del  giorno,  cioè  il  mezzodì,  ciascuno  si  ritirava  a  casa, 
desinava  modicamente,  e  meriggiava.  Se^rta^  quiea  fassis^  dice  Marziale. 

Esaurita  la  metà  della  giornata,  vediamoli  scorrere  l'altra:  e  quanto  la 
prima  fu  operosa,  altrettanto  questa  sarà  rilassata:  l'una  ha  occupato  lo 
spirito,  l'altra  occuperà  il  coq)o.  Tale  è  il  senso  di  questo  distico  : 
Sex  horw  tantum  rebus  tribuantnv  agendis; 
Vivere  post  ilhs  litera  Cttx  monet. 
La  lettera  ^  significa  il  numero  sette^  che  corrisponde  al  nostro  tocco 
dopo  il  mezzodì,  e  comincia  la  parola  Cr.v,  che  significa  vicfre.  I  Romani 
dunque  facevano  due  difl'erenti  personaggi  in  un  medesimo  giorno, 
quello  del  mattino,  tutto  composto,  quello  del  dopopranzo,  tutto  natu- 
rale :  il  primo  era  altiero  e  orgoglioso  nelle  adunanze,  il  secondo  era 
umano  e  grazioso  nelle  compagnie. 

Finché  durò  (jualche  ombra  di  repubblica,  coloro  che  indirizzavano  le 
principali  azioni  della  vita  all'utilità  del  paese  o  della  famiglia,  riguar- 
davano queste  prime  ore  come  la  miglior  porzione  della  giornata,  e 
come  un  tempo  sacro  : 

Xuiìe  adeo  meìior  quoninm  jxir.-i  artn  filtri  ifst, 
Quoil  ftup*friAt  litti  bene  gesfis  corpora  rehu.i 
Provurat*:  viri 

dice  Yir^'ilio.  11  giureconsulto  Paolo  si  esprime  nei  iin,de.simi  t«i  mini  nel 
libro  i:  Cujusqne  dìei  intiior  pars  cat  ìunurum  sf/jtem  primunnn  diei, 
non  supremnrum.  Di  fatto  allora  l'uomo,  di  mente  più  .sana  e  jiiù  acconcia 
agli  aft'ari  che  richiedono  attenzione,  si  faceva  scrupolo  dei  niininio  sol- 
lazzo: -NV/a.<  alìquìd  per  roto  plot*  m  ntpjrfdi:  e  i  buon  teiiiponi  non  erano 
alla  moda  che  quando  il  tempo  d«'gli  all'ari  era  parsalo.  Pr.nio Marziale 
dichiara  che  la  mattina  egli  non  osava  j^n.-sentarsi  airimperatore,  iv. 
voleva  che  i  i=uoi  amici  .si  prr-sontas.soro  a  lui.  poiché  rumor  ;.'iovial«; 
ond'egli  faceva  profes.sion».-  non  conveniva  p'.-r  nulla  iill'iino.  «.•  ni'-no 
ancora  .slava  bene  all'altro: 

(rr-.^<'i  ìnnA   //v  ltr*rn(t 

A'i  iH'lfuthiiun    n'j'tr't    Thfdi't  Jo'.khi. 

E  parlando  a  un  suo  aiiii<o: 

Kt   in'tti'*itfi   -il    tmi't   front'    '.'■.1*11. 

Ma  comedi^;  tosse  costinu»?  di  ncii'O'  'ijpai-i  rji  ;ì:ì;iiì  ìù  iìo\jfjpi:n:7/j.  ti*r 
al  mattino  di  pia»  eri.  tvittavia  1..-  p*.-!r'jiiv  hihoiio.^e  pro::i:j;.'av;jiio  ì-i  fatica 
molto  di  là  d»fi  tfrrniini  or«ii:i.<r;.  »-  .-p».'S-o  aneli*.-  i'ni  aiJt  <ì':f'iii.ix  ora  d'I 
giorno.  Que.-ti  i.-mno  [.f:i>o!iri--i  r.'.iri, 
•'he  ptT  i^r'^nh'i:  le  c.iltivv  «-.-[•::..  inz» 
perpetua  di  qu*:llu  'i».-;rli  :.\\\i'.:  v.:i  ::, 
Oli  orat'jri  zelanti  '.!.-  si  ■i-.:-  v.  :/.  :* 
avevano  pn-.?o  a  di:*  :.'i».;-.  'I'.  /■  '■: 
'•hinnia  •  vaìidi:?sir:.o 


'■ » .'  ''  '■ 
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lume  del  senato  ,  ;  e  che  Seneca  dice  essere  stato  così  ordinato  nella 
distribuzione  del  suo  tempo,  che  lavorava  sino  all'ora  decima,  cioè  fino 
alle  ore  quattro  pomeridiane  ;  ma  dopo  quest'ora  egli  non  avrebbe  pur 
voluto  aprire  una  lettera,  da  qualunque  parte  gli  fosse  venuta,  per  timore 
di  trovarvi  cosa  che  gli  desse  a  fare  più  di  quanto  si  era  prefisso  in  quel 
d'i,  0  che  gli  potesse  turbare  il  riposo,  cui  aveva  consacrato  il  resto  della 
sua  giornata. 

Catone,  immagine  vivente  della  virtù  romana,  non  era  stato  così  perseve- 
rante al  lavoro  durante  la  sua  pretura:  rendeva  giustizia  esattamente 
nelle  tre  o  quattro  ore  a  ciò  destinate  ;  dopo  di  che  si  ritirava  a  casa  per 
desinare  sobriamente  :  e  Plutarco  ribatte  come  un  rimprovero  ingiurioso 
ciò  che  dicevano  gPiniiuici  di  questo  grand'uomo,  sapersi  ch'egli  erasi 
seduto  in  tribunale  dopo  aver  desinato.  Se  noi  credessimo  che  gli  altri 
Romani  vivevano  come  Catone,  non  faremmo  certo  loro  un  gran  torto. 
Ora  Plutarco  assicura  ch'egli,  alcuni  momenti  dopo  il  desinare,  andava 
solitamente  a  giocare  alla  palla  o  al  pallone  {pila)  nel  campo  di  Marte; 
e  che  il  giorno  stesso  in  cui  egli  sostenne  il  rifiuto  più  mortificante  da 
parte  del  popolo,  che  gli  propose  un  competitore  indegno  della  carica 
di  console,  non  tolse  un  solo  momento  a  quell'esercizio. 

Non  tutti  i  Romani  si  facevano  una  legge  di  giocare  alla  palla  o  al  pallone. 

Mentre  Orazio  era  in  viaggio  con  personaggi  della  Corte  di  Augusto, 

Mecenate  e  altri  andarono  dopo  pranzo  a  fare  alla  palla,  Virgilio  e  lui,  di 

temperamento  poco  adatto  ai  forti  movimenti,  prescelsero  dì  dormire: 

Lìisum  it  Mecaenas,  donnitum  ego  Virgiliusque; 

Namque  pila  lippis  inimicam  et  huìere  cnidis. 

Non  si  sarebbe  creduto  che  Scipione  l'Africano,  quell'uomo  sì  grave,  si 
fosse  dilettato  del  ballare:  eppure  Seneca  {De  tranq.  animi)  dice  in 
termini  precisi  che  nei  suoi  ricreamenti  danzava,  non  quelle  danze  molli 
ed  effeminate  che  indicano  la  corruzione  dei  costumi,  ma  quelle  ordinate 
e  concitate  ch'erano  in  uso  presso  gli  antichi,  e  che  i  loro  nemici  stessi 
avrebbero  potuto  vedere,  senza  diminuire  la  stima  e  la  venerazione  con- 
cepita per  la  loro  virtù. 

Il  maggior  numero  passeggiava  o  a  piedi,  o  in  vettura;  amhulatio  o  gestatio, 

I  Romani  dei  primi  tempi  dormivano  breve,  e  si  ristoravano  dalle  fatiche 
del  mattino  in  luoghi  che  la  natura  sembrava  aver  prepai'ato  espresso 
per  uomini  che  seguivano  con  discernimento  le  sue  leggi  innocenti,  e  a 
cui  la  vanità  non  aveva  ancora  guasto  lo  spirito,  nò  ammollito  il  cuore. 
Il  mormorio  di  mi  ruscello,  la  frescura  di  una  selva,  un  viale  che  il  caso 
loro  oilcriva,  teneva  luogo  di  quei  superbi  edifizj  che  il  lus.so  dei  secoli 
seguenti  inventò  pei  medesimi  usi: 
.  .  .  Som  n  US  agrvst'mm 
Laiis  virorum  non  hmniles  donios 
Fastidit,  umhrosumve  rìpatn, 

Non  zephyris  agitata  Timpe.  Okazio,  lib.  in,  od.  1. 

Ma  questo  popolo,  si  povero  e  sì  rozzo  in  ori'rine,  divenne  così  deli- 
cato e  schizzinoso  dopo  le  sue  conquiste  di  Grecia  e  di  Asia,  che  non 
poteva  più  né  pigliar  riposo  nò  passeg;/iare  che  con  grande  spesa  :  non 
volle  che  i  suoi  divertimenti  pendessero  dalla  disposizione  del  cielo; 
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ricorse  all'arte,  e  si  fece  passeggi  coperti  e  lunghe  gallerie,  in  cui  la 
pulitezza  contendeva  colla  magnificenza.  A  suo  avviso,  non  era  ragio- 
nevole l'attendere  il  bel  tempo  per  andare  a  prender  aria,  ne  l'esporre 
il  suo  seguito  alla  pioggia  e  al  fango. 

Cicerone,  che  conservava  ancora  qualcosa  dei  costumi  antichi,  parla  assai 
modestamente  di  una  galleria  ch'egli  voleva  aggiungere  alla  sua  casa  : 
Teda  igitur  amhulatiuncida  addenda  est  (ad  Atticuni).  Qual  differenza 
da  questa  a  quelle  che  si  videro  sul  finire  dello  stesso  secolo,  e  che  per 
la  loro  lunghezza  furono  appellate  miliarie. 

Vitruvio  e  Golumella  prescrivono  la  maniera  con  cui  formarle,  affinchè 
fossero  di  tutte  le  stagioni  :  Ut  et  hi/eme  pìurimum  soìis^  et  cpstate  mi- 
nimum recipiant. 

I  grandi  signori  avevano  queste  comodità  intomo  alle  loro  case,  alcuni 
anche  nella  villa  e  nei  sobborghi;  e  allora  esse  facevano  parte  dei 
giardini;  ed  erano  comprese  sotto  lo  stesso  nome.  Si  legge  in  mille 
luoghi,  /  giardini  di  Cesare,  i  giardini  di  IaicuìIo:  Nerone  fece  aprire 
i  suoi  al  popolo,  onde  ricoverarvi  gì'  infelici,  dei  quali  avea  bruciate  le 
case  per  farsi  uno  spettacolo  reale  dell'  immagine  ch'egli  si  era  formata 
dell*  incendio  di  Troja.  Plinio  fa  di  quelli  ch'egli  aveva  in  campagna  una 
descrizione,  che  eccita  ancora  oggidì  la  maraviglia  ;  ed  è  a  credere  che 
non  fossero  i  soli  così  belli  e  così  spaziosi.  Dopo  Augusto,  il  poeta  Orazio 
declama  contro  la  manìa  del  fabbricare,  che  stava  per  occupare  con 
quella  sorta  di  castelli  tutto  il  terreno  d'Italia: 

Jam  paura  aratro  jugera  regke 
Móles  reliquentf  etc. 

e  per  una  specie  di  contrasto  gli  oppone  gli  esempj  non  solo  di  Romolo, 
ma  ancora  di  Catone  e  degli  altri  fondatori  della  grandezza  romana,  i 
quali  quando  avevano  qualche  bel  ceppo  di  marmo,  l'impiegavano  ad 
abbellire  i  tempj  dei  loro  Dei  o  le  piazze  pubbliche  della  loro  città, 
anziché  a  fare  vaste  gallerie  per  loro  uso  particolare  : 

.  .  .  Nìdla  decempedis 
Melata  privatis  opacam 

Porticus  excipiehat  arcton; 
Nec  fortuitum  spernere  ceapitnn 
Leges  ferehant^  oppida  puhlico 

Sumptu  juhetUeSf  et  deorum 
Tempia  novo  decorare  saxo. 

In  questi  luoghi  dilettevoli,  coloro  che  amavano  i  piaceri  tranquilli  passa- 
vano ordinariamente  le  prime  ore  del  dopopranzo.  Gli  uni  s'intrattene- 
vano di  cose  gravi,  gli  altri  di  piacevoli,  secondo  il  gusto  e  il  carattere. 
I  poeti  profittavano  molto  sovente  della  scioperatezza  che  regnava  in 
quei  luoghi  e  in  quei  momenti  onde  recitare  le  loro  composizioni  a  chi 
voleva  ascoltarle  :  il  che  ha  fatto  dire  a  Giovenale,  che  i  viali  e  le  gal- 
lerie di  Frontone  dovevano  sapere  e  ripetere  come  un  eco  le  favole  di 
Eolo,  di  Eaco,  di  Giasone,  dei  Ciclopi,  e  tutti  gli  altri  soggetti  dei  poemi 
\-ulgari. 

Ciò  non  riguarda  che  i  possessi  privati  :  ve  n'era  altresì  di  pubblici,  eziandio 
pi.T  li*  donne,  come  il  portico  di  Metello.  Questi  si  moltiplicarono  all'in- 
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finito  >olto  gì' imperatori,  ciascuno  sforzandosi  di  sorpassare  il  suo  pre- 
decessore in  tal  maniera  di  magnificenza  e  di  lihieralità:  oltre  le  colonne 
di  porfido  che  sostenevano  quello  di  Augusto,  \i  si  Tedevano,  fra  Taltre 
singolarità,  le  statue  delle  cinquanta  Danaidi.  e  molti  dipinti  dei  più 
eci-i'llenti  maestri  :  a  quello  di  Ottavia,  sorella  di  esso  imperatore,  eransi 
attacrati  gli  stendardi  e  le  altre  insegne  militari  che  i  Dalmati  avevano 
innanzi  tolte  a  Domizio,  e  che  avevano  di  fresco  rìportato;  Agrippa 
aveva  fiitto  dipingere  in  quello  da  lui  consacrato  a  Nettuno,  in  ricono- 
sceiizii  dello  sue  vittorie  navali,  la  storia  degli  Argonauti:  il  portico 
di  (".atulo,  fin  dai  tempi  della  repubblica,  era  stato  ornato  delle  spoglie 
dei  i'.imbri:  quelli  di  Livia,  di  Nerone  e  dei  successori  suoi  avevano 
rarità  e  bellezze,  ac conce  ad  an-estare  gli  spettatori  e  a  rendere  dilettevole 
la  pa^^eggiata. 

Qui-sto  .solo  piart-re  non  bastando  però  all'imperatore  Claudio,  vi  aggiunse 
il  giuiK-o  dei  dadi:  e  Svetonio  ci  fa  sapere  ch'egli  avea  a  tale  scopo  (atto 
una  >peiie  di  tavola  incavata  nella  lettiga  in  cui  passeggiava. 

In  quanto  ai  giovani  v  a  culoro  die  si  sentivano  ancora  la  forza  e  il  fuoco 
dell'i-tà,  in  i-ambio  di  una  passeggiata  doler  e  placida,  quando  non  gio- 
cassero alla  palla,  si  esercitavano  nel  Ciimpo  di  Miu-te  a  tutto  che  poteva 
rt'iuiorli  più  agili  e  più  atti  al  faticoso  mestiere  della  guerra:  montare  a 
cavallo,  lanciar  il  giavellotto,  tinir  l'arco,  spingere  la  piastrella,  ed  eser- 
citavansi  in  tutte  le  maniere.  Affinchè  non  avvenisse  confusione,  ne  rilas- 
samento in  qi:csta  sorta  di  esercizj.  che  si  tenevano  come  la  migliore 
M".:,»;a  vicl'.a  j:;v»\\  !:t*;  roiiuin:!.  i  posti  enuiu  distinti  gli  imi  dagli  altri  per 
CI. is. •.'.!:■»  lì',  cs-i.  t  .ì  ira::.'  chÌAiiìati  •//*'■/  «.•  •uv'.v-.?  :  e  tutto  si  faceva  «otto 
j'i  .'v-  !•.'.  kV.  i-v'.s-^::-..  !.=.  cr.  piosvy.rri  era  valevole  ad  eccitar  l'ennilazione 
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spettanti  al  governo,  bagnavasi  tutto  il  corpo  :  Prisco  more  tradiderimt 
dice  Seneca,  hrachia  et  crura  quotidie  abhiere^  qum  scilicet  sordes  opere 
collegerant;  totis  vero  nundinis  lavahantur.  Il  Tevere  o  i  fiumi  vicini  alle 
loro  terre  erano  i  bagni  più  comuni,  e  non  si  conoscevano  gran  fatto  le 
stufe  o  i  bagni  di  acqua  calda.  Il  nome  di  thermw  che  loro  sempre  fu 
dato,  fa  vedere  abbastanza  che  questa  maniera  di  delicatezza,  come 
pressoché  tutte  le  altre,  passò  di  Grecia  in  Italia. 

Dione  riferisce,  nella  vita  di  Augusto,  che  Mecenate  fu  il  primo  che  ne 
eresse  in  Roma.  V'erano  però  avanti  di  lui  bagni  pubblici.  Cicerone  ne 
fa  cenno  nelPorazione  per  Marco  Celio  :  ma  erano  di  acqua  fredda,  in 
pìccol  numero,  e  assai  male  arredati.  Seneca,  neWepist.  86,  fa  un  lun- 
ghissimo e  studiatissimo  confronto  dei  bagni  antichi  con  quelli  del  suo 
tempo,  e  dà  una  ragione  assai  plausibile  della  poca  ricchezza  che  si 
vedeva  nei  primi:  Cur  enim  ornar etur  res  quadrantaria?  In  fatto  il 
bagno  non  costava  che  la  quarta  parte  dell'asse.  Orazio  disse  : 
Dum  tu  quadrante  lavatiim 
Rex  ibis, 
e  Giovenale: 

Ccedere  Sylvano  porcume  quadrante  lavori; 
e  prima  di  loro  Cicerone  (prò  M.  C celio);  Nisi  forte  mulier  potens  qua- 
drantaria^ illa  permutatione  familiaris  factti  erat  halneatori^  parlando 
di  Clodia. 

Procacciò  al  popolo  un  piacere  vivissimo  Marco  Agrìppa,  che  l'anno  della 
sua  edilità  fece  costruire  censettanta  luoghi,  ove  i  cittadini  si  bagna- 
vano gratuitamente  nell'acqua  calda  e  nella  fredda.  Ad  esempio  di  lui, 
Nerone,  Vespasiano,  Tito,  Domiziano,  Severo,  Gordiano,  Aureliano, 
Uiocleziano,  Massimiano,  e  quasi  tutti  gli  imperatori  che  cercarono  di 
rendersi  graditi,  fecero  costniire  bagni  e  stufe  del  marmo  più  prezioso, 
e  colle  regole  dell'architettura  meglio  intesa.  Si  incominciava  coll'acqua 
calda;  poi  quando  i  pori  erano  ben  aperti  e  potevano  dar  luogo  ad  esa- 
lazioni troppo  copiose,  credevano  fosse  salubre  il  chiuderli  con  un  bagno 
o  con  una  semplice  aspersione  di  acqua  fredda. 

U  bagno  durava  lungo  tempo,  perchè  si  facevano  rascliiar  il  corpo  con 
certi  coltelli  di  legno,  o  con  piccole  stregghie  (Vedi  a  pag.  134).  Spar- 
ziano  racconta  che  l' imperatore  Adriano  si  bagnava  sovente  colla  folla 
del  popolo  ;  ivi  scòrse  un  vecchio  soldato,  che  non  avendo  persona  da 
farsi  stregghiare,  vi  suppliva  egli  stesso  premendo  e  fregando  la  schiena 
contro  la  muraglia  del  bagno.  Adriano,  che  l'aveva  veduto  alla  guerra, 
gli  diede  degli  schiavi  e  di  che  nudrirli.  Il  rumore  se  ne  sparse  ben 
tosto  in  tutti  i  quartieri  di  Roma;  e  la  prima  volta  che  Adriano  ritornò 
ai  bagni  pubblici,  molti  vecchi  non  mancarono  di  tentare  coi  in  edosimi 
mezzi  di  attirare  a  sé  gli  sguardi  e  la  liberalità  del  principe.  Egli  fece 
loro  soltanto  distribuire  delle  stregghie,  ordinando  si  strigliassero  V  un 
l'altro. 

Ai  bagni  pubblici  come  alle  pfisseggiate,  i  poeti  trovavano  tutti  i  giorni 
un'udienza  a  lor  piacere,  ove  spacciare  i  frutti  delle  loro  muse;  e  quelli 
di  loro  che  amavano  la  satira,  fecero  conoscere  questo  difetto  de'  loro 
confratelli. 
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Isidoro  assicurò  ch'essi  non  conoscevano  neppure  il  desinare,  e  trovò 
seguaci:  ma  oltreché  non  è  verisimile  che  uomini  così  laboriosi  potes- 
sero durare  una  giornata  intiera  senza  prendere  ristoro,  un  numero 
infmito  di  testi  prova  il  contrario.  Svetonio  e  Dione  raccontano  di  Vi- 
tello, che  faceva  regolarmente  i  suoi  tre  o  quattro  pasti  al  giorno  {Epii- 
his  trifariam  semper,  interdum  quadrifanam  dispertiebat),  e  colezione 
presso  gli  uni,  desinare  presso  gli  altri,  e  tassava  altresì  alcuni  nuovi 
ospiti  a  dargli  da  cena.  Vero  è  che  quest*  imperatore  dev'essere  riguar- 
dato piuttosto  come  un  mostro  che  come  un  esempio  nella  vita  civile. 

Ma  lasciando  da  banda  la  colezione,  serbata  pei  fanciulli,  gli  autori  sì 
greci  che  latini,  i  quali  parlarono  degli  usi  dell'antica  Roma,  tutti  fecero 
menzione  del  desinare  dei  Romani.  Plutarco,  nel  libro  vm  delle  Que- 
Hioni  convivali^  asserisce  che  i  cittadini  di  qualunque  condizione  pren- 
devano qualcosa  verso  il  mezzodì,  che  essi  mangiavano  da  soli  in  casa 
e  assai  modestamente,  ma  che  la  sera  si  rifacevano  largamente  coi  loro 
amici.  Ateneo  novera  la  colezione  senza  divario  di  età,  il  desinare,  la 
cena  e  il  dopo  cena.  Seneca,  Macrobio,  Marziale,  Apulejo  e,  ciò  che  ha 
maggiore  autorità,  Varrone  ci  dicono  quel  che  i  Romani  avevano  co- 
stume di  mangiare  al  loro  desinare,  silatum.  Gli  è  vero  che  era  poca 
cosa  per  le  persone  regolate,  perchè  tutto  consisteva  in  un  pezzo  di 
pane,  un  po'  di  formaggio  e  un  bicchier  di  vino  ;  e  questa  è  forse  la  ra- 
gione per  cui  Isidoro  l'ebbe  come  un  nulla.  Né  qui  v'ha  luogo  a  inganno, 
perciocché  nell'antichità  più  remota  questo  pasto,  comechè  scarso,  non 
lasciava  di  essere  appellato  c(£na:  Ciena,  dice  Festo,  apud  antiquos  dice- 
hatur  quod  nuuc  prandium;  vespenia  quod  ìiuììc  ropna  appelhifur. 

L'ora  del  desinare  era  intorno  alla  sesta  del  giorno,  cioè  a  mezzodì.  Sve- 
tonio narra  che  l'imperatore  Claudio  prendeva  tanto  piacere  di  certi 
spettacoli,  che  discendeva  nella  sua  loggia  al  mattino,  e  vi  restava  anche 
a  mezzodì  nel  tempo  che  il  popolo  si  ritirava  per  desinare.  E  Marziale 
ad  un  parasito  che  si  era  recato  da  lui  sulle  dieci  o  undici  ore,  dice: 
—  Tu  vieni  tardi  per  la  colezione,  e  presto  pel  desinare  ,. 

La  cena  fu  in  ogni  tempo  un  pasto  di  apparato,  un'unione  di  tutta  la 
famiglia,  un  convegno  di  molti  amici  ;  tutto  vi  era  disposto  per  rendere 
ogni  cosa  più  comoda  e  più  gradevole  a  quelli  che  vi  si  dovevano  trovare, 
l'ora,  il  luogo,  il  servizio,  la  durata,  le  compagnie  ed  i  seguaci.  Si  facea 
ordinariamente  fra  la  nona  e  la  decima  ora  del  dì,  ossia  fra  le  tre  e  le 
quattro  pomeridiane,  di  modo  che  restava  tempo  sufficiente  per  la  dige- 
stione, pei  sollazzi,  per  le  piccole  cure  domestiche,  ed  anche  talvolta 
per  una  merenda  (comessatio). 

Il  luogo  della  cena  era  anticamente  in  atrio,  cioè  in  uno  spazio  del  vesti- 
bolo esposto  agli  occhi  del  pubblico  ;  e  non  n'arrossivano  (dice  Valerio 
Massimo,  Uh.  ii,  cap,  1),  perchè  la  loro  sobrietà  e  moderazione  non  attira- 
vano la  censura  dei  concittadini  :  dappoi  vi  furono  obbligati  dalle  leggi 
Emilia,  Antia,  Julia,  Didia,  Orchia,  per  timore  che  un  luopo  più  ritirato 
non  desse  adito  alla  licenza;  Imperatum  est,  ut  patentihiisjmìxiis  pran- 
sftaretur  et  cfBHaretur,  dice  Macrobio;  ne  ninf/nlaritas  lirrntiam  (jigHfrd, 
aggiunge  Isidoro.  La  legge  regolava  eziandio  la  spesa,  con  severità  pu- 
nendo e  il  padrone  di  casa  e  i  convitati. 
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ì  giovani  cesari  Cajo  e  Lucio  mangiarono  alla  mensa  di  Augusto  se  non 
seduti  in  imo  loco  ^,  o,  come  dice  Tacito,  ad  ledi  falera, 

I  letti  di  grande  semplicità  furono  recati  a  stupenda  ricchezza.  Plinio 
(Uh.  XXXV,  eli)  dice  non  era  cosa  nuova,  ai  tempi  di  Augusto,  vederli 
intieramente  coperti  di  lamine  d'argento,  guemiti  delle  coltrici  più 
soffici  e  delle  più  ricche  coltri.  Ometto  i  lunghi  passi  di  Plinio,  di  Seneca 
e  di  tutti  i  poeti  intomo  alla  materia  e  alla  forma  di  questi  letti,  alla 
scelta  della  porpora,  alla  perfezione  del  ricamo;  tanto  più  che  Giacconio 
trattò  questo  tema  assai  estesamente  {De  triclinio);  e  mi  accontento 
di  farne  vedere  il  contrasto  in  quel  verso  di  Ovidio  che  esprime  così 
bene  l'antica  povertà  :  "  I  letti  dei  nostri  padri  non  erano  guemiti  che 
d'erbe  e  foglie,  e  solo  ai  ricchi  era  dato  coprirli  di  pelli  ; 
Qui  poterai  pellea  adderei  dives  erat. 

Si  collocavano  ordinariamente  tre  letti  intorno  ad  una  tavola  quadrata, 
onde  triclinium  e  la  tavola  e  la  sala  da  mangiare;  di  maniera  che  vi 
restava  sempre  un  dei  lati  sgombro  pel  serWgio. 

Ciascun  letto  poteva  contenere  tre,  quattro,  e  di  rado  cinque  persone; 
e  s' innalzavano  da  quattro  a  cinque  piedi.  I  convitati  vi  si  recavano 
uscendo  dal  bagno  con  una  veste  che  non  serviva  che  a  ciò,  vesiis  coemi- 
toria^  triclinaria,  coìwivalis;  di  solito  bianca,  specialmente  nei  giorni  di 
solennità  :  e  sì  presso  i  Romani  che  presso  gli  Orientali  era  colpa  pre- 
sentarsi nella  sala  del  convito  senza  quest'abito. 

Non  mi  ricordo  di  aver  letto  che  le  donne  si  togliessero  le  scarpe,  né  si 
lavassero  od  ungessero  i  piedi  quando  prendevano  posto  su  questi  letti  ; 
bensì  gli  uomini,  per  non  esporre  al  fango  e  alla  polvere  le  stofte. 

Plutiirconel  1®  libro  delle  Quisfioni  convivali  propone:  "  Se  il  padrone 
di  casa  deva  collocare  i  convitati,  o  se  lasciare  a  ciascuno  la  libertà 
di  prendere  posto  da  sé  „  ;  e  intorno  a  ciò  racconta  una  storiella.  "  Mio 
fratello  Timone  (dic'egli)  avendo  invitato  molti  amici  sì  cittadini  che 
forestieri,  e  non  volendo  nojare  chicchessia  col  cerimoniale,  li  pregò 
di  collocarsi  a  loro  talento.  Dopo  qualche  tempo  si  presentò  alla  porta 
del  salone  un  personaggio  straordinario,  una  specie  di  capitano  ricca- 
mente vestito,  e  seguito  da  gran  numero  di  valletti:  percorse  di  uno 
sguardo  tutta  la  compagnia,  poscia  si  ritirò  senza  dire  parola.  Alcuni 
si  alzarono  per  corrergli  dietro,  e  predarlo  di  entrare  ;  ma  quegli  rispose 
freddamente,  che  non  vedeva  gli  fosse  stato  riserbato  un  posto  degno 
di  lui.  Siccome  i  convitati  sentivano  già  un  po'  di  brillo,  risero  di  cuore 
su  questa  apparizione,  e  alcuno  disse  ad  alta  voce  che  un  tal  uomo 
stava  molto  meglio  alla  porta  che  alla  mensa  „. 

Plutarco  non  lascia  di  agitare  poco  dopo  la  quistione:  "  Quale  sia  il  posto 
consolare,  e  perché  dopo  quello  del  padrone  di  casa  è  il  più  onorevole? , 
Riferita  l'opinione  dei  Greci  e  dei  Persiani,  decide  che  é  il  primo  del 
letto  di  mezzo,  e  ne  arreca  due  ragioni.  La  prima  è,  che  dopo  il  bando 
dei  re,  i  consoli,  per  non  dar  ombra  ai  loro  concittadini  fino  al  santuario 
della  libertà,  si  ritrassero  dal  posto  che  quei  principi  avevano  occupato 
a  mensa,  lo  lasciarono  al  i>adrone  di  casa,  e  scesero  un  gradino  in  giù. 
La  seconda  si  è  che,  avendovi  sempre  due  letti  per  gli  amici,  la  é  cosa 
ragionevole  che  quegli  che  dà  il  ronvito,  aìAnix  sempre  sott'occhio  il  suo 
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stt-orum  ornati ssimonnn  turba,  ÌÌHfeifi  succinrta.  Essi  erano  seguiti  danno 
scalco,  che  trinciava  le  vivande  con  arte,  e  spesso  in  cadenza.  Seneca 
nellVpiV.  47  dice:  Alias  pretiosan  aves  scimi it,  et  per  pectus  et  cluues 
certis  ductibus  circumferens  rruditam  manum,  in  frusta  excutit,  E  poco 
dopo:  Quanta  ceìeritate,  siguo  dato,  gladi  i  ad  min  isteria  decurrunt! 
Giovenale  dice  eziandio  nella  Satira  v  : 

Structorem  interea,  ne  qua  indignatio  desit, 

Saltantem  spectas  et  chvironomounta  volanti 

Cultello,  de. 

Ve  n'era  alcuni  preposti  al  bulìetto,  e  che  avevano  cura  gli  uni  del  vino, 
gli  altri  dell'acqua  calda  e  fredda,  gli  altri  dei  vasi  e  delle  tazze  quando 
bisognava  cangiarle,  il  che  accadeva  assai  sovente  allorquando  si  pas- 
sava allo  stravizzo,  cuni  majoribus  poculis  poscebatur. 

Nelle  grandi  feste  gli  schiavi,  sì  quelli  di  casa  che  quelli  che  ciascuno  avea 
condotto,  e  che  rimanevano  ritti  a'  piedi  dei  loro  padroni,  servi  ad pedes, 
erano  coronati  di  lìori  e  vorzura  come  i  convitati,  e  allora  non  vi  aveva 
nulla  che  non  ispirasse  gajezza. 

Se  vi  aveva  un  pesce  od  un  uccello  di  gran  prezzo  o  raro,  si  recava  a 
suono  di  flauti  e  di  ceramelle:  l'allegria  si  raddoppiava,  e  il  padrone 
della  festa  si  credeva  ampiamente  ricompensato  dalle  acclamazioni  di 
tutta  l'adunanza.  Macrobio  cita  una  lettera  di  Samonico  Sereno,  il 
quale  fa  complimento  all'imperatore  Severo  per  gli  onori  che  egh  aveva 
reso  ad  uno  storione  e  particolarmente  a  cagione  del  ristabilimento  di 
questo  costume:  Grati  ani  cjus  video  ad  epulas  quasi  posfliminio  rediisse; 
quippi'  qui  dignatione  vesfra  interluni  courivio  sarrn^  animad verta  li  uno 
pisceni  a  coronai is  minisfris  inferri. 

Allora  i  serviti  si  moltiplicavano,  e  benché  si  conservassero  sempre  le 
medesime  (.'spressioni  di  prima  e  seconda  pietanza,  prima-  et  sranuhv 
Mensa' jier  tutto  il  banchetto,  questi  duo  serviti  si  suddividevano  in  altri 
molti.  11  primo  comprendeva  gli  antipasti,  che  consistevano  in  ova  ed 
in  lattughe,  in  vini  melati,  secondo  il  precetto: 

rarnis  roiumitten-  renis 

yH  ui.il  Ifìh'  ibrt;t. 
Dopo  queste  venivano  le  vivande  solido,  i  manicaretti,  gli  arrostiti.  U 
secondo  comprendova  i  frutti  crudi,  cotti  e  confettati,  le  tartare  e  le 
altre  loccornìe  che  i  (ìroci  chiamavano  |/eÀir:r,xTa,  e  i  Latini  dulriarta  e 
bella  ria, 

*  I^  mensa  dell' imperatore  Pertinace  (dice  (Capitolino)  non  era  d'ordi- 
nario che  di  tre  serviti,  per  quanto  fosse  numero.«;a  la  brigata:  laddove 
quella  dell'imperatore  Eliogabalo  giungeva  talvolta  sino  ai  vontidue,  ed 
alla  line  d'ogni  servito  ciascuno  si  lavava  le  mani,  come  se  il  convito 
fosse  finito;  perciocché  gii  era  uso  di  lavarsi  tanto  alla  (ine  che  al  prin- 
cipio: Exhibuit  aliquauiln  taìf  cttncìciuni,  ut  liabrrrt  rigndidun  fervuta 
ingmtium  epulorum,  H  per  simjnhi  /avarent  „.  Io  non  parlerei  di  una  si 
grande  profusione,  s'ella  non  avesse  avuto  imitatori:  ma  troppo  e  nolo 
clie  ciò  che  si  fa  alla  Corte,  non  tarda  guari  ad  entrare  nei  costuim  della 
città.  Dirò  più;  ella  si  era  già  trovata  impunita  i>7<)  anni  prima  di  Klio- 
gabalo,  e  Lucullo  aveva  speso  fino  a  mille  scudi  hi  un  solo  baiK-lirlto. 
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Gli  si  sarebbe  perdonato  in  grazia  dell'ospitalità,  se  ciò  fosse  avvenuto 
per  meglio  accogliere  i  suoi  amici  ;  ma  egli  non  differenziava  gran  tatto 
quando  era  solo.  Un  giorno,  dice  Plutarco,  egli  fece  un  forte  rabbuffo  al 
suo  maggiordomo  per  avergli  fatto  preparare  una  cena  meno  suntuosa. 
Essendosi  di  ciò  scusato  Puffiziale  con  ciò,  che  Lucullo  stesso  gli  aveva 
detto  in  quel  giorno  non  vi  sarebbe  persona,  —  E  che  ?  (riprese  questo 
altiero  cittadino)  non  sapevi  tu  che  Lucullo  doveva  cenare  presso 
Lucullo?  „ 

Qual  confronto  fra. gli  antichi,  i  quali  non  sapevano  che  cosa  fosse  un 
cuoco,  e  trovavano  nei  loro  giardini  e  nei  campi  di  che  convitare  amici 
e  vicini  nelle  più  grandi  feste;  e  questi,  che  dopo  aver  esausto  i  mari 
e  le  foreste  vicine,  vanno  a  cercare  nelle  provincie  più  lontane  di  che 
coprire  le  mense  per  un  banchetto  straordinario!  Quando  un  amico, 
un  parente,  un  vicino  non  aveva  potuto  venire  ad  un  banchetto  cui  era 
stato  invitato,  se  gli  mandavano  delle  porzioni,  ed  è  quello  che  si  chia- 
mava j^ar^fs  mi  fiere  o  de  mensa  mi  fiere. 

Non  intraprenderò  il  computo  delle  vivande,  né  dei  vini  consumati  a  queste 
mense,  secondo  la  stagione,  la  fantasia,  il  gusto  e  le  facoltà  del  padrone; 
non  resta  che  a  leggere  il  racconto  che  fanno  Orazio  del  banchetto  di 
Nasidieno,  e  Arbitro  della  cena  di  Trimalcione.  Tacio  pure  delle  lezioni 
che  s*  imparavano  alla  scuola  di  Apicio  in  una  città  donde  eransi  prima 
cacciati  i  filosofi;  e  il  Catius  d'Orazio  basterà  ai  curiosi  di  tale  materia. 

Quelle  che  Varrone,  Cicerone,  Orazio,  Virgilio,  Ovidio  e  tutti  gli  scrittori 
seguenti  hanno  chiamato  mensin  serntufce,  non  erano  guari  differenti 
dall'altre  parti  della  cena;  ma  servivano  non  tanto  per  gli  uomini  come 
per  le  donne,  le  quali  poscia  uscivano  dalla  mensa  coi  figliuoli,  se  il 
pasto  era  seguito  da  qualche  spettacolo,  a  cui  il  pudore  non  permet- 
tesse di  prender  parte;  che  questa  parte  di  giorno  non  si  passava  tutta 
affatto  nel  mangiare  e  nel  bore. 

Poco  dopo  stabilita  la  repubblica,  si  cantavano  noi  conviti  le  lodi  dei 
grandi  uomini  a  suon  di  fiaiilo,  cui  si  aggiunse  poi  la  lira.  Questo  era 
porgli  as^tanti  uno  stimolo  alla  vera  gloria:  ma  ciò  che  era  stato  da 
principio  introdotto  por  buon  lino,  in  appresso  degenerò.  I  Romani, 
to?tochò  ebbero  vinto  gli  Asiatici,  appresero  da  loro  nuove  specie  di 
piaceri;  i  buffoni,  i  coiniuodianti,  le  sonatrici  e  danzatrici,  i  panto- 
mimi vonnoro  di  moda,  e  non  ci  ili  più  allegro  convito  senza  tutto 
questo  apparato  straniero  (Livio,  xxxix,  G):  loggiori  principj  di  ciò  che 
doveva  vedersi.  Seneca  (che  io  cito  sovonte.  perdio  la  sua  bile  nr  in- 
sogna molte  coso  che  non  si  sarobbiTO  potuto  sapore  da  un'anima  più 
dolco  o  più  indulgonio  alle  colp(;  del  suo  secolo)  Sonoca,  J)*'  rifa  beafa, 
fa  questo  ritratto  di  uomo  .sensualo:  —  A'oi  vodolo  un  Apicio,  sdraiato 
"  sul  suo  letto,  conlomplaro  la  ma^niiliconza  dolla  sua  tavola,  satisfare 
"  il  suo  udito  (loi  concerti  più  armoniosi,  la  sua  vista  cogli  spettacoli  più 
"  allettanti,  il  suo  odorato  coi  profumi  più  squisiti,  {\  il  suo  palato  collo 
"  carni  più  delicate?  „. 

In  una  cena  An^nisto  foco  v<*iiiro  un  pantomimo  Pilado,  molto  lodato  noi 
rapprosoiitan-  i  furori  di  Ercole  sul  tratro  juibblico,  e  gli  ordinò  di 
ripotorc  la  stessa  azìoin\  l'iladr,  rlic  iifiroccosso  del  suo  furore  aveva 
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tirato  freccie  sul  popolo,  cominciava  già  a  far  altrettanto  sui  comitati, 
e  se  lo  avessero  lasciato  fare,  non  avrebbe  mancato  d'insanguinare 
la  scena. 
Svetonio  ci  ha  conservato  tre  lettere  del  medesimo  imperatore,  nelle  quali 
si  parla  dei  piaceri  più  tranquilli.  Nelle  prime  due  a  Tiberio,  rende  conto 
di  ciò  che  accadde  in  due  cene:  —  Io  ho  cenato  colle  persone  che  tu 

*  sai,  se  non  che  avevamo  di  più  Vinicio  e  Silio  il  padre  ;  e  cenando 
'  tanto  jeri  quanto  oggi,  noi  abbiamo  giocato  assai  saggiamente  e  da 

■  buoni  vecchi,  Y«pomxto»; ,.  Nella  seconda  lettera:  "  Noi  ci  siamo  diver- 
'  titi  assai  durante  le  feste  di  Minerva:  non  solamente  abbiamo  giocato 

*  durante  la  cena,  ma  ancora  abbiam  messo  in  tutti  il  piacere  del  gioco  ». 
Nella  terza  a  sua  figlia  manda  ducencinquanta  denari,  perchè  egli  aveva 
dato  egual  somma  a  ciascuno  dei  suoi  convitati  per  giocare  a  pari  e 
caffo,  ai  dadi,  o  a  qual  altro  giuoco  volessero  durante  la  cena. 

Plauto,  Catullo,  Properzio  parlano  di  questi  giuochi  da  mensa  quasi  colle 
stesse  parole.  Ma  ciò  che  Plinio  scrive  a  Corneliano,  nel  libro  vi,  ep.  32, 
designa  ancor  più  positivamente  il  costume  del  suo  tempo.  Dopo  aver 
reso  conto  al  suo  amico  degli  affari  che  Trajano  aveva  condotto  a  ter- 
mine a  Gentumcelle,  egli  aggiunge  :  —  Tu  vedi  che  i  nostri  giorni  furono 

•  molto  bene  impiegati  ;  ma  le  nostre  occupazioni  non  finivano  meno 

■  bene.  Noi  avevamo  Tonore  di  cenare  tutti  i  giorni  coli'  imperatore  ;  era 

■  la  cena  assai  frugale  rispetto  alla  dignità  di  colui  che  la  dava.  La  sera 

■  si  passava  talvolta  in  ascoltare  commedie  o  farse;  talvolta  eziandio 

•  una  conversazione  festevole  ci  teneva  luogo  di  un  piacere  che  sarebbe 

■  costato  più  caro,  ma  che  non  ci  avrebbe  forse  allettato  maggiormente  „. 
Eliogabalo  non  era  così  moderato  nella  scelta  dei  piaceri,  dei  quali  ralle- 
grare la  mensa.  Talora  egli  faceva  cadere  dalla  volta  del  suo  superbo 
salone  una  tale  abbondanza  di  fiori  sui  parasiti,  che  qualcuno  ne  restava 
soffocato;  altra  volta  preparare,  intorno  ad  una  tavola  rotonda  separata 
dalla  sua,  un  letto  in  forma  d'arco  chiamato  sigma,  porvi  oggi  otto  uomini 
calvi,  dimani  otto  gottosi,  un  altro  giorno  otto  neri,  quindi  otto  grigi,  otto 
magri,  otto  grassi,  talmente  stretti  da  potersi  movere  appena  e  portare 
la  mano  alla  borea,  mentr'egli  e  tutta  la  sua  corte  si  divertivano  a  ve- 
derne la  positura.  Accadde  spesso,  e  quello  era  uno  dei  suoi  minori  diver- 
timenti, di  fare  questo  sigma  di  cuojo,  e  riempirlo  di  vento  in  cambio 
della  lana  ;  e  mentre  coloro  che  l'occupavano  non  pensavano  che  a  ben 
mangiare  e  bere,  egli  faceva  aprire  segretamente  ^un  tubo  che  era  na- 
scosto sotto  la  coltre;  il  sigma  si  sgonfiava,  e  quegli  sciagurati  cadevano 
sotto  la  tavola. 

Questi  divertimenti,  di  qualunque  natura  si  fossero,  duravano  soventi  fino 
a  notte  avanzata,  e  non  impedivano  ai  convitati  di  bere  alla  salute  gli 
uni  degli  altri,  di  presentarsi  la  coppa  e  di  fare  augur j  per  la  felicità  degli 
amici  e  dei  protettori.  I-.e  forinole  di  cfuesta  cerimonia  erano  :  Propino 
tibi,  bene  tibi,  bene  iìli,  bene  tali^  ecc.  Ateneo  chiama  cioè  èv  xuxÀw  ^l'vav, 
e  Polluce  xuXixa;  £v  xuxÀw  £::e>.auv£tv.  Cosl  la  coj)pa  passava  dì  mano  in 
mano  dal  primo  posto  fino  all'ultimo. 

Era  poi  una  grave  faccenda  per  tutti  i  convitati  allorcfir,  per  conservare 
l'antica  usanza,  si  faceva  un  re.  Dice  Varrone:  Ktiam  ntnir  in  puhlico 
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ronr/rio,  tinfiqnitutis  rvt'nteinlm  musa  ^  citin  maf/itttri  fin  ut  ^  patio  cir- 
ramfertìir.  Catone,  nel  libro  di  Cicerone  I)tf  Sfuertate  dice  che,  quan- 
tumjiie  vecchio,  ò  tratto  a  simili  feste,  ove  tutti  si  riscuotono  Pun  Taltro 
piacevolmente,  ove  il  re  del  convito  tiene  tutti  in  faccenda,  e  ciascuno 
è  obbligato  a  l'are  la  sua  parte. 

Anticamente  si  creava  un  re  nelle  adunanze  più  consuete  ;  e  Plutarco  la 
un  lungo  discorso  sulle  qualità  che  dee  avere  ([uesto  magistrato,  e  sugli 
scogli  che  deve  con  più  cura  evitare.  Si  creava  o  colla  sorta  dei  dadi,  o 
per  scelta  dei  convitali. 

Svetonio  assicura  che  l'ùiiperatore  Tito  prolungava  il  convito  spesso  fino 
a  mezzanotte,  laddove  Domiziano  suo  fratello  non  oltrepassava  mai  il 
tramontare  del  sole.  In  qualuntiue  ora  fosse,  si  finiva  sempre  (-on  liba- 
gioni e  con  voti  per  la  prosperità  deirospite  e  dell'imperatore.  Questo 
bicchiiTC  di  partenza  si  chiamava  pnruhnn  hoiii  tjmii  col  grido  J^r.ff»;, 
Vini;  dopo  cui  .si  lavavano  le  mani  con  una  pasta  che  si  gettava  ai 
cani.  Il  padrone  distribuiva  parte  degU  avanzi  agli  schiavi,  riponeva 
l'altra  ;  le  cose  che  non  nuTitavano  di  essere  custodite,  né  d'essere  date 
ad  alcuno,  si  abbruciavano,  e  questo  sacrifizio  si  chiamava  protervia. 
Onde  Catone  il  giovane,  di  uno  dei  discepoli  di  Apicio,  che  dopo  aver 
mangiato  tutte  le  sue  sostanze  aveva  dato  il  fuoco  alla  sua  ciisa,  disse: 
—  Egli  non  ha  fatto  cosa  che  non  sia  secondo  le  regole  „. 

I  convitati  pighando  congedo  dal  loro  ospite,  ricevevano  da  lui  dei  rega- 
lucci,  apuphoretu.  Fra  gli  esempi  che  ce  ne  esibisce  la  storia,  ve  n'ha  tre 
di  una  prodigalità  fuor  misura.  Cleopatra,  dopo  un  superbo  banchetto  a 
Marc' Antonio  ed  ai  suoi  uffiziali  nella  Cilicia,  loro  diede  i  letti,  le  coltri, 
i  vasi  d'oro  e  d'argento  con  tutto  ciò  che  aveva  servito:  vi  aggiunse 
altresì  delle  lettighe  per  riportarli  alle  case  loro  <oi  portatene  medesimi, 
e  alcuni  schiavi  mori  per  ricondurli  con  fiaccole  in  mano.  Vero  ed  Elio- 
gabalo  imperatori  (Capitolino,  Lamimudio)  non  fecero  che  t-opiarc  Cleo- 
patra, i'  non  furono  ropjati  da  lu-ssiiiio. 

AUon.hò  ciascuno  era  rientrato,  se  ^'li  rimanesse  ti'mpo  lo  impi<?gava  o  al 
passe^'^'ìo  o  in  piccole  «ure  pel  buon  online  della  su;i  famiglia,  ch'egli 
passava  in  rassc^-'ua.  < landò  ciascun  liberto  e  schiavo  la  buona  sera  al 
suo  padroin'.  Così  liniva  la  giornata  romana. 

v^  si.  ~  Oriuofi.  Lusso  romano. 

Si  tenevano  schiavi  apposta,  che  {.'ridassoro  l'ora  (Pitcr  quot  /ta utili 
hnrati.  Cìiovkxalk:  llorus  (f/ti/n/in-  pfcr  munltiw  tif*i  tttuitittt.  Maiìzialkì. 
Anche  i  <Irecì  lo  usaioiKj:  i'  Ateneo,  nel  i.v  dei  ^sTrr/o;,  cita  l' copoÀovT.Tr.; 
Àair3(s-;j:oc,  titolo  usalo  pure  da  Kusta/.io  neirultimo  commento  suìVIfìtiilr. 

Orinoli  dapprima  non  si  conobbero  a  Roma  che  le  meridiane:  e 
anche  (jueste  solo  dieci  anni  prima  della  guerra  tii  Taranto,  quamio 
Lucio  l'aiìirio  censore  ne  pi»se  una  nel  tempio  di  Quirino;  poi  Valerio 
Messala  una  pnsso  ai  rostri,  nel  dVù)  a.  C..  portala  di  Sicilia,  e  con  tanta 
ignoranza.  <he  si  credei  te  potesse  la  medesima  servire  per  Roma  come 
per  (  latania.  Eppure  la  tennero  buona  per  *.U»  anni,  finche  Marzio  Filippo 
n«'  diede  una  più  esatta.  Dappoi  meridiane  si  fecero  in  molti  palazzi  e  sulla 
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tenipj  e  nel  mezzo  dt'lle  esedre  pubbliche  lungo  le  vie,  come  si 
f*ompfi.  Ad  una  magnìfica,  posta  da  Augusto  in  campo  Marzio, 
siila  im  obelisco.  Molle  se  ne  trovarono  in  Italia  :  la  qui  disegnata, 
a  Tuiscolo  nel  1741,  è  af- 
tpltco,  e  s(?  ne  fecero  di  più  f 

[o  ed  esatt€\  / 

^logi  solai'i  parla  Fr.  Gan- 
dut  campane  di  Campi- 
if  e  più  distesamente  Zuz- 
":e,  Disqitìmtkmt'!^  ut'- 
circa   sol  a  ria   vetenttu. 
Min er vini,  nel  B ul- 
to ffko  nupfjl etimo  del 
inciso  è   annotato  un 
lare  osco,  fatto  alla  greca. 
VMtjlim  del   mn  il 
!M  illustrò  un  orologio 
►rtatil<-  del  museo  Kircheriano  »  appartenente  a  quei  viatoria 
di  €01  parla  Vitruvio,  lib.  ix,  9,  e  di  cui  si  ha  un  altro  esempio 
>^iio  in  forma  di  prescìutto,  descritto  nella  prefazione  al  voi,  in 
\Ht*€  trcùlaneù^  pubblicate  nel  1762. 


i\ 


il'.iii.^ irf 


Ne  aggiungiamo  altro,  scoperto  a  Pompei  il  :23  settembre  1854,  per  dar 
odie  un  saggio  di  scrittura  osca,  che  vogliono  leggere  : 
ir.  oMim.  mr,  Kvaisstur  eitixcad 
ìàUan  Kad,  Kum  bennieis^  tangi  (nud),  aamananeffed: 
lariuBMiniua  Mani  (filius)  Questor  pecunia  mnltaticia  conventus  decreto 
dnumdavU. 
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tIO  IfWnqifc  K  KILC  AKT1 


Ia  diflìfa,  CMitgÌBad  aepft,  gn  fi  ibd  asmioie  al  Impo  di  AivitJ 

mk  faro  da  aà  ipauto  ifcÀrfia  a  MMia,  caó  noiMidii  a  Imiìéa.  T^  'rni  tméi 
^  oniorl  jm  tomtumm  li  dnladB  dncmi  e  l  «agibltaii  nei  gìiagi|B 
uriaUfc  pn  pataffi,  mi  ftUfjgMfie^  aeaiilcBJD  coHo  scofar  d^  «^ 
dfaiofdifa  lè  or^^  YllniTÌo  éeatme  tm  Éflgiifnao  oràiolo,  ìnTf^tato  di 
Qiiibfa  BMtefoatko  di  Aiiuindritt,  dove  r^upm  moreim  u^  ^aii^M 
di»  eon  «w  ifio  dé^gnam  U  me,  Stsfiom  Kraca  Coircido^  ^^U0i3L 
tGSa.  CU  |iO»a  Roma  tma  pabbtica  doàdia,  che  sefrisse  dì  e  oott^.  t 
mrmo  e  a  mtTola. 

nana  Ebreo,  mente  nel  1*  secolo  dell*Éim  Tiileai«,  descrive  mi  orìoolo  t 
mjMifliilMi,  ebe  pare  poco  dkemite  dai  DOetri  '  Ecce  t x  malerà  scrm 
eli^pats  artis  peritua  artifìciosam  machinam  solatì  ingenio  pet^cms^ 
instromeiitaoi  tempora  diicriminaiis  dahal  ehitati,  nt  teinporum  quia» 
titatein  per  m<MiSFiiras  dirbionis  dktributam  prsstarei  iis  qui  vèOai 
aweqtiì  nolitiaiD  ejiM  rei,  Siqtiid^ii  drculi  artifidosus  ^ini^.  duodecaB 
hmmnn  idem  saggerebat  per  r^gtdBtasdistaiilias,  Pnie-terea  iilud  qmqm 
aaaadme  miran  oportei*  qnod  ars  ìngenìosa  materbin  exanìmeio  raiii 
figam  efformanst  vocfin  fìgmis  ipos  indit  dirersorum  aminantjtiiii,ila 
ut  automa  Tocememittatammaliimi  TÌTentiuni  ^  (Srrjwi[>«e^  fr^^^  kaci^mi 
intdjfi,  d€*  182i,  p*  30). 

Si  l'uno  che  Taltro  metodo  dava  Tom  comò  quota  parie  del  giorno  vm 
compresa  la  nott*':  ma  per  l'uso  comune  si  divideva  U  gìomo  dal  lerare  aJ 

Iraincintan*  del  sole  in  dodici  ore,  fra  cui  si  dìslingueTano  il  mattutino,  l'ora 
terza,  la  sesta,  la  nona,  il  vespro;  divisione  ritenuta  fin  oggi  nell'ufìB^tun 
ecclesiastica* 

In  tal  caso  ognuno  comprende  che  le  ore  variavano  e  secondo  la  lati- 
tudine e  secondo  la  stagione,  Ideler  {Hamlhtch  der  Ckronohfjie)  calcolò 
l'approssimativa  durata  del  giorno  naturale  in  Roma  per  ranno  45  a,  C 
quando  il  calendario  fu  riformato  da  Giulio  Cesare;  ed  eccola  per  gli  otto 
principali  punti  dell'apparente  corso  del  sole  : 

Dicembre  al  giorno   23  dura  ore  8  min.  54 


Febbraio 

6 

9 

50 

Marzo 

23 

12 

0 

Maggio 

1* 

14 

10 

Giugno 

^ 

15 

6 

Afoslo 

10 

U 

10 

Settembre 

25 

t^ 

0 

Kovembre 

9 

i> 

m 

l,a  tìcgin  lite  tavola  contiene  il  paragone  fra  le  ore  del  giorno  naturale     I 
i  Roma  ai  tlue  soLstizj,  e  le  nostre: 
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Solstizio  d'inverno. 

OM  ronune 

moderne 
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moderne 
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»ec. 

ore       min. 
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1 

4       27 

0 

1 

7      3:ì 

0 

2 

5       42 

30 

2 

8        17 

30 

3 

C       58 

0 

3 

9         2 
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8       13 

30 

4 

9       4C 

30 

5 

9       29 

0 

5 

10       31 

0 

6 

10       44 

30 

0 
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30 

7 
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0 

7 

12         0 

0 

8 

1        15 

30 

8 

12       44 

30 

9 

2       31 

0 

0 

1        29 

0 

10 

3       46 

30 

10 

2        13 

30 

11 

5         2 

0 

11 

2       58 

0 

12 

G        17 

30 

12 

3       42 

30 

fine  del  giorno 

7       32 

0 

fine  del  giorno 

4       27 

0 
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L'ora  presso  i  Romani  era  divisa  in  punti,  da  dodici  minuti  moderni  ; 
minuto^  metà  d'un  pimto  ;  parte,  eguale  a  quattro  minuti  nostri  ;  momento, 
eguale  a  un  minuto  e  mezzo;  *>^aM^^,  un  minuto  nostro.  Inoltre  chiama- 
Tano  dodrans  tre  quarti  d'ora,  semihora  la  mezz'ora,  quadrans  il  quarto, 
semuncia  la  vigesimaquarta  parte. 

Dopo  descritti  i  quattordici  vasi  d'argento  trovali  in  una  casa  di  Pompei 
nel  1835,  così  conchiude  il  signor  Quaranta:  **  Immaginiamoci  una  di 
quelle  sale,  adorne  ora  di  mobili  soffitte  (Seneca,  Epist.  29;  Versai iUa 
ccenationum  laquearia  ita  coagmetitant,  ut  subinde  alia  facies  atque  alia 
succedat,  et  toties  teda,  quoties  fercula  mutentur.  E  Svetonio,  in  Nerone, 
cap.  13  :  C(Bnationes  laqueatce  tabtdis  ehurneis  versatilibus,  ut  fiores  ex 
fistulis  et  unguenta  desuper  spargerentur,  prceciptm  coenationum  rotunda. 
qucB  perpetuo  diebus  ac  noctibus  vice  mundi  circumagerentur) ,  ora  di 
archivolti  cui  sostenevano  colonne  recise  da  oltramarini  marmi  di  fma 
macchia  e  scelta  grana,  sottoposte  a  capitelli  di  bizzarrissimi  intagli, 
chiuse  da  mura  incortinate  di  porpora,  e  vestite  di  drappi  superbamente 
ricamati  (Tertulliano,  De  hab,  muL,  cap.  5:  Parietes  tj/riis  et  hyacintinis, 
et  illis  regiis  velis,  qucB  vos  operose  resoluta  transfiguratis,  prò  pictura 
abutuntur),  sui  quali  or  comparivano  quadri  stupendi  incoronati  di  pre- 
ziose comici,  con  entrovi  ritratti  composti  di  perle  e  gemme;  or  tubi, 
donde  si  spargevano  fiori  ed  unguenti;  spesso  ancora  specchi  grandi 
quanto  un  uomo,  e  da  valere  ingenti  somme.  A  terra  musaici,  che  per 
le  migliaja  di  pielruzze  di  varia  forma  e  colore  si  meritavano  il  nome  di 
squisite  marmoree  pitture  (Apulejo,  lib.  v,  e.  13  :  Pavimenta  ipsa  lapide 
pretioso  ccesim  diminuto  in  varia  picturce  genera  discriminantur,  E  piìi 
innanzi:  Vehementer  iterum  et  scepius  beatos  illos,  qui  super  gemmas  et 
monilia  ccdcant.  Seneca  poi,  Epist.  98:  Ut  teda  varientur  auro,  ut  lacu- 
naribus  pavimentorum  respondeat  nitor).  In  alto  travi,  non  circondate 
da  viti  serpeggianti  con  foglie  d'oro  e  raspi  d'argento,  come  nella  reggia 
di  Serse,  ma  splendenti  a  guisa  di  cielo  stellato.  Di  qua  vedute  di  pensili 
giardini  (Seneca,  Epist,  122:  Non  vivunt  contra  naturam,  qui  poman'a  in 
»ummis  turribus  ferunt?  quorum  Sylvie  in  tectis  domorum  ac  fastigiis 


ptiUtnt^  inde  urUs  radkibtnf^  quo  imptoòe  eaé^umina  ttf issami  ffj  i  dì  là  il 
V^esuvio  famantcsotlo  un  eteìo  di  zaffiro.  Dall'imdai  lati  pìataoi  ioatOafi 
col  vino  (Macr&bio,  Sai,,  ììb.  m,  cap.  13;  Moritnmm  pìaUtHftM  tmas  eiitù 
irrigftre  eonsutpit;  mito  ut  quatìam  action  e,  qiiam  haòuii  rum  Ctarom 
mixreptam^  prtcorio  n  T*dìh  pùsfuhisset^  ut  ìoettm  tiic^ndi  prr mutarti 
ntcHnif  ahi  re  eìttm  in  ritlam  necesmno  *>?  velif\  ut  tìmmi  piatan^f  qMsm 
in  Tunntfano  poAtterat  ipse  mffnnderet}^  che  spandt'vaDo  lar^a  ombra 
osptlale;  dùll'allro  tnaravìgliosi  pomterì,  dei  quali  dieci  sole  piante  »- 
rebbero  valute  almeno  cenciiKjuaiitamila  fioriiti  (Valkiho  ^Iaj^ìiio,  lib.  a, 
rap.  1:  Gnn'if,<  Dotnitius  Lucio  Crasso  caUe^fO'  suo,  alta-eationt  <*rtu, 
ohjecìt^  quod  colftmnashiftueHia»  in  portimi  domtts  haherrt :  quem  roniimm 
Crftsmi^^  qftftuti  ipse  domum  mtam  (pniimarèt^  int**rrfpfjiirit,  AUpt^^  ni  r^* 
spQudìt  ftejroiffen  .^estertio,  QuanUt  t^rtjù  mm,  inquii,  minm'i.^  fore  a:stim*ii, 
*^i  decetn  arl/ttscuim  iitdf  SHccidt^ro  ?  Jpm  tricif^  H^Meriio,  ait  Domitins), 
Più  lontano  il  mare:  poi  lontanissimo  sassi,  scogli,  isole,  protnontoij, 
che  ricordarano  le  prime  favole,  la  prima  poma,  ì  primi  navigatori.  Pi 
tavole  e  buffetti  di  legno  con  giri  adorni  di  smeraldi  e  rubini  (l  jj^ukìcv 
1.  eum  aurum  ì%  l>.  de  auro  H  arg.  h-g,:  In  mronis  mntAantm  qrtttm^ 
corottis  cedttnt^  hw  mensili)^  e  con  vene  che  effigiavano  alcun  rhe,  siccoine 
già  in  un'agata  trovossi  per  nattiraiì  colori  un  Apollo  dipinto  in  mezzo 
alle  Muse.  Quivi  d'altorno  una  schiera  ìnnumerabìle  di  gìojosi  convitati, 
con  vesti  quali  somiglianti  a  nebbia  di  lino  o  a  tessuto  venlo,  quali  ricche 
di  preziose  metalliche  fila  che  in  mostrarsi  od  ascondersi  facevano  del 
drappo  un  campo  di  fiori  d*oro.  Poi  ametiste^  diaspri  e  topazj,  da  tranit* 
per  la  riverberata  luce  i  più  bei  colori  dell'iride,  e  variarli  in  mille  mm* 
colose  maniere,  qnanti  erano  ì  movimenti  delle  teste  cui  servivano  dì 
ornamento.  Vicino  a  tanta  moUitudine,  servì  leggiadri  (Sexeiu.%  Ep:ct.  il; 
Transeo  ministratorxim  turham,  per  quos,  signo  dato,  ad  inferefidam 
ccenam  discurritur.  Dii  boni,  quantum  hominum  unius  renter  exercet!) 
in  varie  ordinanze  ripartiti,  di  cui  altri  i  leggeri  ventagli  scotevano,  altri 
le  tazze  sulla  punta  delle  dita  con  gentil  garbò  e  disinvolta  riverenza 
porgevano,  altri  a  mostrare  con  qual  gesto  il  coltello  sapesse  trinciar  la 
lepre  e  con  quale  il  pollo.  Accrescevano  il  sollazzo  le  buffonerie  dei  San- 
nioni  (Marziale,  J5rp/^r.,  lib.  vn,  13:  Morio  dictus  erat;  viginti  millibus 
enti;  Redde  mihi  nummos,  Gargiliane,  sapit),  i  nani  che  educati  nelle 
casse,  davano  spettacolo  d'inusitata  picciolezza  (Gonopa,  il  nano  d'Au- 
gusto, era  alto  due  palmi  e  un  piede.  Cosi  Quintiuano,  Declam,,  298: 
Habent  quoque  delicim  divitum,  malunt  qucerere  omnia  contra  ncUuram; 
gratus  est  ille  debilitate,  iìle  ipse  infelicitate  distorti  corporis  placet,  alter 
emitur  quia  alieni  color is  est),  ed  i  polifagi  capaci,  come  quel  fagone  di 
Giovenale,  di  mangiarsi  in  un  sol  giorno  un  cignale,  un  porcello,  un 
castrato  e  cento  pani  (Svetonio,  in  Neron.,  cap.  37  :  Nero  creditur  poly 
phago  cuidam  (pgyptii  generis,  crudam  carnem,  et  quidquid  daretur  mor- 
dere assueio ,  concupivisse  vivos  homines  laniandos  absumendosqn^ 
objicere.  Così  Vopisco,  in  Aurei,  e.  13:  Vehementissime  autem  delectatus 
est  phagone,  qui  nsque  eo  multum  comedit,  ut  uno  die  ante  mensam 
ejus  aprum  integrum,  centum  panes,  vervecem  et  porcellum  coniederei, 
haberet  autem  infundibulo  apposito  plus  orca).  Venivano  finalmente  le 
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inibandìgioni,  delle  quali  poteva  dirsi,  come  Nicola  d'un  imperatore,  che 
il  suo  desinare  era  per  Tìàbondanza  un  monte  di  pano,  un  bosco  di  sel- 
vaggina, un  mare  di  pesce,  ed  un  oceano  di  vino  ;  ma  per  la  varietà  tale 
da  fame  scrivere  l'elenco  in  due  colonne,  come  Alessandro  vedevale 
d'argento  nella  corte  del  re  di  Persia.  Per  la  squisitezza  infine  quanto 
aveva  di  peregrino  l'aria,  la  terra  e  l'acqua,  e  tra  questo  ciò  che  pareva 
di  meglio  per  grandezza,  di  più  eccellente  per  rarità.  Sicché  i  pesci  e  gli 
uccelli  erano  pesati  nell'istesso  convito,  ed  il  prezzo  registratone  dagli 
scrivani  nei  libri,  quale  fatto  memorando,  e  le  triglie  annegate  nelle 
salso,  o  poste  vive  sulle  mense  in  vasi  di  vetro  senz'acqua  per  vederle 
spirare,  e  dibattendosi  ora  diventar  rosse  ed  ora  impallidire,  e  tra  la 
morte  e  la  vita  farsi  d'incerto  colore,  affinchè  avessero  divertita  la  vista 
dei  commensali  innanzi  di  consolarne  il  palato  dopo  consegnate  ai 
cuochi.  I  quali  dovevano  spiegare  nelle  mense  non  solo  quanto  avevano 
imparato  nei  Hcei  delle  cucine  o  nelle  accademie  delle  pentole,  ma  eziandio 
l'ingegno  di  chi  governasse  repubbliche  o  conducesse  eserciti  ;  sì  astrusa 
era  la  scienza  di  dare  grado  ai  cibi  secondo  la  dignità,  sì  grande  l'arte  di 
schierar  le  vivande  secondo  il  valor  di  ciascuna ,  e  cangiarvi  come  in 
teatro  la  scena,  or  mostrandola  marittima  con  le  aiu-ate  e  le  murene,  or 
boschereccia  coi  fagiani  e  coi  tordi  ;  ed  in  siffatti  trionfi  della  gola,  se 
non  istemprar  perle  nell'aceto,  come  ne  gustava  Glodio  il  comico,  spie- 
gare almeno  tutta  la  dottrina  degli  ingredienti  ed  il  magistero  del  fuoco, 
per  così  comporne  svariate  foggie  di  vivande,  mille  delizie  di  condimenti, 
mille  annonie,  anzi  mille  falsificazioni  di  sapori.  Nel  che  gran  fama  si 
acquistarono  un  Sofone  d*Acarnania  e  un  Damosseno  rodio,  e  i  discepoli 
del  siciliano  Labdaco,  e  quelli  del  siracusano  Miteco,  appellato  il  Fidia 
dei  cuochi  (Ateneo,  lib.  ix,  pag.  450),  e  gli  alunni  di  Moschione,  il  quale 
coi  soli  rilievi  della  mensa  preparata  al  suo  padrone  si  comprò  in  due 
anni  tre  villaggi  (Celio  Rodigino,  Antiq.  Lect.,  lib.  xiii,  cap.  35).  Dei  quaH 
non  erano  da  meno  un  Agide,  un  Nereo,  un  Gaciade,  un  Lampria,  un 
Aflonelo,  un  Eutimo  ;  msomma  uno  di  quei  che  erano  paragonati  ai  Sette 
di  Grecia,  e  che  preparavano  con  solo  un  porco  venti  piatti  da  parere 
di  diverso  selvaggiume,  come  se  ne  maravigliava  Tito  Quinto  Flaminino 
(Ateneo,  loc.  cit.),  e  sapevano  dare  ai  ravanelli  sapore  e  figura  d'acciughe, 
come  ne  gustò  Nicomede  re  di  Bitinia  (Livio,  lib.  iv,  cap.  13)  ;  uno  di  quelli 
che  erano  chiamati  sfmgi  perchè  venuti  dallo  straniero,  e  che  si  vanta- 
vano di  far  vivere  ducento  anni  almeno  i  loro  padroni  per  la  delicatezza 
con  che  preparavano  i  cibi  (Plauto,  AuluL,  iv,  17:  Nam  ve/  ibicentoìi 
annos  poterant  vivere  Meas  qui  esitabant  escatf,  qiias  ego  comliero)  ;  uno 
di  quelli  che  si  pregiavano  di  conoscersi  di  pittura,  astronomia,  geometria 
e  medicina  (Ateneo,  loc,  cit). 
A  Chiusi  da  un  pozzo  si  estrasse  nel  1883  una  stadera  di  bronzo  etnisca, 
che  tirava  da  2  a  140  libbre.  La  libbra  etrusca  era  di  212  grammi, 
mentre  la  romana  era  di  317.  L'asse  etrusco  era  circa  Vs  del  romano. 


§  85,  —  Sepolcri 


tombe  furono  i  primi  aUaii  dei  popoli,  e  la  religione  di 

predoniìnanle  in  tutta  rtLnianilà. 

Mumulì  dì  terra  o  di  pietre  furono  le  prime  tombe  onorifiche.  N>Ua 

a  e  nella  Tari:arìa  parecchi  occorrono  gran  mucchi  di  terra,  talvolta 

i  d'una  muriccia  in  quadro,  e  contenenti  ai'nesì,  anni,  monete,  idoli, 

j.  In  Bretagna  se  ne  riscontrano  pure  varj,  che  si  attribuiscono  ai  Druidi: 

i  che  chiamano  ìottf/  harrow,  somiglia  un  mezzo  uovo  ;  più  altri  sono 

■ì.ondi,  e  circondati  da  argini  della  Ogura  stessa  ;  uno  imita  im  campanello 

Il  hurrmv)  \  altri  sono  incavati  a  guisa  di  crateri  (pomi  hurrmt)^  e  quali 

i  cono  ;  e  sovente  sterrando  vi  si  trovano  camere  o  grotte,  con  avanzi  dì 

tti  bruciati. 

r>che  altrove  se  ne  scoprono,  e  perfimi  neir America,  principalniente 

11     ettentrionale.  Nella  Magna  Grecia  n'ha  frequenti  di  grosse  pietre 

imonticellute,  ricoperte  di  piote  o  di  terra;  donde  le  espressioni  claj^che 

Tfjiret'r  ffìebam.  moh,"?  egedw  terrw.  Achille  uccise  il  padre  d'Andromaca, 

Ma  dispogliarlo  non  osò,  compreso 
Da  divino  terror.  Quindi  con  tulle 
L'armi  sul  [-ogo  il  corpo  nv  compose, 
E  un  tumulo  gli  akò,  coi  di  frondosi 
Oìaii  le  figlie  deiregioco  Giove 
Le  Oreath  piel«se  incoranaro. 


ilZU^J. 


mera  sepolcrale,  che  pur  t-ra 
Il   sepolcro  qui  sopra  è 


Le  tombe  ciclopiche  sono  formate  di 
enormi  pietroni.  Presso  Fella,  capitale  della 
Macedonia,  Barbie  du  Bocage  entrò  in  un 
tumulo,  che  oflriva  una  galleria  di  30  sopra 
7  piedi,  la  quale  riusciva  a  due  sale  qua- 
drate e  parallele:  un  secondo  corridoio  in 
pendìo  scendeva  a  una  galleria  orizzontale 
di  53  piedi  per  11,  o v'erano  due  nicchie:  un 
terzo  metteva  in  una  ultima  sala  arcuata,  di 
lo  su  11  piedi. 

Altre  venivano  scavate  nel  tufo,  e  di  tal 
maniera  sono  le  catacombe  di  Roma,  di 
Napoli,  di  Siracusa,  di  Parigi,  di  Alessandria. 
La  catena  libica  è  tutta  a  grotte  funerarie; 
così  le  vicinanze  di  Cirene,  con  sarcofagi, 
reliquie  e  pitture. 

L'architettura  non  tardò  a  edificare  tombe 
sopra  terra,  dove  si  veniva  a  perdere  la  ca- 
la parte  precipua, 
tratto  dalla  Excursion  in  A-'^ia  Minor  del 
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§  SO.  —  Sepolcri  egriig. 

Gli  Egiziani,  la  cui  vita  sembra  non  fosse  che  una  prepai'azione  alia 
morte,  ci  lasciarono  ì  più  grandiosi  monumenti  sepolcrali  nelle  piramidi 
e  nelle  immense  catacombe.  È  nota  l'abilità  loro  nel  conservare  i  cada- 
veri. I  poveri  si  facevano  soltanto  disseccare  nel  natrone  o  nel  sale  co- 
mune, e  fasciati  in  tele  grossolane,  si  annicchiavano  nelle  catacombe: 
ma  i  ricchi,  coperti  da  diversi  strati  di  mussolina  finissima,  da  foglie  d*oro 
e  gesso  sottilissimo,  con  collane  e  figurine  ed  altri  ornamenti  e  gran 
rotoli  di  papiro,  venivano  chiusi  in  più  casse  (Tav.  10  e  ÌObis).  In  queste 
guaine,  coperte  di  pitture  e  geroglifici,  è  figurata  la  testa  del  morto,  colla 
barba  se  virile  ;  sovente  esprimono  il  sesso.  Talvolta  sono  più  casse  una 
nell'altra.  (Josì  si  deponevano  nella  cella  con  le  offerte  e  gli  stromenti 
della  professione  del  defunto,  e 
con  vasi  e  figurine.  Dei  vasi,  detti 
cfinttpi\  di  terra  cotta,  o  di  alaba- 
stro orientale,  in  forma  di  cono 
rovesciato,  ordinariamente  n'ha 
quattro  per  ogni  morto,  e  con- 
tengono le  sue  viscere  o  animali 
sacri  :  sono  eguali  tutti  e  quattro, 
salvo  il  coperchio,  che  figura  teste 
(l'uomo,  o  di  sparsero,  di  scia- 
callo, di  cinocefalo,  o  altro.  Mol- 
tissime figurine  vi  si  trovano  pure 
di  legno  dipinto,  o  di  pietre,  o  di 
terra  smallata,  talvolta  chiuse  in 

stipetti  di  varia  ricchezza,  e  sempre  con  leggende.  In  qualche  pittura  è 
raffijfurato  il  lutto  pel  morto. 

Vedaci  G.  Rhixd,  TheUs^  Us  tomhs  and  their  tenant  ancient  and  preseniy  including 
'/  rt-rorthr  of  fj'cacHtioìia  in  the  necropolis,  Londra  1862. 


S7.  —  Sepolcri  etmsclù. 


Quanto  agli  Etruschi,  il  .sepolcro  del  re  Porsena  descritto  da  Plinio 
(j{  V.»)  sembra  doversi  relegare  tra  le  favole.  Dalle  tombe  di  Perugia,  fonte 
prf-ziosa  di  monumenti  etruschi,  uscirono  moltissime  urne  cinerarie,  oltre 
sp^^rhj,  jiietre  incise  e  scarabei,  vasi  dipinti,  figurine  di  bronzo,  fra  cui 
srino  importanti  il  Metello  detto  Varringatore,  nella  galleria  di  Firenze,  e 
il  fanciullo  coU'uccello  nella  Vaticana.  Il  famoso  sepolcro  della  torre  di 
San  Manno  presso  Perugia,  che  diede  la  regina  delle  iscrizioni  elrusche,  è 
il  H<}\o  a  fior  dì  terra.  Queste  scoperte  si  erano  fatte  nei  due  secoli  passati, 
sénzii  tener  conto  preciso  della  disposizione,  né  levarne  i  disegni,  come  poi 
M  praticò  in  quelle  che  si  moltiplicarono  nel  si'colo  nostro. 


AfiCHraiiOGU  s  max  aru 

rnsehi  i  «{tiali  presso  Tarquinia  dietro  di  Civita  vecchia  é 

.^  -       mh  imgìm  ^  pajonci  destinati  ciascnoo  a  mm  lamigtia, 

iJoni,  Altri  pd  pio  poren,  areano  per  par^  nmìlt  )o< 

ci  le  nroette  delle  ceneri,  come  nel  colombari  ^  Roma. 

ttc^nrmei  preodeYBno  sembianza  di  labirinti, 

i  Vulci  SODO  scavale  nel  tufo;  e  scendendo  per  molti  scalnd 

.ounlrano  varie  camere  disposte  simmetricamente,  e  col  soffitto 

f    "  e  cucuroelle  hanno  mura  circolari  nell'  intemo,  sopra  cui  à 

e  di  cotta.  Ti  d  discende  per  una  scala  Seriore,  scarpeUattì 

un  lastrone  chiude  l'entrata^  talvolta  con  sculture  simboliche:  à 

una  o  più  camere,  colle  pareli  inclinate  al  modo  egÌ3dano«  e  con 

.  »«jll  scaTatt  per  ricevere  il  cadavere.  La  volta  è  piana  o  pohgoiia; 

-a  liscia,  talora  a  lacunare,  o  coi  sassi  tagliati  a  foggia  di  tra^i,  soste* 

-i=»  pilastri  quadri,  sempre  ricavati  dal  vivo;  e  questi  e  le  pareti  « 

ornati  di  disegni  a  colori  semplicissimi  ma  vivi,  rappresentanti 

mostri,  genj,  allegorie  greclie.  Presso  Toscanella  e  Bomarzo  bavtì 

scavate  nelle  roccie  perpendicolari  :  e  m  alcun  luogo  la  porta  è 

Presso  Goriona^  queUa  che  dicono  grotta  dì  Pitaga/ra  è  una  ta- 

^ìcrale  dì  muro;  e  colà  se  j\^  vedono  dì  coniche^  a  modo  de 

di  S^^'^'^egna.  In  una  tomba  di     irquinia  si  trovò  ung  vasta  com- 

,^«  d' tscriziom  etruscbe,  cut  pare  rappresenti  una  cerimoait 
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a  Cervetri,  che  è  Tantica  Cere,  a  dt^tra  della  !^irada  da  Ri 
*cchìa,  la  volta  imita  le  costni^oni  di  legno,  da  Larga  fascia 
<u».  „el  mezzo  partendo  due  pioventi,  scolpiti  a  cassettoni.  Ritraggono 
iii»ique  men  dall'Egitto  che  daU^Asìa.  Le  Ceciate  sono  incise  nella  p^el 

verticale  dei  tufo  vulcanico  {netifro)^  Intcrnaniente  vi  erano  figure  a  con 
tomi  neri,  rienìpiti  con  colori  bianco  e  rosso  sen2*onibra  né  arte.  In  una  vi 
ha  due  sedili,  col  dossiere  e  il  predellino  tagliati  nel  tufo;  e  le  porte  tirano 
al  piramidale.  In  una,  scopertavi  nel  1835,  precede  un  corridojo,  lungo  da 
300  palmi  romani,  scavato  sempre  nel  tufo,  che  riesce  ad  una  porta  archeg- 
giata, avente  a  destra  e  a  sinistra  scale,  per  cui  si  ascende  alla  parte  supe- 
riore del  monumento,  il  quale  è  un  vasto  tumulo  circolare,  di  parallelepipedi 
di  tufo,  senza  cemento,  a  strati  restringentisi.  Da  quella  porta  si  entra  in  un 
vestibolo,  donde  parte  la  scala  che  scende  nel  sepolcro.  Ai  due  lati  del 
vestibolo  corre  una  panchina,  scarpellata  nel  tufo:  coperto  da  una  volta 
sostenuta  da  pilastri,  con  base  e  capitello  ornati  di  stucchi  molto  accurati. 
Quivi  forse  si  univano  i  parenti  e  gli  amici  a  banchetto  funereo.  Il  sepolcro 
})roprio  è  una  camera,  che  a  destra  e  a  manca  contiene  due  panchine  scal- 
pellate, a  maniera  di  letti  mortuarj  :  poi  una  cella,  fiancheggiata  da  ambo 
i  lati  da  tre  edicole,  attorniata  pure  da  tali  letti;  e  in  fondo  un'altra 
camera  corrispondente  alla  prima,  in  cui  sta  un  gran  sarcofago  bisomo. 
Questo  ad  un'estremità  è  decorato  di  un  pilastro  col  capitello  formato  di 
due  volute  in  senso  contrario  e  con  base  toscana.  Le  preziosità  n*  erano 
state  rubate  in  antico. 

Un  altro,  trovato  pur  a  Cere  nel  1836,  è  a  volta  acuta,  e  chiuso  fra 
(•scavazioni  posteriori,  le  quali  impedirono  ai  violatori  di  derubarlo.  D 
(Canina  lo  vorrebbe  dei  tempi  pelasgici,  anteriore  alla  venuta  dei  Tirreni, 
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ì  certo  a  ogni  influenza  greca.  Parte  della  volta  era  cascata,  sicché  molti 
>ggetti  furono  infranti,  gli  altri  ingombrati  di  terra;  ma  si  procurò  di 
ittestarne  il  posto.  Erano  due  lunghe  celle  sepolcrali,  separate  da  una 
K)rta  mezzo  murata.  Su  questa  separazione  posavano  due  vasi  di  bronzo: 
lue  d'argento  erano  sospesi  alla  sommità  della  porta.  Presso  all'entrata 
;lava  un  caldano  di  bronzo  su  tripode  di  ferro,  poi  ima  specie  di  cande- 
abro,  sormontato  da  un  cratere,  che  forse  serviva  ai  profumi,  e  tutto 
coperto  di  animali  simbolici  di  stile  asiatico  ;  capo  unico  nel  suo  genere. 
i^icino  era  un  altro  caldano  minore:  e  quasi  in  faccia,  i  rottami  di  un 
;arro  a  quattro  ruote,  che  forse  aveva  servito  a  trasportar  il  cadavere;  poi 
mila  dritta  il  letto,  formato  di  laminette  di  bronzo  incrociantisi  :  letto  e 
zsTTO  certo  fabbricati  per  vivi,  e  che  qui  primamente  si  trovano  vólti  ad 
ISO  funereo.  Raro  pure  è  una  specie  di  turibolo  quadrilatero  su  quattro 
ruote,  ornato  di  leoni.  Alle  estremità  del  letto  sorgevano  due  altarini  di 
ferro;  e  in  faccia  erano  sospesi  otto  scudi  di  bronzo  dì  lastre  sottilissime, 
misti  con  freccie  di  bronzo  e  stromcnti  di  ferro  per  battaglia  o  per  sacrifizj. 
Davanti  al  letto  e  in  una  delle  camere  laterali,  trentasei  idoletti  di  argilla 
n«a,  figuranti  un  vecchio  barbuto,  colle  braccia  piegate  sul  petto  e  le 
mani  sotto  al  mento.  Alla  volta  per  chiodi  di  bronzo  erano  sospesi  dei 
vasi  pur  di  bronzo;  onde  si  argomentò  che  all'uso  stesso  servissero  i 
chiodi  che  cu*condavano  tutte  le  pareti  circolari  della  tomba  d'Atreo 
a  Micene,  e  che  prima  si  supponevano  destinati  a  tenere  il  metallico 
rivestimento  delPedifizio.  In  fondo  alle  celle  stavano  riposti  oggetti  d'in- 
teresse ancor  maggiore,  cioè  una  raccolta  di  vezzi  d'oro  e  d'argento, 
inoltre  vasi  di  bronzo  sospesi,  i  manichi  di  sei  ombrelli,  coppe  e  piatti 
d'argento. 

il  cadavere,  probabilmente  femminile,  era  tutto  coperto  di  vezzi  ;  un 
pettorale  d'oro  in  filigrana,  composto  di  nove  zone  concentriche,  con 
tnoltissime  figure  simboliche  a  rilievo,  è  il  più  prezioso  avanzo  di  tal  ge- 
nere; inoltre  un  diadema,  una  collana,  due  braccialetti,  catene,  fibule, 
tutto  d'oro,  e  amuleti  di  ambra.  Dei  pezzetti  rotti  d'oro  e  misti  alla  terra 
à  potè  empiere  un  gran  paniere,  e  forse  formavano  un  intero  vestito  d'oro. 

Più  dunque  che  alle  forme  consuete  egizie,  somiglia  a  quelle  dei 
sepolcri  di  Kersch  in  Crimea  e  ad  altri  monumenti  dell'Asia  Minore  e 
di  Sardegna  :  il  che  conforta  l'opinione  di  quelli  che  lo  riportano  a  una 
nazione  antichissima  e  forse  anteomerica. 

Non  molto  dififerivano  i  sepolcri  trovati  il  1839  all'antico  Alsio  presso 
Monteroni  e  il  1838  ad  Agilla. 

I  sepolcri  di  Castel  d'Asso  (Tav.  14)  e  di  Norchia  sono  importantissimi 
fra  i  ricavati  nel  tufo  per  l'architettura  esterna;  quelli  con  forma  cgi- 
zkma,  questi  di  ordine  dorico.  In  quei  di  Norchia  vedesi  un  bassorilievo, 
che  è  forse  l' unico  esempio  in  Italia  di  composizione  compiuta  di  fron- 
tone antico  e  molto  esteso:  l'architettura  è  del  genere  nano  che  Vitruvio 
chiama  harycephala  :  e  sopra  molti  membri  restano  traccie  di  decorazione 
policromatica. 

II  sepolcro  dei  Volunni,  scoperto  in  Perugia  il  1810,  fu  lasciato  a  comodo 
dei  visitatori.  È  in  tufo  calcare,  con  camere  senza  pitture,  ni*  altro  orna- 
iiiento  che  una  colonnetta  all'esteriore  portante  l'iscrizione.  Questue  di 
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7/  Cfi't  ftNtica^  e  ut  paHicoUtre  dd  twmnmentù  mipohrah 
^fMt'      .    ;  ;<!  Roma  1S3S. 
MmHméfUi  iti  Cere  (tntiea,  spkguti  colle  osservanze  del  culto  di  Mitra, 

;  inedia.  ^  voi  1811. 

l.. .»!-..— 3,  iy  Sovra  un  st'jfnjlrreto  ti  rusco  scoperio  nei  fu  rdlina  modenvst, 

*  '''  rqnìnia,  diverse  relazioni  negli  AnmiH  deiristitttto  di  corriyMH' 
fi. 

«*^i'  '•.  •  dei  Voi  unni  Perugia  1810. 

'»^.  //  f  architertur^. 

^^  L'Ktrurir  H  ìrs  Elrusqucs,  Alias. 

»^'  >*ftd  rrmrit*rirs  of  EU'urir.  "1*  ed.  Loudra  1878,  5  voL 


Grotta  di  Vi*ji>. 

u-n  rail linaio  <lul  principe  di  Onino  fu  <*oinprato  da  quello  di 
^Vf-Hìinti  ])oi  quei  feudi  nel  I8ó5  al  principe  Alessandro  Torlonia, 
lire  gli  seavi,  coU'opera  intelligente  dei  signori  Franijois 
[i.^  ^  ...j^i.is.  Ne  uscì  tni  bellissimo  ipogeo,  con  una  sala  contenente 
irdici  cadaveri  di  guerrieri  con  arme  e  ornamenti;  e  sulte  pareti, 
le  al  modo  di  Ercolann,  la  iinvnoìazione  dei  prigionieri  trojani  al  fan- 
di  Patroclo,  che  ivi  npp;ue  col  nome;  e  vi  »•  pure  il  nome  degli 
degli  Ajaci,  ecc. 
to  nella  pag.  scg.  1"  interno  di  una  tond>a  elrusca  a  Vollerra. 


i*  Ks  _  Sepolcri  greci. 


Ireci  opina  vano  le  anime  non  potessero  entrare  negli  Elisi  (intan- 
fì corpo  non  fesse  sejìolto  {Odias.,  xi,*i<i;  v,  ili);  Sofocle  ci  presenla 
me,  che  JitTronla  ogni  perirolo  per  sepellire  il  fratello  Polinice:  e 
"oralorì  fanno  spe.«»80  colpa  deiravere  trascuralo  di  sepellire  i  morii. 
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Al  trasporto,  che  per  lo  più  si  compiva  prima  del  levar  del  sole,  inter- 
enìvano  amici  e  parenti,  e  si  pagavano  donne  (prefiche)  che  facessero 
.  tribolo  (3p^vov)  ululando,  stracciandosi  i  capelli,  percotendosi. 

Pare  il  luogo  della  sepoltura  fosse  fuor  di  città.  Anticamente  si  inu- 

lavano  i  cadaveri,  dappoi  anche  si  bruciarono,  le  ceneri  raccogliendo 

litro  un'urna,  che  si  deponeva  sotterra.  Sul  rogo  si  gettavano  le  vesti  e 

fi  oggetti  più  cari  al  defunto,  e  vi  s' immolavano  vittime,  perfino  umane, 

gran  voce  chiamando  il  morto.  Seguiva  il  banchetto  funerale,  durante 

si  parlava  dei  meriti  del  morto,  ai  cui  mani  si  offrivano  libagioni. 

luava  a  celebrare  Tanniversario  della  sua  nascita.  La  festa  generale 

^Worti  si  commemorava  il  mese  di  anthesterion.  Una  legge  di  Cecrope 

ordinato  di  seminare  la  terra  dov*  era  sepolto  il  cadavere. 

Geramico  fuori  di  Atene  era  destinato  a  sepellire  quelli  che  moris- 

^"dUBDdendo  la  patria,  ai  quali  si  ergevano  statue  e  colonnette  o  mense 

I  soli  fondatori  delle  città  si  sepellivano  entro  le  mura.  Pei 

che  perirono  non  vmcendo  a  Gheronea,  fu  eretto  un  enorme  leone, 

restano  ancora  alcune  parti.  I  Greci  illustri  avevano  tombe  gen- 

spesso  circondate  di  boschetti;  il  monumento  si  riduceva  a  una 

che  le  leggi  antiche  limitavano  a  tre  cubiti.  Le  tombe  si  guar- 

come  proprietà  privata. 

Talora  sono  disposte  parallelamente  alla  strada  maestra,  cominciando 

porta  della  città,  come  a  Platea  ed  Asso:  talaltra  ricavate  nel  sasso 

montagna  vicino  alla  città,  come  a  Delfo  e  a  Calcide  :  altre  coperte 

tumuli,  come  in  Attica,  a  Corone,  a  Sparta. 

^Ti  è  ignota  la  pittura  parietaria  ;  e  uno  schizzo  a  carbone  in  una  grotta 

TÌyo  sasso  della  necropoli  di  Egina,  che  si  trovò  nel  1742,  devesi  guar- 

come  uno  scherzo  di  ariista. 

tivs,  De  funere, 
KntCHMANN,  De  funeribus  Bomanorutn, 
Stackelbero,  Die  Gràber  der  Hellenen  in  BUdwerken  iind  Vasengemalden.  Berlino 

1835  e  1837. 
Lessing,  Wie  die  Alien  den  Tod  geUldet  haben  ? 
Becker,  Chariklea  e  Gallus. 


§  89.  —  Sepolorì  romani. 


Molti  dei  riti  greci  furono  comuni  ai  Romani.  Montfaucon  (Antiq. 
sxpl,,  t.  v)  reca  un  bassorilievo,  ove  una  fanciulla  moribonda  ò  stesa  sul 
letto,  vestita  e  calzata;  il  padre  siede  da  capo  sopra  una  seggiola  pieghe- 
vole, e  la  madre  da  piedi  sopra  una  a  spalliera;  ambi  col  capo  coperto  d'un 
lembo  della  vesta,  ed  esprimendo  Pafflizione.  Gli  altri  parenti  attorno  al 
letto  prendono  parte  al  dolore.  All'estremità  è  uno  schiavo,  coi  calzoni 
alla  barbara.  Sotto  al  letto  un  cane  tiene  la  zampa  sopra  una  specie  di 
corona. 

1  ìibUinarii  formavano  un  collegio,  che  s'incaricava  delle  operazioni 
attorno  al  cadavere,  come  vestirlo,  ungerlo,  cacciarne  le  mosche,  impedire 


u 

lasciarlo  privo  di 
poi  ¥ia  il  motto,  alk^ 
povifo,  e  m  canriétt^i  {fgrmtamm  ^mtdmh  €Oii  i^iìaaso  se  rìceo  e 
letto narfàoaoi.  eoi  fso scaopoto, irabeOettaio  e  proemiato. al  limiedi' 
dmmte  Ir  Bolle. 

Un  sitro  ti«BOfffie-ro  reealn  dd  Mnntfanixm  presenta  qb  tnkspott&l 
corpo  mtào  è  wmaào  m  Spalla  da  i|aattro«  imo  dei  qoaK  ha  tai 
Usilo  'm  T.  S^m  im  nodo  col  d£lo  saDa  bocija;  un  altro  colla  kimi 
cacdaliffe;  ano  cod  dee  cani  al  gniiaagiio  ;  poi  mi  cavallo  carico  di 
forse  da  cacm;  indi  mo  che  piange;  infine  un  carretto  cbe  so$tìefi«? 
addoiofato-  Il  loorio  promìe  oh  piedi  aranii;  tre  dofme  mài 
lo  ftfl*y***  Ìd  lontanaiBa  il  cadavcte  è  già  sol  rogo,  e  mia 
«oipofoak. 
Dapprima  ì  RomaEiì  sep^UifaDO  i  cadaTeri  poi  gli  abbraciaroDO; 
l'osO  non  61  generale.  Le  XII  Tarok  pmbtrano  di  ardere  e  dì 
cadarm  in  città;  segno  die  l'onoa  Tattfo  si  fkoeTa.  Vietano  pure  dì 
lire  0  ro^o:  E*0fum  9*m  mfptdf&a.  In  dttà  erano  però  broclalì  gl*tEii| 
ioli  e  le  Teslali  D  dittatore  SiBa  fii  ti  pràao  di  casa  Compia  che  fc 

bendato^  giacché  questa 


1^  -.  ^ 


non    r  osava.   IL   Varitme 
dotto  quanto   religioso, 
essere  sepolto  in  raso  di  crei 

e  46)  sopra  foglie  di  mkto,  di 
di  pioppo. 

N>gli  ultimi  tempi  della  EepolK 
i  :.  1  tomo  l'uso  di  sepeUire  il  ca* 
da  vere:  il  che  sempre  erasi  conser- 
vato pei  bambini  che  non  aveàiìo 
ancor  messo  ì  denti,  pei  colpiti  dal 
fulmine,  e  pei  suicidi.  Sarcofagi  si 
trovarono  nel  sepolcro  di  Cajo  O 

stioc*  di  Ocilia  Metella:  altri  nei  eolombarj.  Il  codice  Teodosiano  vieto 

di  ardere  i  ea  dar  eri, 

Tibullo.  Ehff.  3,  Ub.  11,  così  dipinge  o  desidera  i  proprj  funerali: 


Colomb^riiL*  della  vtlla  RtKfiiuL 


Ergo  cum  lenuem  fuero  mulatu^  in  umbram^ 

Candidaque  ossa  super  nigra  favilla  leget. 
Ante  meum  veniat,  longos  iucompta  capUIos, 

El  fleat  ante  meuiii  mtEsta  Xea?ra  rogiim. 
Sed  veniat  cars  malris  comitaU  dolore  : 

Moereal  haec  genero,  moereat  Illa  viro. 
Praefalae  ante  meos  manes,  animamque  precalae 

Perfusaeque  pias  ante  liquore  manus, 
Pars  qua?  sola  mei  superabit  corporis  ossa 

Incinctae  nigra  candida  veste  legant. 


SEPOLCRI   ROMANI  ^3 

Kt  primum  annoso  spargant  collecta  lyseo. 

Mox  etiam  niveo  fandere  lacte  parent; 
Post  haec  carbaseis  hiimorem  lollere  velis, 

Atque  in  marmorea  ponere  sicca  domo. 
Illuc,  quas  mittit  dives  Panchaia  mcrces, 

Eoique  Arabes,  pinguis  et  Assyria, 
Et  nostri  memores  lacrymae  fundantur  eodem. 

Sic  ego  componi,  versus  in  ossa,  velim. 
Sed  tristera  mortis  demonstret  litera  causam, 

Atque  haec  in  celebri  Carmine  fronte  notet: 
— Lygdamus  hic  situs  est  :  dolor  huic  et  cura  Ne»rae 

Conjugis  ereptse,  causa  perire  fuit. 

Nelle  tombe  si  metteano  anche  capelli;  onde  Properzio,  Eleg.  17,  lib.  i: 

llle  meo  caros  donasset  funere  crines, 
Molliter  et  tenera  poneret  ossa  rosa; 

e  Stazio,  Sìjlv.  v  : 

Exere  semirutus  subito  de  pulvere  vultus 
Parthenope,  crinemque  afflata  mente  sepulti 
Pone  super  tumulum. 

Che  le  lacrime  dei  dolenti  si  raccogliessero  in  vasetti,  i  quali  deponeansi 
nel  sepolcro  stesso,  è  opinione  di  alquanti  eruditi,  non  sostenuta  da  verun 
fatto  (GmFFLEZio,  Lacrimce  prisco  ritu  fusce),  e  sembra  che  i  vasi  chiamati 
lacrìmatorj  contenessero  balsami. 

Quest'iscrizione,  letta  da  Pitisco  sopra  un'urna  cineraria  a  Salerno, 
attesta  l'uso  di  mettere  lucerne  ardenti  nei  sepolcri  : 

HAVE  SEPTIMA.   SIT  TIBI 
TERRA    LEVIS.   QVISQVE 
HVIC  TVMVLO   POSVIT 
ARDENTEM   LVCERXAM 
ILLIVS   CINERES   AVREA 
TERRA   TEGAT. 

Alcune  lucerne  si  chiamarono  perpetue  per  l'opinione  popolare  che 
ardessero  inestinguibiU  nei  sepolcri  (Fortunio  Liceto,  De  lucernis  antiquis 
reconditis.  Udine  1653)  ;  opinione  che  la  fìsica  mostra  assurda,  malgrado 
che  scienziati,  come  TAldrovandi,  asserissero  averle  vedute  spegnersi  allo 
aprire  delle  tombe,  e  mandar  ancora  fumo.  Nel  xv  secolo  molto  si  indagò 
qual  olio  sarebbe  capace  di  simile  portento;  e  Liceto  cita  Pausania,  il  quale 
vide  nel  tempio  di  Minerva  ad  Atene  una  lampada,  che  bruciava  un  anno 
senza  essere  alimentata.  Ma  Ottavio  Ferrarlo  (De  re  vestiaria:  de  veteì\ 
lucern,  septdcr.)  fin  d'allora  confutava  queste  favole;  e  dell'esser  vedute 
ardenti  dava  per  ragione  i  fosfori,  che  esposti  all'aria  sfavillavano.  L'uso  di 
metter  del  fuoco  nelle  sepolture  è  attestato  da  sepolcri  etruschi;  in  uno  fu 
trovato  un  braciere,  ora  posto  nel  museo  Gregoriano  colle  sue  molle,  pieno 


<fi  cafliofK;  :  in  un  aitro  n  Cn^tùi  ti 

stati  «eoe^  fiEkciiè 


p.  l«^>. 


toaotm  Hpooefaiio 
^«,  anni  gìocaloli  (Ti 
Tote  »).  A  Udtm  m 


ymsapteoo 


di  oo^a,  Q 


III  btrralo^  ori 
Ta&aDo^  l^*iffm  dì 
fif  Ha  di  StìlkoDe  e 
iS   4>DOfi(i  mpcrstore: 
cadaTcre 

dida  tda  d'oro^  eoo 
atendli  da  pettìnatojoentii 
ima  sealóla  d' algente 
lie^^  secondo  3  ^lo 
poi  parecciij<?  bamboli 
avorio.  Di  queste  si  titni 
rono  altre  in  altre  ìooàé 
o  eaxDpaoeUi  e  iiiascli«rìii 
ed  altri  baloeehì. 

Beo  rstto  si  scopre 
sepolcro  imfjortaHteaoem 
ìotatio.  Già  li  vìolafiiu) 
ladri,  ina  più  dopo  ém 
aboliti  i  riti  gentil^chi, 
cessò  ogni  idea  di  pro£a- 
nazione.  Nelle  Vark  à 
Ca^fodoro  (tv,  34)  è  anzi 
raccomandato  di  ritogliere 
dalla  tt^rra  i  metalli  preziosi,  qtrkt  d  noòis  hi  fossa  ptrenut^  rt  ìflis  in  ndta 
pu  rtfj  profu  i  u  ra  loca  ut  u  r . 

Talora  le  tombe  imitano  Taltare  o  il  rogo  :  ma  la  torma  predominante 
in  Grecia  e  in  Italia  è  quella  di  umt-  dì  pietra,  a  somigliama  di  c*attil**Ki, 
Distìnguevano  Vossuan'o,  vaso  da  racchiudere  le  ossa  raccolte  dal  rogo;  e 
il  sarcofago,  nome  che  Plinio  trae  dell'usarsi  di  una  pietra  della  Troade, 
dì  qualità  caustica,  che  consumava  presto  le  carni. 

ì  sarcofagi  romani,  (juadrangolari,  talvolta  sono  a  più  riparti  in  Um- 
Ifhezza  per  collocarvi  i  parenti.  In  alcuni  si  trovano  tele  di  amianto,  che 
doveano  aver  servito  a  bruciare  il  cadavere. 

I  Romani  con  mag^'ior  lusso  dei  Greci  costruirono  ì  sepolcri;  li  face- 
vano fuor  di  città  <?  sulla  strada  pubblica,  qtto  prwiereufìtm  udmùnmnt  4 
se  frdsstu  et  iUos  ^sne  mortai es  (Varroke,  De  Ihuj,  tot,,  vi),  e  alami  ne  r«- 
filano  sulla  via  Appia-  Internamente  erano  camere  quadrilatei^  o  rotonda, 
e  talora  a  più  scomparti,  ornate  di  stucchi  e  con  pavimenti  a  musaico,  dove 
collocavansi  um»^'.  sarcofagi,  vasi.  Bartolì  e  Bellori  descrissero  quello  dei 
Xasoni  sulla  via  Flaminia»  sopra  terra.  Talvolta  presero  la  forma  di  pira- 


iSi?|K»lcr«  pn%9X'*  uraxh^^mt». 


SEFOLOII  ROMAM 
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le,  come  quella  di  Cajo  Ceslio  ;  o  di  tempio,  o  dì  semplice  abitazione, 
ita  ricordo  quello  della  famiglia  Planzia,  poco  kin^i  da  Tivoli,  Il  mau- 
ìo  di  Augusto  consisteva  in  sovrapposti  terrazzi  restrìngentìsi,  ornali 


^ 


S<-pijlcr>»  (Iella  •a-a  S<.:ì|>ìùìh. 


•i,  e  in  cima  la  statua  deirimpt-ratore  e  Fuma  cineraria  di  lui  e  della 
liglia.  Sepolcro  dovette  essere  pure  quel  die  dìcesi  tempio  della 

^Hausoleo  di  Adiiano  era  quel  vastissimo  edilizio  che  è  ora  Clastel 
igelo,  tutto  a  colonnati  sovrapposti  e  a  statue;  ottanta  delle  sue 

t  furono  adopmte  alla  basilica  di  San  Paolo. 
SettÌ2onìo  di  Alessajidi^o  Severo,  sulla  via  Appia,  a  sette  piani 

scura  base  quadrala,  non  resta  vestigio.  Ben  rimane  la  tomba  di  Cecilia 

Bella,  moglie  di  Grasso;  torre  rotonda  sopra  uno  stilobate  quadrato, 
ma  di  bucrani,  e  in  cui  era  il  bellissimo  sarcofago,  tnt«;portato  poi  nel 
pajdzzo  Farnesi*. 

Él  sepolcri  comuni  spesso  sono  una  camera  a  volta,  con  nicchie  dove 
DITO  le  varie  urne  contenenti  le  ceneri  ;  e  la  disposizione  di  quei  loculi 
aigliando  a  un  colombajo,  ne  venne  il  titolo  di  cvìumharium.  Diamo 
t|iii  sopra  la  pianta  e  la  sezione  di  uno  scoperto  nella  villa  Dona  Pamfili 
presso  Roma. 

IS  —  CaUTù»  Àrrhfr\\o*jia  r  Bette  Arti, 


Ogni  loculo  di  eso  e  otpgtodìpHinrggwtfìlìRsmie  a  fresco,  figomitì 
per  lo  pia  aniiiuifi  ;  e  aBIq^reaso  àà  colombario  è  im'asceoa  tappresente* 

adone,  che  basta  a  smeotire  quegli  archeologi  i  quali  assexwcono  ncm  ptmt 
mai  gli  aDlichi  lubricità  Dei  laoghl  mortoai}. 

Quest'altro  fu  trorato  iieli^2,  due  miglia  taori  di  porta  Pia.  coQa  iaen- 

zioDe:  L.  iBTcns  hssooss  ci  hoc 

OttMKB  AB  IMO  AD  STHHTH  GOLTUl-* 

RU  IX  oLLAXxrmsm 
ST6.  Di  fbofì  TI  corrì^Kmde^i 
to  pili  una  torre.  Altre  fiatt 
coni  sopra  una  base  circolare^  e 
hanno  forma  quadrangola,  àà 
talrolta  si  risolve  in  psamide. 

Nel  colombario  della  Budgfa 
Potupeja,  le  nicclue  sono  in  an- 
gue ordini,  e  tra  uno  e  roltm  ^ 
epitafj;  la  camera  è  ornata  i 
caiiatidi  e  atlanti.  Il 
dei  serri  di  lÌTÌa  Augusta,  scopro  sulla  \ì2l  Appia  nel  17i6.  i 
dal  Gori, 

Sovente  ì  sepolcri  m  ponevano  in  un  giardino,  per  Tass 
sempre  ebbe  luogo  dei  fiori  colle  tombe.  Sono  particolari  qoelle  di 

torri  quadrate  con  balconi,  dove  1 
erano  figurati  supini. 

Vicino  alle  tornile  di  Poi 
triclinio  pel  banchetto  funeni.  .  i 
polcri  consistono  in  un  pilastro 
una  gola  e  gli  ornamenti  del  cuscino  ^ 
Mezze  colonne,  frontoni  di  tempi,  ai 
vi  si  trovajio  comunissime  per  oi 
a  tombe  e  a  cippi.  Sopra  di  uno  è 
bassorilievo,  che  smentisce  rasserzì( 
Lossing  che  gli  luiticbi  non  ni 
sero  schektri.  Nel  museo  Bo:  a 

musaico  uno  scheletro,  che  tiene  mi  boc- 
cale per  ciascuna  mano,  e  forse  faceva  pavimento  ad  un  triclinio. 
Insigne  è  la  tomba  di  Teodorico  a  Ravenna  {fìg.  pag.  seg.). 
Appartiene  ai  funerali  romani  la  solennità  dell'apoteosi,  di  cui  parliamo 
piii  avanti. 


§  90,  —  Sepolcri  di  altri  popoli 


Gli  Ebrei  gran  pianti  alzavano  intorno  al  morto;  la  persona  del  suo 
a  luì  più  cara  gli  chiudeva  gli  ocelli;  altre  pur  del  suo  sesso  il  lava- 
vano e  profumavano,  gli  coprivano  la  testa  di  un  sudario,  e  il  corpo  dì  fasce 
profuHiate.  Così  collocavasi  in  bara  scoperta  o  s'un  letto,  per  molle  ori* 
esposto  alle  \isite  di  parenti  e  amici.  Dappoi  sul  feretro  era  portato  a  spalle 


SEPOLCRI  hi   ALTRI   POPtrLl 
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sepoltura  fra  canti  funebri  e  flauti  e  trenodie  delle  piangenti,  e  talora 
■sì  dimprovisatori;  non  mancando  chi  si  stracciava  gli  abiti  e  i  capelli,  e 
si  cospergeva  di  cenere.  Dipoi  si  banchettava  col  pane  del  dolore  e  la  tazza 
della  consolazione.  11  lutto  stretto  continuaya  sette  giorni,  durante  i  quali 


CliiehU  é  tomLiu  di  Teudoricu  a  Havenjm. 


ivano  seduti  per  terra  senza  lavarsi  nò  ungersi  né  peltintu-si,  in  veste  gros- 

ina  e  bruna,  simile  a  sacco. 

I  cadaveri  non  sì  bruciavano,  ma  si  sepellivano  nelle  case  tleW eternità^ 

luni  pel  vulgo;  le  persone  di  qualità  ne  avevano  di  distìnte,  sourpellate 

sii-sso.  11  Talmud  prescrive  per  ciò  sei  cubiti  di  largo,  con  un  vt^stibolo, 
deporre  il  morto  per  recitargli  le  preghiere  rituali.  Le  tombe  dei  re 

mo  in  cittiì,  sul  inonte  di  Sion.  Pausania  e  (.ìiiiseppc  Ebreo  descrivono 

;hi  sepolcri  con  piramidi  e  colonne. 

Fra  i  Persiani  era  vietato  sepellire,  ardere  o  metter  in  acqua  i  cada- 
_  %  per  non  contaminare  il  fuoco,  inacqua,  la  terra;  si  deponevano  in 
campagne,  preda  agli  uccelli.  1  pianti,  l'esposizione  del  cadavere,  i  conviti 
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tmefali usaTano  pare  tra  loro;  alla  uiCffeU  rà 
dd  Umpj  e  per  dzK]iie  gwnii  ooo  ai 
iluìbjj  deposti  iD  saaé  scavatL 

I  GaUì  sepéEiTaiio  t  mi>rli  aenz*  altro 
tm  cQmtilo  di  terra  ;  più  tardi  li  protEissero  con 
sero  la  tomba  a  tma  camera,  ove  depooeasì  tntt^  la 
dai  Romani  adottaroiK»  gli  ufi  di  questi  SeeoDdi»  Gesue,  t»  ^Dmt  m 
brndarano  cani  e  ichiavi,  e  nella  tomba  m  mctleaiio  €g^ttl  cari  al  d^ 
{bntu.  Nei  \om  sepoicri  in  Fraiicia,  MH  dì  dnqiie  o 
di^x»^  a  mo'  di  eassa,  ^  troTarono  spesso  ascie  di  pietim  Ava  aolio 
lesta  dhe^  cadaTerì  o  Creccm  di  ocso  o  #  eociio  £  cervOy  e  pmiio  ^  laixie. 
IfootCiSDeoEi  dice  tì  sì  trovano  pmB  %««&  ^  tsia  colta. 

i  funerali  dei  Germaoi,  secondo  Taofo,  esano  sempid  ;  d  brtidatm  2 
cadavere  colta  ^oa  armadtira  e  il  cavallo  di  battaglia  :  per  le  petsone  nf- 
guardevoli  si  iisara  no  legoo  particolare  ;  la  tomlia  era  mi  tumulo  dì  taxi 


n  ro^o  Schumaeber  di  ce  che»  in  tombe  ^;operte  nel  1^^  od  pÈm 
dei  CalmucM  fra  la  Siberia  e  il  mar  Caspio,  trovarono!  ogni  sorla  Gsnh 
mentì  e  ntennlì.  scurì,  coltelli,  rasi,  urne,  bnipade^  andJM,  figoriDe  S 
bton20,  d'oro,  d'^^^nlo. 

Delie  ìscriziooi  mortuarie  parliamo  più  avanti.  Ultimaiiiisile  acquista*^ 
roQO  grande  importanza  i  sepolcri  celtici,  e  in  Italia  gli  tunbrì  di  VÌUanoiip 
1  liguri  di  Golasecca,  quelli  di  Bologna,  ecc.  Nuove  cogniziooi  derìTarooo 
dai  sepolcri  preistorieii  come  quelli  di  Holktadt  presso  SaM»urg  io  Ai]strì&, 
iUttstrati  da  Ramsaoer*  quelli  di  S,  GioTanni  di  Belleville  in  Saroja,  qarfit 
^  Somma  in  Lombardia. 


§  91.  ^  XditnMeitti  cmoriAci,  colonne,  nreiù. 

p€r  onorare  qualche  personaggio  gli  sì  ponevano  ora  iscrìzioni^  ora 
.statue,  talvolta  sotto  un  tetto  sostenuto  da  statue,  tal  altra  in  nicchie,  più 
.sj>e«so  .«opra  stilobati. 

Altezza  delle  maggiori  skitue. 

Arminio  a  Westfalia.    .    .metri  3) 

S.  Carlo  d'Arona ,  23 

e  compreso  il  piedestallo    .    ,  35 
Al  porto  di  Nuova  York  ora  s'inau- 
gura la  Libertà  che  rischiara  il 

mondo ,  46 


Sr-rvivano  all'uopo  stesso  le  torri,  e  Vitnivio  descrisse  Tottagona  dei 
Vrnli,  alzata  in  Atene  dall'architetto  Andronico  Cireste,  portante  su  cia- 
scuna flelle  faccie  la  figura  di  un  vento  in  bassorilievo,  e  in  cima  un  tritone 
(li  bronzo,  chf*  girando,  colla  verga  indicava  qual  vento  spirasse. 
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di  M^j/nDone  (seduto).     ^ 

li 

il  Oiov^-  Olimpico  seduto  .     .     , 

13 

ColoH-;o  di  liodi ., 

2Ò 

Statua  di  Fi^.-tro  il  Grande     .    , 

10 

La  fJavaria  a  Monaco    .    .    .     , 

15 

La  Verj^ine  Du  Puy  .    .    .    .     , 
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^Pmi  sono  i  nomi  di  quei  venti, 

coi  latini  che  soli  dà  Vitru  vio,  e  coi  moderni  ;            ^^| 

^H                        BOPEAS 

septentrio                      ord                                            ^^H 

^^                       KAIKIAI 

aquilo                         nord-est                                      ^^H 

A'^HAln^ll2 

solanus                        est                                               ^^H 

KITOI 

eurus                          sud-est                                       ^^M 

TTOTOI 

auster                          sud                                              ^^H 

AIT 

alricus                         sud-ovest                                    ^^M 

ZE4»TPOS 

favonius                       ovest                                           ^^H 

FKIPON 

caunis                         nord-ovest                                  ^^H 

NéU'anUro  ^onione,  o  piuttosl 

lo  orologio  dodecagono  del  museo  Vaticano            ^^| 

ì  nomi  greci  sono  oTrttpxttKc, 

^^1 

^£3^,  XII^JLIV,  HV^j/.lOlTTjC,  £upC, 

^^H 

tKTfVt^f  vCrTOC,    >lfì*X'jVTO<;,   Xt'^, 

a                                           ^^M 

Vi^oc^»   larxi;,    o).uuTOac;    Cioè 

K                                       ^^1 

rarismo  i  nomi  dì  :^0  in  30 

ML                                       ^^1 

gnidio  a  cui  corrispondono 

mh                   ■ 

2   laiiDi    septentritt,   uquUo^ 

JBh.            H 

rnUumu^*  ."iolanuit^  t^ut^tis^ 

rur0~Hoiu.%  amtei\  austro- 

^J^BL                           ^^^ 

africus^  africus^  favanius^ 

^^rKr                                ^^1 

Uo  Hionumenlo  di   simil 

■.♦ 

^H 

•■rutì 

t         m 

KBlHnHWWWK. 

>t                                               ^^^M 

lenere  vedesi  a  Saint-Rèniy 

j^T                 ■ 

in  Provenza,  lorre  quadrala  al 

pi    '         n  bassorilievo  e  pa- 

jwHh^^                    ^^I 

T'               •  guaste,  sormontata 
éskmi              0  quadrìfìronte  a 

LI  Jk                        ■ 

B^QQg^^^j^                                                     ^^^^H 

cntouti           itie,  sopra  cui  un 

ju      ■ 

fregio  di  grifoni,  poi  una  lan- 

lerna  rotonda  pur  a  colonne 

eoirìnlie,  in  cui  dovean  essere 
statue  (Sfov,  Becherches  cu- 

^mm1^.-)ÉL.^            ■ 

^HT^                     '/iiiinuvuw^eB^ ,    -- '^^^^W^^^^^M 

rin^té$y 

J^HJ^^I    OUBa       H 

E  noia  come  que^sto  modo 

d^onoranza  sia  frequente  nella 

^vi^^Rg^^^^^^  ^c^^HH^H        ^^1 

C&MU  La  gran  torre  di  porcel- 

^JhH^MiMii»    H 

lacìo  di  41)  piedi  di  diametro 
t  91X1  di  aJtezzii,  a  noTe  piani 
con  alLrettanlu  gallerie  este- 
riori coperte  di  tegoli  vemi- 
àaiL  Tali  pure  gli  obelischi 

^^^^v/====\w^^K     ^1 

3fl^Pi^^                  ^^1 

Torre  dì  Nankìtig.                                                ^^H 

d»  diamo  nella  pag.  seg. 

^^1 

Genere  insigne  di  onoranza  erano  le  colomie,  e  massime  le  coditi.  Gli            ^^M 

»s#-'nitij  più  notevoli  sono  le  due  coeliti  di  Trajano  e  di  Antonino  a  Roma.             ^^| 

j  che  tal  uso  cominciasse 

solo  nella  decadenza  dell'  Impero:  ma  altri            ^^H 

:>30 
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(JUADRII  U£l   FI  il   IMPORTANTI   UBILLlSClil  KOlXlAXl: 
Otti  igeo  éAV*hfuMt€  tFiaf.u  della  MiiiMrv*  tu  Roma).  -^  t.  ObfUéC^  ài  Stikùà  i 
del  Popolo  tu  Roma,  &II0  iA  metri).  ^  3  e  6.  Oh*iU(hi  di  Kamak.   -^  4. 
Chupaira  (aiU  metri  ìSI.eO).  —  5.  OM*—    ■?.    71  .^..-    ?i'    p.,,*    1  ^»^nuja 
«Ito  iDfltrì  4i^^U  —  7.  ObtiUfit  di  L^urxft  1.       ft.  oUtU 

iPùiM  di  lloiit«cilorK>  «  Rollili».  —  «.  t'     .       -     i......  >.:^  :uclrl  f&^i). 

la  O^fitoi»  d^  Ur«Miv«f  /  di  Ehf>|>oy.  '11.  ITMiMw  <Pr»us  ^tirodii  a  Romaj. 


ARcau  d'onore  S3i 

cercano  in  Grecia,  e  sostengono  che  la  famosa  colonna  d*A]essandria 

foase  eretta  al  tempo  della  fondazione  di  questa  città  e  m  onore  di  esso 

itore  (Friderici  Osanni,  De  columna  Alexandr.^  nelle  Memorie  del- 

'i^titulo  archeol.).  Il  fusto  di  questa  è  un  sol  pezzo  di  granito,  alto 

rtri,  del  diametro  di  3,  e  forse  ai  tempi  di  Diocleziano  fu  posta  sopra 

lese  stracarica  di  modanature.  La  Trajana  è  dorica,  alta  14  metri, 

Lo  era  alto  il  colle  Quirinale  che  si  spianò  per  far  quella  piazza.  È  dì 

chi  di  marmo  bianco,  comiessì  con  arpioni  di  bronzo  :  ha  alla  base 

letro  dì  metri  3.  63,  e  di  3.  30  alla  sommità.  Vi  si  ascende  per 

li  ricavati  nel  sasso,  lunghi  m*  0.80»  e  rischiai-ati  da  42  flne- 

\  Un  bassorilievo  la  circuisce  a  spire  23  volte,  sul  quale  numerarono 

•e  alte  0.  GO,  che  ingrandiscono  salendo  e  che  rappresentano  le 

:ioni  di  Trajano.  Il  piedestallo  è  a  trofei,  aquile  ed  altri  fregi. 

Le  colonne  rostrate  sì  poneano  ad  ornamento  dei  fòri,  e  vi  si  applica- 

i  rostri  delle  navi  nemiche,  a  imitazione  di  quella  eretta  a  Duilio, 

le  ancor  rimane  in  Gampidoglio  e  che  diamo  figurala  alla  Tav,  21. 

I  tnodemi  imitarono  anche  questi  monumenti,  vuoi  per  ricordo,  vuoi 

ODoninza;  e  non  v'ha  quasi  città  che  non  ne  abbia  alcuna.  E><'lle  piin- 

l|)ali  diamo  qui  i  paragoni  : 

djftmetro  àlieziA 

inferiore  toUlo 

Colonim deirincendio  a  Liindra    .    .     .    .  melrì  4.-57  tìl.  GÌ 

di  NapoluoLie  u  Boulogiie                      ,4.  15  53.  GO 

Ak'<^an(lrijta  a  Pic4rol)uru'»                   ,  3.43  17.  — 

Anloniiiua  Roma  ,    .  3.  57  44.  82 

di  Aiisierlitz  a  Piirigi  3,67  44.17 

Trujana  a  Roma     .  3.  63  i3.  70 

Federale  a  Louiira .  3.53  41.25 

di  luglio  a  Parigi    .    ,  3.  60  50.— 

do' Medici  a  Firenze  .    .....  2.92  32.48 

di  Napoleoiiù  m  Corsica ,  2.  45  32,  48 

della  barriera  del  Trono  a  Parigi     .    ,  2.  29  30.  53 

di  Pompeo  in  Egillo   ......    ^  2.  05  28.  75 

La  passione  dei  Romani  per  gli  archi  li  fece  adottare  anche  a  semplice 
fello  di  ^a,  Gh  anticlii  di  Giano  non  servivano  che  a  coprirei 

ìgoziaii  v.zo  al  fóro»  e  resta  a  Roma  il  Giano  quadrifronte,  con  un 

reo  per  ciascuna  faccia.  Sembra  a  con.siderar  tale  anche  Farco  dì  Pompej. 
''  '^'-i^hi  d'onore  alcuni  hanno  mia  porta  sola,  come  quelli  di  Tito  a 
1  Trajano  ad  Ancona;  alcuni  due,  come  quello  di  Nerone;  o  tre, 
più  ampia  nel  mezzo,  come  quelli  di  Settimio  Severo  e  di  Costantino. 
lc»i  il  più  imtico  quel  di  Rimini,  che  tutti  eccede  per  vasta  apertura 
rlla  porta.  Quello  di  Susa,  di  mirabile  semplicità,  costruito  sotto  Augusto 
i6  av.  Cristo,  è  ottimamente  conservato.  L'arco  di  Trajano  suddetto, 
l*eiitrata  del  molo,  ò  adorno  di  quattro  colonne  corhitìe.  Altri  se  ne 
mo  a  ^'^rpentras,  a  Cavaillon,  a  Saiiit-Rémy»  a  Grange,  a  Reinis, 
ive,  yuello  di  Pota  d'Istria,  che  diamo  nella  pagina  seguente,  è  forse 
per  la  famiglia  Sergia,  e  la  bellezza  degli  ornamenti  il  fa  riportare 
di  A^lgui^to.  Che  arcM  si  ergessero  altresì  per  private  sepolture,  lo 
»rta  quello  doppio,  che  a  Verona  aveva  fatto  Luci(j  Vitruvio  Cardone, 


e  die  senifa  perporU  dì  dita  (dei  Bòibbì). 
ardii  di  frionfo,  Fai-Lfcm.  I  motem  Evopa 
palmente  a  Parigi;  a  MBano  t  magne  Farro 


moW, 
Pac«^  (Tav.  ^  e  221 


aito  rmel»»  di  Fola  d^lctci*. 

Lb  Roasun,  ^m^i  arcAi  trionfali  onorarf  degHt  anlkhi  HoumnL  sparti  jnt 
JtolMf.  Roma  1736. 

Confronto  dtffli  archi  a  tre  portt, 

Lttgbfixza  totale  della  froDte     .    .    .    .metri     23.21  ^70  23.65 

AHezia  totale  dell  arco  ....,..,      20.43  90.39  Si35 

Diametro  deDe  colonne ,    ,    .    .                             0.87  0.87  l.i7 

Alleila           -           0.80  8,7i  116 

Larghezza  della  porla  di  mezzo »i.  76  8.53  7. 

—       delle  laterali 2.08  3,39  3. 

Ahezza  della  porta  di  mezzo 11.63  IL  (vi  U, 

-     delle  laterali 7.24  7.G2  7j 
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CAPO  TERZO 


DELLA    SCULTURA 


§  IM  —  MatorìiU  della  Scaltnr&. 


ilerie  luolll  dovette  fare  i  primi  esercizi  l'arte  plastica,  die 

rvicinavasi  al  mestiere  del  vasajo.  Il  fatto  ci  si  adoiiibra  nella  favola 

jo.  Adopravano  a  ciò  la  creta,  il  gesso,  lo  stucco;  e  rignobiiità 

jrìa  rilevavasi  coi  colori.  Gli  Dei  di  creta  (Dii  (ìctiìes)  erano 

>muiu  nei  primi  tempi  di  Roma. 

pìcurtica  madre  delle  altre  arti  figurative,  dopo  ch'esse  crebbero, 
a  loro  niodolU  e  forme.  Seppero  gli  antichi  modellare  parti  del 
corpo,  e  gittare  statue.  In  alcune  più  grandi,  sVinvestiva  di  ereta  uno  sche- 
di legno,  poi  si  finiva  col  dito  e  coli' unghia.  Dei  vasi  comuni  si 
reano  i  più  collo  stampo  :  a  mano  libera  dovettero  eseguirsi  i  fastigi  dei 
ipj  deirilalia  antica,  e  i  bassorilievi  su  aleiini  antichi  vasi. 
In  lerra  rotta  ci  furono  conservati  molli  pezzi  arcaici  imiei,  anleflsse, 
di  stile  jeratìco.  Anche  più  tardi,  le  plasticlie  di  creta  sono 
.  ^      ile  opera  dei  maestri  stessi,  talché  Winckelmann  pronunzia 
non  trovasi  mai  nulla  di  cattivo  in  questa  specie  di  lavori  „. 
Abbiamo  bassorilievi  greci  e  romani  di  stucco,  come  a  Baja  e  nelle 
>lle  di  Homa:  altri  dalle  tombe  di  Pozzuoli  sono  di  calce  con  pozzolana. 
pasta  di  marmo  la  famosa  Tavola  Iliacii,  trovata  presso  Boville,  e 
tta  del  principio  deir  Impero, 
che  ora  è  nel  museo  Capitolino;  e 
'^    Tllre,le  quali  si  opina  servissero 
scuole   per  illustrazione   dei 

pÙCJiii. 

]  fìgulini  si  servivano  di  forme 
per  og!getti  ornamentali  e  di  fre- 
tte uso:  e  Seroux  d'Agincourt 
queste  tre  forme  di  pietra,  di 
l'i  servire  per  antefisse, 
lori  e  gambe  da  sos- 
tJ^'Voto  nei  tempj. 
L-  pili  accreditate  furono  sempre  le  pietre,  il  marmo,  i  me- 
l  inanni  preferiti  erano  pei  Greci  quel  di  Paro  e  del  monte  Pen- 
pei  Romani  ffuello  di  Luni.  11  Jxtsalte  e  il  porfido  dovevano  essere 
limi  a  lavorare,  epjmre  tanto  vi  si  applicavano  gli  Egiziani.  Si 
in  tuli 
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n  luariiìo  delle  cave  di  Ltmi,  se  non  per  durezsa.  per  candore  ha  superalo 
i  più  belli  dell'Egitto  e  della  Grecia,  senza  eccettuarae  il  pmo,  a  pb 
dmo  di  Plinio;  Sebbene  queste  cave  fossero  dell'Etrurìa,  neasuxi  etruÈsco 
lavoro  troviamo  fatto  di  tal  marmo  ;  dal  che  si  può  mferire  che  ignoto 
fosse  agli  artisti  etruschi.  U  medesimo  naturalista,  che  scriTea  verso  k 
mela  del  primo  secolo  cristiano,  parlando  del  marmo  lunese  lo  <fiei 
poc'anzi  (ìiup^r)  scoperto;  e  narra  altrove  che,  ai  tempi  di  Gìnlìo 
Cesare,  Mamurra  cavalier  romano  avea  ornata  la  propria  casa  di  co- 
lonne di  marmo  carisUco  ossia  lunese,  dandone  il  primo  tempio  a*  sm 
concittadini.  Questo  può  giovare  a  determinaFe  rantiddtà  dette  statua 

Per  la  vicinaiiza  delle  cave^  la  maggior  parte  delle  opere  di  Roma  pie 
grandiose,  ci  assicura  SLrobone,  fiirono  in  quel  marmo  eseguite.  Per  gii 
usi  comuni  se  ne  adoprarono  altri,  sommiuistralì  dalle  vicine  contrade, 
come  y  gabinio,  l'albano,  U  tiburtino-  Il  gabinio  fu  così  detto  dai  Gabi 
popolo  presso  Frenesie,  ora  Palestrina,  dove  n'era  la  cava  ;  e  siccooM 
reggeva  al  fuoco,  si  eootinuava  anche  ai  tempi  dello  storico  Tacito  ad 
alzare  con  esso  le  fabbriche  sino  ad  una  certa  altezza  ^xiza  valexd  £ 
travi.  Ltì  stesso  della  pietra  albana,  detta  dal  luogo  onde  si  tnem 
Svetonio  parla  di  colonne  fatte  di  questo  sasso;  e  Vitruvio  lo  dice  ho- 
lÌ£simo  a  lavorarsi;  ma  allo  scopro  si  s&rioa  e  consuma.  Stimbooe, 
descritta  la  celebL-e  cataratta  dell' Aniene,  soggiunge:  *  Quindi  seom 
questo  fiume  lungo  quei  luoghi  ove  tagliasi  la  pietra  Itburtlna  (da  Tfr$tf) 
e  la  ^binia,  che  dicesi  rossa,  acdocdiè  dalle  latomìe  sì  possa  agevol* 
mente  per  mezzo  delle  navi  trasportare  a  Roma,  dove  un  uso  grande 
m  ne  fa  nelle  fabbriche  ..  Una  tale  navigazione  sull' Amene  col  tempo 
mancò.  *  Se  questa  specie  di  marmo  regge  al  sovrapposto  peso  e  ali** 
ingiurie  dei  tempi  (segue  Titruvio).  ei^so  è  soggetto  all'  azione  del  fuoco, 
per  coi  facilmenU*  si  screpola  e  si  discioglie  ». 

Statue  e  rìtmtti  di  legno  uisarono  gli  Egìzj;  ed  Elrodoto  (u,  1^)  rac- 
conta die  it  re  .Mieerino  in  una  stda  del  suo  palazzo  avea  posto  20  stallie 
ritratti  di  sur  niogli,  I  Greci  le  statue  dì  legno,  con  le  sole  estremità 
di  marmo,  diceano  aeroliti.  La  Minerva  di  Fidia  avea  gli  occhi  di  calce- 
donio. Negli  scavi  di  E^rina  si  trovò  un  occhio  di  avorio  lungo  cinque 
pollici  ;  e  nei  marmi  di  Pompej  un  faber  occL.\Ra's.  Occhi  metallici  dovea 
pure  avere  il  bellissimo  Apollo  Barberini,  ora  a  Monaco.  Talvolta  a  statue 
di  marmo  si  ponevano  di  metallo  Telmo,  o  la  tazza,  o  lo  scettro,  od  altri 
attributi. 

Dal  modello  si  trasportavano  le  dimensioni  sul  marmo  colla  punteg- 
giatura, come  da  noi  ;  e  si  conoscevano  i  varj  stromenti  nostri.  Per  levi- 
gare si  adoperava  la  polvere  d'uno  schisto  di  Nasso,  o  pomice  :  ma  in  alcune 
statue  antiche  si  scorge  ancora  il  colpo  dello  scalpello  e  solo  tardi  »  levi- 
gandole con  cera,  vi  si  diede  quel  lucente,  ingrato  all'occhio. 

Puntelli  di  marmo  per  sostenere  le  parti  deboli  si  trovano  ancora  in 
multe  statue.  Talora  teste  e  braccia  si  lavoravano  a  parte,  per  poi  adat- 
tai'le  ai  tronchi,  come  si  vede  nel  gruppo  di  Niobe  alla  galleria  di  Firenze, 
e  nella  Pallade  della  villa  Albani.  Ciò  rende  più  diffìcile  il  giudicare  ?o 
moderni  i  restauri. 


SCULTURA 


235 


più  artisti  lavoravano  insieme,  come  al  Laocoonte  A^esandro 
suoi  figli  Polidoro  e  Atenodoro  fecero  ciascuno  una  figura.  Fu  uso 
rli  artisti  più  antichi  di  colorire  le  statue;  come  si  vede  nelle  sculture 
solo  di  Persepoli  e  dì  Ninive,  ma  in  quelle  de'  migliori  tempi  di 
ìcia.  Più  tardi  i  Romani  surrogarono  col  farle  di  marmi  differenti,  e  fin 
di  Ire  o  quattro  colori.  Sotto  gV  imperatori  ne  crebbe  la  moda,  e  Fusar 
pietre  colorate,  massime  per  rappresentare  re  o  divinità  forestiere,  e  per 
le  parti  riportate,  come  manti,  capelli,  corazze.  In  Vaticano  è  un  lioncino 
di  breccia  color  lionato,  coi  denti  e  le  unghie  di  marmo  bianco,  e  la 
bri^ua  di  rosso  antico. 

^HixcouKTj  Becueil  de  fragmmts  de  aculpture  antique  en  terre  mite, 
^Llmpietro  Campana,  Antiche  opere  in  plastica.  Roma  1844. 
Vedi  le  dispule  di  Raoul-Rocbette,  Hitlorf  e  Letronne,  e  il  nostro  §  60. 
AxssEJto  Fetueiibacii,  Der  paUcanische  Apollo,  cine  Reiht  arckàologisch-àsthetischer 
JStÈrachtungeti.  Stuttgard  1856. 

Stahr  (Torso f  Kunstij  KUnstler  und  Kunsttcerke  der  Alien.  Parigi  1855). 

^  ìdera  gli  avanzi  dell'arte  antica  come  un  torso  che  bisogna  supplire;  discorre 

canooi  dell'Arte,  e  principalmente  della  greca  in  capitoli  intitolati  :  1.  natura, 

ese,  popolo  greco;  %  Dedalo;  3,  Legami  dell'arte  greca  coll*orientale ;  4.  Due 

eri  odi  principali  della  plastica  greca,  da  Dedalo  a  Fidia,  da  Fidia  ad  Adriano; 

Avanzi  più  antichi  della  scultura  greca;  6.  Frontoni  dei  tempj  e  loro  ornati 

7.  Marmi  d'Egìna;  S-  Fidia;  9,  Scultori  del  Partenone;  10.  Colossi  di 

vallo;  11.  Akmene,  e  sculture  del  tempio  di  Apollo  a  Basse;  12.  Poli- 

eto;  13.  Mirone;  li.  Scopa  e  Prassilele;  15.  Condizione  degli  artisti  nel  mondo 

o  :  U>,  L'arte  e  la  libertà  ;  17.  Del  ritratto  ;  18.  Colorito  delle  opere  plastiche; 

.  Del  nudo. 


g  93.  _  Isella  fasione. 

È  dei  tempi  preistorici  ramalgaiiiai*e  nìetidli,  t'  dalla  loro  mescolanza 
tare  il  bronzo.  Abbiamo  nel  Museo  Britannico  il  franmiento  di  una 
pòrta  di  bronzo  assira^  con  fregi  e  rilievi. 

1  Greci,  come  il  resto,  cosi  perfezionarono  questuarle,  e  per  agevolare 
tluiditìi  del  metallo  durante  la  fusione,  e  V  indurimento  dopo  railreddo, 
lescolava  dello  stagno,  e  talora  zinco  e  piombo.  Pochissimo  stagno 
nei  cavalli  di  Venezia  ;  ma  non  par  vero  quel  che  gli  antichi  asse- 
,  che  i  pezzi  fusi  si  buttassero  nell'acqua  per  renderli  duri. 
A  E^oia  prima,  poi  a  Delo,  e  lungamente  a  Corinto  fiorì  quest'arte, 
si  sapeva  darvi  colore  più  o  men  chiaro.  Forse  dalla  differenza  di 
(posizione  prendevano  nome  il  bronzo  caldarario»  coronario,  ollaiio, 
ruJario,  statuario,  candido,  giallo,  piropeo,  epatico,  ciprio,  cordubense, 
llastiaoo,  deliaco,  eginetico;  più  rinomato  era  roricalco.  Della  poli* 
cromia  già  abbiamo  indizio  nella  descrizione  dello  scudo  d'Achille.  Plinio 
;xjv,  40)   riferisce  che  Aristonide,  nel  far  la  statua  d*Atamante,  si 
•pose  di  produrre  il  rossore  della  verecondia  col  mescere  ferro  al 
»nzo  {j^s^  ferrumque  misctiit^  ut  rubigine  tjus^  per  nitorcm  wrìs  relu- 
tc^  exprinyìretur  verecundi^  ruhor).  Plutarco  cita  Silanio,  che  ad  una 
icasta  diede  appai'enza  gracile  e  pallida  introducendovi  deir  argento. 


fi6  ARGBEOLOeià  C  HUX  ASll 


Gli  artkti  aBiìchi  dMìngueFano  certe  parti 
li  che  faeeasì  pure  con  statue  di 
equestre  di  Boma,  ì  cavalli  di  Vcarai,  la 
di  manBO. 

Gli  antichi  fondevano  a  peni,  inaiti^  i  raodamì  d  àaimi^  Q  dUfic2i 
vanto  di  gettare  in  una  forma  sola.  La  tetooe 
Qg^;  la  statua  sì  modellara  dì  ceca  sopim  m 
BOfira  vi  sì  dendeva  una  forma  dì  ari^lla,  in  eoi  fi 
per  etti  fluisse  il  metallo.  Gli  antìdii  seppero  oUaieve  Ift  pocm  spessirli 
del  metallo,  e  facilitare  tutta  ropefadooe,  e  le  partì  iam  skM^mìe  saldv^ 
betiL^ìmo  o  c^n  ageoti  chimici  o  mecearocamente. 

Gli  Asiatici  pili  che  i  Greci  ama?atio  le  statue  d'oro  e  d'argento  :  t  h 
scuoia  di  Samo  le  sapeva  sbalzare.  Si  doravano  qtidk  di  hromn^  prìi» 
che  s'imparasi  a  darvi  un  bel  colore. 

Gh  Egimni  talvolta  rappresentarono  fìgore  sol  bniozo  eoa  ima  mm' 
stazione  lineare  d*oro  e  d'argento,  di  e^^to  somìglìaxite  ai  nldli.  Fn  ì 
n^ontimenti  etruschi  occorrono  slatuine  di  bronzo  isolale,  più  st^éàt 
franche  e  originali,  die  non  quelle  che  servono  di  accessorio  a  oste,  «n- 
delabri*  patere. 

Alcune  Matue  di  ferro  sì  conoscono,  ma  non  sì  vede  che  gH  antidii  h 
sapessero  fondere.  DÌ  piombo  avanzano  molti  pem.  i[La:@sin)amente  tee* 
sere  per  piibblici  giuochi  e  per  la  dìstHbttzione  dei  granii  o  etieiifite, 
bolle,  sigilli.  Una  statua  di  >lamurio  di  piombo  era  a  Roma- 

Nei  bronzi  antichi  è  parte  interessantissima  la  patina  (*o«,  irm^X  die 
giova  a  palesare  Le  contraffadóm  moderne:  ed  è  queJÌ'oesldmoiie  f9- 
dìeeia.  che  il  metallo  prende  col  tempo.  Le  antiche  Imnno  un  verde  luddo 
o  smeraldino,  duro  e  compatto,  e  die  si  scheggia  in  frammenti  solidi: 
pure  anche  la  chirriica  e  la  docimastica  più  accorte  furono  ingannate  da 
COI ttraffat tori.  Dì  rimpatto  alcuni  bronzi  propriamente  antichi  non  hanno 
patina,  e  quei  che  si  cavano  nelle  paludi  Pontine  orbano  qua^i  il  eoiore 
e  la  lucentezza  primitiva, 

Qlatremère  de  Qlincy,  Le  Jupiter  Olympieu.  ou  Vati  de  la  scuìpiure  antique,  con- 

sidéré  sous  un  nouveau  j)oint  de  tue.  Parigi  1S15. 
Eméric  David,  Becherches  sur  l'art  sfatuaire  consideri'  chez  ìes  anciens  et  Ui 

modemes. 
Guasco,  Usage  des  statues. 
Mo.NGEZ,  Mémoire  sur  le  bronze. 
P^BRONi,  Atti  deir Accademia  Italiana,  lom.  i,  1810. 
Giornale  fisico  di  Pavia,  1811,  iv,  37,  73. 

ScHXEiDER,  Analecta  ad  historiam  rei  metall.  veter.  Trajecli  ad  Viadrum  1788. 
Luk;i   r3ossi,  Sull'elettro,  sulla  j)atina,  negli  Ojmscoli  sulle  scienze  e  sulle  arti; 

XII,  317. 
Sulla  parte  tecnica  della  scultura  vedi  un  discorso  premesso  al  Musée  de  scuìpiure 

antique  et  moderne  del  conte  de  Glarac.  Parigi  1830  e  seg. 
Sir  .loHN  LuBBOCK,  De  Vetnploi  du  brotize  dans  la  haute  antiquité:  nella  Retui 

des  cours  litter.  1866. 
i't.  DE  UouGEMONT,  L'oge  de  bronze,  ou  les  Sémites  en  Occident. 
M.  fj.  Pabst,  Elude  sur  l'étain  dans  Vantiquité,  Paris  1884. 
Nella  vulgata  è  spesso  numinato  il  bronzo,  ma  non  bene  si  discerne  dal  rame 
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co,  V  kecfmMth  in  ebraico.  A  Tubalcain  si  attribuisce  T invenzione 
ti.  — .1  in  bronzo  e  La  ferro»  ma  il  ferro  fu  usato  più  tardi,  mentre  in 
bnifizup  cioè  mistura  di  rame  e  stagno,  si  trovano  lavori  antichissimi  e  preistorici. 


§  Ul.  —  Storia  della  sctOtnra. 


La  scultura  dei  primi  Asiatici  dovette  essere  colossale  come  Farchitet- 
tara,  r  non  cui-ante  delle  proporzioni,  giacché  si  parla  di  una  statua  di 
Xabacodonosor,  alta  30  e  ku-ga  3  metri.  Pare  si  lavorasse  di  legno,  o  dipinto 
0  ricoperto  di  lamine  d'oro  o  dorate.  Quella  che  Daniele  vide  in  sogno 
fra  di  molte  materie;  testa  d'oro,  busto  d'arj^ento,  gambe  di  ferro,  piedi 
'fai^ill^  A  Bamian,  nel  Gabul  presso  l'antico  Paropamiso,  sono  scolpite 
wila  montagna  due  figure  (pubblicate  a  Londra  da  Burns),  di  cui  la  maschile 
èaiU  60  metri,  e  metà  la  femminile,  od  erano  colorate.  In  altre  parti  del- 
ThàìL  s\  trovano  montagne  scolpite,  e  bassorilievi  sulle  rupi;  Texier  rico- 
■otbe  in  Cappadocia  un  grande  bassorilievo,  figurante  un  re  e  una  regina 
<tm  moltissimi  personaggi. 

La  scultura  dagli  Egiziani  fu  meno 
edtìvHta  come  arte  e  modo  di  manife- 
stare la  potenza  del  genio,  che  per 
nprodurre  ciò  che  concerneva  il  culto 
db  gloria  nazionale;  perciò  era  legata 
i  convenienze  simboliche  o  cerimo- 
niiilì,  che  ne  impedivano  il  libero  syi- 
loppo  "  "  Turo  statue,  non  parlicola- 
cu  R]  1  i  le,  non  grazia  e  movenza  ; 

bijnea  è  rigidamente  diritta,  risenliLi  i 
faeanienti  del  volto  ;  la  testa  rotonda 
dtoo,  e  colle  orecchie  più  alle  che  la 
d^li  occlu,  del  che  alcuno  volle 
un  carattere  della  razza  colà  vi- 
fente;  occhi  molto  fessi,  tutto  il  viso 
fenza  espressione  di  sentimento  come 
sua  maschira.  Usarono  grandi  colossi. 
(V«di  la  fig.  a  pag.  84). 

La  divinità  rappresentavano  ora  con 
lonna  umana  pura  e  cogli  attributi  ad 
eaa  spociali  e  con  gerogUlici  che  la 
i|Negissero«  come  nella  presente  Ogura  : 
ora  in  corpo  umano  colla  testa  d'tm 
loiinale  consacrato  ad  essa  divinila, 
oome  nei'  i  pag.  ^^l;  ora  in  esso 

jimnale  n  '*J  cogli  atlribuli  della 

i*à.  Fra  i  caratteri  della  divinità  si  vogliono  notare  la  croce  ansala, 

dt  T  sormontato  da  un  anello  e  tenuto  in  mano  ;  lo  scettro  o  lungo 

ne  fìniio  in  testa  di  cucufa  per  le  divinità  maschili,  come  nella  figura 

pu  u  cantOt  e  i^er  le  femminili  in  un  pomo  schiacciato;  spesso  portano 
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al  capo  duo  lungìie  penne  dritte  o  ricurve,  o  il  Fallo,  o  due  corna  di 
capro,  0  un  l>erretto  stretto,  o  il  pscent  intero  o  mezzo,  nudo  o  adorno.  Il 
colore  varia  secondo  gli  Dei, 

Le  figure  di  re  e  regine  hanno  forma  umana,  nude  o  vestite  o  fasciate. 
Carattere  di  un  re  è  il  serpente  ttrmus,  che  gli  si  rizza  sulla  fronte;  it 
nome  è  scritto  in  cartocci,  come  questi,  che  dicono: 
Sole  fjiiardiano  della  regione  inferiori'  approvata 
da  Fre,  figlio  del  &ole  liamseic,  1  panni  sono  ade- 
renti al  corpo  come  bagnati,  o  come  una  pellicola, 
dì  cui  talvolta  non  sarebbe  ad  accorgersi  se  il 
lembo  inferiore  non  si  rialzasse  in  pieghe  alPestre- 
niitìi  delie  gambe.  Spesso  è  indicatissimo  Funibi- 
lico,  e  talvolta  il  sesso,  anche  di  sopra  della  veste. 
Le  sculture  storiche  a  basso  rilievo  sono  meno 
felici,  e  solo  sotto  i  Tolomei  presero  alcun  che  della 
liellezza  e  dell' animazione  greca. 

I  Persiani,  superiori  agli  Egizj  nel  disegnar  le 
teste,  erano  interiori  nelLn  conoscenza  delle  proporzioni:  rifuggendo  dalle 
nudità,  ravviluppavano  le  figure  nei  panneggiamenti.  Flaxmann  vi  dà  per 

carattere  nessuna  scienza, 
,  '^^'    ^  molto  studio. 

Sculture  abbondano  nel- 
r  india ,  dalla  piccolezza 
microscopica  Un  a  colossi, 
dall'argilla  a  pietre  duris- 
sime. Di  rado  è  rappresen- 
tato ruomo  nella  sua  ideale 
bellezza,  giacché  vi  si  sup- 
pliva coi  simboli,  ora  mol- 
tiplicando le  teste  e  le 
braccia ,  ora  sostituendo 
teste  d'animali  (V,  a  p.  50), 
Le  figure  tibetane,  ma- 
kbariche,  giapponiche,  ci- 
nesi, che  si  trovano  nei 
gabinetti,  attestano  come 
antica  vi  fosse  la  scultura, 
inferiore  sempre  air  india- 
na. Sculture  di  Tatari  si 
vedono  nel  museo  di  Pie- 
troburgo ,  e  siberiane  in 
quello  di  Parigi;  Humboldt 
ci  diede  le  messicane,  e  La  Pérouse  alcune  della  Polinesia:  talché  può 
dirsi  non  vi  abbia  popolo  che'non  scolpisse. 

Delle  scultìire  etrusche  crebbe  la  messe  negli  ultimi  tempi,  e  non  solo 
di  bassorilievi,  ma  statue  di  metallo,  di  piperino,  di  alabastro,  di  tufo  cal- 
care, di  argilla:  finora  nessuna  di  marmo.  Ne  è  distintivo  la  linea  retta, 
l'attitudine  rigida,  la  faccia  ovale  assai  prolungata,  mento  stretto  e  acumi- 


TrìniU  iudiffm. 
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saio,  occhi  a  fior  di  testa  e  ripiegati  alPinsù,  come  anche  le  labbra;  gambe 
X»arallele  e  talora  non  disgiunte,  fisionomie  senza  carattere.  La  statua  gia- 
e&Die  di  Bacco,  terra  cotta  tratta  dalla  necropoli  di  Tarquinia  e  conservata 
a  Gometo,  è  delle  più  grandiose  ed  eleganti  fra  le  etrusche.  Più  volte  le 
figure  sono  coperte  di  lettere  o  sull'abito  o  sulle  coscie. 

Singolarmente  sonò  lodate  le  opere  di  bronzo,  come  il  Marte  di  Todi 
in  Vaticano,  la  Ghignerà  e  l'Oratore  di  Firenze,  la  lupa  di  Campidoglio. 

Bei  piedestalli  di  bronzo  di  stile  etrusco  sono  nella  gliptoteca  di  Monaco. 


Chimera. 


Qui  pure,  come  nelle  egizie,  si  volle  distinguere  lo  stile  antico,  medio,  e 
greco-etrusco.  La  imperfetta  esecuzione  migliora  col  tempo,  e  risente  del- 
l'imitazione greca,  ma  bisogna  aspettare  maggiori  dati  cronologici. 

Scrissero  alcuni  che,  prima  delle  statue,  i  Greci  fecero  gli  ermi^  cioè 
tronchi  o  colonnette,  cui  si  sovrapponeva  una  testa.  Non  sapendosi  a 
questa  dare  carattere,  si  distinse  il  sesso  con  rilievi  sul  tronco,  poi  con  una 
linea  s'indicò  la  separazione  delle  cosce;  infine  queste  si  staccarono,  e 
venne  a  formarsi  la  statua  compiuta.  Induzione  niente  storica  né  naturale, 
giacché  e  i  Greci  potevano  imparar  le  figure  dagli  Egizj,  e  noi  vediamo  i 
fanciulli  non  contentarsi  di  rappresentare  le  faccie,  ma  volere  la  figura 
intera,  per  quanto  inesatta:  né  altra  nazione  nei  suoi  primoci^,  ci  presenta 
mi  tale  fenomeno.  Già  Davide,  mentovando  gli  Dei  degli  idoli^,  dice  :  Han 
mafii,  e  non  palpano;  han  piedi,  e  non  camminano, 

I  Greci,  la  cui  vita  era  vita  di  sentimento  e  di  bello  artistico,  supera- 
rono ogni  popolo  nell'eccellenza  di  quest'arte,  mercè  il  genio  eminente- 
mente estetico,  la  religione,  le  istituzioni.  I  primi  numi  fecero  di  rozzo 
legno,  rivestendoli  poi  di  panneggiamenti,  che  serbavansi  in  guardarobe,  e 
si  stiravano  e  insaldavano  come  le  vesti  muliebri.  Quando  anche  questi  sì 
fecero  di  sasso,  ritennero  di  quel  modo,  né  tale  affettazione  si  disimparò 
fin  all'età  dell'oro. 

Distinguono  quattro  periodi  nella  scultura  greca.  Lo  stile  arcaico  o 
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jeratico  ha  forme  rigide,  somiglianti  all'egiziane,  qual  sì  Tede  nelle  metopt 
di  Selinonle  e  di  Egina,  Il  secondo  stile  accoppia  il  bello  col  grande  e  ed 
maestoso;  ne  fu  perfezionatore  Fidia;  e  vi  appartengono  la  Pallade  delli 
villa  Albani,  e  il  groppo  della  Niobe.  Molti  tentarono  e  in  dìflefenti  moé 
rinlegrare  questo  prezioso  gruppo,  di  cui  la  maggior  parte  si  trovaaRrees. 
Credesi  generalmente  fosse  posto  nel  frontone  d'un  tempio;  ma  si  rìfletl? 
in  contrario  che  non  potevano  mancarvi  le  statue  di  Apollo  e  Diana  sae<* 
tanti,  le  quali  avrebbero  rotto  la  disposizione  triangolare;  inoltre  molle 
statue  sono  lavorate  in  modo,  da  essere  vedute  a  livello,  non  da  sotto  in  su. 
Il  terzo  periodo  è  detto  della  bellezza,  perchè  si  rammorbidirono  i  conlora, 
e  si  studiò  la  grazia  anche  nella  forza,  come  si  vede  nel  Laocoonte,  L'ultimo 
è  dell'imitazione,  quando  non  si  fece  che  studiare  gli  aiiisti  precedenti,  e 
credere  merito  supremo  raccostar\'isi. 

L*uso  delle  statue  divenne  così  generale  a  Roma,  che  la  legge  dovette 
intervenire  a  moderarlo  nei  privali.  Per  custodirle,  vi  aveva  comit^s  o  mr»' 
tores  tuteìarii  staiuarum^  e  godevano  0  diritto  di  asilo.  Nel  dedicarle  ì\ 
facevano  sacrifizi,  giuochi,  distribuzioni  di  vino,  viveri,  denari,  come  atte- 
stano le  epigrafi  di  molte  basi.  Avvenne  spesso  che,  dopo  la  morte  del- 
l'onorato, fossero  rotte  o  dichiarate  infami. 

WDtcKELMANN,  GescJi.  def  KuHst. 

Meyer,  Gesch.  der  BUdcndeti  Kumie  unUr  der  Griechen, 

Thierscb,  Ueber  die  Epochm  der  bUdeftden  KUnMt  unter  d^r  Griechtn, 

HiRT,  Die  Gesch.  der  bildenden  KùnsU  bei  der  Alien,  Beriino  1833, 

De  Clarac,  Musée  de  scuJpture  antique  d  moderne^  Parigi  1830  e  seg.  E  ladescn- 

zioiie  del  museo  del  Louvre,  e  una  collezione  di  statue  antiche. 
Jasies  NAPtER,  Manufacturing  arts  in  ancient  times,  tcith  special  referentt  tohOL 

historfj,  Londra  187 L 


3  95.  —  Bistinsiane  delle  staine. 


Plinio  dà  per  carattere  generale,  che  i  Greci  figurano  gli  eit)!  nudi,  I 
Romani  coirarroadura(<?rcPc*ff  quidam  res  fst  nihil  velare;  ut  cantra  romam 
ac  militar ìs  tìtoraces  addere,  xxxiv,  10).  Oltre  le  nude,  distinguono  le  statue 
dal  vestimento.  I  Greci  nr  fecero  alcune  colta  rlamide,  come  Mercurio,  altri 
Dei  e  air-uni  eroi  ;  semplice  mantello  quadrato  che  era  alìibbiato  al  petto 
o  sulla  spalla,  talvolta  gettato  sopra  il  braccio  o  ravvolto:  nel  Marie  ro- 
mano e  posato  sulle  ginoccliia.  Palliale  sono  le  statue  dì  Giove,  Serapìde, 
Esculapio,  e  di  oratori,  filosofi,  magistrati  e  i  cesari  romani:  grande  arte  si 
metteva  nelle  pieghe  e  nella  posa  del  pallio.  Le  togate  sono  dei  soli  Romani; 
e  tali  si  facevano  gl'imperatori  in  pace  e  i  magistrati.  Molte  sono  loricate; 
olire  col  paludamento  proprio  dei  capitani  supremi;  altre  velate,  cioè  coit 
mi  gran  panno  tino  a  terra,  come  spesso  le  divinità  muhebri,  o  le  impera- 
trici figurate  in  qualche  virtù,  od  anche  alcune  di  Augusto.  Curuli  sono 
quelle  sedute  o  in  piedi  nei  carri. 

Le  statue,  massijiie  negli  ultimi  tempi,  si  collocavano  su  piedestalli; 
il  che  è  pur  carattere  delle  egizie.  I  piedestalli  erano  cubi  o  rotondi,  tdvolta 
ornati  di  testoni»  tnlnltra  d'iscnzioni. 


RESTAURI 


241 


Più  rari  sono  i  gruppi,  e  i  più  insigni  il  Laocoonle,  e  il  Toro  Farnese 

'av.  23),  cinto  da  belve  e  cinque  ligure  umane. 

Statue  gigantesche  sono  il  Tevere  e  il  Nilo  giacenti,  a  Roma;  i  Dioscuri 

lei  Quirinale,  V  Ercole  Farnesiano  a  Napoli  (Tav.  Ì3),  Dei  colossi  crebbe 

r  oso  in  xVsia  e  a  Roma  al  tempo  della  decadenza;  raccontasi  che  a  Rodi 

lavano  tremila  statue  anctie  dopo  che  Tebbero  espilata  Mummio  e  Lu- 

jullo.  Ivi  contavano  cento  colossi,  di  cui  il  più  rinomato  è  c|uello  del  porto, 

le  cui  gambe  aperte  passavano  (se  pur  va  inteso  così)  le  navi;  era  alto 

[33  metri;  per  una  scala  interna  si  saliva  ad  accendere  i  fanali  in  mano  e 

[sul  capo,  che  servivano  di  faro:  lo  cominciò  Garete  di  Lindo  300  anni 

a.  C. .  e  Io  terminò  Lachele  15  anni  dopo,  colla  spesa  dì  trecento  talenti. 

Gli  artisti  qualche  volta  scrivevano  a  pie  della  statua  il  proprio  nome  e 

tnìv.  faceva:  e  talora  epigrammi  interi  :  ma  non  dì  rado  i  nomi  sono  aggiunta 

posteriore,  e  Fedro  dice  che  al  suo  tempo  vi  aveva  artefici, 

Qui  preliiim  operìs  inajus  inveniunt,  novo 
Si  iiiarraori  adscripserint  Praxildern  suo, 
Myronem  argento. 


§96.-1  restauri. 


Molti  pretesero  che  le  statue  che  oggi  possediamo,  non  sieno  se  non 
copia  delle  antiche.  Questo  scetticismo  non  regj^e  dopo  gli  originali  scoperti 
in  Grecia  ;  è  però  grande  difficoltà  il  riconoscere  i  restauri,  attesoché  le  più 
ci  arrivarono  rotte,  e  con  qualche  membro  manco,  massime  il  naso.  Del 
Toro  Farnese  sono  restauro  tutta  la  parte  superiore  di  Dìrce,  le  teste  e  le 
^ambe  di  Zeto  e  Ancone  eil  altro:  alT Ercole  Farnese  rifece  le  gambe  Mi- 
chelangelo, ma  poi  furono  trovate:  neirApollo  di  Belvedere  sono  moderne 
le  mani:  nel  Laocoonle  fu  dal  Gornacchini  aggiunto  l'avaubraccìo  destro 
del  figlio  maggiore,  e  tutto  il  braccio  destro  del  minore:  moderno  e  pure  il 
braccio  destro  del  padre.  Di  restauro  sono  la  mano  destra  del  Giove  nel 
museo  Pio  dementino;  il  braccio  sinistro  e  la  mano  dritta  della  Venere 
di  Ostia;  la  spalla  e  il  braccio  destro  nella  Ninfa  colla  conchìglia  nel  Louvre; 
Tersicore  del  Vaticano  fu  sovrapposta  la  testa  dì  altra  statua. 
Aicuni  restauri  erano  già  antieliì  :  nei  moderni  talvolta  vi  si  innestarono 
caratteri  sconvenienti,  col  che  si  trassero  in  errore  gli  antiquarj,  Fabretti 
attestò  che  gli  antichi  ferravano  ì  eavalli,  stando  a  un  bassorilievo  della 
villa  Mattei;  ma  i  piedi  di  quei  eavalli  erano  restauro.  Wright  argomenta 
mtorno  a  un  violino  che  sta  in  mano  d'un  Apollo  :  eppure  vi  fu  aggiunto  dal 
HtToino.  Un  altro  crede  che  la  palla  in  mano  di  un  Cesare  in  Campidoglio 
06  esprima  l'ambizione  di  dominare  il  mondo:  ma  palla  e  mano  sono 
rappezzi* 

Perciò  vuoisi  paiagonare  le  statue  colle  medaglie,  colle  gemme  e  coi 
ba»-  ■'  i  dove  anche  piii  facile  riesce  la  spiegazione,  atteso  Tunirvisi 
mi .  ".r.  Le  iscrizioni  che  vi  stanno»  talvolta  sono  posteriori;  le  basi 

cui  sorgono  appartennero  talora  a  tutt'altro. 

IQ  —  CAWtft  Archtologia  9  Bell*  Arti, 
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§  97.  -  I  taMEiUtTL 

Mentre  la  statuaria  presenta  la  figura  in  tutto  rilievo  e  visibile  da  ogo 
lato,  altre  volte  gli  oggetti  si  fanno  aderenti  al  fondo.  In  tal  caso  si  chiamano 
alio  riliivo  quando  le  figure  se  ne  staccano  quasi  interamente;  iwéi»> 
rilievo^  quando  ne  escono  per  circa  metà  ;  basso  rilievo^  quando  sono  jxh 
chissimo  proininenti.  Però  quest'ultimo  nome  si  applica  in  generale  ad 
opere  sifatte,  che  dagli  antichi  si  chiamavano  anaglifi. 

Quanto  è  minore  la  prominenza,  tanto  più  riesce  diffìcile  conservare  le 
proporzioni  naturali.  La  composizione  è  più  complicata  che  nelle  statue; 
eppure  lo  scultore  ha  un  fondo  solo  e  un  sol  colore,  ne  altre  ombre  che  le 
vere  per  ottenere  l'effetto. 

Bassorilievi  si  trovano  nei  monumenti  più  antichi  dell'Egitto,  dell' As- 
siria, deir  India.  Negli  egiziani  talvolta  sono  soltanto  incavati  i  contorni 
delle  figure,  senza  darvi  rilievo:  nei  persepolitani  sono  ben  rilevate.  1  Gr^d 
ne  fecero  di  marmo,  di  metallo,  di  avorio,  di  creta,  e  non  di  rado  sooo 
colorati. 

Rende  preziosi  i  bassorilievi  antichi  Tessere  meno  guasti  delle  statue,  «d 
avere  maggior  numero  di  figure,  col  che  ajutano  l'interpretazione  ;  e  spesso 
da  quelli  si  potè  conoscere  il  significato  delle  statue.  La  famosa  deirArro- 
tino  si  trovò  che  rappresenta  imo  scorticatore  di  Marsia.  Che  sempre  si 
togliessero  i  soggetti  di  piltura  da  bassorihevi  o  da  statue,  ovvero  quelb 
dei  bassorilievi  dalle  statue,  o  da  questi  ì  soggetti  delle  pietre  incise  e  dei 
vasi,  pare  repugni  alla  fecondità  greca. 

Grande  non  era  l'arte  dei  Greci  nel  disporre  la  scultura  monumentale. 
La  processione  delle  Panatenaidi  sul  Partenone  non  appai*ve  bene  se  non 
dopo  diroccato  il  tempio.  Il  comìjattimento  dei  Centauri,  che  pur  forma 
mi'azione  sola,  è  simmetricamente  interrotto  da  triglifi»  e  collocato  si  allo 
che  «^*  impossibile  vederlo  d'appiedi. 


§  98.  —  Le  erme. 

Helcghiamo  ira  le  favole  l'asseraone  greca  che  gli  ermi  fossero  intro- 
dotti ad  esprimere  Mercmio,  cui  i  due  figli  di  Corico  re  d' Arcadia  ave- 
vano tagliate  le  braccia:  e  piuttosto  vi  vediamo  un  avanzo  delle  figure 
jeraticlio  orientali,  ove  il  dio  si  svolgeva  a  fatica  dalla  forma  di  fetido.  Ser- 
vivano ad  ornare  i  ginnasj  e  le  palestre;  e  se  ne  facevano  colla  sola  lesU, 
0  con  parte  del  petto,  o  talora  con  due  teste  una  opposta  all'ai  Ira,  talaltra 
con  panneggiamenti  o  con  siuiboH.  Si  chiamavano  anche  terrnmi  percbè 
si  usavano  a  segnare  i  confini,  o  si  ponevano  sulle  vie  colf  immagine  delk 
divinità  protettrici.  Negli  orli  avevano  sovente  la  testa  e  il  shnbolo  di 
Priapo  rìriJibits  erevtis  (Macrobio,  Sa/.,  i). 

Ipparco  avi'va  fatto  porre  nella  città  e  borghi  dell'Attica  ermi  con  sen- 
tenze morali;  altri  si  ponevano  ili  trivj.  Cicerone  pregava  Attico  a  regalargli 
certe  erme  dì  marmo  pentelico  colle  teiste  di  bronzo,  trovate  a  Atene. 
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Secondo  il  dio  che  rappresentavano,  si  chiamavano  ermeraclf,  ennero^ 
\nuhi,  nmafro^fitc  Agli  ermi  possono  riferirsi  le  cariatidi  e  gli  atlanti 
li  a  pag.  67  e  109,  tig,  i). 

Idward  Gerhard,  De  religione  Hennarum^  Berlino  1845. 

%m.  —  l  busti. 

Bii^tiy  cioè  enni  colle  spalk-  e  con  parte  del  torace,  sotto  gii  imperatori 
imani  ornavano  le  ciise  private,  te  tombe,  le  bibìioteche,  i  pubblici  con- 


Ipparco. 


Cicerone. 


^ 


forse  dal  costume?  che  noi  funeraU 
Sii  portassero  le  effigie  dei  ina^'giori, 
enne  il  nome  di  busto.  Tarda  è  la  denomina- 
ione  di  protomì^  mentre  e  comune  quella  di 
I.  immagine. 

Trovasi  qualche  busto  antico  con  due  teste 
riiinile  per  roccìpizio;  sieno  due  numi  o  due 
personaggi,  sia  il  personaggio  stesso  in  due  età. 
Di  i^ifatti  uscirono  alquanti  dagli  scavi  di  Pom- 
pei, con  figure  di  fauni,  baccanti,  satiri. 

A  molti  è  posto  il  nome,  come  nelle  figure 
di  cui  qui  dietro  diamo  iì  disegno;  ma  non 
s</mpre  vi  si  può  credere:  tanto  più  preziosi 
riescono  quelli  di  cui  si  è  certi.  Talvolta  vi  è 
più  che  il  nome,  come  ad  un  busto  di  Demo- 
stene  in  Napoli  HKXlt  ABANAi  AVNAMIOC  AAMO- 
CHE^iHN.  cioè  ìiinamio  consacra  questo  busto 
di  Demostene  alla  thn  Minerva, 

In  rarissimi  si  vede  anche  la  mano  ;  i  più  non  hanno  che  parte  del  petto 
0  qtmlche  panneggiamento,  come  nell'antico  di  Diogene  qui  rafiigurato. 


Ui 
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Dei  Romani  più  d'uno  ha  vestì  e  capeUalnra  di  marmo  diflerente;  e  mdà 
più  hanno  gli  occhi  rìportalL 

Plinio  attribuisce  a  LisLstralo  rarle  di  levare  con  tuia  materia 
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r impronta  dei  volti,  per  modo  che  otteneva  la  somiglianza  vera,  menti? 
dapprima  non  sì  cercava  che  la  ideale. 


§  100.  —  Intagli  in  legna  e  aTorio. 

Dì  legno  pajono  le  prime  statue  greche,  come  ii  Palladio  di  Troja,  qtiell^ 
di  Dedalo,  di  Giove  in  Argo,  dei  vincitori  olimpici  fin  a  Pisislralo.  A  Sparti 
Castore  e  Polluce  erano  in  forma  di  due  ceppi  di  legno  paralleti,  sormoih 
tati  da  una  traversa,  formando  così  il  II  che  fu  segno  dei  Gemini  ndlo 
zodiaco.  Anteriori  sono  le  figure  umane  che  gli  Egizj  davano  alle  casse  dei 
morti,  che  per  lo  più  hanno  soltanto  testa  e  piedi,  o  le  due  mani  incrociate 
sul  petto,  il  resto  supponendo  avvolto  nella  fascia  (pag.  148).  I  Romani 
facevano  a  tal  modo  i  Vertunni  e  i  Priapi  che  mettevano  negU  orti,  divinità 
f!he  Marziale  beffava  perchè  si  sarebbe  potuto  per  inavvertenza  getlarfi 
sul  ftjoco. 

Preferito  il  legno  di  cedro  che  si  supponeva  incorruttibile,  e  l'adopera- 
rono ì  gran  maestri  anche  più  tardi.  Nella  famosa  arca  di  Gipselo,  il  fondo 
ora  di  cedro,  con  innestati  oro,  avorio,  gemme.  Spesso  adopravasi  pure  lì 
corno,  die  talora  si  assottigliava  per  mettere  alle  finestre  invece  di  vetri 
o  s'intarsiava  nel  legno,  o  si  copriva  di  cera  per  farne  tavolette. 

Effigiarono  anche  T avorio,  facile  a  lavorarsi  perchè  non  balza  in 
isctìglie  eomc  il  marmo,  né  ha  la  vena  come  il  legno:  si  preferiva  qud 
d'Oriente  perchè  più  bianco,  e  che  Plinio  erroneamente  attribuisce  a 
maggiore  gioventù  dell'ef efante.  Pare  accennino  altresì  Tavorio  fossile. 
Talora  lo  tinsero,  o  coprirono  di  altre  materie.  Ebbero  zanne  fìn  di  tre  o 
più  metri.  La  parte  solida  del  dente,  che  è  circa  un  tei'zo,  si  ricavava  in 
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loiio  da  formarne  dei  cilindri,  che  si  ammollivano  col  vapore,  o  con  farli 
>lli'  HÌic»'  di  mandragora,  e  cosi  se  n'avevano  pezzi  fin  di'due  piedi 

U  ^^  .  ,  e  grossi  da  1  a  3  pollici.  Fatto  il  modello  delia  statua  al  vero, 

illatonna  di  gesso  sì  tracciavano  lìnee,  indicanti  la  forma  e  il  nmniTo 
pezzi  che  si  volevano  adope- 
studiando  che  le  commes- 
I     '       ro  nelle  parti  meno 
il  gesso  sfende  vasi  in 
»e2zi,   clie  potessero  ricongion- 
con  precisione.  Ciascuno  di 
lesti  pezzi  si  imitava  esatta- 
mente coiravorio,  indi  sMncolla- 
vano  sopra  altri  pezzi  di  legno, 
messi  insieme  formavano  la 
MnsL,  sostenuta  da  un'armatura 
ferro.  Si  credeva  che  Pungerle 
l'olio  impedisse  che  sì  sconnet- 
tessero (QUATR EMÈRE  DE  QuTNCY). 

Fidia  formò  con  esso  i  suoi 
tmosi  colossi  di  Minerva  e  del 
rio  ve  Olimpico,  i  più  an  murati 
leir antichità;  e  dopo  d'allora 
renne  maggiormente  in  uso  (vedi 
av.  3).  Dopo  gli  Etruschi ,  i 
►mani  ne  fecero  uso  grandis- 
e  Seneca  possedeva  cin- 
!ento  tripodi  d'avorio,  Olti-e 
fìbbie,  amuleti,  spilloni 
inali,  bicchieri,  ninnoli,  tessere, 
ne  facevano  le  sedie  cunili  e 
piedi  delle  tavole.  L*  uso  ne 
ró  por  tutto  il  medioevo.  Nulla 
grande  ci  tramandarono  gli 
li  in  avorio,  ma  figurine,  e 
leroltc,  Airavorìo  sì  sosti- 
talora  il  dente  d'ippopo- 
imo,  la  madreperla,  l'ambra. 
Si  operavano  al  tornio  non 
lavori  rotondi,  ma  anche 
superfìcie  piana  i  bassori- 


§  lOL  —  I  dittici. 


D'avorio  o  di  legno  sono  i  dittici  (S"»?  Ttrjcffw,  piegar  in  dite),  tavolette 
unite  a  cerniera  in  modo  da  piegarsi  a  librìccino.  Taluni  erano  a  tre  o  più 
piegature, /rip/ic/,  pentnptia.pnliptiri,  sempre  più  lunghi  che  larghi, e  spesso 


dl6  AEcai:otJCHsu  e  belle  arti 

si  vedono  in  mano  di  statue  q  pitture  deU'età  imperiale.  Se  ne  portavano  ia 
dosso  di  liscie  o  cerate,  su  cui  scrivere  i  ricordi  Utantanei  ;  e  si  ncambiaTii» 
fira  gli  amanti  eome  sìmbolo  di  afletto.  Poi  divennero  pìii  ricchi  airesterne; 
e  i  cona 'i  *  ;r1ì  altri  magiMratì  anntiaJi  fin  all'edile  soleTano  donarne  al 
capodanii'^  qjajido  eiiln^ano  m  carica.  In  tali  casi  le  anaglifi  esprimemao 
fl  console  col  proprio  vestimento,  e  coi  giuochi  circensi  ch'egli  sokit 
dare.  Vi  si  scrivevano  pure  i  nomi  dei  coosoU  &tesd,  come  :  Amcim*  WAiìim 

n  dìttico  di  più  antica  data  prodotto  dal  Gori  è d^  ccmaok  Flaw  Fdiw 
dd  418;  tua  la  eattediale  d  Aosta  ne  possiede  imo  del  406  eoll'elB|ki 
Onorio  in  piedi,  avente  coroim  e  corazza  sopra  una  tavoletta^  e  sopra  l'i 
fieiie  colla  d^lra  mx*  as4a  col  carteQo  m  womsE  xpi  vixcas  scMPta,  e  i 
simstra  un  globo  su  cm  la  Vittoria.  Divenne  ^moso  nel  secolo  passato  i 
dittico  Qiiiriniano,  perchè  lun^tus^mamenle  vi  si  esercitarono  gli 
sena  aot  ordarsì  se  non  nel  cred^o  molto  antico.  Quel  che  qui 
diamo  efì:^Ìato,  e  del  gabinetto  Brmit:^-D«non«  d'avorio,  nian<^uile  é 
tavok  et'  frxìntone  superiore;  e  rappr^rsenla  un  magistrato  sai  su^ttim 
fra  due  f  ^^»  e  di  ^tto  lo  ^pettaa^k»  d'uomìoi  lottanti  eoa  Geni  ai 

òrco.  Dci  aitad  etistlani  diremo  altrove. 

D^aTorio  o  ^  tesso  si  fuoeva  par«  1  allabeto  per  dare  a  Ira^nDo  da 
ftnctnfii,  che  rosi  iiisparavano  le  lettcfe  (OrorTa.U90,  ìmM^  v  %.  — S.Gao- 

LàMO,  J3p.  107). 


>:r'-v  riink»  ch^  U  ^-vra  ^erì"h;i  per  fnttmmtr^^  m^^ri^imm  m^iu:  m» 
'à  Tuì: JTà  ^oi  tabe  che  nulk  j^  boi  ikt  arriv^^ir.  Di  li^iiato  da  Sdooe, 
ÌTÀtt  L  o  di  L^ppi.\  51  ri«x-\«citt  che  icdbfsdeT^  oera  fi^oettla  entro  loaséieK 
oi  i?e<s?o  che  avfa  prese  iu:  \oiti  aatmi  per  òrot  litatti  fFtmo,  xkht.  S); 
-  _\i.i.iv  recete  «  tW.  5^  c^br*  od  aaMODO  <S  «fa  di'e^  vniera  comiicart 
ivi  vjii  iivffvan^  per  usa  drassu.  I  Eooatu  onsavu^  f fi  aiij  delle  c.£^ 
<.  :  pr\rMm  òe^  il^aftri  ^c^esatì  dx  -r^rt.  e  ^  r^a^Ano  in  pompa  mÀ 
f >.->4u:»:    >{*::sso  i  dfeflti  davuiso  i  rcvcr::»  ritratto  ai  Wfoki  paboeiDatorì. 

N  ;I  rj^^tiìcevo  .\^tmo^^  'C4i^  pifr  5:mzrare  ^gnob^  4ld  «d  alize  mpnxile 
so.  T^:  I  V<toor^io  ù<9^^  di  oert  i  l'ifcniUL  I  mioAtm  s»  bp  vai|C»o 
Lirjii-LpoLa^Mifce  fiiT  u  ^Hv»aìit.  c^C  din  5Ì  t^^ì^  «rè»?  i  pcìaai  kvad  aes» 
;  -  u  :  JL  ^MifCiCO  »V^«.^  Z^^nbo  5tri-usi:2c-  Epjvxe  Ldfi  a  Boèofsa.  r  i 
VLc.!',v"    ìo:  <»:y>.ÙAr'.\  -  3  ♦3a2L  e  F^ai!%*  r?QCii!a.  p«i  altri  a  segmk- 

.     ♦:s^<:   'a    :'»fr'^c*a^j»'xi  il  'jj^tsTÀÌts  ^  i.oòf  pct  '""iim  i    |  cafaìiiettì  dì 
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%  103.  —  FormA  della  pUstdciu 

D  corpo  umano  olTri  sempre  il  più  nobile  esercizio  all' inùtaziont',  e 
mlenlo  di  essa  l'ottenere  l*espressione  dello  spirito*  A  questo  si  applicò 
»''Tr*^-  del  Greci  dopo  emancipatasi  dalle  leggi  jeraliche,  le  quali  prescrì- 
vo tipi  stabili  per  ritrarre  la  divinità:  anzi  in  ciò  procedettero  tanto, 
die  aon  concepivano  la  contemplazione  sentimentale  della  natura  in 
genere  e  del  paesaggio,  ma  unicamente  il  punto  più  elevato,  cioè  la 
figura  uuuuia. 

L' imitazione  fedele  di  ciò  che  tocca  i  sensi  era  dunque  necessaria:  ma 
poiché  r imitazione  non  dovea  riprodurre  l'apparenza  individuale  del 
mondo  fisico,  sì  bene  delle  forze  della  vita  interna  e  dell'essere  inlellet- 
tuale^  perciò  ne  veniva  ima  creazione  dello  spirito,  un'espressione  della 
vita  generale.  Fra  gli  Orientali  Parte  si  staccava  dall*  imitazione  indivi- 
dnale,  per  dare  alle  forme  un  carattere  generico  e  architettonico. 

Solo  tardi  i  (ireci  introdus- 
iJ  ritratto.  Evitavansi  però 
le  eccezionali  e  le  parti- 
eolantà;  ed  erano  general  ni  ente 
prefei'ite  certe  forme  ideali,  e- 
sprìinenti  grandezza  e  semplicità. 
In  esse  le  parti  accessorie  do- 
?evano  essere  subordinate  falle 
principali,  né  vi  era  sofferta  ve- 
rona trascuratezza,  acciocché  ne 

risultasse  più  chiaro    T insieme      y^ÉC^'Z^^'^y^/     ^ 
drlLa  eoniposìzione. 

Dalle  antiche  statue  possono 
r  '  '  rsi  le  differenti  accon- 

ti, i^l  capo.  Questi  sono  dell'Apollo  di  Belvedere  e  di  una  Diana  del 

museo  Britannico,  dove  i  capelli  fanno  arco  attorno  alla  testa  (*ói<yTi). 


■  prima  qui  j?opra  di  Ercole,  del  museo  Britannico,  la  pettinatura 
<>dl%  cioè  liUJU,  parche  ricciuta  a  guisa  del  vello  di  pecora: 
Meglio  può  vedersi  nell'Ercole  Farnese,  che  nella  t  ravviciniamo  alla 
figura  df'l  laro  pure  Farnese* 


Ite 


ARCHEOLOGIA   E  BELLE  ARTI 


Il  Giove  del  Vaticano,  che  si  suppone  copia  di  quello  di  Fidia,  imita  il 
Icone,  che  gli  mettiamo  a  fianco  qui  sotto,  desunto  da  uno  del  museo 
predetto. 

Tale  acronciatura  dei  capelli  è  conservala  in  tutti  i  discendenti  di 
Giove,  quali  Esculapio,  Alessandro,  ecc.  A  Plutone  si  dà  la  chioma  più 
lunga  e  dritta,  e  gli  si  pone  in  capo  il  moggio,  che  in  questa  figura  % 
tolta  diil  museo  Britannico,  e  ornato  di  ulivo.  IVetluno  ha  chiome  men 


folte,  che  sì  sollevano  sulla  fronte,  e  scendono  a  ciocche  o  a  fiocchi 
come  nella  figura  3  del  museo  stesso. 

Un  Cupido  (fig.  4)  ha  le  caproìup  o  autiip^  cioè  capelli  cadenti  sulle 
tempia.  Il  più  heirApollo  presentiamo  nella  tavola  24;  ma  ordinariamente 
è  rappresentato  col  crobilo»  e  la  clìioma  gli  casca  sul  collo,  come  in  uno  di 
quel  museo  (flg.  5): 


del  quale  è  pure  questa  Giunone  (fig.  6),  colla  chioma  spartita  sulla  fronte, 
e  ornata  d'una  corona. 

All'anatomia  poco  inclinavano  persino  i  medici, non  che  gli  artisti;  ma 
a  questi  soccorrevano  altre  occasioni  da  studiare  il  corpo  umano,  nei  bagni, 
nei  giuochi.  Da  qui  tairabile  imitazione  della  natura  viva  nei  (ìrecj  dei 
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oagGori  leujpì:  quei  dell'età  alessandrina  già  tengono  del  gonfio  e  del 
Imio:  ancor  più  nei  Romani  si  vede  surrogata  la  maniera  allo  studio 
immediato  del  vero. 

Nel  profilo  greco  specialmente  si  ravvisa  P  intento  di  presentare  ì  eon- 
lomi  in  Imiti  semplici,  che  producono  il  grandioso.  Certo  questo  profilo 
cn  desunto  dal  vero,  pure  fu  perfezionato  mercè  di  certe  esigenze  della 
piarttca.  La  mancanza  di  vita  nell'occhio  era  supplita  dalla  grande  spor- 
foiZB  dell'arco  del  sopraccìglio  e  dairaftbssamento  degli  angoli  e  delle 
pancie:  vi  davano  maestà  coiraprirli  e  curvarli  maggiormente,  grazia 
^kfjpnorn  con  una  piega  particolare.  A  Venere  si  faceva  la  guardatura 
r  -a  {Si  qua  straòa,  est  Veneri  similis;  si  rava,  Minerv{i\  Ovidio); 

L,. j.  ^li  occhi  lai'ghij  bovini  a  Giunone, 

La  fronte,  chiusa  in  un  arco  di  capelli,  è  mediocremente  elevata,  tal- 
Tolla  anche  abbassata  co!  mozzo  di  bende  e  leggermente  convessa.  Deli- 
aio  li  fino  si  inarca  il  sopracciglio.  Il  naso  forma  una  lìnea  dritta,  e  di 
tuetzo  fra  Taquilìno  e  il  simo:  quest'ultimo  essi  consideravano  per  dìstin- 
tìfo  di  fisionomie  barbare,  o  proprio  dei  fanciulli;  iti  satiri  lo  davano  per 
9Qpio  di  malizia.  Il  labbro  superiore  sempre  piceolo  e  di  forma  delicata, 
k  bocca  lievemente  aperta,  e  il  mento  rotondo  e  grandioso,  sono  caratteri 
preci.  Orecchie  fmite  squisitamente,  e  nelle  dee  il  lobo  trovasi  forato, 
vi  pendenti  dì  gran  valor*», 

iamo  le  proporzioni  dalla  testa,  gli  antichi  le  desumevano  dal 
pnde;  naturalmente  modificate  dalla  differenza  di  età,  di  sesso,  di  carat- 
lerp.  Dalle  idee  popolari  dedussero  sovente  l'associazione  di  memlmi  di 
uuinali  alle  umane;  genj  alali,  centauri,  satiri,  arpìe,  sirene. 

La  nudità  degli  atleti  passò  alle  divinità  maschili  e  alle  figure  eroiche; 
allre  aveano  solo  una  sopraveste.  L'abito  serbava  certi?  forme  convenzio- 
MJi,  siccliè  le  pieghe  e  il  modo  dì  portarle  esprimesse  il  carattere  e  l'atti- 
todiiie  della  persona  rappresentata. 

Nei  primi  tempi  le  figure  erano  caratterizzate  con  attributi,  spesso 
moltiplicati  (vedi  la  Artemide  di  pag  61);  dappoi  questi  restarono  sempre 
^Goaie  complementi.  La  negligenza  degli  accessorj  an-iva  fino  a  sorpassare 
Qfgi  proporzione  fra  gli  Dei  e  gli  animali  ch'essi  combattono,  o  fra  essi 
M  e  nomini  affatto  piccoli. 

Altre  cose  ci  verranno  dette  parlando  dei  soggetti.  Qui  basti  riflettere 
CQcne  le  statue  greche  e  romane  rappresentino  pìij  volentieri  attitudini 
Clboe.  Nella  Niobe  e  nel  Laocoonte  è  espresso  il  sofferimento,  ma  non 
ptr  passione  interna,  bensì  per  vendetta  divina.  Neppure  la  malineonia  si 
ìtmn  atteggiata.  1^  donne  non  sono  mai  rappresentale  in  atti  atroci. 
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f  della  Libia.  Nel  colorire  colonne  e  uionomenti  vi  si  surrogava  la  sinopia, 
cos'i  della  da  Siuope  città  di  Cappadocia.  La  sandiaca,  del  colore  stesso, 
si  raccoglieva  in  riva  al  mai'  Rosso  (Plinio,  xxxv  passim,).  Il  inìnio,  succe- 
duto a  tulli  questi  rossi,  più  splendido  v  prezioso,  si  scoperse  nelle  nii- 
I  niere  d'argento  di  Efeso,  quattro  secoli  av.  C.  Il  piirpurissimum  che  lo 
I  .emulava,  era  <*omposto  con  s;Lngue  dì  niollu:schi,  pescati  in  riva  al  Medi- 
terraneo. DairOrìente  venivano  pure,  fra  i  gialli  Torpiniento,  che  si  tro- 
vava minerale  in  Siria;  fra  i  verdi  Varmenlum,  pasta  di  terre  d'Armenia; 
fi-a  ì  turcliini  Vindicum^  prodotto  d'una  fecola  indiana,  e  il  aendeum  che 
poi  si  disse  oltremare,  fatto  dì  lapislazzuli,  che  trovasi  nelFAsia  Minore, 
f  nella  Persia,  e  principalmente  nella  Gina, 

I       Sotto  i  Romani,  sul  g:olfo  di  Napoli  si  posero  officine  che  trattavano  i 

minerali  indigeni  o  importali,  e  vi  si  componeva  quel  turchino  che  dicesi 

/ritta  di  Pozzuoli  :  e  le  tintorie,  ove  si  taceva  il  purpHrìssimum  tulTando  la 

I  creta  in  sangue  di  porpore.  Si  celebravano  pure  le  tintorie  di  Nai*bona:  e 

la  Spagna,  coi  metalli  suoi,  apprestava  qualche  succedaneo  dei  prodotti 

I  orientali. 

I       Lungamente  si  discusse  sulla  porpora.  Plinio  dice  che  alla  porpora 

I  ìaus  summa  color  sanyuinis  coneretl^  nigricans  aspecttt,  idemqite  snsptctu 

rffuhjenSj  cioè  che  essendfi  cangiante,  spìendea  per  luce  rifratta  come  le 

gemme.  L'Amati  e  il  Rosa  vollero  che  tal  nome  si  applicasse  a  qualunque 

I  colore,  fin  al  bianco  e  al  nero.  Il  veneziano  Bizio  vi  oppose  La  porpora 

iricocaia  entro  i  confini  del  rosso^  e  si  tliede  a  cercar  questo  solo  colore 

pi»!  murici.  E  sebbene  V  Olivi,  nella  opera  sugli  *  animali  che  vivono  nel- 

Ir Adriatico  „,  asserisse  in  nessuno  slato  o  guisa  aver  trovato  ombra  dì 

porpora  noi  murici,  il  Bizio  nel  1833  la  scopri  nel  Mtirex  òrandftris\  come 

I  nel  Murex  tremuìus  trovò  ranietistina,  ricordata  da  Plinio,  e  coli' analisi 

mostrò  i  principj  immediali  che  costituivano  quelle  due  porpore  (V.  Annali 

ideile  scienze  del  regno  Lombardo -Vemio^  t.  v,  ::Ì63).  Studiali  poi  i  buccini, 

[avverò  coiresperienza  quel  che  Plinio  dice,  Bucclnum  per  se  damnaiur^ 

\qnofiiam  fucion  remittìi,  giacché,  mentre  le  porpore  resistono  ai  più  forti 

[reagenti,  il  colore  dei  buccini  si  smarrisce  facilmente,  e  perciò  non  si 

■tfoprava  se  non  talvolta  per  diluire  e  risparmiare  il  prezioso  liquido 

PHlIa  porpora. 

[  Per  ottenere  la  piena  restituzione  della  porpora  antica  si  richiede- 
rebbe il  processo  di  applicazione;  ma  le  notizie  sono  estremamente  scarse: 
ave  poi  si  rittetta  che  ciascun  mmice  contiene  appena  poche  goccio  di 
I liquore,  e  che  il  mnrtx  tremuluò\  che  dà  Pametistina,  ne  contiene  di  più, 
[ma  di  rimpallo  si  trova  più  diffieiloiente,  si  vede  come  riuscirebbe  dif- 
[ficile  un  esperimento  in  grande. 

'  Dalla  pittura  ad  un  solo  colore  (monoclimma)  dev'essersi  cominciato» 
e  a  tal  modo  sono  le  pitture  egizie  ed  etruschej  ma  non  fu  abbandonata 
le  dai  grandi  maestri.  Plinio  dice  che  Zeusi  pinxli  ai  monocltro' 
-X-  aiòo,  cioè  col  chiaroscm*o  qual  si  adopera  ancora:  e  Quintiliano 
paria  di  quelli  che  singulis  pinzeritut  coloriùus,  alia  (amen  eminnttiftra^ 
aiia  reductiora  (xi,  3,  §  -ki).  Se  ne  trovarono  pure  ad  Ercolano,  su  uno 
\àt\  quali  si  legge:  AAK2VNJ^P01  AHIliWIOi;  i:rPA«l»EN. 

I  colori  si  stemperavano  nell'acqua,  mi^la  a  colla  o  gomma:  ma  ne  di 


rlfinrfl  41  ttOVUi  né  ài  db  é  trcrrm  ai^pici  Dei  dtptnU  antidiL  Bcf^  Plzno 
i1lr<M  r  lif*  it  m<^«rtmi  t^ioro  ai  colon  per  duri  ipìe&daie  (Si^Bfpvnn 

fufTtv  iHtttiiHt,  mt'tttnttn  Huhi intinta  m^sx  fmrpmwioBmmmm  cr  mm  iarfgawf ,- 
n^nv,  •itìV  AlruiMt  (fitlt*  MÌ  tratti  del  tuodo,  e  cbe  ìd  o&  eaeaàAmti 

fc*M  il  h^  tti^lTt^iiniiHiti.  (ti te  gfli  Kgìzj  foasero  innanzi  E>eQm 


\v  ili  Vììtìio^  die,  dopo  preparate  le  stoffe  eoo  r^agcnli  pot^ 

una  "«cila  tintura,  prodiirTÌ  co1<mì  e  fìgarc^  dirimiti. 

rn  \&  piUum  su  legno,  massime  dì  làrìc^  Kdk  dà 

in  leU.  il  che  non  vedesì  usato 

*r^?  rtw*  molto  sì  usava  la  piitora 

iipÌDfefiéo  in  laTola  :  Nnlla  ffmim,  wk( 

r^^  dkimì  cancliiusero   die  le  jÀtm 

I  maDO^ì.  Ma  si  pao  crtécfttktl 

^^ae^^i  U^ie.  e  del  Lesche  di  Delfb, 


e  sulle  statue  e 

da  idee  rituali.  Secondo €§»> 

3  bianco,  a  Venerp  ti  fede, 

eofisaerato  da  Tanpink.  t 


V,  XXXV  della  5»*rit 

txione  dei  «>Vv .  '^i 
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^^atmmàimmimm'Kwmifi*  mt^r  4rr  Gritfkf^ì,  Monaca  ì"*^ 
■f>»^    n#  r>wpÉMi^  /il  ^mmUmu  4ét.  Parigi  IKUl. 


IWIl  «sci  il  ty  volunje,  t  h* 
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(album),  in  miM>' 


WMtnug  ISTa 


.il      . il. Ili  ij|[^44|p.waiiii      ACir  i&  *mBu  ^ìmppàam  con  disegni  che «ii- 

•  •  ^iioUm  •••u4NÌ«.uii«   ''III»  é(i  aiuéim  ta  itecrtzìoiie  dello  scodo  dì 

\>  Hifit!.   I  chiuKftUiii  th     ?nrtto  pntWttoioQu  k^  ^»idi  fossero  coperti  di 

MA  li«l!%,  lU  L«a  :*!    dpicitf^rvTY.    NiEèi* infami  tidlo  srttdo  della  >Oiiem 

t<  fV»|iilu,  rrtji%»iiu   itfrn     ìdiuu»  u  p^VMi  *i«^  Aoiazzoni.  I  veteraDÌ 

•  HiMikui  *i  ili>4ni3Di**vnm»  '.aiit*  r«%*iiiUf  p«rlft  litote  dit*"^te  sugli  scudi;  t 

ìMììhh»  <iiA  V  tin-^iH    'fii*  »i?iii    •Vitti»!?  ^Hirtara  'J»  ?*«i»o  particolare  sulla 

.i*ldii,  i  it4i  i'Timn  .^1»  iiti   rndi  «ih»  ]mlrt^  Mmati  *fi i^niUi,  consacravaiìs 

i*iK«iii  iJi^i  lenipj.  dfim  ^nmi.-iTnno  ^iitniiasot-  pariaoti  iXat.  hht.,  xxxr. il 

\»M  )i«-  I»*  illn'  pnrM  "If^ir  ir:i!;itiirri  ~i  'Mprivanw  ài  colori. 
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Gli  antichi  non  valgono  gran  che  nella  luce,  nò  mostrano  conoscere  le 
Telature:  davano  j)  cliiaro  e  il  rilievo  con  linee  oscure  e  sprazzi  di  luce, 
uou  fusi  insieme. 


§  105,  —  Generi  di  pittar». 

Il  paesaggio  non  colli varono  gli  antichi,  poco  avendo  il  senso  delle  bel- 
lezze campestri,  siccome  ripetemmo,  e  siccome  appare  fin  nei  componi- 
menti più  insigiii  di  Teocrito  e  di  Viiplio,  La  vita  e  la  forma  dovevano 
essere  in  accordo  nei  soggetti  greci;  vedervìsi  la  relazione  tra  lo  spirito  e  il 
fi^nomeno:  né  conoscevano  quel  vago,  quel  fantastico,  che  a  noi  fa  deliziosi 
i  paesaggi  e  la  natura  calma  e  solitaria.  Ai  paesaggi  che  sono  su  qualche 
parete  di  Pompej,  manca  ogni  prospettiva. 

Di  rabf!$chi^  cioè  incrociature  di  linee  rettangolari,  vi  è  già  esempio  in 
Pompej  nel  pavimento  di  una  stanzina  laterale  al  peristilio  nella  gyneko- 
oitis  della  casa  di  Atteone,  nei  bagni  di  Livia,  al  niente  Palatino,  nelle  sale 
sepolcrali  della  villa  Corsini,  nelle  tombe  dei  Nasoni,  nelle  volte  delle  termo 
di  Tito. 


Si  sa  che  questo  modo  divenne  poi  caratteristico  degh  Arabi,  la  cui  fede, 

«parando  interamente  Iddio  dall'opera  sua,  e  relegandolo  in  fondo  alle 

'---:'--*';  ■       :       vil'unità  assoluta,  vietale  Ggure  umane,  né  lascia 

li.  E  appunto  da  essi  ebbero  nome  gli  ara^t'^cAt. 

y  dalla  moschea  dì  Cordova. 
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dalla  capm,  un  Ghìrone  e  Achille,  Perseo  e  Andromeda,  Briseide  conse- 
gnata all'araldo  di  Agamennone,  nove  fananiboli  che  noi  daremo  più  sotto, 
la  figlia  che  allatta  il  genitore,  il  Zeih'o  e  Glori. 

Le  pitture  di  Pompe]  sono  preziose  perchè  olirono  vivissime  analogie 
con  quadri  antichi,  di  cui  abhiamo  la  descrizione,  tanto  da  crederle  copie, 
fatte  da  artisti  dozzinali.  Cosi  l'Ercole  fancioUo  del  museo  Borbonico 
richiama  quello  di  Zeusi  descritto  da  Plinio  (xxxv,  e.  9).  Un'alti'a  riproduce 
in  parte  quel  che  sappiamo  del  sagrifizio  ditìgenìa,  fatto  daTimante  e  de- 
scritto da  Gicerone  {De  perf,  ontt.)  e  da  Quintiliano  {Orat,  htstit,  ii,  13). 
Quella  che  ritrae  Achille  in  Sciro  conviene  colla  descrizione,  breve  ma 
viva,  lasciataci  di  uno  dei  più  preziosi  lavori  delia  scuola  dì  Gorinto  (Plinio, 

XXXV,  e.  11). 

La  maggior  ricchezza  di  pitture  ci  è  data  dai  vasi. 

ì^einturcs  afìtiqucs^  imiives  ftdèlenitnt  poiir  les  coideitrs  et  pour  le  trait,  d^aprèsles 
deAsÌH9  colorita  faiis  par  P.  Santi-Baiìtoli.  Parigi  1757,  1783. 

ZàH?*,  Die  schònslen  Ornamtrrtts  ttnd  mcrkwtlrdifjsten  Gem^ihìe  aus  Pompei^  Ber- 
kulanum  und  Stahia,  Berlino  1828. 

—  Ornafnenta  alhr  klassischcn  Kunstepockcn  narh  dm  originalen  in  ihren  eigm- 
ihiìmlirhcn  Farhen  dargesldlt.  Ivi  1832-48. 

>t4J»  Homeri  Iliudiif,  incturtB  antiqme  t-x  codice  medioUinensi,  Roma  1835. 

—  Virgdii  pidurw  atUifjuiv  ex  codice  vaticano.  Ivi  1835. 
Helbig,  Die  WitHfhjtmalde  Campattietis,  Lipsia  1868,  con  atlante. 

Mau,  Geschinhte  dtìr  lUcorativm  ÌVaudntalerei  in  Pompe].  Berlino  1882,  con  ali. 

§  109.  —  Hus&ioo. 


Il  miisairo,  forse  denominato  dalle  Muse,  consiste  nell' unire  pietre  o 
smalti  in  modo,  che  rappresentino  un  disegno.  Gli  antichi  facevano  pavi- 
■^  '  nfi  con  tesselli  duri  (fe^seralce),  imiti  con  «n  mastice  (opus  tt\^'<tllatt(m^ 
'rulittHnt),  talvolta  disposti  a  disegno,  talaltra  simih  ai  nostri  terrazzi 
v.ìana.  Gio«\  coi  mazzi  spezzato  del  marmo  di  varj  colori,  se  ne 
r,  ìio  i  frantumi  sopra  un  cemento,  il  quale  prendeva  in  modo,  da 

divenir  capace  di  una  levigatura  bella,  sebbene  informe. 

Quel  cemento  calcaiX'  è  meno  durevole  del  mastice,  adoprato  dai 
nostri:  oltre  che,  l'essere  di  durezza  differente  i  vetri,  i  marmi,  le  argille, 
spesso  adoperati  insieme,  fa  si  guastino  facilmente  e  inegualmente. 

f  nomi  variano  secondo  l'arte,  Vcrmiadntum  opua  dicevasi  quello  di 
pij'tmzze  rosse  e  line.  Altre  volte  i  pavimenti  si  facevano  con  segmenti  di 
Listret  di  forma  e  colori  diversi,  commessi  in  guisa  che  otirissero  riquadri 
0  scacchi,  e  dicevansi  opus  tessellatitm  o  (juadratarium,  NeWopus  sedile  o 
variano  le  linee  che  circoscrivono  un  campo  di  un  colore,  o  si  varia  anche 
ii  campo  per  ricevere  Vopus  vennivulatum.  Negli  ultimi  tempi  si  collega- 
rono anche  v«>tri  dì  più  colori  nelle  tìnestre.  Con  fili  di  vetro  fusi  insieme 
d  foroiavii  pure  un'altra  specie  di  nmsaico. 

Ufficio  più  nobile  del  musaico  è  il  foggiare  dei  quadri,  al  qual  modo 
sì  esejruivano  i  pavimenti  delle  case  ricche.  Alla  soglia  sovente  si  faceva 
un  cane:  nei  tricUnj  simulavansi  avanzi  di  mensa  e  spazzature:  nei  cubicoli 
un  «oggetto  osceno.  Alcuni  ci  pervennero,  come  quello  trovato  nel  tempio 
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§  111.  —  Bel  disegno. 


Fondamento  dell'arte  era  la  imitazione  reale,  cioè  Tassoluto  rilievo,  non 
r imitazione  della  sola  imma^onne  ottica.  Pertanto  gli  antichi  trattarono 
bassorilievo  come  la  statuaria,  e  la  pittura  come  il  kissorilieTO. 
Nel  bassorilievo  si  mirò  a  rappresentare  tutta  la  parte  del  corpo»  piena 
►tonda  al  possibile;  ma  in  appresso  si  adoprò  qualche  varietà  nei  piani 

Iche  scorcio. 
Dipoi  anche  nella  pittura  s' introdusse  la  prospettiva,  sino  a  formare 
ramo  particolare  col  nome  di  scenografia,  dove  si  {guardava  non  tanto 
la  correttezza  del  disegno,  come  a  fare  illusione.  Però  gli  artisti  veri 
►nevano  mente  alla  rappresentazione  compiuta  delle  forme  nella  totale 
bellezza  e  in  tutto  il  loro  carattere^  più  che  all'illusione  prodotta 
mediante  lo  scorcio  e  la  diminuzione  delle  figure:  quindi  la  pochissima 
alia  prospettiva  aerea,  e  a!  contrasto  dei  chiari  e  delle  ombre. 
I  bassorilievi  egizj  sono  sempre  di  profilo;  c[uelli  di  Selinunte  anche  di 
;petto,  ma  nella  maniera  medesima.  Quei  delle  tombe  attiche  sono  di 
>fìlo  più  preciso,  come  fossero  segati  per  lo  mezzo  del  naso.  Nei  basso- 
levi  del  Partenone  la  più  parte  sono  di  profilo,  evitati  ^li  scorci  troppo 
idi,  mentre  ce  ne  lia  in  quelli  dì  Figalia. 

Spesse  volte  il  concetto  della  figura  nasceva  dal  posto  chiassa  doveva 

rupare  architettonicaniente,  fiiacchè  i  bassorilievi  non  servivano  che  a 

empiere  dei  vuoti.  Da  ciò  viene  determinata  la  composizione  dei  frontoni 

u  lempj\ 

n  non  saper  disporre  nei  quadri  le  figure  sopra  diversi  piani,  faceva 

quelli  sì  facessero  sempre  di  poche  figure. 


§  11^.  —  Soggetti  delle  arti  del  disegno,  a  compoBÌiionì. 


Discorsa  delle  ai'ti  belle  la  parte  tecnica,  cioè  la  materia  e  il  modo 
id'era  trattata,  e  \e  forme  in  quanto  possono  considerarsi  sepai'atamente 
l*arte,  ora  toccliianio  dei  soggetti  e  delle  cómposhiùHi,  vale  a  dire  delle 
imagini  intellettuali. 
Nell'arte  più  antica  hanno  gran  parte  i  simboli  (§  35),  metafore  del 
^no,  con  cui  non  si  rappresenta  ma  si  indica  P  influenza  ai'cana  delle 
universali  della  natura,  sovente  sotto  immagini  strane,  e  sempre  con 
le  indecise.  Questo  linguaggio  è  comune  a  tutti  i  popoli,  e  natural- 
ìie  varia  dagli  uni  agli  altri,  né  sempre  è  possibile  trovarne  il  signili- 
o  il  motivo.  Con  simboli  i  Messicani  rappresentavano  la  loro  storia 
anche  idee  astratte.  I  Persiani  e  gli  Ebrei,  escludendo  le  rappresenta- 
lio&i  della  divinità,  ritennero  i  simboli:  ne  sono  pieni  i  Profeti,  e  tali  erano 
>ini  deirArca  (Tav.  25).  Sino  il  firmamento  fu  ornato  di  simboli, 
sono  quelli  dello  zodiaco.  Spesso  erano  fondati  sopra  capricciose 
idizioni.  Se  crediamo  a  Orapollo,  gli  Egizj  tenevano  l'avoltojo  non  fosse 
tniina  ù  concepisse  d'aria,  laonde  era  preso  per  simbolo  del  sesso 
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femminile;  che  il  cinocefalo  presso  a  morte  perda  ogni  giorno  la  set- 
tanladuesima  parte  dì  sé,  laonde  era  simbolo  della  terra,  divisa  in  settaii- 
tadue  parti. 

Vanno  ascritte  al  simbolo  lui  le  quelle  aggregazioni  di  parli  elerog( 
usate  specialmente  fra  Indiani  ed  Egizj,  come  nella  figm*a  dell'ini 
Ganesa  a  pag.  50;  ossia  la  rappresentazione  di  parti  isolate»  occhi,  teste, 
braccia;  o  la  moltipUcazione  di  membri,  come  nella  trinità  indiana,  qual 
vedesi  nella  figm'a  di  pag.  -I^ìS, 

Comunissime  sono  tali  congiunzioni  fra  gli  Egizj,  e  siano  esempj  TAnabi 
qui  sotto  figuralo  (N''  1)^  e  l' A  meri  a  pag.  85.  Sempre  poi  le  loro  di\init.i 


recano  simboli,  e  sovente  geroglilìci,  come  nella  figura  di  Anuke  a  pag.  86, 
e  in  quella  a  pag.  237. 

In  queste  altre  di  Athor  ai  num.  3»  3,  si  vedono  a  quella  dea  affisse 
alcune  parli  degli  enti  a  lei  sacri:  orecchie  di  vacca,  Pavoltojo,  l^areo, 
il  disco, 

jVnche  nelle  scaltiire  ora  scoperte  a  Nini  ve  sono  uomini  con  testa  di 
uccello,  tori  con  teste  umane,  come  qui  appresso. 

1  Greci  colla  religione  ricevettero  dairOrienle  anche  i  simboli,  e  se  ne 
trovano  Iraccie  nella  Cibele  tutta  a  mammelle  che  stava  ad  Efeso  (pag, 61), 
nel  Brìareo  dalle  cento  braccia,  nell'Ecate  triforme. 

La  mitologia  greca  deriva  evidentemente  dalla  orientale  :  ma  mentre 
la  orientale  esprime  il  eulto  della  divinità  per  via  di  simboli  grossolani, 
tratti  dalla  forma  umana ,  o  mescolando  questa  alla  forma  animale,  o 
ridiicetidola  a  caricatura,  la  greca  non  cerca  esprimere  la  divinità  die 
colla  vigoria,  la  nobiltà  e  la  bellezza  umana.  Tale  sviluppo  non  si  fece  tulio 
a  un  tratto,  e  in  Omero  appajono  ancora  tracce  di  questo  modo  di  rap» 
presentare  il  pensiero  religioso;  poi  dileguarono  cosi  nella  poesia  comi 
nelle  arti,  dove,  se  in  qualche  figura  si  conservò,  fu  in  modo  secondario, 
e  subordinatamente  alla  bellezza  umana.  Pure  lo  squisito  loro  gusto  non 
sapeva  acconciarsi  alle  orientali  stravaganze;  e  anche  dove  lo  serbarono, 
erano  però  figure  non  creale  a  fantasia,  ma  tratte  dal  positivo,  al  più 
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comliinando  parli  eterogenee:  i  Satiri  sono  uomini  con  ringhio  beffardo, 
coma  e  gambe  di  capro;  le  Sirene  sono  donno  finite  in  pesci:  finite  in 
lecelli  le  arpie;  uonnni  i  centauri,  con  corpo  dì  cavallo;  anzi  talora 
'uomo  è  intero,  e  il  cavallo  non  forma  che  la  parte  posteriore.  L'appi ì- 
*e  attriljuti  di  animali  a  figuro  umane  crebbe  nelle  successive  comuni- 
iziom  coirOrienle. 


Ia\  più  consueta  deviazione  dulk*  forme  natm*ali  fu  quella  delle  figure 
ate.  Romani  e  Greci  non  usarono  gran  fatto  rappresentare  cosi  gli  esseri 
i  ragione  personificati:  in  Esiodo  le  varie  creazioni  teogonicìic  non  hanno 
ale:  Omero  nomina  soltanto  Iride  dalle  ali  d'oro  (/p'jTo:rr£po;).  Nella  sta- 
tuaria greca  non  si  trovano  queste  misture  clic  nelle  Gorgoni  e  nelle 
lumenidi,  oltre  i  talari  di  Mercurio.  Più  tardi  si  applicò  ad  altri  enti  di 
ione,  come  Amore  e  Imene,  e  ai  genj  delle  sepolture  e  dei  misteri. 
A  C*orinlo  e  in  Etruria  invece  abbondano  le  figure  alate,  ma  piuttosto 
I  e  in  pittura.  Alata  facevasi  pure  la  Fama,  e  cosi  la  Vittoria,  la 
,  in  un  bellissimo  bassorilievo  dell'Acropoli  di  Atene,  sta  levandosi 
mandali,  quasi  a  indicare  che  più  di  là  non  deve  partirsi. 


i6^ 


ARaiEOLOGiÀ  £  BELLE  ARTI 


Crebbe  il  campo  coli' unirsi  alle  indigene  le  divinità  estere, 
quelle  dell'antica  Italia,  fossero  quelle  degli  stranieri,  massime  deirE^itto 
e  (Iella  Persia,  come  la  qui  citata  e  le  effigie  della  Tav.  26.  Anzi  talvolti 
sì  fecero  statue  pantee,  cioè  coi  simboli  di  differenti  divinità,  riuniti  sopri 


una  sola.  Massimamente  i  Romani  ricevettero  molti  simboli  col  cullo  di 

Mitra  (fig.  pag.  seg.)-  Nelle  rovine  di  Nini  ve  il  Botta  ritrovò  La  argilla 
TEroe  che  combatte  il  lione,  soggetto  mìtriaco,  di  cui  forse  sei  ripetizìom 
si  conoscono.  Un  campo  più  basso  restò  ad  artieri  manuali,  qual  fu  fl 
preparare  amuleti  alla  superstizione,  dei  quali  discon* eremo  più  avanti, 

§  113.  —  Soggetti  oUsaicL  Ritratti. 

Per  consueto  i  Greci  diedero  agli  Dei»  come  i  mj  e  le  virtù,  così  la 
figura  umana  \  cessate  le  astrazioni,  li  riducono  uomini,  tanto  che  spesso, 
per  esenìpio  sui  vasi,  si  mette  il  nome  per  discernere  la  divinità  (Tav.  57  e 
27  bis).  Pure  ogni  divinità  aveva  una  lìsìonomia  sua  propria  (sua  quemque 
deorum  Tnscn'bìt  facies;  Ovidio,  Metani.,  vi,  74),  e  giova  il  conoscerle  per 
distìnguere  a  primo  aspetto  la  rappresentazione  di  un  monumento,  S 
aggiungano  le  personificazioni,  che  si  estesero  a  tutti  gli  enti  di  ragìoDe: 
le  Muse,  il  Tempo,  l'Anno,  i  Mesi,  le  Stagioni,  il  Giorno  e  la  Notte,  le 
Ore,  r  Inferno,  la  Morte,  il  Destino,  i  Venti,  gli  Elementi,  i  Genj  della  vege- 
tazione, dei  fiumi,  dei  monti,  dei  paesi,  delle  città,  delle  vie,  le  Attivila 
umane. 

La  ricchissima  mitologia  greca  offriva  innumerevoli  soggetti,  e  bellis- 
sime combinazioni  ali  'arte. 

Heyne,  De  catms  fabularum  aeu  myihorum  jphusicU;  negli  Opuscoli  accadeiaia. 
Crcuz£E  Dionisiache  e  Religioni  delVantichità^ 
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hrj.  MuELLER,  PróUg,  zu  einer  Wissenachaft  mythólog.  Gottinga  1825. 

[iLTUTfOy  Die  Réligion  der  RQmer. 

ysUer  und  Heroer  griechen  und  ramer.  Berlino  1826. 

LAYEL,  Histaire  piUoreaque  de  tatUes  les  religions, 

[iLLW,  Oalerie  mythdogique.  Parigi  1811,  2  voi. 
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F.  TiUEftscu,  Diss.  qua  prohatur  reterutn  atiificum  optft'a  tfeterum  podarum 

vUnibus  opfime  ea^plicari  Monaco  1835. 
A  Montfaucon  è  scemata  l'autorità  dalla  mescolanza  d'eseinpj  inoderni.  MotigeL 

Bectieil  d'antiquitést  è  più  completo  che  Gerì,  Winckelraann,  Visconti  ecc.:  li 

trae  da  monumenti:  ma  le  medaglie  gli  offrirono  leste  storiche,  per  esempio  di 

Omero,  che  naturalmente  mancano  di  autenticità. 

Venivano  poscia  gli  eroi,  distinti  per  fermezza  di  lineanientì  e  preci- 
sione dì  forme,  anzi  a  queste  si  ravvisavano,  anche  indipendentemenle 
dai  loro  simboli:  dal  che  gli  antiqnarj  hanno  grande  ajolo  a  riconoscere 
non  solo  le  statue  intere,  ma  anche  i  frammenti. 

Oltre  i  cicli  dì  Ercole,  di  Teseo,  di  Tebe,  infìnili  soggetti  offrU^ano  la 
guerra  di  Troja  e  gli  episodi  ad  essa  relativi  ;  e  nello  esprimere  la  ric- 
chezza di  caratteri  da  Omero  trovati,  apparve  grandissima  l'arte  greca* 
È  però  falso  che  Omero  solo  avesse  il  privilegio  di  somministrare  soggetti 
alle  pitturo;  e  i  vasi  scavati  recentemente  attestano  che  a  gran  torto  si 
ripudìerelibe  la  spiegìizione  di  una  fa%'ola,  perchè  in  maniera  differente  è 
data  da  Omero.  Il  famoso  specchio  etrusco  del  Tiresia  rappresenta  la 
evocazione  delle  ombre  narrata  neW  Odissea,  con  circostanze  tanto  diverse, 
che  non  può  credersi  dedotta  da  quella. 

Questi  già  sono  un  passaggio  della  vita  eroica  e  dei  semidei  a  quella 
affatto  umana.  La  storia  fu  spesso  trattata  dai  Greci;  e  in  pittura  sappiamo 
essersi  figurali  i  fatti  della  guerra  persiana  nel  portico  Pecile.  Ma  in  pla- 
stica le  composizioni  storiche  si  può  dire  non  comincino  che  con  Ales- 
sandro, Ben  vi  aveva  alcuni  fatti  prediletti  dagli  artisti,  e  simili  a  miti, 
come  la  storia  dei  fratelli  di  ("atania,  Ero  e  Leandro,  il  colloquio  estremo 
di  Socrate,  Creso  sul  rogo,  altri  avvenimenti  di  filosofi  e  poeti. 

1  Romani  più  frequentarono  le  composizioni  storiche  (Gìngurta,  Curzio, 
Scevola,  la  morte  di  Cesare,  di  Lucrezia),  e  ne  sono  pieni  gli  archi  di  trionfo, 
e  così  le  jnonete  imperiah-  Pure  è  notevole  che,  delle  tante  pitture  del 
Museo  Borbonico,  due  sole  sono  di  soggetto  storico,  Sofonisba  e  Massi* 
nisstj  e  la  Canta  greca.  Molte  volte  ritrassero  le  apoteosi,  ritomo  dalla 
vita  umana  alla  celeste.  Le  scene  poi  di  vita  civile  sono  sempre  accompa- 
gnate da  figure  mitologiche;  Amore,  Giunone,  la  Vittoria,  ecc. 

Tito  Livio  (xji,  28)  racconta  che  Sempronio  Gracco  console  dedicò  Del 
tempio  della  madre  Matuta,  il  174  a.  C,  una  pittura,  che  consisteva  nel 
piano  dell'isola  di  Sardegna,  colla  figm*a  delle  varie  battaglie  ivi  da  lui 
combaltute.  E  Plinio  (xxxv.  7),  che  Lucio  Ostiho  Mancino,  nel  147  a.  C. 
espose  nel  fóro  una  pittura  della  presa  di  Girtagine,  dov'erano  rappre^en- 
tate  le  parti  più  cospicue  e  i  varj  incidenti.  È  ben  difficile  immaginarsi 
pitture  sìf!*atte. 

A  fare  ritratti  si  cominciò  in  onore  dei  vincitori  dei  giuochi  sacri,  sicché 
erano  in  qualche  modo  legati  al  culto  patrio.  Si  nioitiplicarono  poi  u 
misura  che  alfamor  della  patria  e  della  libertà  sottentrai'ono  Tambizione 
politica  e  l'adulazione. 

Si  facevano  sovente  di  bronzo,  raramente  di  marmo,  statuo  intere,  o 
busti,  o  enni,  o  scudi.  Dapprincipio  rappresentavano  alla  libera  il  carat* 
tere  fisico  e  morale;  col  che  si  prodtissero  anche  ritratti  di  antichi,  come 
Omero  e  i  sette  Sapienti:  dipoi  v'ebbe  artisti  specialmente  occupati  ai 
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ritratti  degli  scrittori,  e  massime  dei  filosofi,  per  ornamonto  foi^o  di  \\\\\M 
e  biblioteche  (Tav.  28, 29,  30).  Appunto  perchè  se  ne  formavano  rolloxìont» 
ce  ne  arrivò  maggior  numero  che  non  di  busti  di  princìpi,  nei  quali  ra?»nolio 
umano  soleva  idealizzarsi.  Di  Alessandro  ne  abbiamo  assai  ;  o  dopo  di  htt 
la  serie  delle  dinastie  elleniche  può  ricavaci  dalle  moneto. 

A  Roma  nelPatrio  delle  case  si  tenevano  efllgie  di  cera  ìM  n»  o  di'gll 
antenati;  ma  le  prime  dovettero  esser  ideali,  v  tali  in  consc^gnonza  I  bitf»(l 
che  tardi  si  fecero  dei  re  e  dei  primi  eroi.  Solo  airetù  dogli  Sripioni  powDiiu 
cominciare  busti  autentici.  Cesare  fu  il  primo,  di  cui  vivo  h\  \n)\\cnne  la 
effigie  sulle  monete  battute  nelle  provincie:  lo  imitarono  i  huoI  ncolHorl  o 
i  triumviri;  poi  abbiamo  compiuta  T iconografia  degli  imporatnri,  monirn 
sono  rari  i  busti  di  poeti  e  dotti  romani.  A  Errolano  hì  trovarono  nU\\\\o 
onorifiche  di  famiglie  intere,  come  i  Balbi. 

Varrone  unì  alle  sue  biografie  cento  ritratti,  e;  cowì  l'oinponlo  Attiro 
alla  sua  opera  sugli  atti  degli  illustri  Romani.  Cincrone  parla  di  quolll  rlio 
si  ricambiavano  fra  amanti,  e  a  Properzio  destavano  ^chìnm  juvenum  (nrirn 
pictce;  e  altrove,  aut  ceri  e  tahulce  capient  mea  lumina  pirio'. 

Le  molte  iconografìe  cedono  alle  iasigni  di  E.  Q.  Vi»ai3tTi.  Ve/Jarwi  pur*; 

Gurutt's,  Versudì  Qher  die  BùsUnkundej  1800. 

HiRT,  UÀer  doM  BUdnUs  der  AJUn  ecc.  1814,  e  BiUUrfmch^  chf;  h  VmftUf%rHfm 

per  la  mitologia,  l'archeoiogia  e  le  belle  arti. 
Clatel.  Histoirt  pitttwe^iqme  de  U/uteM  Uji  rdù^ùms.  Vsutì^  ÌHii, 

Le  ceriinonkr  del  caìtfj  «ono  vpf:gsift  mppres^riitaUr  da^i  m^'H.  ^  n^-i 
greci  bassorilkri  Eoostrano  ^randf;  sf:nip\mik  in  iUct-jAsi  ft^teiwiofMrj  r»/-t 
romani  sono  pia  estesi  *:  di  ma^s^^pgxi  particolarità.  Fra  t  ^rrm  ^ftnt  wA*' 
voli  qoei  ch^  '^ii^ic:m<i  f^^t^fr  ai  rriortL  f:he  2AU:slsmfft  rma  .^p^fVr  fh  mlf/f 
delle  tomb«?r,  OKipUii'j  «ia  mMtl  ì*rt  mito  fÌome9^f>  p(7r^  h  f/jffìs^f^t^frfirrro 
erme  e  «tabiitt-  •'or.i»*  m*  &nni')  Mf:  molti  bai»f>ril>rTÌ  ft  gr^mrct^^.  Ai  p^i^^ 
naggi  cb^  a-T^^Tann-  lycvnx^rgsìhf:  pArtA  tìA  «^ifrifcpf^  -^i  da^«rw>  tn^^  ^Mti^ 
atteggianir-niìf  <!ni*  li*  *5*pr.ini^?«<^ro,  F'jonrpK  propria  di  vi^fts^  f^rxt^>-  fc 
canefoT^  ♦r  .ilfr»*  tiun'iull»*  *  ;profhili>  f>  vi*sf-%lf ,  «*r>r»a«^j>  ;i^{  f>fti,  fj^ 
questa  *^^  «ii  •^p»*rf*  'ii^diicianìn  !»^  prin<np«li  infrirrtwsdnni  mf/Jim**»  ;^i' 
riti  sarn, 

Pnetiilftfó'r;  f«*mu  .*pnno  ;  ^iuof.hi  irinna^&iri,  C-a  .^érii*  riHIi%  .^;»fi\<%  d)r*f 
\'inciton  -jumpic:  *  -yt^r^nlA,  ^l*?^  for^  q»ialithi*  !Vamini%nt<vr  rti;v  di  almim* 
rtetaao  'npii*-  ;)ni  viBsnrìiev!,  "ii*i.  smmme,  mcni»f<*  «ri  ^j^m|>ihnrv  la  ^*»rii^ 
di  tali  •'SHTf'Jn:.  !  ?:ani;mi  tjui  ^^(^»  ritrrisfierfi.  mat»?Hmi%  .^  miiwtiiv^.  l« 
lotte  •riTin**»!*^':,  *  xi\u\i*h\  <i»J  *ir/^n:  liadiatnri  ^i  '*!f!a:av;mn  ^v^^nf*^,  -«illi» 
tomb-»- 

>^:iiia^  mw  x\\  iritii'Hi  ti  «ttrihnir^  forii»»  •ii*ti»munat»>  x  r«ia»»nna  [)m*^ 
fessioQi»;'»  nuita  iin  i  ttJi»Mp  -ho  '^/Ar^:n*nno  :n  ^viiiippn  iì  in»»mbri  a  aiuwrUl 
sp^i;ilL  AJ";*/*  vìHi*  ;nnn  ti^-fintl  \  tiille  «nran»*.  -^  tjul'imiu.  \  .taiP.tttrt:  filli 

rp»tTii»»nti»nii'nti'  *ie$."**ti  ^nnn  ipdntti  ial  'i^\\r\:  »  p>»rr'iiv  /^ApituU»  •• 
nella  ^i^r.w  teil*»  iirl  >  \'sr\f\rr;^7.u  <PT  imuiniatirì  :rn»fi  *  tei  ;Vnnim»'nri. 
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delle  quali  poi  si  hmano  tante  rappresenUizioni  sugli  arciiì  trionialì,  ed 
anche  qualche  statua,  che  forse  formava  parte  di  irruppi  maggiori;  tali  forse 
il  Gladiatore  Borghese,  e  il  Gladiatore  morente^  che  oggi  si  reputa  un  guer- 
riero Gallo  spirante  sul  campo.  Nelle  battaglie  navali  Tuomo  primeggia 
sempre  sopra  la  massa  inerte. 

Sulle  stele  sepolcrali  sono  riprodotte  sovente  le  scene  della  vita  dome- 
stica; e  forse  a  tal  genere  appartenevano  bassorilievi,  che  ora  si  trovano 
sparsi  nei  musei.  Atti  legali  sono  pure  rappresentati  non  di  rado,  come 
emancipiizioni,  giuramenti,  provocazioni,  giudizj,  bandi  di  legge.  Spesso 
anche  le  cacci  e,  principalmente  del  cinghiale,  e  scene  campestri,  riferentisi 
per  consueto  al  ciclo  di  Cerere  e  Bacco,  e  dove  hanno  gran  parte  i  Satiri  e 
gli  Amorini.  Con  molta  varietà  si  rappresentò  pure  il  pescatore. 

Le  scene  campestri  spesseggiano  nelle  pitture  etnische.  Sono  conosciuti 
il  fanciullo  che  si  trae  la  spina,  quelli  in  lotta  con  oche,  e  aitri  con  anfore 
sulle  spalle  per  ornamento  di  fontane.  Scene  domestiche  frequentano  sui 
vasi  italioti;  talvolta  cerimonie  funebri. 

Di  sioiiH  soggetti  è  maggiore  abbondanza  fra  gli  Egizj,  ne'  cui  ipogei  può 
dirsi  «flìgiata  tutta  la  vita  (Tav.  31, 33).  11  museo  di  Torino  ha  circa  dugento 
quadi'i  egizj  fra  intagliati  e  dipintij  di  cui  venti  su  legno,  di  colori  freschis- 
simi, e  che  figurano  cibi,  lìori,  frutti  offerti  a  uomo  o  donna*  Champollion 
in  un  ipogeo  presso  El-kab  vide  un  bassorilievo  rappresentante  il  battere 
dei  covoni  di  grano  col  mezzo  dei  bovi.  Di  sopra  è  una  canzone  geroglillca, 
ch'egli  pretese  leggere  così:  Battete  prr  voi  (bis),  o  bovi;  battete  per  eoi  (bis): 
delle  moijfjia  per  voÌ^  delie  moggia  pei  vtMri  padroni. 

Le  mense  e  i  simposj  avevano  un  carattere  solenne,  molto  opportuiìo 
airarte.  Sui  vasi  funerarj  spesso  ricompajono,  come  simbolo  di  godimenti 
materiali  dell'altra  vita,  e  dove  i  morti  hanno  e  vivande  e  suoni  e  corti- 
giano. xVltre  rivelano  scene  maritali;  un  efebo  che  persegue  una  fanciulla, 
la  sposa  consegnata  da  Giunone  al  marito,  il  bagno  della  fidanzata,  la  pro- 
cessione di  essa  in  carro,  la  sua  tavoletta.  A  Pompej  si  trovarono  molte 
rappresentazioni  domestiche;  ora  una  biblioteca  finta,  ora  una  cucina,  o 
una  mensa  fornita. 

Le  pitture  oscene  erano  coraunissime  neUe  case  greche  e  romane  e 
massime  nelle  camere  da  letto  {Sic  quw  concubiius  varios^  Venerisque 
figuras  Exprìmat,  est  aliquo  parrà  tabella  loco,  Ovidio,  Trisl.^u);  tanto 
che,  come  pericolose  alla  virtù  femminile  le  rimproverano,  non  solo  i 
santi  Padri,  ma  Ovidio  perfino  e  Properzio  (Eleg,  ii,  5).  Si  facevano 
per  lo  più  sopra  tavole;  e  gli  zerbini  ne  portavano  indosso  entro  i  dittici: 
e  ciò  che  parrà  più  strano,  si  esponevano  sotto  t  portici  dei  tempj  ;  uso  forse 
derivato  dall'età  quando  tah  rappresentazioni  non  erano  che  allusioni 
mistiche.  Gli  scavi  di  Ercolano  e  Pompej  ne  oflrirono  tante,  da  formare 
un  ricco  gabinetto  osceno»  Molte  ne  ha  pure  sui  vasi,  molle  nelle  tombe, 
e  anche  ultimamente  se  ne  trovarono  nei  sepolcri  scoperti  alla  villa 
Pamfili. 

Artisti  inferiori  ebbero  a  ritrarre,  per  mostre  di  botteghe,  o  per  cippi 
sepolcrali,  le  diverse  professioni;  donde  oggi  caviamo  curiose  cognizioni. 

L'amore  dei  Greci  pel  bello  e  per  la  vita  fece  che  di  rado  rappresentas- 
sero la  morte.  Ne  simboleggiavano  l'idea  con  genj,  o  con  scene  di  addio. 
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p,  di  sonno.  Scheletrì  e  tesclii  tardi  eonipajono  tra  questi  simboli; 
•ompej  si  ti'ovò  una  donna  che  adorna  uno  scheletro  (pag.  326)  ; 
Napoli  un  cippo,  su  cui  uno  scheletro,  dalla  cui  bocca  vola  una  farfalla. 
A  Pompej  si  sterrò  pure  un  teschio  fatto  di  avorio;  ma  sembra  falso.  Al- 
trove uno  scheletro  che  balla  al  flauto  di  Sileno,  previene  le  famose  dame 
dei  morti.  Un  gruppo  di  scheletri  è  scolpilo  nelle  rinomate  grotte  di  Ellora 
lell'India.  Talora  lo  scheletro  veniva  presentato  ai  banchetti,  come  si  vede 
qualche  bassorilievo,  e  com'è  accennalo  in  Petronio. 

^tFERs  {Schriften  der  Berh  Akad,  1836,  p.  1  e  30,  pi.  1-5)  raccolse  gli  scheletri 
esistenti  ia  monumenti  antichi.  Alcuni  sono  presentati  da  Spon,  Becherchu  cu- 
HeuiS€gj  p.  91  e  92. 


§  1  li.  ~  Àcoonoiatnre  d  vesti. 


Della  cultura  del  corpo 
tolta  cognizione  possiamo 
ìtrarre  dai  monumenti 
lei. 

Gran  vai*ietà  corre  fra 
^i  popoli  e  fra  i  tempi  circa 
Ila  barba  e  ai  capelli.  I 
,inesi    si  radono  atfatto, 
ranne  una  ciocca  alla  nuca 
cade   in   lunghissima 
or  Indiani  tinge- 
vano capelli  e  barba.  La 
)ggia  degli  Ebrei  può  argomentarsi  da  quella  dei  moderni 
>nie  nelle  teste  qui  sovrapposte. 
Di   Orientali   sono    pure    le 
lenti,  di  cui  la  prima  è  di  mi 
babilonese  ;  la  seconda  di  un  re 
►ersiano  arricciata  stranamente  ; 
terza  egualmente  ma  con  va- 
ila, secondo  pitture  scoperte 
Itimamente  a  Xanto;  la  qu£U"ta 
di'^un  gi*eco-siriaco,  secondo  le 
•culture  di  Pai  mira. 

I  Persiani  inanellavano  i  ca- 
pellit  come  troveremo  in  molte 
figure  di  quest'opera,  e  .se  li  ra- 
derano  in  segno  di  duolo.  Gli 
EgECJ  li  portavano  lunghi,  e  ta- 
gliavano la  barba  (vedi  figure 
nella  pag.  seg.)  ;  ma  i  sacerdoti 
loro  erano  sempre  rasi  il  capo. 
Solavano  però  rimettersi  barbe 
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postìccie,  più  o  meoo  fanighe.  e  dir^sam^ite  pettinate:  lungiiìsàme  nei 
re  (fig.  1. 4.  6,  9. 10):  negli  Dei  accartocciata  al  fondo  (fig.  2,  3,  5,  li). 
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Gli  Atenit-si  coltivavano  la  barba  {-'.-yrvz—'^iiy).  Gli  Spartani  lasciavano 
crescere  capelli,  barba  e  baftì.  Singolarmente  proprio  dei  lìlosofi  era  Pavere 
lunga  barba  «-ratriTov  ixrl;».  qnal  segno  di  virilità:  donde  i  proverbj  rw^wv.- 

di  l^arha.  Dopo  l'età  di  Alessandro  si  rase  la  barba,  talché  le  statue  poste- 
riori non  rhanno.  1  Greci  portavano  capellatura  cascante  in  anella,  ma  gli 
atleti  la  usavano  corta.  E  corta  e  ci>espa  si  faceva  per  espressione  virile  e 
forzosa,  rialzata  sul  mezzo  della  fronte  per  esprimere  orgoglio  e  confidenza 
neDe  proprie  forze.  Vedi  indietro  al  §  103. 

I  Romani  usarono  capnlli  t-  barba  prolissi  lino  al  4ò4.  quando  Tennero 
barbieri  dì  Sicilia  :  e  Scipione  Africano  fu  il  primo  che  abitualmente  si  radesse 
(Vakeoxi,  I»t  n  ru.^t,,  u:  Cicxkont,  />*■  (.•?'»'":  Plutarco  in  Camil.,  xxiv). 
D'allora  nno  ad  Adriano  la  barba  rimase  segno  di  s<|uallore  e  di  lutto.  Pure 
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atrea  alcuni,  che  elegantemente  la  tagliavano  e  acconciavano,  onde  in  Ci- 
me Irovianìo  Une  hatfntti,  ìnirlatulL  IJ  primo  radere  della  barba  festeg- 


'     ìnir 


jjiavasi  nei  giovani  come  la  loro  entrata  nella  virilità.  Sul  declino  dell'Im- 

o  vi  compajono  le  barbe.  Gli  Etruschi  antichi  avevano  lunghe  bai'be  e 

intrecciale.  La  Giulia  di  Tito  nel  museo  Bresciano  porta  una  gran  zazzera 


{^aUrlcalo)  (tlg.  1);  al  (jual  modo  se  ne  ritrovano  molte  al  tempo  della 
decadenza.  Ecco  quattro  foggie  di  pettinature  di  età  diversa.  Queste  sono, 
(fìg-  2)  Ottavia  sorella  di  Augusto,  quale  sta  nel  museo  Capitolino  ;  (fìg.  3) 
Jtesaliria  moglie  di  Claudio;  (fìg.  1)  Sabina  moglie  di  Adriano;  (fig.  5) 
PUmUlla  moglie  di  Caracalla,  esistenti  nel  museo  Bntannico. 
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Per  la  singolarità  merita  esser  riferita  anche  la  fìg.  1,  colle  tre< 
cerchio  (circinus). 

Colla  chioma  a  corimbo  è  questa  (fìg.  2),  riportata  dal  Millingen. 


Il  color  biondo  era  preferito,  onde  il  comico  Cheremone  loda 
sibea  sua  di  avere  le  chiome  colore  di  cera,  quali  solevano  vedersi  né 
statue:  e  appunto  le  statue  delle  tre  sorelle  Balbo  trovale  a  &c< 
avevano  ì  capelli  tinti  di  giallo. 

A  questo  luogo  si  appaigliene  il  favellare  del  barbiere,  che  fra  gli 
aveva  maggior  importanza  di  quello  che  ai  di  nostri,  allora  pochi  ai 
pettini,  specchi,  profumi,  e  gli  ordigni  indispensabili  per  tagliare,  tos 
radere,  ecc.  In  conseguenza  nella  bottega  del  barbiere  (tonstrina)  ac( 
vasi  quotidianamente  in  folla.  Triplice  era  l'uffìzio  dì  un  barbiere: 

1<*  Tagliare  i  capelli,  donde  la  usuale  sua  domanda,  —  Come  ho 
sarvi?  „  (tzwz  (SI  xiiow;  Plutarco,  De  Garrid,^  13).  Si  valeva  a  tal  fine  di 
telli  di  differenti  forme  e  dimensioni;  ma  vi  si  usavano  anche  le  forb 
{farfex  axicia^  'WaU,  Ivrlr^  {jLa/atp a.  Polluce,  n,  3:2).  La  iiTegolarità  e  inegu 
glianza  dei  capelli  consideravasi  grande  disdoro  (Orazio,  Sai.  i»  3,  3 
Epist.  1, 1,  94);  per  conseguenza,  recisa  la  chioma,  i  capelli  disuguali 
svellevano  con  pinzette,  operazione  denotata  da  Polluce  (ii,  34)  col  vocabc 
TOJtpaùiYErjOai.  I  seguaci  degli  uomini  più  rispettabili  nella  società,  braman 
di  compaiire  giovani,  si  svellevano  i  capelli  grigi,  onde  lasciare  ai  le 
maestri  e  protettori  il  privilegio,  per  cosi  dire,  della  grave  e  dignitosa  i 
senile  (Aristofane,  Eq.^  908)  ;  costumanza  che  si  consÌdera\^  poro  coi 
segno  di  effeminatezza,  giusta  la  testimonianza  di  Gellio  (vu,  1^)  e  di  Gi< 
rone  {prò  Roscio,  7).  La  persona  che  si  adagiava  sulla  scranna  del  barbi< 
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per  la  opportuna  acconciatura,  si  adattava  sulle  spalle  una  specie  ili  ruvUlo 
accappatojo. 

^  La  seconda  incombenza  del  barbiere  era  il  rmiert,  rattiUtre,  IwpiTv,  vUn 
si  eseguiva  mercè  di  un  rasoio  {novaada,  Supó?)»  il  q«alt>  tcnovasi  in  apixwitu 
astuccio  o  cassetto  (5upo6iixr„  ^upoSóxr.?,  Aristofane,  Thesìn.^  2^;  Poi.i.U(ik, 
u,  32;  Petronio,  94).  Coloro  che  avevano  ripugnanza  pel  rusojo,  ni  vaUwunti 
invece  di  qualche  vigoroso  depilatorio,  di  cui  si  ricordano  il  psUotrou  o 
psilotrum  (psilotro,  merdocco)  di  Plinio  {HisL  nat,^  xxxii,  10,  47);  Vtwitlu 
creta  (biacca);  il  guado  (venettim  ìutum)  e  il  dropax  di  Marziulo  (vi,  UH;  in, 
74;  X,  65).  I  peli  che  sfuggivano  al  rasojo,  svellevansi  colle  niolletio  (ootHelìtt^ 

Tp'./oAa^iov). 

3<»  La  terza  occupazione  del  barbiere  era  di  tagliare  e  h'uere  in  liuou 
ordine  le  ugne  delle  mani  (Sw/iJ;giv,  dlrovu/j^civ,  unghieggiare  e  dlHUngh'wg' 
giare  le  mani,  giusta  Aristofane,  Eq,  706,  e  lo  scoliaste,  Teofrauto,  CharaH.^ 
e.  26;  Polluce,  u,  146);  e  si  eseguiva  con  istrumenti  da  ciò  (^/tW.fi»),  Tale 
costume  di  valersi  dell'opera  di  un  uomo  espressamente?  p<fr  vaiMfsn'  <? 
acconciare  le  ugne,  suggerì  a  Plauto  un  mordace  rimbrotto  contro  la  la/:* 
cagneria  di  Euclione  (AuiuL,  u,  4)  : 

Quin  ipsi  quidem  torinr/r  unguen  dempterat, 
CoUegùf  omnia  ah^tdit  pr<BPtgmina. 

Non  poteva  dunque  neppur  Tavaro  rìspannìare  la  Hinam  \i*ir  utftuUit^^  U? 
ugne,  e  si  doveva  accontentare  soltanto  di  nif'j:fj\c\ìf:ntm  i  rìtaidi,  ffit  IranMr 
poi  qualche  partito. 

Erodoto  (lib.  \il  c.  GÌ  ».  à&if:n\'^iAh  \'<^-^iTf:ìifs  eli  ^tr^u  n  luft^ira  Ur  ar- 
madure  di  ciascuno  dei  pop^jìì  ch'r  lo  s^jiva,  Qw^ìU:  ài  popoli  ^m  uJ^^Usnà 
possono  vedersi  stiì  h^r^jiilìerì  d*rìk  colonn^e  Tnujafia  ^r  AiA/jrutist^  «t  m^ù 
archi  di  Tito  e  di  Settimio  .Serery, 

Vi  sono  opere  a  yjr^Ji  y^  dii  toj^ìIì  'jjijfr^/itH  ì  yt^t^óisjnàl  di  «^dic'jitf 
popolo:  atienzioue  ciie  ul  arista  ^z;?^:  lyj:.  p^i^y  più  trawintre  ^T-  *>^1  ^Ì^J/m^, 

Gli  abili  degli  EL»;e:  qvt%/j^  <:i>!r*r  q-2ìit*./<y  i«:*wji/L  tiJurJ  it  ;*'-Jtf-4u  ij 
capo  dei  quali  \>^isòi^^<kiyj  kJs*fjj^ij^  ov;avi£-  VAv^«r  ijf/'j-iù^  i,iix^\'/j^2  ziiM; 
comi>osti  per  lo  più  di  'Jtlo  H  a  ìvjuv..  'y^;.  w^  sj*jrL  ':iitb':u?yy.  Viwu'i  Jts*  uè 
modo  pre&cxjtto  àhlm  je^t  *J^'t'ut..  iw  li^.:  ht^i..  zxjl.  \t\,  V^sh  ^tìJt^:^^ 
mente  non  poroufèrero  li^rr^r-t".  ii^  ^:k:/'^*^'j,  ii-jc  ^jj,*^  uia  «j>b«i<ir  di  !4u*«itu 
in  forma  di  corona  «  £b>;'j/ ..  r r.'v.  ::7 .  0'.>trj  v  k  p>^jp*i  '^  I;  l'*:<Kk;  'j^  vit»^ 
si  traevano  ìl  caj.»'.  i!  ii;t:ir.eii',  :  «.-viirt:  '^iKtn^  p«f  *  p?  tjij^ii^^i  *-  sj^  iirtt*-/ 1 
nelle  calamiU^ 

La  tunicn  somi^iiuvi  t  uii<  *:iMu*:tt  ^  i*Jti  j^taxi^jK-  f  mAt  fli  tìivwBi 
colori  e  fipetjbo  tOL  rj*;aiii.  >-*?•  jri.  uviuiti.  uiu:ìJ!»-vii  ulit  3(;iii*»iuii:..  «r  it 
maniche  fino  li.  irouirtt-:  p«  ìk  wjiiuì  ».••■♦  piv  Jitujev  *iO  ittupife  ^  i*r  iimiu'iu*: 
si  allargavuno  aahi,  »paU  hnt  al'  Hti\**nui\i,  u^ia,  luauv.  >»p«jw»v  «muv 
inconsuUL  ciò*,  luti»:  t  i^i^.^\.  »  .vna*  Ku*'A\un  '/:/    .-vtr  4  40    bpamii:' 

solo  per  pUSBct'-v.  i.  *j;i}iv    *r*.<    '.Uiu^   0«;.  '«-aflV     -N»f    li'A'^ii*»   *   li^r.  vi(i|^.  é: 
stringeva  u.  corpi  «joi.  uia  *:iu\uu    <;i#*  <«  tj^^  s'^xv  u***  < v;uiviiift.  U  ti<;itfti: 

e  franp*:  don. 

casa.  J  ìorv  Kaizur..  *:\jt<r  0    'i^r.'^r*    ux**.uf.^<k\tK  9*^fy*r^i^.   1    yt^J^    ^^wt: 

\TL  1:  Jitact .  :.    .,     '*  ir:-*-..*;/,.      '..<t5/.fli    ^ol' aittitiii/iiA    «,y   tfua^*,  pui* 
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si  colorivano  attorno  agli  occhi  perchè  paressero  più  grandi  e  nen.  attua 
fronte  si  facevano  una  drizzatura,  e  dai  due  lati  cadevano  treccie:  si  co- 
privano pure  di  preziose  cuffie,  strette  al  capo  con  nastri  e  con  spuntoni 
(mak/iat).  Si  ornavano  altresì  di  collane,  braccialetti  alle  gambe  e  ai  polsi, 
anelli,  areccliioini ,  mitre,  catene  d'oro,  perle  caschiti  sidla  fronte,  anelli, 
sospesi  al  naso  (IV  Ji*eij,,  ix,  30:  Judith^  x,  30;  /<.  ai,  18).  Solenne  dei 
sacerdoti  era  l'efod  o  superhunierale. 

Il  vestire  ordinario  dei  Greci  era  la  tunica  {rhit*/n)^  specie  di  vesta  die 


DoQDa  greca. 


FocioQe. 


dava  sino  ai  ginocchi  e  talvolta  sino  ai  talloni,  con  maniche  strette.  Quella 
dei  Romani  invece  le  aveva  larghe  e  corte  fino  al  gomito;  e  ordinariamente 
ne  portavano  due,  una  sopra  Taltra  che  talora  si  chiamava  stola.  La  fig»  1 
vi  dà  una  signora  con  lunga  tunica,  uno  scialle  {himation)  che  le  casca,  di 
dosso,  e  col  paTtisole,  tolta  da  un  vaso  antico. 

Sopra  la  tunica,  Greci  e  Romani  mettevano  la  clamide  a  modo  di  toga 
e  mantello,  che  sì  attaccava  sulla  spalla  dritta  mediante  un  chiodo,  e  si  ni» 
z:ava  acciocché  il  braccio  destro  restasse  libero.  Il  palio^  abito  greco,  yedesi 
nella  famosa  statua  dì  Focione  del  Vaticano  (fig.  2). 

La  veste  guerriera  degli  Spartani  era  rossa,  affinchè  non  apparisse  il 
sangue;  avevano  scudo  di  rame  assai  grande,  e  vi  facevano  dipingere  qiial* 
che  impresa  o  stemma.  Nel  museo  fiorentino  e  un  cammeo,  opera  di  Quinto 
figlio  di  Alessandro,  che  rappresenta  mi  guerriero  greco,  forse  Achille,  col- 
Pehno  cristato,  la  corazza,  gli  schinieri  e  lo  scudo  attaccato  al  balteo,  che  é 
portato  a  bandoliera  (fig.  3), 

La  toga  e  la  pretesta  erano  larghe  sopravvesti,  serbate  aUe  dignità  etnh 
sche  e  romane.  Usavano  per  tutta  Italia,  onde  il  nome  di  Galiia  U»fj^a  dato 
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alla  Cisalpina^  per  distinguerla  dalla  bracata  di  là  dalle  Alpi,  i  cui  abitanti 
pórtarano  le  brache.  La  toga  si  avvolgeva  alla  persona,  e  per  gestire  la  si 
lUzava  sopra  le  braccia,  come  in  una  statua  del  museo  di  Napoli  (fìg.  4), 


trovata  a  Ercolano.  I  retori  danno  molte  avvertenze  sul  modo  con  cui  un 
oratore  o  declamatore  deve  disporre  la  toga.  In  guerra  vi  si  sostituiva  il 


paludamentutn  o  il  sof^um,  proprio  dei  Galli,  e  che  si  cingeva  in  vita.  Anche 
le  matrone  antiche  usarono  la  toga  di  sopra  delle  tuniche,  e  dappoi  la  palla 
o  amiculum  o  stola  (fìg.  5).     ' 

Il  peplo  era  più  grande  della  clamide  e  più  fino,  e  si  paragonerebbe  allo 
scialle  odierno.  Le  donne  di  aMa  sfera  lo  avevano  lungo  e  strascicante, 

18  —  OAMTb,  Àrchtologia  t  Belle  Arti. 


mi 

llflililfi  UfiolU  €i^m  ima 

iQlia  d^il  rnl  ai,  ttiv.  5S  éA 

Il  f:ii|iri  in  formii  di  zeodBdo,  copiaiilBMegMfcet%>lcro  Imecio.  lAflgOBiT 

4i«iiifitn  (Ini  Sà»<ti  B4RT0U,  Admimmd^  r».  — lif  lYiiiww  pfi%io,  tocit.^< 

W{)pi{;^iinUi  una  sposa,  coperta  il  capo  €xà  peplo,  e  coDaieiiAtA  al  maiila, 

il  ciiMilt'  ha  soltanto  il  pallio.  Sui  pepH  à  rìefaiimxiwio  storie  e  stmbofi; 

uiiàv  iti  tnuiU>Uivaiio  uogli  scrigiii  dei  ricchi  eimìmn^ 

[m  ifmmitU  «erviva  poi  lavoratori,  qual  m  Tedend  oavalcsitro  qvi  # 


Ecco  vajj  esempj  dì  etamide: 


£-%. 


1  re  ili  teiniio  di  Omero  tenevano  per  insegna  lo  scettro,  e  cosi  i  Romani 
dopo  lloniolo.  Tiirdi,  e  forse  solo  dopo  Alessandro,  i  re  Greci  impararono 
ila^di  Orientali  il  diadnìui.  lascia  attorno  ;ii  capelli,  comune  anche  alle 
re^Mn(\  Altri  ebbero  la  corona  di  alloro,  come  i  re  di  Pergamo,  o  di  quercia: 
roma  di  toro  o  di  eapro  o  di  ariete  si  vedono  nelle  teste  di  Alessandro,  e 
di  \Av'}  suoi  >ueeessori.  1  re  barbari  ebbero  ornamenti  proprj:  un  piUK>gli 
illii  ili.  una  mitra  ^li  armeni  e  i  persiani,  ecc. 
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Propria  degli  Armeni,  dei  Parti  e  dei  Persiani  era  la  tiara,  berretto  alto 
non  conico,  che  nei  re  persi  finiva  a  scacchi,  ed  aveva  in  giro  il  diadema,  e 
chiamavasi  cidari.  Quel  della  figura 
che  qui  vedete,  del  museo  di  Parigi, 
credesi  rappresenti  un  re  di  Armenia. 

Greci  e  Romani  in  viaggio  porta- 
vano un  cappello  con  falde  rotonde  e 
fondo  basso,  quale  si  mette  a  Mercurio. 
I  Frigi  avevano  un  berretto  partico- 
lare, somigliante  al  corno  dei  dogi  di 
Venezia.  Usuahnente  si  andava  a  capo 
scoperto;  e  in  caso  di  pioggia  o  di 
pericolo  si  tirava  sul  capo  la  toga, 
come  fecero  Grasso  e  Giulio  Cesare 
feriti  a  morte. 

Il  cucullus  era  un  cappuccio  che  i 
Romani  e  i  Galli  si  traevano  in  testa; 
e  forse  anche  i  Greci,  giacché  se  ne 
vede  coperto  il  loro  Telesforo,  dio  dei 
convalescenti.  U  pileo,  berretto  senza 
tese,  si  dava  agli  schiaW  nel  mano- 
metterli. 

Gol  coturno  si  calzavano  anticamente  re,  principi  e  magistrati  di  Grecia; 
onde  restò  il  distintivo  dei  personaggi  di  tragedia  (fig.  1).  Il  calzare  ordi- 
nano era  una  suola  legata  con  nastri  attorno  alla  gamba  (fig.  2).  La  calza- 


tura di  distinzione  dei  prischi  Romani  si  chiamava  muUeuH  di  cuojo  ro(wo, 
simile  a  coturni.  Gli  Egizj  andavano  scalzi,  spedalmenie  le  donne  per  ismùr 
care  Tabìtudine  di  stare  in  cajsa:  talvolta  però  ravvolsero  il  piede  con  calzari 
di  palma  e  di  biblo;  uso  proprio  dei  sacerdoti,  trasferito  poi  a  Roma  col 
culto  di  Iside. 

Non  si  può  pretendere  dagli  antichi  molta  esattezza  rjei  raffigurare  il 
vestimento  degli  stranieri.  Barbari  con  nome  generico  li  chiafnavam»;  e  più 


m 
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parlìcolarmenie  dicevano  Sciti  i  popoli  del  Settentrione,  Olti  quei  deirUf. 
cidente.  Etiopi  quei  del  Mezzodì.  Le  invasioni  gli  obbligarono  poi  a  dinotìuf 
più  particolarmente  i  loro  nemici.  Nel  ritrarli  dunque  non  ìstudìavaoci  h 
precisa  verità;  pure  badavano  a  riprodurne  i)  carattere. 

Apprendiamo  di  !à  che  l'abito  ordinario  dei  Galli  em  il  mg^,  scmàesk 
fino  al  ginocchio,  con  maniche  ampie  senza  collo  e  con  cintura  ;  si  po^ 
tava  di  sopra  della  tunica  a  larghe  maniche;  e  talvolta  era  ornato  è 
porpora  (m^mn  vlrgaium).  Coprivano  ie  gambe  conbra  che  larghe,  e  I 
piede  con  suole  di  legno.  Usavano  mollo  i  monili,  e  Livio  dica  che  milk 
settecento  collane  d'oro  furono  raccolte  fra  le  spoglie  dei  Galli  vinti  da  Ita 
Manlio,  il  quale  da  ciò  prese  il  nome  di  Torquato*  Il  bassorilievo  trovato  ìd 
Nostradonna  di  Parigi  ha  duo  faccie;  sull'una  tre  uomini  fatti,  sull'aJtnittt 
giovani  imberbi,  tutti  col  berretto  e  picca  e  scudo,  che  nei  primi  è  esagootì 

oblongOj  negli  altri  ovale.  Secondo 
Strabene,  i  Galli  belgi  avevano  t^t 
vesti  aperte,  con  maniche  scendenli 
fin  di  sotto  delle  anche;  brache, 
lunghe  spade  alla  destra^  scudi  lun- 
ghi, grandi  lancie,  e  giavellotti  éa 
essi  chiamavano  matara ,  ardii  o 
fionde.  Portavano  elmi  con  orna- 
menti varj. 

VoiTebbe  Montfaucon  che  éà 
Galli  passasse  ai  Romani  ij  tioiùf 
dei  carvìiheftna  dì  vimini;  serraam, 
cmum^  di  altre  tbggie;  esaém, 
carro  da  guerra, 

L  Germani  sulle  due  colonu^ 
coditi  di  Roma  .sono  o  nudi  lino  Lilhi  (  ìntura,  e  del  resto  kmghe  hraim 
lino  alla  ravigliii;  o  con  tuniche,  scudo  ovale,  mazza,  lionda,  arco,  coltel- 
lacci; quali  col  corpo  nudo,  quali  coperti  d'un  pileo.  Sulla  colonna  •^tes^-i 
.sono  questi  S:u*jiiali  lirLicati. 


Gl'ascOi  Usaffes  ^es  staiues. 

II  YisconLi  ha  una  dissertazione  suH'addobba  delle  ìlatuù  antiche  j  (Eucrts  dietrUt, 
tf^m.  Iti. 


115. 


Animali 


Gli  animali  si  trovano  alcuna  volta  Iraltati  con  maggior  perfezione  vh- 
rnonio,  perchè  l'artista  non  era  legato  a  convenienze  jeratiche.  Per  esempio 
nelle  pitture  etnische  sovente  hanno  jjìi  occhi  in  giusta  prospettiva,  menti* 
negli  uomini,  sebbene  dì  profilo,  si  vedono  in  prospetto,  I  Greci  mostra- 
rono il  solito  }::u5to  delicato,  massime  nei  cavalli,  non  alti  nv  di  (ì^a 
slanciata,  ma  ]>ieMÌ  di  vita  e  di  fuoco.  Quelli  dei  Romani  sono  più  prosanti: 
ma  in  generale  la  cura  prestata  nelle  immagini  di  questi  animali  è  poco 
inferiore  a  quella  data  alTiioiuo. 
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È  noto  che  pei  cavalli  non  si  usavano  staffe  né  ferri  ;  e  la  (Igura  ìu  iiUo 
di  ferrare*  un  cavallo,  che  Eckhel  avea  veduto  sopra  una  medaglia  taran- 
tina, sì  riconobbe  non  fare  altro  che  sollevarne  il  piede.  Beno  altresì  $i 
ritraevano  lupi,  tori,  cani,  leoni,  pantere,  cinghiali,  e  animali  soivtitici  in 
lotta  fra  loro.  Il  leone  ritoma  spesso  sulla  tomba  degli  eroi,  talora  scavato 
nel  masso.  La  farfolla,  felicissimo  simbolo  dell'anima  e  delle  sue  trasfor- 
mazioni, ricorre  frequente  nei  monumenti  sepolcrali. 

Non  di  rado  manca  la  proporzione  fra  Teroe  e  Tanimale.  I  cavalli  del 
colossi  del  Quirinale  sono  più  piccoli  che  il  Castore  e  il  Polluce  loro 
domatori;  così  è  nella  statua  equestre  di  Nonio  Balbo  nel  museo  Borbo- 
nico: quelli  dei  bassorilievi  del  Panteon  di  Atene  non  arrivano  tampoco 
al  petto  dell'uomo  :  il  toro  del  famoso  gruppo  Farnese  è  piccolo  a  fronte; 
delle  figure  umane. 

Nel  medioevo  usò  moltissimo  il  far  piccole  le  figure  preganti  attorno  al 
santo  o  al  Dio  ;  modo  non  ignoto  agli  antichi,  e  principalmente  agli  Egizj 
e  agli  Indiani.  Anche  modernamente,  Rafaello,  nel  cartone  rappresentanti; 
la  Pesca  apostolica,  fece  piccolissima  la  barca,  che  pur  contiene  tante  par- 
sone; e  nel  Trionfo  di  Alessamìro  Thorwaldsen  tenne  i  cavalli  e  gli  elrrfonti 
sproporzionati  agli  uomini. 


§  116.  —  ClAMiieailiM  àeì  WÈmumtmU  ÈgwntL 

Nel  classificare  1  monumenti  figurati,  o  ai  rìunBCono  r|ijelli  di  no^fitt// 
identico,  modo  che  trae  grandi  .^oceor^  dalla  filologia;  orrero  fa  Ss^Hì' 
gono  secondo  I'ibo.  nel  che  troppo  ispesso  conviene  ^ìAaoiàfntsam  a  t/mr 
getture;  o  infine  ii^^tofMlo  k>  ^tile  e  il  tempo,  nei  che,  rnsoÈtsutdo  dsdì  fffm^ 
tiri,  bisogna  fidarsi  ailVxtdiio  artMko  esercitato. 

Gli  eruditi  ik-  fonzEL^ro^ic»  direr^  ^é^njippi  o  cidi,  ai  quali  tuMs4:ifimi^p  \t 
rappresentazioni  de&:  ììt  >(*fr,  <%me  Be  Cadidie  di  Er«)»k,  le  miyf^i^k  4^ 
Teseo,  di  BeikTO^fccibe-,  >^  *'ita*ocue,  deiTa  jn^emi  di  Tete. 

Alcuni  die  k  ^Ja^'stz^v  hS^jV^  di  f^iAnffp  .^  «wwj^iee,  fy^*  Wjfme  4^4t/p 
dalla  geoSo^  iamcn'  jrxjr><a:i  m^ii*  -^rr<rf*/^,  Tad  «arefcte.  inel  mm^^fif  4i 
Berlino,  aa  lfcyTOU»ri  '-ru*-  it  'Vca  ^xjrnxit  f^  ógm^  f:fMh  8i^ft<Ui  M  lbiC^i«4ì&* 
semivebfa. 

si  riferiT^if>:  «^  I  Vj^j-.Kir,  vjcu'i^^^s^  ùtr^  -¥T!r»lMi**:  pi^alto  fMsssm  ^Mm^rs^ 
vaso  PocìiaD^^v^iL,  «*  oi'.a  *  r^v^^»*  ^v»i»r>rw  l' Iniu^  st  ^J^yran*;.  *»«^iyrt«i'  jf^imn- 
temente  i  Ifi'^ft'ji.  *''.jv  MutiV  >ui  ;i*'J!;tiii»  'ti  Tjwiili  da*»:  u  ffiiJhnH<*r>niv  i  '^iv- 
stumi  ài  pu^m.  nj'rjKiir..  v  ^ni*  ina  ;;ifhViai?^.itu>  iriA  >C>r:ióMf;». 


Piiriii..  .:;:.:.'  T.  Urp   u\  uimi  iiWitr.'V  rutfrfvmA  «^i)#*Jm  .1*  :*^iyiu«i5»»  («*il* 
città  :k  pa«pir*iv  VIiiiv.n  ti|jr»)0^«  )aÌ|^  Uvtii'imUi»  ^»*itt»r:ìi  ut  v^j<i»'>»  ^   ma* 
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talenti  hi  Vemn'  Aimdmmma  di  Apelle;  Nicia  DOn  volle  vendere  al  it 
Àttaìo  per  ottanta  talenti  la  sua  Evacasiùm  delie  ombre,  e  piuttosto  k 
regalò  alla  patria.  Lucullo  per  ottantamila  sesterzj  allogò  ad  Arcesilao  vm 
etatua  della  Fdkltù,  Un  garzone  coronato  di  Polìcleto  si  vendette  retila 
talenti,  Nicoraede  re  di  Bitinia  propose  ai  Gnidj  di  rilevarli  dì  tutti  i  \tm 
debiti,  se  gli  cedessero  ìa  Vemre  di  Prassitele,  ed  essi  ricusarono,  Mna^one. 
tiranno  di  Elale  nei  Locresi,  pagò  mille  mine  un  quadro  di  Aristide;  -m 
Asclepiodoro  diede  trecento  mine  ogni  figura  del  quadro  rappresentaal^ 
i  dodici  Dei  maggiori,  ed  altrettanto  a  Teamneste  per  ciascuno  degli 
dipinti  Lucullo  pagò  due  talenti  una  Glkem  sedente,  benché  fosse  copk 
L'oratore  Ortensio  comprò  per  centoquarantaquattro  mila  sesteirj  fa 
AygonmdL  Giulio  Cesare  diede  ottanta  talenti  per  due  quadri  di  Txmr 
naco,  rappresentanti  Mcdm  ed  Ajace.  UArchigaìh  di  Parrasio  fu  pagalo 
da  Tiberio  sessantamila  sesterzj;  da  Attalo  cento  talenti  un 
di  Ai'istide. 


Fra  noi,  prima  di  Guido,  si  pagavano  pochissimo  i  quadri; 
Cai*acci  e  il  Domenichino  ebbero  appena  cinquanta  scudi  dtl  te»' 

San  Oirnìanuh 
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§  118L  —  Sei  Tasi  iji  generale,  e  loro  materia. 

I  vasi  (**rr-*^')  potrebbero  classarsi  colla  plastica  per  la  forma»  colla 
toreutica  per  la  materia^  colla  grafica  per  le  rappresentazioni,  coli 'epigrafìa 
per  1^  Ili:  ma  la  quantità  loro  e  lo  studio  speciale  che  ri  si  poee, 

ne  fiii  dagli  antiquarj  una  cla^e  distinta,  e  separatamente  ten- 

gono collocati  ne'  musei. 

Come  in  tutte  le  arti,  così  in  quelJa  del  vasajo  vi  ha  una  parte  utiJe  e  una 
bella.  Applicata  agli  usi  della  vita,  è  comune  a  tutti  i  popoli  baii)ari  e  civili; 
e  si  trovano  vasi  nelle  Gallie  come  nell'America,  in  antichissime  sepolture. 
1  Cjreci  e  gritaliani  la  portarono  a  perfezione. 

La  terra  pei  vasi  ordinarj  si  componeva  con  un  misto  di  argilla  asorra^ 
)bia,  e  talora  sostanze  calcari,  formandone  una  pasta  tenace,  compatta, 
flìcile  a  fondersi,  e  che  a  ftioco  moderato  prende  consistenza,  sonorità, 
leggerezza,  e  un  colore  traente  sul  rosso. 

Plinio  ricorda  mattoni  galleggianti,  cioè  di  estrema  porosità,  e  cattivis- 
simi conduttori  del  calorico;  si  fanno  con  una  terra,  che  abbonda  nei  con- 
tomi di  Berlino,  come  a  Santa  Flora  in  Toscana,  Di  mattoncini  lucenti  si 
rivestivano  le  case,  che  riflettono  i  bei  colori  del  sole  meridionale,  si  a  Babi- 
'  i  antica,  si  nelle  moschee  di  Spagna  e  dell'Iraa  e  nelle  torri  cinesL  11 
no,  di  cui  facciauno  U*  p>orcellane,  e  risultato  accidentale  della  decora- 
I  feldispato,  il  quale  perde  relemeoto  alcalino  (potassa  )  die  lo 

r*-  -   - ile, 

1  popoli  classici  per  fare  i  vasi  prendevano  le  marne  argillose  e  sabbiose 

più  superiìciali,  mìÀe  talvolta  a  materie  carbonose.  Presto  vi  applicarono 

una  vernice,  e  maanme  la  nera,  di  ossido  di  ferro  oHerto  da  prodotti 

òtto  altr*  sempn  ''ile  cui  corpi 

^Izj  prefer  <  rame,  p»  r  colà,  Bron- 

gmart  iTrfittrtto  <hìlf  arti  c^rnnuchr,  Parigi  1546)  ritlette  che  nessun 

, ...  r  ì..  A\  Europa.  d'Africa.  dell'Asia  occidentale  o  dell'America  seppe 

i  di  paùsta  dura  e  impenneabile  come  la  nostra  luajoliea  fina^  né 

'--e  plmnbea  come  la  solita  d*oggi,  l)en  più  facile  rbe  la  lucente 

i  e  Rofnani.  Al  contiario  nell'Asia  orientale,  Cinxi  e  <ìiuppoiìe, 

non  ce  che  piatti  di  patta  dora  e  impermeabiio  e  a  coperta  terrotti,  oome 

le  porcellane. 

Non  csonosiciamo  corno  toÈst  il  {.omo  degli  antichi,  I  colletti  e  i  piedi 
éà  faai  atmoo  wptmo  riportati  e  coabI  le  aiuM;,  I  v.*  ^  vano  a  nudo, 

iittlenie  taira  e  colof«,  eooie  eolk  nostre  sloviirli<*  '•'  e  a  tempera- 
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tura  variala  secondo  le  fabbriche  ;  dai  che  dipendeva  la  bellezza  della  Ta- 
nice. Se  ricevessero  un  colpo  di  fuoco,  il  colore  si  alterava,  e  passava  àà 
nero  al  verde,  dal  verde  al  rosso;  com'è  proprietà  dell'ossido  di  km^ 
Altre  volte  la  fiamma  della  legna  anneriva  i  vasi,  o  vi  dava  delle 
marmorizzate,  o  produceva  delle  sbullettature  alla  verni  ce  »  i\ 
pasta  sottoposta.  Se  Iq  parti  non  verniciate  del  vaso  uscissero  dalla 
troppo  pallide,  si  fregavano  leggermente  e  a  secco  con  un'ocra  rossa 
anche  per  ristoppare  affatto  i  porì.  Le  vernici  più  belle  sono  della  Sicik 
deirEtruria,  della  Magna  Grecia;  quelle  del  Bnizio  e  della  Lucania  som 
sottilissime  e  sbiadite. 

Le  stoviglie  degli  Etruschi,  (ireci  e  Romani  sono  mal  colte,  e  perr* 
fragili  e  porose;  oggi  ogni  povero  ne  ha  di  ben  raighori  che  non  qurlk 
dei  LucuUi;  perciò  era  piìi  esteso  Tuso  dei  piatti  d'argento. 

In  Egitto  si  trovano  già  vasi  con  vemìr^  ;^  ^ 
tistanza  forte,  e  verniciati  sono  i  mattoni  di 
uia.  Tale  smalto  è  fatto  con  sale  marino  o 
(carbonato  di  soda),  mescendovi  rame  p* 
tiircbino»  altre  sostanze  metalliche  pel  gialk);  ma 
per  gii  usi  domestici  non  valeano,  non  resistendo 
agli  acidi  e  alcali.  Pare  che  i  Romani,  negli  ultimi 
tempi,  dimenticassero  anche  questo  tenue  sniaho. 
Miglior  modo  si  cominciò  nell'XI  secolo,  forse  jw 
via  degli  Araldi,  che  lo  avessero  imparato  nei- 
Testremo  Oriente;  e  Pltalia  ne  provvide  lungamente  tutta  TEuropa. 

g  119,  —  Varie  forme  e  denominasioni  dei  rasi. 

Immensa  è  la  varietà  delle  forme  dei  vasi,  come  delle  destinazioni. 
Gli  aìabastri,  cosi  detti  dalla  materia  di  cui  si  formavano,  erano  jae- 

eoli,  senza  anse,  destinati  a  conservare  gli  unguenti  e  i  balsami. 

Anfora  o  ri  tot  a  sì  di  con») 
quelli  a  due  anse  di  collo 
lungo,  e  fmitì  in  punta  per 
poterli  configgere  nella  sabbia 
o  entro  un  piedestallo  appo- 
sito, per  conservare  il  vino 
nelle  cantine;  tah  si  rttrovttl 
in  quelle  di  Pompej, 
bocca  angusta  si  adatta 
tappo,  e  si  sigillavano 
pece  e  corteccia  {cotiiem 
mhtr ietti m  pke,  Orazio)^  t 
sopra  si  metteva  il  nome  del 
console  dell'anno.  Altri 
Tolio  non  avevano  oree 
strettissima  la  bocca  m 

ampuifa,  guitus}.  La  presente  figura,  copiata  da  una  parete  di  Pompcg, 

indica  come  si  carreggiasse  e  traesse  il  vino: 
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Alcune  anfore  erano  capacissime,  come  quella  in  cui  abila?a  Diogene. 

M'aquamaììuìe,  o  f/ìtttits^  o  Hasttenxì  si  versava  acqua  alle  mani  avanti 

).  ed  anche  a  ciascuna  portata.  WaquimiHtìììtrm  o  itmula  serviva 

l'acqua  benedetta  nelle  case  private,  di  bronzo  o  di  marnio^  ora  infìsso, 

sostenuto  da  piedi,  e  ornato  con  frondi  sacre, 

Cuntipi  sono  vasi  egizj  a  gran  pancia,  tiguranti  il  dio  Cnupli,  e  somigliano 

i  ùudda  cinesi  che  dondolano  sui  nostri  tavolini.  Si  dicevano  anche  idria^ 

I  qual  nome  generico  ìndica  la  primitiva  destinazione  a  contenere  acqua, 

onte  a  contenere  vino  e  olio  Tanfora. 


a  line  iiii?)t'  à\  slL*iMi\>. 


n  cyasijhfoH  era  di  legno,  ornato  di  edera.  11  cwio,  vaso  vinarìu,  reslrìii- 

fsi  nella  sommità.  Poco  diversi  dovevano  essere  i  doij,  pui-e  di  creta. 
Calice  è  vaso  da  bere,  come  il  carchenion  e  il  cinto.  \ì  carchesio  che 
i^edete  qui,  fu  donato  da  Carlo  il  Semplice  alla  badia  di  San  Dionigi,  fatto 
di  un'agata  grandissioia,  vi  è  rappresentato  mi  baccanale;  nelle  anse 
passava  comodamente  la  mano.  E  uno  dei  pili  preziosi  ornamenti  del 
Gabinetto  delle  medaglie  a  Parigi,  posteriormente  vi  fu  aggiunto  il  piede, 
di  oro  con  perle  e  gemme  disposte  secondo  lo  stile  del  tempo  dei  Carolingi» 
e  con  una  iscrizione  scavata  nell'oro  e  riempita  di  smalto,  che  dice  Hoc 
ras  Christe  tihi  imni*'  tiicartt  Tertiuò'  in  Fraticòs  regimiìif  K<ìrhts^  Questo 
piede  andò  perduto  quando,  nel  1804,  il  gabinetto  fu  derubato. 

La  capcduHrula  era  un  vaso  con  ansa  a  uso  dei  sacrifizj»  Il  càntaro^ 
nei  riti  di  Bacco,  ha  un'ansa  o  due.  Vi  somigliava  il  cratire,  ampio 


òUU  U*\ :  4l  p'in  d^i  ^.m. '^é,  dn  '^^j^*  ^  *fi a.tn T.r^*  ^i  à^xt.  aiKli^  in  pernio 
;i/lr  AtJf^r  riri»itr/ri.  L*  i»,*fi^uht  ii^fTÌra  per  ^li  .aromi:  riji/WW*ì«/ni  ps 
v^»af*-  oiìfi  n-rfl'r  Iz/'Tif»--:  il  Iw^^^  talroHa  h^  tre  manii^u.  Le  oU^ss- 
M^itfìH  sdìn  »!»ji  ina,  ifi^i  aarlie  a  riporre  le  C€«i*TÌ  dei  mortL 

l*r  fy**^rt.  iiéat*  p'jf  •  rjdl*r  libaziom,  d  Tale  nella  figura  1  a  paf.  IS 
Qijt  11>-  rh#5  d  rhiarnaiKi  patefit  etrasche.  ck>è  dj?dii 
r  or»  »in  manubrio  o  IÌ5€Ì  o  fibrati  a  bulino,  ora  si  cre- 
t\ftlth  -i^^jrcchj, 

pr^f^rìojh  o  '  'Jfi7<i  era  un  vaso  di  bronzo  sefìzansa 
tf  ap*rrto  in  cima  a  ^i>a  di  bacino:  ma  più  ctìnimie 
iijfnU*  significa  un  xa?o  a  un'ansa  sola,  spes$o  figu- 
rato -III  nioriTjmenti,  rome  sf^o  del  sacerdozio  e  del 
jjfjntilìcato  mas.-rinio  (vedi  delta  pag.  Ii5)^  i  riim 
avevano  fog^'ìa  di  comò,  e  il  liquido  si  ver^va  da 
iin'ar>ertura  airestr^^mità.  L«-  pentole  (Ar;Si^,  peimì 
i'ì'imif  iMoH'j  iìnin\f*  qii.'indo  non  si  dovevano  mettere  al  fuoco  o  go lo  per 
ui  t  ii'Attftì'ì  volarmi,  I*  [iìr*U'VÌ\i'  erano  le  tripodi. 

]\  t  ìit-it'  ^^Tviviini*  v;iHÌ  jungìii.  luoìto  strettì  ver-^o  i]  mezzo,  con  un'ano 
il, il  |.d»hr'«  ili  ijj<h1<'  (Hx^/r/?-./):  altri  molto  larghi  t-  coperti,  con  un  QrilMo 
il  111  II  ÌAÌi^*mt][  ti  H  cullo  ^Irelto  eoi  piedi'  allo  (miSi^jv),  o  largo  o  rotonda 


X 
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ifx),  detto  erculeo  o  centauro,  con  piccole  orecchie,  o  altre  torme  varia- 
mole. 

Portavano  Iscrizioni  allusive  al  bere  e  di  lieto  augurio,  come  sitio,  reple, 
ff,  raìeamitg,  berte  fiolns,  fe!h\  uterefeìiXy  feh'x  vìvas^  e  simili.  Molte  tazze 
fri  bere  o  da  attingere  portano  un  rilievo  od  un  incavo,  dove  assicurare  il 
pollice. 

Al  museo  Borbonico  sta  questo  vaso,  molto  simile  ai  nostri  per  il  the, 
che  doveva  servire  a  uso  con- 
ine.  Sappiamo    che    i    Komani 
rariabilmente  mescolavano  l'ac- 
la  col  vino,  e  questa  in  maggior 
itità,  sicché  reputavasi  ingiuria 
(darli  a  dose  uguale  (fiov  i^o,  Atk- 
>,  xi).  Spesso  la  mescolanza  sì 
!eva  con  acqua  calda,  al    qual 
>po  vi  avea  botteghe,  dette  tlia- 
)p*jii(i.  11  vaso  qui  recato  doveva 

Te  destinato  all'acqua  calda,  che 
itroduceva  per  un  oritìzio  in  alto. 
ebbero  anche  vasi  per  far  svapo- 

?,  come  gli  alcarazas  di  Spagna, 
le  lasciano  permeare  nna  teny 
lantità  dell'acqua  contennla,  la 
laìe  svaporandosi  per  la  corrente 
iria,  sottrae  una  porzione  di  calo- 
io  all'acqua  interna;  erano  e  sono 
TTsitati  in  Egitto  e  in  Persia. 

Moltissimo  uso  dei  vasi  facevano 
gli  antichi,  e  si  potrebbe  tesserne 

lunga  storia  valendosi  di  Ateneo 
\e\V  Otitf mastico  d]  Polluce,  donde 

ipare  con  quanto  lusso  se  ne  adornassero  le  mense  e  le  credenze.  Ma  i 
?riti  e  altri  nomi  non  sono  sicuri  neppure  fra  gli  antichi;  Ateneo»  che 
ito  rXI  libro  \i  consuma,  si  mostra  incerto  qualche  volta,  e  cosi  gli 
diasti  interpretando  Unsero,  Anacreonte  e  Pindaro, 

Altri  vasi  servivano  unicamente  pei  sacrifizi  :  tali  il  canestro,  intrecciato 

arg^illa  e  di  metallo,  ove  si  deponevano  il  coltello,  la  farina  salata  e  le 

•one;  il  vanno,  proprio  dei  culto  di  Cerere;  larghi  piatti  con  molti  seom- 

irli,  in  cui  si  tenevano  i  diflerenli  frutti;  i  turiboli  per  Tincenso  e  i  profumi. 

j?i  chiamarono  Inerimatotj  ceri  i  vasi  trovati  nei  sepolcri,  dove  si  suppose 

Lccogliessero  le  lacrime  dei  dolenti.  I  moderni  archeologi,  come  dicemmo 
§  8*J,  senza  negare  del  tutto  questo  fatto,  benché  non  ne  sia  alcun  vestigio 

fli  .^4TÌttori,  li  credono  destinati  ai  balsami,  o  anche  all'olio  comune  con 

ungere  i  morti. 

Vasi  si  donavano  pure  ai  vincitori  dei  giuochi  atletici,  pieni  di  olio  o  di 
IO;  e  cpiellì  di  Alene  sì  circondavano  con  ramoscelli  di  ulivi,  a  tal  uso 

►andò  quei  deirAcropoli. 

Altre  volte  le  scansie  e  i  buiTetti  nelle  case,  principalmente  nei  triclinj, 
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si  caricavaiiQ  coi  Tasi  i  più  belìi,  ed  entrò  il  lusso  di  regalarli  ai  codvìMl 
Per  tal  uso,  Cleopatra  ne  faceva  fare,  a  Rodi,  di  oro  e  di  argento;  e  spea- 
deva  in  ciò  fin  cinque  mine  al  giorno. 

A  semplice  ornamento  dovevano  semre  c[uelli  che  non  hanno  fondo. 
Di  sifatti,  a  forma  di  tromba  e  assai  grandi»  ne  furono  dissepoltt  parecchi 
nella  Basilicata. 

Alcuni  vasi  hanno  iseriita  la  loro  capacità,  il  che  ajutò  a  determiimt 
le  unità  di  misura.  Altri,  come  anche  tegoli  e  mattoni,  portano  la  marta 
e  il  nome  del  vasajo.  Si  fecero  raccolte  dei  nomi  di  va^j,  e  il  museo  di 
Londra  ne  diede  esso  solo  730,  un  centinajo  quel  di  AniìenB,  150  qudb 
di  Douai.  65  quello  di  C>aen,  SO  quello  di  Poitiers  e  cosi  via,  li  Kaadkr 
pubblicò  centoventidue  iscrizioni  su  lalerizj  dell'Istria. 

Poiché  la  più  parte  delle  anfore  e  dei  balsamarj  terminavano  in  cùm, 
sì  avevano  dei  supporti  onde  sostenerli,  •  letti  in  greco  à'fforiixa  o  iv^4«e 
in  latino  enceieria  e  incUegu:  e  al  dire  li  Ateneo,  i  poveri  gli  usavìiDO  di 
legno,  i  ricchi  di  bronzo  o  di  argento. 


\^).  --  La  predaiiti  dei  vasi  ignorata  per  Taddìetro. 


Fin  qui  considerammo  i  vasi  come  manifatture,  né  alirimenti  ven- 
nero riguardati  dagli  antichi.  Fra  questi,  alcuno  ne  fé'  cenno,  carne  Mar- 
ziALE^  XIV,  9H  : 

Aretina  nimis  ne  spernes  vasa  monemus; 

Lautus  erat  tuscis  Porsena  fictilibus. 
Qui  mostra  che  fossero  spregiati^  dicendosi  di  essi  quel  che  noi  diremiDO 
delle  terre  dì  Biella,  Persio,  ti,  60: 

Auriim  vasa  Xumii?,  saturniaque  impulit  a?ra, 

Vc'stalesque  unias,  et  Utscmn  fìctiif  mulat 
Giovenale,  xi,  lOS; 

Fonebaiit  igilur  fftsru  ferrala  cuiitw. 
Ancora  Marziale,  i.  5: 

Sic  aretinoe  violant  cristallina  lesUe. 
Dappertutto  sono  indicati  come  vasi  ad  uso  comune.  Plinio  scrive.  ///>/. 
iiaf.^  xl.  Ir);  Eldhonita  li  wc  ars  Itali  ce,  et  maxime  Etrurice;  e  xxxv.  V\\ 
Rct'niet  ha)ic  nohih'tatem  et  Aretium  Iìì  Italia. 

Parlarono  di  Dcmarato  di  Corinto,  che  portò  l'arte  di  far  vasi  di  terni 
in  Etruria;  si  lodarono  quelli  di  Samo,  di  Corinto,  di  altri  paesi:  ma  Plinio, 
che  di  ciascuna  parte  delle  arti  belle  ragionò,  non  ha  toccato  dei  vasi 
ceramici  figurati;  né  si  trova  cenno  dell'uso  etrusco  di  sepellirli  nelle 
tombe.  Eppure  Seneca  racconta  che  i  coloni  piantati  da  Giulio  Cesare 
a  Capua,  per  fabbricare  le  loro  case,  rustiche  distruggevano  gli  antichi 
sepolcri;  tanto  più  che  aUquantulum  rasculonnn  operis  antiqui  reperi»^- 
haììt.  Anche  dal  trovarsi  nelle  tombe  greche,  ov'era  deposto  intero  il 
cadavere  con  vasi  attorno,  alcuni  vasi  contenenti  ceneri  e  ossa  bruciate. 
si  argomenta  che  i  Romani  gli  avessero  tolti  di  là  per  porvi  le  reliquie  dei 
morti,  che  essi  abbruciavano.  Al  Louvre  sta  un  vaso  di  alabastro  orientale, 
che  porta  il  nome  di  Serst-  in  caratteri  cuneiformi,  e  in  cui  fu  poscia 
sepolto  uno  di  casa  Claudia. 
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Neppure  al  teuipt»  ilei  risorgimento  si  fece  atleozione  ai  vasi  ceraDJÌcL 
Icuni  poi  ne  pubblicò  il  padre  Lachaiisse  (MiLs(etim  rommmm^  1690); 
Uri  Bergier  e  Demstero.  poi  Montlaucon;  indi  nel  secolo  passalo  con  lar- 
)iezZ(i  maggiore  Gori,  Boiiarroti.  Caylus;  Ire  volmiii  ne  empì  il  Passeri;  la 
óllezione  di  Hamilton  fu  pubblicata  da  Hancarvillc  nel  170<j.  Il  famoso 
che  rappresenta  il  combattimento  di  Acbille  e  Memnone,  passalo 
'  Italia  a  Parigi  nella  Rivoluzione^  ivi  fu  restauralo  e  pubblicato  (Millin, 
^aseà  peinis,  toni,  i,  tav.  19-21),  ed  ora  si  conserva  nel  museo  di  Leida. 
Restavano  sempre  una  rarità,  e  si  guardavano  con  idee  sistematiche: 
W^inckelmann  li  credeva  talmente  opera  atTallo  greca,  che  slìdava  a  pro- 
durne di  trovati  in  terra  veramente  toscana;  opinione  clie  tennero  Millin, 
B«>tliger,  Tischbein,  Lanzi,  Mallei,  Zanoni  e  altri,  tinche  nuove  scoperte 
rennero  a  dare  importanza  a  questo  ramo  di  arti  belle. 

Vimft  di  questi  ultimi  anni  i  vasi  erano  mal  distribuiti,  raccalli  sen^a  critica,  non 
disLiali  per  epoca,  sicché  gli  storici  confusero  ì  tempi,  e  introdussero  classifica- 
EÌorii  capricciose,  a  segno  che  Ottofredo  Miiìler  credette  non  poter  fare  verun 
coDto  di  tante  anticaglie  per  chiarire  la  storia  e  le  credenze  degli  Etruschi. 
.issÌTRi,  Pidurw  Etntscorum  in  vasculis  uunc  primum  cdhctiv.  Roma  17G7-73, 
li  volumi. 
ILU.N,  Pmnturts  di9  vasts  ffrecs,  2  volumi. 

)i7BOts  Maiso.i<neuve,  Inti'odudion  à  Vétude  dts  vases  anit^jUiS.  Parigi  1817. 

—  Peinlure  de»  va^iA-  antiques.  Ivi  1808,  2  voi.  Opere  migUori  sono: 
rtncipe  di  CA?rL«<o,  Muaéum  éiintsque  de  Litcien  Bonaparte.  Viterbo  1829. 

—  Vast^s  étrusqu€9  de  Lueien  Bonaparte.  Roma  1830. 

plììe  dt  monumetUa  céramographiques,  tnatériaux  pùur  VìnteHigence  dea  reliyiom 
et  d€4s  tìu^urs  de  VaniiqtiiU^  expliqués  et  commentés  par  Llnorma.nt  et  De  Witte, 
Parigi  1837-02,  Ebbero  Tidea  di  riunire  le  rappresentazioni  dei  vasi  secondo  i 
loro  soggetti,  cioè  i  miti  de'  varj  Dei,  le  pitture  mistiche,  le  funerarie,  le  rappre- 
sentazioni detla  vita  privata.  Si  pubblicarono  4  volumi  con  più  di  400  vasi,  dov'è 
completo  il  ciclo  dei  12  Dei  maggiori  e  alquanti  de' secondari;  t*^*  la  morte  del 
Lenoriiiaut  troncò  il  lavoro. 

PA.xorKA,  Rtclmrdies  sur  ìes  véfitaides  noms  dea  tuses  grec»,  Parigi  1831. 

LcTROirxi:,  Ohstrvations  sur  les  noms  des  mtses  grecs.  Ivi  1833, 
JssiNU,  Da  nominibùs  vasorum  grceconim.  Copenaghen  1845. 
.vGmHAMi,  Mimumetitl  etruschi   e  di  tt rusco   nome  illustrali ^  con  appendice  di 
F,  Orioli.  1835. 

—  Pitture  di  vasi  fittili,  Fiesole  1832  e  scg. 

)óRow,  Vo^age  arMdogique  dans  Vancienne  Étrurìe.  Parigi  1S29. 
)e  WfTTF.  Dtscription  d'une  coìhction  de  vases  peints  et  bronzea  antiques,  pro- 
tra fouiÙes  de  V Étrurìe.  Ivi  18^37. 

—  £  -ir  Us  iHises  2>*^ints.  Ivi  \^}. 

^-  ymtce  ftur  les  vases  peitUs  et  à  reliefs  du  mnsée  NapoUon  III, 

•Fka,  Sforiti  dei  vasi  fittili  dipinti  etruschi  y  colla  relazione  della  colmna  lidia, 
R..        ■   -■•'■- 

J)ti  àif^::-  -1  edifizj  delVEtruria  media ^  e  in  generale  delVarcftiiettura  tu^cania: 
Poligrafia  fìt^ìsolana,  1826. 

^userh'sene  gri^ckische  Vaaertbilder  hauptsàchlich  etruèkiachen  Fundùrta,  heratia- 
gfgeben  von  Ed.  Gkrhard.  Berlino  1810  e  seg. 

HiCALi,  L*  Italia  acanti  il  dominio  dei  Romani.  —  Monumenti  inediti  a  illustra- 
zione della  sitoria  dagli  a  itti  chi  popoli  italiani.  Firenze  1844, 

BiBCBi  fìistorg  of  aticicìit  pottenj,  Londra  1873. 
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Al  nord  di  Gvfttaticdtt  tt 
e  dote  già  ttomono  fe  olia  «fi 
altre;  di  aleoae  delle  qua!  fia  Q  lungo 
akani  cocttz^i  dì  (t^rra,  r-he  In 


tcMiibe:.  caiio  1^ 
dì  Ta^  5d  l«tt 

^  scavi  pS^  CH3 

satire 

na^afte 

di  Oli  Mino  se  ne 

peza  dipmÉi  E^io^  in 

a  Tari  iBBseì,  éesmitì 

€9M>  procipe.  ben 

nOBCÌDti  a  tutto  il 

Ececpoe  tino  di  quelli  pasatì  da 

al  museo  Brìtaiimim, 

Medea  che  nella  pentola  fa  ìxitSkt  H 

v^rchìó  ariete  :  taichr  ìrt^esae  ci  bm^ 

-Ini  un'olb  da  cucK^irTe,  sorretta  dil 

tripode. 

itUi  correva  U  oome  di  ra^  rin- 
Mrhi.  e  qtit^to  pareva  giustificalo  ik 
Jali  ècoprimenli  in  Etniria:  ma  ecfo 
iiscirriL-  altrove.  In  Sicilia  ne  offriroco 
principalmente  la  costa  orientale  e  me- 
ridionale, corno  Agrigento,  e  di  bellissimi  Gela  e  Camarina.  Le  necropoli 
di  L^ontini  e  di  Acre  ne  diedero  più  che  non  Siracusa,  dove  forse  le 
necropoli  furono  depredate  anticamente:  altri  le  coste  settentrionale  t 
occidentale,  e  tutto  il  paese  presto  occupato  dai  Clarla^ònesi. 

Assai  più  ne  da  l'Italia  continentale.  Nella  Magna  Grecia  sembra  che 
Lorri  e  Taranto  fossero  il  centro  di  queste  fabbriche,  di  cui  si  diffuseru 
i' prodotti  alle  popolazioni  dell'interno,  e  principalmente  sulle  coste  di 
Apulia  e  di  Lucania.  Quelle  due  citta  si  distinguono  piuttosto  per  la  bt-l- 
lezz;i  che  per  la  quantità  dei  vasi:  molti  e  belli  ne  affluirono  a  Napoli  dai 
paesi  orientili  e  meridionali  del  regno,  e  sovrattutto  dalle  contrade  mon- 
tuose delia  Basilicata  e  dalle  mediterranee  della  Puglia,  prineipahiientf 


da  Cano.-.-a  e  da  Itovo. 

.Nella  Campania  ne  tributarono  1( 


^cpdUure  di  Cuma.  fra  cui  alcuni 
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Bbtio  ese^iiti  dopo  che  questa  città  fu  presa  dai  Sanniti,  e  di  stupendi 
IRlveva  la  raccolta  Campana,  ora  passati  da  Roma  al  museo  di  F'iotro- 
burgo,  fra  cui  uno  grandissimo  a  vernice  nera  fina,  contornato  di  fregi  di 
bnllente  gusto:  e  uno  a  figure  colla  testa,  le  mani  e  i  piedi  dorati,  finiti 
Hpito  i  l'animei.  Si  Irovarono  i23  vasi  in  una  sola  tomlia,  attorno  ai  più 
Erandi.  Ne  diedero  alquanti  Pesto  e  Sorrento:  niolti  Noki,  di  pupoltizione 
psca,  passiita  poi  agli  Etruschi  e  ai  Sanniti,  al  tempo  della  cui  dominazione 
m  riferiscono  la  più  parte  dei  vasi  ivi  dissepoUi,  e  che  per  finezza  e  grazia 
kppena  cedono  a  quelli  di  Alene  e  di  Agrigento.  Due  che  sono  nel  uìuseo  di 
papoli,  rappresentanti  un  baccanale  e  rultima  notte  di  Troja,  furono  pa- 
kati  ciascuno  ottantamila  franchi.  Nel  resto  della  Campania  non  sono  cosi 
Squisiti;  e  penetrando  fra  le  gole,  il  gu>to  degenera  in  un  sopraccarico 
Inelegante,  A  Ruvo,  pìccola  città  deirApiilia,  nel  1834  uscirono  grandi  vasi, 
pa  cui  due  magnifici;  uno  alto  metri  1,59  e  largo  9-2  centina  nel  maggior 
diametro,  con  cencinquanta  figure  tra  di  uomini  e  di  bestie;  l'altro,  rac- 
colto da  un  sepolcro,  è  alto  metri  1,  M,  largo  centim.  G5,  con  nu'nori 
Sgure  ma  meglio  eseguite.  Da  poi  se  ne  trovò  un  altro  grande  come  il 
primo,  e  furono  tutti  posti  nel  museo  Borbonico  (Vedi  rillustrazione  del 
primo,  negli  Annali  civili  1837).  A  Huvo  si  scoprirono  anche  pitture;  e 
undici  pezzi  d'mtonaco,  con  trentachique  figure  di  uonu'nì  e  donne,  furono 
portati  al  museo  stesso  nel  1837.  A  Ischia  in  un  sepolcro  si  trovo  un  vaso 
pieno  di  uova. 

Vi  ha  luoghi  ove  si  trovano  a  ribocco,  e  non  sono  già  le  città  più 
importanti;  e  le  necropoli  di  Agrigento  e  di  Atene  sono  ben  lontane  dal 
darne  tanti,  quanti  Vulci,  Nola,  Ganusìo. 

Al  nord  di  Roma  si  scavano  vasi  non  meno  che  al  mezzodì:  da  Closìo 
i  Vejo  cfuante  tombe  etrusche  si  apersero,  tante  ne  offrirono,  e  portarono 
Una  rivoluzione  nell'archeologia,  come  gli  scavi  di  Ercolano  e  Pompej,  me- 
lante si  gran  quantità  di  disegni  e  d'iscrizioni  greche  ed  etrusche.  Da  Cer- 
vetri  presso  Tarquinia  si  ebbero  i  più  bei  vasi  di  antico  stile  corintio,  che 
erano  nella  collezione  Ciampana:  moltissimi  hanno  il  nome  di  Nicostene, 
italioti  ma  imitanti  l'arte  greca,  con  pitture  nere  su  fondo  rosso,  e  anse 

Ì:iiatle.  Altri  si  trassero  dalle  mine  di  Adria  di  bello  stile,  e  i  grecanici  vol- 
erò che  questa  città  fosse  Temporio  dei  vasi  che  la  Grecia  trasmetteva 
gl'Italia.  Molli  vasi  si  scoprirono  nella  necropoli  di  Villanova,  presso  Bo- 
log^na,  alcuni  di  essi  presentiamo  nella  pagina  seguente. 

Non  bastava  più  dunque  il  nome  di  vasi  etruschi,  e  si  pensò  surrogai'e 
quello  à' Hai  ioti,  Vgyò  Corinto  e  Atene  ne  presentano  anch^esse,  poi  altri 
le  necropoli  della  Cirenaica,  altri  la  Crimea  e  le  colonie  greche  del  Ponto 
Eusino,  onde  vorrebbero  conchiudere  sieno  opere  greche,  ditfuse  prima 
della  conquista  di  Alessandro. 

Quelli  trovati  in  Grecia,  a  Egina,  a  Corinto,  fanno  supporre  vi  fossero 
jahbriche,  ma  sono  ben  lungi  dalla  quantità  e  dalle  dimensioni  italiche  e 
«icule.  ritimamenle  a  Coririto  se  ne  scavarono  molti  da  sepolcri,  di  stile 
iu-caico:  nessuno  però  di  ligure  rosse  su  fondo  nero.  Il  resto  del  Pelo- 
une^o,  ia  Focide,  la  Beozia  non  ne  danno:  neiriVrcipelago,  molti  a 
06  e  a  Tera.  ma  trattati  con  gusto  diverso  da  quello  di  Atene  e  Co* 
lo:  Alessandro  (!onze  pubblicò  tre  vasi  dell'isola  di  Jlilo  (MeJi^che 


V^ftdi  scoperti  a  VilluDova  (Bolof dvis^). 


con  scagni  di  gusto  locale.  Di  quei  della  Cirenaica  se  ne  ha  nel  moseo  di 
Leida,  somiglianti  di  stile  a  quei  di  Nola  e  di  Melos. 

Le  ipotesi,  che  per  ispie^are  questi  fatti  piantarono  coloro  che  lì  p»* 
tendono  provenienti  da  una  fabbrica  sola,  non  soddisfanno.  Più  natmlt 
sembra  il  credere  che,  dove  abbondano,  ivi  fossero  fabbriche.  ChitiiifBl 
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§  ]t^.  —  Tecnica  dei  vasi. 


Mi  come  ^Vi  anlìchi  fossero  gelosi  (ie'jmtrj  riti,  jiiassime  sepolcrali,  crederà 
fccilniente  volessero  prenderne  altrove  gli  slronientì? 
■  Anche  il  nome  di  caffi  aritoh-rufi  non  basta,  dacché  ne  uscirono  al- 
panti  dalle  terme  tarquinìesi  e  dalle  vulcenti. 

b 

■Come  giacessero  nelle  tombe  etrusche,  e  come  l'arte  fra  qnei  popoli 
mme  avanzata,  noi  lo  diciamo  altrove.  Non  si  tratta  più  d'industria  ma 
di  arte;  e  in  parte  sono  forme  nuove,  in  parte  le  forme  usuali,  ingen- 
tilite e  abbellite,  e.  quel  die  vi  cresce  importanza,  ornate  di  pitture  e 
d'iscrizioni. 

La  materia  dei  vasi  figurati  è  la  stessa  degli  ordinarj,  piij  raffinata, 
Vauquelin  slaJiilisce  che  sn  100  parti  di  quella  pasta,  5:^  sieno  silice,  lo  al- 
lundna,  8  calce»  :?V  ossido  di  ferro  :  e  Artaud  giunse  a  fabbricarne  di  per- 
fettamente simili.  Secondo  lui,  le  forme  di  quelli  che  hanno  dei  rilievi  si 
facevano  con  una  operazione  alTatto  semplice,  cioè  coH'imprimere  in  con- 
cavo con  modelli  di  metallo  le  figure  che  dovevano  riuscire  rilevate  sui 
viisi.  Restringendosi  l'argilla  nel  cuocere,  il  vaso  usciva  dalla  forma  intero 
in  bassorilievo. 

Dei  vasi  alcuni  sono  gialli  colle  figure  nere,  altri  con  figure  rosse  su 
fondo  nero:  in  altri  è  il  colore  naturale  della  creta  senza  vernice  o  pittura, 

'•'ì  il  nero  solo:  in  alcuni  il  colore  naturale  t*  rivestito  di  un  leggero 
«;  in  altri  sopra  creta  color  naturale  o  bianca  sono  dipìnte  figure 
nere,  spesso  colle  linee,  come  quelli  trovati  presso  Pesto,  e  detti  comune- 
mente siciliani.  Rari  hanno  fondo  nero  e  ligure  rosse,  disegnate  sopra 
color  bianco  e  con  linee  impresse  cosi,  da  scoprire  il  fondo  nero.  Ancor 
ni  quelli  detti  egìzj,  di  fondo  giallastro  e  pitture  gialle^  che  non 
^      IO  atTatlo  il  fondo,  dove  è  sparso  il  color  bianco  o  il  rosso, 

ÉLa  dipintura  si  eseguiva  a  fresco,  non  si  sa  se  con  acqua,  terebentina 
olio.  Lo  schizzo  si  faceva  con  una  punta  dura,  le  cui  traccie  colorate 
sparivano  colla  cottura.  Si  usava  pure  il  tiralinee,  e  per  le  superficie  estese 
il  pennello.  Indi  si  esponevano  a  fuoco  blando.  Le  linee  dì  contorno  sì 
vedono  sovente  incavate:  altre  volle  sembra  si  facessero  con  un  modello 
di  carta,  su  cui  esse  figure  erano  spuntate.  I  ritocchi  in  branco  sono  dì 
allumina,  delta  comunemente  terra  da  pipa.  Vi  è  poco  o  punto  di  fon- 
Mote,  talché  suzzino  l'acqua;  come  avviene  pure  dei  bianchi  di  Locri, 
^!l*Attica,  di  Taiquinia.  Il  rosso  è  ossido  di  ferro:  il  giallo,  un'ocra;  il 
verde  e  l'azzurro,  sali  di  rame.  Scherer  negò  che  nelle  tinte  rossiccie 
e  il  manganese.  Vauquelin  vuole  che  il  bel  lucido  smaltino  derivi 
tanze  carboniche,  applicate  in  polvere  sui  vasi  ancora  umidi,  o 
ipcrate  in  acqua  di  argilla.  I  pratici  asseriscono  che  i  vasi  chiusini 
lo  ridotti  neri  da  fuoco  interno  ed  esterno. 

Ripetiamo  che  ne  fusione  appare  ne  vetrificazione,  a  differenza  delle 
'  *  fli€  odierne. 


Mthfoloyi^  t  tklU  Arti. 
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ARCHE0LO6U  E  BELLE  ARTI 


g  123.  —  Loro  forme. 

Le  forme  sono  variissime,  e  oltre  le  g^ià  accennate  (§  1 19),  aloiii» 
presentano  animali,  una  lepre  sdrajata,  un  piede,  ecc.:  più  spesso  il  ma- 
nico è  mi  leone,  una  lucertola,  o  im  intreccio  di  serpenti,  o  il  Fallo:  in 
alcuni  la  pancia  è  una  testa.  A  Monaco  ne  ha  uno  spanso,  con  figure  iwt- 
l'interno  incavate.  Un  vaso  cinerario  di  forma  particolare  trovò  il  ^rvrr^* 
Galanti  nell'agro  Chiusino  nel  184^:  è  di  terra  di  tegoli  non  cotta 
forma  di  schifo,  alla  cui  bocca  fanno  corona  sette  statuine,  tramni'  :: 
da  altrettante  teste  di  serpenti  tutte  amovibili,  e  inserte  in  piccoli  [•  :l 
ha  due  opercoli  ;  nell'orlo  del  primo  sono  in  giro  undici  figurine  come  le 
suddette,  nel  secondo  sono  due  spiragli,  e  se  ne  eleva  una  statua  muliebre 
di  stile  antichissimo  (Bidìet,  delV  htìtìtto  archeoi,  1843). 

Alcuni  mostrano  forme  straniere,  e  principalmente  egiziane;  al''" 
affetti  a  particolari  usi.  L'anfora  tirrena  è  un  modo  dei  più  anti 
pinta  all'arcaica  e  colle  figure  contornate.  Le  anfore  panatenaiche  sodo 
puro  antiche;  ma  il  collo,  invece  di  essere,  come  in  quelle,  indistiiito  dal 
corpo,  è  decorato  dì  ornamenti  architettonici,  e  poco  a  poco  si  distiogoe 
non  solo  all'esterno,  ma  anche  dentro,  mediante  un  angolo:  per  lo  più 
hanno  dipinture  bacchiche,  onde  si  dissero  dionisiache.  Forse  sono  quelita 
cui  gli  antichi  davano  il  nome  di  Isthmion,  in  grazia  del  collo  (i<r3aóc). 

Tutte  queste  sono  figure  nere  su  fondo  chiaro.  Rosse  su  fondo  nero 
sono  invece  quelle  che  si  trovano  a  Nola,  anche  più  eleganti.  Nelle  anlon 
all'egiziana  la  vernice  è  pallida,  il  disegno  arcaico,  e  le  figure  disposte  io 
parecchie  file,  e  con  animali  molti  (vedi  la  Tav,  34). 


§  124.  —  Pittore. 


Alcuni  vasi  sono  squisitamente  dipinti  da  una  faccia,  grossolani  a^to 
dall'altra;  forse  perchè  si  dovessero  collocare  su  abachi,  e  da  un  solo 
fianco  essere  veduti.  Talvolta  la  composizione  gira  per  tutto  il  vaso,  o 
questo  è  in  più  comparti  uno  sopra  l'altro,  istoriati  diversamente:  eoa  è 
negli  apuli  e  lucani,  ove  per  lo  più  le  figure  sono  mal  distribuite.  Tal 
altra  sul  vaso  stesso  sono  due  scene  differenti,  o  in  contrasto  fra  loro, 
come  un  idillio  opposto  a  un  fatto  ti*agico,  un  trastullo  alla  morte.  Ancor 
più  frequente  i  rovesci  sono  rappresentazioni  dionisiache.  Il  pittore  poi 
alcuna  fiata  ritrasse  due  momenti  della  storia  medesima  sopra  una  parigiia 
dì  vasi  eguali. 

L'ignoranza  di  prospettiva,  comune  agh  antichi,  nuoce  \iepiù  su  queste 
superficie  convesse  e  concave;  e  fa  che  non  si  possano  aggruppare  le  figure, 
sicché  tutte  appajono  al  piano  stesso  e  colle  teste  e  i  piedi  in  profilo,  anche 
le  poche  volte  che  il  corpo  è  di  prospetto. 

Talune  figure  furono  dipinte  nude,  e  panneggiate  dappoi. 

I  grandi  pittori  >iì  applicavano  ai  tempj  e  ai  quadri;  e  pittore  di  ìefìi^i 
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Litica  sonava  quajito  da  noi  pittore  di  boccali,  È  dunque  da  ripromet- 
poca  originalità»  ma  una  certa  spigliatezza  e  libertà  molta.  Si  sa  quali 
iti  boccola}  avessero  Urbino  e  Faenza  nel  Cinquecento;  ma  nessuno 
pretenderebbe  la  squisitezza  di  parti  o  l'accordo  d'insieme  dei  gran 
stri.  I  primi  ornatori  dei  vasi  dovettero  essere  semplici  vasaj,  etie  vi 
davano  abilità  in  ornati,  fiori,  meandri,  altri  vezzi;  vi  univano  anche 
di,  ma  disposti  senza  concetto,  e  spesso  senza  garbo.  Quando  vi  si 
iiiSBero  figure,  i  decoratori  non  vollero  smettere;  e  cosi  nei  vasi 
*nti  la  composizione  è  semplice,  ma  ogni  spazio  vuoto  si  carica  di 
pure  l'arte  loro  rimase  vinta  da  quella  dei  tìgurìsti.  Questi  alle 
le  imitarono  opere  di  maestri  famosi,  vezzo  che  durò  anche  dopo  che 
si  dipinsero  scene  originali.  Dall'esame  dei  vasi  non  è  difficile  scorgere 
laelli  dedotti  da  pitture  e  da  t)assori lievi;  le  originali  si  ravvisano  dal 
^cco  più  sicuro,  dalle  correzioni,  dalla  combinazione  delle  figure  tra  sé  e 
togli  oniamenti.  Alcuni  ingrandirono  il  pregio  delle  pitture  figuline  col 
ììre  che  ci  avessero  conservato  le  composizioni  perdute:  ma  se  anche 
tosse,  non  potevano  che  schizzarne  un'idea,  qual  era  possibile  colorando 
\l  fresco. 


§  l^Tj.  —  l£orÌMio]U. 


iscrizioni  o  erano  dipinte  sul  color  naturale  con  un  nero  lucente,  o 
bianco  o  rosso  pallido  sopra  vernice  nera.  Alcune  sono  greche,  altre 
le,  o  a  dire  più  giusto,  di  una  lingua  ignota:  or  riferiscono  il  nome 
divinità  0  deireroe  effigiato,  or  acclamazioni,  la  più  solita  delle  quali 
h  xjA^  hello^  sotto  al  qual  nome  si  sa  che  i  Greci  confondevano  anche  il 
buono.  Così  xa^b;  f>  Trai;  -  xilh;  vat^  hravo  ragazzo^  hvaro  davvero:  x^òi; 
«luot  dwut  voti:  bravo,  rgtì  panni  thi  scukó:  rJn  a£  -  -iv.  -rf^ali^  btvi  mr\  bevi 
\tsta^  ecc.  Alcuni  hanno  il  nome  del  personaggio  figm-ato:  EKTIOP 
^02,  O  KM,  o  KArAet)::,  HIHOKPITOI  KWIIÌO^.  Altri  hanno  epi- 
raorali,  0  preci  o  augurj  POAON  KAVK:  HOiUN  lUIOTl-:  EÌ<I*POX. 
Vun  vaso  scoperto  non  ha  molto  !e  scritte  alludono  al  venire  della 
line,  nunzia  della  primavera:  sf^^ov  /£At5av«,  v^,  tòv  'llpacxXi«,  eap  i[5r„  vidi 
'vndinelta^  per  Ercoft\  ecco  fu  primacera, 
lon  raro  ò  il  nome  dell'autore,  col  verbo  hzolr^dt^^  o  lYpa|«v»  il  primo 
quali  forse  esprime  il  vasajo,  Taltro  il  pittore. 


S  1^.  —  CluaiJlc&8ioiie  secondo  ì  sog-getti. 


Da  quanto  si  è  detto  argomentate  la  difficoltà  di  classificare  questa  rie- 
la  specie  dì  monumenti.  Alcuni  vollero  ordinarli  secondo  i  soggetti  ; 
imi  sarebbero  i  vasi  panafcmticf,  che  sì  davano  in  dono  ad  Atene  nelle 
della  dea  tutelare,  distinti  dalla  iscrizione  iS/.a.  RaUfiguravano  essi  i 
giuochi  del  pentatlo  ;  e  spesso  due  coloime,  esprimenti  le  mete,  sor- 
"montate  da  due  galli  o  da  vasi,  e  fra  esse  Minerva.  Parte  si  davano  dai 
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dm  |iriv^tt  n^lle  occasioni  stesse,  e  di  assai  ma 

rdali^  a  §este  della  diTioità,  in  mii  onore 

1  mizmii  ritraggono  scene  di  ajiiore  e  <y  d^ 

o  in  occasione  di   nozze,  I  »fpoimk 

concedo,  o  sagrìiizj  teraili,  o  getij  delia  morte 

L  io  spirilo  del  defunto.  Altri  figurano  so» 


i»- 


sM»ado  il  ^OM. 


Iroppo  Ta^he  e  Insieme  non  abl>a£t3iia 

_  tt  #"iìii^iiin  lU  secondo  il  paescr  e  Tetà  ;  ma  qi 

ita  appunto  U  n«wlj»  iJa^ip&Jììniii^  agHata  Tivissimamente  te  gii  aitfae»" 
iogL  Coloro  ch«  niami^iiste  làcoooseoEui  fiiori  della  t^recla,  Bssmsom 
che  coki  bì  {abbrìca^àìi^ro,  ludi  ^  Téndeseero  ai  popoli  italioti.  In  pron  d^ 
liotifia  lo  Mile^  tanio  shiììle  al  greco,  sia  arcaico*  sia  ottimo;  ì  so^t] 
itodoUi  doUa  ^^oria  e  dftUiL  miioki^  ellenica;  le  ìscrizioiu  spesso  g^^ 
Stt  [ualtigailie  si  l'ig^t-  ^i»  *Stw^^  ì5»ùw^  doiè"  /i^f^nj  f^^^i  in  Aiene.  Coli 
tali  Tasei  ^  dìslnbujvmio  od  gùiodii;  e  ptadagnatì  da  Ilalianit  erano  poi 
da  ^Ési  coacervati  cooie  sacfì*  t  seco  voluti  oeile  sepolture. 

Ma  a  questa  teorica  riptigfm  la  ({tBintilà  stessa  dei  vasi,  che  si  scaraj» 
nella  pellìcola  ^^perioei  in  qiiantiià^  ed  anche  in  bellezza.  Quelli  dell'Ai* 
tica  (n'è  una  raccolta  a  Monaco)  sono  podii*  né  cod  grandi  ed  elépT'l 
iioniL'  ì  nostri,  e  vi  rnaiiLaiio  molU^sinif  delle  fonile  più  ammirate  e].. - 
giadre.  In  Sicilia,  do  vi-  più  a  presumere  rinlkienza  greca,  i  %'asi  non  som» 
uiiglion  i.he  jrli  *;Lnis*hi  o  i  nokuii.  n*'  dì  tanta  varietà;  e  le  tombe  stesa? 
sono  meno  ricche.  Chi  non  --;a  (|iiantu  t^-arse  (ossero  le  comunicazioni  fei 
jjdi  anti*-fii?  le  i^mùmnK*'  de^li  autori  lo  ^Lte^^tano  a  ogni  passo:  lo  attesta  la 
immensa  van»-ta  'Irllt-  rnonttf.  Qiiantri  'Inni[Hf  non  doveva  essere  diffinl-. 
il  trasp<jrtare  tragili  vasi!  Dion^-  Crisostomo  retore  paragona  retim^ru 
splendorr-  di  un  suo  dÌRPorsf»  a  qii«-i  h^i  vasi  >-ìn'  si  compravano  a  Tennio: 
"  Ojini  navigTitrirc  ne  poi-ta  --ff^o  passando,  ma  alTarrivo  nessuno  li  tn»v.i 
sani:  cn'd»'va  av<Tc  un  vasrj,  nr»n  ?li  rf.-stan<j  <.'ln'  cocci  ^. 

È  poi  cn-dibilr  dir  ;i  mij/liaja  si  traess.rc  dalla  <ìrecia,  unicamente  p^r 
scpj'llirli?  Nulla  piij  prohabil»'  cihr  Tavri'»'  <[ualcht'  Etrusco  vinto  alcuiK- 
dt'i  pr»rnj  di  At^nr,  .•  riportatrjnc  i  vasi:  ma  qui  si  tratta  di  centinaja 
aneli»'  di  vasi  panatcnaici,  venuti  in  pa^si  riposti  r  mediterranei,  i  quali 
nfai  furono  mai  rinomati  p<T  lottatori.  (Ju»'lla  stessa  iscrizione  che  ad 
alcuni  sembra  decisiva,  tanto  può  si^niti'-arc  'oe>  ilrì  pr^nij  rìp^jrtati  'k 
At*^n*'.  f(uantf)  ^/a/o  (hi  rf-rfaml  prnn^nìtytti  iln  Af^'t^f,  arguendone  che  ftst' 
panatcnaiche  si  celebrassero  anche  in  Italia. 

I,r  legffende  e  1  sog^'r-tti  ^'rwi  non  conchiudono,  atteso  che  potevano 

l)»ni.->imo   essersi   imitati   in   Etniria,  esempio  troppo  vivo  anche  oggi. 

D'altra  parte  che  sappiamo  noi  delle  primissime  redazioni  dei  popeli' 

xadiziorii  comuni?  1/ ////>/'//'  e  V(^(/issfa  raccolsero  le  rapsodie  omli: 
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oon  potevano  queste  essere  vulgate  tra  Pelasgi  e  Tirreni,  o  tra  quelli, 
comunque  si  nominino,  antichissimi,  che  popolarono  e  la  Grecia  e  l'Italia, 
senza  etie  possa  asserirsi  qual  prima? 

Si  negava  che  gli  Etnischi  fossero  nini  stati  artisti:  eppure  che  1  vasi 
etruschi  di  bronzo  e  altri  lavori  fossero  cercati  in  Grecia  ce  lo  attesta 

Crizia  presso  Ateneo,  I,  l,  p,  28:  Tupffvjyiri  oà  xpsrrtT  y^xnsinrr.c^  9ia).n,  XQti  rS; 

/fùxhi  oTic  xo^i^sT  ^óuov  h  Ttvi  ypE^a;  e  Ferecrate,  ivi,  I,  xv,  p.  70(!):  Tic  tòìv 

X'j'/yiioi'é  Yj  hy%ut^\  'njp^y.vix^.  flotxCXoti  ^«p  ^i'^*''  *''  Traftìt  tot?  Tupfiriv*i^  spYaciat.  Ecco 

poi  dai  sepolcreti  slessi  uscire  e  arredi  e  statue  e  bassorilievi  e  pitture,  più 

eh»'  non  ne  abbia  date  la  Grecia.  Alcuni  vasi  inoltre  sono  originali  si  di 

forma,  si  di  storie,  si  di  leggende.  Si  aggiunga  che  su  vasi  dì  forma  greca 

si  trovano  cai'alteri  e  cifre  numeriche  alla  elrusca;  Ganimede  con  due  ale, 

Mercurio  con  quattro,  Venere  col  tutulo  in  lesta,  altri  g(^nj  elio  mai  non  si 

idefu  tra  i  Greci  (Paxofka.  Mì(f<ve  Bìttras^  i,  p,  seg.).  Originale  è  pure 

esto  uso  di  deporre  stoviglie  coi  cadaveri,  e  di  dipingere  i  sepolcri. 

Anche  i  soggetti  meramente  greci  vi  sono  trattati  secondo  uno  stile 

le:  le  figure  sempre  di  profilo,  hanno  occhi  rotondi  e  di  prospetto,  a 

isa  delle  bestie,  naso  rilevatissimo,  elmi  chiusi,  abito  attaccato  alle 

corazze  e  avvolto  alle  gambe. 

Fino  sui  più  belli,  quali  sono  i  panatenaici,  gli  scudi  dì  Minerva  por- 
tano le  divise  delle  città  italiche:  al  che  si  sarebbe  mai  piegata  la  greca 
L^dterigia,  massime  in  pr«'mj  nazionali? 

jHp     Aggiungete  alcune  particolarità  di  paese,  per  le  quali  gli  esperti  discer- 

P^tiono  i  vasi  vulcenti  dai  nolani,  dagli  apuli.  Basterebbe  questa  circostanza 

per  escludere  il  pensiero  di  un  mercato  comune.  E  converrà  ammettere 

'      fabbriche  sui  lu(»giii»  dove  ai  grecanici  non  resterà  se  non  credere  che  vi 

venissero  artisti  di  Grecia  a  lavorarli  al  modo  del  loro  paese:  conchiusione 

che  non  a  tutti  arriderà. 

Quelli  che  amano  distinguerli  per  nazione,  pongono  i  vasi  di  fabbrica 
ieia  (nome  sostituito  a  quello  di  egiziana  per  le  analogie  degli  ornati) 
quelli  di  Persepoli  e  coi  cilindri:  indi  quelli  di  fabbrica  greca,  di 
rica  etrusca.  dì  fabbrica  della  Basilicata. 


§  128.  —  Classiflc&sioiio  secondo  Tetà. 


Ne  meno  incerti  si  v  quanto  all'età.  Vi  fu  chi  credette  Vetulonia  ante- 
diluviana,  e  perciò  antediluviani  i  vasi;  e  non  solo  volle  vedervi  Noè,  ma 
un  vaso  fatto  da  Adamo,  e  fin  la  voce  oirmufi  (A /in.  <hìr Istititto  arrheol. 
ts:;|,  p.  isi).  Allri  vollero  riscontrarvi  le  vicende  stesse  dell'arte  greca: 
in,t  parmi  che  con  non  minore  certezza  si  possa  determinarle  in  opere  dì 
artisti  inferiori,  e  dove  spesso  valeva  la  imitazione. 

I  vasi  vulcenti  precedono  la  più  parte  dei  monumenti  rimastici  di  anti- 
litu  greca  e  romana.  I  neri  trovali  ad  Albano,  alcuni  dei  quali  sono  in 
»rma  di  t^mpane,  e  di  cui  è  una  bella  collezione  al  museo  Gregoriano, 
uio  riguardati  come  monumenti  degli  Aborigeni. 
I  più  antichi  sembrano  quelli  di  fondo  giallastro,  con  figure  ranciate  o 
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brune  non  lucenti,  disegno  stentato,  mal  ritoccalo,  e  con  ornamenti  rozzi. 
Le  figure  rosse  su  fondo  nero  sono  ignote  alla  prima  epoca. 

Seguono  quelli  ove  sono  ancora  stentale  le  figure,  ma  gentili  e  franchi 
gli  ornamenti.  Quindi  le  pitture  nere,  tracciate  destramente,  ma  con  carat- 
tere mollo  arcaico;  muscoli  esagerati,  ingenuità  pesante,  ove  il  semplice 


Vft^Q  di  stil«  greco  sobho» 


Ya  ìhh}  al  ridicolo,  il  vigoi\):>o  tìnu  alla  caricatura.  Da  poi  il  fondo  divenni 
indifferente,  e  le  figure  lalvoUa  furono  semplici  linee,  talché  si  voleva  sìcu- 
r«*xta  maggiore.  Tanti  vi  si  applicarono  dorature  e  rilievi;  si  sbizzarrì  C0U4 
anse»  sì  complicarono  i  nii-  :iggraziarono  i  festoni;  il  panneggia- 

mento si  H!!e*;rvt*ri:  le  leslr  i    _         otto  camtleri  più  delicati;  più  morbi< 
i  muscoli,  I  uiU)  il  di>t'^no  e  ili  una  elegante  sprezzatura. 

Da  tjUivri.,       .aUoccò  neiratTetliuìone,  nella  pretensione  delle  parti< 
larìtù,  nella  nt»^ligenta  ili  dist^giìo  e  nd  convensonale.  Tale  appane  fra  i 
Lucania  i  Mesysnjìj,  i  Itrujrj,  <  '      \'ure  sovrapposte  grotti 

reamente.  1  vasi  tnivali  «  !  Stabia  erano  lutti  neri 

vermciiitl^  ma  noti  di|>inli,  il  i|U44l  itiailu  tr  il  più  recente  (KmcsiEfì). 
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ceneri^  come  sarebbero  questi  che  presentiamo  qui  sotto.  Pare  il  trovi 
in  tanta  quantità  o  disposti  sul  suolo  o  affìssi  a  chiodi,  fa  suppoi 
qualche  significazione  finora  arcana.  Ricorrere  al  costume  di  molti  popoli 
di  sepellire  col  morto  ciò  che  gli  servi,  non  si  può,  a^Tegnachè  tutti  i 
vasi  delle  tombe  sono  nuovi.  Neppure  potevano  essere  ser^iti  al  ban- 
chetto funerale,  come  si  riscontra  in  alcune  tombe  greche,  giacché  molti 
(come  tutti  i  Milcenti  e  quei  della  Magna  Grecia)  non  hanno  vernice 
intema,  e  perciò  erano  inservibili. 


Xmsm  eifienirj. 

Alcuni  moderni  supposero  che  tutti  i  vasi  figulini  fossero  destinati 
riti  e  massime  alle  iniziazioni,  lo  perchè  i  pii^i  consueti  soggetti  sono  scene 
eleusine  e  dionisiache;  e  quindi  si  ponessero  nelle  tombe  di  quelli  che 
erano  stati  iniziati.  La  spiegazione  non  è  infelice:  pure  rillett eremo  che  da 
una  sola  tomba  di  \'ulci  sì  estrassero  novecento  ciotole  di  creta  ordinaria 
e  TozEA^  come  si  farebbe  oggi  dalla  bottega  di  uno  scodellajo. 


§  130.  —  Besttnri  e  conserT&tione. 


►  Dicemmo  che  i  vasi  si  trovano  nuovi:  tuttavia,  qualora  se  ne  ù 
lano  di  restaurati,  non  conviene  subito  sentenziarli  falsi,  giacché  talTolta  i 
restauri  sono  antichi,  e  spesso  furono  supplite  lo  orecchie.  Anzi  è  notevole 
che  i  restauri  sono  grossolani  affatto,  inserendovi  pezzi  di  altri  vasi  che 
nulla  avevano  a  fare  col  soggetto,  quasi  non  si  volesse  altro  che  chiudere 
la  rottura,  Neiridria  di  Ercole  e  Augìa  al  musco  Cìregoriano  è  innestato 
un  coccio  rappresentante  un  banchetto. 

Quando  il  vaso  si  dissepcUisce,  è  incrostato  di  una  bian- 

castra calcare,  la  quale  si  leva  con  acqua  forte  che  non  inta  v.. 
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le  pitture  furono  raolto  guaste,  si  ritoccano,  ma  in  tal  caso  perdono  di 

lito  per  le  aggiunte  che  può  avervi  fatte  il  moderno. 

Taluni  Gn^^ero  vasi  antichi,  e  principalniente  Pietro  Fondi  aveva  fab- 
briche a  Venezia  e  a  Corfii  che  molti  ingannarono.  La  famiglia  Vasari  ad 
Arezzo  ne  fabbricava,  e  ce  n'ha  la  Galloria  di  Firenze,  Alcune  volte  è 
antico  il  vaso  e  moderna  la  dipintura:  la  quale  però,  se  sia  fatta  solo 
con  colori  stemprati  nell'acqua  o  neir  alcool,  facilmente  si  toglie  colla 
lavatura,  mentre  negli  antichi  resistono  perchè  cotti. 


§  131.  —  Vasi  d^altre  materie.  Vetri. 


Itre  rargilhi.  si  fecero  vasi  di  legno,  e  di  metalli  anche  preziosi,  di 
miirmi,  dì  porfido,  di  pietre  fine,  come  onici,  sardoniche.  Tale  è  il  va^^o  di 
Mantova  che  sta  a  Brunswick  ;  la  copp;i  dei  Tolomei  nel  gabinetto  nazìo* 
naie  a  Parigi,  con  maschere  bacchiche  di  altissimo  rilievo;  il  vaso  dì  onice 
del  museo  di  Berlino;  il  balsamarìo  |}ure  di  onice  del  gabinetto  di  Vienna: 
è  singolare  per  grandezza  e  beltà  quello  di  agata  del  museo  Borbonico. 
Molti  componimenti  greci  descrivono  intagli  e  composizioni  su  vasi  di 
legno  o  di  metallo.  Talvolta  di  vasi  aveviino  forma  i  sepolcri,  e  tale  è 
quello  di  Quinto  Cassio  nella  gh'ptoleca  di  Monaco. 

Gli  antichi  attribuivano  ai  Fenìci  la  invenzione  del  vetro,  e  non  ignora- 
Tano  il  modo  di  fabbricarlo  eliiaro  e  bianco;  onde  Orazio  lodava  una 
fonte  spfrnfh'tfiftr  ritro,  e  chiamò  vitreo  il  mare  {titfrif  r/(i(f(nfi<  ìit^rnhìn 
potuto):  ma  preferivano  quello  a  colori,  principalmente  porpora,  celestt-  e 
verde.  Secondo  Plinio  {MiM.  mit,,  xxxvj,  i>G),  si  sapeva  soffiarlo,  tornirlo, 
ftn  renderlo  malleabile;  il  che  sembra  appena  credibile.  Quantunque  però 
si  fabbricasse  bene  il  vetro,  si  continuò  a  trarne  di  lontano  e  massime  dal- 
l'Egitto. ' 

L Vetri  antichi  pochissimo  si  conoscevano,  colpa  la  fragilità,  sincliè  gli 
vi  di  Ereolano  e  Fompej  ne  diedero  tanti,  da  formarne  una  sala  di- 
stinta nel  museo  Borbonico,  Magniliche  tazze  di  vetro  fecero  gli  antichi, 
ora  col  sovrappon-e  strati  di  colore  diverso,  ora  colPunire  il  vetro  e  Toro; 
e  Nerojje  pagò  seimila  sesterzj  due  vasetti  di  vetro.  In  un  sepolcro  di 
Populonia  si  trovò  un  vaso,  illustrato  dal  Sestìni,  rotondo,  con  luni=ro  cullo 
Inelegante,  ma  pregevole  per  le  iigure,  gb  ornati  e  le  iscrizioni.  l*na  lazza 
ha  il  museo  Trivulzio  a  Milano,  di  vetro  verde  con  una  h'nea  di  caratteri 
in  rilievo  di  sotto  del  labbro,  e  rivestita  di  una  rete  azzurra,  lavorala  con 
gran  diligenza  al  tornio.  In  un  sepolcro  a  Strasburgo  nel  tsi.">  fu  trovata 
una  lazzii  di  vetro  bianco,  con  sovrapposto  un  ornamento  di  vetro  rosso, 

•mante  una  specie  di  rete,  a  fori  ovali,  e  terminata  con  un  bordo  circo- 
in  alto  della  tazza  eranp  in  vetro  verde  le  parole  Mawimi/wttffx 

rifitniut*. 

Dei  vasi  di  vetro  con  rilievi,  di  cui  molti  ornano  il  museo  Borbonico, 
:iini  pof'  -sere  soffiali  «Tilro  forme  di  metallo,  o  di  tripolo  e  gesso, 

;clié  lì*'  i  'l'o  meandri  e  mastbere:  ovvero,  nientre  ancora  incan- 

iti, si  impruueva  il  rilievo  con  uno  stilo  da  deniro  in  fuori.  1  basso- 
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riliftti  n«  ^rwA  più  gmndi  ÌQrsQ  erano  fatti  con  stampi  appììeatì  alU  m; 
rovento^  o  nuche  fondendo  in  una  forma  tutto  il  vaso.  Collo  ManifM 
vi»]io  «a«m  filiti  i  lUHiagUom  e  te  tscnzionì  al  fondo  delle  tazze 
Yo!te  slntiigliavaiio  cui  bulino. 

Il  ontoso  vnso  Portiaiìd,  già  Barberìni,  ora  al  museo  Britaiink», 
pt*iibabUlil«jafte  del  tempo  di  Adriano,  consiste  in  ima  pasta  dì  Tetre 
^      !niti,  uno  aaecurru  tnuspaiente,  l'altro  bianco  opaco,  e  rappresen!i 
ii  Teli  V  Peleo:  il  genniuo  1845,  un  in^^ensato  gli  tirò  un  sass^eli 
t  [n-rii.  Un  il'm  -*MQig:lìante  fii  dissotterrato  a  Pompej,  bi^lU^HiQ. 
iieslatiienle  ìa\i*r:^tj.i  .i  balino.  com^  ì  cammei:  è  di  un  vetro  azzan» 
ciiit  tcu,  liuto  col  pwmbu  cuieinaio^  da  cui  sorgono  dei  bassorilievi  io  i 
altix>  stmto  di  v^tto  bianto  opaco,  rappresentanti  scene  bacchiche,  lì 
atttìchi  «Alti  ftguf^  o  Sènza  5ono  pure  U  sacro  catino  di  Genova 
ooioce  suKruìdo;  i|uello  trovato  a  Novara  (WiNCK£LHJct7N«  t.  m),  un  aftnia 
:;$tliflKirMo. 


màkà^^tt  GUutmabrm,  t83i; 
¥faT%  llMUH  dt  dmts  jfloayw  d»  Flim  r^^Hf»  à  tari  d€  la  r^rrrrU,  18ii 

tk$k  alitai.  Bwtttto  ÌS3IL  Ftoitto  defti  stwQ  dei  emlìerl  Berthokiy  e  Duéwé, 
ski  d<Ktui^  F^Mi^  41  tPaproOt. 
Uèvaui.  Hi^imrt  «J#  rari  4t  fm  perfmrm  émm  rantiquité.  Parigi  187^ 

Pw  tasi  mmrmi  non  dm  pe«d@o  ch^  cosa  intendere  ;  ina  erano  ogirtiti 
di  )iiU^  piullu^o  di*  d?ÌKlc^  Wmttio^  e  Baronio  li  credettero  di  ìm^ 
IIKH1I0;  Paulmiier  di  to'iifftwwmff,  d£  trgiUa  impastata  con  mirra;  Cs^ 
kiiu»»  -SiiilÌK^rt».  Mt^fvui-me,  dì  puri-'elkina:  B^4on.  di  conchìglia;  Gmì^r. 
di  Jiuw ;  «ùtl»  d';utiv;  'j  Le  Uiuud  ìM*'m,  '^  PA^rtti.  tfts  Inscrtp,^\ùi'im\ 
titubiici  '  ho  'ii^?^uiw  ^t  ■ippo^t':  llutiv  vl>Ul'  provine  fossero  di  spato  fluori. 
1 1IU.  di  UkIì  Uitttf  :il  v^^^^t^  da  un  cutisoUu'e  -»ft tanta  talt?ntt;  una  da  NVriw 
(UiUtuiUi  uidlum  di  Mr^iit'ny;  Ft-tn)uio*  lii^ptnsitro  dei  piaceri  di  Iuj,D>t^ 
iii^i  iK>4  Ht.vuLt*  luii'tilt.  prfiiia  di  tnorire  Li  s^pezzò,  acciocché  fioriti ^'* 
iu-wst  j  \v«»jutf.  viiv»'uul*^)$tt  nemico. 

»  ^\mxt  e*»    ^i^<   nmr^ntt      r«wt  «mi«w/  <Ìi  imttfi  mi^lid^nU  in  M^ma,  Roma  IS^). 

Coifxx  OC  ^.mx.  Jlr-w.  ''<»f-  *3f  ^c**A*  'fturrnìnos.  Lisbona  lé-lì 

Tra  L  v.4jri  mrUàliri  rtiiv  fautori  ^^u^^Ui  di  metallo  di  Corinto.  A  Viiia 
^  n*ì  :i?*=rnirt)iiu  piu^f  ni».'i(\  c^  'lei  18J-**  i*en  «quattordici  da  una  sola  la^i 
•il  pomo»*:,  *h  ir^ni»!  0*11  brìliafeiuii  nlievi  <t  Tedt'  che  itapprima  trm 
tièi  ìisUMìì^  ctjilif  ùipiTv  »>  txil  tui(:tiam*f.  poi  ael  rilievo  perfeiioDati  fti 
•♦-&*-ilL  Aliar»-  \oit"  4  pefii  »ii  niti-'v».»  ':*nuju  <taccatL  e  si  potevano  adaltai^ 
^  piu  V4>i,  Da  -t-ssanu  va^  iM«^^allia  p^^s^teiie  il  mtifeo  dì  Torino,  "i"''' 
uy.i\,  iruìi.  £nui  p^ir.»^  nicc*Mti  ia^fj  ^-avi  .ìi  PoU^nzo. 
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§  131 


Defili  ixioxie. 


l.*iirte  di  tagliare  le  pietre  fine  di  cavo  o  di  rilievo  si  chiama  Gllptka^ 

Oiiptoyrafia  la  cof^nizìoiie  di  f|uelli-,  che  ranlichità  ci  ti'amandò.  Queste 

collocano  tra  i  iiionuuienti  più  preziosi,  sia  per  la  eleganza  loro  propria, 

ia  per  la  ricchezza  intrinseca,  sia  per  la  laeililà  d'introdurle  in  ornamenti 

loderni. 


§  133.  —  Katerìe  intagliate. 


Le  sostanze  intagliate  erano  o  animali^  come  corallo,  turchine,  avo- 
rio, per  esempio  nel  cammeo  ligurante  Porsena,  messo  però  io  dulDbìo;  o 
fe<iekiit\  come  cedro,  bosso,  ebano,  sicomoro,  di  cai  vi  è  qualche  lavoro 
^irizjo;  o  resinosi,  come  lustrino  e  ambra,  che  ora  si  crede  prodotta  da  un 
n  del  mondo  primitivo;  o  minerali^  come  argilla,  luetalli,  pietre,  e 
iiente  l*emalite,  la  inaìachite,  la  calamita,  il  lapislazzuli,  lo  schisto 
rateare,  la  pietra  tebaica  ossia  oliare,  la  steatite.  Le  silicee  più  pure  sono 
trasparenti,  come  i-ubino,  zaflìro,  topazio,  smeraldo,  ametista,  acqua  di 
Ilare  o  berillo,  granato,  giacinto;  in  cristallo  di  ròcca  si  hanno  pochi 
Lvori  e  di  poco  merito;  o  semitrasparetiti,  come  F opale,  il  plasma  di 
smeraldo  o  calcedonio  verdiccio,  il  girasole  o  pietra  dì  fulmine,  Fidroiane, 
U  sardonico,  la  corniola,  la  giada,  le  agate,  il  cakedoniu,  il  cacholong, 
Tonice;  od  opache,  coDie  il  diaspro  di  varj  colorì,  il  granito,  il  basali  e,  il 
[serpentino,  la  sienite.  I 

II  diaspro  era  si  poco  nolo  agli  antichi,  che  Plinio  crede  dover  attestare 

aver  proprio  visto  che  Nerone  ne  possedeva  no  pezzo  di  undici  oncie 
{Mii*jnituiì iiifm  juapidis  utidevìm  tiHciantm  cidimus):  e  difatto  in  antico 
non  si  trovano  né  colomie  né  grandi  yiìsì  di  diaspro,  mentre  oggi  dall' Aitai 
ne  tiriamo  grossissimi  pezzi.  Il  vero  smeraldo  non  si  trova  che  nel  Perù: 
'gli  antichi  ne  muiierarono  dodici  specie,  di  nomi  diflerentissimi,  ma  in 
fatto  la  più  parte  delle  gemme  che  dicono  in  smeraldo,  sono  in  elio- 
tropio, o  come  dif  iamo.  plasma  di  smeraldo  gemmario,  diallago,  e  sin 
gpato-fluore  (Hlumknbagh,  Nitturgettrìi,  art,  Heliatrop  und  Smarugd)* 

La  distinzione  diile  gemme  in  orientali  e  occidentali  non  corrisponde 
^al  vero.  Orientali  sono  (|uelle  di  più  bella  vista,  dure  e  perciò  capaci  di 
più  acceso  pulimento,  composte  di  aliti  mina  pura;  la  scienza  le  chiama 
telesie  o  corindonL  Le  occidentali  sono  somigliaixti,  ma  non  cosi  dure  e 
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belle,  e  sì  compongono  di  selce,  unita  chimicamente  con  altre  terre,  o 
colorate  da  ossidi  metallici. 

Il  dianiante  dagli  antichi  non  si  sapeva  lavorare,  e  lo  insegnò  Luigi 
Barqnon  di  Bruges.  Nessun  diamante  si  trovò  a  Pompe]  ed  Ercolano; 
hensi  un  anello  con  venticinque  pezzi  di  diamante  regolarmente  disposti 
in  oro,  si  scoperse  nel  Westmeath  (Gocan's,  Camd.  ni,  571).  1  carbonchi 
non  si  credevano  opportuni,  I  lavori  su  conchiglie,  massime  la  margariti- 
fera,  il  naiitilio,  le  veneri,  le  came  e  k»  cipree,  sono  moderni. 

Ambra  moltissima  ebbero  gli  antichi,  e  Plinio  {Sat.  hist.,  xx'xvii,  3) 
parla  di  pezzi  lìn  da  quatlordici  libbre;  e  la  slima  si  misurava  da  qualche 
particolarità,  come  il  colore,  o  l'avere  inchiuso  alcun  insetto.  Nel  nmseo 
Kircheriano  n'ù  una  racco! tìna  dì  romane,  e  specialmente  notevoli  una 
noce  spaccata»  un  balsamario  ricinto  di  pampini  e  con  amorini  bacchici  e 
ucceUi.  Ivi  è  pure  un  frammento  bellissimo  di  una  Nereide  su  cavallo  ma- 
rino, m  cristallo  di  rocca.  Tn  bassorilievo  in  ambra,  trovalo  nella  tomba 
di  Ruvo,  e  venuto  alla  preziosa  raccolta  del  conte  di  PoHalès  Gorgier,  e 
in  un  pezzo  lungo  pollici  <1,  lin.  b,  largo  ;-!.*>. 

Molte  volte  si  lavoravano  sostanze  arlilìcìali,  come  vetri,  porcellane» 
smalti,  paste  di  vario  colore  imitando  le  gemme.  I  grandi  smeraldi  egiziani 
e  altre  pietre  erano  paste,  come  si  accertò  da  quelli  trovati  nelle  tombe,  e 
da  (pielli  che  si  conservarono  nelle  chiese  cristiane,  quale  il  sacro  catino 
di  Genova  e  quello  di  Monza. 


i 
I 


§  134.  —  Modo  di  UTorarle, 

Come  gli  antichi  lavorassero  le  pietre  non  ci  è  tramandato  in  iscrilto; 
ma  si  potè  congetturare  che  vi  adoperavano,  al  modo  moderno,  la  sega 
{tenebra),  il  punzone  {p^rnun  rHttsHm),  la  rotellina  di  rame,  il  torno,  lo 
smeriglio,  la  polvere  e  la  pmita  di  diam;^^inte,  e  osso  di  sepia  (oMnirìte) 
per  levigare.  Non  occoire  avvertire  che  non  potevano  colle  lenti  ingran- 
dire i  soggetti,  come  oggi  si  fa. 

Il  pojitore  dava  alia  pietra  la  forma  piana  o  convessa:  poi  Pincisore 
(litofjìijphits^  tivtflpUn',  carurltfs)  vi  adoperava  attorno;  iitorol/fsi  o  vompoat- 
tore.^  f/emmtfrum  montavano  le  pietre;  (laitiìiofjìip  più  specialmente  lavo- 
ravano agli  anelli. 

Le  forme  cilindriche  o  esagone  erano  più  usate  che  non  le  numerose 
faccette  dei  moderni.  La  legatura  preferita  negli  anelli  era  in  forma  di 
fascia. 


§  135.  —  InUglì  e  cammei. 


Le  pietre  sono  lavorate  o  in  cavo,  u  in  rihovo;  le  prime  si  dicono 
iìiUujli,  le  altre  cammei.  Dì  questo  nome  è  ignota  la  origine,  e  chi  vuole 
trarlo  dall'arabo  hawiw  amuleto,  chi  da  ehama  conchiglia.  Sono  soggetti 
intagliati  s'una  pietra  a  molti  strati,  dei  quali  T incisore  si  giovo  per  far 
risaltai'e  una  tìgura  dì  colore  diversò  dal  fondo.  Più  stimati  sono  quelli 


ALTRE  orSTINZIOSI  DELLE  PIETRE  ISaSE 

BeTra  R  triplo  stralo.  Ovvie  sono  le  sardoniche  ossia  sardoniaonice; 
!e  v'fandissime  e  bellissime  si  soppone  gli  antitliì  le  traessero  dall'India 
re  e  dalla  Haltriaiia,  mentre  i  moderni  non  possono  servirsi  che 
L  .4^^ate  di  Germania»  dì  pasta  bissai  meno  fina. 

itonio  PichJer  trovò  di  farle  bollire  nelPolio  vìtriolico  in  modo,  che 
me  bei  nìccoli  a  due  colori,  bianco  e  nero. 

LCEUM  Menaxt,  Les  pierres  graiées  de  la  Haute  Asit. 
J,  Sur  la  gUjptique  Orientale, 


%  136.  ^  Altre  dìutiniionl  delle  pietre  incise, 

gemme  si  suddividono  anche  giusta  la  forma  o  il  soggetto.  Si 

imano  satrabeì  quelle  che  hanno  la  forma  di  questo  insetto  sopra  una 

piana  ;  ftihosrion  le  pietre  informi  ;  rapn'rrì  i  soggetti  bizziuTamente 

ippati;  gri/fi  i  grotteschi  e  Je  caricature;  rhìmere  quelle  in  cui  sono 

jìate  parti  di  animali  diversi;  ftdrìftre  quelle  che  figurano  astri; 

^^ugtUe  (capita  jugitta)  quando  sono  due  o  più  teste  di  profilo  sovra- 

)ste  una  all*altra,  come  il  grandissimo  di  Alessandro  e  Olimpia  del  museo 

►desculclii,  e  quel  di  Demetrio  Sotere  e  sua  moglie  Laodice;  affrontate 

[rapita   atì versa)  quando  le  teste  SÌ  guardano;  oppfjste  {capita  aversa) 

ido  rivolte  a  Iati  contrarj, 

Scienlìficamente  si  sogliono  distinguere  secondo  il  paese,  in  egizie, 

Irusche,  asiatiche,  greche  e  romane,  suddividendole  secondo  il  soggetto 

mitologiche,  storiche,  fisiograJìche,  cioè  che  rappresentano  oggetti 

mturali;  chimeriche,  cioè  di  capriccio  senza  relazione  a  culto  e  a  storia; 

Jtre  poi  le  cristiane. 

I.  DE  Rossi,  Gemme  antiche  figurate,  itoma  1707-9,  4  voi. 
àlpPEat,  Dactyllotheca  unirersalin.  Lipsia  1755,  62,  76. 
INETTI,  Gfmmw  (vttiquce.  Venezia  1750. 
ioni,  Tììtsaurum  gemmarum  aniiquarum,  Firenze   I7'i0,  3  volumi;  e  Historia 
ffl^toffraphica, 

Casseri,  N<fvum  thewurum  gemmarum.  Roma  17S1,  3  voi 
L  RAroxi,  Raccolta  di  pietre  antiche.  Ivi  1786. 

RcrscH,  Capita  deorum in  gemmis  incim,  Francoforte  172L 

rocii,  Gemma-  antiquata:  celat<e,  Amsterdam  172Ì. 
*icoRO?ti»  Gemmai  antiqua'  litterata-,  Roma  1757, 
^^ADD^  Litologia  del  museo  Borgiano,  enumera  le  pietre  adoperale. 
Satter,  Trattato  del  metodo  antico  di  scolpire  le  pietre  fine  paragonato  coi  moderni. 
LoDdrA  1754. 

:,  Traile  des  pierres  graf?ées.  Parigi  1750,  2  voi 
fÀTT»  Aldisf,  Istitazioni  gUtiografiche,  Cesena  1785.  I  moUÌ  suoi  errori  furono 
notati  da  un  Accademico  etrusco  nelle  0s3eriazi<mi  sulle  gemme  incise.  Milano 

"Viler  din  NUtzen  und  Gehrauch  der  ctlten  geschniitenen  Steine.  Altenburg 
17G8. 

lOia,  ^lntiqu€  OemSf  their  origin^  uses,  Londra  1872. 
[£ddiel  descrisse  le  pietre  del  gabinetto  di  Vienna  (1788);  Delacliau  e  Le  Blond 
rlJe  del  duca  d'Orleans  (17i^).  (Juelle  d'Inghilterra  furono  incise  da  Worlidge 
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1768:  da  Stordì  e  Bracci  quelle  con  iscriziom,  De  antiquis  scultorìbus  qui  sua 

nomina  ittciserutU  in  gernmis,  Firenze  ITS^i. 
BcscHTNG,  Memoria  del  distinguere  gli  antichi  dai  moderni  hrart  gliitografici  (negli 

Atti  della  Società  di  Lipsia  1753), 
MuRR,  Bibliotheca  glyptographica,  Dresda  ISOi, 
Corsi,  Catalogo  di  pietre  antiche.  Roma  18^. 
Ramici  Von  gescìmittenen  Steinen  und  der  Kumi  selbige  zvgraciren,  Copenaghen 

1800. 
GoERLiTT,  Gemmenkunde  (nelle  opere  sue  archeologiche). 
HiRT,  Amalthea. 
GoHLER,  Sìdla  gliptica. 
Luigi  Bossi,  Delle  pietre  incise,  Milano. 
Impronte  gemmarie  di  monumenti  tornati  in  luce  dal  1835  in  poi,  pubblicale  dal- 

rincisore  T.  Cades.  Roma,  per  centurie. 
Tréaor  de  numismaiique  et  ds  ghjplique, tnonuments  tant  anciens  que  modem^S, 

ha  plus  intéressans  sous  le  rappori  de  Vari  et  de  Vhistoirej  grave  par  les  procédés 

de  Achille  Colas,  sous  la  direction  de  Delaroche,  Dupont  et  Lenormant.  Pa- 
rigi 1834. 
Faustino  Corsi,  Delle  pietre  antiche,  —  Catalogo  ragionato  d*tma  coiUsfione  di 

pietre  da  decorazione.  Roma  18^, 
Chabouillet,  Catal^ìgue  general  des  camées  et  pierres  grapées  de  la  Btblicthègvé 

imphieUe, 
11  dottor  Brunn  diede  il  catalogo  degli  antichi  artisti,  emendato  e  compiuto  da  King, 

ch*è  il  migliore  autore  in  questo  fallo, 

g  137.  -  Utilità  della  ^ Uptioa. 

Come  monumenti,  le  pietre  incise  ci  arricchiscono  di  cognizioni  pelle* 
gtine  sulle  arti,  la  storia,  la  religione»  le  opinioni,  i  costumi  degli  antichi: 
da  esse  abbiamo  i  ritratti  di  grandi  uomini,  da  esse  la  riproduzione  in 
piccolo  dì  opere  perdute;  oltre  una  serie  di  capricci,  attestanti  il  gusto 
nazionale.  Punti  di  storia  greca,  la  restaurazione  della  Venere  Medicea  e 

del  LaocoontOj  della  Minerva  di  Fidia,  dell' Apoxuomenos  di  Policleto 

fiirono  dovuti  a  pietre  incise*  Michelangelo  e  Rafaello  ne  dedussero  il 
concello  dei  bassorilievi,  di  cui  ornarono  i  palazzi,  come  il  Ric^irdi  di 
Firenze. 

§  13S.  —  ^emme  ebraiobe,  etisìe,  féaieie,  searabei,  cilindri 


jLffJjÌ*£^ 


v^ 


1 


Già  neWE^odo  sono  numerate  le  vane 
pietre  incise,  che  devono  entrare  negU 
arredi  del  sommo  sacerdote.  Abbiamo 
memoria  delle  gemme  degU  Etiopi;  ne 
possediamo  degli  Indiani;  ne  uscirono  dai 
monumenti  più  vetusti  dell*  Egitto.  Fra 
queste  sono  notevoli  gli  scarabei.  Lo  sca- 
rabeo è  rilevato  sopra  un  piano,  talché 
appartiene  ai  cammei;  la  base  è  forata 

pel  lungo,  e  talora  in  più  di  un  senso,  e  neU'esterno  è  incisa.  L'*»"^*«'^^  ^ 

e  più  0  iiìeuo  rilevato,  e  talora  si  attacca  solo  per  le  zai 
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fiori  sono  lisce,  oppure  striate.  Portano  iscrizioni,  talvolta  di  re  antichìs- 
simi.  Ve  ne  ha  da  dieci  secoli  avanti  la  guerra  di  Troja,  anzi  da  ^>20  anni 
avanti  Cristo  fino  all'imperatore  Comodo;  ma  non  si  scorge  differenza 
cronologica  nel  lavoro. 

AÌ)bondant issimi  si  trovano;  ne  lia  da  duemila  il  solo  museo  di  Torino» 
censettajìtadue  dei  quali  portano  il  nome  del  re  Tutmosi  ;  e  di  ogni  ma- 
leria,  preziosa  o  comune;  sembra  si  portassero  come  anelli,  torse  anctie 
come  collane.  Li  classificano  in  grandi  e  piccoli,  chiamando  grandi  quei 
che  hanno  da  un  pollice  a  tre  di  lunghezza;  e  pare  fossero  funerarj,  tro- 
Widoei  figurati  sui  papiri  delle  mummie,  od  anctie  nelle  collane  e  al  petto 
delle  mummie  stesse,  e  fra  le  collane  dì  vetro  e  di  conterie  che  le  più 
ricche  haxmo  al  collo.  L' essersi  rinvenuto  uno  scarabeo  attaccato  a  un 
orecchino,  lasciò  credere  sì  destinassero  a  tale  uso  ;  ma  bisogna  aspettare 
altri  eserapj.  Pretendono  che  le  iscrizioni  sieno  formole  funebri,  non  can- 
giando che  il  nome,  al  cui  posto  talvolta  è  una  lacuna,  A\^Tnc  senza 
iscrizione.  In  alcuni  le  ale  sono  adorne  di  figure,  in  altri  la  lesta  è  di  uomo. 
I  pìccoli  sono  numerosissimi,  e  rappresentano  divinità,  simboli  religiosi, 
leggende,  iscrizioni,  emblemi  sacri  o  civili,  piante,  animali,  varietà.  Sono 
preziosi  quei  che  hanno  caiielU  coi  nomi  di  regnanti.  Da  ciò  volle  alcuno 
indurre  che  servissero  di  moneta  spiccia. 

Si  disse  che  gli  Egizj  onorassero  lo  scarabeo  come  simbolo,  l**  del 
mondo,  perchè  i  suoi  escrementi  hanno  forma  di  globo  ;  i2°  della  genera- 
ziofie^  perchè  sepellisce  pallottole  in  cui  rinserrò  le  sue  uova;  3'^  della 
figliolanza,  perchè  partorisce  sempre  un  niascliio  e  una  femmina;  4"^  del 
valore,  onde  obbligavano  i  soldati  in  guerra  ad  avere  sulUanello  quest'ani- 
male, sempre  armato  ;  5°  del  sole  ;  6**  della  luna  per  le  eorna  ;  7^  di  Mer- 
curio se  unicorno;  8**  cogli  occhi  traforati  da  un  ago  indicava  un  uomo 
morto  di  febbre.  Anche  altre  significazioni  vi  ai'zìgogolano.  I  più  credono 
fossero  difese  magiche,  atteso  che  lo  scarid)eo  era  dedicato  al  Sole,  il  più 
polente  fra  gli  DeL  Sant'Agostino  dice  che  Cristo  era  pai-agonato  allo 
scarabeo;  altro  dei  molti  simboli  solari,  attribuiti  all'Uomo-Dio. 

Vn  genere  particolare  formano  le  pietre  incise  dei  Babilonesi,  che 
dalla  loro  forma  si  chiamajio  cilindri  Sono  di  materie  dure,  naturali  o 
artifiziali,  varianti  da  uno  a  tre  pollici  di  lunghezza,  e  da  qualche  lìnea  fino 
a  un  pollice  di  diametro,  forati  per  lo  lungo,  e  tutti  coperti  di  figure  e 
d^iscrizioni.  Pare  fossero  amuleti,  e  portano  divinità  e  i  nomi  loro  in  carat- 
teri cuneiformi.  Si  credevano  proprj  solo  dei  Persiani;  ma  se  no  trovò 
pure  in  Egitto,  alcuni  coperti  d'iscrizioni  persepolitane ,  altri  di  figure 
esri^ie,  e  col  nome  di  faraoni  anteriori  alla  invasione  persiana. 


Choii  de  pierrts  gravées  antiques  égypiiennea  et  peraanes,  Parigi  1817. 
ufiu,  Scarabei  tgUJ  figurati  del  museo  di  S,  M,  V Imperatore»  Vienna  1S24. 
3ioiu  però  da  luì  reputati  antichi,  non  sono, 


te  i  f}&  r^BOMOMi^a  Dipelar,  iliv  i 

di  Erodo,  n  ccm  detto  SiSo  di 
Teodt^nniia,  e 


eilieftnm 
ifi  Soène.^ 


■;tslitf 

1pdiiiK>tto  nazìoiiaJe  a  Par^:  sui  anadiè  mflco^  poi^  del  CkiqaÉeeitio. 


Séoune  Isoliate. 


<rii  ftaiioti  pI>r'>:•■]^•ttero  i  <Tre':i  n»^!la  gliptica.  Lo  écaracneo  -^  pure 
•'orma  rL-,-ai  solita  ira  7V1  Etriì^chi.  se  non  che  il  oanip*:^  delia  pietra 
porta  una  ^Tanitura  di  punti  in^javati.  Hanno  rilievo  e  finitezza  minore 
•:h^•  le  ^-'/iziane.  e  tutt^^  .sono  forat^r  pt-r  lo  lungo:  alcune  si  tri^varono  n^ìk 
Vjriibe.  k-gate  in  an^AU  e  versatili.  Si  reputano  più  antioh'^'  quelle  oie 
!a  fi^'iira  »•  appena  indicata  da  punti  scavati  col  punzone.  Le  iscriziom. 
•  jnando  vi  siano,  indicano  la  persona  figurata.  Si  classificano  in  pietre 
etnische  di  «oggetti  etnischi,  e  di  soggetti  greci,  che  sono  i  più  facili  a 
interpretare,  e  diedero  grande  appiglio  a  quelli  che  negano  agli  Etruschi 
un'arte  propria,  e  vogliono  la  derivassero  affatto  di  Grecia.  Tra  le  prime 
hanno  vanto  un'agata  del  museo  di  Firenze,  la  quale  rappresenta  due 
-a^erdoti  salj  che  sostengono  un  bastone  con  sei  scudi:  uno  scarabeo 
in  corniola  del  re  di  Prussia:  una  piccola  pietra  del  gabinetto  nazionale 
di  Parigi,  figurante  un  uomo  seduto  -'uno  sgabello  davanti  a  una  tavola 
tripod»'.  su  cui  sono  tre  corpi  rotondi,  che  egli  pare  muovere  colla  destra. 
ni*  ntre  colla  sinistra  tiene  una  tavoletta  carica  di  lettere  alfabetiche.  Orioli 
1*-  reputa  numeri,  e  ne  induce  che  le  cifre  numeriche  fossero  note  agli 
etruschi. 
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Dai  sepolcri  di  Perugia  si  levò  una  delle  più  belle  gemme,  rappre- 
(fìtanie  i  sette  capi  sotto  Tebe,  coi  loro  nomi  greoi  incisi  in  forma 
irusca. 


§  HI,  —  Oemmd  romane  e  del  Basso  Impero. 


Sa 
av 


I  Romani  ancbe  qui  non  fecero  che  imitare  i  Greci,  e  dì  là  desunsero  i 
soggetti;  o  se  dalla  storia  patria,  vi  diedero  espressione  allegorica,  predi- 
ligendo però  il  panneggiameiilo.  Si  cojiosce  anche  qualche  artista  romano, 
e  il  lusso  dovette  far  prevalere  sifatto  genere  di  lavori.  Talor-i  hanno  iscri- 
zioni di  buon  augurio:  Multis  annis;  avty  amor  meus^  ecc.  Del  tempo  degli 
iinperalori  si  hanno  preziose  gemme;  e  l'insigne  incisore  Dioscoride  fece 
la  testa  di  Augusto,  con  cui  e^sso  imperatore  suggellava.  Possediamo 
inoltre  una  serie  di  gemme,  che  rappresentano,  a  epoche  delt^rminate,  le 
fapìiglie  Giulia  e  Claudia,  mirabili  p*'Y  l'abili tà  e  per  altri  vantaggi. 

La  più  grande  che  si  abbia  è  quella  del  cardinale  Carpegna,  che  fu 

Ita  a  Roma  da  Napoleone,  e  non  si  sa  più  ove  si  trovi.  Teste  fu  annun- 

ata  una  cristiana,  rinvenuta  in  Siria;  ma  non  la  conosciamo  che  dagli 

av\isi.  Segue  quella  di  Parigi;  poi  le  due  viennesi.  La  (jttnmti  ati<justeu 

netto  di  Vienna,  di  centimetri  :ì2rj  per  -^i/^,  fìgm*a  la  famiglia  dì 

k'  all'anno  17  dell'era  vulgare:  Augusto  col  lituo,  come  segno  degli 
ispizj,  è  in  trono  a  fianco  a  Roma;  lo  coronano  la  terra,  Toceano,  TAb- 
ifìdaiìza;  Tiberio,  scendendo  dal  carro  condotto  dalla  Vittoria,  dopo 
dIì  i  Pannonj.  si  prostra  davanti  al  Giove  Augusto;  ha  vicino  G<^rma- 
co,  che  anrh'esso  ricevette  gh  onori  trionfali;  al  disotto,  i  legiunarj 
►mani  e  ausiliarj  alznno  un  trrifeo:  avvi  pure  ruroscopo  di  Aug«is!o  e 
quel  di  Tiberio. 

Un  altro  cammeo  da  Costantinopoli  portò  Baldovino  li,  poi  lo  eljbe 
Luigi  IX,  indi  la  Santa  (appella,  ora  il  gabinetto  nazionale  a  Parigi 
("  :.).  K  un;i  sardonica  dì  32  per  -ì^»  cenliiiH-tri,  a  cinque  strati 

!u  la  famiglia  di  Augusto  poro  do|)u  hi  ruoil*/  di  qut'>lo.  In 
ì\ì*/:£.u  sia  Tiberio  da  Giove  Egioco;  allato  Livia  da  Cerere;  intortio  la 
piuua  Agrippina,  Caligola,  Druso  II,  un  principe  forse  degli  Arsacidi,  Clio 
e  PoJiiinia;  al  disotto  le  nazioni  vinte  deirOriente  e  della  Germania;  in 
alto  Augtmto,  nmmesso  fra  gli  Dei.  I  vecchi  lo  intitolavano  il  sogno  di 
Giuse|)pe;  altri  lo  crede  l'animessione  di  Nerone  nella  111  miglia  Giulia. 

II  re  d'Olanda  lui.  una  sardonica  di  tre  strati,  mollo  men  bene  eseguita, 
ed  è  il  trionfo  di  Claudio  in  figura  di  Giove,  con  Mes;jalLnu,  Ottavia, 
Britannico,  s'un  carro  trascinato  da  centauri  e  preceduto  dalla  Vittoria, 

nde  "flì  millimetri. 

Sui  tre  maggiori  cammei  vedi  Meni,  ile  VAcad,  dts  Inscrip.^  voi.  viu, 

.  M^y.  Ma  mentre  quei  eh  Parigi  e  Vienna  furono  rotti  e  raemnci,  ifdatla 

la  lazza  Farnese  di  un  sol  pezzo  di  sardonica  del  museo  Borbooieo;  dia- 

o,  color  caffè  venato  di  bianco  e  di  strisce  sanguigne  v  bionde,  che  al 

hi  pajono  d'oro.  L'esterao  t*  coperto  da  una  testa  di  Medusa  intagliata; 

I  cavo  sette  figure  si  rilevano  in  uno  strato  bianro,  figuranti  una  scena 

a,  sul  cui  significato  discordano  gli  antiquarj.  Il  signor  Quaranta  vi 

fò  —  CA«Tn.  4fi'A*<>/0{/u»  t  Dtltt  Arti. 


iiàt  Wmmim,  Dumìli  c  le 

AI        'jHi  w  ne  rioonfaso  di 
bdittzK  il  Giore  Egioco  deOalAial»  di  T. 


N(il  Ha-sso  IiiijxTo  non  si  perdette  l'arte  delle  gemme  incise.  II  più 
considerevole  lavoro  è  lo  zaffiro  di  Costanzo,  rappresentante  questo  impe- 
ratore ehc  assalta  un  cinghiale  i)resso  Cesarea  di  Cappadocia:  si  conserva 
a  Firenze.  Presto  adottarono  questo  genere  i  Cristiani,  derivando  i  sog- 
getti dal  culto  o  dalia  storia  sacra:  alcuni  dunque  sono  storici;  altri  sim- 
bolici, come  la  barca,  l'ancora,  il  pesce;  altri  scritti  con  monogrammi,  o 
nomi  santi,  o  acclamazioni,  jn-r  esempio.Jor/^/^/e.s  vivas  in  Deo. 


COLLEZIOM  E  ILLUSTRAHON'I 


g  {i±  —  Gemme  del  medìoeTO  e  moderne. 

Nel  medioevo  si  continuò  a  cercare  le  gemme  incise  per  ornamento 
re  e  dei  sacerdoti.  P<.*pino  suggellava  con  una  pietra  figurante  Bacco, 
"kirloiua^no  con  un  Serapide.  Molte  pietre  antiche  ci  furono  conservate 
nelle  legature  dì  evangeliarj  o  di  relicpiie.  È  scrilto  che  Federico  11  impe- 
ratore nel  1239  comprò  per  mille  duceulrenta  oncie  d'oro,  da  Uusberto  di 
'urano  e  Bernardo  di  Lyes,  mercaiìtì  provenzali,  mai/uum  saittlìam  de 
ùchio. 

Dopo  la  disti'uzione  dell'Impero  di  Oriente  rivisse  in  Italia  la  pratica 
?ir intagliare  le  pietre,  evennero  lainosi  Giovanni  delle  Corniole  e  Dome- 
ico  de'  cammei.  Giacomo  da  Trezzo  e  Clemente  Birago  milanesi  lavo- 
rarono diamanti.  In  intagli  di  cristallo  di  ròcca  primeggiò  Valerio  vicen- 
10.  Matteo  del  Nazaro,  passato  in  Francia  con  Francesco  1,  vi  porlo 
lesinarle,  e  il  primo  q\h}  vi  acquistasse  rinomanza  fu  Caldure  sotto 
Jgi  XIII,  seguito  poi  da  altri  valenti,  massime  in  questi  ultimi  tempi. 
ri* Inglesi  si  gloriano  di  Tommaso  Simon,  che  fece  il  rilralto  di  Cromwell. 
5la  dopo  gli  Italiani  il  vanto  è  dei  Tedeschi. 

Nel  secolo  scorso  e  nel  nostro  lavorarono  bellissime  incisioni  Torricelli, 
^azzaglia,  Caparroni,  Rega,  Cerbara,  C*;:ides,  i  due  Sirleli,  Walter;  poi 
kintorelli,  Girometti,  Pislrucci,  Amastini,  Morelli,  Ilccher,  Marshaub,  e 
ligUor»  i  Pichìer.  Alcune  loro  opere  passarono  per  antiche;  in  altre  essi 
?ro  il  proprio  nome,  come  <l>.  ì  X.  (<l»Xafieou  'WZ  2:ip)ÌTw),  UIXAUP, 
r^POS  traduzione  di  WuMqv. 


g  143,  —  Coilezìonì  e  ìlloetrasionì. 

Gli  antichi  si  piacevano  di  far  raccolte  di  queste  preziosità,  e  Chandler 
»blicò  una  iscrizione  greca,  contenente  l'inventario  del  tesoro  deposto 
lelPopistodonio  del  Partenone  di  Atene,  dove  compajono  molle  gemme 
icise.  Secondo  Svetoiìio^  Gesai*e  e  Marcello  dedtcai'ono  collezioni  di  pietre 
icise  ai  lenipj  di  Venere  e  di  Apollo.  Altre  ne  avevaiìo  Milradate,  Pompeo, 
^auro.  I  Medici  ne  adunarono  molte,  e  Lorenzo  fece  su  alcuna  pietra 
nlicu  incidere  il  proprio  nome.  Peiresc  ne  cercò  dairUriente.  insieme  coi 
lanuHcritti  e  colle  medaglie;  e  con  ciò  ne  eslese  il  gusto. 

Le  raccolte  più  ricche  oggi  sono  quella  della  galleria  di  Firenze,  che  sì 

•puta  contarne  ((uattromila  fra  antichi  e  moderni  ;  quella  del  Valicano  a 

Ionia;  la  Borbonica  a  Napoh,  che  n'ha  da  mille  e  cento,  fra  coi  l'Augusto, 

Giove,  e  qualch'altro  d'immenso  valore.  La  nazionale  a  Parigi  ha  da 

Smqnecento  canmiei,  metà  dei  tjuali  si  tengono  iintichi,  e  un  cinquanta 

ino  dei  più  brllì,  quali  la  dispula  di  Minerva  e  Nettuno,  la  Venere  di  Gli- 

me,  le  nozze  di  Bacco  e  Arianna,  due  ritratti  di  Augusto.  Nel  gabinetto 

leiriiupemlore  d'Austria  ne  sono  qmu'iuila  preziosissime,  chiamute  però 

a  dubbio  da  Kohler:  altre  nei  gal)inetti  dei  re  di  Prussia  e  dì  Danimarca, 

leir imperatore  di  Uussia,  dove  passarono  quelle  di  Naller  e  del  duca  di 
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Orléans:  altro  nel  museo  di  Lipsia  e  in  varie  raccolte  privale,  niassmie  In 
Ingliilterra.  11  museo  Britannico  si  aumentò  assai  per  la  raccolta  del  dna 
di  Blacas:  quello  di  Francia  acquistò  la  collezione  del  duca  di  Luynes,  e 
nel  1858  M.  Ghabouillet  vi  contava  2536  cammei  e  intagli  fra  antichi  e 
moflerni. 

Un  catalogo  ne  fu  stampato  da  Leonardo  Agostini  ;  poi  altri  da  La 
Chausse  {Le  gemme  antirhe  figurate.  Roma  1700),  dal  Gorleo  (Dacttflvf 
theca,  Leida  1095), da  Ebermayer  [Gemmarum  thesaurus. Norimberga \Wi 
da  Caylus  {liecueìl  de  300  UHes  et  mijets  etc).,  da  Gravelle  (Becueil  di 
pierres  fjravées  antiqnes.  Parigi  1731)»  E  a  tacere  quelli  che  trattarono  (il 
qualche  classe  particolare,  e  le  descrizioni  di  musei,  nomineremo  Milliii, 
Pietre  incise  inedite  de'  piii  celebri  gabinetti  d'Europa.  Gliifllet  illustrò  k 
abraxe,  Passeri  le  astrologiche,  Fìcoroni  le  iscritte:  molti  descrissero 
gabinetti,  e  King,  Antique  Gems,  vince  tutti  per  cognizioni  critiche  e  gusto 
squisito. 

Per  agevolai'ne  la  cognizione  a  quelli  che  non  possono  visitare  i  gabi- 
netti, si  produssero  dei  fac-simile  in  solfo  o  in  altre  paste  ;  al  che  si  lavora 
principalmente  a  Roma,  con  grandissimo  giovamento  delParte.  Di  tal 
modo  sapevano  eseguirne  gli  antichi,  e  alcune  paste  loro  di  vetro  lengonsi 
preziose  quanto  gli  originali  da  cui  erano  tratte  e  che  perirono.  Così  fatto 
è  un  cammeo  al  Vaticano  di  IG  sopra  10  pollici,  rappresentante  Bacco  «*«i 
Arianna.  Giovanni  Pielder  si  era  proposto  dì  formare  la  collezione  di  lutti 
i  più  belli  intagli;  e  sebbene  non  la  compisse,  preziosi  sono  gli  impronti 
di  ben  mille  quattrocento  paste,  comprese  ducente  di  lui  slesso,  compiti 
ia  suo  fratello  Luigi,  colla  indicazione  del  dove  si  trovano.  Sono  essi  uno 
speciale  ornamento  deiraecadeniia  di  Vienna,  ed  offrono  la  storia  parlante 
di  quest'arie;  in  prima  le  gemme  egizie,  poi  le  etrusche,  poi  le  greco- 
elrusche,  le  greche,  le  greco-latine,  le  moderne.  Esso  Luigi  copiò,  per 
commissione  dell'  imperatore  d'Austria,  le  cinquecento  gemme  del  museo 
di  Vienna,  per  donarle  al  papa;  ed  ora  vedonsi  nella  gliptoteca  Vatìcan; 
Rinvemie  eziandio  il  modo  di  dare  all'  interno  intaglio  quella  pulitura 
lucentezza  che  è  pregio  delle  antiche. 

L'Istituto  archeologico  di  Roma  pubblica  le  impronte  delle  gemme 
che  si  scoprono  novainenle,  lavoro  del  Gudes. 


i 

HA      J 


MuoNA,  /  tre  Pichler.  Vienna  1S44. 


§  U4.  —  Contratfasiom. 


La  preziosità  fece  che  dai  moderni  si  contraffacessero  le  gemme  ì 
die,  e  nei  gabinetti  e  in  commercio  se  ne  trova  un  profluvio,  che  è 
difficile  riconoscere  per  false» 

Nel  secolo  XVI  furono  segnalati  in  quesl'  artìiizio  Francesco  Yiscoi 
milanese  e  Angelo  Baronello;  ma  con  maggior  perfezione  più  tardi  il  N« 
il  Kunkel,  Gomberg,  Kalcunt,  Dhem,  Reifenstein,  Lippert,  Tassié, 
Per  arrivarvi  fa  duopo  lo  studio  della  materia,  dei  soggetti,  del  modo 
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per  esempio  gli  antichi  pulivano  accuratamente  ogni  parte  della 
ijion  conoscendo  la  prospettiva,  incidevano  più  profondamente  la 
principale,  acciocché  nelle  impronte  si  rilevasse  maggiormente, 
i  moderni  sanno  meglio  le  leggi  della  diottrica.  Di  cammei  ancor 
dsifìcò,  e  i  caratteri  fisici  per  riconoscerli  sono  mal  sicori:  nei  pia 
(jiti,  il  miglior  canone  è  la  storia  della  loro  provenienza. 
jgelti  sono  o  ritratti,  o  t'omponimentl  fantastici,  o  scene  della  mi- 
0  della  storia  dei  tempi,  nel  che  tah^olta  i  contraffattori  errarono,  e 
dìrono  se  slessi.  Poco  si  contraffecero  gli  scarabei  egizj  perchè 
ftntìssimi,  e  pel  carattere  nazionale  diffìcile  ad  imitarsi,  come  è 
5gli  etruschi*  Le  iscrizioni,  che  crescono  gran  pregio  alle  pietre, 
ono  pure  a  riconoscerne  rautenticìtà.  Queste  jjeneralmente  nelle 
Irusche  indicano  il  personaggio,  nelle  greche  l'artista,  nelle  romane 
t  il  nome  o  dell'incisore  o  del  proprietimo.  Qui  serve  assai  Tintel- 
paleo  grafica. 


§  145.  —  Uso  delle  gemme.  Amuleti. 

incise  grand'uso  facevano  gli  antichi,  o  legandole  in  anelli, 
collane,  borchie,  braccialetti,  orecchini,  ornandone  il  vesti- 
i  mobili.  Eliogabalo  aveva  tatto  a  gemme  ì  calzari,  e  di  gemme 
ì,  Di  bellissime  se  ne  deponevano  nei  tenipj  ad  onor  degli  Dei, 
^  donò  al  tempio  della  Concordia  di  Roma  un  cornucopia  d'oro 
di  pietre  incise;  Verre  rapi  il  candelabro  ornato  d'intagli  e  cammei, 
tntioco  destinava  al  Giove  Capitolino.  Bellissime  gemme  si  trovtmo 
Hi  dei  vasi  sacri.  Altri  vasi  erano  formati  unicamente  della  riunione 
t  incise. 

tre  erano  spesso  adoprate  come  amuleti,  cioè  come  preservativi 
I  fascini,  con  figure  di  Dei,  mani  congiunte,  serpenti ^  frondi  sacre, 
doni,  come  VTEREFELfX:  tó  ^ravrò;  xaxouSaiVjvoc,  (/a  ogni  cattivo  gento: 
kv^pcl  h  <pÌpoiv  felice  aia  chi  lo  porta.  Grande  argomento  dell' 


ambage  in  che  la  gente  folle 
Era  invescata,  pria  che  fosse  anciso 
L*agnel  di  Dio  che  le  peccala  tolle. 


dei  più  belli  amoleti  è  la  pietra  con  Oro-Arpocrate  dai  due  lati,  e 
6ne  [j^'y;  wpoc  a-tr/}.ov  ap::o:Rfr4T£;  svD.otTo;  no  &epotJvT'..  Negli  ultimi  tempi 
ro  gran  parte  le  immagini  della  religione  isiaca  e  deirecletlismo 
ìrino»  e  le  figure  matematiche. 

Ili,  piedi,  mani  si  lavoravano  pure  per  signilicazione  simbolica,  e 
Sre  offerti  ad  Esculapio.  11  corno  d' abbondanza  era  segno  di  pro- 
li mutinus  si  sospendeva  al  collo  dei  bambini  perchè  non  ne  fosse 
il  sonno:  ed  erano  figurine  in  varj  atteggiamenti,  e  talvolta  con 
tìo  alla  bocca,  una  all'ano. 

più  soliti  amuleti  era  il  Fallo,  immagine  della  natura  viviftcanle, 
unto  quale  preser\'ativo.  Frequentissime  nei  sepolcri,  massime 
I,  sono  le  colonnette  falliche,  tra  cui  la  più  famosa  si  conserva 
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nel  palazzo  Cones[abile  a  Perugia,  scanalata,  sormonlata  da  una  pinoc-l 

chia,  ed  eretta  sopra  una  base  rotonda,  con  bassorilievi.  Queste  idee  _ 
Etruschi  avevano  comuni  coH'iVsia  Minore,  ove  del  simbolo  medesìroai 
trovano  ornate  le  tombe.  Un  Fallo  è  spesso  effigiato  sui  monumenti  e  «olir 
porte,  talora  triplic€%  talora  onialo.  Quello  sopra  una  casa  di  Pompej  «1 
motto  Iftr  Itahkat  feUcitas  non  pare  indichi  un  postribolo,  ma  sola  m 
prospero  augurio.  Fra  gli  Egizj  non  meno  che  fra  Greci,  Romani.  Et^ 
sebi,  si  portava  in  collo.  È  trequentissimo  sulle  tombe,  non  solo  toscai^ 
ma  anche  romane;  e  di  oscenità  abbondano  anche  ì  colombarj,  per  esempi» 
cjnello  trovato  alla  villa  Pamfili. 

Diamo  qui  la  figura  di  alcuni  amuleti  che  sì  trovano  nei  musei. 


Arditi,  B  fascino  e  V amuleto  contro  U  fascino  presso  gli  antichi.  Napoli  IfiSEt 

Kopp,  Explìcaiio  ìnscript,  ohscur.  in  amuleto.  Eidelberga  183S. 

EwELE,  Ueher  Amtdete,  Magonza  1827. 

RiCHARDSONt  Diss.  OH  the  Amulets. 

Oggi  ancora  fra  gliJArabi  si  crede  che  il  rubino  portato  al  dito  garnntìsrn  dalli 
paura,  dal  fulmine,  dalla  peste,  e  faccia  parere  più  grandi;  posto  igui, 

calma  la  sete,  e  dà  forza  contro  la  voglia  di  annegarsi:  lo  smera  im  i 

genj  maligni,  guarisce  ì  morsi  delle  vipere,  fortifica  la  vista:  la  i  'f«* 

i  patimenti  delt' agonia»  l'ametista  quei  della  gotta  e  del  parto;  il  cr  ri»cei 

rimove  i  cattivi  sogni:  Tocchio  di  gatto  preserva  dal  mal  occhio:  rooicedài 
lìnconia}  la  cornalina  fortuna. 
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§  146.-1,8  ftbraie. 


Poche  anticaglie  ebbero  tanle  illiistnizìonì  quanto  le  pietre  chiamate 
lìti'iire^  cioè  dove  compare  la  parola  abragadabea  così  disposta: 

ABRACADABRA 

A   B   R   A   C   A   D    A    B    R 

A   B   R  A   C   A   D    A   B 

A   B  R  A   G  A   D  A 

A   B   R   A  G   A  D 

ABBACA 

A    B   R   A    G 

A   B   R   A 

A  B   R 

A  B 

A 

Quanti  sogni  si  fecero  intorno  al  senso  di  questa  parola  !  Clii  la  de- 
^mpose  in  sìllabe,  chi  in  lettere,  a  ciascuna  apponendo  on  senso.  Beau- 
>brc  la  trae  dalle  voci  afSco;  e  ^ck^j  il  he!  Salvatore.  Wendelin  crede  che  le 
quattro  prime  lettere  di  appaga?  siano  le  ìniziuli  delle  voci  ebraiche  tTllpn 
nn  ]D  3K  (Abhfn  Ruah  a  ìcadosc)  indicanti  Padre^  Figlio,  Spirito  sauto, 
e  le  tre  ullirae,  delle  voci  greche  crwTTicfa  ành  SuXwj,  salute  pd  legno,  If  sapere 
che  questo  era  il  simbolo  dei  Gnostici  Basilidtani,  sincretisti  nella  doUrina 
«?  nella  credenza,  toglierehlie  la  stranezza  del  comporre  una  voce  di  ebraico 
di  greco;  però  i  Basilidiani  non  ammettevano  ne  la  Trinità  né  la  morte 
espiatrice. 

Conosciutissimo  ò  che  i  Greci  dinotavano  i  numeri  eon  lettere:  ora 
ABPASA2  o  ABPAlAH  formano  3G5;  e  treeensessanlacinciQe,  secondo  i 
Gnostici  Basilidiani,  conformi  in  ciò  agli  Egizj,  erano  le  intelligenze  inter- 
poste fra  il  mondo  nostro  e  ti  superiore:  essi  dunque  con  tal  numero  espri- 
mevano quei  demoni,  e  consideravano  come  amuleto  la  voce  che  indicava 
la  totalità  di  esfìi.  Trova  appoggio  questa  interpretazione  nell'asserzione 
precisa  di  sant'Ireneo  e  nel  costume  conforme  dei  primi  secoli  cristiani. 
Cosi  neirx\pocalissi  abbiamo  il  6Gtj  come  il  vero  numero,  e'^ie  si  esprime 
coìVAbadoua.  Ni?X'>;  e  Mn^pit;,  tanto  frequenti,  rendono  pure  il  305.  ffaar*':^^ 
che  scritto  in  ebraico  si  legge  5%,  è  nel  Talnuid  il  duc<'  di  duecntonovan- 
tasei  armati  che  presiedono  al  corso  del  sole. 

Bellennann,  e  quasi  conforme  a  lui  il  Munter,  lo  deducono  dal  copto; 
ove  sadscìt  vuol  dire  parola,  e  dovette  dai  Greci  essere  scritta  ed!;  o  5oiÌ;  e 
flirt tk  vigiliti  t'a  santo^  adorabile  ;  cosi  che  si  avrebbe  parafa  sacru^  o  secondo 
Mùnter  parola  miova^  deducendolo  da  berre.  Ma  non  sembra  ciò  potesse 
fomìare  il  soggetto  di  un  amuleto. 

Talora  col  nome  di  abraxe  e  di  pietre  basìlìdiane  se  ne  indicano  alcune 
affatto  gentilesche,  ed  opera  di  maghi  e  astrologi  antichi.  In  una  recata 

da  Spon  è  scritto:  tccw  appaga;  àSovoà  ot^tov  ^vo;xa  idioti  ^uvattit;  QuXd^odi  oùfiptotv 
T,niUvii'4  à7K>  xaxou  ^xiaovo;  {lao  Abntxas  Adonai^  sanctum  nomen^  dignw 
yùUa^Mtit,  »frmU  Vihiam  Paulinam  nh  omni  malo  dwtnone). 
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Alle  volte  sì  confondevano  sìmboli  pagani  e  cristiani;  e  in  una  vi  è 
Giove  fulminante,  e  sul  rovescio  ìkCì  GABAfl. 

In  qualche  museo  vanno  col  nome  di  abraxe  anche  alcuni  idoletti  a 
gemme  mistici,  gnostici,  mìtriaci,  tesoro  dell'  Impero  decadente. 

KiRKERf  (Edipus  (egyptiaais,  tom,  ii,  p.  2. 

Macarius,  AhraxaSf  seu  de  gemmis  basilidianis.  Anversa  1657. 

PiGSORios,  Mensa  Isiaca,  Amsterdam  1669. 

AuGUSTiNUs,  Gemma;  et  sculpturce  antiqute  depictcD,  Francoforte  1694. 

MoNTFAiTLON,  Palwograpìna  gyfpca, 

Mu^ctum  Odescalcumj  seu  Thesaurus  antiqtmrum  gemmarum  a  P.  S.  Bartolo. 

Roma  1751-52. 
Beausobre,  Histoire  du  MmtiMisme, 

Bellermakn,  Ueber  die  Gemmen  der  AUtn  mit  dern  Abraxashilde.  1820. 
MtJENTEH.  Kirchìkhe  Aìterthutmr  der  Gnostiker, 
Matter,  Hisioire  critique  du  Gnosticisme. 
Tacconi,  De  trihus  gemmis  hasilidiams. 
CiiEuzER,  Zur  Gemmenkunde, 


§  147.  -  Anelli. 

L'uso  principale  delle  pietre  incise  era  il  fregiare  anelli.  Questi  erano 
o  di  semplice  ornato,  o  sigilli.  Nei  musei  se  ne  trovano  fino  delle  prime 
dinastie  egizie.  Già  nella  Bibbia  abbiamo  che  Giuda  figlio  di  Giacobbe 
diede  a  Tamar  il  proprio  anello,  in  pegno  di  promessa  ;  <'  che  Faraone 
poso  il  suo  in  dito  m  Giuseppe,  come  segno  di  autorità.  In  Omero  si  parla 
del  suggellare  con  impronte,  ma  non  di  anelli:  al  tempo  però  di  Solone 
erano  usati  con  ricche  pietre,  ed  anche  per  sigillo.  Alessandro,  vinto  Dario, 
adottò  un  anello  di  questo  per  suggellare.  Augusto  a  tal  uso  si  valeva  di 
una  testa  di  Alessandro,  poi  della  propria,  come  continuarono  i  suoi  suc- 
cessori tino  a  Gidba,  che  vi  sosfilui  un  cane  giacente  sulla  prora  di  un 
vascello.  Cicerone  dice  aver  riconosciuta  dall'anello  una  statua  di  Scipione 
Africano.  E  fra  i  Romani  il  suggello  {sì/mòolns)  aveva  quell'importanza 
che  ha  fra  noi  la  firma. 

I  Greci  chiamavano  gli  anelli  dacitji/oì,  e  sfragis  la  materia  su  cui  si 
intagliavano  c-aralteri  e  figure,  donde  i  nomi  di  dactiliotcra  e  sfragistica. 
Antichissimo  è  Tuso  dì  averne  ai  polsi.  I  Mauritanì,  secondo  sant'Agostino, 
ne  infilavano  alle  narici,  e  le  Etiopi  alle  labbra,  secondo  Diodoro,  come 
oggi  continuano  i  selvaggi.  Le  donne  ne  portavano  sopra  la  noce  del 
piede  (periscelidi),  talvolta  con  sonagli.  Si  addit;mo  nei  musei  delle  fibule, 
per  impedire  le  soddisfìizioni  sessuali.  Ai  gladiatori  si  metteano  anelU  alle 
braccia  per  crescere  foi*za  ai  muscoh. 

Le  armille  atletiche  sono  un  anello  di  bronzo  o  dì  inaine  da  18  a  40 
centimetri  con  ganci.  Ora  si  trovano  sul  teschio  di  cadaveri,  or  presso  la 
destra  mano,  or  isolate  sul  terreno,  e  massime  alla  estremità  settentrionale 
dell'Agro  pretusiano  nel  Piceno.  Erano  anticliissime;  si  adoperavano  nei 
giuochi  ginnici,  forse  strappandosele  di  mano,  e  il  vincitore  le  portava  in 
capo    BulL  dell"  I sta  idi  t  arvheoL,  maggio  1842). 

l        soliti  erano  gli  anelli  alle  dita.  I  primi  Romani  (rli 
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ferro  ;  indi  ai  senatori  fu  dato  il  privilegio  di  averli  d'oro,  accomimaio  in 
>so  a  tulli  ì  patrizj,  divenne  poi  distintivo  dei  cavalieri,  indi  degli 
ii  superiori  dell'esercito:  alla  plebe  restarono  vietati,  finché  il  diritto 
jiofi  si  equiparò.  Ne  variarono  l'uso,  la  materia,  la  forma,  il  numero;  e 
sebbene  di  preferenza  si  portassero  all'anulare  della  mano  sinistra,  nel- 
Teccedenle  lusso  se  ne  posero,  non  solo  ad  ogni  dito,  ma  ad  ogni  falange, 
eccetto  il  dito  medio  (Plc«o,  Nat.  hist.,  ilxxvii;  Marziaj.e,  Epigr,  v,  11).  Si 
ebbero  anelli  estivi  ed  invernali;  se  ne  caricavano  le  effigie  degli  Dei,  o 
fossero  giganti  o  fossero  penati;  onde  se  ne  trova  di  grossissimi  e  distret- 
tìaslmi.  Ne  abbiamo  che  pesano  un'oncia;  ma  alcuni  sono  così  grandi, 
ch*è  impossibile  servissero  al  dito;  onde  si  credono  voti  offerti  agli  iddìi. 
Isidoro  (xix,  H^)  distingue  gli  anelli  utif/ufi,  che  avevano  una  genmia  inca- 
stonala; i  mmotraci,  ove  ad  un  cereliio  d'oro  si  sovrapponeva  un  tondino 
di  ferro;  e  i  tivnì  tutt'oro.  Talvolta  erano  vuoti,  e  nell'interno  chiudeano 
amuleti  o  memorie,  e  spesso  il  veleno.  Portavano  anche  motti,  come: 
XBtfi:  Kufia  y.«ìft:  amo  te  ama  me.  vita  tibi:  bonam  vitami  pignvs  amoris 

HABCS;   HOSPITA  FELIX   VIVE. 

CoH'anelIo,  oltre  la  condizione,  si  esprimeva  lo  stato  dell'animo:  e 
dopo  l'obbrobrio  delle  Forche  Caudine,  nessuno  pose  anello  d'  oro  :  né 
quando  Augusto  mori.  Si  lanciavano  pure  quando  si  supplicava  o  si  era 
accusiili.  Alla  fìdanzula  si  dava  nll'atlo  degli  sponsali,  di  ferro  secondo 
Plinio,  d'oro  secondo  Tertulliano.  Vafiuiduii  natalUms  sì  presentava  dai 
dienli  al  patrono  nel  suo  compleanno.  Su  quelli  da  sigillai'e  (mmuli 
'<  '*'trii)  si  faceva  incidere  una  lettera,  o  un  simbolo,  o  un  ritratto;  e 
-iU  air  immagine  era  unito  il  nome.  Quel  segno  si  chiamava  sijmòolus, 
e  spesso  è  somigliante  a  quello  delle  monete,  perchè  non  solo  individui, 
ma  città  e  Stati  avevano  suggelli;  e  cosi  gl'imperatori  suggellavano  col 
tipo  stesso  delle  monete.  Tali  suggelli  erano  di  due  sorta:  concavi  per 
imprimere  la  cera  od  altra  materia  duttile,  e  in  rilievo  per  segnare  vasi, 
tegoli,  o  mettere  nomi,  monogramnii  e  llrme  alle  lettere.  Questi  ultimi 
erano  per  lo  più  bislunghi.  L'anello  di  Salomone,  come  quello  di  Gige 
ed  altri,  appartengono  alPartr  uiagica  e  divinatoria,  e  molti  ne  usarono 
Greci  e  Romani, 

De  Court,  Sf/niuf/ma  de  annuìis,  sive  tractaÌU9  anntdariSf  de  annulorwn  ori- 
fine,  pirtute  ac  digniiate,  Anversa  1700. 

Servivano  pure  gli  anelli  a  sostenere  il  cortinaggio  dei  letti,  o  quello 

cui  Romani  e  Greci  spartivano  e  ornavano  le  camere  (anìuili  iwiares). 

\ìi  schiavi  si  metteva  un  anello  dì  ferro  o  di  bronzo  alla  coscia  o  alla 

liba:  e  al  collo  dei  malfattori  e  dei  servì  fuggiaschi.  Su  questi  ultimi 

una  iscrizione.  Tene  me  qvia  fvgio,  et  rkvoca  me  domino  meo  Bonifacio 

si  h^gge  sopra  un  collare  illustrato  dal  Pignorìo. 


I 


148.  ~  Oreficerìe.  Mondo  maliebre.  Addobba tojo  d^uiia  dama  romana. 


sto  ne  conduce  a  pjirlare  degli  altri  ornamenti,  che  costituiscono 
»iliebre.  Aiilichissimo  è  Fuso  degli  orecchini.  In  essi  Tanello 
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era  d^oro,  e  dì  bronzo  pei  meno  ricchi  ;  e  alcuni  ne  esibiamo  qui  contro, 
copiati  dal  museo  Britannico.  Vi  sì  attaccavano  vezzi  di  Tarie  sorta,  e  pà 
dì  tutte  pregiale  le  perle,  talora  a  due  o  a  tre  goccie,  come  quelle  che  fi 

mette  Giunone  neW Iliade,  Le  perle  i 
pagavano  il  triplo  delToro  suBerivedil 
golfo  Persico  e  di  Taprobana:  eppore 
i  Romani  se  ne  caricavano  testa,  colkt 
braccia,  le  pianelle,  i  letti,  le  prore 
delle  navi. 

Si  aveva  una  cameriera  apposta  fm 

gli  ornati  delle  orecchie  (auricuÌ4g  nf 

tmtrix.  Grutero,  Iftscr.).    La  Venm 

medicea  ed  altre  statue  hanno  il  lobo 

delle  orecchie  forato,  probabLlmente 

perchè  vi  stavano  orecchini,  o  vi  a 

/^  ^       —iH^  1  ponevano  nelle  solennità^  quando  en 

/y  ^^5      '    J  ^r^     costume  caricare  l'idolo  di  vezzi, 

ijf^É^ìt^        Tr  ^T  «^^^^  ^^  nc^2,  e  variala  forma  erano  pare 

i  Dwnili.  I  più  semplici  erano  i  moniìk 
boccata,  di  granì  ìnfìlati,  quali  spesso 
si  vedono  in  dipinti  antichi  e  si  tro* 
vano  nelle  mummie  egizie  con  cilindri 
e  grani  alternati. 
_  Delle  figure  qui  sottoposte,  la  superiore  a  destra  è  della  collezione 
Igìzia  del  museo  Britannico,  con  lucertole  d'oro  alternate  a  goccie.  Quella 


a  sinistra  rappresenta  parte  di  una  collana  bellissima  trovata  a  Saa- 
l'Agata  presso  Napoli  in  una  tomba,  di  settantun  pendenti,  conne^  con 
specie  di  catenella  di  Venezia.  Le  seguenti  furono  cavate  da  sepolcri 
etruschi  dal  principe  di  Canino,  ed  ora  stanno  al  museo  Britannico.  Una 
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icquistata  dal  museo  Borbonico  il  1837,  pesante  tre  onde,  è  rorniata  di 

catenella  da  cui  pendono  una  serie  dì  fiori,  ventuna  iiiascherelte  di 

Hleni  e  venti  piccole  ghiande,  poi  trentotto  fiori  simili  a  p^ìgli.  Altre  volte 

^rendevano  forma  dì  serpenti,  o  vi  sì  ponevano  gemme  dì  ogni  sorta,  e 

icipalmente  smeraldi.  Di  ricche  se  ne  offrivano  a  Minerva,  a  Venere, 

altre  dee. 

DagU  scavi  di  Cuma  nel  18.%  osci  un  astuccio  conlenente  gli  attrezzi 

ornamento  femminile,  che  anticamente  si  sarebbe  detto  narthekion 

;ì  nécessaire.  È  dì  legno  e  di  avorio  con  chiave  e  serratura  di  bronzo;  e 

tempo  guastò  !e  morda  Iure,  sicché  residuano  soltanto  i  metalli.  Vi  è 

IO  specchio  di  rame,  colia  bus(a  coperta  di  ciiojo,  e  T impugnatura  di 

»ronzo;  due  fermagli  d'oro  in  filigrana;  un  anello  d'oro;  una  scalolelta 

li  osso  pel  rossetto,  due  spilloni  di  osso  pei  capelli,  un  pettine  di  avorio, 

in  fuso  ed  altre  minuzie  di  osso.  Fu  riposta  nel  gabinetto  del  conte  di 

liracusa. 

Bottiger  descrisse  la  Tavoli  ita  di  una  dama  romana^  e  qui  ne  oiTriamo 
in  .sunto  per  indizio  del  lusso  di  quelle  donne. 

Il  sole  che,  valicato  appena  l'estivo  solstizio,  segna  le  più  lunghe  gior- 
nate deiranno,  ha  trascorso  nel  suo  cuiotidiano  viaggio  la  quarta  ora, 
allorché  Sabina  si  desta.  Con  languida  mano  solTrega  gli  occhi,  e  tacita 
sbadiglia.  Le  molliche  di  pane,  inzuppate  nel  latte  di  giumenla,  con 
cui  s'impastò  la  faccia  coricandosi  per  conservare  morbida  e  liscia  la 
pelle,  disseccatesi  la  notti-,  danno  al  suo  viso  l'aspetto  di  una  maschera 
di  creta,  qui  e  qua  screpolata;  oltrccchè  ha  ella  deposti  insieme  coi 
veslimenti,  ciglia,  denti  e  capegli. 
Al  noto  crepitare  delle  dita  è  accorsa  Smaragdi.  La  matrona  scende  dal 
I  letto,  sorretta  dal  braccio  delle  ancelle;  tragitta  nel  vicino  gabinetto, 
^^  ove  una  turba  di  schiave  da  varie  ore  Tattcnde;  commette  ad  una  che 
^P  custodisca  r  ingresso,  e  l'avverte  quali  mercauli,  indovini  o  portatori  di 
^B  viglietti  intrometter  deva  ;  pel  rimanente  dei  visitatori  ancor  dorme, 
^^fìual  donna  conscntirejibe  di  lasciarsi  vedere  priva  di  tutte  le  sue 
^Pfctrattive  ? 
'     Tostochè  Sabina  putrò  nel  gabinetto,  le  schiave,  destinate  ognuna  a  parti- 

»  colare  uffizio,  pongono  mano  all'opera.  Viene  pritiio  il  drappello  delle 
cosmele,  che  imbiancano,  imbelletlano,  pongono  denti,  pingono  ciglia 
e  lisciano  la  pelle.  Nate  la  maggior  parie  in  oscure  borgate  latine,  hanno 
nomi  greci:  le  pomate  stesse  non  .«sarebbero  accolte,  se  non  venissero 
presentate  in  vaso  greco  con  greca  etichetta.  Scafione,  recandosi  in 
mano  una  coppa  piena  di  latte  dì  giumenta  appena  munto,  bagna  dol- 
cemente colla  spugna  inzuppata  le  molliche  disseccate  sul  viso,  e  ad 
una  ad  una  le  stacca,  e  la  pelle  diligentemente  lava  e  monda.  Dopo  di 
che  Fiale  vi  applica  biacca  e  rossetto;  ma  innanzi  dar  principio  alla 
dilicata  operazione,  la  schiava  alita  su  forbita  lamina  di  metallo,  che  da 
SiìLina  viene  tosto  annusata  per  conoscere  se  l'alilo  della  donna  è  sano 
e  profumato  colle  pastiglie  appositamente  masticate:  perciocché  della 
propria  saliva  adopera  Fiale  a  disciogliere  il  rossetto,  applicarlo,  disten- 
derlo sulle  guancie  della  padrona.  Stigmi  intanto  sta  pronta  con  una 
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conchiglia  di  galena  di  piombo  polrerìzzaU  e  sciolta  netTaciitta, 
somiglianti.'  a  fuligine;  e  con  un  pennelleito,  poictié  fiale  cese  il  loofo, 
tingendo  te  sopracciglia  di  Sabina,  le  dà  qualcosa  di  ciò  tìie  Omero  Mi 
in  Minerva,  chìaniandota  occhi-bovina.  Succède  MasUcbe,  a  coi  spéià 
]a  cura  dei  denti,  e  molti  ella  ne  reca  in  iscatol^ia  dì  argento  ;  li  po&Ai 
nelle  gengive,  assicurandoli  con  filo  d*oro  ai  pochi  che  ti  rìmaDgODO. 

Iiiibf'lteltata,  li!>ciata,  Kiessìsi  bianchi  denti  e  nere  sopcacdglia,  Btàm 
rimanda  le  cosinete,  e  chiama  le  pettinatore^  perchè  qpiel  gkvno  fiu» 
ciano  prova  di  quanta  hanno  destrezza  e  ralentia.  È  Td  hl^o,  pane 
della  rivista  solenne  dei  cavalieri  :  e  la  matrona  deve  a^wt^rri  di  m 
balcone  della  Via  Sacra,  accompagnata  da  Saturnino.  • 

Il  Ijjoddo  <lei  capegli  ù  moda.  Sabina,  che  gli  ha  ca;$tani«  già  qfmsà.  é  Ql 
indotta  a  tosarli  e  mettere  invece  una  di  quelle  costosissinie 
che  con  raijellalun-sicambre  di  oltre  il  Reno  prepara  la  famosa 
del  VeliilxTj.  Ma  Nape  scoprì,  pochi  giorni  fa,  presso  un  profumiere  gallo 
al  Circo  Massimo,  una  pomata  di  nuova  invenzione:  convieoe  prinw- 
mente  lavare  i  capegli  con  acqua  di  calce,  poi  fregarli  con  queU^ilzitO, 
poi  farli  seccare  al  sole.  Sabina  si  è  sottoposta  il  giorno  innanzi  alla 
incomoda  openizione,  ed  e  impaziente  che  le  si  tolga  la  cuf' 
denie  refTetto.  *  Che  bel  biondo!  L'aurora  non  ha  tinte  i 
esclamano  a  gara  le  schiave.  Sabina  sorride  per  compiacenza,  e  sie(k 
trionfante  sulla  sua  scranna  a  bracciuoli.  Galamide  con  ferro  caldo  k 
arriccia  lo  chiome  sulle  tempia  e  sulla  fronte:  Preca  le  profuma  con 
preziose  essenze  :  a  Cipasj^ide,  graziosa  mora,  è  fidata  la  maggior  biso^, 
di  rannodare  cioè  bellamente  la  treccia  dietro.  La  treccia  è  annodata, 
ma  tjuale  spillone  porrà?  a  lei  sta  d*  indovinare  il  gusto  della  padrona. 
Sa  che  Saturnino  le  è  caro  ;  non  ignora  gli  amorosi  convegni  del  tempio 
d'Iside;  sceglie  perciò  Io  spillone  che  è  sormontato  da  due  coma,  sim- 
bolo della  luna  e  d'Iside:  la  Uiatrona  approva,  sorride.  Alla  povera 
Latride  tocca  l'uffìzio  peggiore,  il  presentare  da  questa  parte  e  da  quella 
lo  sp«;cclìio;  arredo  magnifico  di  lucido,  forbitissimo  argento,  con  aurea 
cornice  e  astuccio  delicatamente  cesellato. 

Clip  ò  accorsa  annunziando  che  l'egiziana  fiorista  Glicera  chiede  di  entrare. 
È  tosto  introdotta,  accompagnata  da  due  piccoli  schiavi  etiopi,  che  re- 
cano panieri  sul  capo;  uno  dei  quali  fa  pompa  di  garofani,  narcisi,  gigli 
rose  inlrecciate  a  ramoscelli  di  mirto.  Sabina  appena  li  guarda;  le  pia- 
clono  più  nell'altro  cesto  Ì  fiori  d*oro  e  d'ai*gento  che  imitano  i  veri.  Vie 
là  entro  una  corona  che  si  appella  d'Iside,  perché  simile  a  quella  degli 
iniziati  ai  riti  della  dea:  Sabina  vi  ha  tostamente  posto  sopra  la  mano, 
e  ricamato  sul  nastro  lesse  in  caratteri  greci  Mia  vita,  anima  mia,  galan- 
teria di  Saturnino,  a  cui  la  compiacente  Glicera  si  prestò.  Ma  a  turliare 
la  letizia  della  padrona  accorre  Spatalo,  annunziando  che  i  due  piccoli 
cornucopia  d'argento  nei  quali  sì  contenevano  frutti  di  cera  imitanti  i 
naturali,  furono  gettati  a  terra  nella  vicina  camera,  e  guasti  dalla  sciniia. 
Clio  si  fa  pallida,  perchè  sua  colpa  è  stata  Taver  lasciato  Tuscio  soo 
chiuso:  ma  Sabina,  cui  la  fiorista  mise  di  buon  umore,  non  si  ad 
vuole  anzi  scorgere  nell'accaduto  un  fausto  presagio:  accommiata 
cera,  e  dice  a  Clio  che  le  sborsi  dugento  sesterzj. 
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Né  la  matrona  restò  inoperosa  cìuianle  il  colloquio  colla  fiorista;  diede 

compimenlo  al  leggiero  edifizio  della  pettinatura,  né  occorsero  ancora 

colpi  di  spillone  nel  seno  o  nelle  braccia  di  Galaniidc,  o  graffiature  sulle 

guancie  dì  Paseca,  come  non  raro  avviene:  che  le  matrone  durante 

r-    racconciatura  sì  abbandonano  a  capricci  crudeli;  e  avvezze  ai  conibat- 

rtimenti  gladiatori  e  a  dilettarsi  del  sangue  versato,  e  dairiofanzia  a 
veder  gli  schiavi  barbaramente  puniti,  disfogano  sulle  meschine  che  le 
circondano  il  corruccio  per  gli  avversi  accidenti  della  loro  vanità  o  dei 
loro  amori.  Le  schiave  in  quei  giorni  sx^iagurati  abbiano  pure  tutta  la 
destrezza  della  (irecia,  pagano  il  mal  umore  delie  padrone:  ed  essendo 
nude  fino  alla  cintola,  olirono  largo  e  doloroso  campo  alle  graffiature, 
ai  morsi,  alle  spille  che  F  inviperita  matrona  loro  fìgge  nelle  braccia  o 
nel  seno.  Spesso  il  gastigo  veniva  commesso  allo  schiavo  aguzzino  (/o- 
ratio)  :  la  sventurata,  sospesa  penzolone  pei  capegli,  subiva  la  flagella- 
zione finché  la  padrona  dicesse  Basta. 
Torniamo  a  Sabina  che  ha  sporta  la  mano  a  Carmione  tagliatrice  delle 

Pugne,  e  a  cui  sovviene  in  quel  momento  avere  udito  da  un  medico  ebreo, 
che  il  mescolare  i  minuzzoli  dello  ugne  a  cera,  e  appicciarla  a  strania 
porta,  sgombra  assai  mahirie;  onde  chiama  Latride  che  quei  minuzzoli 
raccolga.  La  poveretta,  che  dolcemente  astratta,  ricordava  in  quel  punto 
ì  lieti  giorni  dell'adolescenza  nella  nativa  Efeso,  sussulta  all'improvviso 
sonare  del  suo  nome,  e  si  lascia  crulere  appiedi  Tastuccio  cesellato. 
Sabina  a  quella  vista  balza  in  piedi  come  una  furia;  si  avventa  sulla 
meschina;  la  percuote  con  quanto  ha  di  forza;  buon  per  Latiide  che  le 
ugnt'  furon  recise;  pure  la  morde,  T insanguina,  e  peggio  farebbe  se  non 
(■fossero  sopragionti  due  paggetti  di  bionda  inanellata  capellatura,  in 
Biinissimo  lino  egiziano,  portando  la  colazione.  Uno  di  essi  reca  vaso 
Sdorato  in  cui  sibila  l'acqua  bollente:  tiene  raUro  nella  diritta  otto  fichi 
™in  paniere  d'm*gento,  e  nella  sinistra  una  guantiera  con  due  coppe  e  una 
boccia  di  vino  di  Cipro.  Sabina  costuma  temperare  il  vino  con  alquante 
goccie  di  acqua  bollente,  secondo  prescrisse  il  medico  Archigene. 
li  giungere  dei  paggi  non  avrebbe  forse  salvato  Latride,  se  lo  stoico  Zeno- 

■temi,  fdosofo  di  casa,  non  si  fosse  precipitato  ansante  nella  camera. 
È  calvo;  barba  incolta  fin  alla  cintola:  logoro  mantello,  camicia  di  kma 
che  lascia  a  scoperto  le  gambe  villose,  e  per  calcari  un^assicella  tenuta 

(con  corde.  Questo  discepolo  di  Zenone  è  impaziente  di  presentare  a 
Babina  la  prole  di  cui  la  maltese  cagnetta  s'è  sgravata  leste:  tiene  anzi 
la  cagnesca  fanuglìuola  in  un  seno  del  mantello;  e  deh  come  la  matrona 
81  allegra  che  la  sua  Mirrina,  si  sperta  a  non  abbajare  che  agli  importuni 
e  al  marito,  si  trovi  bene  dopo  il  travaglio  del  parto  I  Chi  non  riderebbe 
a  vedere  la  gentile  bestiolina  sporgere  il  muso  dal  sajo  del  filosofo  a 
É leccargli  la  barba  prolissa,  non  so  se  per  gratitudine,  o  perchè  vi  annasi 
qualche  reliquia  di  jerl!  Nel  tornare  dalla  villa  Campana,  Sabina  inca- 
ricò Zenotemi  di  custodire  lungo  il  viaggio  la  cagnetta:  giunta  a  Roma, 
gli  fece  dire  che  fidata  a  lui  volevala  finché  non  si  fosse  sgravata  ;  lo 
^«approvvigionerebbe  di  fegati  d'oca  e  di  pasticci  di  sesamo  per  la  puer- 
Hfeera:  e  Zenotemi,  che  ghiotto  era,  fu  lieto  dì  avere  M'uTina  in  custodia, 
neir intenzione  di  approprìai*si  quegli  intingoli,  lei  lenendo  a  salutar 
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Aeta.  Ed  ora  tcoìti  apiwnti»  foa^riHid»  a  ^K^sxmàmtM.  la  afiieaer 
làdaU  alk  matran;  k  qok  —  Ti  d»  ^ di»)  a  fft  bdo  dj  0^ 
fida,  se  m^  improTTÌsì  lai  tp^pasMa  ai  qoesla  finsto  arnsuiiieiiilD  ^ 
E  fl  greco  senza  esitafc:  —  MoctÌK  U  fnlìfe  liiiliii  fo  prca^  a  pB- 
tfncv  Diana  Tenne  in  sic  a^o  a  Ml^vfe  i  dolorC  chtf  la  da  u 
accone  si^tanto  alk  4  '  'ielle  doana;  alando  cara  b  caccia,  evi 

ba  le  madri  dei  brace  rrim  ^ 

L*amYodiZenolemi,le  'r  carene  prodigale  da  Miniriai in» 

in  Inngo  la  colazione.  ^.^^.*^  «^^-c^ndo  rkit|iefare  fl  l^npo  perduto,  noo 
dà  licenza  di  oitraie  a  Gralkiìone^  eia  ^tecnde  affiso  è  narrare  ogni 
mattina  le  nooTe  che  ccffrouD  per  la  dita,  bi  cambtai  la  foatdanlt 
Droeo  è  dtiamata,  ed  Ila  saa  mtarasapùoe  »  apportar  deva  k  luata 
dalle  frangie  d*oro  o  t  dai  ricami  dà  psle^  Sa&ina  cM^ie  a  ilì^u- 

ade  —  QoalèiltDO  ..^f  ^  E  k  Mora  aiode&tai&tnl£,  — Chi  piià 
attentala  (risponde)  éi  tODà^ar  te^  die  moddk»  sei  alle  Boinaoe  in 
figdtodiboon  gusto?!-  —  ^r*>g<i  in  iwaiiAny  r^lH«  É^  a  f^uniniii 
qndk  coDana  di  perk  fref:ia£se8  pdieiakafl  ìhNilakddflìQ 

caraDo  di  parata,  che  lìura  tu  povlersti  nei  fiamc»  Mi 

rirìsta?  ,  La  matrona  .  .  braso  k  tnoica  dalle  peri&  CipiSBidi 

accosta  un  badno  d'arfeuto^  e  bagna  can  kUe  le  dita  delk  padrotu . 
Nape  tende  un  pannoF^^  :na  Sab^  accenna  ad  ano  d£i  paggi,  e  rìr 
scÌQga  k  dfta  ndk  d  locanti  dei  capali  di  ei^o. 

Drogo  intanto  è  corsa  p  :  I  òJ^o  ndiiesto:  aceompagaìaiDok  nejk  ioft^ 
non  camere,  e  trjscoa  ri  n^o  ctm  M  lasli  ^CTeroni,  dote  gehiaTÌ  d'aaik 
i  sessi  danno  opera  ai  ^-stim  diTerst:  nel  prima  fiktrid  e  leei* 

trid  di  stoffe;  nd  seci^^u^  ^^  v^d^kì;  k  rkamatrìd  nel  terao;  idtìffii 
viene  la  srTjordaroba. 

In.p'jrie  Li  loil-i:-*'.:'!::;-.-  a'.^e  Floui-u.e  d:  p^es^'^tà^^i  in  pubblico  uiiifor- 
l:vi:.-;:i\v  vest::-'.  'jj'^^ib::-:  :::-1":'::.a^>?.  *-.:::o  Lianoo.  tii  iana  o  di  seta. aj 
^'-'jv^:::!'-  '.i^.-:  :::.■":  ::i  i:a::_::-  e:  [-^rf:  ::a  l-  u'oi'o.  La  sola  ricercatvzzj 
;--^:u^sSvL  ^  ':.  -i;:-^  a  v;u:s:o  Liai.'O  ;.  L..i^j;or  risalto:  s" inventarun':- 
f:tss.:;  a  Lir.o  '::d.i:o  e  a  S'jrvj;  :  vuo.^-  poi  la  iiioda  ciit-  con  somn;v 
-:ad:o  s:  ar'::;-:-.::!:.'?  ■:  p'c^l.e:  a'  q-_:al-v  uopo  ^cor^iaiuo  intorno  tai:!. 
^-•.a^:::  «r^ad:  ^-  p-jc,-':.  N-vurì-  aiaaadj  ia  jto  ali^  pvireti  sono  ract-hiu-; 
-:".  a::.o  .  V  :aia:a-.ra  di  Sa:  iaa  :  iai  luniche  di  tutti  ì  colori  che  adv- 
i-iM  y.  a  "a  a'.aia  a;,  uaivesu'a  -ia  <.orujaii:a  o  da  liL^rta.  corrr-  k-  vitr 
i-  L  .:..!.  L':':s-:.  nei  p'jrre  a  piO'ie  n-ka  ^uard-iroba.  chiama  la  tuai'j 
:.:--■:  Z'::'.r^:  e  qaoL'.Laa-jl^aaaiai:.  di  jratissiuìv  thi^ranze.  le  vien^-  port- 
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1.  L'ir  a.'- a.  e 

a.  e/ 

■  <•,  /  a.-, 

■'•'  P' 

•  s:o  Li  nai: 

r/L'jra 

il:   u   noni 

d:  "rVi  .  o:arie  con  uianicìa-  corte:  Cipas^ik' 
.i.  rascia:  r>roso  {^^r^e  la  tunica,  tessuta  di  lana 
;  :  iv  uaiiiiLla:  coprono  la  superior  pafit-  del 
:u.^  sul  davanti,  strette  .ù  polsi  da  aurt-i  iVr- 
d  a:  diui  e  la  rascia  che  sc^na  intorno  al  sti;  - 
vii  l-,  a  circo>criveme  la  falda. 
u-a^de  <\-\\^:  T-'^J^-  '-''^^^'^  scrignctto  ap^rl':'.  C- 
suda  triplice  collana  di  |.^erle.  il  più  prtzioso 
era.'  «li  si  rappicca.  vale  ass;.\i  a  cresoerj'i  >- 
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valore;  che  i  Romani  non  si  tengono  contenli  a  questi  giorni  di  vedere 
i  loro  deschi  coperti  di  lazze  murrine  od  auree  od  incrostate  di  gemme, 
se  provare  non  possono,  con  un  tal  qual  albero  genealogico,  che  una 
tale  coppa  viene  in  diritta  linea  da  Nestore,  o  che  in  quell'altra  Bidone 
mescè  ad  Enea  :  riè  le  nialrone  si  chiamano  iJUglie  dei  loro  braccialetti 
e  monili,  se  il  giojdliere  non  ha  loro  dimostro  che  appartennero  a 
qualche  straniera  eroina,  per  lo  manco  la  moglie  di  un  Seleuco,  di  un 
Tolomeo,  di  un  Mitradate,  di  un  Ei'ode.  Niuna  orientale  regina  ha  però 
levalo  di  se  tanto  grido,  e  destala  nei  Romani  tanta  ammirazione  e  pietà, 
quanto  Cleopatra:  di  niuna  pongono  le  matrone  tanta  vanita  in  posse- 
dere giojelli,  quanto  della  bella  amica  di  Cesare:  delle  sue  collane  di 
perle  sovrattullo  suona  allo  la  fama,  e  una  di  queste  a  Sabina  donò  il 
marito,  tornato  da  Alessandria,  ove  la  comprò  per  un  milione  di  sesterzj. 
Checché  rje  sia  della  provenienza  vera  di  colesta  collana,  ella  è  degna 
per  la  sua  bellezza  di  avere  appartenuto  a  Cleopatra. 

^osla  che  ha  Cipassìde  la  colkina,  Spalalo  trae  dallo  scrigno  gli  orecchini 
di  tre  magnifiche  perle  ciascuno;  di  quelle  contro  cui,  mezzo  secolo 
dopo,  Seneca  imprecava,  dicendo:  —  Kon  sono  perle  coleste,  ma  patri- 
monj  interi ,,  Spalato  porge  i  braccialetti  e  gli  anelli,  quattro  quei  primi, 
d'oro  cesellato  e  int-rostato  di  brillanti;  sedici  i  secondi;  da  porne  due 
ogni  dito,  ad  eccezione  de'  niedj.  Quegli  anelli  sono  cammei  incisi  da 
famosi  arletìci,  ed  appark-ngono  alla  categoria  degli  estivi;  concìossiacht* 
le  Romane  hanno  giojelli  diversi  per  le  diverse  stagioni,  di  maggior  mole 
pel  verno,  piia  graziosi  e  leggieri  per  la  siale. 

Chi  sa  quando  Unirei  se  ragionar  volessi  di  quanto  si  contiene  nello  scrigno 
di  Sabina:  accennerò  solamente  di  un  anello  e  di  un  amuleto.  Quello 
rappresenta  un  amorino  che  cavalca  un  leone  in  sardonica,  capolavoro 
deir  incisore  Plutarco.  La  matrona  vede  se  medesima  simboleggiata 
neiramorino,  Saturnino  nellVimperator  della  foresta;  e  il  giovane,  cui 
sta  a  cuore  la  generosa  cugina,  fa  plauso  alla  gentile  allegoria,  e  spaccia 
anzi  per  suo  un  epigramma  rubato  ad  Argentario  di  questo  tctìore: 
•  Veggo  su  questa  pietra  Amore  trionfante,  che  con  ardito  lirnecio  doma 
il  furore  di  im  leone.  Ve'  come  colla  sinistra  mano  gli  batte  l'irta 
criniera  e  regge  colFaltra  la  briglia.  Guardo  trepidando  questo  nemico 
della  pace  del  mondo,  raggiante  di  splendore  divino.  Ila  sottomesso  il 
re  degli  animali  a' suoi  voleri:  il  cuor  d'un  uomo  sai>rà  resistergli?  „ 

'auìulelo,  da  un  sacerdote  di  Serapide  consacrato  sotto  ì'intlusso  della 
costellazione  che  vide  nascere  Sabina,  lia  virtù  di  preservarla  da  qua- 
lunque sinistro:  in  diaspro  rappresenta  una  testa  dì  Serapide  posata 
sopra  un  piede  romano. 

fuialmente  Sabina  addobbata:  non  le  manca  die  indossare  il  nuuito 
Opalfu;  operazione  importante,  clie  deve  coronare  Tofiera  lungamente 
elaborata:  nì*  facil  cosa  è  il  pannegginre  leggiadramente  quel  uìanto, né 
voglionsi  adoperare  a  tal  uopo  spille,  uncini,  o  somiglianti  artilìzj,  bensì 
usar  arte,  ondY'Sso  passando  sotto  la  sinistra  ascella,  lasci  a  scoverto  da 
quella  banda  il  braccio  e  la  spalla,  e  scenda  con  belle  pieghe  fino  a  terra. 
Cipassìde,  allorché  ha  finito  di  acconciare  quelle  pieghe,  *  Tu  eclisserai 
(isclama),  o  Sabina,  tutte  le  matrone  per  la  bellezza  e  per  la  magnifì- 
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'ri-rll-  il  Pomp-j  e  Si'i-i 
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Decorazioni  di  maggior  importanza  erano  le  corone,  che  a  questo  capo 

damo  riferire,  bencliè  non  sempre  metalliche.  La  corona  graminea  od 

Idionale  veniva  donala  al  generale  che  liberasse  d*assedio  una  città  o 


esercito;  si  formava  coll'erba  della  città  medesima,  o  del  campo  (fìg,  2), 

L.a  corona  t-ivica  toccavafa  chi  avesse  salvato  un  cittadino,  coiriscri- 

le  oB  lavEM  SERVATUM  :  si  faceva  di  elee,  poi  di  eschio,  infme  di  quercia, 

lodo  che  vedesi  nella  %.  J.  L' altra  (fig.  4)  è  una  medaglia  rappresen- 

ite  Marco  Lepido,  col  trofeo  e  la  civica  corona  e  \i.  u.  e.  s,  cioè  hostem 

fi  —  OaMtv,  Arrhtolùgm  f  tirtU  Àrit. 
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occidif  cìrnn  servarti.  La  si  poteva  portare  continuamente,  e  chi 
meritata  aveva  posto  d'onore  agli  spettacoli,  eseixzione  dalle  grave 
egli,  si  il  padre  e  l*avo  suo;  e  la  persona  salvata  gli  doveva  gli  uf 


IO 


u 


figlio.  Tal  corona  ricorre  frequentissima  nei  nionuinentì,  e  massime 
meda^'lie,  meritata  o  no. 

La  corona  navale  o  rostrata  o  classica  era  d'oro,  e  davasi  a  chi  pria 
salisse  a  bordo  di  nave  nemica,  o  a  chi  riportasse  una  vittoria  nxri 
Avea  la  figura  o  di  rostri  o  dì  prue  (fig,  5). 
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La  corona  murale  faceas  d^oro,  in  forma  dì  merli  (fìg.  6)  ;  e  sì  dava  a 
chi  salisse  primo  le  mura  nemiche.  Di  questa  suole  fregiarsi  la  testa  di 
Cerere  (fì^.  7):  e  Tesempio  che  produciamo,  tolto  dal  Caylus  (liecueil 
(Vaniiq,^  voL  v,  tav,  3),  merita  considerazione,  perchè  rappresenta  ima 
intera  fortificazione,  cioè  la  torre  in  mezzo,  e  in  giro  la  cortina^  interrotta 
da  torricciuole  sugli  angoli. 

Al  soldato  che  primo  varcasse  a  forza  il  vallo  nemico  si  dava  una 
jrona  pur  d'oro,  figurante  la  palizzata  della  trincea  (fig.  8). 

1  trìonfalori  portavano  in  fronte  una  corona  d^alloro,  qnal  trovasi  ogni 


ratto  sulle  medaglie,  or  colle  bacche  e  colle  bende,  or  no.  La  fig.  9  ram- 
lemora  il  trionfo  PARtico  di  Ventidio  luogotenente  di  Antonio;  Tuiiico 
le  i  Romani  riportassero  sopra  quel  popolo.  Una  corona  d'oro  e  gìoje  si 
meva  sospesa  sopra  il  capo  del  trionfatore.  Una,  detta  provinciale,  sì 
in  dono  al  f?enerale,  non  dall'esercito  come  le  aijzidette,  ma  dalle 
,1'  .  Quest'omaggio  si  ridusse  poi  ad  un  triljulo,  che  si  chiamava 

ntrum  coronarium. 

Quando,  non  il  trionfo,  ma  si  concedesse  soltanto  Tovazione,  la  corona 
iccasi  di  mirto.  Tal  e  nella  medaglia  (fig.  IO);  ma  essendo  ad  onore  di 
^  potrebbe  alludere  alla  sua  derivazione  da  Venere,  cui  quell'ar- 
è  sacro:  vi  si  vedono  insieme  le  insegne  del  supremo  sacerdozio,  il 
mo,  ecc. 

Nella  fìg.  11^  ad  onore  di  Lepido,  la  corona  è  di  ulivo,  e  si  destinava  a 
Ili  avesse  contribuito  ad  un'azione  clie  meritava  il  li'ionfo,  ma  senza  inter- 
rone si  trova  memoria  nei  classici,  e  la  figura  sui  monu- 
quercia  davasi  a  Giove,  ma  senza  ghiande;  di  edera  a  Bacco  : 
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quelli  che  assistevano  ai  sagrifìzj  $1  ghirlandavano  dì  pino,  dì  cipressi 
0  d'altri  fiori  sacri  alla  divinila  che  onóraTano:  ai  morii  nietteraiìft 
corone /«ncòr»  0  sepolcndi:  di  fi  ori  le  avevano  i  convivi  e  le  spose;» 
ne  sospendevano  alle  porte  delle  amanti,  o  per  giorni 
nataiizj.  Corona  tutta  propria  dei  sacerdoti  era  queìk 
dì  ulivo,  d'oro,  o  di  spighe  come  in  questa  qui 
contro. 

Quanto  alle  corone  di  altri  popoli,  nella  panini 
precedente  esibiamo  i  disegni  di  alcune  asiatiche. 

Le  più  antiche  erano  una  benda  avvolta  al  capo 
(lìg.  4j,  che  fu  poi  cambiata  in  lastra  d'oro,  come  al 
2  e  al  6,  più  o  meno  ornale  come  al  6,  7,  B,  iO,  U 
qual  ultima  ha  anche  la  guìgia  per  essere  allacciati 
sotto  al  mento.  In  queste  il  primitivo  diadema  serve  di  base  agli  orna- 
menti; in  altre  li  cinge,  come  ai  3,  9,  13:  talvolta  la  fascia  annoiitm  3 
berretto  alla  nuca,  come  all'S,  IL 

Forse  quelli  a  due  o  tre  fasce,  come  nel  3  e  4,  alludevaxio  a  due  o  tre 


paesi  dominati.  La  corona  persiana  pare  fosse  un  berretto  {ekìftrif)  con 
una  fascia  attorcigliala,  come  al  !2.  Fra  j^'H  Egizj  la  corona  prt-ndt*  forma 
di  berretto  o  tiara  o  L'hiu-tto,  come  datle  tì-rnre  qui  :^oi)ra. 


§  ir>o.  _  Toreutica. 


La  toreutica  o  cesellatura  consiste  ix'l  lavorare  i  metalli  con  istromenli 
di  punta,  e  principalmente  nello  sbalzarli.  A  questo  modo  si  lavorò  m 
migliori  tempi  l'argento  ;  in  qualche  parte  anche  l'oro,  il  bronzo,  il  ferro, 
massime  per  fregiare  armi  e  scudi.  Talvolta  su  bacili  d'argento  le  compo- 
sizioni erano  di  figure  riportate,  che  si  potevano  adattare  a  diversi. 

Monumento  unico  è  la  patera  d'oro  trovata  a  Rennes  nel  1774,  e  custo- 
dita nel  gabinetto  nazionale  di  l^arigi.  11  tondo  di  mezzo  rappresenta  una 
sfida  a  bere  tra  Ercole  e  Bacco,  il  quale  tiene  in  mimo  un  ritone  :  e  cia- 
scuno ha  i  propri  simboli.  Un  giovine  satiro  suona  il  flauto  doppio,  e  Pan 
la  siringa;  oltre  il  vecchio  Sileno  e  tre  baccanti.  Attorno  gira  un  bassori- 
lievo figurante  il  trionfo  di  Bacco  sopra  Ercole:  tre  genietti  a  sinistra 
empiono  di  uva  un  canestro  :  apre  la  marcia  una  baccante  che  suona  i 
cinibali:  segue  un  baccante  col  tirso  in  una  mano,  e  nell'altra  la  cavezza 
d'un  camello,  su  cui  sta  Sileno  ubriaco,  al  quale  una  baccante  offre  ^ia 
bere  in  un  cantaro.  Due  giovani  baccanti  han  ciascuno  un  pedum  e  un 
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grappolo  d'uva:  poi  una  baccante  suona  i  cìmbali;  e  al  par  d'un  baccante 
col  peJuni,  guarda  Bacco  che  cozza  con  un  capro*  Segue  una  baccante 
vestita  di  tunica  e  danzante,  poi  un  satiro  che  suona  la  siringa,  una  bac- 
cante che  danza  sonando  il  cimbalo:  un  baccante  cinto  della  nebride  l'  col 
pedun)  o  vincastro  precede  un  plaustro  che  porta  una  corbella  di  uva, 
tratto  da  due  capri.  Dopo  una  baccante  che  suona  il  flauto  doppio,  segue 
una  danzatrice,  e  un  altro  baccante  che  la  guarda:  poi  Ercole  ubriaco, 
coronalo  di  pampini,  e  sostenuto  da  due  genìelti,  uno  dei  quali  porta  la 
clava.  Viene  dopo  il  carro  dì  Bacco,  tratto  da  tigri  e  preceduto  da  un  satiro 
fra  altre  ligure.  Corre  tutt*atlorno  una  ghirlanda  di  quercia,  poi  un  altro 
circolo,  decorato  da  sedici  medaglioni,  che  rappresentano  Adriano,  Cara- 
calla,  Marc' Aurelio,  Faustina  giuniore,  Antonino  Pio,  Geta,  Comodo,  Fau- 
stina maggiore,  ripetute  come  gli  Antonini,  Severo,  Giulia  Donina.  Questi 
medaglioni  sono  cinti  alfernativanìenle  di  fiorami  e  dì  squame.  Ci  fer- 
mammo a  descriverlo  per  la  molta  istruzione  che  può  venirne  all'archeo- 
logia figurata. 

§  15L  —  BtmftBoliiii&^iirft,  agemma,  nkllL 


La  dtnmsrhifiatunt  consiste  nel  l'inserire  nel  ferro  od  acciajo  striscìe 
d'oro  e  d'argento  a  disegno.  Con  tale  artifizio  sono  lavorati  occhi,  collane, 
altri  ornamenti  egizj;  e  in  più  luoghi  anche  la  Tavola  Isiaca  del  museo 
Torinese,  del  resto  incrostata  d'argento  cosi  sottile,  che  alcuno  (quando 
riteneasi  genuina)  suppose  gli  Egiziani  conoscessero  già  l'arte  di  sciogliere 
quel  metallo  e  precipitarlo  sul  rame,  facendo  svaporare  il  liquido  in  cui 
era  sciolto,  come  noi  usiamo  coll'amalgama.  f  Greci,  come  di  tutlo  il 
resto,  così  si  fecero  inventori  della  damaschinatura;  ed  Erodoto  m^  dà  il 
inerito  a  Glauco  di  Scio,  cui  attribuivasi  una  grande  tazza  donata  da  Aliatte 
al  tempio  di  Delfo.  Più  si  lavorò  in  tal  modo  nel  Basso  Impero,  e  singo- 
larmente dagli  Orientali. 

Poco  ne  difl^risre  Vaffemina;  se  non  che  la  damaschinatura  sì  fa 
con  tagli  minuti  e  profondi,  e  ragemina  per  sovrapposizione  di  foglie,  o 
talora  di  soli  fili  d'oro  e  d'argento  sopra  un  fondo  preparato  a  riceverli 
con  una  serie  d'ineguaglianze.  Distinguasi  però  dalla  damaschinatura  delle 

li  di  luglio,  che  si  fa  con  lamine  alternate  dì  ferro  e  d'accìajo,  attorci- 
iate  e  battute,  e  su  cui  si  passa  una  mano  d'acido  nìtrica,  che  intaccando 
inegualmente  il  diverso  metallo,  vi  torma  certe  strisele  o  onde. 

Se,  invece  d'inserire  negli  intagli  laminette  metalliche,  vi  si  infonde  una 
mescolanza  d'argento  e  di  piombo  detta  nifjt'ìlum,  se  ne  formano  i  niefU, 
Cominciarono  nei  bassi  tempi,  e  diedero  origine  all'incisione  in  rame. 


§  152.  —  Speeolii,  scttdu 


In  Giohbt  e  neirA**Wo  è  già  parola  degli  specchi;  non  in  Òmero,  neppur 
dove  minutamente  descrive  la  tavoletta  di  Giunone.  Spesso  servivano  di 
specchio  i  piatti  e  i  bacili, 
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Di  consueto  si  faceano  di  tnelallo,  e  propriamente  di  una  coniposizìo^ 
di  stagno  e  rame,  che  molta  cura  voleva  per  essere  preservata  dall'ossidi- 
zione  e  conservata  lucente.  Sotto  l'Impero  crebbero  quelli  d*argento,f 
trovasi  menzione  di  qualcmio  d'oro,  se  pur  non  va  inteso  degli  ornameoli 
Erano  rotondi  e  con  manico,  e  molte  volte  aveano  intagli  e  rilievi.  Se  ut 
ricordano  alcuni  a  più  faccette,  laiche  moltiplicavano  ì  riguardanti:  altii 
mostrifici^  dice  Ateneo,  erano  posti  nel  tempio  di  Giunone,  i  quali  colli 
variala  convessità  rendeano  strani  visacci.  L'uso  d'offerirli  ai  tempj  en 
comune:  ed  ò  nolo  Tepigramma  à^AV Antologia,  dove  una  donna  ìhvk- 
chiata  ofTre  lo  specchio  a  Venere,  perchè  vedersi  qual  era  non  può,  qual 
è  non  vuole.  Ne  faceano  altresì  di  pietra,  e  sembra  non  ignorassero  quelli 

di  vetro  con  foglia  metallica.  Oik 
ne  usassero  pure  di  grande  dimfii- 
sione,  appare  dalle  lubricilà  ohe  Se*- 
noca  racconta  di  nn  cerio  Mstifo 
(Quwst.  jtftt.,  I,  16). 

Gli  specchi  etruschi  (e  forse  mi 
tali  molte  di  quelle  che  passano  per 
patere  graffite)  rappresentano  difi- 
nità  e  fatti  dell'  età  eroica  greca, 
sovente  rese  nazionali  per  via  ddk 
figure  della  demonologia  etmsca. 
Altri  offrono  divinità  alate,  che  forse 
presiedevano  alla  fortuna:  o  Dtt 
penati,  che  tenevansi  come  pr^ 
servativi  dal  fascino.  Poclii  bobù 
di  soggetti  domesliri  e  con  ritratti 
Ed.  Gerhard  {Etruskische  Spie^ei, 
Berlino  ISCO  e  seg.)  fece  la  maggior  raccolta  di  specchi  etruschi  in  ÌDiinni 
di  ricerche:  la  più  parie  inediti,  con  spiegazioni  ingegnose  ed  erudite. 

Consueta  dedicazione  agli  Dei  erano  anche  gli  scudi,  alcuno  de*  quali 
si  trovò  in  natura,  molti  più  sono  effigiati  sulle  monete.  Erano  lavorati  t 
cesello,  e  con  bellissime  composizioni.  Tali  erano  le  parmct  cotitcB  o  sctufi, 
del  qual  genere  si  pregia  assai  questo  del  museo  di  Woodword  ;  è  convesso» 
e  credesi  figuri  Roma  presa  dai  Galli;  per  umbone  ha  un  mascherone cOD 
corni  e  foglie  ;  e  si  reputa  dell'età  di  Claudio  imperatore. 

DoLHVELL,  Df.  panna  ivoodiconfiana.  Oxford  1713, 

Gerhard,  Veher  die  Metallspiegel  der  Etrusker.  Berlino  1838. 

Sifatti  usi  erano  comuni  anche  alle  genti  chiamate  barbaro;  e  Ìl  mosBO 
di  Leida  acquistò  testi*  un  anello  d'oro  ben  grosso  con  iscrizione  giafi* 
nese,  e  due  manichi  di  specchio  di  bronzo  trovati  anch'essi  a  Giava. 


CAPO  SETTIMO 

PALEOGRAFIA.     EPIGHAFIA    E    DIPLOKATICA 


§  15:3.  —  Definlsione  e  nfflig  della  epigrafia. 

Alle  iscrizioni  si  addice  più  propriamente  il  nome  di  monumenti, 
essendo  poste  per  ammonire  i  posteri  degli  avvenimenti.  1  Greci  le  chia- 
gaavano  t^pigrafc  ed  epigramma  ;  i  Latini  marmor^  lapis^  titulu.%  mouti- 
lum^  memoria,  iahula^  mensa;  epitaphia  quello  sulle  tombe. 
U Epigrafia,  scienza  intermedia  fra  quella  delle  lingue  e  quella  delle 
[antichità,  tratta  delle  iscrizioni  e  del  modo  di  leggerle,  intenderle,  accer- 
lame  rautenticilà.  lì  {»rimo  uffizio  si  fonda  sulla  cognizione  dei  caratteri, 
delle  sigle  e  dell'età  loro;  e  piò  propriamente  dicesi  Paleografia.  Il  secondo 
dipende  dalla  cognizione  delle  lingue  e  delle  costumanze  :  col  che  si  riesce 
non  solo  a  intendere,  ma  a  supplire  le  guaste  e  mutilate.  Pel  terzo  vuoisi 
un  particolar  genere  di  critica  di  tutti  gli  accidenti  estrinseci  e  intrinseci 
di  una  lapida,  per  accertare  se  non  fu  linta  od  alterata. 

Da  questo  studio  derivasi  poi  rabilità  di  esprimere  cose  e  idee  moderne 
in  lingua  e  stile  antico,  siccome  tocca  fare  tuttodì  iigli  epigrafisti,  e  a  quei 
danno  iscrizioni  per  monete  e  medaglie,  non  sempre  con  pace  fra  la 
ione  e  Terudizione. 

Stct'ano  Morlelli^  De  stilo  inserì ptìotìum  lai  ina  rum,  Uh,  tir.  Roma  1780. 

—  Inscriptiotus  commentariis  aubjecta'.  Ivi  1783,  Primeggia  come  precetlisla  e 
come  modello. 

Zaccaria,  Itistituz.  antiquaria  lapidaria.  Ivi  1770. 
Nicolai^  Traciatas  ih  siglis  veterum,  Lione  1703. 
Scu'.  Mafkki,  Grwconim  siglw  lapidar  ite.  Verona  1746, 

—  Ari^'  critica  lapidaria;  incompleta. 

D*  CoLETi,  Notti'  et  aiglw  guie  in  ttummis  et  lapidihits  ajmd  Romatias  ohtinéhantf 

explicatw,  Venezia  1785. 
J.  Gerhard,  Siglariitm  romanum.  Londra  1799. 
SÉGutEH,  truUgomena  ejjìgraphica,  che  è  una  storia  della  scienza  epigrafica  (ma- 

uoscritlo  della  biblioteca  imperiale  dì  Parigi). 
Spotorno,  Trattato  dell'arie  epigrafica,  Savona  1813. 
Hcoo  WiTTEMiACH,  Ntue  Btitroge  zur  anttken  heidnutchen  und  chrisilicJien  Epi" 

graphik.  Trier  1833. 
FnA>z,  Ehnunia  tpigraphicts  gi'itva\  Berlino  1840. 
NoTAHi,  Truttutu  drirepigrafia  latina  ed  italiana.  Torino  1856. 
Giovanni  G.vsi'AHt  Orei.li  pubblicù  una  collezione  d'iscrizioni  latine  utile  per  lo 

studio  deirepigrafia  (Zurigo  1828,  2  volumi;  il  volume  3^  conlenente  i  supple- 

menti  e  le  emendazioni,  è  opera  di  Guglielmo  Enzen»  185C). 
Pi,*,  ,^..-...,if..  .,  \  Mi»era  di  Gustavo  VVilma.ncs,  Exempla  ÌnscrÌpiÌonum  latinarum  in 

Il  academictim.  Berlino  1873,  2  volumi» 

^ì  puMjJu.  a  .M.u  £pfiemtn)t  cpìgralica,  supplemento  perpetuo  alla  grande  collezione 
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delle  iscrizioni  latine  (Corpus  inBcriptìonum  latinarmn)  che  si  pubblica  ptr 

cura  dell' Accademia  di  Berlino. 
Il  Btdìetbi  épigraphiqtte  de  la  Gauie,  cominciato  nel  1881  da  Florlas  SkiUBetsL, 

è  divenuto,  dopo  la  morte  del  suo  fondatore,  un  buUettino  di  epigrafia  pensilt 

diretto  da  Roberto  Mowat. 
Manca  ancora  una  compiuta  Dottrina  delle  iscrizione 


%  151.  —  Utilità  delle  iscrisìoni. 

Le  monete  e  le  iscrizioni  sono  i  monumenti  più  giorevoli  alla  stoni, 
perchè  favellano  :  qiial  più,  è  disputa  fra  i  dotti.  Le  monete,  olire  riscri- 
zione,  portano  le  impronte,  che  tornano  di  grande  istruzione.  Anche  lahm? 
epigrafi  sono  figurate,  (^leste  ci  fanno  conoscere  non  solo  nomi,  ma  falli 
e  leggi,  ed  in  ogni  lingua;  da  esse  sì  ricavò  la  serie  non  solo  di  re  e  prin- 
cipi 0  magistrati,  ma  di  medici,  dì  pittori,  d'architetti;  cognizione  di 
edifìzj,  di  domestiche  incombenze  affidate  a  .servi  e  schiavi;  molti  riti* 
pratiche  religiose  e  resistenza  di  paesi  e  di  fabbriche:  con  esse  si  chict 
la  cronologia,  si  corressero  errori  storici  e  passi  di  scritlori.  Dalle  iscri- 
zioni abbiam  molte  cognizioni  che  i  libri  non  danno  intorno  alla  stom 
sociale  e  domestica.  Non  v'è  a  temere  scorrezione  di  copista  o  alien* 
zione,  onde  si  acc(_^rta  la  tbmia  delle  lettere  e  Tortografìa  antica;  con  e« 
si  vennero  perfmo  a  ritrovare  lingue  perdute. 

Da  una  lapide  che  conserva  il  discorso  tenuto  da  Claudio  al  Uonesi  à 
trassero  cognizioni  storiche  affatto  nuove,  dalle  quali  il  Niebnlir  dedusK 
importanti  conseguenze.  Oko  Kellermann  danese,  illustrando  due  iscri- 
zioni dei  vigili  romani,  espose  gli  ordini  delle  milizie  (  Vìgilum  ratnfinorm 
ìtifercuìa  dìw  cwìtmoufitìta  magnam  partem  romana'  mìiiihr  rxpìkahtia. 
Roma  18B5),  Bartolomeo  Borghesi  da  iscrizioni  del  Reno  dedusse  la  storia 
delle  legioni  che  stanziarono  nelle  due  Germanie  da  Tiberio  a  (ìallietto 
(Ann,  deiì' Istituto  arclteologko,  183'J).  I  diplomi  militari  di  varj  inif>eD- 
tori,  recentemente  trovati,  chiarirono  la  distribuzione  delle  milizie  nelle 
varie  provincie  e  i  loro  ufiiziaìi.  Da  epigrafi  si  conobbe  il  carattere  e 
l'ampiezza  deg?  istituti  per  alimentare  i  fanciulli  (Ernest  Desjabi^cis,  2V 
tahuììH  aìimentani.s,  Parigi  1H,>4), 

A  Roma  fu  trovala  nel  I8-16  la  statua  di  Cajo  Saturnino  sulla  cui  basi 
è  scritto  il  suo  cttf\<i4s  honortan,  e  quella  serie  di  gradi  per  cui  passò  (h^ 
molto  studio  agli  eruditi.  Della  importanza  della  epigraphia  jurìdua  a«* 
cennammo  nel  voi.  i,  pag.  47,  e  per  essa  in  questi  ultimi  tempi  si  acqui- 
starono cognizioni  sulla  vita  civile  e  sulla  costituzione  romana  imperiale 
più  che  dai  palimsesti,  ove  si  eccettui  Gajo.  Le  tavole  scoperte  a  Malaga 
e  a  Salpensa  illuminarono  molte  parti  del  diritto  municipale.  Se  non  d 
fossero  le  iscrizioni,  ignoreremmo  i  viaggi  di  Adriano.  Dalle  epigrafi  il 
prof.  Ferrerò  dedusse  Tordinamento  delle  armate  romane.  Gli  Imperi 
e  babilonese  ci  sono  ora  rivelati  da  iscrizioni,  e  queste  compro' 
racconto  bìblico.  Poi  tuttodì  vediamo  dall'epigrafìa  cercarsi  appoggio 
nuove  verità  storiche;  intento  utilissimo,  purché  seguito  con  parsiDìOnii. 
e  sempre  col  soccoi-so  della  letteratura. 

In  questa  fatica  si  parte  sempre  dal  supposto  che  gli  antichi  rilra 
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ftle  iscrizioni  loro,  le  idee,  la  civiltà,  le  denominazioni  proprie;  al  con- 
trario di  noi,  che  ci  fatichiamo  a  svisare  le  nostre  per  voler  esprimerle  con 
•mole,  e  sovente  con  linguaggio  che  non  è  il  nostro. 


§  155.  —  Antichlssiino  loro  uso,  e  materia. 

Antichissimo  è  Tuso  delle  iscrizioni;  e  relegando  tra  le  favole  le  co- 
me  scolpite  da  Adamo  e  da  Set,  ne  troviamo  sui  monumenti  più  remoti 
»irindia,  delia  Mesopotamia  e  dell'Egitto.  Giobbe  desiderava  già  le  sue 
•ole  fossero  scritte  nel  bronzo  e  nella  selce:  e  metalli  e  pietre  e  mattoni 
*ono  in  fatto  il  pili  solito  campo  delle  epignifì.  Erodoto  (Poiiìinìa)  rac- 
>nta  che,  per  decreto  degli  Amfìzioni,  si  eresse  un  editizìo  con  iscrizioni 
prodi  periti  alle  Termopile.  Tucidide  (lib,  vi)  leggeva  su  colonne  le 
^iui^lizie  dei  tiranni  ;  e  spesso  ta  cenno  di  tavole,  ove  i  Greci  scriveano 
loro  trattati  di  paci  o  d'alleanze.  Da  Platone  (in  Ippìa)  sappiamo  che 
>pia  fece  dispoiTe  colonnette  di  pietra,  con  precetti  di  morale.  Secondo 
ito  Livio  (xxvur,  44j),  Annibale  inalzò  un  altare,  ove  leggeansi  le  sue 
iprese  in  punico  e  in  greco.  Polibio  e  Dioni^'i  d'Alicarnasso  ci  parlano 
jlle  tavole  storiche  conservate  in  Campidoglio.  Altre  iscrizioni  ci  arriva- 
mi» in  gemme,  in  vetro,  in  piombo,  in  avorio,  in  bronzo,  in  rame,  e  più 
icora  su  vasi  figulini,  come  già  avemmo  ad  iiidieare. 
Nello  studio  della  iscrizione  bisogna  bene  notare  la  data,  desunta  dagli 
»oninii  e  da  qualche  fatto;  la  forma  delle  lettere,  i  titoli  dei  magistrati  o 
dei  regnanti.  Con  questi  Giovimni  Labus  intlovinò  l'epigrafe  del  tempio  di 
^Brescia.  Sono  poi  note  certe  abljroviature;  come  D.  M,  iltìs  manihus, 
^R.  S.  L.  M.  votum  Sfilrtt  lìb^ns  merito,  li.  N.   S.  hen'des  nfttt   setjtfifur, 
D.  D,  dedita  decrevU  o  decreto  decuvionum. 
Le  sigle  più  ù'equenti  nelle  epigrafi  sacre  sono: 


t 

V    .    Ex  voto; 

J 

O.K.     Jovi  opttitfo  max  imo; 

M 

D     ,    Mairi  Deùm; 

>V 

9     „    0    V.    s,    L.     M,     Votum  mìvìt  htltens  tmritù; 

T 

v    .     D    ,     p    ,     UH  voverat  dot  dnUeat  ; 

e. 

è. 

3^«ì;  *iTiX,wpt'^i;.  3*i';  T*w9t>. 

§  15G.  '  Paleografia.  —  Conoscenxa  delle  lettere. 


Gli  antichi  faceano  generalmente  t^  iscrizioni  nella  lingua  propria  ;  onde 
cognizione  di  queste  e  dei  loro  alfabeti  è  la  prima  erudizione  necessaria 
paleografo.  Alcmii  caivatteri  e  idiomi  non  trovansi  adoperati  che  nei 

lorjumenti;  altri  abbiam  anche  in  carte  e  liltri,  ma  spesso  con  molta 

irieta. 
V'è  regole  e  trattati  speciali  per  determinare  il  luogo,  il  tempo,  la 

lu.^,  roccasione  delle  scritture  e  spiegarne  le  sigle  e  i  nessi. 

I8HULL,  De  nutiqtiiit  ììtefis, 
\  Pateorjrtffin  critira. 
rkvmii,  FaltfOffntjìkia  grirm.  1708, 
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Natalis  de  Wailly,  ElémetUs  de  paléoffraphie.  Parigi  1838»  2  voi, 

GardthauseNj  Griechiscke  Palwographie.  1879. 

Delisle,  Mélanges  de  Paléographie.  —  Le  cahintt  des  manmcrii4  dt  la  Bihliolhèqm 

Nationaìe. 
P.  Cahier,  Nout>eanx  mUanges  d'archeologie. 
SiCKEL,  Monumetìta  graphica  medii  cevi.  Vienna. 


§  157.  —  Oriffioe  della  scrittura. 

Donde  e  come  nascesse  la  scrittura,  questo  stupendo  modo  di  fissare  Ìb 
segni  visibili  i  suoni,  di  meitere  in  comunicazione  il  mondo  delle  fonne 
con  quello  deìie  idee,  è  arcano  elie  non  trae  spiegazione  da  documenti 
perchè  risale  ai  princìpj  deirumanità.  Gli  antichi  ne  attribuiscono  rinven- 
zione  agli  I)(%  ad  Ermete,  a  Thot,  a  Osiri;  gì' Indiani  la  chiamaTano  dm 
Hiìgart,  cioè  scrittura  degli  Dei;  i  Greci,  che  pure  teneano  in  pronto  m 
inventor  nazionale  per  ogni  cosa,  si  accontentano  averla  di  seconda  mano, 
da  Cadmo  che  dalla  mercantile  Fenicia  la  introdusse  neiragricola  Beoni 
Lucano  {Phars.,  iii,  220)  ne  fa  inventori  i  Fenici,  ma  anteriori  ad  essa  ì  gero- 
glifici, clie  egli  reputa  note  magiche: 

Pk(imices  primi f  famce  si  credit ur.  ausi 
Mensuram  rnddms  rocem  signare  figuris, 
Nondtitn  flumineas  Memphis  con  teiere  biMos 
Noverai;  et  saxis  tantum  volucresque  ferctque^ 
Sculptaqu€  sèrtuhant  magìcas  animalia  linguai, 

Platone  e  molti  santi  padri  credono  la  scrittura  rivehizione  divina.  Ad  ogni 
modo  è  l'orza  accostm-sì  alla  cuna  del  genere  umano,  e  prima  delia  d^sp«^ 
sione  delle  genti,  ma  in  diverse  eia  e  forme  fu  introdotta. 

Non  è  tanto  quistione  di  arte  quanto  di  filosofìa  il  ricercare  se  prece* 
desse  Talfabeto  geroglifìco  airalfabetico,  cioè  se  gli  uomini  rappresfnt»- 
sero  prima  l'idea,  o  prima  il  suono.  Quei  che  fanno  comincian-  ruin.inìlì 
dalla  ignoranza  e  brutalità,  suppongono  che  prima  si  figurasse  ciò  che  si 
voleva  esprimere;  dappoi  le  figure  si  compendiassero,  e  ne  venissero  i  gè- 
rogliticì:  ma  questi  rappresentavano  Tidea,  e  non  potevano  mai  divenl^m* 
scrittura  nel  senso  di  segni,  coi  (juali  esprimere  i  suoni  e  trasmettere  uim 
notìzia  o  la  memoria  di  fatti,  Anche  coi  raftìnatiienti  odierni,  la  pittura 
non  sigili  fica  nulla  senz;i  il  sussidio  ddla  parola.  D'altra  parte  la  stoiii 
contraddice  a  (jiiesta  genealogia.  Disputavano  se  al  tempo  di  Omero  fosw 
nota  la  scrittura,  e  molti  sostenevano  il  no.  Eppure  Erodoto  (  IVrj^ir.,  58, fiJ) 
diceva  aver  visto  nel  tempio  di  ApoUo  Ismeno  in  Beozia  due  tripodi  con 
iscrizioni  del  tempo  di  Lnjo  padre  di  Edipo  e  nipote  di  Cadmo,  che  daDa 
Fenicia  aveva  introdotto  raìtabeto.  Ma  la  Bibbia,  e  specialmente  l'antichi»- 
simo  libro  <li  liiob  parlano  di  sfriltura,  e  alcuni  salmi  di  Da\id  sono 
acrostici,  scritti  cioè  necessariamente  con  lettere  alfabetiche.  Le  scritture 
egiziane  non  possono  più  considerarsi  come  le  più  antiche  dopo  le  riid»* 
zioni  mesopotamiche.  Non  c'è  invenzione  moderna  che  pareggi  qoeOi 
dell'allabeto,  per  cui  si  potè  scrìvere  tutto  quel  che  si  diceva,  scriTert 
come  si  parlava,  raccontar  quello  che  si  vorrebbe,  con  segni  senipM, 
regolari,  tìssi. 


Bl 


ORIGINE  DELLA  SCRFITtlRA 


ra  1  popoH  mSvili  si  usava  ancora  una  scrittura  iLÌeografìca. 
La  figura  che  qui  riproduciamo,  rappresenta  una  lettera   indiana 
ilta  sopra  scorza  di  betulla  trovata  presso  le  cascate  dì  Sant'  Antonio 
'I  1830;  la  quale  in  brevi  parole  significa  che  una  schiera  di  Sioux,  coman- 


lliiJiiÀiiiiiii 


i  ^     /   H 


Lettem  indiaim  scritta  sopra  scorza. 


.    /^ 


—       ai 


Petidone  indiana. 

ila  da  Chakope  e  mandata  dal  colonnello  Leavenworth,  era  venula  in 
juel  luogo  colla  speranza  d'incontrare  i  cacciatori  Chippewa  e  di  con- 
ichiudere  la  pace.  Il  capo  ChippeWa  Babesacuiidabee,  che  trovò  questa 
lettera,  la  capi  facihnente  e  senza  esitazione,  il  numero  1  indica  la  bandiera 
della  Unione;  il  numero  1:2,  gli  acquartieramenti  stabiliti  recentemente  a 
:Cold  Spring,  sul  Iato  occidentale  delle  colline,  al  disotto  della  tbce  del 
iìainl-Peters;  il  numero  4  è  il  simboto  deirulììciale  comandante  (il  colon- 
ii(41o  II-  Leavenworth)^  incaricato  di  una  missione  pacifica  nella  contrada 
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dei  Ghippewa;  il  numero  11,  il  simbolo  di  Chakope,  o  il  SJx,  capo  dei 
Sioux,  che  comandava  la  spedizione  ;  il  numero  8  rappresenta  il  secoodo 
capo,  chiamato  Wabedalimka,  o  il  Cane  nero.  Il  simbolo  del  suo  nome  ^ 
il  numero  10:  ha  quattordici  capanne.  Il  numero  7  indica  un  capo  sulwr* 
dinato  a  Chakopc%  con  tredici  capanne  e  una  balla  di  mercanzia  (num.  9) 
data  dal  Governo  per  ajutare  la  conclusione  della  pace.  Il  noiDe  óÀ 
numero  6,  di  cui  il  wig^vam  si  trova  indicato  dal  numero  5,  con  tnèé 
capanne  subordinate,  non  è  dato. 

La  2'^  figura  della  pag.  prec.  i*  una  petizione  indiana  prese! 
sidente  degli  Stati  Uniti  per  reclamare  il  diritto  di  certi  lagi; 
nanze  del  Lago  Superiore.  Il  numero  1  rappresenta  Oshcahawis,  il  c^ 
che  appartiene  al  clan  della  Gru.  Gli  occhi  di  coloro  che  lo  sereno  odli 
petizione  sono  tutti  collegati  ai  suoi  per  simboleggiare  l'unità  delle  vedutf^ 
e  i  loro  cuori  al  suo  per  ìiidicai*e  funità  dei  sentimenti.  11  numero  i 
presenta  Wai-mit-tig-oazb,  di  cui  il  totem  è  una  martora;  il  nuni 
rappresenta  Ogeniagee-zhìg,  pure  una  martora  ;  il  numero  4  un'altra  ma^ 
torà,  Musk-o-mis-ud~ains,  la  Piccola  Tartaruga;  il  numero  5,  O-musk» 
kose,  la  Piccola  Alce,  che  ha,  tuttavia,  per  totem  Torso:  il  numero S 
appartiene  al  totem  dell'  Uomo-pesce,  e  il  numero  7  al  Gattope?'     1  ' 
chio  del  capo  porta  inoltre  una  hnea  che  si  dirige  verso  il  pre-i 
un'altra  verso  i  laghi  (8). 

La  tavola  della  pag.  seg.  è  una  scheda  indiana  dì  censimento  die* 
conserva  a  Mille  Lac,  nel  territorio  di  Mimiesota,  censimento  mandato  agli 
Stati  Uniti  da  Nago-nabe,  indiano  Ghippewa,  durante  il  pagarne  *^  ^  • 
tributi  annali  nel  IHW.  Cosi  il  numero '>  rappresenta  un  gattop 
sei  segni  indicano  che  la  famiglia  del  gattopesce  consta  di  sei  individui;  i 
numero  8  rappresenta  una  pelle  di  castoro;  il  numero  i\  un  sole:  il  \A 
un'aquila;  il  14,  un  serpente;  il  22,  un  bufalo;  il  34,  una  scure;  il  ^  il 
medico,  e  cosi  di  seguito* 


§  IdS.  —  Scrittura  egiziana. 

Ai  vedere  gli  obelischi  e  le  casse  di  mummie  coperte  di  geroglifid,  ^ 
eruditi  immaginarono  che  ciascuna  figura  esprimesse  la  parola  di  cui  nip- 


presentava  la  forma.  Kirclier{neUVAV/ /////,'<  wgyptiact(s)  non  solo  presumeit 
leggerli  senza  un  sistema,  ma  finse  testi  di  autori  non  mai  esistiti;  lia  p«tò 
il  merito  d'aver  cercato  rinterpretazìone  dei  gerogliJici  nella  lingua  copti 
Il  danese  Zoega,  versatissimo  in  questa,  studiò  gli  obelischi,  e  pel  primo 
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sospettò  nei  jjerogliflcl  un  elemento  fonetico.  Scopertasi  nella  spedizione 
di  Bonaparte  in  Egitto,  la  slela  di  Rosetta,  trilingue,  <ioè  geroglifica,  de- 
motica e  greca,  nacque  la  possibilità  di  giungere  all'interpretazione  da 
geroglifici. 

Il  passo  di  san  Clemente  che  diede  il  primo  lutne  a  c|uesti  studj,  è  lak 
che  moltissimo  s'ebbe  a  faticare  neirinlerpretarlo.  La  traduzione  pm  ragio- 
nevole par  questa:  "  Gli  Egiziani  studiosi  imparano  prima  di  tutto  il  jo^ 
todo  di  scrittura  egizia,  detto  epistolare  {epktoìmjraphìkhi),  poi  la  sica* 
dotale,  di  cui  si  servono  gii  scrivani  sacri,  infine  la  gerogHfìca,  In  cfueil 
scrittura  le  parok^  sono  designate  hoUo  la  forma  hro  proprki,  prr  mtm 
delle  prime  lettere,  e  quella  che  la  richiama  per  via  dì  siinbolì.  A  questa 
tima  appartengono  molte  suddivisioni,  seeondochè  si  rappre-sentauo  ^l 
oggetti  al  proprio  per  imitazione,  o  che  si  esprimono,  sia  figurata wtDlf 
sia  allegoricamente,  sotto  forma  di  enigmi ,.  Le  parole  che  distinguemmo 
furono  intese  diversamejite  da  Chanipollìon  e  da^suoi  canfutatori  (iotilk- 
noffe  Kiaproth. 

Fin  nel  1500^  Piero  Valerìanl  {Hiirùgìyph.j  Jib,  xLtn,  e*  27)  avea  giudicato  alf^iktiD 

alcuai  gruppi  di  geroglifici. 
GouLiANOFFj  ArchéfAogie  égyptienne,  oh  Eerherehes  sur  tejrpresshn  dts  mfBUÌin^ 

rogfifphiqueSf  et  sur  les  éiémefHs  de  kt  lafigue  sacrte  des  Ègpptien^,  1SÌ9, 
Klàproth,  Examen  erttique  des  irataujc  du  feu  M.  ChampofUon  sttr  hit  hì^r&gi^iàs^ 
Ungahelli,  Tnierpretaiio  oheliscorum  Urbis.  1845. 
Per  h  lingua  copta  vedi  Memorie  deWAccademia  di  Torino,  L  xx\^,  p,  I6l  ek 

Gratitìnatlca  copto- egiziana  del  prof.  Bossl  Per  Tetrusca  Losséo,  Faulì,  Dwd^ 

Kfirle,  Bugge,  Gamurrini,  Elia  Lattes,  Corssen. 
La  derivazione  deiralfabeto  dai  geroglifici  fu  sostenuta  da  Kkopp,  Schrift  uuì SSd, 

prelcudéudo  ebe  tulli  gli  alfabeti  sieiio  n  ri' ali  trazione  irimmagìul  e  simbùL 

Aleph   in  feuìciu  vuol  dire  loro,  e  VA  rupprestntu  iiiia  testa  di  loro:  fuih  r 

cmHf  e  ne  ha  kt  liguia  il  B;  daldh  ò  porla,  (.'  k*  lapprf^ieiila  il  D.  E  aiiclit?  oefl; 

airabeti  odiorjii,  il  0  iniila  la  coiifonnanioue  lielhi  boera  nel  proiiuiiziarlo:  ctót 

rt  ):  la  S  ù  II  ^H'iM". 
In  se[tso  diverà'ù  vedi  ^tiiKLEn,  Die  ìwiligi' privaler  Spntrkt'  t/^r  Atgtjpti^v aUtm  der 

Sr^nifit'ht'ti   SpnuhtsttimifH'  iiahertrrtrftufìhì'   Dinhhi^  uus  historiachm  M^mu^ 

mt'tfttn  l'nn^'STtt.  1 82^-5 1. 
Cataldo-.)iinelÌi  è  tra  ì  rohu^-ti  (ippa^iturì  di  Cijaiupollion,  Tentami h  ittrmamtiiaim 

in  hierogrìiphiam  erypik'Hm  rrteritm  f/ififiitm.  Napoli  ]isì\. 
E  inulte  Lipere  recenti  del  pruf.  Knrien  Rrii^scli  di  Berliuo,  poi  di  Lepsitis,  Wìl- 

kinsun.  Maritile,  ecr, 
1 1 K 1 N  R I L 1 1  B  HU  Lisr,  II,  Tìi  *'!<!  i  arti  fi  in  h(  i  ipf  itot  um  a  yiji  ttiftmrum,  Lipsia  1 8éì3,  coiaioci  i 

colle  iscrizioni  astruiiuiiilclie  e  astrolugielie.  Seguiranno  t]uelle  relative  al  ca!en 

durio,  alla  geografia,  alla  mitologia,  alla  biografia,  alla  genealogia,  airarchitettiira. 

I  primi  studj  intorno  alla  stela  di  liosetta  versarono  sulla  tradiizioiv 
demotica:  Youn^  si  applicò  alla  geroglifica,  schiarendo  ciò  che  gli  antichi 
aveano  detto  sull'uso  de'  caratteri  figurativi  e  simbolici;  ed  è  merito  suu 
l'avere  indovinato  che  i  nomi  proprj  erano  rinchiusi  in  cartelli,  e  che  com- 
spondevano  segno  per  segno  ai  nomi  proprj  greci  e  demotici,  tloii  ci" 
stabiliva  egli  un  valore  fonetico  a  segni  geroglifici,  idea  poi  sviluppata  da 
Clianipollion,  il  cjuale  dimostrò  che  il  sistema  grafico  egiziano  adopri- 
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■,-  Amultaneamente  segni  d'idee  e  segni  di  suoni,  e  che  caratteri  fonetici 
jC;  eostituivano  la  massima  parte  dei  testi  geroglifici,  jeratid  e  demotici,  e 
E  le  loro  combinazioni  rappresentavano  i  suoni  eie  articolazioni  dei  nomi 
i  ddla  lingua  egiziana  parlata. 

^  '  Al  contrario  Goulianoff  sostiene  che  i  geroglifici  erano  soltanto  una 
p  cifra  usata  dai  sacerdoti  per  celare  il  pensiero,  e  ne  induce  un  fonetismo 
simbolizzato;  con  questo  vorrebbe  spiegare  anche  l'accozzamento  di  parti 
eterogenee,  quasi  il  nome  di  queste  venisse  a  formare  il  nome  totale. 
Ooin  nella  sfìnge  si  ha  un  leone,  in  copto  moou/,  una  faccia  now,  ed  un 
cai^mccio  cslaft^  le  cui  iniziali  formano  ghnoum,  nome  della  divinità  rap- 
presentata dalla  sfinge. 

Ma  il  copto  è  veramente  la  lingua  anche  del  linguaggio  jeratico  ?  o  sol- 
tanto del  demotico,  qual  è  il  secondo  testo  della  stela  di  Rosetta? 


=/  'i^ 


Cartelli  di  Tifone. 


Cartelli  di  Achori. 


E  Champollion  e  Goulianoff  convengono  che  la  scrittura  geroglifica 
non  è  ideografica,  ma  fonetica,  'combinata  in  modo  che  una  lettera  sia 
bdicata  coU'immagine  o  col  simbolo  di  un  oggetto,  il  cui  nome  cominci 
per  essa  lettera.  Da  ciò  gli  omofoni,  che  saranno  sempre  la  maggior  diffi- 
coltà e  la  più  forte  objezione  a  questo  sistema:  ma  intanto  resterebbe 
provato  che  la  geroglifica  venne  dopo  la  scrittura  alfabetica.  Nelle  iscri- 
zioni geroglifiche  i  nomi  del  re  o  dei  grandi  fimzionarj  sono  rinchiusi  in 
Una  cornice  elittica  che  si  nomina  cartello:  talvolta,  al  primo  che  contiene 
O  nome,  ne  precede  un  altro  che  mostra  il  prenome  :  e  poiché  la  più  parte 
sono  di  segni  fonetici,  giovarono  a  spiegare  quella  scrittura. 

Della  scrittura  geroglifica  la  sacerdotale  o  jeratica  (Tav.  36)  è  una 
specie  di  tachigrafia,  ov'  è  ridotta  a  semplice  segno  la  figura  geroglifica  o 
alfabetica.  Si  adopera  nei  manoscritti,  sulle  casse  delle  mummie,  e  su 
pietre  isolate  di  lavoro  grossolano,  ed  anche  in  iscrizioni  disegnate  col 
pennello  o  incise;  ma  principalmente  su  papiri  di  storia  o  di  contabilità. 

Dalla  scrittura  demotica  (Tav.  37,  38,  39),  o  encoriale,  o  epistolografìca 
scomparvero  i  segni  figurativi  e  vi  dominano  gli  alfabetici:  si  adoprava 
negli  usi  popolari,  nei  contratti,  nei  decreti,  negli  atti  pubblici.  Essa,  come 
la  jeratica,  va  da  dritta  a  sinistra:  la  geroglifica,  ora  va  a  questo  modo, 
ora  all'opposto. 
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Possediamo  manoscritti  jeraliei  \m  della  xiii  dinaslìa,  cioè  d'un  diciolb 
secoli  a.  C  Secondo  Ghampollion,  si  avrebbe  un  papiro  dell'anno  i\\im\ù 
del  regno  di  Meri,  173!^  a-  C;  uno  deiranno  terzo  di  Anienotì,  1HH5  il  (1: 
e  uno  del  decimoquarto,  lf>74  a,  C  ;  uno  dell'anno  secondo  di  Huchurschir, 
1580  a.  C;  e  cosi  via.  Quello  del  173^  nel  museo  di  Torino  avrebbe 
più  da  trentacinque  secoli.  Quelli  pubblicati  da  Amedeo  Peyroii  ^m  à 
poco  più  d'un  secolo  anteriori  all'era  vulgare  (Papifrì  gi-feci  rtqii  imm- 
neiìsìs  mtiswi  wgijptu;  1826).  Frisse  recò  d'Egitto  un  papiro  jeratico  éà 
tempo  dì  Geope,  onde  ò  il  più  antico  manoscritto  del  mondo.  Di  ^eriUun 
demotica  restano  monumenti  del  tempo  di  Psammetico,  cioè  <jOO  anni  a.C; 
ed  oltre  una  trentina  di  papiri  contenenti  lettere,  contratti»  documenti  gfi* 
diziarj,  conosciamo  pure  varj  decreti  su  pietra,  anche  con  tradtuìov 
greca,  come  nella  stela  di  Torino  e  in  quella  di  Rosetta,  di  cui  Lepsiii 
trovò  un'altra  copia  a  File.  L'ultimo  manoscrìlto  oTe  sono  miste  la  jeratka 
e  la  demotica,  par  quello  del  museo  di  Leida,  giudicalo  del  m  secolo. 

Non  si  perviene  a  conoscere  una  lingua  od  una  scrittura,  se  non  ccill'ajulo 
d*un  interprete  ;  sia  un  uomo,  un  libro,  od  uno  scritto  qualunque.  Questo 
interprete  dell'antico  Egitto  è  la  iscrizione  di  Rosetta,  sopra  la  qual! 
erano  tre  iscrizioni  dì  seguito;  la  prima,  tronca,  in  caratteri  geroglitld, 
la  seconda  in  caratteri  demotici,  e  la  terza  in  greco.  Si  sa  da  quest'ai- 
tima  esser  essa  la  traduzione  medesima  di  ciò  che  precede  :  ecco  dimqii^ 
rinlerprete  dei  geroglifici  egiziani  che  mancava  all'erudizione  nìodemi 
L'iscrizione  di  Rosetta  tu  pubblicata  ed  accolta  con  premura;  ma  sob 
dopo  venti  anni  e  venti  saggi  infruttuosi,  ne  sfolgorò  la  luce.  Per  tAx^ 
nela  bisognò  fermarsi  ai  dati  seguenti  :  1^  il  testo  greco  prova  che  riseri- 
zione  è  un  decreto'de'  sacerdoti  dfU'Efrilto  in  onore  di  Tolomeo  Epifarjc: 
iì*  esso  decreto  contieno  più  volte  il  lìoine  di  questo  re,  e  altri  nomi  propij: 
3^*  si  sono  potute  tradurre  e  scrivere  ìu  ugiziano  tutte  !e  idee  espresse  nel 
te.^to  ^Teco;  ma  i  nciini  pioprj  greci  mm  tópritiienli  verunldea  egiziana* 
non  s\  poterono  tradurre:  \AsoytT\Q  quindi  serivere  in  caratteri  egiziani i 
suoni  elle  formano  (jucsti  nomi  proprj  nel  greco  ;  +  *  devono  ptrcki 
es.servi  neiriscrìzìone  di  Rosrtta  geroglifici  esprimenti  questi  vuoili; 
potrebbero  dunque  j>ure  esservì  nella  ?^cnttura  geroglìllea  segni  fofietio, 
o  esprìmenti  ì  stioni  e  noji  le  idee;  '/' il  testo  in  egiziano  presenta  uu 
groppo  tìi  segni  geroglilìci,  disUrilo  da  un  riquadro  elittico  che  lo  cii- 
conda;  tale  gruppo  vedesi  in  quel  testo  egiziano  ripetuto  più  volte;  il 
nomi.'  ]iroprio  del  re  Trdomeo  era  pure  ripetuto  nel  testo  greco;  il 
gruppo  di  geroglifit.'i  riquadrato  può  dunque  essere  il  nome  di  Tolo- 
meo; e  poiché,  in  tale  supposi/àone,  i  segni  cosi  aggruppati  srrivoiKì 
questo  nome  iri  geroglifici,  essi  sono  segni  alfabetici,  e  il  primo  è  unP, 
il  secondo  un  T,  ecc.  Ecco  giii  trovati  pareeclii  geroglifici  alfabetici;  non 
limane  che  a  compiere  ralfobulo  tanto  desiderato;  7^*  Belzonì  trovo  i 
File  un  t'ippo  portante  iin'iscriziune  geroglifica  :  si  riconobbe  che  il  cipp'* 
e  l'obelisco  formavano  un  solo  e  medesimo  monumento:  riscrizione 
greca  nominava  pure  un  re  Tolomeo,  una  regina  Cleopatra  ed  osser- 
vavasi  neiriscrizione  geroglifica,  nel  luogo  stesso  in  cui  dovea  trovarsi 
il  nome  del  re  Tolomeo,  il  medesimo  quadro  che,  nell' iscrizione  di 
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Rosetta,  erasi  supposto  fosse  il  vocabolo  Fiotomm.  Aveasi  dunque  con 
certezza  il  nome  del  re  greco  Toìomeo,  scritto  in  geroglifici.  Dopo  ciò, 
il  quadro  che  sull'obelisco  seguiva  il  nome  di  questo  re^  non  poteva 
essere  che  il  nome  della  regina  Cleopatra,  ed  il  primo  segno  della  voce 
Ptolonieo,  P,  si  trovò  ìnftitli  essere  il  quinto  di  quello  di  Cleopatra;  il 
secondo  delPuno,  T,  il  settimo  deiraltro  ;  il  quarto  di  quello,  L,  era  il 
secondo  di  questo.  Il  numero  de'  segni  riconosciuti  s'accrebbe  dunque 
di  tutti  quelli  che  componevano  il  nome  di  Cleopatra,  e  si  ebbe  la  metà 
deir alfabeto»  Riconosciuto  eh**  i  ingruppi  geroglifici  in  cartocci  eran  nomi 
di  re  e  re^dne.  e  abbondando  tali  Ciirtocci  sopra  i  monumenti,  l'alftiiieto 
fu  compiuto,  e  consumata  la  scoperta  più  desiderata  e  più  insperata  del 
riconoscimento  delle  lettere.  Vedi  la  nostra  Storia  Universale^ 
lib.  II,  cap.  23. 


§  159.  —  Sorittura  ftr&mei. 


La  scpitlura  delle  genti  semitiche  o  ai'amee  è  alfabetica.  II  più  antico 

mpio  sono  le  iscrizioni  caldee,  sopra  mattoni  delle  rovine  di  Babilonia, 
ove  si  riconoscono  le  lettere  stesse  dello  iscrizioni  fenicie,  e  l'origine  dì 
lutti  gli  alfabeti  semitici,  e  per  via  del  fenicio  anche  degli  alfabeti  greco 

lieo,  etrusco,  umbro,  sannita,  osco,  celtibero,  romano  prisco  (Tav.  40, 
):  le  mine  di  Ninive  danno  monumenti  anteriori.  La  vocale  manca 
generalmente,  e  tai'di  vi  si  supplì  coi  punti  diacritici. 

Il  più  importante  alfabeto  semitico  è  l'ebraico.  La  primitiva  forma  ce 
n*è  sconosciuta,  avendo  gli  Ebrei,  nella  schiavitù  babilonese,  adottato  il 
caldaico,  che  è  aitine  col  fenicio,  taliiiè  va  contato  tra  le  ììj^liazioni  di 
questo:  ma  a  torto  si  indica  pel  più  antico  ebraico  il  samaritano,  cioè 
quello  in  cui  è  scritto  il  Pentateuco;  essendo  anteriore  quel  che  si  rac- 
coglie dalle  medaglie  asmonee.  Dappoi  il  rablnnico  moderno  o  rotondo 
soppiantò  le  altre  varietà. 

I  Fenìci  sparsero  largamente  il  loro  idioma,  di  cui  si  trovano  vesti^'ia 
nelle  monete  di  Spagna,  Sicilia,  Malta.  Anche  qualche  iscrizione  porla  i 
loro  caratteri.  Pococke  nel  1738  scoperse  nell'isola  di  Cipro  Irentatre  iscri- 
zioni fenicie,  sotto  le  mura  dell'antico  Citio  ;  poi  la  più  parte  sparvero,  o 
consunte,  o  adoprate  a  costruzioni,  salvo  alcune  recate  a  0.xford.  A  Pula 
in  Sardegna  fu  trovata  nel  1774  un'iscrizione  fenicia,  spiegata  diversissi- 
mamente da  valenti  orienUlisti.  Giovanni  De  Rossi  parmigiano  vi  leggea: 
Soaimo  straniero^  che  ivi  uvea  fissato  la  sua  (etuia  nella  ma  vecchiaja  con- 
mata,  ed  al  quale  il  figlio  Lemano,  lìrincipe  fontstiero^  consacrò  quel  ri- 

do,  deponendolo  nel  torto  sepolcrale. 

LVdibate  Arri  nel  IKii:  In  Tarschiftch  vela  dtdit  p"  : 

ecce  finem  attingena  etevavit  scriptum  in  Nora,  quam  not  t  •>, 

Gesenio  nel  18117:  Uomua  capitis  principia  qui  pater  Sardurum  paci9 

ans^  itle  pax  cvntinyat  regno  nostro.  Ben  Rosck  filius  Nagidi  Lensia. 

Benary  propose:  Tarteei  expuhus  hìc  in  Sardis  incolumìs  ingrediatur 

Hum  nostrum  filiug  primipi»^  filiuJi  [HUtperis  janm  meo  ;  oppure  :  Tartesi 

49  —  (U»TB«  Afchiùtùtjta  *  Btltt  ÀrU^ 
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expulsm  hic  in  Sardis  pacificus  :  pax  vernai  super  Maìchiien  fiftum  Rq$cK 
filu  Naghid  Lamptenmn, 

Qualremère:  Monumentum  Eosch  Sard  filli Mosch  aò*Sar^  filii  Hchakm 
Usehìticetthis^  fiiii  AsaliUen,  filii  Rosch^  filii  Nour  UscklùcenBts 

Moversi  Domus  Masi  qtù  Na^idi,  qui  I{aah\  qui  Rhoduni^  qui  LfiBi, 
UseMensìii  in  Uselìa^  Tennes  fiìius  Basi,  filius  N^agidi  Lapimu» 

11  dottore  Judas  nel  1847:  Sepulcmm  marmoreum  Kafjbidi  quem  ptàa" 
Sur  don  mlt^et,  Ilunc  luctim  aggessii  secnndum  ohUgaiimiet^  Kah  fila 
Eùsckis^  fiiii  Naghidi  Lampadensis, 

L'abbate  Boui-gade  nel  1855:  Monumenium  Mosti  (/f/ii)  Nogari^  (jOlo) 
patris  Sardonis,  Triplex  euge  triple^  latts  in  mtet'num.  Caman  filtm  B^ 
fiiii  Nogari  (memoria)  transeuntibus. 

Ross  ne  trovò  altre  nel  1845.  A  Marsiglia  nel  184<>  si  dissottend  luu 
grande  iscrizione  fenicia,  che  finora  non  ebbe  interpretazione  ragionerola. 
Co!  mezzo  delle  iscrizioni  bilingui  è  ormai  determinalo  ralfabeto  fenido; 
e  poiché  qu^to,  per  comune  consenso,  è  il  più  antico,  giova  studiare  le 
iscrizioni  e  le  medaglie  clie  in  quella  lingua  si  scoprirono  a  Cipro,  t 
Malta,  a  Sidone,  a  Tiro,  in  Sicilia,  sulle  coste  d'Africa  e  di  Spagna.  Seb» 
bene  appai  tengano  all'età  fra  Alessandro  ed  Augusto,  è  presumibile  eoo* 
servassero  Fantica  forma.  Consta  quest'alfabeto  di  sole  consonanti,  come 
l'ebraico;  non  ha  punti  vocali,  non  lettere  finali;  le  parole  si  scrivono  oMì 
dietro  airaltra  da  dritta  a  sinistra.  Dovea  dunque  esser  compo^o  per 
delle  lingue  siro -arabi che,  nelle  quali  le  vocali  esprinìono  solo  la  palle 
accidentale  e  non  l'essenza  della  lingua;  ed  esprime  ì  ^uoni  guttwsi 
di  quelle  favelle  senza  bisogno  di  lettere  composte.  Kopp  rappr^«^tò 
sistematicamente  la  fìgUazione  degU  antichi  alfabeti  siro-aFabìci  ;  e  Gè* 
senio  dimostrò  che,  come  questi,  coì;i  gli  europei  derivano  dal  fenirio 
primitivo,  per  quanto  ne  sembrino  lontanissimi,  attesa  rintroduzione  delle 
vorali. 

Le  lettere  fenicie  dovettero  esser  sedici,  e  vuoisi  che  sieno  abboza 
degli  organi  della  pronunzia,  o  dei  suoni  della  voce.  Tale  teoria  sì  sostiene 
con  modi  ingegnosi  :  ma  si  alterarono  assai  passando  da  popolo  a  popolo, 
in  modo  che  riesce  impossibile  seguirne  le  vicende.  Klaproth  conten- 
derebbe che  tutti  gli  alfabeti  europei  derivino  da  triphce  fonte,  cinese, 
indiana,  fenicia:  ma  pare  invece  derivino  dal  solo  fenicio;  e  si  rifiuta 
perfino  l'alfabeto  pelasgico  greco,  anteriore  alla  venuta  di  Cadmo. 

Alcune  puniche,  scoperte  nel  1817  nel  territorio  di  Cartagine  dall'olan- 
dese maggiore  Humbert,  sono  deposte  nel  museo  di  Leida.  Il  conte  Borgia 
nel  1816  scopri  a  Thugga,  due  giornate  a  libeccio  da  Tunisi,  un'iscrizione 
punica  e  in  caratteri  ignoti.  In  alcune  monete  di  Giuba  I  re  di  Mauritania 
si  vedono  caratteri  che  si  reputano  numidici,  e  che  forse  sono  tutt'uno  coi 
punici. 

Tra  gli  alfabeti  siriaci,  dell'estranghelo  abbiamo  manoscritti  del  .US 
d.  C.  ;  ma  esisteva  già  al  cominciamento  dell'era  vulgare,  e  vuoisi  che  in 
esso  sieno  stati  scritti  alcuni  Vangeli. 

Fra  le  rovine  di  Palmira  apparve  un  carattere  nuovo,  sul  quale  ragiono 
il  ]).  Giorgi,  che  volle  interpretarlo  coll'ajuto  dell'ebraico. 
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SeripiurcB  linguceque  pftcenicice  monumenta  quotquot  supersunt  edita,  ad  auto- 
graphorum,  opiimarumque  exemplorum  fidem  edidit,  additisque  de  scriptura  et 
lingua  Phmnieum  commentariis,  illustravit  Guill.  Gesenius.  Lipsia  1837. 

Esso  Gesenio,  nella  Enciclopédia  che  Ersch  e  Gruber  stampano  ora  in  Germania, 
pose  un  articolo  sulla  Paleografia,  che  contiene  quanto  v'ha  di  più  avanzato 
in  U!e  materia. 
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V«di  anche  L.  Bakoìs,  JfouMZIf  inierprSttìSm  if 
vmrU  ^or  M  MaritiU  dm»  U  Sir^fémm  dm 
fMi^^rél&iim  dùtw^par  ÌLhdmeée Imwmm.  Pitrigi  VS/L 
~     dà  j]  più  aotieo  €intte]f)&  ^mkm  A  m 
occidenfale  (redi  pftg.  339). 
LESraBiu.vr  comixìciò  tma  srande  opa^  MUltirt  gi 
r^kaèei  ^k&m€im.  QtiesU)  ed  aflxi  larcri  deDI 
mlerroCtl  dalla  soa  nicirtfi. 


Che  molto  pricoa  di  Maometto  gli  Arabi  ^crìr^sero,  qoosUt^;  sm 
da  poco  0  yiaggìatore  Setxeti  portò  all'Europa  il  prinio  saggio  delT] 
ehìssìma  scrittura  loro,  che  si  troTò  simile  ai  dera-oag^,  GoOe 
degli  Etiopi  nel  sesto  secolo  d.  C  pm  ogni  monumento  della  ptì 
deflì  Imlarìti,  e  i  caratteri  divennero  inintelligibili  agli  Aiobì  ^teB.  Sé* 
primi  secoli  deirem  vulgare  i  Siri  introdussero  il  caralterf-  siriaco  niii 
proTioda  romana  deirÀmbia.  U  nuoTO  carattere  arabo  dlccsi  icLTcntatii  a 
Ambaia  città  deirirak  da  Moramer,  di  là  portato  ad  Hira  empitale  d^m 
principato  arabo,  indi  neir%ia2  pochi  anni  prima  di  ìlaoiiifCU0; 
nome  di  etifico  da  Cofa,  città  fondata  da  Omar  il  i7  dell'epra.  t 
capitale  dei  califfi. 

L'antico  carattere  arabico  (TaT.  4^)  avera  forma  più  rotoodatm 
che  prese  poi  sotto  gli  Abbassidi,  Credesi  derìv^ato  dal  sirìaco,  ma  s^oon 
da  quale  delle  molte  forme  di  questo.  SomigUa  aH^^lranglielo,  ma  iiod  à 
sapr^t^hbe  perchè  confondesse  lettere  che  in  quello  erano  distinte;  difetto 
più  sensibile  dacché  la  lingua  araba  ammette  maggior  varietà  di  soqoj 
nelle  consonanti.  Fer  riparare  agli  errori  di  lettura  che  da  ciò  TeniTano 
anche  nel  Corano,  s'introdusi?ero  i  punti  diaerttìci,  che  distinguono!^ 
figure  simili  di  formn  e  diverse  dì  :?uono.  Quest* invenzione  credesi  poste- 
riore al  califMo  di  Mi,  ma  non  fu  generale,  e  solo  ponevansi  ove  lalezioik 
fossi-  dubbia:  sbranato  poi  l'impero,  slnlrodussero  alfabeti  diversi,  non 
solo  nei  manoscritti,  ma  anche  nelle  iscrizioni  e  nelle  monete. 

I  principali  dopo  il  cutìco  sono  il  carmattco  e  il  neski.  Nacque  lì  primo 
dalla  setta  de'  Garniati,  soila  in  ^Vrabia  uscente  il  111  secolo  deiregira,di 
forma  più  sottile  e  di  lettere  più  ravvicinale  sebben  più  adorne,  n  n^ 
fu  inventato  al  principio  del  IV  secolo,  e  generalizzato  nel  VII,  sino  a  man- 
dare in  disuso  il  cufico. 

Luci  Caì^tiqlioni,  Mmit-iy  rufu-hc  dell'I.  IL  Museo  di  Milano, 
^  IGl.  —  Scrittara  sanscrita. 


Gli  Aztechi  del  Messico  e  i  Cinesi  fermaronsi  alla  scrittura  sìllabiciL 
Toccò  alla  stirpe  giapetica  il  portare  alla  perfezione  Talfabeto  ;  ed  il  più 
compiuto  è  il  sanscrito,  che  si  direbbe  opera  d'un  intelletto  insignemente 
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analiiico.  DifTerisce  affatto  dai  semitici,  e  diede  origine  a  quelli  delle  due 
penisole  deirindia,  del  Tibet  e  del  Seilan.  Va  da  sinistra  a  destra,  ed 
ha  segni  per  le  vocali;  quattordici  sono  queste;  trentaqualtro  le  conso- 
nanti; ogni  vocale  breve  ha  la  sua  lunga,  ogni  dittongo  semplice  un  più 
complesso.  I  grammatici  poi  le  distinsero  secondo  Tergano,  con  un'analisi 
non  aiìcora  usata  dai  nostri  ;  e  rappresentano  quasi  tutte  le  articolazioni 
possibili  alla  voce  umana.  Nelle  iscrizioni  dell'India,  di  cui  può  accertarsi 
iJ  tempo,  è  usato  tale  carattere  già  300  anni  a.  C;  ma  dev'essere  molto 
più  antico. 

Deriva  da  essa,  ma  più  moderna,  la  scrittura  tibetana,  introdottavi  col 
buddismo;  e  cosi  la  pali,  in  cui  sono  scritti  i  libri  liturgici  buddisti  della 
penisola  transgangetica.  I  libri  di  Zoroastro  sono  in  carattere  zendo, 
diverso  dal  sanscrito,  l/alfabeto  mongolo  origina  dai  siriaci,  importativi 
dai  Cristiani.  Il  manciuo  è  solo  del  XVII  secolo.  L'armeno  fu  inventato  da 
Mesrob  al  cominciare  del  V  secolo,  e  scrivesi  da  sinistra  a  destra. 

Gli  alfabeti  che  vanno  da  sinistra  a  destra  non  possono  chiudere  che  dieci 
maniere  di  segni  semplici:  linee  verticali,  orizzontali,  discendenti  da 
destra  a  sinistra,  ascendenti  da  sinistra  a  dritta,  discendenti  da  sinistra 
a  dritta,  la  circonferenza  e  le  quattro  sezioni  del  circolo. 


§  162.  —  Serittura  babìloaioa. 

Anziché  agli  alfabeti  gìapetici,  sombra  doversi  riferire  ai  semitici  la 
scrittura  babilonica,  che  chiamasi  cunei  forme  o  chiodiforme  perché  ha 
figura  di  cunei,  o  piuttosto  di  ferri  da  lancia;  elemento  unico,  le  cui  com- 
binazioni formano  tutto  Talfidieto.  La  natura  sua  la  appropria  solo  ai  mo- 
numenti, traducendo  così  l'alfabeto  zendo,  già  corrente  in  quel  paese. 

I  Babilonesi  notavano  i  fatti  importanti  sui  mal  Ioni  e  con  caratteri 
cuneiformi;  ma  se  tali  erano  i  monumentali  di  preferenza,  talvolta  si 
trova  una  scattura  corsiva,  non  diversa  dall'antico  fenicio.  Nei  bassorilievi 
poi  si  vedono  efiigiati  degli  scrivani,  che  s'un  rotolo  dì  papiro  o  di  pelle 
registrano  le  spoglie  e  il  numera  degli  uccisi  dopo  una  battaglia. 

La  tavola  che  diamo  nella  pagina  seguente  è  copia,  alquanto  impiccio- 
lita, della  stampa  di  un  mattone,  venuto  da  Babilonia  nel  musco  della 
Compagnia  delle  Indie  orientaU  a  Londra.  Ponemmo  accanto  la  figura 
del  mattone  in  picciolissima  scala.  K  scrìtto  a  cunei  sopra  un  lato  solo. 

In  tale  serittura  si  trovano  monumenti  non  solo  a  Pcrsepoli,  ma  a  Suso, 
ad  Amadan,  presso  Berito,  in  Fenicia,  in  Egitto,  e  fm  in  Armenia  e  nel 
Cauciiso,  dovunque  insomma  si  estese  la  dominazione  persiana.  A  Ninive 
ne  uscirono  altri,  che  formano  una  sesta  varietà. 

Grotefend  diede  un  sistema  d'interpretazione,  che  ebbe  l'assenso  dei 
dotti,  finché  Burnouf  arrivò  al  vero  per  altra  via,  e  scopri  che  la  lingua  di 
esse  era  lo  zendo.  Riconosce  egli  un  disaccordo  fra  l'alfabeto  cuneiforme 
e  la  lingua  in  esso  rappresentata,  e  della  quale  non  tutti  i  suoni  ritrae;  nel 
che  vede  quasi  la  lotta  fra  i  caratteri  semitici  e  i  ginpetici.  Tale  alfabeto 


34S 


ABCHEOLOGIA   E  BELLE  AHTI 


fu  adottato  dai  Persiani,  che  parlavano  non  lo  zendo  proprio  deOó  ZcDd» 
avesta,  ma  un  dialetto.  Lo  stesso  Bumouf  {Mémoire  sur  deux  mànìfimm 
ounéifonnes  trouvées  près  de  HamadafK  Parigi  1836)  legge  cosi  k  dm 
iscrizioni  scoperte  presso  Amadan  :  —  Ormus  è  Tessere  disino  ;  egU  <&di 


a 


l'Hoiiia  eccellente,  egli  diede  il  cielo,  egli  diede  il  nutrimento  airuoino. 
egli  generò  Dario  re,  re  dei  prodi,  capo  dei  prodi.  È  Dario  re  divino,  re  dei 
re,  re  delle  province  che  producono  i  prodi,  re  del  mondo  eccellente, 
divino,  formidabile,  protettore,  figlio  di  Gustasp,  Achemenide.  —  Ormus  e 
l'essere  divino;  egli  è  il  più  grande  degli  esseri;  egli  diede  l'Homa  eccel- 
lente, egli  diede  il  cielo,  egli  diede  l'uomo,  egli  diede  il  nutrimento  all'uomo, 
egli  generò  Serse  re,  re  de'  prodi,  capo  dei  prodi.  E  Serse  re  divino,  re  dei 
re,  re  tlelle  province  che  producono  i  prodi,  re  del  mondo  eccellente,  di- 
vino, formidabile,  prolettore,  figlio  di  Dario  re,  Achemenide,. 

Lassen  di  Bonn  (Die  Altpersi^clien  Ke'd  Inschriften   con  Ptrsep^Jis. 
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Bonn  183(i)  riuscì  ai  medesimi  risultamenli,  con  qualche  differenza  nell'as- 
s^^iare  ì  caratteri. 

Lovenstern  studiò  la  terza  scrittura  cuneiforme,  che  è  quella  dì  Perse- 
poli,  e  riconobbe  esser  analoga  a  quelle  di  Babilonia  e  di  Assiria,  e  le  diffe- 
renze esser  piuttosto  apparenti;  talché  il  diciframento  dell'una  menerà  a 
conoscere  le  altre.  In  tutte  si  trovano  gli  omofoni,  cioè  molti  segni  per  un 
suono  solo,  nel  che  somigliano  ai  geroglifici  fonetici  di  Egitto.  11  suono 
delle  vocali  è  in  tutte  sottinteso  alle  consonanti.  La  lingua  rappresentata 
dalla  terza  scrittura  cuneiforme  è  semitica,  mista  però  a  camitica;  mo- 
strando col  caldaico  analogie  non  minori  che  col  copto  di  Sais  (Lettera 
/mÌV Acmdemia  di  Francia,  giugno  1847). 

Geli,  negli  sciivi  fatti  ad  Olimpia  il  1812,  trovò  un'iscrizione,  riprodotta 
nel  Corpo  delle  iscrizioni  greche  di  Boeck  (tom.  i,  p.  1,  N**  ii),  greca  ma  con 
caratteri  analoghi  ai  cuneiformi. 

11  maggiore  inglese  Rawlinson,  che  viaggiò  la  Persia  dopo  il  1838, 

rinvenne  iscrizioni  storiche  importantissime  a  Bisilum;  una  delle  quali 

comprende  la  prosapia  persiana  da  Gambise  sin  al  fine  del  regno  di  Dario. 

Le  va  di  paro  quella  che  uscì  dagli  scavi  di  Kalah-Chergat  presso  Tanlica 

jWinive,  appartenente  forse  al  IIW  a,  C,  dove  sono  enumerate  le  imprese 

li  Teglat-Pileser. 

Per  opera  del  Rawlinson  ormai  è  determinalo  il  valore  di  tulli  i  sei- 
cento segni  della  bizzarra  scrittura  cuneiforme:  e  portata  ben  indietro  la 
storia  della  Persia. 


<:^<«yr'mwMK  r?  <<  n»<. 


A  ieltciion  from  the  histormil  insrriptioìis  of  Chaldcea,  As^yritt  and  Babilonia; 
prepared  far  puhlimtion  hy  major-gmeral  sir  H.  C.  Rawlinson,  ansisted  hy 
E.  NoRRis.  Londra  1861.  Finora  non  sono  che  i  testi:  promettesi  la  traduzione 
con  coinmenli. 

Un  discorso  letto  nel  1852  airAccademia  Stanislao  di  Nancy  volse  l'attenzione 
del  Ministero  francese  suiropporlunità  d* introdurre  gli  studj  orienlaii  nelle 
ticuole,  e  ne  nacque  una  discussione  fra  le  accademie  e  i  giornali  serj  sopra 
tiuesti  punti  : 

1*  L*  orientalismo,  che  preziosi  compensi  offrirebbe  alle  nostre  letterature 
sfinite^  non  me»  che  alia  storia  principalmente  delle  scienze,  potrebbe  esser 
chiamato  a  far  purte  degli  studj  classici  in  Francia? 
2*  Se  sK  con  qual  misura  e  a  qual  punto  s'ha  da  cercare  d*introdui'lo? 
3"  Con  quali  mezzi  conviene  attuare  e  sistemare  questo  insegnamento  e 
renderlo  efficace  ? 

Alcune  accademie,  tra  cui  quelle  di  Nancy  e  di  Metz,  risposero  che  l'orientalismo 
può  e  deve,  sotto  certe  condizioni,  divenire  classico  in  Francia»  e  introdursi 
fra  i  corsi  universitari  :  che  per  oni  bisogna  limitarlo  ai  due  gruppi  principali  e 
di  magici'  *  loì?  per  le  lingue  ariane  al  sanscrito,  per  le  semitiche  al- 

l'arabo «lei  corano:  dei  quali  dovrebbe  CTÌgcrsi  una  cattedra  in 

CÌfl- 

A  m»  V  anna,  si  isUUil  una  scuola  viAgarizzatrice^  che  a  Nancy 

pubblicò  nel  iSTiT  vag  àaggi  di  letteratura  sanscrita  e  araba,  giusta  le  condizioni 


< 
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Bposte  p«l  Istillo  e  francese:  solo  per  p ramarne  TuìlailicìtJi 

irte  dei  Usti  OftiifijiU  in  caratteri  devanagarL 

ìfùHa  VniperMoU,  lìk  U^  cap.  4. 

'•$epeii*  dì€  QtàSmmidmhefif  und  sàssénidiskett   D^mkm^Ur  md 

mF^n^ptUM,  IMAtr,  Pà^m^arda,  SchM^par,  Berlino  1888.  Som 


g  163L  —  Scritturi  ffrecK. 

•• 

I  Cirevì  dicono  il  loro  alfabeto  recalo  da  Cadmo  fenicio.  Che  sia  dori» 
gine  Beinìtìca  n'è  prova  l'averne,  non  solo  Tordine  capriccioso  delle  lettre, 
ma  gridenlici  nomi.  Anzi  questi  in  greco  non  esprìmono  nulla,  mentre b 

[         ehniì**n  nh-ph,  heth,  ffhimeì,  daleth       *    *gono  a  boTe,  casa,  camello,  porta, 

I         di  cui  hiuuio  la  figura. 

K  detto  da  Plinio  e  da  Palamede  introducesse  nelFalia- 

belo  greco  le  lettere  8  H  *1*  a,  ie  le  Z  Y  H  A.  Ora  si  prova  dqd 

vero  che  dapprima  constasse  ►  lettere*  Qtiest*alÌabeto,  t-scltise  1* 

voeiUit  corrisponde  all'ebraico  io  nel  valore  e  nel  nome  non  solo, 

ma  fino  nell'ordine  ;  o  la  Z  e  L  no  al  posto  del  zain  e  dei  j^trinrdi 

di  quello. 

Iscrizioni  greche  si  Irov  ontanlssimi  :  molte  poi  la  Egitl». 

I 

Scrìptufw  gr<BCiE  spechnirta  in  usitm  schùlarum  coUtgit  ^  explieavit  Guttiun» 

I  Wattenbach.  Libri  cui  ìnscriptum  erat,  Schrifttaftln  zur  GesckicìUt  d«r  pi^ 

^        cMscketì  Sfàrift^  editìo  altera,  BeroLiDt  apuli  G.  Grole  bibliopolam.  1883, 
lltiinamcntc  C,  Newton  pubblicò  le  iscrizioni  grecliP  del  museo  Britamiìco, 


§  164.  —  Scrittura  romana. 

Plinio  (vii,  ()8)  scrive  che  l'alfabeto  antico  greco  somiglia  al  latino 
"  come  si  scorge  dalla  iscrizione  delfica  „.  Infatto  l'iscrizione  sulle  medaglie 
di  HiMERA  fu  creduta  latina  da  quelli  che  non  rifletterono  che  I'h  era  ado- 
perata dai  Greci  invece  dello  spirito,  prima  di  usarla  per  Te  lungo:  e  il 
rho  scrivevano  i\  prima  che  p.  Anzi  l'alfiibeto  pelasgico  in  Italia  si  conservò 
più  puro,  sebbene  variasse  alquanto  fra  le  diverse  popolazioni  della  peni- 
sola; onde  alcuni  vollero  dire  derivi  non  dal  greco,  ma  da  uno  anteriore, 
di  cui  mantenne  più  fedelmente  le  forme:  forse  il  caleidico  di  Guma.  Al 
par  dell'etrusco,  mancava  delle  lettere  f  g  h  j  k  q  v  x  y  z:  poi  fu  portato  a 
venticinque  clementi  oltre  Vae  e  Voe. 

Di  tutti  gli  alfabeti  ignoriamo  la  norma  e  la  ragione  del  loro  ordina- 
mento, mescolandosi  vocali  e  consonanti,  e  queste  provenienti  da  organi 
al  tutto  diversi.  Forse  la  bizzarra  distribuzione  viene  dalPessersi  dato  a 
ciascuna  lettera,  oltre  la  rappresentazione  d'un  elemento  della  parola. 
anche  il  valore  di  cifra;  onde  vennero  disposte  per  ordine  numerico  nel 
costituire  l'alfabeto  :  ordine  che  si  rispettò  come  cosa  proveniente  da 
rivelazione  superna,  o  frutto  di  scienza  occulta. 
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Sottoponendo  alla  classificazione  razionale  del  sanscrito  gli  alfÌEd)eti  la- 
tino e  greco,  avremmo 

vocali  semplici         a     e  y)     i     o  fa>     u 

a     e     i     o    uy 

dittOngi  Oet  QtU         Et        tu  I^U        Ot         OU  fa)U        Ul 

8B  ai    au    ei  eu    ce  oi    ou    ui  yi 

consonanti  gutturali      y  x      y 

g  e    eh  q 

dentali         5  t    5    C 

d  t    th    z 

labiali  P  ^  ? 

b  p  f 

semivocali    X  jx  v    p 

1  m  n    r 

sibilanti       <x  i  ^^ 

s  X  ps 

n  latino  ha  inoltre  l'aspirata  h,  e  il  greco  lo  spirito  aspro  (*)  rappresentato 
in  antico  col  digamma  f. 

Delle  primitive  lettere  latine  alcune  aveano  un'espressione  diversa  dalla 
posteriore;  altre,  più  di  un  valore,  come  il  e,  che  ora  pronunziavasi  g  (acna 
per  agna)^  ora  q  (cotidie),  ora  x  (facit  per  faxit)  ;  e  a  molte  parole  finite 
per  vocale  si  suffìggeva  n,  d^  t  (men  altod  marit  per  me  alto  mari).  Non  si 
raddoppiano  le  consonanti,  bensì  talvolta  le  vocali  per  esprìmere  la  pro- 
sodìa lunga:  juus^  fedix  per  jns^  felix.  La  vocale  breve  è  spesso  taciuta, 
portandola  con  sé  la  consonante  che  precede,  come  krus,  cante  per  carus^ 
canite;  e  più  spesso  Vi,  come  ares,  evenat  per  aries,  eveniat;  e  le  m,  n,  s, 
onde  Popefus,  cosul,  cesar  per  Pomp^us,  consul,  censor.  Il  dittongo  ei  per  i 
è  frequentissimo  :  Junoneis^  sei;  e  ai  per  ce,  aitai. 

Vuoisi  che  i  Romani  non  avessero  il  g  prima  della  metà  del  VI  secolo 
dì  Roma.  Altri  ne  escludono  pure  la  /",  o  il  p,  oììq;  e  che  invece  della  r 
usassero  ìrs:  pure  si  trovano  in  vetustissimi  monumenti.  Bensì  più  tardi 
furono  introdotte  la  k,  x,  y,  z.  Invece  del  h  adoprarono  in  principio  di 
parola  dv,  dveUum  per  bellum;  e  nel  mezzo  ì\p,  optinvit:  scambiarono  Ve 
e  r»,  Vo  e  Tk,  il  ò  e  il  t;,  Menerva,  magester,  filiom,  vibus.  La  m  finale  si 
sopprimea  talora,  massime  quando  seguita  da  nome  cominciante  per  vo- 
cale. La  A,  adoprata  per  aspirazione,  solevasi  scriver  di  sopra  della  vocale, 
a  modo  degli  spiriti  in  greco.  La  j  non  fu  introdotta  che  negli  ultimi  due 
secoli  della  repubblica.  Marciano  Capella  dice  che  la  novità  insegnata  da 
Simonide  di  surrogare  la  z  molle  al  g  piacque  assai,  e  le  dame  romane 
amavano  dire  fizere  oscula  più  che  figere. 

Le  iscrizioni  romane  più  antiche  sono  il  canto  dei  Fratelli  Arvali,  con- 
temporaneo di  Romolo,  conservato  in  un'iscrizione  del  tempo  imperiale 
dissotterrata  nel  1778  dalla  sagristia  di  San  Pietro  Vaticano;  quella  della 
colonna  Duilia  del  494  di  Roma,  che  però  è  solo  una  copia,  eseguita  al 
tempo  dì  Claudio;  la  iscrizione  di  Cornelio  Scipione  Barbato  del  456; 
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ta  tavola  latina  di  Gubbio.  Tre  vasetU  u^ieme  onitL  da  poco  scoficfU  • 
Boma,  illustrati  dal  Dressel,  daJ  Bùeheler,  dallo  lordau,  dal  Bre^,  co»* 
tengono  un'  iscrizione  del  secolo  IV  di  fìoma^  o  del  princìpio  dei  V,  k 
quale  giudicasi  la  più  antica  iscrizione  latina. 

Nelle  antiche  iscri^oni  greche  e  romane,  oltre  queste  divetsità,  è  in»- 
stantissima  la  ortogralia,  e  le  lettere  sono  più  angolose.  Nelle  latine  fe 
varietà  sono  meno  pronunziate,  ma  più  frequenti  le  aspirajdonJ  e  i  nemn 
figure  sillabiche. 

Dal  romano  derivarono  gli  alfabeti  di  tutta  la  restante  Europa:  pne 
rìscmione  di  Carpentras,  e  le  medaglie  trovate  nella  Spagna  meridicKDali 
il  175i,  attestano  che  Talfabeto  si  usava  nelle  GaUie  e  neiriberìa  priiM 
dell'età  latina.  È  anche  vero  che,  serbando  pure  gli  stessi  segni,  le  vam 
nazioni  vi  attribuirono  suono  diverso;  e  par  es.  il  p  ha  tutt 'altro  valore  pa 
Latini,  pei  Greci,  pei  Russi. 

Tutti  poi  i  popoli  fecero  variazioni  nell'alfabeto.  Così  gritalìani  intro- 
dussero gli  accenti  e  gli  apostrofi;  Francesi  e  Spagmioli  la  ^ilit^postk 
sotto  al  e  per  raddolcirlo;  Spagnuoli  e  Portoghesi  la  lineetta  sopra  Vn  o 
sopra  vocali  per  esprìmere  i  suoni  nasali:  nel  carattere  tedesco  m  ebbero i 
raddoknmenti  rt,  ^,  cSf  e  il  doppio  w;  nel  polacco  la  fr  chiusa. 


§  165.  —  Alfabeti  italiati. 


In  Italia  più  che  altrove  slncontrano  reliquie  di  linguaggi  perduti, 

attorno  ai  quali,  e  massime  airetrusco,  si  alTaticano  con  gran  pena  e  poco 
profitto  gli  eruditi. 

i  documenti  sui  quali  si  dirige  l'interpretazione  sono  sette  grandi 
Tavole  Eurjultinf,  trovate  a  Gubbio  nel  ll-U,  due  in  carattere  latino 
e  cinque  in  etrusco,  che  ora  si  vuole  umbro;  una  lapide  grandissima, 
scoperta  due  secoli  fa  nella  torre  di  San  Marino  presso  Perugia,  detta 
regina  delle  iscrizioni  etrusclie,  non  per  numero  di  linee,  ma  per  forma, 
grandezza  e  bellezza  di  caratteri;  un  grande  cippo  scoperto  presso  Pe- 
rugia nel  iS'2-2  con  quarantacinque  linee,  pubblicato  dal  Vermiglioli; 
varie  iscrizioni  venute  in  luce  più  tardi,  fra  cui  una  di  alquante  linee  tro- 
vata in  una  grotta  presso  Corneto  nel  183:2.  Alcune  sono  bilingui,  ma  il 
latino  non  è  traduzione  dell'etrusco,  talché  non  serve  all'interpretazione. 
Il  Vermiglioli  pubblicò  e  dichiarò  più  di  cinquecento  monumenti  etrusclii 
scritti. 

Variarono  grandemente  gli  eruditi  nel  dare  gli  alfabeti  etruschi:  e  da 
Teseo  Ambrosio  nel  1539  sino  al  Mafl'ei,  ben  dodici  se  n'erano  pubblicati. 
11  Lanzi  pensò  doversi  corcarli  nel  greco,  e  segnò  le  corrispondenze  di  cia- 
scuna lettera  con  quelle  dell'alfabeto  greco;  sistema  non  più  accettato. 
Lenormant  diede  tavole  comparative  dei  caratteri  latini  e  italioti,  giovan- 
dosi dei  lavori  di  Ottfried  Mùller  e  di  Mommsen.  Pure  oggimai,  quanto 
agli  elementi  alfabetici,  sembrano  d'accordo  gli  eruditi. 

Non  cosi  della  lingua.  Alcuni  vollero  ajutarne  l'interpretazione  col 
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fenicio  e  l'ebraico,  come  Mazzocchi  e  Janelli;  altri  col  greco  e  col  latino, 
come  Lanzi  ;  sistema  seguito  da  molti,  ma  che  non  giunse  a  dare  conto  di 
una  frase  intera,  né  a  discemere  i  verbi  e  le  altre  parole,  le  cui  inflessioni 
connettono  le  parti  del  discorso.  Lepsius  pretende  che  i  monumenti  scritti 
finora  giudicati  etruschi,  devano  riferirsi  alla  lingua  umbra,  ramo  pelasgico 
di  provenienza  celtica;  sicché  gli  elementi  greci  che  vi  si  riscontrano  sono 
dovuti  a  Pelasgi  e  Tirreni,  mescolati  colla  primitiva  popolazione.  In 
somma  è  che  non  se  ne  conosce  altro  che  qualche  desinenza;  e  solo  pare 
certo  che  mi  sia  il  verbo  sostantivo,  avil  ril  significhi  visse  anni,  usil  il  sole, 
tutas  il  verbo  tutari;  inoltre  antar  aquila,  lar  signore,  nepos  lussurioso, 
clan  figlio,  see  figlia  o  sorella. 

Nel  museo  di  Chiusi  n'  è  una  bilingue  : 


VL  ALPHNI  NVVI 
CAINAL 


C.  ALFIVS  AF 
CAINNIA  NATVS 


Fabretti,  Corpus  inscriptionum  italicarum  antiquioris  cevi,  Torino  1857. 
Etnukische  Forschungen  und  studien.  Stuttgard. 

Testé  il  gesuita  Camillo  Tarquini,  professore  al  collegio  Romano,  stampò 
T  misteri  della  lingua  etntsca  svelati  (1857),  ove  pretende  che  essa  sia 
semitica,  e  afiBne  colla  ebrea.  Né  più  si  accontenta  a  spiegare  qualche 
parola,  ma  tutta  la  famosa  iscrizione  di  San  Manno.  Questa  nel  testo 
etrusco,  colla  rispondenza  ebraica  e  la  versione  latina,  direbbe: 


Cehen  Suli 
Ghintiu  tues 
Saias  et  je  laure 

Laut  ne  se  cale 

Care  Secalin  ri. 
Aules  Lartial 
Precu  turasi 
Làrtial  isle 

Ce  sutan  al 

Cale  nar  asi 

Et  pana  làut-ne 
Purécus  ìpa 
Murùts  uà 
Ceru  Rumein 

Hece  Isari 
Tunùr  ce  lu 
Tive  tselìi 
Ru8  ce  tiver. 


Cohen  Soli 
Chintiu  toen 
Sein  issi  tor 

Laut  naa  se  cala 

Cara  Secalim  ri 
Eli  Lartial 
Beraca  dores 
Lartial  isle 

Ce  soten  al 

Cola  nur  es 

Ad  pane  lahut  la 
Borec  jab 
Merots  u 
Cam  Rumiin 

Haga  tsar 
Tannar  ce  lo 
Tiva  tsalu) 
Kos  ce  diver. 


Sacerdos  Suti 

Quintium  immotami 

calore  igniti  tauri 

combustum  rite: 

qui  consumtus  est: 

emit  pondo  (<eris)  ccx 

Aulus  Lartia  tuUus 

favorem  implorans 

Lartia  natus 

illudebat. 

sic  insectaius  supra 

quetnadmodum  holocaustum 

flammee  ignis 

ad  faciem  combusti  rite 
imprecaius  damavit 
Presentisce  ipse 
Sic  en  romani 

murmuravit  adversarius 
fomax  sic  non  dilaniai 
assatum  caput 
quemadmodum  verhum 


Stickel  sostiene  la  stessa  provenienza,  ma  ne  dissentono  i  più.  L'iscri- 
zione che  sta  alla  statua  dellVVrringatore  nel  museo  di  Firenze  é  da  questi 


«rriOf-T'a    1   ^f^Mi    m^^ito    ul  ^«^Ist  leda  «lompiLaia.  ^rrùt^  m 

•  bai  i^fiMii*    Lenita  ^U  .   n</*b   ••aniniif»  a.  -ni^-rpr-f-Li.  ùoon 

/Mih  Jl»m.'»-r^  '•-  l'^n  »    r>njin-  •?!*-  Tana  ti  ^froimi  tra  Ai*^  ^  X**U, 


,i..i   :  -.1  ;jii:i:i:'::iz:<:c.e  'il  :>rrt:  alfal:«èti  antichi 
'.LS.i'.<.    iir't   I  T.'iìt:  '.'he  L::.'a  s'intenda  dellt 


^ 


::'.  :'-■:.  i^r^::  r'ni;^ri  -  <t-^LL  Etinsohi:  eppure  ci 
,  T.'  .'.!.  ;...!.':  ;■.:  -f  :  .'.<:•::::'. Ci.  >-ri^r  Mvoi^r  Eì:;rii'Ln'r  per  esempio: 
P  /:^  S/SftA  SOE-^G  ES'  '•  ^;v-  £  irrtpj:,,].i  ..vf;  VITLV-TORV 
T&  F     FET/       -/        i'  ^   '      SALVA  •  SERITV  •  FVTV  •  FOS 

<r.  FOfSSi  •  PACE»  PASE  TVA  •  OCHE  FISI  TOTE  lOVINE-ERER 
NO^NE  '  ERAR  NOMNE  "'''•'/  ^-"itn,  ^.^tj,  r.J^,i<,  prnpithis  pucf  twi, 
>j.ih  I  ,.-n,  ,  ,r,t.stf,  /'////>////.  ^'ju.-'.  h:oliii)  notnùi»:',  ^jtis  (civitatis)  Hominr, 
'■  h-ii..  f.iv  .i.i  o  ;i.li  B.inziiSVAE  PISCONTRVD  EXEIC  FEFACVST 
■  >  ,,,n-  >n„t,<i  h',r  f.r^r,t:  PIS  CEVS  BANTlNS  FVST  qui  chh  Bnnìhm 
\  in ,  ,f .  \<|i,i  fpi/r.jfii  *rtrij-';i  un  i^Tiin  numero  di  leggende  funerarie. 
più  |,r.  /,o  -    -    hilir./iii  ron,..  qiir^a  >lflltflafl)  Vfl  flMmN3ì  HVÌ  - 

2VMNIV2  A  •  F  •.  VIOLEUS  CAFATIA  NATVS  ci  dà  una  sen^ 
fli  r.iini'/lif.  f  he  V»  rosi  in  il  mente  passarono  dairEtruria  in  Roma. 
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od  hanno  colle  romane  un  riscontro  storico  e  filologico  ;  anzi  taluni  di 
questi  nomi  rivelano  altrettanti  vocaboli  della  lingua  parlata  dagli  abi- 
tatori della  media  Italia,  come  i  gentilizj  cantini,  capras,  crace, 
crespe,  piante,  pumpo,  senate,  spurie,  sacria,  salvis,  vitli  ecc. 
Anche  qualche  etimologia  professata  ab  antico,  viene  raddrizzata  col 
soccorso  delle  etnische  ipscrizioni;  per  esempio  la  voce  '4ISV  od  'JIMV 
(usil),  che  in  due  specchi  metallici  indica  il  Sole  o  Apollo,  ivi  rappresen- 
tato co'  suoi  attributi,  ci  riconduce  alla  famiglia  degli  Auseli  (Aurelii)  a 
$ole  dictam  (Paul.,  pag.  23,  ediz.  Mùller),  e  alla  radice  sanscrita  svar, 
forma  primitiva  di  sur  (splendere),  respingendo  il  detto  di  Cicerone 
{De  nat.  Deontm,  u,  68):  Cum  sol  dictus  sit,  vel  quia  solus  ex  omnibus 
sideribus  est  tantus,  vd  quia  cum  est  exortus,  obscuratis  omnibus,  solus 
apparet. 

*  La  firatellanza  dei  vetusti  dialetti  sparsi  in  Italia,  riconosciuta  dai  segni 
alCEibetici,  si  dimostra  meglio  coi  ripetuti  raffronti  delle  voci  umbre  e 
osche  ed  etrusche  in  tra  loro  e  colPidioma  latino;  così  Tosco  deded,  e 
con  etruschi  caratteri  tetet,  era  tez  nelPEtruria  e  forse  dede  nel- 
l'Umbria, dedet  e  dede  (dedit)  nelle  bocche  del  popolo  romano.  Con 
gl'idiotismi  e  arcaismi  che  occorrono  spesso  nella  latina  epigrafia,  si 
avranno  argomenti  per  discorrere  fondatamente  intomo  alla  origine 
della  lingua  italiana,  più  remota  di  quel  che  generalmente  non  si  crede, 
moltissime  forme  popolali  verranno  innanzi,  raccolte  dai  monumenti 
dei  più  bei  tempi  di  Roma  repubblicana  e  dai  modesti  funebri  ricordi 
dei  primi  martiri  della  Chiesa  „. 

Di  ciò  parlammo  a  disteso  nella  nostra  Storia  degli  Italiani,  Appendice  l 

Una  prova  della  scarsezza  nostra  nella  paleografia  italiota  abbiamo 
dalla  iscrizione  che  si  trovò  sul  pendaglio  della  bella  statua  di  bronzo,  dis- 
sepolta presso  Todi  nel  1835.  A  lasciare  via  le  semplici  congetture  e  le 
bizzarrie,  interpretazioni  diversissime  ne  diedero  i  dotti.  Il  bibliotecario 
Cicconi  ricorse  al  greco,  e  tradusse  Io  lungamente  tempestato  in  mare, 
offersi:  il  Campanari  spiegò  prima  Ahala,  legato  in  onore  di  Marte 
offriva:  di  poi  Ahdla  figlio  di  Trottedio  il  Marte  Fonione,  dedicò:  il 
p.  Secchi  divinò  Aveial  Quirinus  Vibii  f.  nomine  Vibius;  oppure  Aveial 
lìtders;  o  ancora  Aveial  Donoto  dat,  Vibii  f,  nomine  Vibius:  il  Lanzi 
coll'ebraico  intese  Acco  da  Todi  e  Tito  effigiarono  il  simulacro  della 
Vittoria:  il  Vermiglioli  Aeia  L,  Trutinus  pumi  mi  vere,  cioè  Ada  figlia 
di  TnUino  pongo  sono  vero:  e  il  De  Minicis  Trutivio  Fona  figlio  di 
Aeia  fece.  Tanto  vacilla  ancora  la  paleografia  italiota:  la  quale  riesce  a 
leggere  qualche  nome  sulle  medaglie  o  iscrizioni,  come  Tla,  tutere,  aplu, 
mnrva,  pupi,  cam,  cioè  Telamon,  Tuder,  Apollo,  Minerva,  Populonia, 
Camars:  ma  appena  ci  s'intrometta  altra  parola  è  subito  a  congetture, 
nelle  quali  ciascuno  conchiude  aver  còlto  il  vero. 

Verm lOLiou,  Dissertazione  sopra  un'umetta  toscanicat  e  difesa  del  Saggio  di  lingua 

Hrusea,  edito  in  Soma  nel  1789.  Udine  1799. 
—  Antiche  iscrizioni  perugine,  raccolte  e  dichiarate,  Perugia  1833. 
DoEDERLEiN,  Commentotio  de  vocum  aliquot  latinarumt  sabinarum,  umbricarumf 

tuscarum,  cognatùme  grceca,  Erlangen  1837. 
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TANCLLt,  Tentamen  hermetiéttticum  in  etruseas  in^cr t/rfiwi€af,  fjtnqtu  fumd^mnÈi, 

Napoli  1340. 
—  Vet^rum  Osmrum  inscripiiùnes  tatitm  ìHterpreUUùme  teniatm^  Naftoli  IS4L 
Eiipstus,   Ueber  die  Tyrrenischen  Ptla^ger  in  Etruria.  Lipsia  \Wk% 
&Ìlfl&£Ns,  Musmi  Lugdunì  BatatK  ingcriptione$  ttru^c<e, 
ih  mngulartim  Utterarum  apud  Sabinos  ratione.  —  De  ìingum  ipymcm  et  mk 

Quwritur  quem  locum  inter  relìqua^  Italim  lingwEs  ttnuerU  sabina,.  —  Di 

saMfHB  et  latince  ratimie,  Aimover  1837,  Opera   dì   Hescop,  eoo  pre&ikmed' 

Grotefeod. 
Vedi  pure  nel  Museo  fiMogicù  renanQ  le  dissertazioni  di  Lassen,  1833,  p,  364; 

p^.  14L 
W.  GoRSSEN,  D4f  Voìscorum  lingua,  Naumburg  1858, 
MoHHSE^,  Die  Unitrituiischen  Dialekle.  Lipsia  1850* 


Àriodante  Fabretti  pubblicò  un  Olmsarium  itaiieum^  in  quo 

buia  continentur  ex  ufnhricis^  sabinii^,  ogcis^  voIscìm^  eirtt^eh^ 

monumenti.^  qum  super stmt  coUecta,  Torino  1857.   E^li   dice:  "Iji 

uiateria  così  difficile  sarebbe  strano  desiderare  un  it^^icmi  alla 

delle  lingue  conosciute,  antiche  o  moderne;  conciossìackè  ae^anlo  àS? 

voci  di  sicura  spiegazione  avvene  molte  che  resistono  alla  critica  t  noi 

permettono  che  congetture.  Non  tutte  le  voci  sono  chiarissline  nel  si* 

gnìficaio  al  pari  delle  umbre  karne  carne,  vinu  cìko,  purka  |Mr<«, 

s i f  mes ,  V i 1 1 u  viiulo ,  est  est,  f e t u  faeiio »  s e r ì  t u  aervaiù^  ptiUf- 

pursus  quadrtipedibm,  alfir  aìbis,  rofa   rufa^  salvom  mìsmm, 

karu  coram,  prufe  probe,  nomneper  prò  nomine,,  puplup^r^D 

popluper  prò  populo  ecc.;  —  delle  osche  aasas  aras,  dolud  é^ 

ligud  lege,  genetai  genitricir  kvaisstur  quaestor^  regatarei  r^ 

dm-i,  liìkdafi'd  mdìfieavìt,  dei  rum  dìcere,  fé  fa  e  usi  fecerit,  hi-T^rsi 

vitlH,  p  r  ù  f  a  1 1  e  d  proba  oìt^  set  sit,  a  i  1 1  r  a  ni  alt  era  m,  pus  qui,  ami-   j 

ricatud  immercato,  malud  mulo,  anter  iìtter,  contrud  cantra, 

inim  enim,  nep  neque,  ecc.;  —  e  delle  etrusche  etera  altera,  clan 

natiis,  phuius  filÌK^,  avils  cetatis,  ture  e  donum,  tee  e  posuU,  ecc. 

Un  gran  numero  di  vocaboli,  ripetuti  o  modificati,  varrà  se  non  altro  a 

fermare  certe  leggi  eufoniche  che  governavano  gli  antichi  idiomi  italici; 

e  alcuni  nomi,  che  è  bene  conoscere,  dovranno  entrare  quandochessia 

nei  dizionari  della  latina  favella,  come  quelli  delle  tuscaniche  divinità 

Tina  Juppiter,  Thalna  Diana,  Turan   Venus,  Menrva  Minerva, 

Sethlans   Vidcanus;  o  passati  di  Grecia  in   Etruria,   come  A  più 

Apollo,  Turms  Kpu-^v  Tethis  Tlietis,  oltre  una  folla  di  greci  eroi 

quali  H  e  r  e  1  e  Hercules,  A  e  h  1  e  Ach  illes,  A  e  h  m  e  ni  r  u  n  Agameinmn, 

G 1  u  t  u  in  i  t  a  Clytemn estra,  M  e  n  l  e  Menelaus,  N  e  p  1 1  a  n  e  Neoptolemus, 

Pentasila  Penthesilea,  Urusthe  Oresfes,  ecc. 

Corpus  inscriptionum  italicarum  antiquioris  wvi  ordine  geographico  digeslum  H 
Glossarium  italicum  in  quo  omnia  vocahula  continentur  ex  umbricis,  sahinis, 
oscis,  volscis,  etruscis,  aliisque  monumentis  quw  supersunt  cóllecta  et  cum  inter- 
preiationibus  rariorum  explicantur,  cura  et  studio  Ariodantis  Fabretti.  1  voi. 
in-i*'  grande.  È  il  primo  tentativo  per  riunire  in  un  Glossario  tutte  le  voci  cono- 
sci ute'^delle  lingue  italiche  contemporanee  all'etrusco.  I  caratteri  fusi  espressa- 
mente, il  gran  numero  di  iscrizioni  inedite,  le  molte  ligure  sparse  nel  testo  o 


ì 
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tirate  a  parte,  fanno  di  questa  Opera  una  delle  più  importanti  in  fatto  d'Archeo- 
logia. À  tenere  in  corrente  questo  classico  lavoro  colle  scoperte  che  vanno  facen- 
dosi di  nuove  iscrizioni  e  monumenti,  TAutore  ne  pubblicò  un  primo,  secondo, 
terzo  supplemento  con  osservazioni  paleografiche  grammaticali. 


§  166.  —  Aifiibeti  barbari 


In  Ispagna,  prima  della  dominazione  romana  e  fenicia,  si  usava  un 
carattere,  rìvelatod  dalla  copiosa  serie  di  monete  ispano-celtibere,  e  da  un 
▼aso  pubblicato  da  Velasques  (Ensayo  sohra  los  alphabetos  de  las  letras 
désconocidas  que  se  encuentran  en  las  mas  antiquas  medallas  y  motiu^ 
mientos  de  Espana,  Madrid  1752).  Sulla  natura  sua  non  bene  convengono 
gli  eruditi. 

Che  i  Galli  scrivessero  prima  della  dominazione  romana  è  attestato  da 
CSesare,  il  quale  soggiunge  si  valevano  dell'alfabeto  greco;  lo  che  significa 
fòsse  della  derivazione  stessa  degli  altri.  Ma  nessuno  scritto  ne  abbiamo. 

I  Gallesi  d'Irlanda  pretendono  avere  quattro  alfabeti  lor  proprj  (Val- 
LDiGET,  CoUectan,  de  rebus  hihernis,  N<>  vu),  dedotti  da  iscrizioni  antiche; 
ma  si  dimostra  che  sono  o  degli  Anglo-sassoni  o  dei  Teutoni;  o  forse  è 
supposizione  gratuita. 

Tacitò  parla  d'iscrizioni  sepolcrali  esistenti  sui  confini  della  Germania 
e  della  Rezia;  egli  le  chiama  greche,  ma  forse  sono  runiche:  al  modo  che 
Ackerblad  scambiò  per  runici  i  caratteri  vecchissimi,  che  egli  primo  av- 
vertì sui  leoni  portati  da  Atene  a  Venezia,  e  che  altri  leggono  come  anti- 
chìssimo  greco  (Vedi  Scandinav,  musceum  1800;  Magasin  Encychpédique, 
anno  ix:  C.  Grimm,  Deutsche  Bunnen,  tav.  v). 

Gajratteri  runici  si  trovano  in  Danimarca,  Svezia,  Norvegia,  e  nelle 
parti  più  settentrionali  della  Tartarìa;  e  sono  formati  di  linee  perpendico- 
lari, ossia  di  I  in  varie  posizioni.  Chi  vuol  trovarli  simili  ai  caratteri  per- 
sepolitani,  chi  agli  etruschi;  chi  ne  fa  autore  il  vescovo  Ulfila,  chi  il  dio 
Odino:  ma  le  scritture  stesse  date  per  runiche  sono  stranamente  diverse  le 
une  dalle  altre. 

Edelestand  Duméril,  Essai  sur  Vorigine  des  Eunes,  1844. 

n  vescovo  Ulfila,  nella  seconda  metà  del  secolo  IV  introdusse  l'alfabeto 
gotico  per  tradurre  la  Bibbia.  Monumento  principale  n'è  il  Codice  Ar- 
genteo di  Upsala.  Presto  anche  nella  Germania  s'introdusse  l'alfabeto 
latino,  in  forme  cdtemate,  adottate  poi  anche  nei  nostri  paesi,  donde 
quella  varietà  di  scrittura,  che  deve  conoscere  il  paleografo.  Per  darne 
qualche  saggio,  ecco  uno  scritto  del  783  col  monogramma  di  Carlomagno 
(fig.  1  pag.  seg). 

Si  stendevano  su  pergamena,  talvolta  ornandole  di  preziose  miniature. 
Se  ne  occupavano  specialmente  i  monaci,  e  Tuffizio  degli  scribi  o  ama- 
nuensi fu  sempre  importantissimo,  finché  non  si  inventò  la  stampa,  prima 
stereotipa,  poi  a  caratteri  mobili.  Famosa  tra  le  prime  è  la  Bibbia  in 
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r        «h 


Facsimile  della  Bìbbui  delle  36  xi^ht. 


cui  offriamo  questo  saggio  (fìg.  2  pag.  prec.)»  e  quella  delle 
ie(tig,  1), 
Wathotkon  dì  Gulteiiberg  finisce  con  questa  pagina  (fìg*  2). 


/tltiTTinì  )  pnsfidio  aimd  nueu  tn&ncìum  Im^site  lì 
tnit  oifcnc.QMi  c^  fiiiolVpe  piiutte  reucUt  quoo 
Ci^ìcnttbu*^  ccUf .  ftk  tìbcrtgroaius-CAtb olirci»  • 
^ilio?  Trioni aooni^  ajinis  00  if  cr  Ix  ÀhxA  m  ut 
bf  nia<2;uiiliiiA  tudonts  mcttt«  ^crm^nircQuATti 
feci  dcincnaa  toni  àlco  tn^vni)  InmtUff^ixmo  c^Jg• 
t1tìtD.oml'i9tvrm^l1Jl^ot1tbll$  prtfìmi.ìflut^niig 
q(t  m^iuitus  cA  Sion  r^Utmi.dih  aurp^ti«  fulFrA 

aonc  et  moOitlo  mtprsflfud  atqfr  ocmftctuo  c(t  • 
Ditic  (ibi  Cinctff  p4iarn4tt>  rii  Batiimc  <Aot>iàii0 
et  boH02  ^i10  trino  tHbu4fu{  (t  uno  Gcric(t<f  Tau 
01  libtl^  bcK  otbob c«  pl4M(ff  Qut  f4U^alt  pt;im 
fetH^^ ft«  liMCiiit  marìam    OG  O-  0  R  /IC 3>ld 

Fac^tmlle  delk  bg^uiltt  con  cui  termina  Ìl  Caikoìitmi  del  Guttenberg. 


tenberg  con  Faust  e  Schoffer  è  dovuta  questa  importonUssimn 
doue,  che  presto  si  diffuse  in  Italia,  poi  in  tutto  il  mondo* 

dori  adottarono  emblemi  coi  quali  contrassegnavano  k  loro 
u  b'.  pag.  segg- 

io conosciutissimi  quelli  degli  Aldi»  dei  Grifi,  ecc. 
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Emblema  Plantin  »d  Aiiseru. 


emblema  di  Simon  Vostre  a  Parigi. 


'^iS'?^ 


Emblema  degli  eUevir  a  Lei^ 


§  t67,  —  Soiittnra  oinese. 


Fra  le  lingue  comuni  agli  scrittori  e  ai  monumenti  anticbissima  è 
cinese.  I  Cinesi  fanno  la  scrittura  inventata  da  Fo-hi,  cioè  prima 
storia;  ed  è  ideografica,  unitoTi  un  elemento  fonetico.  I  grammatici  diaria» 
guono  i  caratteri  in  sei  classi:  1*  grindicativi,  cioè  esprimenti  una  qualità; 
2*  i  figurativi  che  presentano  la  forma;  3*^  gli  ideofonetici  composti  iii 
due  elementi,  uno  dei  quali  rappresenta  l'immagine  generica  degli  oggc^ 
e  delle  azioni,  l'altro  il  suono  della  lingua  parlata;  4*  a  senso  combinato, 
come  sole  e  luna  uniti  significano  it4ce;  mi  uomo  s'una  montagna^  eremiti: 
un  occhio  e  acqua,  lacrime;  5"^  gl'inversi,  che  pel  modo  onde  sono  scritti 
acquistano  una  significazione  opposta  alla  primitiva;  G*  i  metaforici. 

L^iscrizìone  di  Yu,  la  più  antica  istorica^  è  nel  carattere  inveottto 
Fo-hi.  A  questo  ne  successe  un  altro  figurativo,  in  cui  furono  stesi  i  Iftr 
sacri,  a  linee  sottili,  e  che  durò  fino  alla  dinastia  degli  Han,  ^Of  av.  (1 U 
varietà  di  esso  affatto  fantastica,  composta  di  linee  diritte  e  rotte,  si  altri^ 
buisce  a  Li  sse,  210  av.  C,  e  si  adopera  pei  suggelli»  Sotto  la  dinastia 
Han  fu  inventata  la  scrittura  /<,  di  linee  grosse,  che  talora  si  adopera 
prefazioni.  Nel  primo  secolo  dell'era  vulgare  fu  inventata  la  scrittura 
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corsivo  rapido  e  legato,  e  perciò  difficile  a  leggere.  Quella  adoperata  ora 
generalmente  per  la  stampa  è  un  perfezionamento  della  predetta,  con  re- 
gole calligrafiche  e  regolarità  di  forme,  né  più  nulla  conserva  della  pri- 
miera indole  figurativa.  Quella  dei  manoscritti,  fatta  col  pennello,  è  più 
libera,  capace  di  eleganza,  e  facile  anche  a  leggere. 

I  Giapponesi  adottarono  la  scrittura  cinese,  ma  non  essendo  mono- 
sillabica la  loro  lingua,  subì  alteraziohi,  e  finì  per  diventare  scrittura 
sillabica. 


§  168.  —  Direiione  delle  sorìttnre. 


Delle  iscrizioni  di  questi  ultimi  popoli  noi  non  abbiamo  a  parlare.  In 
quanto  alle  alfabetiche,  possono  essere  scritte  da  destra  a  sinistra,  come 
l'ebraico  e  la  più  parte  delle  semitiche;  o  da  sinistra  a  destra,  come  le 
giapetiche.  Scritto  bustrofedon  o  a  solco  si  dice  quello,  dove,  cominciato  da 
destra  a  sinistra,  e  finita  la  linea,  si  toma  da  sinistra  a  destra,  a  guisa  dei 
solchi  di  un  campo  (póo,-  (rrpE^o?,  voltata  del  bove).  Si  trova  qualche  scrittura 
cicloa,  cioè  in  giro.  I  Cinesi  sottopongono  una  sillaba  all'altra,  cioè  in  linee 
verticali  anzidiè  orizzontali;  modo  che  s'incontra  ih  qualche  monumento 
latino  ed  etrusco,  e  si  chiama  kiodenon;  e  più  spesso  nei  geroglifici. 

Negli  Etruschi  è  un  modo  di  scrivere  che  intitolano  spyridion^  ove  le 
linee  imitano  un  paniere,  allargandosi  dalla  base  alla  sommità. 


§  169.  —  Forma  deUe  isorisioni,  e  ortografla. 

Le  epigrafi  antiche  sono  scritte  a  colori,  o  incise,  o  a  rilievo.  In  Egitto 
sono  spesso  scritte,  o  piuttosto  dipinte  sopra  ima  superficie:  nei  monu- 
menti etruschi  parimenti,  ovvero  graffite  con  un  acuto,  indi  colorate  di 
rosso  o  nero.  Così  tinte  erano  quelle  dei  sepolcri  degli  Scipioni,  rinvenute 
nel  1781.  Agli  edifizj  suntuosi,  come  a  frontoni  di  tempj,  si  infiggevano 
lettere  metalliche.  Queste  sparvero,  ma  dai  buchi  lasciativi  dai  chiodi 
Seguier  interpretò  l'iscrizione  della  Gasa  Quadrata  di  Nìmes. 

Le  iscrizioni  isolate  sono  le  più  sopra  un  marmo  o  una  lastra  metallica 
semplici.  Altre  volte  le  accompagnano  dei  fregi. 

Le  stele  sono  lastre  di  marmo  per  decorazione  delle  tombe,  alte  da  1 
a  12  piedi,  e  larghe  circa  la  metà  dell'altezza;  coperte  di  un  frontone: 
le  più  strette  erano  coronate  da  un'antetissa.  Il  campo  era  scolpito  a 
bassorilievo;  a  figure  dipinte  se  ne  trovarono  al  Pireo;  oltre  l'iscrizione. 
Le  sculture  sono  di  soggetti  individuali,  una  figura  assisa,  un  congedo: 
poche  sono  mistiche  e  mitologiche.  Da  questa  forma  venne  il  cippo  ro- 
mano (fig.  pag.  seg.),  destinato  agli  usi  stessi,  ma  più  grosso,  e  talora 
sosteneva  statue.  Sopra  colonne  ne  scrissero  Greci,  Latini,  Etruschi;  e  su 
colonne  scolpivano  i  Greci  i  pubblici  decreti. 

Talvolta  l'iscrizione  è  su  due  lati  (opistographa)^  e  in  pochissime  lo  fu 
dall'origine,  come  le  tavole  d'Eraclea;  la  tavola  bilingue  osca  e  latina. 
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detta  Bantinia  perchè  trovata  a  Bantia  in  Lucania  verso  il  1795;  le 
leggi  Tona  e  Servilia,  restaurate  da  Klenze  {Fragmenta  legis  Serviliie 
repetundarum.  Berlino  1835)  e  Rudorff  {Zeitschrift  fur  geschichtliche 
Bechtswissenschaft.  1839).  Altre  volte  sono  così  scritte  perdiè  il  marmo 
stesso  fu  adoperato  per  elogio  o  per  memoria  di  altra  persona  o  dì  altro 

fatto.  Non  rare  s'incontrano  le  iscri- 
zioni abrase,  quelle  massimamente  in 
lode  d'imperatori,  in  cui,  per  piacen- 
terìa  al  successore  o  per  ira  popolare, 
veniva  cancellato  il  nome  di  essi. 

Oltre  la  varietà  dei  caratteri,  varia 
pure  sovente  la  ortografia,  sia  per  in- 
costanza di  pronunzia,  sia  più  spesso 
per  ignoranza  o  negligenza  dello  inta- 
gliatore. 

Quanto  ai  punti,  se  ne  trovano 
nelle  iscrizioni  cuneiformi,  non  nelle 
palmirene  e  nelle  fenicie,  e  vagamente 
nelle  etnische.  Le  latine  ora  non  ne 
hanno,  ora  uno  e  fino  due  tra  ciascuna 
parola,  ora  perfino  tra  le  composizioni 
di  una  stessa  parola:  con.  parvervnt; 
IN.  con.  pa.  ra.  bili.  Nel  museo  Kirche- 
riano  è  una  iscrizione  punteggiata  a 
ogni  sillaba  :  vi.  ta.  u.  ae.  con.  cor.  di. 
AE.  co.  IV.  gl  be.  ne.  me.  ren.  TI.  E  Un'al- 
tra:  IN.   VI.   GTAE.   GOE.  LE.  STI.  V.  RA.  NI. 


Cippo. 


IN.   VI.    GTAE. 

AE.  DONA.  PO.  In  luogo  di  punti  talora  stanno  palmette,  o  piccoli  cuori,  o 
altri  capricci.  In  un  decreto  dei  centumviri  del  municipio  di  Vejo  a  favore 
di  un  liberto  di  Augusto,  ad  ogni  periodo  è  interposto  un  segno  d'interro- 
gazione (V)  Fabretti,  cap.  iii,  'òdi).  Altre  volte  si  hanno  i  due  punti  (:): 
pure  nella  scrittura  ordinaria  non  si  usava  distinguere  il  periodo  coi  punti 
come  facciamo  noi. 

L'apice  o  accento  ai  tempi  di  Quintiliano  si  metteva  spesso  sulle  vocali 
lunghe;  ma  nelle  lapidi  è  talvolta  profuso,  come  ratìonìbus,  felici,  ecc.  Rari 
si  trovano  nei  marmi  greci;  e  si  sa  che  comparativamente  moderno  è  l'uso 
degli  accenti  e  degli  spiriti  nella  scrittura  greca. 

La  h  in  segno  di  aspirazione  è  antica,  e  talvolta  ne  tiene  vece  1'/;  come 
EVTYCivs.  Gli  Eolj  usavano  il  digamma  F,  che  spesso  prende  la  forma  di  V 
0  di  [  ].  Rovesciato  così  j  si  trova  in  qualche  monumento  dell'imperatore 
Claudio,  che  ne  fu  inventore. 

Lettere  raddoppiate  senza  bisogno,  o  viziosamente  ommesse,  o  tras- 
poste, saranno  colpa  dei  quadratarj;  ma  sovente  è  errata  la  sintassi,  e 
ancora  più  sovente  il  verso,  come  vedremo.  Noi  non  moltiplicheremo  le 
regole  per  ben  leggere  le  lapidi,  attesoché  questo  s'impara  meglio  colla 
pratica.  Certo  è  difficilissimo,  alcune  essendo  appena  graffite  con  un 
acuto,  altre  guaste  dal  tempo,  altre  spezzate,  altre  smartellate.  L'erudi- 
zione arriva  talvolta  a  divinazioni  che  sembrano  portentose. 
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Gran  difficoltà  recano  alla  lettura  le  sigle,  o  abbreviazioni.  Il  Mafifei,  il 
Corsini,  il  Piacentini  ne  esibirono  delle  raccolte:  una  più  ampia  l'inglese 
Roberto  Ainsworth  {Thesaurus  linguce  latince  compend,  Londra  1796);  e 
ne  discorse  con  maestria  il  Morcelli. 

Delle  iscrizioni  che  non  possono  trasportarsi,  oggi  si  trae  un  fac-simile 
a  questo  modo.  Pulita  Tìscrizione  e  bagnata  con  acqua  di  colla  di  riso  o  di 
qualsiasi  farina,  vi  si  adatta  un  foglio  inumidito  con  una  spugna,  e  vi  si  batte 
sopra  leggermente  con  una  spazzola  morbida,  in  modo  che  si  adatti  alPin- 
cavo  di  ciascuna  lettera  o  figura.  Indi  si  leva  il  foglio,  sul  quale  l'impronta 
resta,  e  si  conserva  anche  dopo  asciugato.  Così  si  ha  non  solo  la  fedele  tra- 
scrizione della  epigrafe,  ma  anche  la  forma  dei  caratteri  e  ogni  accidente. 

§  170.  —  DeU'età  delle  epigrafi. 

È  di  primaria  importanza  il  riconoscere  Tetà  di  una  epigrafe.  Si  deduce 
dallo  stato  dell'arte,  dalla  forma  dei  caratteri,  dal  dialetto,  il  quale  ultimo 
serve  pure  a  determinare  il  luogo  dove  una  lapida  era  posta.  L'anno,  per 
le  romane,  ordinariamente  è  dinotato  col  nome  dei  consoli  :  nelle  greche 
con  quello  dei  magistrati  eponimi,  che  erano  varj  nelle  diverse  città.  Ma 
riguardo  alle  ère,  molta  confusione  reca  la  loro  varietà,  che  era  grandis- 
sima fra  le  città  greche.  Anche  i  nomi  dei  mesi  variavano  in  esse,  talché 
servono  a  determinare  di  che  paese  sia  una  lapide. 

Solo  tardi  i  Greci  adottarono  regolarmente  le  ventiquattro  lettere  del- 
l'alfabeto per  esprimere  i  numeri  secondo  l'ordine  loro:  anticamente  erano 
questi  diversissimi,  il  che  cagiona  gran  confusione. 

Nelle  iscrizioni  latine  ajuta  molto  la  cognizione  delle  parole  introdotte 
o  dismesse  in  diversi  tenlpi,  e  delle  dignità  proprie  dei  successivi  periodi 
della  Repubblica  e  dell'Impero. 

L'iscrizione  di  Mesa  re  di  Moab,  scoperta  in  Palestina  verso  il  1870, 
previene  tutti  i  monumenti  alfabetici.  Quelli  di  lettera  fenicia  sono  del  III 
e  IV  secolo  a.  C,  del  VI  quella  di  Eschmunazar  re  dei  Sidonj  :  anche  le 
monete  sono  di  due  secoli  più  recenti  che  la  stela  di  Mesa,  che  va  al  prin- 
cipio del  IX  secolo.  Non  risalgono  di  là  dei  tempi  dei  Macabei  le  iscrizioni 
e  monete  e  sigilli  ebraici  eccetto  due  trovate  testé  presso  Gerusalemme, 
giudicate  anteriori  alla  cattività  babilonica.  La  più  antica  greca  è  quella 
dell'elmetto  di  Gerone,  del  474  a.  C;  altre  di  data  incerta  possono  sup- 
porsi  scritte  fra  il  ólMj  e  il  0:20;  e  della  seconda  metà  del  secolo  VII  sono 
quelle  scoperto  il  18;i")  nell'isola  di  Tera,  scritte  da  destra  a  sinistra.  Le 
latine  sono  posteriori  al  4(X)  di  Roma,  cioè  354  a.  C.  La  lamina  di  bronzo 
scritta  d'ambo  i  lati,  trovata  dal  Fabreo,  non  può  risalire  che  al  400 
di  Roma. 


§  171.  —  Iscriaionl  bilingui. 

Alcune  iscrizioni  sono  bilingui;  come  greche  e  palmirene,  latine  e  gre- 
che, latine  e  etrusche,  oltre  la  trilingue  di  Rosetta.  Gardner  Wilkinson 
additò  un'iscrizione  bilingue  sopra  un  vaso  del  tesoro  di  San  Marco.  Una 
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greco^fenicia  fu  trovata  ad  Atene  il  1^1.  Una  egizio-fenìcia  è  in  un  basso* 
rilievo  di  Carpentras;  e  un'altra  fu  dalla  necropoli  di  Menfì  recala  leéè 
a  Roma,  illustrate  entrambe  dal  Lanci,  Fulgenzio  Fresnel  nel  Jmrmi 
asìalique  del  1846  pubblicò  due  epitafj  trilingui,  latino,  greco,  punico,  tf«>- 
vaH  a  LepUs  Magna,  il  cui  latino  è  Boncar  Mecrasi  Clodìus  Mtdkus  — 
Byrycih  Baisi! echis  F.  mater  dodli  Medici.  Una  Ifilina^  greca,  kmm 
fu  trovata  in  Paoli  Gerreì  dì  Sardegna,  e  iltuslrata  da  Gìovaniù  Spam 
Cforino  1863). 

Preziosissime  sono,  come  quelle  che  possono  esibire  la  chiave  di  Ib- 
guaggi  ignoti:  ma  il  vant^gio  è  assai  minore  che  non  parrebbe,  atteso 
che  non  sempre  sono  identiche  nelle  due  lingue.  La  Bantiana,  che  tc# 
mentovammo,  e  che  fu  pubblicata  primamente  da!  Marini  nel  1795,  si  spe- 
rava dovesse  dare  la  chiave  della  lingua  osca:  ma  Kleiìze  {Ekiim$dti 
Musemn^  1828,  36)  dimostrò  che  il  testo  osco  sopra  un  lato  della  tavoli  i 
bronzo  è  un  decreto  della  città  di  Bantia,  mentre  il  latino  è  una  legfl 
romana  contro  le  concussioni.  Al  promontorio  Miseno  fu  trovata  qii^: 

I>E0  MAGXO  ET  FATO  BONO  VAL.  VALEKS   Vìr  PerfecUssimUS  PRAEFECm*  OASB 

KiSENENSis.  p((r  vindicis  Gordianw  votum  solvit  6EQI  MEri^TQI  K4I IUA8 
MOIPAI  OTAAHS;  APKHN  AARfllS  EOAPXON  MElXHPiaN  rTOAOT  ETTH!! 
BIÌMON^  liKTEAnN  ETXHN  BltlNj  cioè  Al  dio  massimo  e  al  fato  imomk 
Valentey  creato  prefttiQ  delVarmata  misenese^  dedicai  questo  aitare  aim* 
piendo  il  roto. 

Il  migliore  metodo  per  iscoprìre  gli  alfabeti  ignoti  è  di  pigliare  i  noesi 
proprj,  i  quali  devono  essere  simili  in  ambe  le  lingue,  e  dedurne  te  Idlef^ 
Ma  dopo  fatta  la  trascrizione,  si  ignora  la  lingua,  siccome  avriene  ddi 
etnisca  e  di  quella  adoperata  per  alcune  scritture  cuneiformi. 


§  ìl''2..  —  Epigrafia.  —  Principali  iserisioai. 

Fra  le  iscrizioni  classifht.'  le  più  considerevoli  e  rinomato  sono  b  Ta- 
tùia  alimentari'  dì  Velleja,  dettu  Trajana^  ove  in  sette  colonne  sono 
designati  i  poderi,  che  devono  contribuire  alimento  ad  alquanti  fanddli 
legittimi  e  spurj. 

Le  TiivQÌi'  EtujMue^  poc'anzi  accennate. 

11  senatoconsulto  del  5fl8  di  Roma  contro  i  Baccanali,  trovato  in  CaJ«* 
Lria  nel  WM,  e  che  si  conserva  nel  musuo  di  Vienna. 

La  legt^e  degli  scribi,  viaggiatori  e  banditori  del  popolo  romana  ùm 
nel  musco  Borbonico. 

La  f amina  rofsca,  che  parla  di  un  sacrifizio. 

Le  Tavoh  EracJfesì,  che  sono  due  lamine  di  bronzo,  trovate  nel  1*^ 
presso  Metaponto,  e  ora  nel  museo  Borbonico.  Di  esse  la  prima,  scrilti 
300  anni  a.  C.,  contiene  la  misura  di  un  campo  sacro  a  Bacco,  e  usurpat^i 
in  j»arte  da  alcuni  Eracleoti;  Taltra  e  la  misura  e  locazione  di  ud  altro 
campo  consacralo  a  Minerva:  sono  in  greco,  ma  la  prima  e  opislograJa, ^ 
nella  faccia  postfriore  contiene  in  latino  le  leggi  municipali  adottate  à 
quel  paese  assai  più  tardi.  Un'altra  tavola,  pesante  57  libbre  romane, 
posseduta  dal  Ficoroni,  poi  passata  in  Inghilterra,  contiene  una  legp 
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siiU*obbIìgo  di  notìficare  i  negozj  di  forestieri,  sul  privilegio  di  avere  cocchi, 
e  sul  tenere  puliti  i  portici  e  le  vie  pubbliche. 

L'iscrizione  dì  Amiclea,  fatta  conoscere  da  Fourmont,  è  bustrofeda,  e 
contiene  un  lungo  catalogo,  che  si  crede  di  sacerdotesse  di  Apollo  Ami- 
deo,  cominciando  233  anni  avanti  la  guerra  di  Troja,  e  aggiungendone  fin 
verso  l'848  a.  G. 

Rilevantissimi  sono  per  la  cronologia  i  marmi  di  Arundel  e  i  Capitolini. 

Quella  di  cui  si  fece  maggiore  studio  nel  secolo  nostro,  è  la  stela  di 
Rosetta. 

Illustre  è  anche  riscrizione  Sigea  greca  antichissima,  scritta  a  bustro- 
fedon  2500  anni  fa. 

Le  grandi  iscrizioni  greco-doriche,  trovate  nel  1833  a  Taormina  in  Si- 
ciliat  recano  molto  lume  alla  costituzione  interna  dì  quella  repubblica. 

Accennammo  la  più  antica  di  tutte,  là  stela  di  Mesa. 

Oltre  la  stela  di  Rosetta,  ha  grande  importanza  la  tavola  di  Abido 
nel  Museo  Britannico,  che  rappresenta  un  offerta  di  Ramesse  II  a*  suoi 
predecessori,  dei  quali  sono  dati  i  nomi  in  due  linee  da  26  ciascuna. 

La  tavola  di  Carnak,  ora  nella  biblioteca  di  Parigi,  fu  scoperta  da 
Burton  in  una  camera  del  palazzo  di  Tebe.  Altre  serie  di  regnanti  furono 
trovate  da  Mariette.  Lepsìus  trovò  una  pietra  in  egiziano  e  in  greco,  in 
onore  di  Tolomeo  Evergete. 

La  Tavola  Isiaca,  era  un  tempo  tenuta  preziosissima,  ed  ora  deposta 
nel  Museo  di  Torino,  è  una  contraffazione  del  tempo  dell'imperatore 
Adriano. 

GrìEvius,  Corpus  inscriptionum  antiquarum  totius  orhis,  Amsterdam  1707,  4  voi. 
in-folio. 

Reutebius,  Syntagma  inscriptionum  a  Griderò  omissarum,  Lipsia  1682. 

Doni,  Incriptiones  antiqtue,  Firenze  1731. 

Orsato,  Marmi  eruditi.  Padova  1619. 

Passione!,  Iscrizioni  antiche,  Lucca  1763. 

Gbandler,  Inscriptiones  antiquce,  Oxford  1774. 

Marqcardo  Gudio,  Inscriptiones  antiquce,  1731. 

Ghishull,  Antiquitates  Asiaticce,  Londra  1728. 

Brissonio,  De  formulis  et  solemnibus  Populi  Romani  verbiSy  libri  odo,  Parigi  1583. 

Matteo  Egizio,  Senatusconsultum  de  BaccìianaUhus.  Napoli  1729. 

Mazocchi,  Tabuke  Heracleenses,  Ivi  1754. 

Marini,  Fratrea  Arvales, 

P&iDEAUX,  Marmora  Oxoniensia, 

Lami,  Tavola  alimentare  VeUejate,  Tavola  legislativa  della  GaUia  cisalpina, 

Bianchini,  Iscrizioni  sepolcrali  de'  servi  e  liberti  della  casa  di  Augusto, 

Gobi,  Cdumbar,  libertorum  et  servorum  Livice  Aug,  et  C(es, 

Subenkes,  ExposUio  tab,  hospit,  ex  a^e,  Roma  1789. 

Giorgio  Fabricio,  Antiquitatis  monumenta  insignia  ex  aire,  mannoribus,  membra- 
nisve  veteribus  coUecta,  Basilea  1549. 

LoD.  Muratori,  Novus  thesaurum  inscriptionum,  Milano  1739, 4  voi. 

SciP.  Bìaffei,  Museum  veronense.  1749. 

Gobi,  Inscriptiones  antiquce  in  Etrurice  urbibus  extantes,  Firenze  1727-13. 

GoerruNO,  FUnfzèhn  rdmische  Urkunden  auf  Erz  und  Stein,  Alla  1845. 

MomsEN,  Inscriptiones  regni  neapcletani  latince,  Lipsia  1852.  Sono  l'opera  epi- 
grafica forse  più  notevole  dopo  quella  del  Marini.  I  voi.  ix  e  x  del  Corpus 
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inscriptionum  Latinarum  comprendono  ampliata  questa  collezione  delle  iscri- 
zioni dell'Italia  inferiore  aggiuntevi  quelle  delle  isole. 
Del  Corpus  inscriptionum  Latinarum,  pubblicato  dall'Accademia  berlinese,  sono 

già  usciti  dieci  volumi,  parecchi  divisi  in  più  parti.  Altri  volumi  si  stanno 

preparando. 
Ant.  Augustini,  Leges  et  senatusconsultOy  quce  in  veteribus  cum  ex  lapide  tum  ex 

cere  reperiuntur,  Roma  1583. 
Un  supplemento  al  Corpo  delle  Iscrizioni  Rwnane  vanno  pubblicando  Henzen, 

Mommsen,  De  Rossi  ed  altri  per  commissione  dell'  Istituto  Archeologico  Romano 

a  Berlino. 
Oio.  Mezerzius  in  principio  del  1500  fece  la  prima  raccolta  delle  Iscrizioni  daciclie. 
PoKOCKE,  Inscriptionum  antiquarum  liber.  1732  (per  l'Oriente). 
A  Vienna  nel  1865  si  stamparono  Die  Romiscfien  Inschriften  von  Dacien. 
Brambach,  Corpus  inscriptionum  Rhenanarum.  1867. 
E.  Senart,  Les  inscriptions  de  Pizadasi.  Journal  Asiatique  1880.  Tra  i  buddisti 

lunghe  iscrizioni  legislative,  editti  pii  che  prescrivono  i  riti  e  tradizioni  della 

plebe  ;  del  tempo  dei  successori  di  Alessandro. 
Una  grande  collezione  di  iscrizioni  greche  si  ha  nel  Corpus  inscriptionum  grce- 

carum  del  Boeckh.  L'Accademia  berlinese  ha  incommciato  la  pubblicazione 

delle  epigrafi  attiche;  quelle  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi  il  corpo 

delle  iscrizioni  semitiche. 
Il  BuUetin  épif/raphiqu£,  il  Bulletin  des  Antiqtiités  africaines,  la  Revue  archéo- 

logique  ed  altri  periodici  archeologici  vanno  pubblicando  grande  copia  di  nuove 

iscrizioni. 

§  173.  —  Classanone  delle  epigrafi. 

Mentre  le  monete  sogliono  ordinarsi  geograficamente,  le  epigrafi,  si 
nelle  raccolte  a  stampa,  sì  nei  musei,  si  dispongono  per  materia.  La- 
sciando a  parte  le  suddivisioni,  possono  distinguersi  in  —  religiose  o  vo- 
tive; storiche;  —  onorarie  od  elogi;  —  pubbliche  o  monumentali;  — 
giuridiche;  mortuarie;  miscellanee. 

§  171.  —  Iscrizioni  religiose.  I  nomi  e  le  famiglie  romane. 

Le  iscrizioni  reìifj/wse  o  sacre  sono  le  più  abbondanti.  Vi  appartengono 
in  gran  parte  le  egizie  geroglifiche  e  molte  italiote,  e  tali  pajono  le  famose 
Eugubine  e  la  perugina  di  San  Manno. 

Fermandoci  specialmente  alle  latine  e  greche,  alcune  sono  in  memoria 
di  Dei  o  semidei;  altre  apposte  a  tempj,  are,  boschi  o  luoghi  consacrati, 
per  sacrifìzj,  voti,  feste,  solennità,  per  sacerdoti  o  loro  confraternite,  quali 
sono  gli  atti  dei  Fratelli  Arvali  di  Roma,  e  quella  di  Amiclea:  infine  i 
calendari*. 

Molte  volte  si  limitano  al  nome  del  dedicante,  quando  sono  scritte  sul- 
l'oggetto dedicato;  per  esempio:  IKHVKPATIIi:  ANKHIIKK;  C.  Pompomos 

VlHlOS  POSVIT. 

1  Greci  prendevano  un  solo  nome,  e  nella  vita  comune  usavano  molto  i 
soprannomi.  Gli  Etruschi  pare  avessero  un  nome  solo;  i  Sabini  due,  uno 
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indicante  rindivìduo,  raltro  la  gente,  talvolta  vi  aggiungevano  quello 
della  gente  della  madre.  I  primi  Romani  pure  un  nome  solo,  Romolo, 
Remo,  Faustulo,  Ascanio,  ecc.;  presto  ne  occorrono  due,  Numa  Pom- 
pilio, Mezio  Fufifezio,  al  modo  sabino:  e  Niebuhr  vorrebbe  si  potesse 
distinguere  gli  orìgìnarj  deUe  primitive  tribù,  dal  finirsi  in  na  quei  della 
etnisca,  come  Vibenna,  Spurinna.  Porsena,  Mastama,  ecc.,  in  Jn8,  ejus, 
aeu^  gli  oriundi  sabini  e  romani.  Dappoi  l'ordine  regolare  dei  nomi  era 
pfBmamen^  tiomen  gefìtUitium,  cognoineti  primum,  cognomen  secundum  o 
agnofnen.  W  primo  indicava  l'individuo,  come  i  nostri  di  battesimo,  e  si 
dava  al  bambino  nove  giorni  dopo  la  nascita  :  il  secondo  la  gente,  e  per 
lo  più  si  assegnava  ai  maschi  quando  assumevano  la  toga  virile,  alle 
femmine  nel  matrimonio;  il  terzo  la  famiglia;  il  quarto  era  per  ono- 
ranza. Una  legge  del  514  di  Roma,  dataci  da  Planude,  poi  dal  Maj  nei 
frammenti  di  Dione,  ordinò  che  ai  primogeniti  si  imponesse  sempre  il 
nome  del  genitore. 

Gli  schiavi  avevano  un  nome  solo,  spesso  greco  o  esprimente  la  loro 
provenienza  o  il  nome  del  padre:  Friguts,  Marcipor  (puer).  Emanci- 
pandosi assumevano  il  nome  gentilizio  del  padrone,  e  sovente  anche 
il  nome  di  lui  :  lo  schiavo  Crisogono  emancipato  da  L.  Cornelio  Siila,  si 
chiama  L,  Cornelius  ChnjsogoHus  (Cicerone,  prò  B.  Amerino  2).  Lo 
stesso  usavano  gli  adottati  e  gli  ammessi  alla  cittadinanza  per  favore 
di  alcuno:  cosi  Q.  Cecilie  Dione  fatto  cittadino  s*intitolò  Q.  Cecilio 
Metello. 

n  nome  del  poeta  Orazio  deriva  egli  dall'essere  stato  suo  padre  liberto 
della  insigne  famiglia  Grazia,  o  antico  servo  della  città  di  Venosa, 
ascritta  alla  tribù  Grazia?  Ne  disputano  i  dotti:  e  i  più  propendono  per 
la  seconda  opinione:  ma  questa  è  ripudiata  dal  cav.  Henzen,  il  quale 
asserisce  non  esservi  esempio  di  alcun  liberto  che  traesse  nome  da  una 
tribù,  bensì  o  semplicemente  Senatii,  Puhìicii,  o  dal  nome  di  una  città, 
Campanius.  Potenti ntts,  Venafrinus,  o  dalle  corporazioni  cui  erano 
addetti,  Gerulonins ,  Fahricia^  Centonia,  ecc.  (Buììettino  di  corrisp. 
archeoì.  Is57). 

Nelle  Memori*-  deirAccademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  del  1851 
sta  una  dissertazione  di  Lelronne  sulla  utilità  che  può  cavarsi  dallo 
studio  dei  nomi  proprj  greci  per  la  storia  e  Tarcheologia.  Th.  Monmsex, 
sopra  i  nomi  proprj  {Mn.^eo  Renano  1?S<30,  xv,  ir»l>),  e  Lattes  negli  Atli 
df>ÌV htitnto  Loinhardo,  l-^ìO  maggio.  ♦><{. 

Qui  esibiremo  la  serie  delle  genti  o  casati  romani,  ricordati  dalla  storia 
prima  dc^grimperatori.  anche  perchè  giova  conoscerle  per  interpretare 
le  epigrafi  : 

1.  Gens  .Emilia  pretendeva  discendere  da  Emilio  figlio  di  Ascanio.  Spesso 
adottava  il  prenome  Mamercu.^,  clie  indicò  poscia  uno  dei  rami,  mentre 
Tallro  fu  detto  Lepido;*.  Dai  Marnerei  si  formò  il  ramo  Fanfns,  diviso 
esso  pure  in  Pauli  e  Lepidi. 

2.  Gexs  Antonia  voleva  derivare  da  Ercole. 

3.  Gens  Clelu.  da  un  compagno  di  Enea,  ed  ebbe  fra  suoi  la  famosa 
Clelia. 


fi! 

Qmem.  Tfm  non  ^ÌIimIìiiiììii.  3  CÉpiiifuia^.  | 
5d  TI  tecolo^  ai  GafMtofiiu  €  m  Bbrtati 

■    ^HlMpJfi    g9t^^M^    Jklitf^MI'  i    i^nwi^H^iti    l^Hln<   tfk^M    Am-I  «mÌl  j 

ri  in  dot  is^TFoi  i  adctti»  a  cUuid  1 
eofnpwr^  oettt  storila  ffoptirifieodo  om^mìt  i^M^dk 

vif'to  di  pr^rtart  i  capelli  nccL  I  FLmiinj  tbb^o  tuie  oome  dàIl*e3Mt 
fljìmmi  di  fikiT^:  dopo  il  rìnritore  di  Filippo,  conile  nel  631,  ptànoo 
^i  pitrU  di  ipi^^-itri  ausato. 
Vi  fi  13^  Skiima.  ria  ??*rgeite  cofnpagno  di  Enea:  suoi  rami  prmcspalii 

Ftfhnn  «-  i  >*/'/,  L*uitimo  d*i  Fìdena  conosciuti  era  tribuno  mUftut 
nd  M^i.  I  Silo,  cosi  detU  dal  foridatore  di  qu^la  casa  che  a\~era  il  ut» 
rilorto,  di'-dero  j]  famoso  Catilina. 

IL  (jiv3»H  Skiuiua.  Principali  rami  i  Fri^d  e  i  drphne^.  Alcuni  di  qoei 
Ijortarono  il  s^oprannome  di  Ahafu  o  Axtìfa,  da  un  difetto  nelle  spalk; 
«.  ^f!(inij*ajono  dopo  il  V  .secolo.  Dai  Cepìoni  usciva  la  madre  dì  il-  BfOto, 
('fu-,  adot.Uito  dallo  zio,  prese  i  nomi  di  Q,  Servilio  Cepione  Bruto.  Coo 
Ini  linii'Mjo  i  S*TvilJ.  .V'era  un'altra  famiglia  plebea. 

Il',  (ìi:«H  Valkhja,  dÌM'f*iidonte  da  Voluso  venuto  a  Roma  con  Taiio, 
l\  Vulorifj  V'oln^Q  fu  console  il  1^  anno  delia  repubblica,  ed  ebbe  il 
litoln  dì  Pupliffìln,  Suo  fratello,  dittatore  nel  itìO,  si  chiamò  Mamm 
pr-r  iivtTc  t  iroiicilÌ;do  ti  scnato  col  popolo.  Da  questi  due  ii-atelli  disee* 
Hi  Vii  ihi*'  linee.  <,Mir]la  del  mag^'iore  si  suddivise  in  due  collaleraìi  ì 
l'itptiruhi  e  i  I*olfti\  delti  poi  Fìtteci  nei  V  secolo.  La  linea  del  Mai- 
vimo  jirrsu  |ìoÌ  miche  il  nome  di  Corvìus  o  Corvìnus^  in  memoria  ilrf 
cnnil^iilUnniiio  con  un  Gallo,  sostenuto  dal  più  famoso  di  loro  caa 
Il  pronijjolt'  suo  aggiunse  ancora  il  nome  di  Mescala  per  avere  pw^ 
Mt  shiiHu  Di,Hcentleva  da  loro  M.  Messala  Corvino,  protettore  di  Tibullo; 
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poi  Messalina  sposa  di  Claudio.  Altri  rami  di  questa  casa  erano  i  Le- 

vmuB^  i  Falto^  ecc.  oltre  i  plebei. 
IS.  Gens  Yettia,  oriunda  sabina.  Un  Vettio  fu  interré  fra  Romolo  e  Numa. 

Judex  si  chiamava  una  sua  linea. 
}4.  Gens  VrrELUA  è  delle  antichissime;  voleva  provenire  da  Fauno  re  degli 

Aborìgeni  e  dalla  dea  Vitellia:  ma  restò  oscura  fino  all'imperatore 

Vilellio. 
-Da  queste  quattordici  case,  sangue  purissimo  di  semidei^  veniamo  alle 

minores  gentes  : 

1.  GeMs  JCbutia.  Dal  ramo  Elva  uscirono  varj  consoli  nel  III  e  IV  secolo. 

5.  Gens  ^teria  o  Ateria,  in  cui  erano  i  Fotitinales. 

3.  Geks  Aqcilia,  da  aquilus  nero.  Erano  di  essi  quello  cui  Mitradate  VII 
fece  colar  oro  in  gola,  e  il  giureconsulto  che  fu  pretore  con  Cicerone. 

4.  Gens  Atoja,  col  soprannome  di  Longus, 

6.  Gens  Cassia.  Suoi  rami  i  Long  ini  e  i  Viscellini:  solo  i  primi  s'illu- 

*  girarono. 

&  Gens  Claudu.  Atto  Clauso  Regillense  ricco  sabino,  mutatosi  a  Roma 
dopo  la  cacciata  dei  re,  prese  il  nome  di  Appio  Claudio,  donde  la  gente 
più  arrogante.  Suo  nipote  fu  decemviro:  un  altro  costruì  la  via  Appia 
ed  ebbe  soprannome  di  Cieco,  Uno  de'  suoi  figli  diede  il  soprannome  dì 
Pulcher  àì]si  susi  linea,  estintasi  nella  guerra  civile.  Il  Clodio  famoso  si 
fece  adottare  da  un  plebeo.  Da  un  altro  soprannominato  Nero  che  in 
sabino  vuol  dire  prode,  vennero  Tiberio,  Caligola,  Claudio,  con  cui  finì 
la  gente  Claudia  patrizia,  stata  cinque  volte  alla  dittatura,  ventotto  al 
consolato,  sette  alla  censura;  menato  sei  trionfi  e  due  ovazioni. 

7.  Gens  Cominu.  Due  rami,  Aruncus  e  Laurentinus. 

8.  Gens  Corneua,  la  più  numerosa  e  illustre,  pei  più  grand'uonrìni.  Dei 
molti  suoi  rami,  quattro  soli  sono  certamente  patrizj  : 

-a)  I  Lentuli,  detti  da  uno  che  aveva  la  pelle  chiazzata  di  lentigini,  o  che 
-  introdusse  la  coltivazione  delle  lenti.  Il  primo  console  loro  si  trova 
nel  461,  l'ultimo  nel  736.  P.  Cornelio  Lentulo,  console  nel  683,  fu  cogno- 
minato Sura^  polpaccio  della  gamba,  perchè  avendogli  Siila  chiesto 
conto  del  denaro  amministrato  come  questore;  egli  rispose  che  la  sua 
gamba  ne  renderebbe  ragione,  alludendo  a  un  trastullo  fanciullesco,  ove 
chi  mancava  di  sveltezza,  era  percosso  su  quella  parte. 

fr)  I  Maluginenses.  Un  ramo  ebbe  nome  di  Cossus  cioè  rugoso,  poi  di 
Arvina  grasso. 

e)  I  Bufini  nominati  dal  colore  dei  capelli,  illustrati  principalmente  da 
Siila  dittatore,  il  cui  bisavo  avea  avuto  tal  soprannome,  perchè  Poracolo 
sibillino  lo  aveva  incaricato  di  celebrare  i  giuochi  a  onore  di  Apollo. 

d)  Gli  Scipiones,  il  più  famoso  ramo:  proviene  da  uno  che  a  suo  padre 
deco  serviva  di  bastone  ((jx*imov).  Nel  IV  secolo  si  divisero  in  quattro 
linee,  Hispalus,  Nemica,  Africanus,  Asiaticus,  Gli  Ispali  furono  i  meno 
illustrì,  detti  da  Hispanus  uno  dì  loro  che  portò  primo  la  notizia  della 
conquista  di  Spagna  fatta  da  suo  fratello.  I  Nasica  durarono  a  lungo,  e 
sotto  Nerone  uno  di  essi  eira  sposo  di  Poppea.  Gli  Africani  e  Asiatici 

•  venivano  dai  due  fratelli  vincitori  di  Annibale  e  di  Antioco:  il  primo 
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adottò  il  figlio  dì  P.  Emilio,  che  non  ebbe  discendeaza  ;  degli  Aaatic  «i 
trova  un  console  "nel  671,  Dice  Cicerone,  che  fino  a  Siila*  il  eadav«7ei 
nessun  Cornelio  era  stato  bruciato,  costomandosi  di  sapellirU.  Afa 
erano  plebei, 

9*  Ge»s  CimriA^  oriunda  dal  paese  dei  Sabini. 

lo*  Gens  Fos^ia,  Uno  dei  suoi  soprannomi  era  FlaccittaiQr^  qmm 
chitore. 

11.  Geks  Furia  o  Fusia,  da  Medullia  nei  Latini  venne  a  BomastittòR^ 
molo.  Due  rami  slllustrarono,  il  Mefhifh'ttus  e  il  Camitìn»^  SC04 
dalla  storia  dal  Ì^J  di  Roma  sino  al  780,  quando  un  Furio  Gimiflli  pro» 
console  di  Africa  è  nominato  da  Tacito.  Un  altro  ramo  dei  Fttrj  si  diii- 
mava  Facihis,  Ebbero  sette  dittatori,  venti  consoli^  Tenttlre  tribaa 
militari,  quattro  censori,  sette  trionfanti. 

12.  Gens  Genugia.  È  notevole  il  ramo  Aatfnrhììfs, 

13.  Gens  Heììminia,  Un  suo  ramo  si  diceva  EMftiiìÌHus, 

14.  Gess  HoRATiA,  Uno  fu  console  Tanno  della  cacciata  dei  re.  e  «ì  tìmaà 
PufvìfÌHs  dal  nome  dei  letti  che  si  facevano  a  onore  degli  Dei,  Se  a» 
rono  Orazio  Coclite  e  i  tre  vincitori  dei  Curiazj* 

15.  Gens  Horteksia.  Nel  4^36  è  dittatore  Q.  Ortensio:  il  celebre  orahii 
Ortensio  era  del  ramo  Òìtaìns. 

16.  Gens  Hostilia.  Diversi  portano  il  soprannome  di  Matta ftw4,  altxi 
di  Caio. 

17.  Gen?;  LìEtoria,  forse  tutt'uno  colla  PMoria  plebea. 

18.  Gens  Lartia.  Lars  indicava  i  capi  degli  Etruschi. 

19.  Gens  LccRErriA.  I  più  fangosi  rami  sono  il  Tricipitinu»  e  il  lopiB», 
detto  da  GÌ.  Lucrezio  edile,  che  fece  gettare  nei  Tevere  fi  cadawe  (fi 
TibtTÌo  Gracco;  e  rrspìììo  vuol  dire  liecrhino, 

20*  Gen!?  MmiA,  Suo  soprannome  fu  CttpitoìtfHf.'i. 

^K  (ìFxs  Manlia.  Fiineipali  niini:  VhIso,  (*up'ftoìhni,<  e  Turtputtuf.  In 
Vulso  fu  console  nel  '2S0:  poi  prese  nome  dal  Manlio  salvatore  del  Cam- 
piJui^'lIu.  Un  nipote  di  que.'^to  fu  sopraniioiiiìnatu  Imptn'osuc.  p^;  ['jitc^ 
j^'anza  onde  comandò  ai  cittadini  di  prendere  le  armi.  Suo  tìglio  mag- 
giore lo  conservò:  il  minore  prose  quello  di  Torquatiis  da  un  monile 
(torqiies)  ch'ei  tolse  a  un  Gallo  vinto  in  duello,  e  che  i  suoi  portarono 
per  distintivo  finché  Caligola  lo  vietò. 

^l'I.  Gens  Menkma.  Usavano  i  soprannomi  di  Agrippa  e  di  Litìtatiis. 

S23.  Gkns  Minugia.  Il  ramo  che  arrivò  ai  primi  onori,  massime  nel  Ili  se- 
colo, si  chiamava  At((jf(rÌHu.^,  da  qualche  augure:  un  altro  si  diceva 
Jiufus. 

:li.  Gens  Xumicia,  col  soprannome  di  Frisrus. 

L>r).  Gens  Octavia.  Della  famiglia  patrizia  si  trovano  i  rami  Bufut:  e  BaMj'.^. 

2('».  Gens  Papiria.  Suoi  rami  patrizj  erano  MugHlanus,  Cursor,  Crassui. 
Musso,  che  tutti  scompajoiio  dopo  il  secolo  VI. 

'■27.  Gens  Pinahia.  I  Pinarj  e  i  Potizj  si  volevano  far  discendere  da  due 
Arcadi,  venuti  con  Evandro  in  Italia.  (Jodevano  per  eredità  il  sacerdozio 
(li  Ercole,  il  quale  dicevano  gli  avesse  iniziati  ai  misteri  del  suo  culto. 
l  due  rami  erano  eguali,  finche  una  negligenza  dei  Pinarj  diede  la  preva- 
lenza ai  Potizj.  Ma  avendo  questi  consentito  che  alcuni  schiavi  apparte- 
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nentì  alla  Repubblica  adempissero  certe  funzioni  del  loro  sacerdozio, 
gti  Dei  ne  presero  tale  collera,  che  in  un  anno  perirono  tutti  e  dodici 
i  rami  di  quella  famiglia;  e  Appio  Claudio,  che  vi  aveva  acconsentito, 
rimase  deco. 

18.  Gens  Postuma,  aveva  il  privilegio  di  far  sotterrare  i  suoi  morti  in 
città,  n  ramo  principale  si  chiama  Tuhertus:  una  delle  sue  suddivisioni 
jUhus  o  Alìnnus^  cui  unì  l'epiteto  glorioso  di  RegiUensis  quando  Aulo 
Postunùo  Albo  vinse  i  Latini  al  lago  Regillo.  Sussistettero  i  Postumj 
quanto  la  repubblica. 

19.  Gens  Quintiua.  Nel  310  Sesto  Quintilio  fu  console:  suo  figlio  si  chiamò 
VaruB^  perchè  era  sbilenco;  e  tale  nome  passò  ai  successivi. 

90.  Gens  Sempronu.  I  patrizj  portavano  anche  il  nome  di  Atratinus:  ma  i 

più  celebri  furono  plebei. 
SI.  Gens  Bestia,  soprannominati  Capitolini, 
%.  Gens  Sicinia,  soprannominati  Tusci  e  Sabini, 
83.  Gens  Sulpicoa.  n  ramo  anziano  si  nomava  Camerinus  da  Camerìa;  già 

fomoso  ai  primi  tempi  della  repubblica,  e  ancora  sotto  Nerone.  Il  ramo 

Crolba  sì  estinse  colPimperatore  di  questo  nome. 
dL  Gens  Tarquilia,  col  soprannome  di  Flacctis, 
35.  Gens  Thinia. 
96.  Gens  Veturia  spesso  ricorre  nei  fasti  consolari  del  III  secolo;  un  suo 

ramo  si  chiamava  Geminus  Cicurititis,  uno  Crassus  Cicurinus^  uno  Cat- 

vinus,  uno  Philo, 

37.  Gens  Virginia,  illustre  nel  IH  e  IV  secolo,  portava  il  soprannome  di 
Trieostus^  cui  alcuni  aggiunsero  Ccelimontanus,  altri  RutUius, 

38.  Gens  Volumnia.  Vi  si  nota  il  soprannome  di  Amintinus  e  di  Gallus, 

Ora  enumeriamo  le  case  plebee,  salite  a  onori,  massime  in  tempo  della 
repubblica: 

1,  Gens  Acilia.  M.  Acilio  Glabrione  fu  console  nel  563;  e  durante  la  re- 
pubblica questo  casato  ricorre  quattro  volte  fra  consoli,  e  dodici  nei  tre 
primi  secoli  di  Cristo.  Altri  rami  vi  erano,  come  i  Balbi. 

J.  Gens  Mha,  Il  ramo  dei  Fcetus  e  dei  Tubero  ricorre  spesso  dopo  il  317. 
Avvi  pure  i  Ligur^  ì  Gallus,  ì  Lamia,  dei  quali  ultimi  era  Sejano. 

B.  Gens  Afbania. 

4.  Gens  Albia. 

5.  Gens  Alfinia. 

6.  Gens  Anicia. 

7.  Gens  Annia,  coi  rami  Luscus,  Bassus,  Rufus,  Capra, 

8.  Gens  Antistu  ebbe  molti  tribuni  del  popolo;  al  consolato  giunse  solo 
nel  748  con  C.  Antistio  Vetere;  un  ramo  erano  i  Labeo,  un  altro  i 
Veteres,  un  altro  i  Regino.  Medaglie  di  questa  famiglia  si  hanno  impe- 
rante Augusto. 

9.  GrENS  Antonia,  di  cui  il  famoso  Marc' Antonio  triumviro. 

10.  Gens  Apuleja.  Due  rami  Pausa  e  Saturninus, 

11.  Gens  Arruntia. 

12.  Gens  Asinu  affatto  nuova.  Asinio  Urio  fu  generale  degli  Alleati  contro 
Roma;  suo  nipote  è  il  celebre  Asinio  PoUione,  console  nel  714. 
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sale.  Più  illustre  è  il  ramo  Drusus^  nome  dato  a  M.  Livio  Emiliano  per 
aver  vinto  Drauso  capo  gallo.  Da  lui  vennero  i  famosi  tribuni  della  plebe 
M.  Livio  Druso  padre  e  figlio.  La  sorella  di  questo,  Livia,  fu  madre  di 
Catone  di  Utica  e  di  Servilia  che  generò  M.  Bruto.  Il  fratello  di  lei 
adottò  un  L.  Livio  Druso  Glaudiano,  e  si  uccise  dopo  caduta  la  repub- 
blica a  Filippi  :  sua  figlia  Livia  Drusilla  fu  madre  di  Tiberio  imperatore. 

54.  Gens  Lolua.  Cicerone  nomina  molti  Lollj,  ma  nessuno  pervenne  al 
consolato  fin  a  M.  LoUio  Paolino  nel  733,  che  fu  ajo  di  C.  Cesare  nipote 
di  Augusto. 

55.  Gens  Lucinia.  I  rami  Balbtis^  Bassus,  Longus,  Capito^  ecc.  fornirono 
tribuni  della  plebe. 

56.  Gens  Lutatu.  Il  ramo  Cattdus^  venuto  al  consolato  nel  513,  diede 
letterati  e  statisti  insigni. 

57.  Gens  Mjenu. 

58.  Gens  Mallia. 

59.  Gens  Mamilia,  oriunda  di  Tuscolo,  dal  cui  fondatore  Telegono  preten- 
deva provenire,  cioè  da  Ulisse.  A  Roma  era  plebea.  Son  noti  i  rami 
Vitulus^  Turinus,  Limetanus, 

60.  Gens  Maniua. 

61.  Gens  Marcia,  coi  rami  Philippus^  Figulus,  Eex^  Censorinus,  L.  Marcio 
Filippo,  console  nel  6U8,  sposò  Azia  nipote  di  G.  Cesare  e  vedova  di 
C.  Ottavio,  divenendo  così  suocera  di  Augusto. 

62.  Gens  Maria,  illustrata  da  C.  Mario. 

63.  Gens  Memmu.  Virgilio  la  deriva  da  Mnesteo  compagno  d'ENEA  :  un  suo 
ramo  era  Regulus, 

64.  Gens  Messinia. 

65.  Gens  Muqa,  soprannominata  Scevola  dall'assassino  di  Porsena.  Da 
padre  in  figlio  si  trasmettevano  lo  studio  della  giurisprudenza. 

60.  Gens  Mummia.  Il  più  illustre  ne  è  l'Acaico,  distruttore  di  Corinto. 

67.  Gens  Munatia. 

68.  Gens  N.evia.  I  Balbi  e  Surduii  ne  sono  i  rami. 

69.  Gens  Nonia. 

70.  Gens  Xorbana. 

71.  Gens  Xumitoria. 

72.  Gens  Octavia,  già  patrizia.  Un  ramo  divenne  plebeo,  non  si  sa  come, 
finche  Giulio  Cesare  le  rese  il  patriziato.  Gli  Ottavj  plebei  furono  più 
illustri. 

73.  Gens  Ogulnia. 

74.  Gens  Oppia. 

75.  Gens  Papiria.  Il  ramo  plebeo  si  chiamava  Carìw. 

76.  Gens  Pedania  o  Pediania. 

77.  Gens  Petilia. 

78.  Gens  Pl^etoria. 

79.  Gens  Plancia. 

80.  Gens  Plautia  o  Plotia.  Xe  conosciamo  i  rami  FrocitlNs^  Silvanns, 
Ilf/psaus,  Vi'Hìw.  Tiicca,  tra  cui  l'amico  di  Virgilio. 

81.  Gens  Pompeja.  Una  linea  dei  L'ufus  fu  detta  Bìthi/nica  per  una  vittoria 
sui  Bitinj:  l'altra  dogli  Strahonl  fu  celebre  pel  Magno  Pompeo. 


NOMI  E  FAMIGLIE  ROMANE  369 

88.  Gens  Pomponu  pretendeva  discendere  da  Numa:  vi  troviamo  i  so- 
prannomi di  Matho,  Grcecinus,  Secundus  ecc.,  e  ne  usci  Tamico  di 
Cicerone. 

B8.  Gens  Pontia. 

H.  Gens  Popilia. 

85.  Gens  Popugia. 

86w  Gens  Porgia.  Un  Porcio  Prisco  tusculano  fu  capo  d'un  ramo,  ed  ebbe 
tìtolo  di  Caio  per  la  sua  prudenza,  e  di  Censorinus  per  la  sua  severità 
Dell'esercitare  la  censura.  I  due  suoi  figli,  portanti  egual  nome,  si  distin- 
sero col  soprannome  di  Licinianus  e  Salonianus  desunto  dalla  madre. 
Da  quest'ultimo  venne  Catone  Uticese. 

87.  Gens  Publiua.  Q.  Filone  di  questa  casa  fu  console  quattro  volte  (415- 
439),  si  segnalò  nella  guerra  sannitica,  e  fu  il  primo  pretore  plebeo. 
Dopo  di  lui  questa  stirpe  scompare. 

88.  Gens  Roscia. 

89.  Gens  Rubiua. 

90.  Gens  Rupiulia  o  Rubelua. 

91.  Gens  Rutilia.  Due  rami  Bufus  e  Lupus.  Il  più  celebre  fu  P.  Rutilio 
Rufo,  oratore,  filosofo,  storico,  e  console  nel  649. 

92.  Gens  Salvu.  Ne  uscì  V  imperatore  Otone. 

98.  Gens  Scribonu.  Curio  e  Libo  erano  i  rami  principali. 

94.  Gens  Sempronia.  Oltre  il  ramo  Atratinus  patrìzio,  erano  plebei  il 
Bl(esu8^  Longus,  Tuditanus,  e  i  Gracchi  famosi. 

96.  Gens  Servilia.  Il  Priscus  certo,  e  i  Ccspio  probabilmente  erano  patrizj; 
plebei  i  Casca^  RuUus^  Vatia  ecc.  Uno  di  questi  ultimi  ebbe  il  sopran- 
nome d^Isauricus, 

96.  Gens  Sextia. 

97.  Gens  Silia. 
96.  Gens  Serviua. 

99.  Gens  Sosia. 

100.  Gens  Statilia. 

101.  Gens  Sulpioa.  Fra  i  plebei  conosciamo  i  rami  Olympus,  Quirinus^ 
Bufus. 

102.  Gens  Terentu.  S'  illustrò  il  ramo  Varro^  che  ebbe  il  famoso  erudito 
M.  Terenzio. 

103.  Gens  Titinu. 

104.  Gens  Titia. 

105.  Gens  Trebonia  o  Tribonu. 

106.  Gens  Tullia.  Il  ramo  dei  Cicero  fu  illustre.  Non  n'è  più  traccia  dopo 
Marco,  figlio  dell'oratore. 

107.  Gens  Valerlil  ebbe  molti  oratori. 

108.  Gens  Valgia. 

109.  Gens  Ventidu. 

110.  Gens  Vibia. 

111.  Gens  Villia. 

112.  Gens  Vinioa. 

113.  Gens  Vipsanu  fu  illustrata  da  M.  Vipsanio  Agrippa,  amico  dì  Augusto. 

114.  Gens  Voconia.  Suoi  rami  Saxa^  Naso,  Vituli. 
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115.  Gens  Volcatu. 

116.  Gess  A^oLUMPfià.  Fiamma  Vioìemis  fu  coBSole  nel  447  e  4ó8. 

Altre  genti  sì  trovano  negli  scrittori  o  sulle  monete  o  i@criiM>DÌ,  i 
non  giunsero  agli  onori  o  solo  neir  Impero,  quando  si  elerò  gran  Eumao 
di  famiglie  dapprima  sconosciute.  Tali  sarebbero: 

Abvria  (consolare,  col  soprannome  Gemmus.  Marco  AJiurio  Gemino, 
tribuno  della  plebe  con  Tiberio  Gracco,  poi  pretore;  C,  Aburio  sua  Ih- 
teiio  fu  ambasciadore  a  Massiuissa).  Aggoleja,  Alliena.  Assia  (spagnoola, 
da  cui  i  due  Seneca).  Antia.  Aphokia,  Arrìa.  Axìa.  CuECJKa  (è  delk  podie 
che  non  finiscono  in  ia).  Cesia.  Caudia  (patrizia).  Carisia.  Cestìa.  Orni 
0  CiPiA.  CtoviA  o  Cluvlì.  Cocceja  (da  cui  Ner?a).  Gossibu.  Ommt 
(oriunda  di  Tivoli),  Gordia.  Cìosconia*  Cossutia  (famiglia  eqiii5ti«,di 
cui  la  sposa  di  Cesare).  Crepereja  (equestre),  Gbepusia.  CcpiBncA.€^ 
RiATiA»  DiDL%.  DuRMu.  Egkatia.  Egnatileja.  Eppu*  Faksoxia.  Fluciu. 
FoNTEJA,  Galua.  HosiniA.  Itia.  Labiena.  Lubia.  IVLecillì  (un  ramo  p^éft9i, 
uno  patrizio).  MirmA.  Minatu,  Mcoa,  Mussidu.  Nasibia.  Neku,  Onai. 
Papia,  Petronia  (oriunda  dei  Sabini).  Pbocilia,  Rema.  Rustia,  Sà>* 

QUINIA,  SaTRIENA,  SaUFEJA,  SeNTIA.  SePULLIA.  SlCDiiA.  TUORIA*  TrT^UA-  V*ft- 
GUNTEJA.  VlTELUA,  VoLTEJA,  VoLUSlA, 

6h£VI0;  Tìiemurus  antiquitaitim  ronu,  voi.  n  e  vji. 

A,  RupERTi,  TahìilcB  §emaL,  seu  $téffimata  n^òilmm  sfentùim  rom*  Gottiop  ÌM. 

Tn  appresso  si  aggiunsero  nelle  lapidi  maggiori  circostanze,  come: 

IO  VI   SERENO 

ET  fortvnm:  riEDYn 

iM?.    L,    SEni-Ml    3t:VBRI 

Pn   ['ERTINACIS  AVGU^^l'  ARAUf'Ci" 

AUlABenici  l'V   (posuil} 

iJTATVAM    HA^'C 

VOTO    SVSCEITO 

L.    FOHTVNATVS    QVI>T, 

SODf?  ?/^^   I  f  A  tJ  KI A  N  A I .  k 

D    .    S    .    1    .    a   .    L    .    M    . 

Iscrizioni  simili  si  pony^oiio  pei  sacrìlizj,  i  taurobolj.  i  suovetaurilj  (ciof 
£a;,^riiÌKJ  di  un  porco,  di  una  pL'cora,  di  un  toro),  soliti  tarsi  per  la  saluti 
del  principe  o  pel  buon  esito  di  sue  imprese  ;  e  dove  sono  nominati  il  dio. 
la  persona  che  fa  le  spese,  il  magistrato  che  vi  assistette,  il  sacerdote  che 
foco  la  evocazione,  i  cantori,  i  flautisti,  il  decoratore. 

Pro.^kuuema  si  chiamava  un  atto  di  adorazione  prestato  in  un  tempio 
e  ad  una  divinità  speciale  :  o  i  privati  che  andavano  a  renderlo  per  sé  o  pei 
parenti  e  amici,  vi  ponevano  una  iscrizione  commemorativa  coi  nomi: 
altre  volte  erano  i  re  che  vi  mandavano  qualche  magistrato.  Molti  esemp; 
no  ha  rp^gitto  fmo  ai  tempi  romani. 
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SANCTO  BANCO 

SBMONI    DEO    FIDIO 

SACRVM  DBGVRIA 

SACKRDOTVM 

BIDENTALIVM 

RECIPERATIS 

VEGTIGALIBVS. 


Rechiamo  questa  per  l*errore  che  prese  san  Giustino  martire,  credendo 
vi  fosse  deificato  Simon  Mago,  mentre  sì  tratta  delP  antico  dio  italioto 
Sanco  Semone,  corrispondente  a  Ercole.  I  sacerdoti  bidentaìi  purgavano 
dalla  contaminazione  venuta  dal  fulmine.  Vectigal  si  usava  anche  per 
rendita  privata,  come  noi  vulgarmente  diciamo  le  finanze  di  un  privato. 

Ecco  iscrizioni  votive  a  Esculapio  per  guarigioni  impetrate,  ove  si  indi- 
cano pure  i  rimedj  che  vi  giovarono,  sovente  superstiziosi  : 

"  Questi  giorni,  a  un  Gajo  cieco  insegnò  l'oracolo  di  accostarsi  all'altare 
sacro  e  pregare,  poi  traversare  il  tempio  da  destra  a  sinistra,  mettere  le 
cinque  dita  sull'altare,  levare  la  mano  e  porsela  sugli  occhi;  e  subito  ricu- 
però la  vista,  veggente  e  applaudente  il  popolo.  Questi  prodigj  avvennero 
regnando  Antonino  augusto  nostro  „. 

*  A  Valerio  Apro  soldato  cieco  ordinò  il  dio  di  andare,  e  mescere 
sangue  di  gallo  bianco  con  miele,  e  fame  un  linimento,  e  per  tre  giorni 
fregarsene  gli  occhi;  e  ricuperò  la  vista,  e  ne  ringraziò  il  dio  pubblica- 
mente „. 

"  Per  sputo  di  sangue  essendo  Giuliano  disperato  dà  tutti,  il  dio  gPim- 
pose  di  andare,  e  dall'altare  prendere  dei  chicchi  di  pino,  mescerli  con 
miele  e  mangiarne  tre  giorni;  e  guarì,  e  venne  pubblicamente  a  ringraziare 
davanti  al  popolo  „. 

^  A  Lucio  pleuritico  e  disperato  da  tutti  gli  uomini,  il  dio  ordinò  di 
andare,  e  dall'ara  prendere  cenere  e  con  vino  mescolarla  e  applicarsela 
sul  fianco  ;  e  guari  e  pubblicamente  ringraziò  il  dio,  e  il  popolo  si  con- 
gratulò seco  „. 

Da  scavi  nell'anfiteatro  Campano  uscì  una  curiosa  epigrafe  sacra 
illustrata  dall'Avellino,  e  che  si  riferisce  al  387  di  C.  È  un  elenco  di  festi- 
vità pagane  {feriale),  che  Romano  Giuniore  sacerdote  dice  avere  compite 
nell'anno  suddetto:  e  sono  vota  al  gennajo  per  la  salute  del  principe, 
e  altri  sei  nei  mesi  seguenti;  geniaìia  in  febbrajo;  tre  lustrazioni  per  le 
sementi;  rosaria  in  maggio;  feste  vendemmiali  in  fine  di  ottobre  ecc.  ecc. 
Oltre  la  notizia  di  questi  riti,  è  notevole  perchè  attesta  la  persistenza  e 
pubblicità  del  culto  pagano  anche  dopo  Costantino. 

Qui  si  aggregano  i  Fasti  sacerdotali,  ove  si  notavano  volta  per  volta 
i  sacerdoti  cooptati  in  un  collegio;  laonde  sono  di  caratteri  differenti,  e 
tanto  più  preziosi  perchè  contemporanei.  Sia  di  esempio  questo,  mala- 
mente edito  dal  Grutero  sulle  note  di  fra  Giocondo,  poi  corretto  dal  Fea 
nei  Frammenti  di  fanti,  pag.  59  : 
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r,  MAMTITS  TKBtXt 
D^.  COIOiODO   TI  ET  nTBOXiD 


F.  R.  c  (ititno  pot#  JSmucjiì  ooniiiftiiw)  ftOLCCxm 
Cf  tdCTM  ma&tI  teu 


Jk.  P.  &.  &  IIOOOCL  ?&.  UK  ose 

IS  PjJ.AnO  CI   .SDB   lOTQ  PEOf^OKATORM 

IX  LOCVM  ATTlUl  CORNEUAHT  ^TTA  rtl&Ctl 

CU  PATSRXVS  COOPtATVa 


T.  CL4VD10  iSTEaO   C,  A%TT&IO  TKTOiUlPO  C« 

A-  p.  ju  c  tcoDCLii  iin  m.  Ap». 

Cl^  PALATtO  IX  ^£Z>K   IO\^1^   FftOPVQl!CA'n»miS 

IK  LOCVH  CLATUl   PATSEM  TTTA   rr:fm 

-  -  .  ATHITSCOLOXIVS  CoOrtATVS 


Quando  finUeoDO  con  s  o  sacrum,  non  sodo  toU,  ma  per  sola  pietà. 
A  c|tiestl  HI  rìferiseooo  le  Iscrkkinì  alle  Vestali,  di  cui  tanto  m 
in  questo  mometito  gli  aniiquarj. 

Le  sacerdotesse  di  Vesta  a  Roma  ahi  lavano  Ttdiio  al  tempio  io  » 

casa  a  contatto  con  la  I^^fjia  PùHtif\n>.  eh-  aveva  un  atrio  colle  Manit  lij 
abilazìone.  e  nell'interno  il  sacro  boschetto,  il  quale  dalle  radici  ad  Pa* 

latino  giungeva  fino  alla  Via  nuova.  Xell'atrio  dovevano  t-s^t-re  disposte 
parecchie  statue  di  vergini  vestali,  su  basi  marmoree  con  iscrizioni  ono- 
rarie. Dodici  di  queste  basi  si  trovarono  poco  lungi  da  S.  Maria  libera- 
trice nel  1407.  e  altre  due  nel  1549.  Riaperti  nel  188:3  gli  scari  in  quei 
punto  presso  il  basamento  rotondo  di  Vesta,  e  in  un  piano  elevato  di  L^-r 
gradini  sopra  quello  del  Foro  si  scoprirono  tre  grandi  basamenti  mam^iorei 
allineati,  a  poca  distanza  l'uno  dall'altro  e  tre  con  iscrizioni  onontrie  a 
vergini  vestali,  massime  di  nobili  famiglie  romane.  Quei  marmi  erano 
stati  adoperati,  forse  nel  quinto  o  sesto  secolo  dell'era  nostra,  pei-  sostepio 
di  rozzi  pilastri  di  cattiva  costruzione  laterizia. 


^'  175.  —  Calendaij. 

Essendo  d'ispezione  sacerdotale,  e  riferendosi  sovente  a  feste,  si  anno- 
verano tra  le  iscrizioni  sacre  i  cdindarj. 

11  popolo  romano  molto  se  ne  occupò,  eppure  visse  gran  tempo  ir: 
incertezza  di  date  e  di  epoche:  causa  il  mescolarvisi  tanto  la  politicii.  e  ii 
valersene  patrizj  e  sacerdoti  per  governare.  Mentre  già  popoli  antichissimi 
possedevano  un  esatto  calendario,  i  Romani  vacillarono,  fin  quando  Giulio 
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Cesare  non  lo  riformò.  Nella  confusione  che  ne  risultava  di  mesi,  di  sta- 
gioni, di  anni  si  trovò  spediente  il  notare  questi  dal  nome  dei  consoli,  data 
solita  nelle  epigrafi.  Ma  oltreché  Panno  consolare  non  corrispondeva  al 
civile,  la  morte  o  l'abdicazione  ne  abbreviavano  la  durata.  A  riscontrarli 
cogli  anni  nostri  servono  ora  i  Fasti  consolari;  ma  allora  doveva  nascerne 
grave  imbarazzo.  Del  resto  i  calendarj  non  valevano  che  per  ciascun  anno, 
e  vi  s'indicavano  i  giorni  fasti  e  nefasti^  nei  quali  cioè  era  lecito  o  no 
rendere  giustizia;  i  comitiales  e  atri  di  sinistro  augurio;  le  nundince  o 
mercati  ;  e  negli  ultimi  tempi  quelli  in  cui  fare  omaggio  ai  membri  della 
famiglia  imperiale. 

Alcuni  calendarj,  più  o  meno  compiti  furono  trovati  scolpiti  su  sasso 
0  su  metallo:  tale  è  il  Kalendarium  Prcsnestinum,  compilato  da  Verrio 
Fiacco,  ma  che  si  estende  solo  ai  quattro  primi  mesi  e  al  dicembre.  Sco- 
perto nel  1770;  il  Foggini  ne  riunì  i  frantumi,  e  da  diversi  altri  calendarj 
cercò  formarne  uno  dell'intero  anno. 

Gli  altri  calendarj  sono  il  marmo  rotto  dei  Mafifei  conservato  a  Roma, 
che  contiene  tutti  i  dodici  mesi;  quello  dei  Gapranìca  per  agosto  e  set- 
tembre ;  quello  di  Amitemo,  frammenti  dei  mesi  da  marzo  a  dicembre  ; 
l'Anziatino,  frammenti  dei  sei  ultimi  mesi;  l'Esquilino,  frammenti  di  mag- 
gio e  giugno;  il  Farnesiano  con  parte  di  febbrajo  e  marzo;  il  Pinciano, 
frammenti  di  luglio,  agosto,  settembre  ;  il  Venosino  con  maggio  e  giugno 
compiti;  il  Vaticano  con  pochi  giorni  di  marzo  e  aprile;  l'Allifano  con 
pochi  di  luglio  e  agosto.  Ultimamente  si  scopersero  a  Cuma  poche  parti  di 
uno  dei  tempi  di  Augusto. 

Particolare  è  il  calendario  rustico  Farnese,  sculto  sopra  le  quattro 
iOEiccie  di  un  cubo,  ciascuna  delle  ([uali  divisa  in  tre  colonne  di  un  mese 
ognuna.  In  capo  vi  ha  il  segno  dello  zodiaco  ;  seguono  il  nome  del  mese, 
il  numero  dei  giorni,  la  posizione  delle  none,  la  durata  del  giorno,  il 
nome  del  dio  a  cui  è  sacro,  e  le  operazioni  agricole.  Per  maggio  e  giugno 
dice: 

K  » 

MENSIS  MENSIS 

MAIVS  rVNIUS 

DIES  XXXI  DIES  XXX 

NON.    SEPTIM.  NON  QVINT. 

DIES  HOR.  XIIII  S  DIES    HOR.  XV 

NOX  HOR.  villi  S  NOX   HOR.  Villi. 

SOL  TAURO  SOLIS  INSTITIVM 

TVTELA   APCLLIN.  Vili  KAL.  JVI.. 

bEOET  RVNCANT.  SOL.  OEMINIS. 

OVEST  TONDENT.  TVTELA. 

LANA  LAVATVR.  MERCVRL 

IVVENCI    DOMANT.  FOENISICIVM. 

VICEA   PABVL.  VINE.E 

SECATVR.  OCCANTVR. 

SEGETE3  SACRVM 

LVSTRANTVR.  HERCVLI. 

SACRVM  MERCVR.  SACRVM 

ET  FLOR.K.  FORTIS.  FORTVN.*. 
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Calendarj  sì  avevano  somiglianti  ai  Jiostri  ciarlataneschi  e  prokAttL 
Uno  ne  fece  nel  VI  secolo  Lido,  venerabile  magistrato,  pei  signori  e  èllB 
dì  Costantinopoli,  edito  da  Hase.  Insegna  esso  che,  se  tuona  qottido  1 
sole  sta  per  entrare  in  capricorno,  vi  saranno  dense  nebbie,  le  quaV*  m 
durino  fino  al  levare  della  canicola,  porteranno  malattie,  estrema  pectom, 
massime  nella  Macedonia,  Tracia,  Uliria,  India  alla,  Gedrosìa,  paesi  soC- 
toposli  all'influsso  del  capricorno.  Se  la  luna  eclissa  nei  gemelli,  le  coii 
politiche  saranno  sconvolte  e  muteranno  di  mano.  Un  tremuoto  fra  m 
neomenia  e  il  9  giorno  del  mese  lunare  annunzia  la  morte  di  molti;  se  è  h 
il  9  e  il  19,  \m  disastro  pel  capo  del  governo  ;  se  fra  il  ii5  e  il  àO^  tempesli, 
guerra,  caduta  di  un  gran  personaggio. 

Il  calendario  Viennese,  pubblicato  dal  Lambeccìo,  contiene  già  la  éìn- 
sione  della  settimana  cristiana,  ed  è  di  circa  la  metà  del  IV  secolo.  L'i^t 
di  scolpire  calendarj  in  pietra  diu-ò  fra  i  Crìsliani;  e  nel  demolire  il  ó^ 
stello  di  Goedic  in  Bretagna  se  ne  trovò  uno,  spiegato  nelle  Memorie  éà' 
l'Accademia  delle  Iscrizioni  da  Lancelot,  che  lo  crede  dei  468, 

FoGGiNi,  Fustorum  unni  romani  a  Verrio  Fiacco  ordinaiùrtim  rdiqam*  Roma  1731. 

WjtASÉEN,  AHÌmmÌP$rmmìes  ad  Fast 09  romanos  sacros.  Utrt^cht  1795. 

Ideleh^  Handhurh  d^r  mathemaiischen  tmd  ttcàrmchen  Cìironoìogié,  Btilm  V&k 


%  176.  ^  Iiorìiioni  dì  collegi. 


Alle  sacre  uniscono  pure  le  iscrizioni  dei  eoffeffi.  Su  questi  non  ìmit 

consentite  sono  le  idee.  Alcuni  non  dovevano  essere  che  corporazioni  di 
arti  e  mestieri,  e  si  dicevano  anche  ^'ory;/^s•;  altri  erano  collegi  devoti  ai 
tempi,  e  prendevano  il  nome  dal  dio,  come  i  Marziali  a  Larino,  i  Marte^^i 
a  Benevento,  i  Miiiervaìi  ad  Asti,  i  Venerei  in  Sicilia,  gli  Apollinari  a 
Modena,  i  Concordiali  a  Padova,  gli  Ercolani  a  Tivoli  ecc.  Gli  Aufrustaii  - 
altri  in  onore  degli  imperatori  furono  istituiti  dall'adulazione. 

Nove  collegi  di  arti  si  vogliono  introdotti  già  da  Xunia,  poi  restaurai; 
da  Servio  Tullio  e  di  nuovo  dai  Decemviri;  e  così  ora  soppressi  ora  ri- 
messi, secondochè  si  voleva  la  plelje  serva  o  potente.  Sotto  grimperatori. 
nunun-osissimi  si  trovano;  e  a  dire  i  principali  nomineremo  i  thh<lr>>fui\ 
spesso  citati  nelle  epigrafi,  e  di  cui  pare  alcuni  fossero  corporazione  rtl:- 
giosa.  altri  puramente  civile,  incaricata  di  soumiinistrare  il  legname  per 
gli  edilìzi,  per  le  guerre  ecc.;  i  nììfoinirii,  sui  quali  pure  assai  discussero 
gli  eruditi,  e  pajono  fabbricatoli  di  miforrs  0  schiavine,  panni  per  coltrorii 
e  per  cappotti,  e  forse  comprendevano  tutti  i  tessitori  di  lana:/;>/>^^''"f> 
(fornaj).  suxrii  (pizzicagnoli),  in'cuariì  (beccaj),  navicularii  (barcajuolii. 
hi(.<f<f(jar/{  (carrettieri),  rr//r/>-  roctru-rs  (fornaciai).  Ihifeoììis  (tessitori),  v'/'"'- 
i-mrii  (appaltatori  di  filatrici  e  cucitrici),  nuiriUf/nli  (tintori  in  porporai, 
rhii  sìL^rf'pfores  (vinai),  airi  sifscf-pforf s  (oliandoli);  poi  ancora  (/rnrit. 
nrqrìtturii,  rLfo'arli,  ff  rrurì't.  nìitnnnrarii,  pìumÌKirii  (lavoratori  di  rame, 
argento,  avorio,  ferro,  marmo,  piombo);  arclùiecti  aìbarii  (imbianchini'. 
pi'-forrs,  sruiptores,  sf((ti(((rii\  dìnifìrcs,  nudici,  niuìo/fiediri  (veterinar'. 
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ìrut^tores  (mastri  da  muro),  tignarii  (falegnami),  ptUiom-s  (pellicciai), 
Iguìi  (vasfij).  hipidarit^  quadratarii  (terrazzieri),  inicstinarii  (intagliatori 
legno),  dtauratores^  fusoreft,  nnmtarii^  ffìahreturìl  (foratori  di  perle  e 
li  vasi),  carpeìifarii^  fnltones  (larandaj),  ìttqutarii  e  tesseìlarìl  (ornatori  di 

iftìtle  e  di  pavimenti),  eUriarii,  hìuttiarii  (tintori  in  porpora),  baròtìri- 
iarii  (spadaj),  specuìani  (fabbricatori  di  specchi)»  aquur  Uhratores  (forse 

igegneri  idraulici). 

Nel  1815  si  scopri  presso  Civita-Lavinia  (Lunnvlum)  una  lapide  del 
'offf'ffium  mhtfare  Diana'  et  Antinoi,  dove  in  venti  ariicoli  ♦•  esposto  lo 

atulo  di  quel  coUeg-io,  che  si  vede  istituito  per  dare  sepoltura  ai  membri 
lefanli  dì  esso,  e  anche  a  quei  che  non  la  ricevessero  nel  circondario  della 
:ìtlà.  Si  volle  dediu-ne  che  scopo  principale  di  tali  collegi  fosse  di  procac- 
ìiare  sepoltura  a  spese  comuni. 

G.  Efxcccio,   De  eotìegiis  et  corporìbus  opificum   romanonim  H  germanorutn. 
Opera,  t  ii. 

Ubanis,  Htchetrhes  sur  ìes  dendrophores  et  sur  les  rorporations  romaines  en 
^irtéraL  Bordeaux  18il.  ContieDc  buone  notizie  sul  sistema  fuian/JaHo  dei 
Romani  nelle  provinoie.  Egli  non  vorrebbe  conoscere  nei  dendrofon  la  doppia 
qualità  ai^steurata  loro  da  De  Boze;  ma  che  fossero  una  corporazione  di  mer- 
canti di  legname,  la  quale  aveva  anche  ministeri  religiosi.  Noi  però  vediamo 
questa  corporazione  unirsi  talvolta  per  onorare  qualche  divinità  protettrice,  ed 
esservi  iscritte  persone  di  raestiero  differente,  come  in   Muratohi,  515,  5: 

TVTYCmLAS   yVI    FVIT   MARGARITARIVS  et  COLLKGII  DENDROPHOROaUSt  QVINQVENNALIS 

PERPETVVs:   a  Guma   i  dendrofori  furono  creali  con  senatoconsulto,  sotto  la 

direzione  dei  quindecemviri  sopra  il  cullo,  e  avevano  per  patrono  un  sacerdote 

Ila  Magna  Dea  (Ex  se.  demiroi'Hori  creati  qvi  svnt  svr  cvra  xv.  vm.  sacrip. 

:ivM>is  cr..  vv.  patron,  l.  Ami^vs  SiErnANvs  SAC,  M.  De,*:  (Ap.  Mommscx, 

R.  N.  lì"  i35i2).  Lo  stesso,  al  n''  3ì>*>2,  ci  offre  un  Lucio  Pompeo  Felicissimo 

dendroforo  e  sacerdote  della  Magna  Dea,  che  non  poteva  essere  un  mercante  di 

leguaiae. 

Nelle  iscrizioni  torna  frequentissima  iiienzìoue  dei  collegi.  Questa  tolta 
lallo  Spon»  Misf'^ì! ittica  ertufitit'  (nifiqtdfafis  (Lione  ItVSo,  pag.  'ri),  sciolta 
ile  abbreviazioni  si  legge: 


Ivia  CaiJ  filta  Matcdlina  vh  menwriam  Flavtj  ApolloniJ procvratoris  Avt/vatif 

Capitonis  AifjtHli  liht  rtì  adjetona  ejvs y  muriti  optimi  piissimi,  donvm  dedit 

Utgio  ^ICacdupij  et   Hni/iie  lorvm  ^Edìctlw   cvm  perqvìa,  et  tìoiaHvm  ieetvm 

?Hcivm  in  qvo  popvlvit  coUctjij  srpratscripti  epvleitr^  qvod  est  vid  Appiù  ad  MariiSf 

lira  miUiariv/tt  primvm  et  scctndvm  ah  vrbe  eimtibcs  parie  hrtxtf  inter  adfìnes 

\htvin  Calùcrrrcm  ti  Popvlvm.  Item  eadtm  MarcvlUnn  iUilUgio  svprascripfo  dedit 

tatui cittj uè  et' steri iortm  qvinqrarjinta  mille  nniimrn  honnnibvs  nostris  sexaginta; 

"b  hnc  cotìdiciune  ti  ne  pivres  adìegantvrj  ìJel  si  qvia  locvìii  svrni  legare  volet  filio 

d  frufri  vel  liljerio,  dvmtaxat  vt  inferni  arktt  nostriV  partem  dimidiam  frneratici, 

ne  eam  pentiinm  scpraacriplam  velini  in  alias  rses  c&nittifre,  sed  vi  vjr  vsvris 

frrf  avmmtjt.  diehvs  infrasrriptiv  locrnt  con  freq  venta  re  ^  ex  reditv  ejvs  svmnuf  si  qvod 

jamptiraverint  sportrlas  hominÌbcs  nostris  sexafjinia,  ex  decreto  rnirersorrm,  tjrott 

^esttt/t  eM  in  ttmplu  divorvnt  in  mie  diri  Tiii  ronrrntr  pieno,  qri  dies  frit  qrinio 

ÌVM  vtattias  Brìi  fio  Pra-sente  et  Jvnto  II  e  fi  no  nmsrlifu's.  l'ti  decimo  t*'t*tio  kahndas 

lobrii  die  felici ftsinto  nutuìi  Antonini  Argcsii  nostri  pij  fHitrìs  pairitr^  Mportvlus 


.fi'>f>  ^'/iv!*'';  '?<./>— ^r 


.'■  .,i  j^ir  ■  }>      Yr   •  ♦     -rupi  }     ì^rnr-'nm.  \%  'lii 


h  .:  z- 


-•::iJ..    zht  jl  hi  ri:.':  ria  di 
:::  :::L:in..iti  -  :■  trrrazzo 
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I  177.  —  Iscrìiioni  storiche  e  commemoratÌTe, 


La  più  antica  iscrizione  greca  commemorativa  è  quella  scolpita  nella 
rupe  di  Abuzimbe*!  in  Nubia,  scritta  dalle  truppe  greche,  che  accompagna- 
vano Psammetico  nel  deserto. 

Di  data  quasi  certa  è  pure  quella  su  bronzo  a  Costantinopoli,  che 
sostiene  il  tripode  di  oro»  dedicato  ad  Apollo  dai  confederati  greci  colle 
spoglie  tolte  ai  Persiani  a  Platea,  e  porta  i  nomi  degli  Stati  alleati: 
del  476  a.  G. 

F'ra  le  commemorative  si  tengono  in  gran  pregio  quelle  che  portano 
serie  di  re  e  di  popoli:  registro  di  tributi  ;  conti  di  tesoro;  pubblici  decreti; 
trattati  come  quello  fra  Atene  e  Galcide,  fra  Roma  e  Cartagine  e  i  voti  e 
omaggi  a  divinità  (TcpoaxuvTia'jt)  come  moltissime  egiziane. 

Iscrizioni  storiche  preziose  sono  ì  Marmi  di  Pam.  Scoperti  in  questa 
isola  sul  cominciare  del  secolo  xvii,  furono  venduti  da  Peiresc  al  conte 
Tommaso  di  ArundeK  clie  nel  1G:27  li  trasportò  in  Inghilterra.  Nella  rivo- 
luzione ebbero  molto  a  patire,  fino  a  essere  adoprali  in  fabbrica;  alfine 
(1G67)  vennero  deposti  nella  Università  di  Oxford,  (lio vanni  Selden,  clie  li 
pubblicò  la  prima  volta  a  Londra  nel  \ir2%  ci  racconta  quale  fatica  durò 
per  dicitrare  hnee  affatto  abrase.  Anche  Prideaux,  che  nel  1570  ne  diede 
una  seconda  edizione,  rischiò  gli  occhi  nel  leggerle.  Maittaire  nel  ÌTM  ne 
fece  un'altra,  poi  una  magnifica  Hi  cardo  Ghandler  a  Oxford  nel  1763. 

Comprendono  settantaoove  epoclie  della  storia  greca,  espresse  con 
lettere  numerali;  mancando  le  prime  linee,  ignoriamo  per  qual  motivo  od 
occasione  tu  fatto  tale  monumento.  La  prima  epoca  è  il  regno  di  Cecrope, 
1318  anni  avanti  il  tempo  in  cui  fu  scritta  quella  cronaca,  che  fu  il  2ti3  a.  C, 
come  sì  raccoglie  da  altre  date  che  sì  conoscono  a  precìso,  per  esempio 
quella  della  nascita  di  Alessandro  Magno.  Ma  non  si  sa  se  siano  anni 
ateniesi,  comincianti  al  solstizio  di  estate,  o  parj,  eomincianti  a  quello 
d'inverno.  Inoltre  quasi  ogni  mendjro  oflriva  lacune,  e  fu  duopo  supplire 
lettere,  cifre,  sillabe,  parole,  fino  linee;  e  serj  esegeti  asserirono  essere  state 
trascritte  con  molte  inesattezze. 

Dal  cominciamento  fino  al  VI  secolo  a.  G.  non  porgono  che  trentasette 
epoche,  dinotate  con  ricordi  mitologici;  nessuna  dal  \'l(^'l  al  1077;  questa 
ultima  è  l'unica  del  secolo  XI.  Alcune  date  poi  sono  certamente  erronee, 
come  il  principio  del  regno  di  Dai-io  Istaspe,  posto  al  òl7  a.  G.,  mentre 
tutti  i  documenti  danno  il  52^;  e  la  morte  di  Njì  al  489,  invece  del  485. 
Poco  dunque  si  può  avervi  (ìducia  rispetto  ai  teiupì  antichissimi,  se  non 
forsf  in  qu;into  all'ordine  rispettivo  degli  avvenintenti. 

Boeck  severa  critica  fa  dei  Mai'nii  di  Paro,  come  cronaca  ove  sono 
notate  le  feste  e  altre  cose  sacre,  le  comete*  ì  sassi  caduti,  mentre  tace 
fatti  importantissimi,  quali  la  spedizione  degli  Argonauti,  il  ritorno  degli 
Erar-lidi,  Liciu'go,  l'istituzione  delle  olimpiadi  di  Itilo  e  Corebo,  le  guerre 
m*  '  .  Dracone,  Solone,  i  sette  SapiL'nti»  distene,  Pericle,  la  guerra 

pri  -iaca,  la  battaglia  di  Egospotanios,  la  spedizione  di  Sicili.i,  i 
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Trenta  tiranni,  e  moUi  insigni  poeti.  Eppure  questo  rlmaBe  uno  dei  carni  Iv 
più  preziosi  dì  antica  cronologia,  Eccone  un  saggio.  1* 

"  1531.  Dacché  Amfìzione  figliuolo  dì  Deucalione  i-egnò  alle  Tenn^ 
pile,  e  ragunò  i  popoli  che  abitavano  i  luoghi  vicini,  imponendo  \m 
il  nome  di  Anifìzioaì,  e  quello  di  Fìlea  al  luogo  in  cui  anche  ora 
sacrificano,  anni  1258,  regnando  in  Atene  Amfìzione,  l'anno  secooio 
suo  regno. 

"  593.  Dacché  Saffo  passò  da  MiUlene  in  Sicilia  fuggendo,  anai  33| 
essendo  arconte  in  Atene  la  prima  volta  Crizia,  ed  essendo  il  reggttoflrii 
di  Siracusa  in  mano  de'  suoi  vicini, 

*  4B0.  Dacché  Serse  attaccò  un  ponte  di  barche  neirEllesponlo,  e^ 
Greci  si  diede  una  pugna  alle  Termopile,  e  una  battaglia  navale  conNì 
Persiani  vicino  a  Salamina,  in  cui  furono  i  Greci  vittoriosi,  anni  iU, 
essendo  arconte  in  Atene  Callìade. 

Vi  tengono  appresso  per  importanza  i  Marmi  CapìfoìmL  XeflìidtiB 
anni  del  secolo  XV  Pomponio  Leto,  il  celebre  fondatore  delFAccadeiiDi 
Romana  e  grande  investigatore  delle  antichità,  fu  il  primo  ad  avvedrà 
che  un  franuiìento  ne  esisteva  sulla  s  glia  della  porta  di  una  pÌc«Jl 
chiesa  presso  il  Circo  Flaminio,  cioè  d  s.  Maria  in  Ptiblicolis,  Compr^ 
sane  subito  la  importanm,  i  collettori  ep  ?rafici  di  quell'epoca  con  aridi  e 
intelligente  premura  lo  trascrissero  nel  ^  loro  raccolte.  Due  altri  fiifli* 
menti  furono  poi  visti  da  ù'à  Giocondo  e  dal  Mazochi,  infìssi  nelle 
delle  case  di  Antonio  de' Rustici  e  di  Francesco  de'  Fabj:  un  quarto  ftu^ 
mento,  secondo  il  Panvinio,  fu  riconosciuto  nei  gradini  della  tribuna 
basilica  di  san  Paolo  fuori  le  mura,  ila  la  grande  scoperta  fu  fatta 
Paolo  ni  negli  aimi  I54fi  e  1547,  dopo  scavi  eseguiti  nel  Foro  hi 
tempio  dei  Cantori  v  c|ueIlo  di  Antojiino  e  Faustina,  Continuata  per  pa 
reechi  mesi  la  escavazione,  fn  rinvenuta  una  considerevole  quantità.  Qtjd 
marmi  riuniti  con  {ili  altri  sparsi  in  varie  parti  dt^lla  città,  a  spr>'ò  ììA  imi* 
dinalo  Fiinii se  fiirourt  oitlinali  e  l'accolti  uri  paUizzo  dei  Con^ervatunjf! 
Campidof-^liu.  soliti  la  diiei^ioiio  di  Mieln.^lan^'^'io.  Curio  Fea  propone  d 
pont«'lin*  Più  VII  di  riiitìovari'  le  t'seavaziniii  nel  Foro,  e  vennero  alla  Itj^. 
nuovi  frammenti.  Un  altro  ^Tande  frammento  ne  fu  dissepolto  prt-^ic^v  !' 
colonna  di  Foca,  e  anclfcsso  collocato  in  r;ampidoglio,  Finalment»' rìktìiw 
piL'Coli  tVatij menti  dei  ÌListi  consolari  e  il  pnncijna  dei  fasti  trionfali,  ovV 
re^ij^trala  la  viltoria  di  Rnmolo  sui  *>nincsi.  furono  ritrovali  ne?lj  anu 
1s7l*  r  ls7;};  e  oltrr  il  nolevoir  IVannnento  dt^^^li  anni  7rj,V7rifj,  fu  rinv^ 
mila  anche  un  nllro  lraiiiiTU'utr>  riferentei=i  al  Tanno  XS-J. 

l  leu  zen  ha  potuto  stabilire,  che  i  fa>li  consolari  erano  dispo.-ti  in 
quattro  j^nandi  tavuh',  ciascuna  scritta  a  due  colonne,  mentre  i  fa^i  triott- 
fali  (T.-mo  srol]iiti  >iiì  pilastri  intennmij  fra  t'S;?e  tavole, 

<Juiiutnn(]u<'  i\nu  si  akihìaiio  positivo  notizie  intorno  al  non]eeaIt'ep<»f^ì 
di  ial<'  i.'ttificio,  e^^li  r  certo  clic'  i  fasti  di  Roma  furono  quivi  scolpiti  -^^i 
esposti  do[}0  l'anrjo  71S.  Imperocchc  nei  marmi  capitolini,  dal  loro  priih 
cipin  la,  :^71  di  RQma>  fino  alTanno  71S,  dopo  il  quale  si  ha  um  bcum 
di  un  intero  d(  cenuìo.  la  uniformità  della  scrittura  e  la  egua^dianza  dd 
carath  ri  (limusUimo.  che  ^^li  antichi  ta^ti  fino  a  quella  epoca,  furon" 
srritti  lutti  in  liti  siila  Irinpo;  laddove  la  continuazione  fattane  tino  alU 
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nc^e  di  Augusto,  mostra  caratteri  varj  e  successivi.  E  poictiè  si  vede 
asere  stati  cancellati  e  più  tardi  novamente  scritti  i  nomi  del  trium- 
4ro  Marco  Antonio,  la  cui  memoria  fìi  condannata  dal  senato  nell'anno 
BM  e  riabilitata  soltanto  sotto  l'imperlo  di  Claudio,  questa  abrasione,  a 
dadizio  del  Borghesi,  è  indizio  che  quegli  annali  già  esistevano  nel  pre- 
letto  anno. 

Dal  carattere  e  dal  genio  dell'intiera  composizione  si  raccoglie  che  i 
hsli  furono  trascritti  da  un  originale  di  antichità  e  autorità  incontestabili; 
t  che  furono  riprodotti  in  marmo  probabilmente  dai  documenti  officiali, 
die  si  conservavano  negli  archivj. 

I  frammenti  capitolini  cominciano  coi  consoli  dell'anno  271  di  Roma; 
B  lasciando  qua  e  là  molte  lacune,  l'ultimo  di  essi  comprende  gli  anni 
Z61-766.  Il  marmo  venuto  in  luce  sulla  metà  del  1876  precede  immedia- 
taùiiénte  quest'ultimo  frammento,  e  con  esso  esattamente  ricongiungen- 
jiosi,  fa  salire  la  cronologia  consolare  fino  al  755,  secondo  dalla  nascita 
idi  Cristo.  Anzi  anche  dell'anno  754  ci  dà  una  parte,  cioè  il  cognome 
PAVLLVS  di  L.  Emilio,  che  fu  console  ordinario  con  Augusto,  e  inoltre 
l  nomi  di  M.  HERENNIVS  M.  F.  NK  N.  PIGENS,  solo  sufifetto  delle 
«tende  di  luglio  dello  stesso  anno.  In  questo  nuovo  frammento,  al- 
hmno  577  leggiamo  gl'intieri  nomi  di  SEX.  AELIVS.  Q.  F.  L.  N.  e 
CL  SENTIVS.  G.  F.  C.  N.  SATVRN/wu*,  il  consolato  dei  quali  è  notissimo 
per  la  promulgazione  della  celebre  legge,  dai  loro  nomi  detta  Aelia  Sentia^ 
eon  la  quale  Augusto  limitò  in  certi  casi  la  facoltà  di  manomettere  i  servi. 
Né  la  storia  né  altri  monumenti  ci  avevano  conservato  la  intera  nomen- 
. datura  genealogica  di  Elio  Ciato.  I  fasti  ci  hanno  rivelato  con  certezza 
albi  nomi  di  consoli,  o  sconosciuti  o  incerti. 

Comprendono  non  solo  i  consoH  annuali,  cominciando  dal  245  di  Roma 
^09  a.  C.),  ma  le  liste  degli  altri  magistrati  e  dei  pontefici,  e  molti  avveni- 
menti. Per  esempio  : 

Ajf.  VRB.  coND.  ccxx.  L.  Tarqvinivs  L.  F.  Dama  rati  n.  svperbvs  rex  ropvLi 

IHTVSSV  BT  BINE  PATRVM  AVCTORITATE  ISQVE  VRBEM  CAPITOLINO  TEMPLO  AVOV- 
fnOREH  REDDIDIT  PERIAS  LATINAS  INSTITVIT  LIBROS  SIBVLUNOS  REIPVBLIC.E  COM- 
PARATOS  IIVIRIS  INSPICIENDOS  SBRVANDOSQVE  DEDIT. 

3iarliani,  Robortello,  Panvinio,  Grutero,  Foggini,  Pighio  ne  diedero 
diverse  edizioni.  Panvinio  li  credette  opera  di  Verrio  Fiacco,  che  secondo 
Svetonio,  fastos  a  se  orditmtos  et  marmoreo  parieti  incisos  publicarat  Ma 
Tinsigne  archeologo  Borghesi  in  tutta  la  vita  andò  compiendo  quella  serie 
coi  nuovi  frammenti  e  compiendone  i  vuoti. 

Fasti  consìdares  triumpfialesque  Romanorum  ad  fidem  optim.  auctorum  recensuit 

et  indicem  adjeeU.  G.  Baiter.  Zurigo  1837. 
Nel  Corpus  inscriptionum  latinarum,  voi.  i,  sono  ripubblicati  ì  fasti  capitolini. 

Uno  dei  più  bei  titoli  storici  è  il  Marmo  Ancirano,  così  detto  dal  luogo 
in  Galazia  (Angora)  ove  si  trovò  modernamente,  che  contiene  parte  delle 
imprese  di  Augusto,  tradotte  dalla  tavola  che,  secondo  Svetonio,  egU 
medesimo  aveva  scritta  perchè  fosse  scolpita  sul  suo  sepolcro  (Index 
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reì'um  a  m  *jesiarum).  Di  una  ti'aduzione  greca  fu  rinvenula»  parte  ìt  1?^ 
da  Hamilton  nell'esterno  del  tempiot  nel  cui  vestìbolo  staTa  scolpilo  i 
testo  latino:  mancava  il  principio  e  fu  trovato  nel  18C*l  da  Perrol  &»- 
cese  in  una  casa  dì  Andra,  ed  equivale  a  due  colonne  e  mezzo  dd  ì 
latino, 

A.  Weichert.  Impiraimis  Cmsaris  Ausmsti  scriptorum  reUqHÌ€p,  IStL 
—  Lo  pubblicò  pure  il  Mqmmsen  nel  voi.  ni  del  Corpus  inscripiitmum 
e  testé  io  una  nuova  edtziooej  Bes  ffesÌ€B  Diri  Augn^t,  Berlioo  1@83l 

Altre  iscrizioni  servono  alla  storta  particolare  delle  colonie  e  dei  misi- 
cipj.  Un  liei  frammento  di  fasti  intorno  alla  guerm  servile  fu  pubblìarta 
dal  Muratori  (voi  I,  p.  ^);  ma  gli  scema  autorità  il  non  sapere  donde  m 
tratta.  Nel  1843  alleisi ituto  dì  corrispondenza  archeologica  fu  pr^ents^ 


un  frammento,  che  il  p.  Secchi  riconobbe  di  cronaca  compilata  ì 
secondo  dì  Tiberio,  con  date  storiche  reali. 

Per  l'Egitto  sono  di  speciale  importanza  la  Tavola  di  Abìdo  a  ìmeosi- 
lievo,  trovata  da  Guglielmo  Banks,  che  offre  il  quadro  genealogico  ddkxi 
alla  xvui  dinastia  egìzia,  fino  a  Sesostri  ;  il  Canone  reale  di  Torino,  x&mo^ 
scritto  sovra  papiro;  e  varj  quadri  simili  a  quello  di  Abido,  tròvati  i 
Carnak,  a  Gurnak,  nelle  tombe  della  Tebaide  e  altrove,  i  quali  gìovarooik 
a  ritessere  la  cronologia  egiziana.  Altre  ora  si  trovarono  in  Oriente  e  mas- 
sime a  Korsabad,  Delle  sempre  crescenti  scoperte  di  iscrizioni  babilooM 
Tultima  informazione  che  conosciamo  è  da  E.  A,  Walus  Buuge,  Bé^ 
hnhfi  fife  und  histortj.  Londra  1884 


i^  178.  —  Iscrixioni  onorarie. 


Il  numero  delle  la})idi  uNorurir  r  copioso  quanto  i  Mirriti  t-  tju.irr' 
l'adulazione.  Egizj  e  Assiri  ne  posero  moltissime  ai  loro  re.  e  di  tal  natur. 
sembrano  la  maggior  paite  delle  asiatiche. 

Famosa  è  (juclla  che  i  popoli  di  Aduli,  città  marittima  della  Eliop;;, 
dedicarono  a  Tolomeo  Evergete,  conservataci  da  (".osnia  hidi<(>}>lM>:e 
(CuisHULL,  Anti'i.  Asiiit.,  p.  ?<■));  ovr  <i  annoverano  le  conquiste  di  l->o  rt. 
e  i  j)()poli  che  dominò: 

"  il  gran  re  ToIouhm:)  figliu  del  re  Tolonn'O  e  della  regina  Ar^iiRx*.  [»»i 
Adelfi.  niiiote  del  re  Tolomeo  e  della  regina  Berenice,  Dei  Soteri.  discen- 
dente per  parte  di  padre  da  Ercole  tiglio  di  (dove,  e  per  madre  da  Di<>- 
nisio,  figlio  di  Giove,  ricevuto  avendo  dal  padre  suo  la  corona  di  Egitto,  di 
Libia,  di  Siria,  di  Fenicia,  di  Cipro,  di  Licia,  di  Caria  e  delle  Gicladi,  e  ron- 
dotto  in  Asia  un  esercito  numeroso  di  fanti,  di  cavalli,  di  navali  forze  e  lii 
elefanti  del  paese  dei  Trogloditi  e  della  Etiopia,  presi  da  suo  padre  o  da 
esso  lui  in  quelle  contrade,  condotti  in  Egitto  e  quindi  annnaestrati  alla 
guerra;  s'insignorì  di  tutti  i  paesi  vicini  all'Eufrate,  della  Cilicia,  della  Pani- 
lilla,  della  Jonia,  dell'Ellesponto,  della  Tracia,  delle  truppe  e  riceliezZ'-  d: 
dette  contrade,  degli  elefanti  indiani  che  vi  si  trovavano,  dei  re  cht-  !•■ 
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povemayano;  e  traversato  avendo  il  fiume,  sommise  la  Mesopotamia,  la 
Babilonia,  la  Susiana,  la  Persia,  la  Media  il  resto  del  paese  sino  alla  Bat- 
tziana;  ricuperato  gli  Dei  e  le  cose  sacre  tolte  d'Egitto  dai  Persi,  le 

rimandò  in  Egitto  con  altri  tesori  presi  in  quei  diversi  luoghi ,. 

Questa  è  in  fronte  della  grande  Sfinge,  in  ricordo  di  Tiberio  Claudio 
Balbillo,  governatore  dell'Egitto  al  tempo  di  Nerone. 

1.  cnu  Neptiiv  KXau^ic;  Kaioof  Se^OTc^ 

^  repu.xvtxc%  auTcxpaTcop  ó  a*]['aAo;  ^atacov  me 

3.  cuc6t>{uvf;  9vt  àiraaiv  ci;  cuep^eTxaev  ar^a 

4.  6ci?  Tiiv  Ai*yuirrov  tt.v  «votfjwTaTr.v  icpovct 

5.  Av  -xoiiitraifuvcfi  int^u^t  t.[Uiv  Ti^t^icv  KXau^t- 

6.  tv  PoXPtXXcv  là'jfijMvx  ^la.  ^i  toc*  tcutcu  yjx- 

7.  piTX4  XXI  tvtpifcaiof  7rXr,pu>poui  àisaitv  a-]^oi6cic  li 

8.  Ai*yuirT&;  Ttt<  Tw  NiiXcu  ^««pix;  a:r3u^0{i^- 

9.  vo^  xx7^  iTCfi  teei>p&u9X  vuv  p^XXcv  xtceXxu- 

10.  ot  TY.;  ^ucata<  avo^oeuc  tcu  6ccu  t^c^ 

11.  TCt;  «irò  xup.rifi  Bcumpiea;  Ayìto  TcoXei- 

1^  Tou  impcixouai  txic  iuupap.101  xxi  niQ  tv  aureo 

13.  XXTaYtlVCUtVOtOt    TCIC&YpaupMTC'JOl    XXt    Xfi> 

14.  {ACipaupLaTtuot  4^j(pioaaOxi  xxi  avxOcivai 

15.  arr.Xr.v  Xi6twiv  icopx  op 

16.  »i  Ap{A*x**  <*  ""^^  evxtx*pi«P*"''>'  «-IfaO- 

17.  «V  TT.v  icpc;  auTcv  wtp^wixv 

18.  e^  uv  cmo 

19.  AlpATTOV   xxXcxxi 

20.  Cci  >-Af  T«(  la&Ot&u  cxuTcu  x^^t'^^C  ^^^  OTiìXei 

21.  Cc'tavxfi  Tot;  upctfi  '^pxp.pkxatv  aiuvi  pLvr.jAO- 

22.  vtu«6xi  i:xvTi  irx/dxitvcpLCvc;  ^op  xaatv. 

23.  Il<   TCV  VC[ACV    XXl    TCpOOXUWlOX;    TCV    YiXlCV 

24.  Apuaxtu.  iTr&TTTT.v  xxi  ouT^px  TV]  Ti  Tci>v  icupx- 

25.  ai^uv  {uixOticTXTi  XXl  umpcuotx  Ttp(p6fti; 

26.  6n:jafavc{  Tt  7rXctaTr««  ^'^p.^ocu  ^ta  ro  p.yixo; 

27.  TCU  1^pau.{AXTX  TrpuTo;. 

Dianzi  Nerone  Claudio  Cesare  Augusto  Germanico  autocrate  la  buona 
divinità  del  mondo  in  aggiunta  agli  altri  favorì  che  fece  all'Egitto, 
dimostrò  l'affetto  al  paese  molto  manifestamente  inviandovi  Tiberio 
Claudio  Balbillo  a  governatore.  Per  questo  favore  ed  atto  di  bontà  a 
tutti  i  buoni,  l'Egitto  riprovando  il  dono  del  crescer  annuale  del  Nilo, 
esprime  la  sua  gioja  coll'elevazione  alla  divinità  (del  fiume).  Ciò  fu 
deliberato  dagli  abitanti  del  villaggio  di  Busiris  nel  nome  di  Letoprolì, 
dove  sta  vicino  la  piramide,  e  il  locale  cancelliere  ed  esattore  e  il  vil- 
laggio il  voto  e  la  dedica  della  pietra Questo  divino  favore  della  stela 

posta  con  sacri  caratteri  per  ricordare  per  sempre  questo  nome,  e  aver 
adorato  il  sole  Armachi  ispettore  e  salvatore,  e  colla  grandezza  della 
piramide  e  il  suo  sorprendente  piacere 


1^  AECBBQUWIA  E  G&IX  AXn 

QaeftCallm  era  In  ooore  di  Marea  Aaretio 

k nr «P ATflf  m  irai MlL%TM.AAlUÙtTnEEEI 

I  rrTifixi:»sfni  iPXjitHi3fjraAxr«*irrTtn:p?i 
ATii^niATijfi  %TriiuTnioiftArnin.M^T^&jkirTQ 
i^nQytiicnn>Fri»«iri:«M  I  %MfmjTATnLAt]iEri?ni 
uffitaBBBfiuuiiXL't  no  i  irr* jrraozmriDrEjaoiF 

A  iMmotoniTor 

Una  delle  più  antiche  roniane  sarebbe  qadk  della 
onore  dì  Duilio,  al  4^4  di  Roma,  se  ìi  frammento  cbe  rniTiltin  i 
fosse  p^rie  crìsemìone  rìfatta  al  tempo  di  Claudio.  Si  aggiaogaoi 
elogi  degli  antichi  Scipioni,  che  apparteneTano  al  castoro  sepolcro. 

Le  ì^cii^onì  cbe  sì  rìferiseono  a  magistrati  e  gnmdl  ooniini  sono 
storìehe,  e  delle  belle  è  queiì^ta  per  àppio  aandio: 

APPiTt    CtJkVI>ITS    e.  F.  CASCTS    CE^fSOR  OOSL  BIS   I^TCT.  INTKRREX    UL   PIL  II  lA. 

cm.  II.  a*  TU.  mu  iii.  compj.vra  oppii»*  de  SAU^iiTifi^^  gkfit*  sabiicosii  0 

Tt'SCORVM  KlERamif  FVDIT.  PACBM  riKRl  CVU  PYaRHO  tUI0B  PS01]ini,  0 
CENSYRA  VU«  APPIAM  STBAYIT  ET  AQTA&t  tK  VRBEJI  ADDTXtT,  MJ^SM  ^^v^mÈÈ 
FRCIT, 

Sona  o  su  cippi  o  in  pietre  isolate  o  su  colonne,  e  alcune  sulle  stitue: 
e  merita  essere  riferita  quella  siill'erme  di  Socrate  del  museo  Borbitnic»): 

Sit^i'fit*',  tu  ftoìi  fft'ff  prìinfnftt'tifi?,  nut  rtìirìte  ^tmpff  ini*'  fui,  rh€  <f*"  i/t^V»'  n  j*r,rai 
Wfgftiìr*'. 

J,  .  CAKriLIVS  L  ,  r  ,  METKI.LV^  1''JNT  .  MAX  .  COS  .  u  DIlTATOR  MA<V  .  Ey  .  T  m 
AQRld  DANlflS  gV]  riìIMV»  KLK1'HA>T0S  PRIMO  rVMCO  BELLO  DMIT  IS  TnrVTII» 
r'RrMARTTS  Jlt:L[.ATOR  OITIMWS  i^llATOR  FOBTISSIMVS  IJIVERATOR  W^nClO  ff? 
MAMMAS  liKS  OfLmr  MAXIMO  VSVS  UU>ORE  SVMMA  SATlENTIA  MAXIMVS  ^ESàr-H 
l'AHTAM  EX  J'iyVO  PECVMAM  MAGNA>f  Sl'H^OtVLlS  LIBÉKIS  RELIQVIT  ClARl^SIMVj  :> 
(MVITATE    FVtT  THIBVTV>r    El    \T   g\<»TlES   IN  SE^ATVM  IRET  CVRBV  VEHmamTt  li 

rvKiAM  gvoh  A  r:i*N[>iTO  -E\o  nvlm  atji  ^o^TIGlT. 

Altre  sono  u  iiiagistraU  iiiunicijiali,  a  patroni  dei  mumcipj  o  deÉ 
colonie  iTf,  Vi  ù  giMien  il  mente  il  nome  e  ctig-nome,  la  paternità,  la  tribù.! 
titoli,  r()<,'«(('tto,  infine  la  persona  o  il  corpo  che  le  dedica.  Ricorrono  k 
si'^le  DI).  l>«>Niini  (ìrdit,  o  Dnuruntum  derrefo;  g.  a.  e.  Grafi  tinimi  fr^. 
(xvi'ifr,x£  ecc.  ecc. 
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Questa  tavola  di  bronzo  uscì  dagli  scavi  di  Pesto  il  gennajo  1829  : 


HBLPIDI  HOMO  FELIX 
DEVS  TE   SERVET 


FLAVIIS  LEONTIO  ET  BONOSO  CONSS 
VI  IDVS  APRILIS 

VM  CIBBS  FREQVENTES  COLONI.E  PESTANORVM  COEGISSENT  BERBA^  F0CSRVNT  NON 
I«r\'NDE  ^STIMAMVS  STATVM  CIBITATIS  ALTIOREM  CVLTIOREMftVIf  REDDI  NISI  INDVS 
RTVM  VIRORVM  PATROCINIO  FVLCIANTVR  OPTIMI  CIVES  lèlTVR  HELPIDIO  HONESTIS- 
IMO  VIRO  PRO  DIGNITATE  SUA  PATRONATVM  OFFKajJTrs.  CREDIMVS  QVOD  IN  OMNIBVS 
106  PATRIAMQVB  NOSTRAM  FOBERE  DIONBTVR, 

mtLPIDIO 

UlCET  placet  HELPIDIO  HONfr«tlSSIMO  VIRO  CVIVS  TANTA  ^QVITAS  TRANQVIL- 
JTAS  D10NITA8  IVSTITIA  INWJCENTIA  HVMANITAS  EX  ORIGINE  PROPACATA  MON- 
ErRAT\'R  CVIVSQVE  PK0IJI8  SANCTISilMI  ET  KIVS  VENBRAV1LI3  FLOS  DECVSQVE  EST 
FJkBVLAM  PATRON ATVf  SICVTI  PARENTI BVS  BIUS  OPTVLIMVS  0FFERAML8  QVEM  81 
MCIPERE  FVBRIT  DIONATVS  SPERAMVS  QVOD  PRO  HONESTATE  N0MINI3  SVI  IN 
MCMIBVS  NOS  irXQVO  8INCBRABQVE  ANIMO  ASPICERE  AC  FOBERE  DIGNETVR. 

È  il  decreto  con  cui  Eipidio  è  nominato  patrono  della  città  di  Pesto,  e 
si  traduce  : 

•  0  Eipidio,  uomo  felice,  Iddio  ti  conservi.  I  Flavj  Leonzio  e  Bonoso 
Nttìsoli,  il  6à  8~ aprile,  avendo  raccolto  molti  cittadini  della  colonia  di 
Wo,  arringarono  :  —  Non  altrimenti  pensiamo  che  lo  stato  della  città 
K)ssa  rendersi  più  alto  e  ornato,  se  non  sia  appoggiato  al  patrocinio  di 
omini  operosi.  Ottimi  cittadini,  offriamo  dunque  a  Eipidio,  uomo  nobilis- 
ino  per  la  sua  dignità,  il  patronato.  Crediamo  che  egli  in  ogni  cosa  si 
egnerà  proteggere  noi  e  la  patria  nostra.  — 

Ad  Eipidio 

*  Piace  piace  {esclamarono  i  cittadini.  Segue  il  decreto),  —  Ad  Eipidio 
obilìssimo  uomo,  di  cui  la  tanta  giustizia,  pacatezza,  dignità,  innocenza, 
>riesia,  derivatagli  dalla  stirpe,  è  palese,  e  la  cui  prole  è  santissima,  e 
mcorabile  fiore  e  decoro  di  esso,  offriamo,  come  già  offrimmo  a'  suoi 
laggiorì,  la  tavola  del  patronato;  la  quale  s'egli  si  degnerà  accettare, 
lattiamo  che  per  la  dignità  del  nome  suo,  si  compiacerà  di  buon  grado  e 
ya  sincerità  guardarci  con  volto  benigno,  e  proteggerci  in  ogni  evento  „. 

I  due  consoli  sono  pestani,  dei  quali  non  avendo  noi  la  serie,  non  è 
oasibìle  determinare  Tanno.  È  però  insolito  il  trovare  consoli  in  una 
oloiùai  invece  dei  soliti  duumviri.  Sembra  del  304  d.  C;  e  tempi  bassi 
ODO  indicati  dalla  latinità,  da  quei  nomi  di  Flavj,  dal  Deus  te  servet,  che 
i  direbbe  cristiano  se  non  potesse  riferirsi  al  dio  di  Pesto,  Nettuno.  Le 
correzioni  grammaticali  e  ortografiche  (sincenequé)  e  la  sostituzione  del 
•  al  V,  appoggiano  la  genuinità  della  tavola,  mentre  viene  impugnata  da 
{flessi  storici  (vedi  Ann,  civ,  di  Napoli,  1836). 
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In  scavi  sulle  coste  dì  Africa  si  trovò  la  seguente  che  ricorda  la 
colonia  di  Cartenna,  fondata  sotto  Augusto  dalla  seconda  legione^  e  i 
popoli  barbari  Baquati  ; 

e   .  FVLCINIO   M    .   F  .   QVIR   . 

OPTATO   .   FLAM   .   AVO»   li    VIR 

QQ    *   PONTI  F   .    II    Vm    AVGVR    . 

-ED.  QVESTORI  QVl 

MiRVPTlONE  BAQVA- 

TIVM  COLOKIAM  TVI- 

TVS  EST    TESTIMONIO 

DECRETI  ORDINI®  ET 

POP VLl  C ARTEN  N  IT AM 

ET   JNC"'  MO   IPSl 

Ni  LLl 

AERE  COKL  lTO 

•  A  Cajo  Fulcinio  Optalo,  figlio  di  Marco  della  tribù  Quirìna,  flamine 
augustale,  duumviro  quinquennale,  pontefice,  duumviro  augurale,  edile, 
questore,  che  difese  la  colonia  dalla  irruzione  dei  Baquati  ;  in  fede  di  un 
decreto  del  municipio  e  dei  cittadini  Gartenitanì  e  degli  abitanti,  a  Im 
primo,  e  a  nessuno  innanzi,  con  denaro  raccolto  ,. 

Pur  tra  quelle  radunate  ad  Algeri  è  questa: 

L  .  FADIO  L  •  F  .  CfVZR  . 

ROGATO 

DBC  .  J£D  .  U  TIR  U  VIR 

QQ  .  RVSO  .  BT   RY80  . 

CONSISTENTES  OB 

MERITA  QVOD    FRV 

MENTVM   INTVLERTr 

ET  ANNONAM  PAS 

SVS  NON    SIT  INCRKSCERE 

AERE  COLLATO. 

"AL.  Fadio  Rogato,  figlio  di  Lucio,  della  tribù  Quirina,  decurione, 
edile  duumviro;  i  duumviri  quinquennali  di  Rusgunia  presso  il  capo 
Temedfus,  ed  altri  abitanti  a  Rusgunia,  pei  meriti  di  aver  fatto  venire 
frumento,  e  non  lasciato  che  i  viveri  incarissero;  per  soscrizione  „. 

Degna  di  essere  riportata  ci  pare  questa  che  esiste  nel  museo  di  Trieste, 
e  appartiene  agli  anni  fra  il  138  e  il  161  delPéra  vulgare: 

Kl  .  novetn  r  .  —  Bispanivs  .  Lentclvs  .  et  .  S  .  nepos  .  // .  vir  .  ivr  .  die  . 
V  ,  f  ,  Fahivm  .  Severvm  .  clarissimvm  .  virvm  .  mvlta  .  jam  .  pridem  .  in  .  rem  . 
p  .  nostrani  .  beneficia  .  contclisse  .  vt  .  qvi  .  a  .  prima  .  sva  .  statini  .  cetcUe  . 
id  .  egerit  .  vt  .  in  .  adavgenda  .  patria  .  sva  .  et  .  dignitate  .  et  .  éloqventia  . 
crescerei  .  nam  .  ita  .  mvltas  .  et .  magnificas  .  cavsas  .  pvblicae  .  apud  .  optimvm  , 
principem  .  Antoninvm  .  avg  .  pivm  ,  adservisse  .  egisse  .  vicisse  .  sine  ,  vUo  . 
qvidem  .  cerarli  .  nostri  .  inpendio  .  vt  .  qvam  .  vis  .  admodvm  .  adolescens  . 
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^b  omnia 
HgrMf ,  eoi 


iamùH  .  et  ptrfectis  .  operihvs  .  ac  .  fadis  .  putriam ,  ffmwi  .  nosqve  , 
«tW  .  eniptrsos  .  ùhsirwxerint  ,  nvnc  .  vero  .  tam  ,  gratuli  .  beneficio  , 
tam  .  salvbri  .  ingenio  .  ^i?«  .  perpetva  .  vtilitaie  .  ré"»*  .  p  .  «  .  ad  ferisse  . 
♦  prmcedentia  *  fada  sm  ,  qvamqmm  ,  iminenm  *  ei  .  e^mia  .  «i«^  . 
e .  99perarii  .  «riiM  ,  /«  .  /*{>c  ,  qcoqve  .  mirahllem  ,  esse  ,  e  ,  v  ,  virtvtem  , 
eotidie  .  in  ,  henefadendo  ,  et .  in  .  patria  ,  Bea  .  tvefida  .  ij75«  .  d«  .  mtt<^  , 
H  *  wf^o  .  qmm  .  di»  ,  promensvra  .  btiteficiorvm  ,  «ì;ms  ,  impares  .  in  ,  ref erenda  . 
gratta  .  sìmvs  .  interim  .  (amen  ,  prò  .  tempore  ,  vel  .  facvUate  ,  vt  .  adjm^t  , 
.  factvros  .  retnt^ntrandam  .  e^sc  .  e  .  p  .  henevolentiam  ,  non  ,  ri .  i7/rwt  . 
orem  .  haÒeamvs  .  o/ùt^  .  ertim  .  rir  .  i7a  .  «a^rs  .  non  *  pofe^^  .  /acerc  . 
vt  .  «a»  .  jtodicantibts  .  gratos  ,  prwbeamta  .  et  ,  dignos  .  tedi  .  decore  . 
iqto  .  presidio  ,  q  ,  f  .  p  ,  d  ,  e  ,  r  ,  i  ,  e  .  primo  .  censente  .  i  .  Calpvrnio  . 
crr?i  Fahivs  ,  Severvs  .  mr  .  nmpìissimvs  .  adqve  .  clari^simvs  ,  tanta  . 
etate ,  tantaqve  ,  adfectione  ,  rem  ,  p  ,  n  ,  ampJtxvs  *  5»7  .  itaqre  ,  prò  ,  tnìnimis  , 
misqve  .  commodis  .  pivs  »  excvbit ,  adqve  ,  omnem  .  prcestantiam  .  atyjterat  , 
ti  ,  tnanifesii^rn  ,  sit  .  id  .  evm  .  agere  ,  vt ,  non  ,  modo  .  nobis ,  s^  .  promixis  . 
qvoqve  .  civitaiibvs  ,  declarattmi  *  «?e/t^  .  esse  .  se  .  non  .  aliqvam ,  patrim .  aw<c  . 
n^rm  .  rt  .  civilia  .  5<r<?/a  ,  ^tw  »  i»  .  eo  »  ^tviw»  .  ri>  .  jvi?efie  .  /ow  .  sint  . 
rada  .  arfgfc ,  perfvda  .  ac  .  senatoriam  ,  admodcm  .  dignìtatem  .  Acfc  .  maxime  . 
M  cavsa  .  conctpivisse  .  e'^ì .  patriam  .  ;?ra/u  *  /t'w  .  ornatam  .  ttm  .  a6  .  omnibus  . 
ijiTiis  *  tdam  ♦  defensamqve  .  servarH  .  itìterim  .  «p(?df  *  jtdìces  ♦  <*  .  cwsare  , 
.  interim  .  appti  »  »p3a«»  ,  imperatorem  .  caesisq  ,  pvblicìs  ♦  patrocinando  . 
cvm  .  Jvstttia  ,  divini  ,  principis  .  ivm  .  sm  .  eximia  .  ac .  prvdentissima  . 
.  semper  .  no^ti  .  ct?/*  .  mdoria  .  firmiores  .  remisit  .  eo;  .  proximo  . 
i?d  .  manifestatpr  .  cfelestibvs  .  ììtteris  .  ^n/<>ntw«  .  a  1.7  .  p/* .  ft/wt  ,  feUciter  . 
d€9Ìderipm  ,  pvblicvtn  .  apvd  .  evm  .  sit  .  prosecvtvs  .  impetrando  .  t*^  .  carw*  . 
eataliqm  ,  attribdi  ,  a  .  rf/i^o  .  Apgvsto  .  UH  .  re*  .  piMicce  .  nostrce  ,  prò  .  ii?i  , 
^*  ,  m^rwMtfw^  ,  vita  ,  a^  .  qve  .  c^*«j  .  i?er  ,  cedilitatis ,  gradvm  .  in .  ct^riam  , 
nostram  .  admittermtvr  ,  ac  .  per  .  hoc  .  civitaiem  ,  romanam  .  adipiscermtvr  . 
arrarivtn  .  nostrvm  .  ditavit  *  d(? .  vriam  .  complevit .  e/  .  universam  .  rem  .  ^  . 
cvm  .  fo  .  mentis  ,  ampliavit  ,  a4mittmdo  ,  ad  ,  honorvm  .  commvnionem  . 
^Wévrpationrm  .  romanw  ,  civitatis  .  et  .  optimimt ,  et ,  ìociphtissimvm  .  qvemqve  , 
Bcìlieet  »  qui  .  olim  .  erant  .  tantvm  .  iri  .  reddito  ,  pecvniario  .  nvttc  .  «/  . 
#7/0  .  ip«o  .  duplici  ,  qvidem  ,  per  .  onoraria'  ♦  nvmeratianem  .  reperiantur  , 
€t  ,  sint  ,  cvm  .  qpibvs  ,  mmera  ,  decvrionatvs  ,jam  .  vt ,  pavcis ,  onerosa  , 
ste  .  de  .  plano  ,  compariiamvr  .  ad  ,  cvjvs  .  qvidem  ,  gratiam  ,  habendant  . 
in  ♦  8(Ecvìa  ,  permanswam  .  ejps  .  modi  ,  beneficio  .  opoi^verat .  qvidem  .  si  , 
.  posset  .  et  *  si  .  vereeimdia  .  ci  a  rissimi  .  viri  .  permitteret .  imiversos  .  1  . 
i .  et ,  gratias  .  ei  ,jpxta  .  optimvm  .  principem  .  agere  .  sed  .  qvoniam  .  certvm  , 
ut  .  nobis  .  owerotft;/?*  .  èi  .  fvtvrvtn  ,  tale  .  nostrvm  ,  officif^m  ,  iUpd  .  certe  . 
r'wtf  .  fieri  ,  oportebit  *  o  ,  staicam  .  «h*  .  <itra/aw  .  eqvestrem  ♦  primo  ♦  qvoqve  . 
ipare  .  m  »  eelvberriinu  .  fori  .  nostri .  />(ir/«; .  pow/  .  f^  .  //i  .  basi ,  e^V^  .  hanc  , 
ram  ,  cotìsensionem  »  atqve  .  Aoc  ,  decrettmi  ,  itiscribi  ,  vii  ,  ad  ,  posteros  , 
ros  .  tam  .  vdvttias  .  amplissimi .  viri  »  qcatn  .  fada  .  permanmnt  .  petiqoe  . 
.  Fabio  .  vero  .  egregio  .  mro  .  patris  .  Severi  ,  t^i  .  qvandoqvidem  .  e/  . 
tommentvm  .  hoc  .  ipsivs  ,  sit .  providentite  .  qua ,  rem  ,pvhUcam  .  n .  infatigabili  . 
Cvra  .  gvbenmt  .  et  .  /«  ,  Aoc  .  pivs  .  pvblici .  bcne/icii ,  quoti  ,  ?a/ew  .  et .  noòiV  , 
imperio  .  dPf iw  .  procreava  .  «i^re  .  formavit  .  r'iyV*  .  op^ra  .  stvdioq  ,  et  . 


*S  —  Casto,  ArrheoUtyin  t  lìflU  Arti. 


1£    -Z 


'4< 


ISCRIZIONI   MONUMENTALI 


387 


In  Atene  si  vanno  scoprendo  lapidi  che  rendono  i  conti  della  fabbrica 

dei  grandi  tempj  dell'Acropoli;  chi  l'architetta,  e  come  retribuito  (una 

^amma  al  giorno)  ;  quanto  pagato  ai  modellatori  che  ne  riducevano  in 

Hba  i  disegni,  quanto  ai  tagliapietre,  ai  muratori,  ai  manovali  ecc. 

ìi       Alcuna  volta  sulle  opere  pubbliche  niettevasi  un  decreto ,  come  il 

seguente  : 

IVSSV    IMP   .   C.ESARIS 

ATGVSTJ   CIRCA   EV.H 

RIVVM   QV'I   AQV.E 

DVCEND.E  CAVSA 

PACTVS   EST    0CT0N03 

PED   .    AGER    DEXTRA 

SIMSTBAQVE    VACYVS 

RELrCTVS    EST. 

estavauo  anche  diritti  privati  e  servitii;  come: 

^^    l'Eft  MANC   VIAM   FVNLO   C.   MARCI   C.  T.  PHILEROMS  ITER   ACTVS   DEBETVR, 

pBftfd  è  la  via  da  carro,  lai-ga  quattro  piedi,  mentre  la  semita  era  dì  im 
piede.  Vìter  di  due,  la  ria  di  otto,  cioè  il  cambio  dei  carri. 

Sì  possono  riferire  alle  pubbliche  anche  le  terminali,  che  segnano  i 
confini  fra  tenitorj,  donde  gran  lume  trae  la  geografìa.  Tale  è  la  deci- 
sione che  sì  conserva  a  Genova  scolpita  in  bronzo,  data  nel  037  di  Roma, 
fra  Genova  e  due  borgate  vicine,  ora  dette  Langasco  e  Nostra  Signora 
della  Vittoria,  dai  fratelli  Minucj  scelti  arbitri.  Fu  trovata  nel  15fX*  presso 
la  Polcevera,  e  pubblicata  prima  da  Braceìleo  (LtfafhratioìieH,  t5£6)  poi 
da  molti  e  sempre  imperfettamente,  non  eccettuati  Orelli  e  Spangenbei^. 
Fino  dal  1SCW3  Girolamo  Serra  ne  aveva  dato  una  copia  esatta,  sopra  la 
[uale  Rudorff  chiarì  la  parte  giuridica  del  monumento.  Resta  a  illustrare 
^lio  la  parte  geografica. 

IRA»  JHscorao  sopra  un  antico  monumtnto^  ecc.  nelle  Memorie  deW Accademia 
iperiaU  di  Genova,  voi.  n,  pag.  89. 

RiDORFF,  Q,  et  if.  Minnciorum  sententia  Inter  Genuafes  et   Viiurios  dieta, 
^  orlino  18i2, 

Talora  non  segnavano  che  confìni  privati,  come  questa  del  museo  del 
io: 

CAPUT  Lmms  LONTicoToi  PERMVTATVM  EX  D .  D  (decreto  decurionum). 

Vi  appartengono  pure  le  colonne  millìarie,  che  sulle  strade  militari 
Ica  vano  la  distanza  dalla  metropoli,  p.  es.  xxiv  m.  p.  cioè  vigintìqnatuor 
Uà  passHum  ;  e  talora  il  nome  deirimperalore  che  le  fece  porre.  La 
jcìana  illustrata  dal  Labus  legge: 

IMP  .   CAES   . 

e  .    MESIVS   .  Q  . 

TRAIAN  .   DECIVS  . 

PF  ,  AVO  ,  P  .  M   -   TRIB   ,  POT   , 

H   003  ,  li  .   PP  . 

(miilia  passuum)  XVllII. 


oBà  o  dei  nitnn^Mi,  ì  noBi 
fi  cM  ^^3e  lo  facritto.  0  «I- 
.  Zjnijrì  :  ,  1  Li_u^   i"t  i!i   :r.i:  ^i.r:  z.  Ea  vo.  di  ct:i  [  printi 

-t>-  :    -j^«i.     r  r,T^    r:r:o:  rJoiciit^  in  vita  a  q,;At!n:«  pnrr; 

"^  *;»i-r-j_   :-:-    «r  izji:-    lirrii»^,  f  :oc  patti  di  piantare  -^.'i 

^.  ^-r  -^cT^tj:-  -  rjJ-^-  -   L  r-  £  j:::^:::;^!^  un  C"»ri tratto  dVri- 

"^  ^=*:-.  _  L  r    -  ^  zrrr"~~z  -*•"   I''  jJt^:  b-I  nionisiìiecto  <i-:  La- 


-  -  -    r- *-  itT  r  ir.i  ::   :h^  non  ìli  attestalo  à 

"-  ;f.  :::  :r_  ^i.  ::  Ì-.I.t  _•: Ionie,  detriti  lii  o^pitiliU. 
-  '^.  5"._  ^    ^r»;    i  iri.  IìIt  il  nome  dei  cooj%)lì  odi iltn 


-  .  «vf.  £r- 


1 

;-••• 


^  ••  •        o .   •   . 
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Ciriaco  Anconitano  trascrisse  presso  Pola  lo  scherzevole  testamento  di 
un  briacone.  Nella  vigna  Ammendola  lungo  la  via  Appia,  il  1820  si  trovò 
una  lapide,  alla  dieci  palmi,  e  larga  uno,  frammento  di  assai  più  larga  e 
alla,  contenente  il  testamento  di  Dasumio,  del  109  d.  G.  :  prezioso  anche 
perchè  ingiunge  all'  erede  di  assumere  il  nome  suo,  e  perchè  le  somme 
esprime  in  (ìtnani,  in  luogo  dei  soliti  sesterzj. 

In  questa  che  si  trovò  a  Roma  su  marmo,  Adriano  imperatore  con- 
cede a  due  fratelli  d*avere  il  sepolcro  nel  fondo  Esciniano. 

JELIVS  CESAR  DV0BV8  LIB.  SAMIARIS  QVtNTAM  SALVTEM.  CVM  PETIERlTlS  A  MH 
VT  SI  evi  QVID  VESTRVM  HTMANITV8  ACCIUERIT  IS  IN  tOCXòl  Q\l  EST  IN  FVNDO 
-ESCIMANO  MEO  IKTRANTIB^'S  A  VIA  PARTB  L.EVA  A  MONIMENTO  TESTACIO  PER 
LONOITVD  .  PKDVM  CLIXV  LATITVD  .  A  MACERIA  INTRO  VERSVS  PEDVM  XIV  INFE- 
RATVR  ID  IVS  CONCEDERE  ME  HAC  EPISTOLA  NOTVM  VOBIS  FACIO  .  BENE  VALERE 
VOS  CVPIO  .  DATA  Xll  KAL  J^l  lAS  IN  «ORTIS  STATILIAE  MAXIftfE  CEIOMO  COMMODO 
CIVICO   POMPEJANO  COSS   .  SAMIARIS  DORYPHORION. 

II  Fabretti  (Coli,  inscript.,  p.  278  e  333),  poi  il  MiilTei  (Stona  cUi  dipi,, 
p.  23)  produssero  un  giudizio  interlocutorio  di  causa  fra  ì  tintori  e  i 
fontani. 

Preziose  sono  la  Tavola  alimentare  dì  Trajano  e  la  legislativa  della 
Gallia  Cisalpina. 

Ci  rimangono  varj  contratti  di  patronato.  Il  patronato  portava  Tospi- 
(alitai  e  il  cliente  doveva  onorare  il  patrono  dopo  il  padre,  fargli  cor- 
teggio, dargli  denaro,  riscattarlo  se  prigione  in  guerra  ;  il  patrono  a  vicenda 
difendeva  e  tutelava  i  clienti,  ne  procurava  ogni  maggior  utili*  e  onore. 

Il  Marini,  nei  Monumenti  del  Fratelli  Anxtli,  pubblicò  una  lapide  del 
museo  di  Cortona,  ove  ì  cittadini  di  Gurza  in  Africa  stipulano  ospitalità 
con  Cajo  Aufustio  Macrino,  figlio  di  Cajo  della  tribù  Galeria,  prefetto  dei 
Fabri,  lui  e  sua  discendenza  scegliendo  per  difensore: 

CIVITAS   OVHZENSIS  EX   AFRICA 

HOSPITIVM    FECIT  CVM  C  AVFVS 

TIO    C.    F.    GAL.     MACRINO    PR.EF. 

^ABR*   EVMQVE   LIBEROS   POSTE 

ROSQVK  EJVS  SIBI    LIBERTS 

POSTERISQVE  SVIS    PATRO 

NVM   COOPTARVNT  etC 

Alla  nuova  scienza  che  possiamo  definire  **  Studio  del  diritto  applicato 
alla  storia  ,,  apporta  grandi  elementi  l'epigrafia  giuridica,  L'Orsino,  il 
Brissonio,  il  Terrasson  e  gli  altri  giuiisperiti  storici  ne  trassero  molto  lume 
e  molte  formole  del  diritto  romano.  Ebbe  questa  scienza  incremento  da 
Borghesi,  De  Rossi,  Henzen,  Momrasen,  Garrucci,  Ctiq . . . 

A  Roma  venne  in  luce  nel  185G  una  base  di  statua  coli*  iscrizione  in 
onore  dì  Cajo  Celso  Saturnino,  del  quale  recava  tutti  i  18  impieghi  soste- 
nuti, da  avvocato  fiscale  sino  a  prefetto  del  pretorio.  Gii  eruditi  si  afTati- 
-^  determinare  queste  funzioni,  delle  quali  talune  erano  ignote; 
J  ramministrazione  romana  al  tempo  di  Diocleziano. 
ridiche  scoperte  ultimamente  e  lo  studio  che  se  ne  fece 
manzi  la  cognizione  del  diritto  e  dell*  amministrazione 
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romana,  plebisciti,  senatoconsulti,  responsi,  contralti,  serie  di  ti 
honorum).  Le  tavole  salpesaìia  e  maìacitaua  ci  danno  più  chi.a 
delle  costituzioni  municipali  e  della  casa  imperiale. 

Spangenberg,  Jm-is  romani  tubuli  negottorum  sùlewniumf  tnodo  im(tn,moÌ6k 

munimre,  modo  in  eharta  superatiUs.  Lipsia  1822. 
FiEDLEB,  Zeittafeìn  der  romìschen  Guàilehtet  nehst  eìnigm  dazu  g^ori^  tf* 

kunden,  eie.  W^sel  1827. 
G,  Haudold,  Antiquitatis  romuna*  mùnumetUa  Ugaìia  txtra  lìbro$  jurit 

sparsa.  Opus  ex  adversariis  defuntiì  audoris,  quarUum  fieri  poiuit,  ridìtti 

Ernt.  Spangenherg.  Berlino  Ì83CK 
Son  tutte  imperfette,  e  dopo  d'allora  si  scopersero  altri  monumeoti,  raccolti  À 

K.  Zell,  ihindhmh  der  R,  Epigraphic. 

Genere  particolare  di  atti  sono  quelli  per  cui  si  concedeva  il  coDg«è 
a  militari  e  la  cittadinanza  (honesim  mitisiones).  Uno  trovalo  a  Hesunè 

scritto: 

3MP.   VESPASIANVS  C.ESAU.   AVOVST. 
TRIBVNIC.   T'UTEST.  COS.   il 
VETEKANiS  QUI   M1LITAVER>^T  1*N   LEO. 
AliIVTRICE   PIA   FI  DE  LE   QVI  VICENA 
STIPENDIA   AVT   PLVRA   MEHVERANT 
EP  SVNT  DIMISSI   HONESTA  MISSIONE 
QVORVM  NOMINA  SVBSCRIPTA  SVNT  IP 
SIS  MPERIS  POSTEBISQVE  EORVM  CIVI 
TATEM  DEDIT  ET  CONVUIVM  CVM  VXORt 
gVAS  TVNC  HABVISSEKT  CVM   EST 
CIVITAS  nS  DATA  AVT  SI   QVl  C.ELIBES 
ESSBNT  CVM   US  QVAS  POSTEA   DVXISSBNT 
&VMTAXAT  SINOVLI  SlNOVLAS 
A.  D.  NON.   MARX. 
IMP.  VESPASIANO  CSSARB  AVO. 

COS. 
CESARE  AVO.   F,  VESPASIANO 
T.  L  PAG.  V.  LOG.  XXXXVl 
NERV,E   LAIDI   F.  PESIDIATI 
DESCRIPTVM   ET  RECOGNITVM  EX  TAUVLA 
.ENEA   QV.F.  FIXA   EST  ROM.E   IN   CAPI 
TULIO   IN  PODIO  AR.E  tìENTlS   IVLI.E 
C*  HELVI   LEPIDL  SALONlTANl 
LATERE   DEXTRO 
ANTE  SUiNVm    LIB.  PATRIS 
g.  PETROM  MVS-El   lADESTIM 
L.  VALERI   ACVTI  SALONIT. 
M.  NASSl   PHOEBI   SALONIT. 
L.   PVBLICI   OERMVLLI 
Q.   PVULlCi   MACEDONIS  NEDITANI 
Q.   PVBl.ICI   CKESCENTjS 

Si  dava  dunque  a  questi  soldati  il  congedo,  la  cittadinanza  e  il  taàìrìr 
monio  legittimo;  cioè  si  riconoscevano  come  mogli  dì  pieno  diritto  (s(4)- 
bene  non  fossero  cittadine  romane)  quelle  che  prima  non  erano  consideDite 
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le  concubine,  contubernali,  focarie.  Scriveansi  tali  diplomi  sul  papiro  ; 
mcidevano  ancbe  in  tavole,  le  quali  si  collocavano  in  Campidoglio,  o 
dopo  il  93  di  C.  nel  muro  dietro  al  tempio  di  Augusto  a  Minerva.  Gì*  inte- 
lessati  ne  traevano  copia  legale,  che  faLevaiio  anche  incidere  o  in  una 
tavoletta  sola  o  in  più,  connesse  con  anelli  o  con  un  filo,  talché  si  piega- 
io  per  portarle  addosso. 

Questo  fu  trovato  in  Sardegna  (M^m.  iìrììn  rmle  Accademia  dì  Toritu), 
xxxv): 

IMP  ,  NBRVA  CESAR   AVUVSrVS  PONTIFEX 
MAXIMVS  TRIltVNlC.   POTESTAT.  COS.  H   V.  P. 
l'EDITIEVS   ET   EQVITIBVS  QYI    MILITANT 
IN   COORTmVS    DVABVS   1   GEMINA    SARDO 
RVM  ET  CVRSORVM  ET   li   OESIINA  LIGV 
RVM   ET   C\  RSORVM   QV.E  SVNT  IN   SARDI 
NI  A  SVB  TI.  CLAVDIO  SBRVILrO   GEMINO 
QVl  Q^^^A  et  VICENA   PLVIiAgVE  stipen 
rUA   MERVERVNT   ITEM  DIMItìSIS   HONES 
TA  MISSIONE   EMETUTIS  STiPENWIS  QVO 
RVM   NOMINA   SVBSCRIPTA   SVNT   IPSlS 
LIBERIS   POSTERISQVE   EuRVM   CIVITA 
TEM   DEDIT   ET   CONVBIVM    CVM    VXO 
RIBVS  QVAS  TVNC   HABVISSENT   CVM 
EST  CIVITAS  rtS  DATA   SI  QVI   C-«LI 
BES   ESSENT   CVM   US  QVAS  POSTEA   DVXlS 
SENT  DVMTAXAT  SINOVLI  SINGVLAS 
A.   D.   VI   IDVS  OCTOBRIS 
TITO  CATIO  /roriTONE   COS 

M  Calpurnìù  Fiacco 

COeORT.  II  GEMINA   LIGVRVM  EL  CVRSORVM 

evi   PR.EEST 

T.  FLAVnS  MAGNV8 

TVMIL.E  .   ,  .  F.  CARBS 

DESCRII^rN'M   ET  RECOONITVM   EX   TAUVLA   -« 

NEA   Q\A:   FIXA   EST  ROM.E   IN   MVRO   l'OST 

TBMPLVM  DIVI   AVG.    AD   MINERVAM- 


pnmo  che  pubblicasse  congedi  nella  forma  propria  Tu  Scipione  MatTei 
nella  Stona  dei  diplomi,  poi  nella.  Verami  Hi  usi  rata  al  fine  della  parte  2*. 
iGazziiro  {Xoti^^ìa  dì  (deufìi  nuovi  diplomi  impiriali  di  emiffedo  tmlitare, 
Torino  1831)  ne  aggiunge  sette  ai  ventuno  già  pubblicati  dal  barone 
Vernazza.  Ameth  a  Vienna  pubblicò  (1843)  Diplomi  mihfftri  csìsteidì  in 
.Germania,  i  quali  così  giungevano  a  quarantadue.  Nel  volume  HI 
^del  Corpus  inscripiionttm  Latimtnini^  e  iwWEphmieris  epìgraphica  il 
Monimsen  pubblicò  l'inteni  serie  dei  diplomi.  La  collezione  di  questi 
documenti  fu  pure  cominciata  dal  Renier  (Parigi  1870),  Ora  se  ne  ha  80, 
[ed  illustrano  assai  la  milizia  romana.  Vedi  anclie  Clemente  Cardlnali, 
\J)ipìmni  imperiali  di  privilegi  accordati  ai  militari.  Velletri  18135. 
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§  m.  —  I«ris«tti 

Le  epigrafi  mortuarie  indicnDo  il  deposito  e  k  IcmII  defl*  ediolo.  Gìk 
cobbe  ne  fece  porre  una  alla  sua  Rachele  {Gen,  xxxt,  30),  TaK  i^^ 
essere  molte  delle  egizie,  massime  sulle  piramidi  e  Degli  rpogcL  Ps  l'o^ 
dinario  i  Greci  si  contentarono  di  una  slela,  di  una  et^oonetta  o  dt  m 
urna,  col  nome  dell'estinto,  e  bA  più  la  sua  pallia. 

e    s 

eAifEiK  heufotil! 


x^rcm  £3ie.u£  keitai 

OJUrH  KOMC 

ONIIIIM02  O  nATHP 

RAI  XPTIAIEII  H  MHTEn> 

noATTPOsin  Tn  rATKT 

TATO  TEKHn  SO^EIAS  JQ 
PW  EUOIBSAN  KAI  E 

A1TOI2 


ÀEHtAEai  ATZAPi'lO  dOPlOOI 

EFRPIETO  Eri  TEHANAPO  APXOKTOS       —     

AFEeANE  EF  ETBOAIAO 

i:r  Koi»iNeni  ars  rE>TE  irrFirv 

Altrotlaiito  semplici  sono  le  etrusche.  Le  romane  portano  il  noin»MÌ'.: 
defunto  e  del  genitore,  la  patria  o  la  tribù,  le  cariche,  gli  anni  che  viisr. 
i  diritti  giuridici  del  sepolcro  stesso;  qualche  rara  volta  la  qualità  dell'ul- 
tima malattia;  più  spesso  alcuna  frase  esprimente  la  riverenza  al  sepolcro. 
Vi  si  tiene  conto  degli  anni  di  vita,  talvolta  fino  delle  ore,  anzi  in  uiu 
sono  notate  horas  iv  scntpolns  vi;  o  gli  anni  di  matrimonio,  o  più  frequen- 
temente quelli  del  servizio  militare. 

In  altre  sono  aggiunte  varie  circostanze  o  sigle  o  formole.  Per  es^iiii' 

II.  s.  K.  Ilic  situs  est. 

p.  M.:  D.  M.  s.:  r.  i.  m.  Diis  inaìubus;  Diis  mduihus  socruni:  Di\<  /'■*•*" 
lìianilms, 

o.  0  M.  Quhii,  memorid-. 

0.  K.  3c:ì;  xzTx/ 5:cvtc'.;,  agii  Dei  sottemiììri. 

I).  M.  ET  G.  Diis  )H(iNÌbns  et  genio. 

M.  X.  u.vT,;j.r,«  xa/5iv,  in  meìtiorid.  KI,  xs-.t?.-.  ripoSdM 

A.  n.  D.  M,  Aniieo  hoc  dedit  moniDìientìan. 

A.  0.  Y.  e.  Anìico  optimo  fdciuìidioìi  cnravif. 

h.  M.:  B.  KE  SE  M.  Benetnereìiti.  o  Bine  de  se  inerenti. 

li.  n.  —  H.  V.  Bene  (juiesedt.  Bene  rdJr. 


ISCRIZIONI   MORTUARIE  ^^^H  393 

c  s.  H.  Communi  sumptu  h^redum, 

Du  8»  F«  e  De  suo  faciundum  curavtt 

E.  I.  if.  G.  V.  Ex  jure  manium  conservatum  voeo. 

E^T.  r.  L  &.  Ex  testamento  fieri  jussit  sibi. 

MOìi  TRAS.  H.  L.  KoH  transiUas  hunc  locum, 

Formola  usitatissìma  è  h.  s.  e.,  Hlc  siéus  est^  ovvero  Ossa  kic  sita  sunL 
Non  raro  ò  il  b.  *i,  bornie  memoriae  anche  prima  dei  tempi  cristiani, 
•i  augurj  sono  il  Sit  Uhi  terra  levis;  Ossa  Uhi  bene  quiescant  ;  Ave  ;  Ave 
\ima  Ì7inocentissima, 
Inoltre  si  esprimeva  l'affetto  con  varie  formole,  o  chiamandoli  beneme- 
iti,  passimi^  carissimi,  dolcissimi,  ÌncompariìòÌh\  desideraitssimi ;  e  con 
•ole  di  congedo,  /«tpe,  ^^'^^^'/ju  ^apaet,  vfde^  in  pace;  o  altre  frasi,  come 
ad  luctufHy  ad  ftetutn^  ad  gemitum  relieti;  Tamulum  daut  lacnjmis  pie* 
m  e  marmare;  0  nefaSy  qiiam  floridos  e  ilo  mors  eripis  annosf 
È  della  latinità  inferiore  e  forse  cristiana  questa  : 

SITA    EST    AMYMONE    MARCI    OPTIMA    ET    P\^LCHERRIMA    .    LAmPERA    ,    PIA  . 
HO  A  •  FRVGI  .  CASTA  .   DOMISEDA 

MMIMH    ilKAlOV  EN  ErKHMlO  EN 
EtPEHH  KOISIHCIC  ATroV 

Secondo  il  libro  funerale  del  museo  di  Torino,  dopo  incensata  la  mum- 
ìa,  il  sacerdote  pronunziava:  Em  hotep  Em  hotep  Ker  neter  aa:  in  pace 
pace  in  grazia  del  Dio  grande. 

Un'  iscrizione  trovata  a  Besan^on  {Memorie  ddV Accademia  d^ Iscrizioni^ 
ne),  ha: 

VDtlT  INCV1*PATA   MARITO   OBSEQVIO  RARO   SOI*0  CONTENTA   MARITO; 

corrisponderebbe  ^Wnnìcù  gandens  muìier  marito  di  Orazio. 

Si  ponevano  spesso  lungo  le  vie  pubbliche;  d'onde  la  frequente  apo- 
rofe  al  passeggero,  Siste  viafor;  ahi  viaior  ;  T.iiùoc,itft  '^wi^^- 

Si  esprimeva  sulla  lapide  se  il  sepolcro  fosse  di  un  cadavere  solo  o  di 
le  (bisorao)  o  di  tre  (Irisomo)  ecc.  Alle  volte  i  sepolcri  erano  comuni  a 
tta  una  confraternita,  come  questo  : 

LOCVS 

SEPVLTVR.« 

CVLTORVM 

HERCVLIS 

DEFENSORtS 

POLLE  NTIS 

INVICTI 

IN  FR.   P.  XXXV 

IN  AG.   P.   XXX. 

Particolare  è  questo  : 


M.    M.    CONCENETI    MAECELLINI    M.    CONOFVS    IVSTINVS.    Si    MAJOR    AVCTORITAS 
LTRIMONI  MEI  FVISSBT  AMPLIORI  TITVLO  TE  PROSECVTVS  FVI8BBM  PJISSIMB  PATER. 
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Unica  crediamo  la  forinola  di  un  marmo  a  Morazzooe  in  Lonil 
per  un  Lucio  Venzio  signifero  della  legione  quarta  scitia:  me  !eATVE.B]C! 

Spesso,  a  esprìmere  il  nome  o  la  professione  del  defunto,  vi  si  " 
qualche  istroniento  o  arnese:  una  gabbia  di  polli  sul  sepolcro  di  od^ 
ìttrio;  la  quadriga  circense  a  un  altro;  una  poppa  di  nave  per  soldilii 
marina;  per  un  purpuntrio  le  bilancie,  le  ampolle  e  i  vasi  della  porpoo: 
per  ima  ornatrìce  il  pettine  e  lo  spillone  crinale.  In  quella  di  uno  cb^  b 
per  cognome  Beccus  è  disegnato  un  becco  di  uccello.  S'una  lapide  M 
museo  dì  Milano,  un  mftor  caligano  è  rappresentato   al  d« 
atto  di  cucire  scarpe,  dalle  quali  conosciamo  la  vera  forma  d< 
dei  soldati. 

Nel  prezioso  monumento  di  Euriface,  appaltatore  fonugo,  scafai» 
il  1838  a  Roma  fra  le  porte  Prenestina  e  Labìcana,  non  solo  è  eillgittiaBi 
scena  di  panaltieri,  ma  Torna  ha  la  figura  di  paniere^  e  la  jscrìziooe  di»; 

FVrr  ANTISTIA  VXOR  AIIHKI  FEMI^'A  OPITVMA   VEIXIT  QVOIOVS  OOftFORIS  BEUiTH*! 
QVOD   SVPERANT  S>T*T   IN   HOC  PANARIO. 

Appartiene  a  tempi  antichi  questa  artifìziosa  e  nobile  (ap.  OfttUJ.  M* 
ma  non  bene  autenticata  : 

HOSPBS,  OVOD   DEICO   PAVLLVM   EST   •   ASTA   AC   PSIXieB  . 

HKC  EST  SBPVLCRVM   11 A V   PVLCRVM   PVlXR-fil   FEHIX.C  . 

NOMBN   PARBNTES  NOMINaRVNT  CIJk.VDlAM   . 

SVOM  MAREITVM   CORDE   DEILEXIT   SOVO  , 

0NAT08  DVOS  CREAV1T  .'  HORMkf   ALTER  VM 

IN   TERRA   LINQVIT,  ALIVM  STB  TERRA   LOCAT   . 

SERMONE  LEPIDO,  TVM   A\  TEM    INCESSV   COMODO   , 

DOMVM   SERVAVIT   .   LANAM   FECIT   -   DIXI    .   UABBI   . 

La  seguente,  trovata  a  Modena  (ap.  Griter.,  p.  1098),  per  una 
della  famiglia  Pompea  ha  il  motto  che  attribuiscono  a  Luigi  XIV  per 
morte  della  sua  Maria  Teresa. 


CK   .    FOMPEIVS    CN    .    MAGNI   .    P  ,    LIB  .  ISOCHRYSVi»  SIRI    BT  TOMPtUJS. 
C0NL1BERT.E    SV.E    FEMIN.E    IVCVNI»ISSI>LB    BZ    QVA    NIHU*    VKQVAM    MLBl 
CVM  DBCBSSIT. 

Notevole  è  pur  questa  (ap.  Orelli,  4618): 

DIS  MANIBVS  CVPITL-E  FLORENTIN-E   CONIVOI    PI.K   BT   CAST*«    LUTTAIUTS 
TIVVS  MARITVS  QVAIiM   PAVPBRTAS    POTVIT  51RM0RJAM    DBW. 

Togliamo  da  GhampoUion  questuai  tra  lionese: 

Diis  fnanihtts  JSmilii  Venusti^  milUis  Ugimis  ififtsimm  vietrkh  firn  fèét 

interfectu 
jEmUius  Gc^uSt  et  Vefiusta  fiìia,  et  ^Emiìia  Afrodisia  ìiherta  moitrmrwmi/f^ 

eissima  ponemium  curaverunt  et  sibi  t'ivi  ftctrunt^  ri  tmh  asciu 
Adittis  Itbtr  exc€ittu3  est. 
Ip^  eroi  libra  ri  tis  ejusdem  ìegionìs. 
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Questo  Emilio  Venusto  non  ha  il  soprannome  ma  il  nome  di  una  gran 
iooiglia;  indizio  ch'egli  fosse  uno  schiavo  di  nome  Venusto,  liberato  da  im 
B  casa  Emilia  ;  e  così  la  moglie  sua,  di  nome  Afrodisia  Anch'era  schiava. 
I  figlio  ha  il  prenome  del  padre,  e  la  figlia  ne  ha  il  cognome.  Era  soldato 
Idia  30*  legione,  la  quale  era  soprannomata  Vittoriosa,  Pia,  Felice  ;  e  restò 
icdso.  La  moglie  e  due  figli  gli  fecero  alzare  il  monumento  su  un'area 
iapprìma  libera  e  di  cui  allora  fu  chiuso  l'accesso.  Finita  l'iscrizione,  si 
épsffò  a  una  omissione  coll'aggiungere  che  egli  era  stato  scrivano  della 
l^fione. 

A  Sinigaglia  fìi  trovata  una  con  professione  d'epicureismo  :  f.  flavivs 
lARTiAus  me  srrvs  est.  qvod  edi,  bibi,  mecvm  habeo,  qvod  reliqvi  perdidi. 

Alcune  volte  i  voti  che  si  fanno  pei  morti  sarebbero  più  convenienti  a 
ivi,  come  in  questa  (ap.  Gruter.,  p.  804-5)  : 

D.  M. 

MARCIAN.« 
C    F.   VER.« 

T.  C.BSIVS 

LY8IMACHV8 

CONIVOI  SANCTISlMuE 

ET  SIRI  VIVOS  POSVIT 

ver  tiri  CONTRIBVAT  SVA  MVNERA 

FLOREA  ORATA  ET  TIRI   GRATA 

COMIS   KVTET  .ESTIVA  VOLVPTAS 

RBDDAT  ET  AVTVMNVS   BACCHI 

TIRI  MVNERA  SEMPER    AC    LEVE 

HIBBRNI   TBMPVS  TELLVRB  DICETVR. 

Ovvero  un  titolo  onorario  veniva  tramutato  in  epitafìo  al  morire  di 
juel  personaggio,  siccome  noi  reputiamo  esser  avvenuto  alla  seguente 
lapide  comasca,  ove  le  due  ultime  linee  sono  aggiunta  posteriore,  ed  ora 
illeggibile  : 

L.  CAECILIVS  L.  F.  CILO 

un.  VIR.  A.  p. 

QVI  TESTAMENTO  SVO   HS.  N.  XXXX   MVNICIPIBVS 

COMEN8IRV8  LEOAYIT  EX  QVORVM  REDDITV  QVOT 

ANNI  PER  NEPTVNALIA  OLEVM  IN  CAMPO 

ET  IN   THBRMIS  ET  BALINBIS  OMNIBVS  QVAE 

BVNT  COMI  POPVLO  PRBRBRENTVR  T.  F.  I.  ET 

L.  CAECILIO  L.  F.  VALENTI  ET  L.  CAECIUO  L.  F.  SECVNDO  ET 

LVTVLLAE   PIOTI  F.  CONTVBERNALI 

.STAS  PROPBRAVIT.  MORIENDVM  FVIT.  NOU   PLANQERB    MATBR.  MATER 

ROOAT  QVAMPRIMVM  DVCATIS  SE  AD  VOS. 

Altre  volte  vi  si  soggiungeva  una  sentenza,  come  nel  seguente: 

e.  IVLIO  AVO.  L.  PHAERO  RVFIONINO  CESTVS  DE  EVO  FBCIT. 


ABGHEOLOOU   E  BELLE   AUTI 

ro,  formante  base  a  una  statua  comasca 


Fp  ATTILI 

MORBORVM 

p.  F-  oyFentincs 

VITIA    ET  V1T*E 

sapTiciAWt 

MALA  MAXIMA. 

OftAMiTAT.  LATiM 

FTGI 

evi   ORDO  COSiENS 

X\NC  CAREO   POENIS 

ORNAME.NTA 

PACK   FRVOR   PLACIDA 

DECVR    DECREVIT 

QVI   VN'IYERSAM 

« 

SVBSTANTtAM 

SVAM   AD    HEMrvtìU 

P£11TJNERE    VOLVIT 

Il  seguente  è  femminile,  e  ci  attesta  roso  di  porre  delle  are  o  mense 
ai  sepolcri: 

APLASrA  L.  F.  PAYLLINA  ARAS  TRE3  SIRI  ET  Q,  CORIO  ANTIQVO  VIRO  3V0  ET 
0.  CORRIDE  Q.  F.  PAVLL1N.E  FILI.fE  SY.fi  TEeTA^fENTO  FIERI  IVSSIT  MACERIA 
CmcVMDATA. 

Disputarono  gli  eruditi  sulla  formola  Sub  ascia  dedicavit^  posuit^  fecit, 
faeiundum  curami;  ab  ascia  fedi  etc,,  il  che  talvolta  è  espresso  colla  sola 
figura  dì  un'ascia.  Pare  voglia  significare  essersi  eretto  per  formale  inten- 
zione del  morto,  e  dedicato  appena  usci  di  mano  dello  scultore;  ovvero 
che  con  ciò  sì  volesse  raccomandare  di  tenere  sgombro  lo  spazio  all' in- 
torno colPascia.  Per  quanto  l' interprt-tazione  sembri  stiracchiala,  è  vero 
che  si  raccomandava  ciò,  ed  una  Ponzia  Giusta  lascia  seicento  sesterzj,  ut 
monumentum  remundetur  di  una  sua  liberta;  in  Ovidio  leggesi:  Ne  pattare 
meis  tumxdis  increscere  siivas;e  pel  contrario  Properzio  imprecava:  Terra 
tuum  spinis  obducat^  Lena^  sepulcrnm.  Anatolio  Bartélemy  (Recherches  sur 
la  formule  funéraire.  Sub  ascia  dedicare,  nei  Mém.  de  la  Société  anti- 
quaires  de  VOuest,  1848)  suppone  sia  una  formola  di  consacrazione,  allu- 
dendo all'ascia,  con  cui  Valeria  Luperca  batteva  gli  appestati  di  Falera,  e 
li  guariva.  Altri,  coi  quali  Boissieu  nelle  Iscrizioni  lionesi,  crede  valga 
l'appropriarsi  una  tomba  nuova,  che  a  nessuno  servì,  e  che  dal  primo 
colpo  di  scalpello  fu  destinata  a  quel  morto. 


§  182.  —  Diritti  del  sepolcro.  ImprecanonL 


Le  sepolture  furono  una  delle  prime  maniere  con  cui  si  acquistasse  la 
proprietà  di  un  terreno.  Forse  perciò  le  XII  Tavole  vietavano  di  seppellire 
in  città,  perchè  nessun  privato  presumesse  diritto  sullo  spazio  pubblico. 
In  appresso  si  considerava  proprietario  del  terreno  chi  vi  alzasse  un 
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jolcro,  e  quelli  che  da  esso  erano  cliiaiiiati  a  servirsene.  Talora  i  ma- 

*ali,  il  popolo,  i  collegi  davano  questo  diritto.  Ad  un  Publicio  Bìbulo, 

latu^  consulto  popuUque  jussii^  loeus  mmmmento^  quo  ipse  poster ique 

\s  inferantur,  publìce  datus  est.  Tal  concessione  era  indicata  colle  sigle 

D.  D,  D.,  ovrero  d.  d.  p.,  Locus  datus  decreto  decurionum^  Datus  decreto 

\bltco. 

Spesso  uno  si  preparava  da  se  il  sepolcro,  onde  la  formola  v.  f.  vimfs 

it;  e  la  possessione  se  ne  conferiva  per  dono,  testamento,  compera  o 

lili.  Pertanto  sì  trovano  sovente  nominati  i  parenti^  amici,  liberti  e  altri, 

si  vuole  accomunato  il  sepolcro.  Cosi  in  questa  perugina  : 

JKASONIVS  AUBROSIVS  SlBl  ET  SVIS  FECIT  LIBERTIS   LIBERTABVSVE  ET  NASONLfi 
IC-fi  OONIVOI  8U^  ET  C0LUBERTI8  5V1S  POSTEKISQVE  EORVM. 

Vi  sono  registrati  e  morti  e  vivi,  distinguendo  i  primi  colla  sigla  8 
(3avQrw;)  /«,  e  gli  altri  col  V,  vivus.  In  alcuni  si  legge  alla  fine  un  et, 
lasciando  in  bianco  il  successivo:  nel  che  il  Labus  vede  una  specie  di 
lusinga  che  i  ricchi  lasciavano  a  quella  genia,  tanto  brigante  a  Roma,  dei 
sollecitatori  di  eredità. 

Ugualmente  espresse  erano  le  esclusioni,  come  quelle  che  ne  toglie- 

Eno  l'uso  agli  eredi;  h.  m.  h.  n.  s..  Hoc  moHumcìdum  luredis  non  sequiinr  ; 
V,  H.  B.  N.  P-  o.,  Neqìie  vendetury  ncque  donahitur^  tìegue  pignori  ohììgu- 
%ir.  Con  tale  formola,  comunissinia,  si  derogava  alla  legge  romana,  la 
quale  stabiliva  che  beni  mobili  o  immobili  non  potessero  appartenere  che 
a  TÌvi;  mentre  tale  clausola  riservava  il  sepolcro  in  perpetuo  al  defunto. 
lo  luio  recentemente  scoperto  nella  via  Appia  si  legge:  ex  testamento  in 

femonvmento  neminem  inferri  neqve  condì  licet^  nisi  eos  libertos,  qvibvs 
testamento  dedi  trihviqce, 
0  si  circoscriveva  il  luogo  fin  dove  si  estendeva  il  diritto  del  sepolcro: 

111  h^o  fedes  X.  iw  Fronte  vedea  xxv;  o 

Ketro  yrm  longe  vefles  x;  o 

t^ejectis  Rurtcrihus  proxime  cippuin  pedes  clxxiul 

Di  tal  natura  è  il  seguente  : 


COTITÀ.  A.  COTTI  F.  GALLA 

TESTAMENTO  FIERI  nSSlT 

A-    COTTIO    PATRI     PRO    COS. 

HISPANI.E   ET   PACVLL,E   MATRl   ET 

A»  COTTIO   FRATRI   QV-tSTORI   .ED. 

PLEBI  ET   MEMMI-«  GALL.«  AVI^ 

HVIC  MONV MENTO  TVTBL.E  NOMINB 

CEDV>T  AGRI   PVRI  IVO  ERA  DECEM   ET 

TABBRNA  QVAE  PROXIMB  EVM  LOCVM   EST. 

Nel  colombario  dei  liberti  di  Augusto,  sterrato  fa  pochi  anni  presso 
irta  Latina  a  Roma^  e  dove  tìn  cencinquanta  lapidi  si  trovano  ancora 
posto,  molte  ricordano  conie  si  comprassero  gli  spazj  e  le  olle  da  riporvi 
lefunto  : 
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SBXTVS   MÀKL1V3 

HILARV8 

EMIT  DB  P.  CLODIO  PHILOLOCO  0LLA8 

DVAS. 

CORNBLTVS 

SALVIVS 

EMIT  DK 

LVCCEtO  AVCTO. 

OLLA  EMPTA  DE  COSCBLUO 
C0TIN08 
MILBSIOS. 

H.  ABMILIVS  FLACCVS 
VBMDIDIT  L.  AVRARIO 
PHILACRO  OLLAS  DVAS 
^  GRADV  TBRTIO  AB  IMO. 

Talvolta  si  soggiungeano  imprecazioni  contro  i  violatori.  CSosà ini 

LABSBRIS  HVNC  TVMVLVM  SI  QVISQVIS,  IN  TARTARA  PBR0A8, 
ATQVB  BXPBRS  TVMVLI  LAKSBRIS  HVKC  TVICVLVM. 

n  verso  fallato  e  la  sintassi  zoppa  ricorrono  non  di  rado  nelle  ^ig 
Una  trovata  pochi  anni  fa  a  Pozzuoli  legge  : 

D.  M. 

CLAYDl^  FORTV 

NAT^  ET  FORTVNA 

TO   ET   L.f:TO   FILIS  EIVS 

BENE    MARENTIBVS 

ABASCANTIVS    CONLIBER 

T\S    VKCIJ    .    (jVlSg\E    MA 

NES    INgVIETABERIT    HAHEBIT    ILLA    IRA 

TAS 

Sul  sepolcro  di  C.  Cecilio  (ap.  Fahhetti)  leggesi:  qvi  hk;  mlnxeiit 

CACARIT,    HABEAT    DEOS    SVPEROS    ET    LNFEROS    IR  ATOS. 

Sopra  un  termine  u  questa  singolare  imprecazione:  qvisqvis  hoc  «^ 

LERIT    AVT    AVVLSERIT.    VLTIMVS    SVORVM    MORIATVR.    CÌoè  abl)ia  Ìl  dispia<  <'I 

veder  morire  lutti  i  suoi. 
Pii^i  mite  è  quest'alt ra: 

I>.    M.   gVI    TVOS   1  AKO>    HABES    l'ARCE 

In  un  altro:  terrexvm  sacrvm  lon(ìvm  p.  x.  lat.  p.  x.  in  qvo  condita 

FODERE    NOLI.    NEC   SACRILEGI VM    COMMITTAS. 

In  recenti  scavi  della  via  Appia  si  trovo  questa  iscrizione: 

HOC   EST    FACTVM    MoNX  MENTVM 

MAAKCO    CAICILIO 

HO>rES    GRATVM    EST   QVOM    APVD 

MEAS    RESTITISTEI    SEEDES 

BENE   REM    OEKAS   ET   VALEAS 

DOR>nA<    SINE    IJVRA. 


Hin  SEPOLCRAU 


:{W 


quest'altra.: 


BOSFBS  amSTS  KT   HOC  ADeRYAn-M 

AO  LMXAU  ASPIGB  VBBZ 

COaTlHKflTVR  OSA  H0HI2Cia  BONI 

MISKRICORDIS  AMAKTIS 

PAATERIS  HOGO  TE  VIATOR   MONVMB>'TO 

HVIC  NIL  MALK  FBCERIS 

C.  ATKIUYS    SBRHANl  L.  E\'HODVS 

MARGARITARIVS   DE  SACRA 

VIA  UX  HOC  MOyYUE>-TO 

COXDmS    B8T.   VIATOR   NALE. 

Ivi  pure  si  ha  la  tbrmola  singolare:  neqve  heres  mey=?.  xeqvk  iikhki>i\  k 

iORVlL  3IEQVE  QVIQVAM  UCEVIT  W  EA  AEDZ  POSERE  NEQVE  liORPVS  NK^VK  OxW 

In  una  napoletsma:  qyah  sesiectìe  xeje  dolvx  relinqvere  \BulL  •</-t7in».'. 
ap^  n.  51)  :  ov'è  a  notare  il  nostro  duolo  per  dolore. 
Altre  volte  vi  erano  fonnole  per  allontanare  le  iiiolui'io,  conio  iku a  ^ 

ALV5   ABESTO.    AltTOTe:    NE   TASCFFO .    0    MORTALI:;:    REVERERE    MANES    l'Ki».^. 

appare:  ollam  ejvs  si  qms  vioLA\Tr.  ad  lsteros  no.\  recipìaivk.  V^HuukÌi 
iridio: 

Ossa  quieta,  pr^ror,  tuta  r^HÌ':st:*:r^.  »*i  '</•»#»/. 
Et  sit  humus  ''intrn  non  'jn»rr'/sti  'w*. 

Sui  sepolcri  talora  ponevansi  iscrizioni  im predar 'Jril^  <:oìhi:  la  M^ucnto 
rovata  il  1857  snlla  via  Latina  : 

V03I0DO  MOH-n-VS  OVI   I5r*C   3EPVLT  T  Zr.T  '.Kf,  '.  .«r  :  -^p.,.   .kRM'.n.v:!:     •"!>>'.  Si» 
BODETin    APVD    M.    UCIXrV-M    FAV^r-M     M'iUT'v       IT      }?.(.    :,.,*^    :     >?.(■    xS,i.X''\V\ 

t><<rr  ... 


^  :*'i.  -  Lts  ì*pinftr*.i. 


D  titdo  fiinenino   ..r^r,^..   :v  ..,..       ,^;,.    ;,,    .,-,^„..    ,   ,^:^ 
«le  contro  qneili  ■-:.:  ..-..:.-.-...-.s-..r.    .   :....  '.j...,,    ,M,.nt...  '.m--u  v,r.. 

istevaptrrlopni.n  Ir.r.i    .    ..ì-.m.v      ..,  -,,,.    .^,   ,..,,   ...n» -r^or.-r.    -.  V 
porgere  olio,  r-'-r.  t...    ;i::..    .....,,.,    :;    . ,  ^^^  ,^     ^^    ^,,  v.;un^.^r.^^  v 

ìoseo  Veronesf   ^m.  ;..v;.;.    ;,,.;.,.     ...^.^  ..^^.^,.,^  .,  ..,..,i..7>,  r^:  v  ,  ■.•/'■ 

ffinche-r -;r.-  .-•  »..,nr  'i.i.      ...,t..    ,  ^,,,,  .,.,,,1..,  ^  ,^„f,i..,  ;■-"  •'■' 

P#i*i'>w/*/  /,f.^/.    v/"  ./' ■     "./..'       .w    I     ....^..1,.  ..«-■     /   ■'    ■'    '    •" 

yrfcttuti^    .f.i'-'  .'     t.    .,,,.    .,      ^,j_.     ....    t.        '  '  " 

AC'V»!'.*'.-:-!!'  f        ;:..  ,.  -,.    .    -lì....      ,  .  .        .  ^.    ■       •    '  '     " 

olle^j-.   .^.  ..'.>.  /.      -,         -.     ■  ,r  '  •      ,  ''  .  '*' 

fr*"'-'"      ■  ■      '-■'   •■    y  ■    ...  /      ■  /  

acr..-  ,  '  »  ..  ,  '.'li  I  *    *     ' 
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l    a  ei      afe  di  tempi  poco  lontani  dai  migìiori,  fu  trovala  a  Roma 
il  I068  e      osta  nel  Museo  kìrcheriano,  che,  nella  parte  salvatane,  (lice: 

MVLTOS  CVM  CAPEHIT  SVPERBA   FORMA 

BLAN1X)  JVWCTA   VIRO   PTTOICA   MANStT. 

OHI  NITKC   PRO  IfEBITlS   BENE   ATQVE  CASTE 

COBPVS  QVOD   POTVIT   NEGARE   FLAMMAB 

UT^GVENTO   ET  OLEO   ROSISQ^-E   PLENVM 

YT  TSTMBN   COLIT  ANXIVS   :MERE^*TlS. 

PARCAS,   oro,   VIRO    PVELLA   PARCAS 

VT  P0SS1T  TJBl    PLVRIMOS  PER  ANNOS 

CVM  SERTIS    DARE  JVSTA   QV.E   DICAV1T 

ET  SEMPEH  VIGILE!'   LVCERNA   NARDO 


mbe,  L  ^i  ordinava  di  farne  volar  via  una 

A  iBTDO  ETIAM  (  lE  VT  MEO  VOLITET  EBRrVS  PAPIUO. 

,  i^  legge  44  M       1  D,  de  ma  numi  ss,  testam., 
7s  serws  mevs  et  Eutijchm  et  Hiene  anciUo!  mm 
1  Uberi  svnio^  ut  mùfwmento  mm  aiierm»  mmsibu 

accen  a  an  r,         4em  n  ia  m  0  rtis  peragmit . 
,«i  di  Como  „  ^*eziosa  perchè  rivela  molti  costumi  funerari  : 

ALBINIAE 

VKrri  FIL. 

VALERIANAE 
P  V  D  Icìssimae  /bcMiN 

P.  APPm*     Publi     fiL     EutyCRES> 

AD  cvivs  memoriam  colenDAM  hvic 

COLLEGIO      Dendroph   leg.  us   e  n  e,r  cwivs    svm 
MAE        rediYm        quodannis        in        diE    natal 

Ejvs     III     iDus     decunon.     sp  ORTVh 

EX  X  ccL    ister     praesent      arbitr.      suo    divid 
OLEVM  ET  PRCiJìn    ex    X    DCCL     praebeasT    item 

LECTISTERNIVM  TEMPORE  PARENTALIOR  EX  I  CC 
MEMORIIS  EIVSDEM  VALERIANAE  ET  APPI  VALERIAN 
FIL  EIVS  PER  OFFIC.  TESSERARIOR  QVODANMS  PONA 
T^^l  ET  PARENTETVR  ITEM  CORONAR  MYRT  TBRNAB 
ET  TEMPORE  ROSAL  IVL  TERNAE  EIS  PONANTVR 
MICATAE  DE  SELECTIS  EX  X  L  PROFVNDANTVR 
ITEM  APPIVS  EVTYCHIANVS  MARITVS  piVSDEM 
VALERIANAE  SCHOLAE  VEXILLARIOR  LAROITVS 
EST  HS  XXX  N  EX  CVIVS  SVMMAE  REDDITV  QVOD 
ANNIS  DIE  S.  NATALIS  EIVS  ANTE  STATVAM  LECTIST 
EX  X  CCL  PONANT  SPORT  EX  X  CCL  INTER  PRAESENT 
SIRI  DIVID  OLEVM  ET  PROPIN  PER  ROSAM  PRAEBEANT 
D      I)      C      V      C 
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Riprodotto  e  Ietto  con  molta  varietà  dagli  antiquari,  noi  T  interpre- 
tiamo così: 

—  Publio  Appio  Eutiche  figlio  di  Publio,  ad  Albinia  Valeriana  figlia  di 
Vetto,  donna  pudicissima. 

A  onorare  la  cui  memoria  a  questo  collegio  dei  Dendrofori  legò  cento- 
mila sesterzi,  dalla  rendita  dei  quali  ogni  anno  il  suo  giorno  natalizio, 
terzo  dagli  idi  di  aprile,  i  decurioni  con  ducencinquanta  denari  dividano  a 
loro  arbitrio  le  sportule  tra  i  presenti;  e  con  settecencinquanta  denari 
distribuiscano  olio  e  vino  da  far  brindisi.  Inoltre  con  ducento  denari  ogni 
anno  al  tempo  del  banchetto  funebre  si  ponga  il  lettistemio  per  cura  degli 
officiali  dei  Tesserar],  e  si  rinnovino  le  esequie  per  Valeriana  ed  Appio 
Valeriano  suo  figlio.  Inoltre  con  cinquanta  denari  si  pongano  loro  tre 
corone  di  mirto  ;  e  al  tempo  delle  rose  di  luglio  tre  altre  si  profondano 
delle  più  scelte.  Inoltre  Appio  Eutichiano,  marito  di  essa  Valeriana,  largì 
alla  compagnia  dei  Banderaj  trentamila  sesterzi,  dalla  cui  rendita  ogni 
anno  nel  giorno  del  suddetto  natalizio  davanti  alla  statua  pongano  il  letti- 
stemio, e  tra  i  presenti  si  dividano  le  sportule  di  ducencinquanta  denari, 
e  diano  olio,  e  facciano  brindisi  per  la  rosa. 

•*  11  collegio  dei  Dendrofori  curi  Tadempimento  ,. 

Tali  funzioni  erano  per  lo  più  affidate  ai  collegi,  o  corporazioni  di  arti 
e  mestieri.  In  ogni  città  si  avea  quello  dei  fahri;  in  altri  aggiungevasi  quel 
dei  cenlonarj;  e  cosi  quel  dei  dolahrarj^  degli  scalar j^  dei  tesserar]^  dei 
vessillatori,  ed  altri,  sulla  cui  significazione,  come  dicemmo,  non  ben  si 
conviene. 


§  1&4. - 


Sotto  il  titolo  di  mhcellanea  si  radunano  iscrizioni  di  oggetto,  ma- 
teria e  forma  varia,  e  non  possibili  a  stringersi  in  una  categoria.  Tali  sono 
quelle  nei  suggelli  da  lettere,  o  in  alcuni  più  grandi  per  improntarne  vasi, 
tegoli,  pani,  canne  di  piombo  ;  oltre  quelle  con  cui  si  stampavano  gli  atti 
di  pubblica  fede,  al  modo  del  tabellionato  dei  nostri  notaj.  Se  ne  poneva 
anche  ai  doni  e  alle  strenne  di  capodanno  ;  e  su  anelli  o  altri  vezzi,  come 
HospHa,  felix  iivn.<;  FifjHus  amoris  hahes  ;  Amo  te^  ama  me;  Tu  mea  Venus. 
Spon  lesse  sopra  un  anello  probabilmente  di  cristiana: 

\  Tecla  stfjrUn 

-f-  Terln  rir/jf  Ijffj  rum  mnrito  i<f^o 

E  su  biechi'  ri:  Vnn.-i;  Vahan  cutfan;  Xwja»  t'ica>*;  Aut  hibaa  aut  ahcas. 
Sopra  un  t^^'olo  Cu.  iJom.  Amundi ;  talmt  nui  fcàt.  Sulle  lucerne  che 
servivano  ;ill».*  f»st»/  Saturnali  si  trovano  augurj,  come  Anmim  nocum 
fnnsfìtiii  f^ìinni  iiìiìii ;  s'una  lampada  pubblicata  da  (Jlaylus,  Annum  ìUh- 
vum  t''u.<fitin  fri  Irmi  Uhi;  s'un  giuoco  di  dadi,  Petronilla  Inde  felix  mito 

Cj/ri'if'/  'Hill  hn's  Olitili hnH. 

Al  collan-  di  un  servo  :  JancaricH  dicor,  itervvs  acm  Dextri  excepioris 

2'  —  Ca>T'i,  ArrlicloQìi  f  BfUe  Arti. 


4o: 


ÀRCltEOLOOlA  £  B£LLE  AETl 


sefiattm^  qvi  manet  in  regióne  qvinta  in  area  Maem'h  Un  altro  pel  m< 
uso  {ap.  Fabuetti»  5^)  è  cosilklto  : 


5 


E  uno  eonsimile  trovasi  nel  Museo  Fiorentino,  tondo,  dì  bronzo,  isoril 
Te^ne  ine  qvia  fvgìG^  et  revoca  me  in  via  lata  ad  Flavwm  domìnmn 

Letronne  illustrò  un  papiro  greco,  contenente  la  lieom pensa  proineasa 
a  chi  ricondurrà  due  schiavi  fuggiti  d'Alessandria,  Parigi  1833. 

n  dotto  Marini  avea  fatto  una  copiosa  raccolta  d'iscrizioni  dolìarìe, 

cioè  di  quelle  brevi,  che  con  uno  staiopo 
s'improntavano  nella  creta  ancora  moÙe, 

Ey^     %^  fossero  vasi,  lucerne,  anfore,  diote.  Isolate, 

^  ^v  poco   o   nulla  esprimono:   rarvicinandobr 

>/  \        s'illustrano  a  vicenda,  e  ritraggono  ì  costumi 

/  \        Da  esse  si  dedussero  alcuni  nomi  di  consoE 

'  '       per  compierne  la  serie  o  accertarne  il  co* 

gnome;  altri   di   magistrati   epoDinii  della 
Sicilia,  e  dei  mesi  che  in  quell'  isola  si  usa- 
vano :  in  oltre  servono  a  determinare  l'età 
^^  \  Ijjl  j  ^  degli  edìfìEJ  ove  sì  trovano.  Dai  tegoli  e  dai 

^  jjÀÌC  mattoni  di  BaJ^ìlonia  vennero  le  principal! 

_J  L^  rb'  cognizioni    dedotte   dalla    scrittura    cunei- 

forme: i  romani  portano  il  consolato,  il 
nome  del  vasajo  o  del  padrone  dell'oftìcina  o  del  podere^  il  numero  & 
misure  che  il  vaso  conteneva.  Sopra  un  congio  era  scritto: 

VESPAS.  VI 

cos 

T.  CiES.  AVO.   F.  ini 
IN    CAPITOJUIO 

p.  X.  (pondo  decem) 

Sui  vasi  fimerarj  si  faceva  il  nome  del  defunto.  ^ìarche  consimili  por- 
tano le  canne  di  piombo  degli  acquedotti,  e  una  delle  belle  è  questa: 

AQVA  TEAIANA  Q.  AMCIVS  Q.  F. 

AM-ÒNUN. 
CVK,  THKRHARVM   VARIANARVM; 

Ne  ha  pure  su  candelabri,  elmi,  corazze  e  altri  arnesi 
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Alcune  indicano  le  botteghe  o  le  officine;  e  ad  un'osteria  di  Lione 
si  leggeva: 

MERCVRIVS  HIC  LVCRVM 
PROMITTIT  APOLLO  SALVTBM 
SBPTIMANVS  UOSPITXVM 
CVM  PRANDIO  QVI  VBNBRIT 
MBLIVS  VTETVR  POST 
HOSPBS  VBX  MANBAS  PROSPICB. 


§  185.  —  l8orÌBio]ii  parietarìe. 

Genere  bizzarro  d'iscrizioni  si  dedusse  ultimamente  da  Pompej  e  da 
Roma,  quelle  che  si  scrivevano  sui  muri,  fossero  insegne  di  botteghe,  fos- 
sero insulti  di  monelli,  fossero  inviti  ad  elezioni,  fossero  scherzi  dei  soldati 
nei  loro  quartieri.  Per  lo  più  sono  in  colore  rosso  e  caratteri  rozzi,  ovvero 
a  sgraffio. 

Una,  probabilmente  di  amante  posposto,  che  voleva  insultare  la  donna, 
dice:  Alter  amai,  alter  amatur,  ego  fastidio;  e  un  arguto  vi  soggiungeva: 
Qui  fastidii  atnat,  S'un'altra:  Epaphra^  pilicrepus  non  es;  Epafra,  non  sei 
bravo  giocatore  di  palla. 

Un  giovinetto  scrisse  : 

Candida  me  docuit  nigras  adisse  puellas; 

e  una  donna,  o  fingendosi  donna,  vi  soggiunse  : 

« 

Oderis,  et  iteras  non  invitus; 
Scripsit  Venus  Fysica  Pompeiana, 

Molte  ricorrono  dichiarazioni  amorose;  per  es.:  Auge  amat  Ara- 
bienum;  Methe  Cominioes  atellana  (commediante)  amat  Crestum  corde.  Sit 
utreisque  Venus  Pompeiana  propitia,  et  semper  concordes  vivant,  —  Fac 
me  ames  —  Castilia  regina  pmnpejanarum  anima  dulcis  vale. 

Anche  Cicerone  (In  Ver  rem,  iii,  33)  ci  fa  sapere  che  contro  l'amasia  di 
Verre  i  Siciliani  scrivevano  satire  fino  sopra  il  tribunale  e  la  testa  del 
pretore  :  De  qua  muliere  versus  plurimi  supra  tribunal  et  supra  prcetoris 
caput  scribebantur. 

Talune  sono  scherzi,  come  questa  lettera:  Pyrrus  e.  Uejo  conlegce  sai. 
Moleste  fero  quod  audivi  te  mortuum:  itaque  vale;  e  un'altra  sul  muro  del 
palazzo  di  giustizia:  Quod  pretium  legi?  Quanto  si  vende  la  giustizia? 

Altre  volte  sono  acclamazioni  per  le  elezioni,  ovvero  programmi  ;  e  in 
questi  talora  si  legge  o.  v.  f.,  che  si  interpreta  orat  ut  faveat,  o  meglio  orai 
ut  faciatis.  Altre  esprimono:  "  Il  servo  addetto  alla  fornace  riverisce  l'edile 
Secondo  „;  ovvero:  "  11  falegname  e  i  carrettieri  si  raccomandano  all'edile 
Marcellino  „  ;  ovvero  :  "  I  fruttajuoli  tutti  con  Elvio  Vestale  impetrano  il 
favore  di  Olconio  Prisco  decemviro  „;  oppure:  **  La  famiglia  gladiatoria 
di  Nomerio  Pompidio  Rufo  ai  ^J  ottobre  darà  una  caccia  a  Pompej;  „ 
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■  ai  20  aprile  neiranfìteatro  vi  saranno  tende  sostenute  da  peiiiche  per 
cura  di  Ottavio  ;  vivete  felici ,.  Una  dice; 

Hie  vmatiù  pugnahU 

V  kalendas  seplemhris 

Et  Felix  ad  ursos  pugnahil. 

Alcune  sono  affissi  per  trovar  cose  perdute:  Uèna  binaria  pmU  di 
iaherna.  Sei  eam  guis  retulerii^  dahunttir  t^  Im.  Sdfurtm  qiiU  ahdu3cerk, 
dahii  decumum  (il  doppio)  Januarius  qui  kic  habitat  Molte  volte  sodo 
versi  di  autori,  scorrettamente  scritti,  come  di  Virgilio,  Properzio,  Ovidio: 
nessuno  di  Orazio. 

Ci  sono  aBnimzj  di  a^tti  o  di  vendile i 

Ih  prmdm  Jidim  sp,  fdictB. 

Lùcuntur 

B(dnmm  timrium  et  nongm^um  tobemm 

P^rguiit 

€(i-rmculii  i?x  idihm  ang.  primi»  >**  idU9 

Aug,  séxUiJS 

Anno»  cm^inuos  quinqu^ 

sqdlenca 

Stmttium  verttm  ttde. 

Le  quali  ultime  sigle  devono  forse  leggersi  :  Si  qim  domìnum  loci  ^m 
non  cognùverit^  ad ...  ;  ma  sono  inesplicabili  quelle  novecento  botteghe 
in  una  sok  città.  Pergole  si  chiamavano  i  terrazzi  dove  i  venditori  espo- 
nevano le  loro  merci;  i  cenacoli  equivalgono  alle  trattorie. 

Un  venditore  di  zampetti  assicura  che,  serviti  che  se  ne  siano,  i  conTh 
tati  leccano  la  pentola  ove  furono  cotti  : 

UM  perna  coctQ  est  si  convivfs  apponitur  ^ 

Non  gustai  pernam,  lingit  ollam  atti  cacabum. 

Un  ghiotto  esclama;  Quw  gala  qumcnmqtie  in  vino  nascitur;ìin  altro: 
Ad  qiimn  non  c(Bno^  barbarus  Uh  miki  est.  Uno  schiavo  liberato:  Lalmn, 
Amelie,  quoìrwdù  ego  laboravi,  et  proderit  Ubi,  Uno  impreca  :  Asellia  tfàt* 
scas;  un  altro  taccia  di  ladro:  Oppi  emholari  (facchino)  fur  furuneule;  e 
con  espressione  piti  mercatina:  Micio  cacio  tu  tuo  patri  cacanti  confregidi 
peram. 

Quelle  iscrizioni  ajutarono  a  capirne  altre,  che  prima  non  s'intendeia 
alludessero  all'abitudine  di  graffìre  sai  muri  con  un  a^to  o  con  carboofi 
o  mìnio.  Cosi  a  Forlimpopoli  si  leggeva;  ita  CANDtDAtvs  tiat  honobatvs 

TVVS,  ET  ITA  GRATVM  EDAT  MVNVS  TWS  MVNERARIVS,  ET  TV  FELIX  SGRIPTOR  SI  HOC 

NON  scRiPSERis  ;  Il  tuo  candidato  giunga  agli  onori,  e  ti  dia  in  compenso  un 
combattimento,  purché  tu  noti  lo  scriva  qui;  cioè  desiderava  non  scrìvesse 
su  quella  fabbrica  il  suo  voto.  E  principalmente  si  faceva  tale  preghiera 
sui  sepolcri  che,  come  esposti  lungo  la  via,  erano  prescelti  per  porvi  le 
iscrizioni. 

FARCE  OPVS  HOC  SCRlPTOR  TITVLI  QVOD  LVCTIBVS  VROBNT 
SIC  TVA  PR-«TORES  SuEPE  MANVS  REFERAT 

è  la  line  di  un  epitafìo  a  Mola  di  Gaeta  (Mommsen,  Inscript,  regni  napo- 
letani), come  quest'altro  :  inscriptor  rogo  te  vt  transeas  hoc  monyiientvm 
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AST...   AN  QVOIVS  CANDIDATI  NOMEN  IN  HOC  MONVMENTO  INSCRIPTVM  FVERIT  RE- 

PVLSAM  FERAT  NEQVE  HONOREM  VLLVM  6ERAT;  Prego  lo  scriòocchiante  a  lasciar 
intaUo  questo  monumento  ;...  il  candidato^  il  cui  nome  vi  sarà  scritto^  possa 
esser  reietto  nelle  elezioni^  e  non  giunga  ad  onore  alcuno. 

Alle  volte  la  iscrizione  è  tale,  che  chi  la  legge  imprechi  a  se  stesso; 
come  la  4840  deirOrelli  :  m.  camvrivs  horanvs  h.  m.  h.  n.  s.  sed  si  hoc  monv- 

MENTO   VLLIVS  CANDIDATI  NOMEN  INSCRIPSERO  NE  VALEAM;   Mal   mi   Capiti  SC  a 

questo  monumento  iscriverò  il  nome  di  qualche  candidato;  mentre  la  4751 
dello  stesso  dice  ;  ita  valeas  scriptor  hoc  monvmentvm  fr^tteri  ;  Ben  t'av- 
venga se  non  scarabocchi  questo  monumento,  E  presso  Nami:  ita  candì- 

DAT\'S  QVOD  petit  nAT  TVVS  ET  ITA  PERENNES  SCRIPTOR  OPUS  HOC  PRETERÌ  HÒC 

SI  IMPETRO  AT  FELIX  vivAS  BENE  VALE  ;  Il  tuo  candidato  divenga  ciò  che  desi- 
dera^ e  tu  abbi  lunga  vita  ;  ma  non  scrivere  su  questo  monumento.  Se  mei 
concedi,  Vauguro  salute  e  bene, 

Pompej  era  città  osca,  e  però  gli  annunzj  e  le  indicazioni  si  facevano 
spesso  in  quella  lingua,  come  le  vediamo  in  vallone  e  in  francese  a  Bru- 
xelles; una  siffatta  diceva:  "  Innanzi  alla  torre  duodecima  sta  l'osteria  di 
Sarino ,. 

Vi  abbondano  le  scorrezioni  grammaticali,  e  il  programma  di  un 
grammatico  finisce  Saturninus  cum  discentes  rogai:  e  quegli  sbagli  molte 
volte  servono  di  riprova  alla  coesistenza  d*un  parlar  vulgare,  e  alla  sua  so- 
miglianza col  moderno  italiano,  Cosmus  fiequitice  est  magnissimce,  esclama 
uno;  un  altro:  0  felice  me;  un  terzo:  Itidem  quod  tu  factitas  cotidie,,. 

WoRDSWORD,  Pompeian  inscriptions,  1837. 

Avellino,  Osservazioni  sopra  alcune  iscrizioni  pompeiane  graffite  sul  muro,  1840. 

GuARiNi,  Fasti  duumvirati  ed  annali  della  colonia  di  Pompej.  Napoli  1842. 

Garrucci,  Inscriptions  gravées  au  trait  sur  les  murs  de  Pompej,  1854. 

FiORELLi,  Mon.  epigraphica  pompejana,  Napoli  1854. 

Corpus  inscriptionum  latinaruMy  voi.  iv. 

Appartengono  alla  categoria  stessa  le  iscrizioni,  che  sui  monumenti  di 
Egitto  lasciarono  quelli  che  in  diversi  tempi  le  visitarono,  massime  sulla 
statua  di  Memnone  figlio  delPAurora.  Se  ne  fece  una  classe  distinta  col 
nome  di  :Tpo<TxuuLVTia5tTa  o  atti  d'adorazione  (§  174).  Dalle  tombe  di  Biban 
el-Moluk  ben  cent  eventi  tre  se  ne  raccolsero,  quali  sculte,  quali  graffite, 
quali  tracciate  con  inchiostro,  la  più  parte  dei  tempi  romani.  Una  greca 
a  inchiostro  rosso,  illustrata  da  Letronne  nel  Journal  des  Savants,  1844, 
p.  40,  dice  :  "  Io  daduco  dei  santissimi  misteri  d*Eleusi,  Nicagora  ateniese 
figlio  di  Nuiniciano,  venuto  visitare  le  siringhe  lungo  tempo  dopo  il  divino 
Platone  d'Atene,  le  ammirai,  e  resi  grazie  agli  Dei,  come  al  piissimo  impe- 
ratore Costantino  che  mi  procurò  questo  favore  ,.  Daduco  era  il  secondo 
grado  nel  sacerdozio  d'Eleusi,  dove  il  primo  era  VJerofante,  terzo  Vjero- 
cerice,  e  quarto  Vrpihomio. 

Sarà  importante  lo  studiare  i  proscunemi  demotici,  per  vedere  il  pas- 
sagj?io  dell'antica  lingua  al  copto. 
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§  186.  —  Tessere.  ■ 

Le  tessere  sono  così  dette  da  T^ooif e;,  forma  joniea  di  TEwaf  a?  quadrate, 
perchè  tali  in  principio;  e  ne  aveva  di  molte  sorta.  Alcune  erano  con* 
trassegni  dati  ai  milìlari  {Tesaerw  Mli),  o  si  disti'ìbuirano  alle  sentinelle 
notturne  colla  parola  d'ordine:  portavano  il  nome  della  coorte  o  della 
corapagnia  del  soldato.  Altre  erano  distribuite  dagli  imperatori  al  popolo 
per  ricevere  donativi, 

Caylus  adduce  tre  tessere  per  teatro^  di  avorio,  ben  lavorate  con  bas- 
sorilievi. A  Pompej  se  ne  trovarono  altre,  che  portavano  la  facciata  del 
teatro,  eolla  porta  mezzo  aperta,  e  con  una  scala  di  tre  gradini  e  lina 
sbarra;  al  rovescio  era  aicxvaoy:  in  un'altra  tessera  si  vede  figurata  la 
cavea  divisa  per  cunei,  e  sul  rovescio  hmikyk.ìu.  Questa  indica  il  posto  a 
cui  si  entrava  con  quella  tessera:  il  nome  dell'altra  non  esprime  die  si 
rappresentasse  un  dramma  di  Eschilo,  ma  che  dava  Tentrata  alla  gallerà 
di  muro,  detta  dai  Romani  mmuiana,  e  dot  Greci  cmhilo.  Una  tessera  tea- 
trale rinvenuta  a  Pozzuoli,  di  avorio,  ha  la  forma  di  gambero,  e  porta  mi 
r  e  un  HI,  cioè  il  3  in  greco  e  in  latino;  e  forse  la  forma  allude  colla  sua 
iniziale  G  al  numero  stesso  {7*}Jt|Aa}. 

Nei  teatri  talvotta  una  iscrizione  indicava  i  posti.  Così  iji  quello  di 
Siracusa:  lla^tXiucoiH  ftXt^TtSe;  -  ^aiuXm^'x^  vT,pTfit5o;  -  iio^  oki^tmov^  cioè  xmi 
postò  delia  reghui  FU  Isti,  (ìfìh  priìtclpessa  Nereìdef  del  ^run  Battrddi 
di  Giotw  Oflmpho;  in  quel  di  Milo:  vtavtffxwv  toìt^;,  u^vtolwv  tottoc  pùnto  dri 
ffìfivafii^  posto  dtt  ciudùrì  drijU  in  ni. 

Altri  pubblicarono  tessere  gladiatorie,  ovali  con  figure  uniane  e  rami 
di  pahna,  ovvero  oblunghe  colla  fiocine  o  il  tridente  e  la  palma.  Una  se  ae 
trovò  a  quattro  faccie:  sull'una  m.  su.,  l*  ko,  b,  goss,  {Marcuii  SÌÌ^hu^ 
Luciiis  Norhamts  Buìhus  mmuìe^)\  sull'altra  il  giorno  della  festa  a.  d.x,k. 
Nov.  {unte  diem  declmum  kalend.  novembris)  ;  sulla  terza  hj^hcellinvs  q. 
MAX.  cioè  il  nome  dell'atlela  Marcellino,  appartenente  a  Q.  Majssimo;  sulla 
quarta  tasvcjo,  che  forse  è  un  altro  nome  dell'atleta. 

Tessere  di  passaporto,  per  lo  più  di  bronzo,  si  davano  a  chi  doveva 
condurre  roba  o  altro.  Le  tessere  pagani  che  erano  tavolette  votive  che  à 
distribuivano  nei  pagi  per  sagre  e  riti  religiosi;  esempio: 


Immagine  di  dea* 

TeSSERAM.   PAGA 
NICAM.  L.   VERA 
TIVS.  FELICISSI 
MVS.  PATRON VS 
PAGANVS  PAGI  6 
TOLENTINES.  HOS 
TIAS  LVSTRET.  TESSR 
AER  EX  VOTO...  L.  DD 


V  ID.  MAS.  FELTCIT. 
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Di  tessera  ospitale  dapprincipio  serviva  un  oggetto  qualunque,  che  si 
divideva  in  due  parti,  Tuna  dandosi  all'ospitante,  l'altra  all'ospitato.  N'è 
già  cenno  in  Omero:  se  n'estese  l'uso,  e  si  facevano  di  materie  e  forme 
diverse,  improntate  con  parole  allusive.  A  Petilia  nell'Abruzzo  il  1783  se 
ne  trovò  una  in  dorico,  che  si  giudicò  di  cinque  o  sei  secoli  anteriore  a 
Cristo.  Una  di  avorio  rinvenuta  nelle  campagne  del  Lilibeo,  in  greco 
esprime  :  Imilcone  d'Imilcone  di  Inihale  Chiare,  ospizio  fece  con  Lisone  di 
Diognete  e  coi  posteri  di  lui;  e  sul  dritto  ha  due  mani  stringentisi  (L'uso  di 
stringersi  la  destra  in  segno  di  patto  e  di  amicizia  è  antichissimo).  Se  ne 
ha  alcune  su  pietre  preziose.  Questa  tessera  di  ospitalità  e  patronato 
del  471  di  Roma,  fu  prodotta  dal  Marini,  Atti  dei  Fratelli  Arvali,  t.  n, 
p.782: 

P.  SVLPICIO  Q  VIRI  NO  C.  VALGIO  OOS. 

SENATVS  POPVLVSQVE  CIVITATIVM  STIPEMDIARIORVM 

PAfiOGVRZBNSES  HOSPITIVM  FECERVNT  QVOM  L.  DOMITIO 

CN.    F.    L.    N-    AHBNOBARBO    PRO    COS.    EVMQVE    ET    POSTER» 

EJVS  SIBI  POSTERISQVE  SVIS  PATRONVM  COPTAVERVNT 

ISQVE  EOS  POSTEROSQVE  EORVM  IN  FIDBM  CI.IENTELAMQVE  SVAM  RECEPIT. 

FACIVNDVM   CAERAVERVNT   AMMICAR  MILCHATONIS  F. 

CYNASTN  BONOAR  AZZRUBALIS  F.  .«THOOVRZBNSIS 

MVTHVNBAL  SAPHONIS  F.  CVI.  NAS.  VSITENSIS. 

Le  tessere  convivali  od  erano  inviti  a  pranzo,  come  talora  ne  distri- 
buivano i  generali  ai  loro  soldati  (Consul  exteinplo  tesserarti  dari  jubet, 
ut  prandeat  miles,  Livio,  ix,  32)  ;  o  più  spesso  tessere  portanti  il  nome 
o  l'impronta  di  qualche  oggetto  di  molto  o  di  niun  valore.  Gettavansi 
in  un  vaso,  e  i  convitati  ne  estraevano  uno,  e  toccavano  il  dono  in  esse 
o  notato  a  numeri  o  talora  disegnato.  Talvolta  hanno  dei  motti,  come 
Fauste  vivas,  o  De  vero  falsa  ne  fiant  judice  falso. 

Tessere  frumentarie  e  numerarie  si  davano  per  le  largizioni  di  grano 
o  di  denaro,  e  indicavano  il  genere  delle  largizioni,  come  ar.  xn,  argenti 
duodecim. 

Stefano  Morcelli,  Delle  tessere  degli  spettacoli  romani^  con  annotazioni  di  Gio. 

Labus.  Milano  1827. 
Arditi,  Delle  tessere  gladiatorie.  Napoli  1832. 

§  187.  —  Isorisioni  metriolie.  Stile. 

Delle  iscrizioni  cristiane  parleremo  più  avanti. 

Dei  soprascritti  generi  la  maggior  parte  sono  in  prosa;  ma  non  ne 
mancano  in  versi.  Una  raccolta  ne  fece  iJ  p.  Bonada,  Roma  1751  ;  e  meglio 
V Antologia  di  Burmann;  e  Orelli,  Eclogce  poetarum  latin,,  Zurigo  1833. 
In  alcune  il  verso  è  mescolato  alla  prosa,  come  si  è  veduto  in  esempj 
precedenti. 

Lo  stile  delle  iscrizioni,  spesso  buono  e  conciso,  alle  volte  è  cattivo;  e 
chi  voglia  formarsene  uno  epigrafico  lodevole,  più  che  dalle  lapidi,  trarrà 
giovamento  dagli  autori,  e  principalmente  da  Livio  e  Tacito.  Cornelio  Ne- 
pote  era  di  preferenza  raccomandato  dal  Morcelli,  non  so  perchè.  Potrebbe 
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meteflerrir^  Aurelio  Vittore,  il  quale  sembra  si  Talesse  é!%tiìàQBài 
di  cui  ii  erede  riscontrare  le  forinole,  che  si  staccaiìo  dal  soo  Mi 
dente.  Le  leggi  raccolte  nel  Codice  giustinianeo  e  iidfe  fendette 

a  me  ì  modelli  più  insigni. 


§  ISB.  —  SeorrexittftL  I  Uf lé&ij. 


Si  poU*  da  questi  esempj  anclie  vedere  quanto  spessì  occomno 
di  grammalìca  o  idiotismi;  e  andrebbe  a  precipizio  chi  dalla 
senien^Jasse  la  falsila  di  una  lapide.  Vedasi  quello  epilafìo  eneomkifja^ 
tolto  dallo  Spon:  Epitaphìem  htnc  qrintrii  (quod  ìntoeris)  hctùf  imt 
recnrdationh  Agapi  negotiatorh  membra  qtiiescrnU  nam  fri  §$te  Mt^ckmh 
seris  et  portrs  egints  omnebs  arcs  (omnibus  arx)  ftU^  prtdptt  lùm  mh 
ctm'vm  adsedee  et  eìemosinam  et  oratiùnem  stvdHt.  VìxÌUìm  jwwr  sm 
ìxxx/  oh.  rii  hai  aprilis  ìxi  p,  e.  Jt^thii  inéidhne  ifrarta, 

E  di  tarda  età;  ma  un'iscrizione  che  stara  sotto  alla  statoa  di  Flini 
Mariano  al  Miseno,  del  139  d,  C,  ha;  Ponte  lignenn  qrì per  mrlìém^ 
Ritmiate  coHÌ{fpsrs  adgre  desiitriv.^  feerat  per  grò  nrììrs  h^mmrm  iUrft 
cere  potrerat... 

Abbiamo  da  Franz  (Corpìfs,  imcrqÉ,  gr^ftA  5554)  e  da  Ornili  (iill)  i 
litoli  delle  insegne  di  seullori  di  lapidi. 


GTHMI 

EeNAAE 
rVilOVNTAI  KAl 
XARACGONTAT 

NAOIC  lEHPAC 
CYN  ENEPI'EIAK 
AIlMQUIAnj 


TIT\L1 

HEIG 
ORDINANTE  ET 
SCVLPVNTTO 

AIDIBVS  SACREIS 
GVM  nPEflVM 
PVm.lUOHVM 


D.  M. 

TITIXOS  SCRI 
BENDOS  VEL 
S!  OVIB  OPE 

RIS  MAHMOlì 
ARI  OPVS  FV 
ERIT  HIC  HA 
BES 


Erano  pprs.^o  pnnlr  rozza  r|ii<^?ti  niarnioraj,  onde  non  di  radoleism- 
zìoiii  frnttf  r  jungle:  e  no  nblxuuljino  c^empj  nello  collezioni.  E  pero  b- 
donio  Apollinarp.  dirigendo  a  Sot-ondo  nn  cpiiafio.  jili  rnceonianda:  V'J' 
tft  rfffttiif  ff'itt  fitrNfi  in  mHrmnre  ìttpfiftfii:  qfntd  ftirfntH  hiir  ah  imlnsim 
Sf-'K  per  t'urti  nani,  tufhì  nuvjìs  r/tttfm  fjHfffh'nfitrify  ììrhiu^  h^rtar  f/r/>TrM 
Ejii.-l,  III.  H,  T;ilvolla  il  nìnrmonijo  iiìG{if:'va  il  proprio  nonir-.  prr  f'S**n)pi(t 
r.rrr^p.-iif  et  .-irrips't'f  Jhftt^tir,^,  o  :^i  rMcrornandavii  a  Dio  v  ai  >anti. 

Pare  corto  die.  ad  \\m  depli  inta^di;ìtnri  e  dei  compositori  di  opibtlj 
sì  fiVL^ssero  fnrinvilnrj;  nei  quali  è  naturale  che  Irovassero  princìpal  luofì 
Io  formole  estratte  dai  migliori  scrittori.  Da  ciò  il  trovarsi  queste  ripetute 
sovente,  tanto  in  antico  quanto  e  piìi  nei  tempi  cristiani.  Cosi  su  à^ 
niarnii  diversi  a  Roma  si  leprpre  X(tmqrp  dolor  iaìis  ìton  unte  tihì  ronthi^ 
Vili  (MuHAToiu,  X.  f/irs.,  1 3.V,),  10.  FiconoNi,  ^/^'  ìarri.^  p.  107:  nell'uno  è  om- 
messo  il  ))i()ìi\  per  isbaglio  dell'intagliatore):  in  dno  altri. 


Dcriphiivr  vatis  it  fnupore  faUimvr  ti  mor 
Dtruìct  rvras  (nìxia  rifa  ìììIiìÌ. 
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(Grutero  inscr.,  677, 12.  Zaccaria,  ex  inscr,  Uter,,  p.  1 19).  Questa  di  Verona, 
vivite  fdices  moneo  mors  omnibvs  instai  è  ripetuta  a  Bevagna  (Maffei,  Mus. 
ver,,  p.  172.  Fabretti,  inscript,  ani.  e.,  iii,  n.  438).  E  con  una  tenue  variante 
questa  a  Verona  e  a  Torino.  (Maffei,  172,  2  ;  255,  7).  Qucerere  cessavi  nvn- 
qvam  nec  perdere  desi,  mors  intervenit  nvnc  ab  vtroque  vaco;  e  quest'altra 
a  Aries  e  a  Roma  Te  lapis  obtestor  leviter  svper  ossa  qviescas  (Ddmont,  ins- 
cript.  ant.  d*Arles  n.  50  ;  Gruter,  585,  3)  ripetuta  pure  presso  Ficoroni  colla 
variante  te  lapis  obtestor  leviter  svper  ossa  residas.  A  Roma  tre  volte  sono 
i  due  seguenti  :  in  hoc  tvmvlo  jacet  corpvs  exanimis  cvjvs  spiritvs  inter 
deos  receptvs  est  sic  enim  mervit  Nolite  dolere  eventvm  mevm  properavit 
cetas  hoc  dedit  fatvm  mihi  (Boldetti,  Osservazioni,  p.  455.  Orelli  n.  7418; 
Jahn,  Specimen  epigraphicum,  p.  46,  98  e  99).  Due  epitafj  a  Roma  comin- 
ciano Domino  filio  innocentissimo  et  dvlcissimo  bono  sapienti  (Gruter,  1067, 
12.  GuDiDS,  369,  6).  Due  a  Arles  filicB  harissimce  et  omni  tempore  vitce  suce 
desideratissim^e  (Dumont,  86,  89).  Facilmente  potrebbe  allungarsi  questa 
serie.  Solo  indicheremo  come  a  due  sepolture  si  trovi  Pepitatìo  che  papa 
Damaso  fece  per  sé.  (Diontsius,  Cripton  vaticana?.,  p.  82.  Browì»,  Annales 
Trevirenses,  t.  i,  p.  61.  Gruter,  1164,  4):  e  due  altri  il  principio  di  quel  di 
s.  Gregorio  Magno  :  svscipe  terra  tuo  corpvs  de  corpore  svmptvm  reddere 
quod  aateas  vivificante  deo.  Gruter,  1175, 1;  1168, 1;  Marini,  Fratelli  Ar^ 
vali,  p.  492). 


§  1S9.  —  Binarrie. 


Vi  ha  iscrizioni  su  marmi  e  più  spesso  su  vasi,  che  non  hanno  signi- 
ficazione alcuna,  e  pajono  capricciosi  raccozzamenti  di  lettere.  Altre  volte 
vi  si  trovò  un  alfabeto  intero;  altre  un  sillabario.  Nella  tomba  aperta 
a  Siena  il  1698,  e  descrìtta  dal  Bellori  {Picturm  antiqua,  tav.  xi,  è  scritto 
sulle  pareti  l'alfabeto  greco  antico  con  qualche  varietà,  e  il  principio  di 
un  sillabario  ixaat|X£[xuvotv...  Questo  è  ancor  più  apparente  in  un  vaso  tro- 
vato dal  sig.  Gallazzi  a  Gervetri,  alla  cui  base  sta  T  intero  alfabeto  greco, 

e  sul  corpo   il   sillabario   PtiSaPuPe  xixaxuxE   O^a^wJ^e  r,ir,«y,ur,e  OiOaOuOfi  jjitaa  eCC. 
Vedi  Annali  deiristifuto  archeoL,  t.  viii,  188). 


§  190.  —  Eaccolte. 

L' importanza  delle  iscrizioni  fu  conosciuta  di  buon'ora,  onde  se  ne  fe- 
cero raccolte.  Filocoro  avea  radunate  tutte  quelle  delle  città  greche,  in 
un  libro  che  è  ricordato  solo  da  Ateneo.  Palemone  Periegete  ne  fece 
un'altra  (icepl  twv  xaxà  7:ÓA£i(;  IriYpoifxjjiaTtxwv),  e  un  catalogo  dei  doni  agli  Dei  in 
diversi  santuarj.  Un'altra  ne  intraprese  Eveeniero,  colPintento  di  abbattere 
la  venerazione  agli  Dei,  mostrando  che  erano  stati  uomini,  e  dove  vis- 
suti e  morti.  Ai  tempi  alessandrini,  molti  raccolsero  di  quelle  in  versi,  col 
titolo  di  mazzo  di  fiori,  anthologioe,  Cosma  Indicopleusta  nei  suoi  viaggi 
verso  il  545,  raccolse  e  portò  in  Italia  molte  iscrizioni,  fra  cui  famoso  il 


mcmuiìiento  di  Aduli  sulla  conquisla  m  Asia  di  Tolomeo  Evergele.  In  Italk 
cominciarono  collezioni  Gola  Rìenzi  e  il  Petrarca;  ma  questo  studio  non 
acquistò  importanza  se  non  quando  il  Przzicolli,  detto  Ciriaco  Anconitano, 
per  ordine  di  papa  Nicola  V  ne  radunò  di  molte  con  lunghi  viaggi  in  Italia, 
in  Grecia,  in  Ungheria.  Il  Poggio  e  il  Decembrio  lo  giudicarono  un  impo- 
store ;  ma  quando  la  sua  raccolta  fu  nel  1654  pubblicata  da  Callo  Morooe 
bibliotecario  del  cardinale  Barberini,  si  conobbe  che  solo  spessissimo  craa 
ingannato,  massime  nel  giudicare  il  tempo,  l'origine,  l'oggetto  dei  monu- 
menti. L'architetto  fra  Giocondo  fece  altrettanto,  e  due  codici  ne  riman- 
gono dedicati  a  I^orenzo  il  Magnifico.  A  Reggio  serbiisi  pure  la  raccolta 
con  disegni  di  Michele  Ferravino  carmelitano. 

In  quel  secolo  molti  fecero  collettanee,  come  Nicolò  Perotto,  Felice 
Felicìano,  Giovanni  Marcanova;  Benedetto  Giovio  delle  comasche,  l'Al- 
dato  delle  milanesi  ecc.  Più  estesa  è  quella  di  Pietro  Bìcnewitz  detto  Ap- 
piano (In script iones  sacrosanctce  vetmtatis,  Ingolstadt  1534),  radunate  da 
ogni  paese.  Quelle  della  sola  Roma  (Epigrammala  antiquw  urhh)  furono 
stampate  da  Jacopo  Mazzocchi  nel  1521,  colle  cure  di  Fulvio  Orsiiio  o  dd 
Colocci,  Con  questi  materiali,  e  probabilmente  coi  manoscritti  dì  Onofrio 
Panrinio  (§  11)  nel  1588  Martino  Smezio  di  Bruges  fece  un  Corpo  d'iscri- 
zioni, che,  rapitogli  da  un  soldato  colla  vita,  fu  comprato  da  Giovamii 
Douza  olandese,  e  pubblicato  con  supplimento  dì  Lìpsio,  in  buon  ordine. 

Intanto  Corrado  Peutinger,  erudito  notissimo  per  la  tavola  geografica, 
pubblicava  le  iscrizioni  di  Augusta  (Leida  1549)  e  più  ampiamente  Marco 
Welserj  Giorgio  Douza  quelle  di  Costantinopoli  e  della  Grecia  fV-enezia 
15U0);  Giovanni  Huttich  quelle  di  Magonza  (1520);  l'Oc  co  ne  quelle  di 
Spagna  (Eidelberga  1596).  Lorenzo  Schrader  di  Halbersadt  nel  loótì  rac- 
colse i  MQnummia  Italtie,  pubblicati  poi  nel  l*;i5,  classificati  secondo  i 
luoghi  dove  gli  aveva  rinvenuti. 

Con  questi  materiali  Giovanni  Gruyter  potè  ordire  un  Oirjjffs  ìrij^cri- 
ptionum,  base  del  quale  fu  la  raccolta  dello  Smezio  ;  Giuseppe  Scaligero  vi 
aggiunse  ventiquattro  tavole  d'indici  e  il  lavoro  fii  stampato  nel  1603  a 
spese  di  Marco  Welser  borgomastro  di  Augusta;  poi  una  edizione  più 
copiosa  ne  fece  Giovan  Giorgio  Grevio,  professore  di  Utrecht,  finita  da 
Pietro  Burmann  nel  1707  ad  Amsterdam.  È  la  più  compita,  ma  alcune 
sono  false,  altre  guaste;  dati  per  prosa  i  versi;  mescolato  l'antico  col 
recente,  il  greco  col  latino  ;  scartate  come  false  alcune  smcere.  Il  medico 
di  Lipsia  Tommaso  Reinesio  preparava  intanto  un'altra  raccolta,  che, 
sorpreso  lui  dalla  morte,  fu  pubblicata  nel  1682  da  Federico  Benedetto 
Carpzow  col  titolo  Syntagma  inscriptionum.  Un'altra  nel  1662  aveva  fette 
Jacopo  Spon,  intanto  che  Giorgio  Gualtieri  pubblicava  le  sicule,  e  Gioa- 
chino Haginocino,  Giovanni  Selden,  Jacopo  Tommasini,  Sertorio  Osato 
quelle  di  Wittemberg,  di  Arundel,  di  Padova. 

Il  Fabretti  pubblicava  (Roma  1702)  le  iscrizioni  delle  sue  abitazioni 
domestiche,  illustrate  con  tale  quantità  di  altre,  che  può  considerarsi 
come  una  collezione  generale,  con  più  di  quattromila  inedite;  ma  non 
essendo  distribuite  per  classe  e  senza  indice,  è  difficile  il  profittarne.  Al 
Grevio  è  di  supplimento  la  raccolta  di  Marquardo  Gudio,  consigliere  del 
re  di  Danimarca,  pubblicata  nel  1731  a  Leeuvirarden  da  Francesco  Hessei. 
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Edmondo  Clushul  primo  raccolse  iscrizioni  greche  anteriori  alPèra  vul- 
gare  (Londra  17:28);  il  Koolio  un  corpo  d'iscrizioni  greche  e  latine;  il  Gori 
nel  17:31  le  schede  lapidarie  di  Giambattista  Doni»  che  comprendevano 
ben  seimila  inedite.  Esso  Gori  nel  1726  aveva  cominciato  a  stampare 
quelle  trovate  in  Toscana,  e  nel  1743  diede  fuori  un  terzo  volume.  Anche 
Benedetto  Passionei  nel  1763  pubblicò  altre  hcnzioni  antiche^  disposte 
jH'r  ordine  di  varie  classi^  e  ilhistratt  di  alcune  annotazioni. 

Più  esleso  è  il  Soihs  thesaunis  retentm  inscriptionum  in  prwnpuis 
fiarunidrni  coUectianihus  hadenus  prretirmissarttm  del  Muratori  (Milano 
^173V»),  che  si  valse  di  manoscritti  della  biblioteca  Ambrosiana,  e  di  note 
somministrate  da  Giovanni  Ciampini  e  Prospero  Mandosio  per  le  romane» 
da  Giulio  Antonio  Averoldo  per  le  bresciane,  da  Apostolo  Zeno  per  le 
venete,  dal  Magliabechi  per  le  fiorentine,  e  da  altri,  con  un  bel  suppli- 
mento  del  p.  Sebastiano  Donati,  preceduto  dall'opera  sull'arte  critica 
lapidaria.  Il  p.  Oderici  usciva  pure  con  molle  epigrafi  inedite;  Bicardo 
Kandlcr  colla  collezione  delle  greche  (Oxford  1774). 

Il  Salomon»  pubblicava  quelle  di  Padova,  Ottavio  Rossi  quelle  di 
Brescia,  Filippo  Della  Torre  quelle  di  Aquileja,  Rocco  Volpi  quelle  del 
Lazio,  Carlo  Malvasìa  le  bolognesi,  Olivieri  le  pesaresi,  Ricolvi  e  Rivautella 
quelle  di  Torino,  Maffei  quelle  di  Verona,  Torino  e  Vienna,  De  Vita  quelle 
di  Benevento,  Paciaudi  e  Blasi  quelle  raccolte  dalla  famiglia  Nani,  Castelli 
le  palermitane,  Zaccheria  <|uelle  di  Salona,  Guasco  le  caipitoline,  Morisani 
le  reggiane,  Spreti  quelle  di  Ravenna,  Bianeiii  quelle  di  Cremona,  il  car- 
dinale Noris  le  pisane,  Boldetti  e  Lupi  le  cristiane.  Bianchini  e  Gori  quelle 
del  colombario  dei  servi  e  liberti  della  casa  di  Angusto,  Bonada  le  iscri- 
zioni metriche  latine  e  greche.  Mazzocchi  le  tavole  eracleesi,  Marini  quf*lle 
relative  ai  fratelli  Arvali,  Biagi  i  decreti  degli  Ateniesi,  Falconieri  le  epi- 
grafi atletiche,  Fabrì  le  agonistiche..,  Seguier,  che  fece  il  catalogo  delle 
opere  epigrafiche  sino  al  1775,  ne  registra  circa  duemila:  tra  queste  vi 
sono  dieci  collezioni  generali  d'iscrizioni  latine:  Grulero,  Reinesio,  Spon, 
Dofìì,  Gndio,  Fabretti,  Maifei,  Muratori,  Donati,  Marini;  che  contengono 
da  sessantamila  iscrizioni. 

Da  Gori,  Passeri,  Olivieri,  Reinondini,  Mazzocchi,  Maffei,  Lanzi  furono 
pubblicate  epìgrafi  di  lingua  osca,  etrusca,  e  di  altre  antiche  italiche:  le 
orientali,  di  Fenicia,  Persepolì,  Palmira,  Babilonia,  da  Swinton,  Dutens, 
Murr,  Sacy,  Tyckseii,  Giorgi,  Millin. 

Nel  secolo  nostro,  cresciuto  di  tanto  il  campo  della  erudizione,  si  mol- 
tiplicarono le  raccolti  di  epigrafi;  e  a  lacche  la  innumerabile  quantità  delle 
indiane  ed  egizie,  e  quelle  uscite  dai  sepolcreti  toscani,  e  volendo  stare 
solo  alle  latine  e  greche,  un  numero  sterminalo  ne  danno  ogni  giorno  le 
nuove  esplorazioni  della  (Jrecia,  dell'Asia  Minore,  deirEgitto.  dell'Algeria, 
(L'ordinali,  Borghesi,  Labus,  Lama,  Letronne,  Orioli,  (iuarini,  Quaranta, 
i,  Marchi,  Secelii,  Fea,  Bunsen,Tiersch,  Gerhard.  Hagonbach,  Lepsius... 
1.  usirarono  colfesame  e  la  stima  di  esse;  Gavedoni  pubblicò  le  mode- 
nes^i,  Aldini  le  ticinesi  e  comensi,  l* Accademia  Ercolanese  le  pompejane, 
Mommsen  quelle  del  regno  di  Napoli  (1HÒ3),  Kandler  quelle  dell'Istria, 
LabuF  le  bnsciane,  Tonini  le  riminosi.  De  Minici  k-  fermane,  Gazzera 
quelle  dMvreo,  Viola  quelle  di  Tivoli,  Lanza  quelle  di  Solona,  Garrucci 
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quelle  d'Isernia,  Rieti,  Cerniti,  Fabraterni,  Leonjì  quelle  dì  Todi,  ece*  Ciò 
fa  sentire  il  bisogno  di  una  nuova  raccolta  compiuta.  Il  dottor  Auguro 
Ba^ckh,  nel  1835  e  seguenti,  pubblicò  a  Berlino  un  Corpus  tn^cnptfontm 
grmcarum  mietorltate  et  impensìs  Aead,  itter.  regif^  borussiccp,  ove  ripro- 
duca tutte  le  edite  dai  precedenti,  e  ve  ne  a^giun^e  di  molte;  egli  non 
seguì  la  distribuzione  per  argomenti,  ma  la  geografica,  come  sì  suole  colle 
monete.  La  raccolta  delle  iscrizioni  trovate  in  Grecia  per  mezzo  delle 
ultime  ricerehe  fu  pubblicata  da  A,  C.  Rangabè,  ISiS-.jS,  2  voi.  Ora  per 
cura  deirAceademia  berlinese  si  pubblicano  le  iscrizioni  deirAttica,  molto 
cresciute  dopo  il  Boeckh, 

Una  società  veronese,  spìnta  da  Scipione  Maffei,  nel  1732  aveva  dato 
fuori  il  programma  di  una  collezione  universale  descrizioni  antiche  latjoe 
e  greche,  etiliche  e  cristiane,  ben  ragionando  il  fìitto  e  il  da  farsi;  ma  il 
lungo  tempo  a  ciò  occorrente  fece  che  l'opera  non  fosse  che  mi  desiderio. 
VAr^  crìtica  lapidaria,  che  esso  MafTei  aveva  scrilla  come  prefazione, 
restò  incompiuta,  e  fu  solo  pubblicata  nel  1775  nel  supplemento  del  Donati 
al  Tìiesaurtis  del  Muratori.  L'OrelIi  pul)blicò  una  Inscriplfomim  laiinanm 
selectarum  ampUsmina  coììectio,  che  sono  oltre  cinquemila,  bene  scelte  e  di 
eccellente  lezione  (Zurigo  1828). 

Nel  1836  Olao  Kellermann  all'Accademia  di  Copenaghen,  mostrimdo 
la  Imperfezione  delle  dieci  raccolte  precedenti,  venuta  dallo  accettare  epi- 
grafi false,  dal  ripetere  le  stesso  con  lezioni  varianti,  dare  spezzale  alcune 
che  dovrebbero  formarne  una  sola,  e  dal  non  avere  abbastanza  ^att! 
e  copiosi  ìndici,  che  in  tali  lavori  sono  d'importanza  suprema,  sugge- 
riva una  collezione  cbe  tutte  superasse,  e  che  abbracciasse  le  settanta- 
cinque  od  ottantamila  che  si  conoscono,  scartando  le  false  e  giungendo 
fino  al  VII  secolo.  Ma  il  Kellermann  mori  del  cholera  a  Roma  neiranno 
seguente. 

La  Francia  volle  assumere  questa  bella  opera,  e  il  ministro  della  istru- 
zione pubblica  nel  1843  scelse  una  Commissione  per  darvi  effetto.  La  col- 
lezione avrebbe  dovuto  tirare  sino  al  fine  del  regno  di  Teodorico,  barbaro 
che  regnò  ancora  colle  forme  romane;  abbracciare  solo  le  latine  o  le 
greche  bilingui,  lasciando  i  dialetti  italioti.  All'ordine  per  materia  si  prefe- 
riva il  geografico,  come  si  fa  nelle  monete  ;  credendo  con  ciò  offrire  al 
filosofo  e  allo  storico  il  modo  di  seguire  il  metodico  progresso  della  civiltà 
romana  traverso  ai  popoli  conquistati,  e  vedere  come,  sotto  Tunìforme 
vigore  del  governo  repubblicano  o  imperiale,  i  municipj,  le  città,  le 
famiglie  conservassero  una  vita  propria,  che  sfugge  allorché  si  segua  Tor- 
dine  per  materia.  È  anche  vero  che  tale  metodo  toglie  la  necessità  delle 
ripetizioni  ;  giacché,  mentre  una  lapide  può  essere  insieme  storica,  enco- 
miastica e  sepolcrale,  non  appartiene  ordinariamente  che  a  un  luogo  solo. 
Da  ciò  anche  la  opportunità  di  valersi  delle  raccolte  speciali.  All'ordine 
per  materie  supplirebbero  copiosi  indici  delle  sigle  e  abbreviazioni  dei 
nomi  di  divinità,  dei  nomi  proprj,  delle  leggi  e  uffìzj  polìtidi,  della  geo- 
grafia, della  latinità,  dei  soggetti  diversi.  Gli  avvenimenti  pubblici  manda- 
rono al  vento  questa  bella  impresa. 

Intanto  fu  pubblicato  Handhuch  der  BomiiicheH  Epìffraphk\  von  KàML 
Zel,  Eidelberga  1850  e  la  Eaccolfa  d^hcrhìom  romattt*  deirAlg^rtn^  per 
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opera  di  Leone  Renier,  a  spesa  del  ministero  (1855)  che  salgono  a  circa 
4000,  fin  qua  sconosciute. 

L'intero  Corpo  delle  epigrafi  latine  si  fa  adesso  a  Berlino.  Ne  sono 
pubblicati  dieci  grossi  volumi. 

A.  Fabretti,  Corpus  inscriptionum  Ualicarum  antiquioris  am,  Torino  1869-71. 

G.  Newton  pubblicò  le  antiche  greche  del  museo  Britannico.  Le  iscrizioni  che  si 
scoprono  in  Grecia  vengono  collocate  nei  Pcopilei  e  nell'Acropoli  di  Atene. 

RiTSCHL,  PrisecB  latinitatis  monumenta  epigraphica.  Sono  riprodotte  le  antichis- 
sime iscrizioni  latine. 

Vedi  la  nostra  Storia  Universale j  libro  XVI,  cap.  41. 


§  191.  —  Iscrisloni  false. 


Non  ci  terremo  da  questo  argomento  senza  ragionare  delle  epigrafi 
felse,  tante  volte  menzionate.  Già  anticamente  se  ne  finsero  per  appog- 
giare qualche  diritto  o  pretensione.  Erode  Attico,  per  mero  capriccio, 
simulò  un  titolo  greco  con  caratteri  e  voci  antiche,  il  quale  ci  fu  conser- 
vato, e  si  trova  nel  Grutero  p.  27. 

Nel  Cinquecento  entrò  la  smania  di  radunare  epigrafi;  ma  se  ciò  age- 
volava la  fatica  degli  studiosi,  molti  danni  ne  derivarono.  E  prima,  mosse 
dal  luogo  senza  abbastanza  tenerne  appunto,  molte  perdettero  il  signifi- 
cato. A  capriccio,  o  per  vendite,  o  per  eredità,  passavano  di  paese  in 
paese,  con  nuova  discrepanza  e  turbamento  dei  concetti  storici.  Divenute 
poi  oggetto  di  speculazione,  vi  fu  chi  ne  finse,  e  talora  con  tanta  abilità  da 
illudere  i  migliori  studiosi. 

La  falsificazione  è  più  diffìcile  pel  bronzo.  Quanto  alle  pietre,  vuoisi 
avvertire  che  le  originali  sogliono  essere  sassi  del  paese.  Il  confronto  dei 
caratteri  non  basta,  ma  fa  duopo  attendere  argutamente  agli  accidenti 
storici,  cronologici  e  di  stile.  Più  spesso  avvenne  che,  nella  scarsa  pratica 
e  nella  bambina  critica  di  allora,  fossero  male  trascritte  ;  poi,  smarritosi 
l'originale,  restasse  tolto  il  mezzo  di  correggerle.  L*erudito  qualche  volta 
si  ingannò  scambiando  per  antico  qualche  esemplare  moderno;  ed  è  fami- 
gerato colui  che  credette  vedere  un  monumento  Gen/orwi?»  Augus^*  nella 
lapide  di  un  Gmèralis  o^dinis  AvGvstiniani ;  e  a  Milano  molti  almanacca- 
rono intomo  a  certe  lapidi,  che  stavano  rimpetto  al  teatro  della  Scala, 
e  che  furono  pilastrini  posti  nel  Cinquecento  da  un  certo  Rabia  nel  suo 
giardino  a  sorreggere  figure  di  divinità. 

Tra  coloro  che  di  proposito  ne  fìnsero,  massime  in  quel  secolo,  è  dif- 
famato Pirro  Ligorio,  i  cui  manoscritti  si  conservano  airarchivìo  tori- 
nese; e  le  sue  epigrafi  false  infestarono  tutte  le  collezioni  successive.  Altre 
falsificate  da  Fourmont,  guastarono  la  cronologia  e  la  mitologia.  Per  non 
errare  coi  molti,  il  Maffei  ne  condannò  parecchie  genuine,  rompendo 
nell'eccesso  contrario.  11  guidarsi  rettamente  in  ciò  è  la  più  difficile  parte 
della  critica  epigrafica,  la  quale  in  genere  diffida  delle  iscrizioni  di  cui  non 
esiste  l'originale. 

Tra  le  false  fu  ultimamente  rejetta  da  Orelli  (Inscript.  elceticce  collectce 


d  éxpUmtm)  una  che  Giusto  Lipsio  poneva  fra  i  monumenti  più  curiosi 
deirantichità,  che  Giovanni  Mùllcr  ciìò  con  elogi,  e  di  cui  Bjron  diceft 
non  conoscere  composizione  più  patetica.  Eccola: 


rV%lA  ALPINVLA  HfC  JACEO  *  INFELICI^  PATTITI    INFBLIX   PROLES    DH-«   AVEST1?W 

3ACEEDOJ  -  EXORARE    PATEI3    NECEM    KOK    POTVI    -^    MALE    MORI    IN    FATIS    tLLl 
BEAT  -  VIXl  ANN03  XXIII. 


Sembm  opera  di  un  Paolo  Guillaume^  famoso  con  Ira  fattore. 


§  IdS.  —  Diplomatioik.  —  Defluitone  e  s&opa. 


I 


Diploma  viene  dal  greco  ^n^Xo»»^,  e  ai  Romani  indicava  le  palenli  o  \ 
documenti  spediti  da  un'autorità  in  modo  solenne,  per  islabilìre  la  realtà 
di  alcuni  fatti  o  diritti,  e  tramandarne  la  prova  autentica.  H 

Da  qui  il  nome  Diplomatiat  applicato  alla  scienza  che  insegna  a  cono™ 
scere  queste  differenti  scritture,  e  giudicarne  la  genuinità  e  le  date,  secondo 
i  caratteri  intrinseci  ed  estrinseci.  Atteso  che  Diplomatica  s'intitoli  pure  k 
conoscenza  delle  negoziazioni  fra  gli  Stati,  Matlei  propose  di  chiamar* 
questa  nostra  Arte  crittm  diplomatìcit.  Si  discerne  dalla  Paleografìa  in 
quanto  non  si  occupa  dei  monumenti  in  marmo  o  in  metallo. 

Uffìzio  suo  è  dai'e  a  conoscere  le  materie  su  cui  scrissero  gli  antichi; 
gli  slromenti  adoperati  a  scrivere;  le  diflerentì  scritture;  la  lingua  e  lo  stile 
diplomatico;  i  codici,  i  diplomi;  i  sigilli;  le  date;  le  carte  diplomatiche  in 
genere  e  in  ispecie  ;  i  eriterj  pei'  discernere  le  vere  dalle  false,  ^^È 

§  193.  —  Storia  di  qnesf  arte. 

Ne  avevano  già  fatto  uso  in  Italia  il  Petrarca,  il  Poggio,  il  Sigonio 
e  altri  storici;  poi  speciale  studio  vi  posero  Zillesio,  Leuber  e  Gonring, 
delle  cui  discussioni  profittando,  il  gesuita  Papebrochio  ne  pubblicò  il 
primo  trattato  (Propileo)  nel  1675,  porgendo  regole  per  discernere  il 
merito  dei  diplomi.  La  severità  sua  parve  fosse  diretta  a  scalzare  le  pre- 
tensioni, che  Carmelitani  e  Benedettini  fondavano  su  diplomi;  laonde 
questi  ultimi  vi  opposero  altrettanto  studio,  e  il  Mabillon  pubblicò  De  re 
diplomatica  Uh.  v,  nel  1681,  con  un  supplimento  del  1704.  Il  Cronicon 
Gottwicense  (1732)  fu  il  primo,  ove  si  distinsero  i  caratteri  intrinseci  ed 
estrinseci,  da  cui  riconoscere  l'autenticità  dei  diplomi;  poi  Toustain  e 
Tassin  diedero  il  Nouveau  tratte  de  diplomatique  (1750);  Le  Moine,  La 
diplomatique  pratique  (6  voi.  con  100  tavole,  1741-65)  ;  i  padri  Maurini 
VArt  de  vérifier  les  dates;  Devaines,  il  Dictionnaire  raisonné  de  diploma- 
tique; Baringio,  la  Biblioteca  diplomatica,  Heumann  (Commentarii  de  re 
diplomatica  regum  et  imperatorum  ger manie.  ISunmbergu  i74ò-'J)  ir* 
mostrò  l'utilità  per  la  storia  e  per  la  politica.  Chevrière  diede  un  Nuom 
metodo  di  ordinare  le  carte.  Giovanni  Grisostomo  Gatterer  (Eiententa  atii» 
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plomcUicce  universalis)  volle  ridurla  più  sistematica  distinguendola  in 
afica,  semiotica  e  formolare:  la  prima  studia  la  scrittura,  la  seconda  i 
gni,  la  terza  le  formole  dei  varj  atti.  Schoenemann  la  distinse  in  estema 
intema,  secondo  che  si  occupa  della  forma  o  del  contenuto  dei  docu- 
lenti. 

Tali  divisioni  non  sembrano  abbastanza  piene;  e  meglio  va  distìnta 
i  generale^  quando  tratta  dei  titoli  in  genere,  dei  loro  caratteri  intrìnseci 
i  estrinseci,  della  loro  spedizione  e  conservazione  negli  archivj;  portico- 
ire,  quando  li  considera  in  relazione  col  loro  oggetto,  cioè  come  politici, 
uionicl,  giurìdici,  domestici  o  personali.  In  tal  caso  si  serberebbe  il  nome 
i  Paleografia  a  tutte  le  scritture  antiche. 

n  marchese  Maffei  ne  porse  i  primi  canoni  all'Italia  colla  Storia  dipto" 
Ustica;  ma  sì  arresta  quasi  solo  ai  caratteri  estrìnseci,  per  illustrazione 
^  papiri  egizj  a  cui  la  premise.  Napoli  Signorelli  e  Tabate  Pelliccia  ne 
Sederò  lezioni  per  le  scuole  istituite  a  Napoli  e  a  Bologna,  e  più  estesa- 
EUDte  il  p.  Fumagalli  {Deìle  istituzioni  diplomatiche,  t.  ii,  Milano  1802), 
1^  cui  prefazione  sono  indicati  coloro  che  fino  allora  avevano  trattato 
itale  materia,  e  conchiude  con  118  regole  per  discernere  dai  veri  i  fistisi 
iocttmenti.  Taciamo  quelli  che  di  qualche  sua  parie  ragionarono. 

Meglio  giovò  a  questa  scienza  Tapplicazione  fattane  dai  dotti,  quali 
«bbé,  Dupuy,  Ducange,  Godefroi,  Bloundel,  Baluzio,  Mariéne,  Eckard;  e 
ta  noi  Lupi,  Muratori,  Fontanini,  Fantuzzi,  Marini. 

Nel  secolo  nostro,  cresciuta  la  messe  colle  scoperie,  e  meglio  mostra- 
rne la  importanza,  si  estesero  le  scuole  e  i  cultori,  e  da  ogni  parie  ne 
oafturano  i  frutti. 


§  ld4.  -  TltiUtà 

Ci  risparmieremo  di  confutare  coloro  che  della  Diplomatica  fanno  beffe. 
Lgli  Enciclopedisti  tale  dispregio  era  naturale  conseguenza  del  vilipendio 
1  coi  avevano  la  storia  e  del  pirronismo  che  v' introducevano.  Chi  per 
oco  abbia  seguitati  i  passi  della  storia,  sa  quanto  essa  siasi  vantaggiata 
fello  studio  delle  carte;  e  non  solo  per  accertare  i  tempi  e  i  nomi  e  i 
doghi,  ma  per  conoscere  le  leggi,  le  costmnanze,  P  industria,  i  varj  uffìzj, 
j  slato  reale  e  personale  d'intere  classi;  infine  quelle  particolarità  che 
ono  il  colore  dato  a  semplici  contomi. 


§  195.  —  Ksterìa  sa  eoi  si  sorivt.  Paphro. 

Ogni  sorta  materie  fu  adoperata  per  iscrivere:  le  pietre,  come  nelle 
lYole  del  Decalogo  e  nelle  piramidi  d'Egitto;  le  pareti,  i  mattoni,  il  legno 
er  le  leggi  e  talvolta  per  le  convenzioni;  e  Dionigi  di  Alicarnasso  vide  un 
atto  d'amicizia  fra  Tarquinio  Superbo  e  i  Galli,  scritto  sopra  uno  scudo 
i  legno  affisso  nel  tempio  di  Giove.  Inoltre  si  scrisse  su  pelli  di  animali, 
1  foglie,  su  ossi,  su  metalli,  su  tele;  fra  i  Messenj,  i  misteri  della  Gran  Dea 


si  conservavano  scritti  sti  foglie  di  stagno  (PAUSàNU,  iv,  %i),  Eimettendo 
pel  resto  a  quel  che  dicemmo  nella  Epigrafìa,  qui  ci  atterremo  alla  materia 
di  quelle  sole  che  più  propriamente  s' intendono  per  scritture. 

La  Ciirta  più  consueta  degli  antichi  era  di  papiro,  canna  che  cresce 
principalmente  in  Egitto. 

—  Di  papiro  (dice  Plinio,  xju,  23)  sì  fanno  le  carte,  dividendolo  con  l'ago 
in  sotÙUssime  e  largtnssime  laminette.  Quelle  di  mezzo  sì  hanno  per 
le  ottime,  e  degradano  di  pregio  secondo  che  si  aìlontanano  da  tal  punto. 
Geratìea  chiamasi  la  migliore  di  queste  carte,  perchè  serbata  ai  soli 
Tolumi  religiosi;  lavata  che  sia,  si  appella  carta  aufftista^  o  di  prima 
qualità;  come  carta  di  Livia  chiamano  la  seconda  dalla  consorte  di 
Augusto;  e  così  la  geratica  è  discesa  a  indicare  la  terza  qualità.  Della 
quarta  era  V  anfiteidrica^  così  detta  dal  luogo  dove  sì  confezionava. 
Giunta  questa  in  Roma  nella  oflìctna  del  sagace  Fannio*  fu  da  lui  con  un 
curioso  metodo  sottìgliata  in  modo,  che  di  carta  plebea  divenne  prin- 
cipesca, e  fannia  sì  appellò;  talché  anfiteatrica  cominciavano  a  chia- 
mare quella  che  sperimentato  non  avesse  la  seconda  mano  di  tal  ari-ie^e. 
Tiene  dietro  la  saitica  preparata  in  Saite,  abbondevolissima  di  papiri, 
colle  più  grossolane  fihre  di  essi.  Delle  qnali  sono  ancora  peggiori,  come 
più  alla  corteccia  vicine,  quelle  di  che  si  compone  la  carta  hotudica, 
cognominata  così  da  un  luogo  vicino  a  Saite,  che  vendono  a  peso,  come 
non  buona  a  scrivervi  sopra,  e  le  si  dà  l'aggiunto  di  emporetica^  ossia 
mercantile,  perchè  serve  di  copertura  ai  quaderni  di  carta,  e  come 
stuoja  di  secca  paglia  per  involgerne  merci  di  ogni  maniera.  Alla  ma- 
teria della  carta  emporetica  succede  finalmente  la  parte  del  papiro  che 
ne  forma  la  corteccia,  la  cui  estrema  superficie,  simile  allo  scirpo,  non 
è  buona  tampoco  a  far  cordami,  se  pure  non  la  si  lasci  macerare  nel- 
l'acqua. 

Tutte  queste  carte  si  stendono  sopra  una  tavola  bagnata  colPacqua  del 
Nilo,  la  quale  col  suo  limo  fa  le  veci  di  colla.  E  primamente  la  pagina 
della  carta  si  forma  mettendo  verticalmente  sopra  una  tavola  le  lami- 
nette  del  papiro,  lunghe  come  rimangono  dopo  recisene  le  estremità  da 
ambe  le  punte;  dipoi  vi  si  sovrappongono  altre  trasversalmente,  quasi 
fossero  cancelli;  indi  si  mettono  allo  strettojo,  e  i  fogli  si  asciugano  al 
sole  e  si  uniscono  insieme,  assorbendo  prima  i  migliori  e  a  mano  a 
mano  i  meno  buoni.  Di  ogni  scapo  non  vengono  più  che  venti  fogli. 

Gran  differenza  ci  è  nella  larghezza  loro  ;  le  ottime  sono  tredici  dita,  la 
geratica  dodici,  la  fannia  dieci,  l'anfiteatrica  nove,  ed  anche  meno  la 
saitica,  la  quale  non  regge  al  martello,  ma  l'emporetica  non  oltrepassa 
le  sei.  Oltre  a  ciò  vuoisi  nelle  carte  considerare  la  sottigliezza,  la  den- 
sità, il  candore  e  il  levigato.  Claudio  tolse  il  primato  alla  carta  augusta 
poiché  la  sottigliezza  cedeva  al  calamo  con  cui  vi  scrivevano,  e  lasciava 
passar  le  lettere  alla  parte  opposta;  onde,  se  anche  su  questa  si  fosse 
scritto,  era  a  temere  che  la  seconda  scrittura  non  avesse  macchiato  la 
prima,  senza  parlare  del  quanto  facesse  brutto  vedere  un  carattere 
trasparente.  Adunque  delle  prime  fìlire  del  papiro  furono  fatte  le  ordi- 
ture, delle  seconde  le  trame.  Il  medesimo  imperatore  ne  accrebbe  ancora 
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la  larghezza;  ed  era  di  lui  piede  o  anche  di  un  cubito  quella  che  si 
chiamava  macrocalla.  Ma  resperienza  mostrò  nociva  questa  grandezza, 
perchè,  quando  se  ne  l'osse  distaccata  sotto  il  torchio  qualche  laminetta, 
come  più  tacilmente  accadeva  per  la  lun;^hezza,  molte  (h-lle  pagine 
sottostanti  ne  restavano  guaste.  Per  tali  ragioni  la  Claudiana  fu  tenuta 
migliore  di  tutte;  l'augusta  continuò  ad  f'sse re  usata  per  le  lettere;  la 
livia  si  mantenne  nell'uso  cui  era  servita  dapprima,  poiché  della  ciati- 
diana  niente  aveva. 

Questa  carta  si  liscia  coU'avorio  o  con  una  conchiglia;  ma  i  caratteri 
allora  vi  sono  poco  durevoli.  La  carta  suzza  meno  T inchiostro,  ma  e 
più  lucente.  L'acqua  limacciosa,  con  che  si  sono  congiunte  le  filìre  del 
papiro,  ove  non  siasi  adoperata  in  giusta  misura,  rende  diflicile  lo  scri- 
vervi, e  questo  difetto  si  scopre  in  batterla  col  martello,  ed  anche  in 
odorarla.  Può  rocchio  ra\TÌsarvi  alcune  lentigini,  ma  non  si  accorgerà 
di  alcune  strtscioline  inserite  tra  le  incollate  giunture  delle  spugnose 
filire  del  papiro,  se  non  al  momento  in  cui  l'inchiostro  visi  fonde,  tanta 
è  la  frode  degli  artefici.  Talché  sifatte  cai'te,  per  servirsene  abbisognano 
di  essere  ri  tessute. 

La  colla  è  fior  di  farina  stemprato  con  acqua  bollente  e  un  pochino  dì 
aceto,  perchè  la  colla  fabbrile  e  la  gomma  schiantano.  Migliore  verrà  se 
la  preparerai  con  la  parte  mollica  di  pane  inzuppala  con  acqua  bol- 
lente e  passala  al  crivello.  Cosi  la  carta  diviene  più  compatta  e  sottile 
della  tela  dì  lino.  La  colla  non  dev'essere  più  vecchia  ne  più  fresca  di 
un  giorno.  Si  assottiglia  poi  col  martello,  e  di  nuovo  si  rifrega  con  pas- 
sarti la  colla;  indi  da  capo  si  comprime  sotto  il  torchio  per  farla  più 
lìscia;  e  fmalmenle  a  colpi  dì  martello  sì  distende. 


iTp 


Noi  diemmo  la  lezione  meglio  approvata  di  questo  passo  di  Plinio 

lo  discusso»  e  che  è  riconosciuto  per  molto  guasto.  L' ispezione  dei 
piri  antichi  che  ci  rimangono,  convince  d'inesattezza  il  romano  com- 
pQatore.  Perocché  il  papiro  non  è  pianta  legnosa,  ma  erbacea,  e  la  carta 
si  faceva  col  midollo  tìlamentoso  de'  suoi  gambi.  Ckin  un  fenderite  sfitti- 
lissìmo  si  tagliavano  essi  gambi  in  lamine  fine,  le  quali  si  raccosUìvano  in 
modo,  che  i  margini  si  toccassero,  e  aderissero  mercè  dei  succhi  gom- 
mosi di  cui  è  impregnata  la  pianta  verde;  se  foss«3  disseccata^  ^ì  uukHìmx 
con  acqua  del  Nilo,  la  quale  però  non  è  punto  glutinosa.  Il  loglio  cohì 
disposto  (feheda)^  ritagliato  e  rasciutto  al  sole,  «i  npplicava  uoprik  un  altro 
simile,  in  modo  che  le  libre  dell'uno  s' incr^  ad  angolo  retio  eoia 

quelle  dell'altro.  Cosi  si  aveva  una  plagula  '    ,  _.     l,  cbe  si  sonort-aaiTa, 
balleva,  lev^Ta«  lisciava  coiravorìo.  Un  rotolo  di  venti  io;  for- 

mava una  ^rrtpula  o  rucnna.  La  larghezza  era  dalle  sei  alle  Lr^i- 1  iJ  t. 

(ili  Al*  rijL<i  onorarono  di  statua  uii  Follazio,  che  insegnò  VziU*  dj  : 
k  colla,  non  oppiamo  se  ai  fogfi  o  alle  legature  (Fozio,  Bil*ihihfca  ^.7., 
txxx*p.61|. 

Anche  oggi  è  sturilo  diOìdle  il  dare  la  coDa  alla  carta*  e  1 
con  un  amico  de  non  gli  scrive,  perchè  la  carta  che  i^*' 
darsi  alla  canipairna,  sozza  T inchiostro  in  modo  da  oc 
{EpUi^  vui,  IO» 
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Bene  sì  faceva  quasi' operazione  in  Egitto,  sovraponendo  un  foglio 
trasversalmente  all'altro  in  modo,  che  a  vederli  pajono  un  tessuto  ;  e  cosi 
appunto  lì  denoniioa  Porfirio:  £?tjtf.a<jtjL£vinv  ^«TOipov  si;  jitpXou?;  papiro  tfst^itn 
in  carfu  {ap.  Eusebio,  Prwp,  evaug,^  p.  98).  La  colla  era  vegetale,  e  sono  ap* 
pena  quarant*anni  che  tale  processo  fu  rinnovato  in  Europa,  surrogandolo 
alla  colla  animale,  sempre  usata  da  che  s*  introdusse  la  caria  di  cenci. 

Del  papiro  non  è  più  traccia  nell'  Egitto  odierno  ;  anticamente  se  ne 
faceva  tal  consumo,  che  il  tiranno  Firmo  (ribellatosi  contro  Aureliano 
274  anni  d.  G.)  sì  vantava  di  poter  mantenere  l'esercito  soltanto  colla 
caria  e  la  colla  che  aveva  nei  magazzini  (pnpijro  et  gìntino;  Vopisr.o  in 
Firmo^  §  3).  Aureliano  impose  agli  Egizj  un  tributo  in  carta  e  vetro. 

A  usare  dei  papiri  si  continuò  fino  alFXl  secolo;  ma  ben  pochi  ne 
giunsero  a  noi,  in  proporzione  dei  moUìssimi  che  dovettero  essere  scritti. 
Alquanti  se  ne  raccolsero  dalle  tombe  egizie,  molti  dei  quali  in  caratteri 
jeratici.  Un  papiro  di  mummia  ohe  sta  al  museo  di  Torino,  ò  lungo 
2i2  metri;  la  parte  superiore  è  occupata  da  figure  di  divinità,  cui  pare 
che  l'anima  del  defunto  visiti  successivamente;  tutto  il  resto  sono  linee 
perpendicolari  di  geroglifici,  esprimenti  preghiere,  dall'anima  dirette  a 
ciascuna  divinità;  in  fondo  è  la  scena  del  giudizio.  Questo  rituale  ftipif 
rario  è  il  più  compiuto  manoscritto  egizio  che  si  conosca.  Esso  museo 
contiene  ^m  duemila  papiri,  di  cui  il  più  antico  precede  di  trecento  anni 
Mosè,  e  il  più  importimte  il  frammento  di  vamme  cronologico  delle  dinastie. 
Il  famoso  borgiano,  ora  nel  museo  Borbonico,  in  greco  minuscolo  del  11 
o  111  secolo  dell'era  vulgare,  presenta  tredici  colonne  di  lettere  e  ven- 
tidue  altre  a  franunenti,  dove  sono  registrati  gli  operaj,  usati  a  costruire 
dighe  e  acquedotti  del  Nilo:  è  il  più  antico  saggio  di  scrittura  minuscola 
gi'cca,  e  vi  si  vede  che  le  persone  allora  si  indicavano  col  nome  del  padre 

e  della  madre  ;   per  CS.  — «porrcioiv  StototjXÌw^  tou  /aipi^uovo^,  aK^tpò^  ^uva-m^tj^^lon. 

La  biblioteca  nazionale  di  Parigi  acquistò  nel  Ì844  un  papiro  lungo  8  metri 
che  risale  al  regno  di  Assa;  onde  sarebbe  il  più  antico  che  si  conosca. 

I  preziosi  papiri  storici  del  museo  Britannico  provengono  dalle  rac- 
colte del  signor  Sallier  eh  Aix,  e  del  signor  Aoaslasi  console  di  Svezia  ad 
Alessandria:  e  furono  splendidamente  pubblicati  nel  1844. 

Nei  classici  i  maggiori  documenti  su  papiro  sono  un  registro  raven- 
nate di  circa  cento  fogli,  che  comprende  la  investitura  di  VLU*j  fondi;  appar- 
tiene al  re  di  Baviera;  e  le  storie  di  Giuseppe  Ebreo  nella  biblioteca 
Ambrosiana. 

Papiro  bollato  per  gli  alti  pubblici  appare  dalFobbligo  che  Giustiniano 
fa  agli  scrittori  di  usarlo:  IVibclliones  non  scrìòunt  iìistrutnrìita  in  aliis 
chartis^  qitam  kis  quw  protocolla  habent;  ut  tamen  protoroììum  tuie  ifit, 
qiiod  hahcat  nomen  gloriosissimi  comitis  largitionum^  et  tnnptts  qiw  t'fmriir 
facta  est  {Nor.  44). 

Non  è  molto  si  trovarono  tre  frammenti  di  manoscritti  fenicj  su 
papiro,  che  si  serbano  nei  musei  di  Torino,  della  Propaganda  e  del  Vali- 
cano. A  Pompej  non  se  ne  rinvennero  ancora,  e  ad  Ercolano  in  un  luogo 
solo.  Al  giardino  che  descrivemmo  a  pagina  108,  era  annessa  una  came- 
retta larga  appena  quanto  due  persone  colle  braccia  te^e,  e  cinta  di  scaffali 
alti  come  un  uomo,  e  nel  mezzo  una  tavola.  Quivi  nel  1750  si  trovarono 
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duemila  papiri,  che,  credendoli  afìatto  carbonizzati,  sì  gettavano,  fijio  a 
lanto  che  il  genovese  p.  Piaggi  trovò  il  difficilissimo  artifizio  di  svolgerli 
è  leggerli. 

Prepara  egli  una  tavola  di  legno,  somigliante  al  panchlno  di  un  lega- 
libri»  appoggiato  a  un  piede  che  con  vite  si  alza  a  piacere;  e  so\Ta  esso 
un'asse  lunga,  mobile,  dalle  cui  sommità  sorgono  due  bastoncini  rotondi 
avvitati,  per  sollevare  un  altro  assi  ci  uolo  sovrastante,  discosto  dall'altro 
un  palmo.  Di  mezzo  all'inferiore  sorgono  perpendicolari  due  spranghette 
dì  acciajo,  finite  di  sopra  in  mezza  luna  versatile,  nel  cui  concavo  sì  pone 
il  papiro.  11  rotolo  è  sospeso  a  due  nastri,  i  quali,  raccomandati  al  regolo 
superiore^  passano  per  aperture  praticate  nell'asse,  ad  ognuna  dello  quali 

rBono  due  bischeri  onde  girare  delicatamente  il  rotolo  senza  toccarlo; 
bllre  varj  altri  che  avvolgono  fili  di  seta.  Sospeso  che  un  rotolo  sia,  se 
non  se  n'è  trovata  Testremità  esteriore,  si  comincia  a  bagnare  quanto  un 
cece  con  colla  di  pesce  purificata,  e  vi  si  appiccica  una  sottilissima  pel- 
licola, grande  quanto  Io  spazio  bagnato  per  distaccarlo.  Così  a  poco  a 
poco  si  va  bagnando  e  foderando  il  papiro,  per  la  larghezza  di  un  dito, 
lult*altraverso  del  rotolo,  poi  con  la  stessa  colla  vi  si  attaccano  fili  di  seta, 
che  coi  bischeri  si  tirano  dolcemente  l'un  dopo  l'altro.  La  strìscia  fode- 
rata, soccorsa  da  una  punta  d'ago,  distaccasi  e  resta  sollevata  per  mezzo 
di  questi  fili;  e  quando  se  n'è  staccato  tanto,  che  divenga  necessai*io  nn 
più  valido  sostegno,  sì  fa  passare  per  una  delle  aperture  del  regolo  supe- 
riore, e  via  via  che  il  lavoro  avanza,  si  gira  intorno  ad  un  cilindro.  Svolto 
del  tutto,  si  toglie  da  questo  il  papiro,  e  si  distende  a  copia.  In  quattro  o 
cinque  ore  di  lavoro  non  si  viene  a  capo  di  piìi  di  un  dito  di  larghezza, 
e,  per  lUrne  un  palmo,  basta  a  lalica  un  mese. 

Le  difficoltà  staimo  e  nella  natura  della  carta  e  nelle  vicende  sollerte, 
lu  molti  luoghi,  superandole,  essa  somiglia  ad  un  cencio  liso,  colpa  del- 
runildilà  che  vi  penetrò,  e  col  tempo  non  solo  carbonizzò  i  fogli,  ma 
gì'  infracidi  e  corrose.  Almeno  il  danno  si  potesse  conoscere  dapprima 
che  sì  risparmierebbe  la  fatica,  1  fogli  sono  laìniente  sottili,  che  quando  in 
^  .pno  sia  un  foro  rimane  turato  dai  successivo;  onde,  se  si  slacca  dal  loglio 
■pi  sotto  il  pezzo  collato,  nel  foglio  inferiore  sì  forma  una  lacuna.  Non 
■   Tfieno  pericoloso  è  il  lavoro  alle  commessure  del  pezzi  dì  papiro,  incollati 
un  sull'altro;  poicfiè  quando  la  commessura  viene  sepiirata  mediante  la 
colla,  può  facilmente  accadere  che  questa  fillri  di  mezzo  alle  commessure 
fino  al  foglio  seguente,  e  ne  altacclii  un  pezzo  al  foglio  superiore  su  cui 
si  lavora,  e  lo  disgiunga  dal  foglio  cui  appartiene.  Vedete  se  sia  possibile 
far  presto  I 

Malagevole  è  pure  il  fissare  una  linea  lungo  il  carbonizzato  papiri 
donde,  fatta  una  incisione,  cominciare  lo  svolgimento.  Sì  tiene  conto 
delle  parti  più  o  meno  consìstenti;  ma  se  quel  taglio  danneggiiisse  la 
scrittura,  s'incolla  di  nuovo  in  guisa  che  combaci  o  lasci  almeno  rilevare 
i  tratti  alfabetici.  Spesso  ancora  o  qualche  pezzetto  è  cosi  fragile  da  sva- 
nire air  istante;  o  v'è  piccolissima  lacuna,  onde  occorre  somma  destrezza 
neir  incollane  le  pellicole  per  modo  che  non  s'appiglino  al  foglio  sottoposto* 
Miglioramoiiti  tentati  dal  chimico  Davy  e  dairorientalista  Sikler,  usci- 
rono  male,  e  sì  tornò  sul  metodo  antico;  al  quale,  e  a  cedi  sulTumigi 
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fabbricava  con  cotone  crudo,  mal  pesto,  non  conoscendosi  le  pile  a  acqua, 
sicché  i  fogli  riuscivano  grossi.  Di  tali  manifatlure  acquistarono  contezza 
gli  Arabi  nelle  loro  spedizioni  in  Bucaria»  e  le  trapiantarono  a  Sepia  e 
Geuta,  donde  in  Ispagna,  insieme  alla  coltura  del  cotone.  Gli  Spagnuoli 
cristiani  vi  adattarono  i  mulini  a  acqua,  adoprarono  a  preferenza  i  cenci 
e  inventarono  la  trecciuola  che  lasciasse  più  pronto  scolo  all'omido  della 
poltiglia.  Le  fabbriche  di  Saliva,  Valenza,  Toledo  provvidero  la  prima  carta 
all'Europa,  col  nome  di  pergamino  de  paiio. 

Quando  al  cotone  sieiisi  sostituiti  il  lino  e  la  canapa  è  disputato.  L'a- 
rabo Casiri,  ergendo  il  catalogo  della  biblioteca  dell' Escuriale,  avverte  che 
dei  manoscritti  i  più  sono  in  carta  di  cenci,  che  egli  chiama  chartaceos,  a 
differenza  dei  membranacei  e  dei  bombicini.  Ora  al  N*^  787  egli  cita  gli 
Aforismi  d'Ippocrate,  Codex  anno  Chr,  1100  chartacens^  e  non  ne  fa  caso, 
benché  sia  il  primo  esempio;  onde  sembra  potersi  indurre  che  già  avanti  il 
^XII  secolo  si  usasse  carta  di  lino.  Pietro  di  Gluny,  in  un  trattalo  contro 
i  Ebrei,  parla  di  libri  ex  peli  iòti  s  arìelum^  hircorum  vel  vilulonim^  sìve  ex 
Ws  vel  juncis  orlmtalium  paludum ,  mU  ex  r  asuris  ve  ter  u  m  pann  o- 
rww,  ^eu  ex  alia  qualihei  forte  viliori  materia  compactos.  Il  manoscritto 
di  più  antica  data  certa  che  sia  alla  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  in  carta 
di  cotone,  è  del  1050,  del  1308  in  carta  di  lino,  benché  altri  si  suppon- 
gano anteriori. 

Se  fosse  vero  quel  che  dice  Tìraboschì,  che  la  carta  di  cotone  non  si 
discerna  da  quella  di  lino,  vorrebbe  significare  che  si  faceva  a  perfezione, 
e  poco  monterebbe  il  disputarne.  Ad  ogni  modo  erra  Ìl  cronista  Gortuslo 
tardando  al  1340  l'invenzione  della  carta  di  lino,  che  si  chiamò  papiro  per 
difìferenziarla  dalla  bombagìna:  e  Pace  da  Fabriano,  cui  egli  ne  ascrive  il 
merito,  forse  non  fece  che  trapiantare  nel  Trevisano  questa  manifattura, 
già  fiorente  a  Fabriano  nella  Marca  d'Ancona.  Senza  fondamento  pure 
altri  asserì,  avere  la  Repubblica  fiorentina  invitato  con  larghissimi  privi- 
legi quei  di  Fabriano  a  stabilire  cartiere  a  Colle  di  Val  d'Elsa,  ove  in  una 
carta  del  (3  marzo  1377  si  trova  allogata  per  venti  anni  una  cascata  d'acqua 
a  favore  di  Michele  di  Colo  da  Colle,  con  gora,  casalino,  fi  fjualeheriam 
ad  faciendas  chartas^  la  quale  già  prima  era  affidata  a  Bartolomeo  di 
Angelo  della  Villa, 

Si  tiene  che  Federico  II  nel  1:221  proibì  di  adoprar  carta  negli  Alti 
pubblici^  e  cosi  Alfonso  il  Savio  della  Spagna. 


GsnARD  Meehmann,  Abdudorum  virorum  ad  eum  epistolce  atqué  obBervafione»  de 

charicB  volffariSt  seu  linew  origine.  Aja  1767. 
BoDiiANN,  Auch  eirt  Wori  Uber  die  Schwnndnersche  Urkunde  pom  Jahre  1213  und 

fVn^rdi  Anfangsepoche  des  GeBrauches  des  Leinenpapiers  in  deutschen  Kanzleien, 

VV"  ATTENUA  cu,  Das  Scriftwesen  in  MUtelalter,  1871, 

Il  signor  G.  M.  Briquet  (Genève  ISS^I)  pubblicò  la  Legende  Paléographique  du 
papifr  de  cotmì,  esaminando  le  diverse  oplnioai  addotte  in  propesilo  e  la  grande 
incertezza  nell'aasegnaro  il  tempo  e  nel  distinguere  la  caria  di  cotone  da  quella 
di  cenci;  esaminalo  al  microscopio  i  fili  dell'una  e  dell'altra  nei  pezzi  che  più  si 
reputano  certi,  conchiude  che  mai  non  siasi  fatta  carta  di  cotone,  e  lìn  da  tempi 
remoti  vi  si  adoprassero  cenci  di  lino  o  di  canapa,  ridotti  in  pasta. 


m 


ÀRCUEOLOGU  E  BELXE  ARTI 


1  (ìiapponesi  fanno  la  carta  alla  maniera  stessa  che  noi  la  facevamo  prima  delie 
macchine;  e  vi  adoprano  la  scorza  del  rnitsu,  arbusto  alto  circa  tre  metri,  i  cui 
rami  si  svolgono  a  tre  a  tre. 


§  l'JS,  —  Stromenti  a  scrivere. 


Gli  antichi  scrivevano  con  una  cannuccia  dì  giunco  marino,  che  si  tem- 
perava al  modo  nostro  {fissipedis  calami,  Ausonio),  sì  aguzzava  o  col  tem- 
perino o  eolla  pomice,  e  s*  intingeva  in  un  liquido  colorato.  Nelle  Indie  si 
scrive  ancora  con  cannuccie  di  bambù,  e  dai  Persiani  e  Turchi  con  can- 
nuccie  raccolte  in  riva  al  golfo  Persico,  e  che  restando  sei  mesi  sotto  al 
concio,  acquistano  un  color  nero  lucente  (Ciurdijj,  Voìjage  en  Perse^  u, 
p.  ICS),  l  Cinesi  adoprano  il  pennello. 

Sulle  tavole  cerate  si  adoprava  uno  siilo 
metallico,  da  una  parte  acuto  per  segnare  1 
caratteri,  dall'altra  ottuso  per  rispìanare  la 
cera  e  cosi  cancelhu-li;  onde  Orazio  racco- 
manda ii(f'pe  òii/lum  vertaa.  In  questa  figura, 
tolta  da  una  pittura  di  Ercolano,  sono  rap- 
presentati lo  stilo  e  il  hbro. 

Gli  stili  a  scrivere  più  volte  divennero 
arma,  come  nelFuccisione  di  Gajo  Gracco, 
in  quella  di  Cesare,  e  nel  maiiirio  di  san  Gas- 
siano  (hidf  ala  atimuhs  et  acumina  ferrea 
vìhranf,  Qua  parte  aratis  cera  sukis  scrihitur.  Prudenzio). 

Servivansi  i  callìgrafi  anche  delia  regola,  o  norma,  o  canone;  del 
putictoritim  o  fumhtda,  e  del  compa-sso  per  distribuire  regolarmente  ie 
linee. 

Dello  scrivere  con  penne  il  primo  cenno  casca  nelfanonlmo  di  Valesio, 
ove  racconta  come  il  re  Teodorico  ostrogoto  per  fìrniare  facesse  scorrere 
la  penna  entro  le  quattro  lettere  iniziali  del  suo  lìome^  intagliale  in  una 
lamina  d'oro.  Isidoro  nel  VII  secolo  dice:  Caiamus  arboris  est;  penna  avii 
cujiis  aciantn  dividitur  in  duo  (OrigÌn,j  vi,  14). 

I  calamaj  erano  ottangolari  o  rotondi,  di  bronzo  o  d  argento,  e  talvolta 
ornati. 

Dioscoride  e  Plinio  insegnano  la  composizione  dell'inchiostro,  molto 
digerente  dal  nostro.  Il  nero  si  cercava  molto  glutinoso;  talvolta  si  usava 
rosso,  massime  per  le  iniziali,  e  pei  diplomi  degr  imperatori  d'Orieule; 
chrìjsfjgrap*ii  erano  chiamati  gli  scribi  imperiali  perchè  scrivevano  d*oro 
su  porpora.  Il  tempo  scolori  in  gran  parte  le  antiche  scritture,  onde  chi' 
deva  leggerle  le  ravviva  per  mezzo  di  tintura  di  noce  di  galla,  e  d'altrìj 
preparali  chimici. 

Colla  pomice  sì  rendea  liscia  la  pergamena,  e  anche  per  abraderne  H 
carattere  vecchio  onde  sovraporne  un  nuovo  ;  il  papiro  si  lisf  iav;»  i 

dente:  la  scrittura  recente  si  cancellava  colla  spugna;  per  consti  x 
carattere  si  ungeva  la  carta  con  olio  di  cedro  (Speramm  vm 
posse  Unenda  cedro.  Orazio). 
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jcorrente  allo  scrivere  è  divisato  da  Persio  nella  Salita  in,  10: 

J«im  liber  et  bicolor  positis  membrana  capiHis, 
Inqoe  inanus  cbìirtie,  nodosaquf  venit  annido» 
Ttim  quaerltur  crassus  calamo  quod  peiideat  humor, 
Nigra  quod  infusa  vanescat  sepia  lympha, 
litiUus  quadriti»"  g»?iainet  quod  fistiila  guttas. 

g  ììì^).  -  Uhfì  papillari. 


inguiamo  i  libri  pugillari,  i  rotoli,  e  i  volumi. 
^ugiUarì  o  codicilli  erano  libretti  con  due  sole  pagine  o  poco  più 
L  3i3mj>ov,  diTtTu&ov).  Le  pagine  erano  d'avorio  o  di  corno  o  di  cedro 
I  100),  o  dalla  fìlira  del  tiglio,  o  di  pergamena  ingessata,  e  più  soli- 
de tavolette  cerate.  Vi  si  scrivevano  memorie  istantanee,  o  lettere: 
ftno  anche  per  insegnare  a  leggere  ai  ianciulli,  o  perchè  vi  facessero 
f  composizioni;  e  Quintiliano  li  raccomanda  per  la  facilità  del  can- 
I:  Scribi  optime  in  ceri<%  in  quihus  facili  ima  est  rado  del^ndi  (x,  3). 
[giovavano  pure  i  nota]  per  scrivere  rapidamente. 
le  antiche  tavolette  cerate  furono  rinveoiite  in  perfetto  stato  di  con- 
ione,  in  mim'ere  d*oro  presso  al  villaggio  di  Abrudbanyà  in  Transil- 
uMASsitANN,  Libellus  aurariuiiy  sive  TaLulce  cerata  et  atttitinlssimw 
tee  romanw  in  fodtna  auraria  apud  Abncdbaai/am  oppidulum  tran' 
Um  miper  repertw.  Lipsia  1841),  Esse  sono  tritiche;  una  di  abete, 
jB  di  friggio,  circa  del  sesto  di  un  nostro  in-8''.  L'interno  delle  due 

è  coperto  di  cera  color  rosso;  la  media  è  cerata  sid  dritto  e  sul 

IO  formando  così  quattro  facciate.  È  scritta  in  latino,  e  da  destra 

km,  e  porta  la  data  consolare  del  1*>*.>  a.  C. 

1  altro  contratto  di  vendita  di  una  schiava,  scritto  su  quattro  tavo- 

ÉBrate,  di  cui  la  quarta  è  perduta,  fu  trovato  ancora  in  Transilvania, 

Uustrato  nei  Sitzungshn-ichte  der  K,  Akadetnh  der  Wissensrhnften 

ana,  maggio  1857. 

re  furono  trovale  recentemente  a  Pompej. 

M.  TapoléUe  arate  di  Pompej, 

^pirì  scritti  sì  avvolgevano  attorno  a  un'asticciuola  (umbUiro,  atra- 
l'ebbero  nome  di  rolutnnt;  per  lo  più  ognuno  comprendeva  un 
chiudeva  con  un  bottone.  Le  estremità  deirasticciuola  sporge- 
tu/i),  e  vi  si  attaccava  un  pezzetto  di  papiro  col  sf/llabuìt^  cioè 
^o  dell'opera.  Si  conservavano  in  scatole  (capiitT,  sirinitt},  di  cui  si 
varie  statue  e  pitture,  e  una  nella  pagina  seguente. 


§  200.  —  SotoU  e  codici. 


4M 


ABCHEOLOGIA   E  BELLE  ARTI 


I  rotoli  si  scrivono  s'una  faccia  sola»  come  lutti  quelli  di  Ercolano.  Si 
scriveva  anche  in  tergo  soltanto  qualche  alto  pnbhlico,  ove  i  teslinionj 
firmavano  dentro  e  fuon  {supersfnptio).  Dicono  Giulio  Gesare  fosse  iJ 
primo  a  scrivere  il  foglio  da  ambe  le  faccìe  ne'  suoi  dispacci  al  senato.  In 
lai  caso  sì  chiamano  opistografi^  e  non  si  fa  che  colle  pergamene,  ove  l'in- 
chio.siro  non  può  trasparire. 

Alcuni  papiri  sono  scritti  pel  largo,  non  pel  hingo  {trun^versa  chaìi.a)\ 
modo  usitato  nelle  epistole  consolari  al  senato,  che  poi  Cesare  fece  di 

pili  pagine.  Cosi  si  avevano  linee  fino  dì  dodici 
e  pili  palmi,  modo  ben  discoraodo;  altre  volle 
si  dividevano  in  più  colonne  (ptigintE),  In  mano 
0  ai  piedi  delle  figure  consolari  si  trovano  co- 
munemente ì  rotoli;  il  che  indica  che  a  tal  guisa 
si  piegavano  gli  atti  pubblici. 

Di  libri  alla  foggia  nostra  non  mancano  mo- 
numenti. Cicerone  narra  nelle  Verrine,  che  a 
Imera  vi  aveva  la  statua  di  Stesicoro  con  un 
libro,  il  principe  di  Torremuzza  pubblicò  una 
medaglia  di  bronzo  dei  Termitani  d' Imera»  sa 
cui  sta  un  filosofo,  probabilmente  Stesicoro,  in  atto  di  leggere  un  libro 
pesante  :  dunque  i  Greci  conoscevano  la  forma  dei  nostri  libri. 

Nei  libri  talora  si  scriveva  su  ambe  le  faccie,  per  opere  lunghe  e  meno 
eleganti.  Codici  si  chiamavano  i  più  grandi,  e  quelli  che  contenevano  atti 
pubblici,  leggi,  costituzioni.  Questi  talvolta  erano  scritti  su  rotoli  di  téla, 
probabilmente  coperta  di  gesso;  il  che  costituiva  i  libri  lintei. 

Nella  Notizia  delle  dignità  deW Impero  sì  accennano  libri  quadrati, 
legati  e  coperti  di  pelle  verde,  rossa,  turchina  e  gialla,  spesso  ornati  di 
verghetle  d'oro  orizzontali,  o  disposte  a  rombo,  e  aventi  sopra  uno  dei 
cartoni  il  ritratto  dell*  imperatore.  Anche  san  Girolamo  si  lagnava  che 
si  rivestissero  di  pietre  preziose  i  libri,  mentre  Cristo  moriva  dì  fame  alla 
porta  delle  chiese. 


g  9DI.  —  T&lore  della  carta. 


È  probabile  che  i  Fenici  asportassero  dalPEgitto  molta  carta  pel  com- 
mercio e  per  le  scritturazioni,  principalmente  di  quella  da  involto,  che 
Plinio  chiama  emporvtica.  Platone  fece  comprare  tre  trattati  del  pitagorico  _ 
Filolao  a  100  mine,  cioè  Ure  [H)00  (Diogene  Laerzio,  in  Filolao^  vm,  85);  ■ 
e  Aristotele  per  pochi  libri  di  Speusippo  pagò  3  talenti,  cioè  più  di  i 
Ure  16,000  (Ivi,  iv,  5).  „ 

Nel  1836  si  scopersero  in  Atene  frammenti  dì  una  iscrizione,  eiie  è  Tin*  M 
ventano  delle  spese  sostenute  dagli  Ateniesi  il  407  a,  G,  per  costruire  il  ™ 
tempio  di  Eretteo,  uno  dei  capolavori  deirAcropoli  ;  e  furono  stampati  da 
Rangabè  il  1&Ì2  nelle  Antichità  éUeni/^he,  voi.  i,  n.  56-59.  Uno  di  questi 
frammenti  ricorda,  sotto  la  vili  pritania,  due  tavole^  sulle  quali  noi  ^ten^ 
diamo  i  conti;  e  sotto  la  ix,  due  fogli  di  carta  sui  quali  scriviamo  It  cùfik^ 


UBiUBIO  A  ROSA 


Pr 


[uesle  sono  valutate  una  dramma  ciascuna;  que 

Tt9^»fK  I I I 

Sembra  che  sulla  tavola  si  redigessero  dapprima  i  conti,  poi  si  copias- 
sero in  carta,  probabilmente  di  papiro  :  il  nome  di  /«?tr,;  appare  qui  la 
prima  volta,  e  fu  conservato  alla  sola  carta  di  papiro,  a  differenza  di  ^t^3^*t, 
lippiic,  ittf^aai^vov,  ^tuppavr»,  che  sìgnifìcavano  la  membranacea. 

Da  questo  documento,  prezioso  anche  per  gli  altri  valori,  compare 
che  una  tavola  di  legno  per  iscrivervi  costava  90  centesimi  di  franco,  e  un 
f'ì^'lìo  di  carta  lire  1, 20.  Secondo  i  calcoli  di  Bokh  (Economia  politica  degli 
1/  f//esì,  lib.  I,  e.  50),  una  famiglia  di  quattro  persone  adulte  potea  vivere 
in  Atene,  al  tempo  di  Socrate,  con  500  lire  Tanno  ;  il  che  significa  che  il 
ragguaglio  fra  il  denaro  e  le  cose  venali  era  almeno  quadmpìo  deirodìemo* 
Calcoleremo  dunque  che  una  tavola  da  scrivere  varrebbe  oggi  lire  3»  60;  e 
un  foglio  di  carta,  lire  4. 80. 

I  manoscritti  di  Ercolano  greci  hanno  da  15  a  22  centim.  di  altezza;  i 
latini  da  ^  a  30,  il  che  concorda  con  Plinio  ;  i  fogli  più  grandi,  introdotti 
sotto  Claudio,  sarebbero  come  la  carta  che  oggi  si  dice  quadrotte  o  con- 
ranne,  e  di  cui  una  risma,  cioè  quattrocento  fogli,  costa  circa  lire  5:  sicché 
un  foglio  costava,  al  tempo  di  Pericle,  poco  meno  di  una  risma  d'oggi. 

Sotto  Tiberio  essendo  divenuta  scarsa  la  carta,  talmente  ne  restarono 
turbate  le  abitudini,  che  si  elesse  una  commissione  di  senatori  per  ripa- 
rarvi (Plinio,  Ilisi.  noi,,  xin,  27). 

La  carta  diminuì  poi  di  prezzo  in  Roma;  e  Marziale,  notando  il  va- 
lore che  attribuiva  a  ciascuno  de'  suoi  libri,  ci  dà  modo  di  congetturare 
che  la  carta  non  valesse  troppo,  e  pochissimo  la  scritturazione,  giacché  egli 
dice  che  il  suo  n  libro,  il  quale  consta  di  olti-e  cinquecento  versi,  si  po- 
teva copiare  in  un'ora.  Non  accettando  questa  esagerazione,  e  dandovi 
quattro  ore,  cinque  copisti  che  sotto  dettatura  trascrivessero  cfuel  n  libro, 
lavorando  otto  ore  per  giorno,  farebbero  dieci  esemplari  al  giorno,  cioè 
ecento  al  mese. 

C«  <  •  Magno  fece  alla  basilica  dei  Santi  Pietro  e  Paolo  donativi, 

la  cui  1  azione  è  uno  dei  più  curiosi  documenti  serbatici  da  Anastasio 

Bibliotecario  (  \'ila'  ponti ficum,  Parigi  1»>V*J,  pag.  15-16)»  Fra  tali  doni  vi  è 
molta  carta  di  papiro,  e  nessuna  di  pergamena  ;  ed  è  notata  per  quinterni 
(gcaputf),  e  per  risme  {racana).  Molte  carte  opistografìche  si  asseriscono 
esistere  in  Inghilterra;  altrove  sono  rarissime. 


§  201  ^  Ooamtreb  Ubrtrio  a  iUm*. 


Commercio  regolare  di  libri  nofi  parr»  »l  ftiiomttt  ti  Jt'   r         n|o   al 
tempo  di  Ausni^to  vi  c*bbe  molti  libruj  niella  Via  Hatrn  h  m\  i,  che 

tenevano  SI" biavi  i  ropinns  Più  l'opri  i.  |/*ij  *|uN('vano 


«olleci tarli,  ♦'  pvi 


I tentami  di  iiiinurl 


ihi  pili  quando 


un  iK)io  tjettav.i  a  molti  amanueiiat.  Chi  uiipiraHMi*  a  copie  (*«itte,  pregava 
l'autore  di  rivederle. 
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I  portici  del  Foro  e  le  colonne  di  Sigillarla  erano  coperti  di  annumj 
di  libri. 

II  pìccolo  prezzo  di  essi  attesta  quanto  poco  fosse  valutato  il  lavoro 
di  mano.  I  centodicìaonove  epigrammi  di  Marziale  costavano  5  denari 
(lire  ±  50);  volumetti  di  0ra2Ìo,  dì  Ovidio,  di  Properzio,  di  Catullo  si  ave- 
vano per  4,  6,  10,  :^0  sesterzj.  Bene  inteso  che  non  fossero  su  pergamena 
sopraffina,  né  dorati  o  in  astucci  di  porpora,  né  con  lusso  calligrafico. 

Al  librajo  si  dava  più  del  50  per  cento  dì  ribasso.  Airautore  nulla,  non 
conoscendosi  la  proprietà  letteraria  ;  se  non  forse  si  regalasse  per  essere  i 
primi  a  pabblicarne  un  lavoro^  come  i  fratelli  Sosia  che  erano  primi  edi- 
tori di  Orazio.  Gli  autori  erano  protetti  e  talora  mantenuti  dall'imperatore 
0  da  qualche  famiglia,  ma  dai  libraj  dovevano  ritrarre  ben  poco.  Plinio  in 
una  lettera  accenna  di  ottantamila  lire  offertegli  per  un'opera  sola  :  pare 
come  incoraggiamento. 

Le  opere  che  non  trovassero  spaccio,  si  mandavano  in  giro  per  le  prò* 
vineìe;  sì  vendevano  per  servire  ai  fanciulli  a  imparare  a  leggere  e  per 
esemplari  di  scrivere  ;  e  alla  peggio  a'  pescivendoli  e  imguentai'j. 


§  S03.  —  F&lilIMBti. 


Da  TiaXiv  e  '^iM,  di  nuovo  radere,  sì  fece  la  voce  palinsesto  per  indi- 
care le  carte,  donde  sia  stata  rasa  la  primitiva  scrittura  per  sovrapome 
un'altra. 

Si  suole  dare  colpa  ai  frati  del  medioevo  di  avere  in  tal  modo  distrutto 
opere  importanti  per  sostituirvi  preghiere  o  trattati  teologici.  A  tacere 
ch'essi  vi  avevano  diritto,  quanto  noi  oggi  dì  fare  l'opposto^  e  che  talvolta 
si  radeva  un  libro  ecclesiastico  per  surrogarne  un  classico,  come  è  il  codice 
palinsesto  del  Vaticano,  n.  3^81,  dove  i  profeti  minori  furono  cancellati 
per  sopraporvi  VAchiUeide  di  Stazio;  l'uso  di  cancellare  la  scrittura  per 
mettervene  un'altra  e  antichissimo,  e  palinsesti  si  hanno  in  tutte  le  lingue, 
e  nominatamente  nei  papiri  egizj  del  Museo  di  Torino  e  della  Biblioteca 
nazionale  di  Parigi.  Cicerone  si  querela  con  un  amico  che  avesse  cancellato 
una  sua  lettera  per  scrivergli  la  risposta  :  Qmd  in  pdUmsrstQ,  laudo  equ 
detn  parcimnhiam  ;  sed  mirar  quid  in  iìla  rhartula  f iteriti  quod  deleré 
malueris  quam  cxacr il/ere^  ni!fi  forte  tnas  formulasi  non  vnim  puto  te  me^ 
epi.^tolas  dthre^  ut  dep(mas  tuas.  An  hoc  significas  nil  fieri?  frifjf ere  te? 
chitrtam  quidem  libi  suppeditare?  (ad  FamiL^  vii,  l8). 

11  primo  palinsesto  che  si  riconoscesse,  fu  nella  biblioteca  del  re  di 
Francia  al  16D2;  ed  erano  le  opere  di  sant*Efrem,  scritte  sopra  una  antica. 

La  chimica  insegnò  a  levare  dai  codici  rescritti  i  caratteri  sovraposti, 
e  far  ricomparire  i  primitivi,  con  una  decozione  dì  noce  di  galla  in  vino 
distillata,  o  con  idrosolfuro  di  ammoniaca  o  di  potassa. 

Ma  scomponendo  i  fogli  del  manoscritto  antico  per  prepararli  a  un 
nuovo,  talvolta  si  erano  allontanati  due  brani  contigui;  talvolta  un  foglio 
si  adoperò  ad  un  lavoro,  e  il  seguente  ad  im  tutt'aìtro  :  poi  si  tagliarono  in 
due  0  più  pezzi,  o  si  tosarono  per  adattarli  al  sesto  che  si  voleva  dare 


ito  . 
*,r€m 
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libro.  Dopo  dunt|iie  che  Fesercitato  occhio  con  buona  lente  rilevò  l*antico 
sotto  al  secondo  carattere,  comincia  la  fatica  del  riordinare  il  lavoro,  rav- 
vicinare le  partì  scostate,  supplire  alle  lacune,  fare  che  le  sparse  ossa  rivi- 
vano. Sono  questi  i  lavori,  ai  quali  andiamo  obbligati  delle  recenti  scoperte 
di  molti  classici.  E  tripudiammo  anche  noi  alla  testa  del  bibliotecario  Maj, 
allorché  di  sotto  ai  versi  di  Seduho  gli  apparve  Cicerone:  0  Deus  immot- 
talis!  repente  cìamorem  sustuli^  Quid  demum  video '^^  En  CiceroHetn^  en 
lumm  romance  facundim^  indignissimiif  teneòrìs  circumscriptum -  Ag nasca 
deperditas  TuUiì  oi'atìonts!  sentio  *'jus  eloquenttam  vx  ìittt  ìatfhriìs  divina 
quadam  ri  fìuen%  ahundantcm  sonantilm»  verhìs  ubcribusque  sententiis. 


S  5K>4.  —  Ciratteri. 


11  carattere  più  usìtato  era  il  majuscolo  o  unciale,  ma  Tanalogia  porta 
a  credere  avessero  anche  un  corsivo  per  iscrivere  più  spedito  le  orazioni,  i 
processi  verbali,  le  lettere  e  simili.  Nelle  iscrizioni  e  monete  il  Buonarroti  e 
il  Fontanini  raccolsero  lettere  minuscole:  niinuscoli  sono  ì  caratteri  della 
Tavola  Peutìngeriana,  che  sembra  del  III  secolo  ;  ma  quella  che  possediamo 
è  copia.  Neir  Ambrosiana  si  conserva  un  pezzo  di  pergamena,  scavato  dalla 
chiesa  di  Galliano,  ove  stava  sotto  alla  mensa  probabilmente  sino  dalla 
fondazione  che  fu  nel  secolo  V,  e  che  involgeva  reliquie;  è  un  pezzo  di  una 
mti$'a  di  Giovenale,  tutto  in  corsivo,  se  non  che  la  n  tiene  del  maiuscoìetto. 
Solo  dopo  la  calala  dei  Barbai-i  s'introdusse  la  scrittura  minuscola,  la 
quale  variò  secondo  le  nazioni,  onde  distinguono  la  longobarda,  la  gotica, 
la  franca,  l'anglo-sassone. 

Il  più  antico  manoscritto  ebraico  pare  il  Peniatrurti  del  Domenicani  di 
Bologna,  su  pelle,  che  gli  Ebrei,  circa  il  1308,  donarono  come  cosa  già 
vecchia  ad  Aimerico  generale  di  quell'Ordine.  Ma  dei  manoscritti  ebraici 
si  ha  gran  difficoltii  a  giudicare  il  tempo. 

Il  Montfaucon  nella  Palwog rapina  Grceca  non  dava  manoscritti  greci 
anteriori  al  IV  secolo  di  Cristo.  Allora  in  fatto  quei  che  si  conoscevano 
erano  i  ventisei  fogli  della  Genesi,  e  il  Dioscoride  della  biblioteca  di  Vienna; 
la  Bibbia  del  Vaticano  e  quella  di  Londra,  in  lettere  unciali  come  nelle 
iscrizioni  e  nelle  medagUe,  senzii  separ^izione  di  periodi  e  di  parole,  né 
spiriti  o  accenti  o  segni  d*  interpunzione.  Aggiungiamo  le  Epistole  di 
s.  Paolo  in  greco  e  in  latino  del  VII  secolo,  nella  gran  biblioteca  di  Parigi; 
come  un  Gregorio  Nazianzeno,  l'evangeliario  dello  stesso  secolo  a  Vienna; 
e  un  altro  nella  Marciana  di  Venezia;  uno  nella  Laurenziana  di  Firenze, 
dove  pure  le  opere  di  Dionigi  Areopagita  del  IX  secolo.  Ma  dappoi  si  tro- 
varono i  manosci'itti  di  Ercolano,  certamente  anteriori  al  79  di  Cristo  in 
cui  furono  sepolti,  e  anche  manoscritti  su  papiro  dell'età  dei  Tolomei  in 
piccole  lettere  cfipitali  quadrate  si  trovarono  in  Egitto;  qualche  fram- 
mento di  Omero,  di  due  secoli  anteriori  a  Cristo:  una  copia  del  Nuovo 
Teslamento  probabilmente  del  fV  secolo,  si  trovò  in  un  monastero  del 
Monte  Atos,  del  qual  tempo  è  un  Pentateuco,  conservalo  nella  Biblioteca 
nazionale  di  Parigi. 
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Che  dunque  sì  usasse  il  corsivo  in  antico  ora  siamo  certi,  benché  nella 
più  parte  il  carattere  sia  quadrato;  le  parole  e  i  periodi  non  separati;  non 
accenti,  né  spìriti,  né  interpunzione.  Nel  VII  secolo  s*  introdussero  accenti 
e  spiriti;  ma  talvolta  furono  di  mano  moderna  apposti  a  manoscritti  vecchi. 
Nell'VIII  e  IX  le  lettere  si  fanno  più  strette  e  lunghe,  indi  si  legarono 
insieme  coi  nessi,  serbando  le  unciali  pei  frontispizj  e  i  titoli.  L^uso  dei 
nessi  crebbe  e  si  aniluppò  fino  alla  invenzione  della  stampa. 

Degli  abusi  della  punteggiatura  già  parlammo.  Al  grammatico  Aristo- 
fane, vissuto  due  secoli  a.  G.,  attribuiscono  la  invenzione  del  punteggiare 
la  scrittura  corsiva;  mancandoci  però  i  testi,  non  possiamo  dire  se  fosse 
seguito.  Sappiamo  solo  che,  al  tempo  dì  Quintiliano,  si  metteva  spesso 
l'apice  o  accento  sulle  vocali  lunghe. 

Talvolta  i  periodi  si  distinsero  col  tornare  a  capo  a  ciascuno,  e  lo  pra* 
ticai-ono  Cicerone  e  Demostene;  e  sul  loro  esempio  san  Girolamo:  donde 
venne  Fuso  di  stampare  cosi  le  Bibbie. 

Altre  volle  con  punti  collocati  variamente  sì  distinguevano  il  respiro 
(xr>jit^5(),  il  membro  (XàXov),  e  il  periodo.  Vuoisi  che  Alenino  e  Paolo  War- 
nefrido,  imperante  Carlomagno,  introducessero  la  regolare  interpunzione 
odierna. 

Nel  Virgilio  mediceo  le  parole  non  sono  separate  una  dall'altra,  ma 
un  punto  segna  ogni  pausa;  cosi  nel  Virgilio  vaticano.  In  altri  codici  vec- 
chissimi non  vi  è  distinzione  di  sorta,  per  es.  negli  Evangelj  di  sant'Eusebio 
vescovo  di  Vercelli, 

Il  manoscritto  latino  più  antico,  su  cui  possano  studiarsi  le  abitudini 
ortografiche  degli  amanuensi  romani,  è  un  brano  di  circa  sessanta  versi 
di  im  poema  sulla  guerra  di  Azio,  l'unico  latino  trovatosi  a  Ercolano; 
conosciuto  nel  180^,  dicifrato  nel  1804,  e  stampato  da  Cìarapini  nella  pre- 
fazione al  lom.  li  dei  Volumina  htrcuìanensia,  Kxeyssig  vi  fece  attorno  un 
lavoro  diligentissimo  nel  1814,  riprodotto  il  1835  nel  volume  edito  a  Misna 
col  titolo  Commt'utaiio  df  C.  Sftììu^^tii  Crifipi  hiaforinrum  Uh,  m  frag- 
mentis,..,  (itque  carminio  hitiììi  df  bello  Ariiaco  fragmenta.  Alcuni  frani* 
nienti  latini  su  papiro  del  111  secolo  sono  in  lettere  gigantesche.  Un  rescritto 
imperiale  su  papiro  del  III  secolo  si  trovò  in  Egitto  ;  è  di  quel  tempo  la 
Repubblica  di  Cicerone  scoperta  dal  Maj.  Del  IV  secolo  il  Virgilio  figurato 
della  Vaticana  e  il  Terenzio:  del  V  un  altro  Virgilio,  pure  con  immagini 
rozze;  del  VI  un  Prudenzio;  i  sermoni  di  sant'Agostino  su  papiro;  il  Codice 
Teodosiano,  il  Salterio  in  carattere  di  argento  nella  Biblioteca  di  Parigi; 
e  a  Vienna  un  Tito  Livio,  a  Bologna  un  Lattanzio,  a  Monaco  il  BreTiario 
di  Alarico:  del  VII  la  Bibbia  di  Montamiata  a  Firenze,  TEvangeliario  a 
Ptu-igi.  Nel  1793  fu  stampato  a  Cambridge  il  Codex  Theodor i  Bezct  ratiia* 
brigensis,  Evangelia  et  Apostolontm  acta  complert^n^^  grctmlntìnus^  che  è 
la  riproduzione  al  possìbile  esatta  di  un  codice  dei  Vangeli,  che  si  suppone 
del  W  o  VII  secolo,  e  da  alcuni  più  antico,  il  quale  si  conserva  alb  Uni- 
%*ersità  di  Cambridge.  È  in  lettere  unciali  di  forma  quadrata,  senza  tnter-^ 
pimzìone  né  spìriti  o  accenU. 

Buxco^  Sa^giù  dfUa  semicgrafia  dei  rntuml  rr<^i3antnsì.  Napoli  !Si2, 
Strcvs^  Ik  criUriis  fnanuscrìptorufft 
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mnaissance  de  manuscrit^.  Lipsia  1825. 
ìieatio  ÌUerarum  ac  natamm  frequepitius  in  atUiquis  romanorum  mo- 
tnefUis  occurrentium,  Firenze  1S22. 

\ìre  des  ahréviations  latines  et  francaises  usitées  dans  les  inscriptionè  lapi- 
et  métalliques,  les  manuscrìts  et  les  chartes  du  moìjen-àge.  Paris  tS62, 
TSdìzione. 
Alphonse  Chassant,  Paléogr&phie  des  chartes  et  des  mss.  du  XI  au  XVII  siede, 

Paris  186:2,  5'  edizione,  con  iin*islruzìone  sui  sigilli. 
W*  Watte^nbach,  Anleitung  zur  griecJiischm  Palaeoffraphie.  Lipsia  1867,  con 
kvoìe. 

§  205.  —  Cripto^rafla  e  note. 


Non  posjiiamo  lasciare  la  diplomatica  degli  antichi  senza  discorrere 
la  loro  criptogralla  e  delle  note. 

Per  iscrivere  gli  ordini  ai  generali  si  usava  a  Sparta  la  tfcitala^  fascia 
si  avvolgeva  a  un  bastone,  del  quale  tenevano  il  somigliante  gli  efori  e 
inerale:  vi  si  scriveva  sopra,  indi  si  svolgeva,  e  così  si  spediva;  né  era 
cibile  se  non  da  chi  la  ravvolgesse  a  un  randello  di  identico  calibro. 
tre  guerreggiando  nelle  Gallie,  scriveva  con  lettere  gi-eclie.  Altri  traspor- 
lo di  quattro  o  di  due  le  lettere  alfabetiche,  talché  il  e  ti  equivalessero 
)a  ò,  e  cosi  via.  Tanto  gli  antichi  erano  lontani  dalla  raffinai ezza,  che  in 
;ta  arte  recarono  i  moderni. 

Scritture  in  cifra  furono  giudicati  alcuni  manoscritti  antichi,  che  poi  si 
ìcò  essere  in  note  e  abbreviature.  Di  queste  si  fa  inventore  Tirone, 
lo  di  Marco  Tullio;  onde  furono  dette  note  tironiam^  e  ajutavano  a 
[vere  colla  rapidità  delta  parola. 

[Tali  note  sono  una  miscela  di  lineette  curve,  connesse,  traversate  con 
se  non  che  cambiimdosi  nel  greco  e  nel  latino  le  terminazioni  a 
•re  dei  generi»  dei  casi,  dei  modi,  vengono  a  moltiplicarsi  i  segni  parti- 
fari  da  aggiungere  al  radicale,  senza  accostarsi  alla  semplicità  della  ste- 
nografìa moderna.  Giulio  II  aveva  proposto  un  premio  a  chi  riuscisse  a 
dicìfrarle;  ma  gli  autori  della  Scienza  dlpìomatìca  si  lagnavano  che  ancora 
non  si  fosse  potuto  arriviu-vi.  I  tentativi  fallirono  sinché  Ulrico  Knopp  nel 
1817  pubblicò  a  Manheim  Tachigrapìda  veterum  exposita  ti  illustrata,  ove 
|MBlìzza  la  stenografìa  antica,  coiranaìisì  e  la  sintesi  delle  note,  e  un  dizio- 
^BO  di  circa  dodicimila  segni  disposti  per  alfabeto,  Nelle  Memorie  di 
^B/  stranieri  presentati'  alVAveadìmia  dì  Francia^  voi.  m,  1S54,  ve  ne  ha 
^K  di  Jules  Tardif  sulle  note  tironiane,  credendo  ben  degna  di  studio  una 
^Ktturo,  che  già  si  adoprava  ai  tempi  di  Cicerone,  né  ancora  era  caduta 
i^bo  nel  IX  secolo.  Il  sistema  ne  consìste,  1"  nell'adoprare  un  alfabeto, 
cui  caratteri  possono  ricevere  molte  modificazioni,  che  ne  agevolino  i 
lenti  ed  estendano  il  significato;  ±'  nel  rappresentai^e  le  radicali  e  le 
LÌnazioni  con  due  note  distinte;  :3'j  nell'usare  tutti  gli  spedienti  che 
>riscaiio  la  rapidità  della  scrittura. 

Altro  genere  di  abbreviazioni  sono  quelle  introdotte  dai  notaj  nelle 
:e  del  medioevo.  Lo  scioglimento  di  quei  nessi  è  grave  fatica  dei  diplo- 
liei:  e  nel  1737  Baringio  pubbUcò  ad  Anno  ver  la  Clavis  diplomatica 
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(2  voi  in -4%  coti  18  facciate  a  tre  coloane  di  abbreviazjoni)  ;  Goffredo  £ 
Bea^i  diede  quelle  dei  raanoseritU  deU'XI  secolo  ;  Anderson  (fetfm  ìi 
tlipi<hmi  f  nmlagiie)  ne  raccolse  quar^inta  facf^ìate  in-folio  ^  rìgiiafteìi 
oirle  wsomim  dopo  il  Mille.  La  coliezione  più  copiosa  fu  fatta  da  Waftt 
ud  LBìfkùm  difkmatii'um,  che  comprende  ducen venticinque  tafofe  ìoém, 
dì  ci^eona  il  secolo  dairVUl  al  XYL 

àMiMXL,  Siiif mti  unit:^ermle  f  rampilo  di  Sìemo^rufia..^,.  imwnist^  dt 
T^^tr  fnftsmrf  a  Oxft}rd.,.  adaituto  alla  lingua  italianar  Parif 1 1**^' 
thfmimx  tiittrtàrum  noti$,  rulga  de  Ziferis.  Napoli  1610. 

fa  Qecrone,  narra  che  questi  insegnò  agli  scribi  certi  ffp 

t  btw  figure  contenessero  il  valore  di  molte  kttfre , 

Btvma^  Dione  (Libro  tv)  racconta  clic  MecetaU 

1  ^egni  di  lettere  per  la  celerità  ,  e  ManJllo  (UÌjiQj 

la  celerità  della  parola. 

mnta  per  compendia  roces 

^tròùram  noias^  quiòtis  qmimvU  ^ 


—  militi  anoYi 


a  alterò  assai  la  calligrafia  ;  ma  le  dii 
doìTano  dalla  latina*  e  ninna  dalla  int^' 

■^<  i.-jK\ii»*     Tri    .■ì/^éU-^-iì    T*rii   jTQj-l''^  per  Mffìdente,    Oli  alfabeti  r^le^Ti 

'^iLuuUit  ,13944  ".i  "'••rtiiiu  T  £  cf»nQ?cere  tali  iimtamenti  e  uno  de^listudj 

u^  .•«l'koiiM  ^»;»ui    llf*i*>iu.iC»74L  pt.'P'ìu*  ajuta  a  ileteniiiuan'  l'età  di  wa 

>»UUi-»ft.  'i    .iruH»?r^   .ip-uim:  "^l  IV  ?<*C(do  v  il  iiiinitscolo  anliio,  .mconL 

c.|.«.  Nii  X|| -tMU-ià'nt  1  i^ice:  •:■  *i<»b?tiro,  L' ìnv<;nzione  dolla  iUH'^ 

>»,LiAUL*  ,1  MiaJpniDa.  {  u^idr  Mj.iriiiì  po>éro  iimenie  più  di  tri^ci-nlonii^ 

i*4b»tti.   Wi    (Viali  :r?i<u«»ila  p1~^!ica^o^o.  tìi^^UtUn'iiendùIi  seconibbiu- 

joc         'Huiui.  ^fu  •' "-   ■-■ir>^-     vvra  rnnfusìoiU',  tanto  più  >b>' •^^^•-- 

;.      .  ::.;::;' --;.  p-Tsonale:  e  chiunqui-  ha  veauia  ^i 

.   -■  .  :..       -.    jr-.::  .   uihe  al  presente,  coniprendt-ni  «h-   .i 

. ..    .t    :  ::     ::  ::.j.:::s:ritto  che  non  a])bia  altri  ar;:oiii^:*- 

..^      .    ..:.  ;-'    :  ^     .::■.:-    :>    l.  .i  i.rol»abilità. 

.■      L  -..j      •   .      .■.::-  :::  ^:^^:dio  ;  e  altre  avvertenze  partii'olaa 

...:.;•-.,.      .     .  -:    r"\:i  pi"-:::a  del  XH  secolo;  né  cifre  aribiche 

•  ■     ...•   :  .'.'i:;roiiti  si  pul)blicarono  i  fac-siniiled^llt- 

::    -:   Vi  ciascun  tempo:  nel  ({ual  genere  sono  ìiisÌ-tj 

M'  ;:    .;.  <  >ra  Doi  la  tbto'rratìa  ci  arricchì  di  riioltt- 


\ 


■'h'H    ìt  f't('<i)NÌ!t'  (récrituri'ji  de  tons  h:.<  ptinn-^ 
pnis    l'itìi'ìitiqufs  documents   d»    l'art  'jni}Àìj>> 
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«karUs  et  manuaerìti  éxitiani  dans  les  archives  et  les  bibliothèques  de  France, 
ciT  ItalU,  dWUemagne  et  d'Angleterre,  publiés  d'après  les  mod^les  éerits,  deasinéa 
et  peinta  sur  le^  lieux  mtmea  par  M.  Silvestre,  eie.  Didol,  1843,  4  voi.  in-foL 

Fac'SimUe  des  cfiaries  H  dipìornes  de  la  dynaslie  mérovingienne,  par  M«  Lktronne, 
18«. 

The  PaUtfOffraftcal  Socittf/  fat  simtJes  of  ancienU  mamnfctipis.  Londra  1878  e  seg. 


§  ^7.  —  In  oke  lingua  sono  scritti  i  diplomi. 


Le  lingue  dei  monumenti  diplomai ioi  che  abbiamo,  sono  la  copta  per 
gli  Egizj,  Taramea  pei  babilonesi,  la  greca  raramente,  e  la  romana  assai 
diffusa  in  tutto  l'antico  Impero,  e  ancor  più  col  cristianesimo.  Neil' Impero 
Orientale  vi  fu  sostituita  la  greca  nel  VII  secolo,  Gl'Inglesi  dapprincipio 
usarono  la  lingua  anglo  sassone;  poi  Guglielmo  il  Conquistatore  pare  v*in- 
txoducesse  la  normanda:  non  si  arcerta  però  alcun  documento  prima 
del  1206,  sebbene  credasi  esistemo  di  anteriori.  Presso  i  Teutoni  qualche 
volta  s*adoprò  la  tedesca  e  la  franco-gallica,  ma  più  comunemente  la  latina. 
11  primo  documento  certo  pare  uno  di  Rodolfo  di  Habsburg  nel  1281,  non 
citandosi  più  che  per  beffa  le  concessioni  di  Giulio  Cesare  e  di  Nerone  a 
favor  dell'Austria  in  tedesco.  Così  fu  nelle  GalHe,  sebbene  non  manchino 
documenti  in  romanzo  e  provenzale.  Il  più  antico  è  la  carta  data  nel  11  ±2 
da  Luigi  il  Grosso  alla  ciKà  di  Beauvais,  ma  è  tradotto:  e  forse  il  primo 
è  del  1133:  usuali  divennero  sotto  san  lAiìgì,  poi  Luigi  XII  comandò  si 
scrivessero  lutti  gli  atti  in  francese.  In  Ispagna  sotto  il  dominio  moresco 
si  adoprò  la  lingua  araba  nei  diplomi,  poi  nel  XI li  secolo  si  incominciarono 
a  stendere  nelP  idioma  lìazionale,  e  la  carta  più  antica  sale  al  1243.  In 
Italia   predominò  la  latina;  pure  al  mezzodì  furono  usate  non  di  rado 

^^raba  e  la  greca;  dell'italiana  serbano  documenti  antichissimi  la  Sar- 

Hjjpia,  la  Corsica  e  Venezia. 

Oank  Salvatore,  /  diplmni  gred  ed  arabi  di  Sicilia,  Palermo  1882,  1868-82» 


g  308,  —  Patenti,  o  diplomi  proprj. 


Diploma  significa  in  ispecial  modo  patente.  In  rjuesto  senso  l'usavano  gh 
antichi:  Cicerone  mandò  ad  Attico  un  diploma,  col  quale  potesse  uscire 
liberamente  dall'Italia;  Nerone  diede  diplomi  di  cittadinanza  i"omana 
a  Rovani  valenti  nella  mimica;  Plinio  agevolò  con  diplomi  il  riaggio  di 
un  ambasciatore.  Ecco  il  passaporto  più  antico  che  si  conosca^  per  viag- 
griare  a  spese  pubbliche,  dato  da  Tri  veri  il  i2H  aprile  314  d.  C.  ; 

Petronius  Annianus  et  Julianus  domino  Celso  vicario  Afriece. 

Quoniam  Lweiaptum  Capitonetn  Fidentio  et  Kasutium  rpUcnposet  Memmarium 
preahyierum  qiH,  aecundum  aeleste pnrcepttwt  domini  Consiantini  maximi  imicJì 
aemper  auffunUf  ad  Ùàllim  cum  aliia  legia  ejm  hominibua  eenerant,  dignità»  ejui 
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ad  Uites  proprws  i?enirt  praec^pUt  angarialem  his  cum  ann<maria  cmfipetmtui, 
usque  ad  Arelatensem  portum»  seamdum  imperatum  cBterftitatid  ejusdent  eU- 
tnentissimi  principis  dedimus,  frater,  qua  inde  Africam  navigent  quod  solertiam 
tuam  liberis  nostris  scire  converUat.  Optamus  fé?,  frater,  ftlidssimum  bene  valere, 
Hilarius  princeps  obtuUt^  iv  kalemias  majas.  Triberis. 

Altri  ne  abbiamo  nelle  Formuìw  di  Marciiltb,  dove  sì  prescrive  ]a  quan- 
tità di  proviande  da  somministrare  al  viaggiatore  :  tanto  pane,  tante  misure 
di  cervogia,  tante  libbre  dì  lardo,  tanti  porci,  porcelli,  uova,  miele,  aceto, 
cumino,  pepe,  spico,  garofani,  cinamomo.  pistacchi,  datteri,  mandorle, 
cera,  sale,  legumi,  candele,  fieno  pei  cavalli. 

Con  altri  si  dava  il  congedo  e  la  cittadinanza,  come  vedemmo  al  §  180. 


§  209.  —  Formole. 

Come  avviene  delle  scritte  notarili  odierne,  le  antiche  constano  in  gran 
parte  di  certe  tbrmole,  che  in  tutte  si  riproducono,  e  riguardano  le  gene- 
ralità, a  cui  si  aggiungono  poi  le  particolarità.  La  conoscenza  di  queste  è 
gran  parte  nel  magistero  del  riconoscere  raiitenticità  di  una  carta. 

Per  accennarne  alcune,  sogliono  esse  cominciare  dalia  invocazione 
divina:  in  nomlmdni:  in  ne  a,  et  Individuai  trÌHÌt(itis;  in  ne  Ju  Xì;  in 
ne  pris  et  fi,  et  3i<:  e  in  vece  loro  o  insieme,  la  croce,  il  monogramma  -i^ 
V\  e  a. 

Segue  i!  titolo  del  re  o  principe,  che  dà  quel  diploma;  e  poiché  in  ciò 
si  serbava  un  costante  protocollo,  importa  il  confronto  per  discernere  le 
carte  spurie.  Tahmo  ai  titoli  d'autorità  ne  uni  di  umiltà;  cosi  Otto  servus 
apostolo rurn^  o  scrvits  populonim,  o  servus  alionim  si  trova  soscritto  Ot- 
tone IH  ;  Enrico  IH  Dei  (/ratta  servus  servorum  Dei;  Enrico  IV  tefjis  humil' 
limi  et  in  vietissimi.  L'aggiungere  al  nome  dei  re  il  numerale  I,  II,  ecc.  non 
co[uìncia  che  alla  seconda  metà  del  secolo  X,  ma  forse  prima  T  usarono  ì 
papi.  Vorrebbero  ripudiare  quei  diplomi  ove  uno  s' intitola  i^rimo  ;  ma 
pare  soverchio  rigore. 

^  La  formola  Dei  (jratia  fu  introdotta  da  Pepino  padre  di  Carlomagno 
in  Francia:  in  Italia  già  è  apposta  al  nome  di  Agilulfo  sulla  corona  d'oro 
da  lui  donata  alla  basilica  di  Monza.  Comune  fu  pure  ai  Musulmani.  Da 
principio  non  fu  che  espressione  di  pietà;  poi  nel  XIU  secolo  si  tenne  come 
indizio  della  sovranità,  indipendente  da  tutt'altri  che  da  Dio.  1  vescovi  la 
serbarono,  e  nel  Quattrocento  vi  aggiunsero  et  apostoliccK  sedìs. 

La  concessione  portata  dal  diploma  veniva  spesso  motivata  sopra 
ragioni  pie  ;  Oò  Dei  ìntuitum. .  Piam  nobis  credimus  ab  omnipotcnti 
Domino  virittsitudint'm  repensari^  si .  .  .  Oh  amorem  H  rdributionrm 
Eednnptovis  nostri,  atque  anime  nostre  mercedcm.  Esposto  l'oggetto  della 
concessione,  e  se  questa  derogasse  ogni  priore  diritto  (non  ohstante  quo- 
citmque  jure)^  ovvero  lo  rispettasse  {galvo  in  aliia  quolibet  jure  alieno)^ 
solevasi  aggiungere  la  comminatoria  di  castigtii  a  chi  non  adempisse  le 
disposizioni  di  esso  diploma.  Questi  od  erano  pene  pecuniarie  e  corporali. 
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o  talvolta  spirituali,  dannazione  eterna,  morte,  perdita  del  figli,  e  altre 
tolte  troppo  letteralmente  dal  Testamento  vecchio:  diamo  per  saggio 
questa  formola  di  Marculfo  (lib,  ii,  form,  2)  :  Si  quis  hanc  voluntatem  meam 
per  quaslihet  adinventiones  seu  propositiones,  sicut  mundus  eotidie  artibus 
et  ingeniis  expolitur,  vel  repetUor,  convulsor  etiam  aut  tergiversator  exH" 
terity  anathema  sit;  et  sicut  Dathan  et  Ahiron  hiatu  terree  ahsorpti  sunt^ 
vivens  in  infernum  descendat,  et  cutn  Giezi  fraudis  mercatore  et  in  prcB' 
senti  et  in  futuro  sceculo  partern  damnationis  excipiat  et  tunc  veniam  con* 
seqtuUur  quando  coftsecuturus  esset  diabolus  qui  se  se  fallendo  cetheria  sede 
dejectuSy  cruenta  adinventione  bonis  operibus  semper  obviare  pervigilat, 
Insuper  etiam  inferat,  sodante  quoque  tam  in  persecutione  quam  in  exa* 
ctione  sacratissimo  fisco  vel  sancto  episcopo  ecclesice  ipsius^  auri  libras 
centum. 

GP  imperatori  romani  sottoscrivevano  di  proprio  pugno  (divina  manu), 
e  a  quelli  d'Oriente  un  inchiostro  di  cinabro  speciale  serviva  a  tal  uso.  Teo- 
dorico re  dei  Goti,  e  Giustino  imperatore  soscrivevano  col  fare  scorrer  la 
penna  entro  uno  stampiglio  portante  il  nome  loro.  I  re  longobardi  non 
apposero  né  il  nome  né  il  suggello.  I  primi  re  visigoti  e  anglo-sassoni 
facevano  la  croce,  uso  che  poi  si  divulgò,  massime  tra  i  feudatarj  anal- 
fabeti. Carlomagno,  forse  perché  non  sapesse  scrivere,  intro-  ^ 
dusse  il  monogramma,  cifra  che  conteneva  il  suo  nome,  e  che           ^ 
qui  vedete.  Già  altri  ne  aveva  fatto  uso,  ma  allora  entrò  in      K— O— S 
consuetudine;  non  formalo  però  dal  principe,  sibbene  dal           ^ 
notajo.  Varia  è  la  forma  dei  monogrammi  e  la  grandezza,  e 
durarono  fino  a  Massimiliano  I  imperatore,  che  tornò  a  sottoscrivere  col 
proprio  nome.  Ecco  il  monogramma  di  Federico  Barbarossa. 

In  appresso  il  notajo  controsegna,  come  attestato  di  fedele  tr  'p 
trascrizione.  Talvolta  a  un  diploma  la  soscrizione  fu  posta  più  Kl 
tardi ,  e  perciò  da  uno  che  ò  non  era  vivo,  o  non  presente,  o  L/L 
non  re  quando  l'atto  fu  eretto. 

Consimili  forme  si  usavano  pei  varj  contratti  e  atti  pubblici,  ma  pochi 
di  questi  ci  trasmise  Tantichità.  Molti  più  il  medioevo,  i  quali  di  che  rUievo 
siano  lo  mostra  la  cura  che  vi  posero  attorno  i  maggiori  eruditi.  Questi  sono 
le  bolle  pontifizie,  le  carte  spedite  dagli  imperatori,  dai  re,  dai  vescovi, 
dagli  abati. 

I  Turchi,  ignari  dello  scrivere,  facevano  sui  diplomi  P  impronta  della 
propria  mano  intinta  nell'inchiostro;  il  che  fu  poi  conservato  abbellendo 
calligraficamente  questo  segno. 


§  210.  —  BoUe  papali. 


Più  importanti  sono  le  bolle  papali,  cioè  le  lettere  con  cui  il  sommo 
pontefice  intima  una  legge,  pubblica  una  costituzione,  concede  una  prov- 
vista di  benefìzio,  o  una  dispensa  matrimoniale. 

Ai  priniordj  le  lettere  papali  adottarono  la  forma  e  le  formole  delle 
imperiali;  ce  ne  restano  fino  del  614  che  hanno  attaccala  la  bolla  di 
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piombo»  sulla  quale  da  un  lato  T  A  A,  e  dairaltro  l'agnello,  o  i!  buon  pa- 
store, o  i  santi  Pietro  e  Paolo,  e  ben  presto  il  nome  medesimo  del  papa, 
spesso  in  lettere  greche.  Si  conservò  l'uso  del  papiro  fino  ali^XI  secolo, 
Talvolla  i  papi  stessi  scrìvevano,  più  spesso  i  notaj  e  scrìniarj,  e  furono 
modelli  di  calligrafìa, 

Leone  IX  ò  il  primo  che  nelle  bolle  di  piombo  adottò  le  lettere  nume- 
rali per  distìnguei'e  i  papi  del  medesimo  nome*  Vittore  il  vi  fece  un  per- 
sonaggio che  dal  cielo  riceveva  una  chiave,  e  sul  rovescio  una  città  colla 
iscrizione  Atireu  Eoma,  Alessandro  II  vi  fece  scendere  dal  cielo  il  motto, 
Quod  mcies  neciam^  quod  solves  ipse  resohmm.  Urbano  11  pose  la  croce  fra 
i  due  Apostoli,  il  che  fu  adottato  da  tutti  i  successivi  fino  a  Clemente  VII, 

Il  nome  dei  consoU  è  scritto  nelle  bolle  fino  al  546;  quello  degli  impe- 
ratori greci  fino  al  772.  Adriano  I,  cessando  di  porlo,  segna  coll'anno  del 
proprio  pontificato:  i  successivi  vi  aggiungono  quello  degl* imperatori  di 
Occidente,  ma  orsi,  or  no.  Fino  a  Urbano  II  il  computo  dell'indizione  si 
riferisce  alla  costantinopolitana,  dipoi  alla  romana  che  cominciava  al 
1**  gennajo.  Non  prima  di  Giovanni  IH  compare  Tanno  delTlncarnazione, 
Sol  fino  a  Urbano  II  è  usata  l'èra  vulgare:  ma  Nicola  II  tornò  a  valersene 
secondo  Tuso  fiorentino,  cioè  cominciando  ai  25  di  mario,  come  diviene 
comune  dopo  Eugenio  III.  Nelle  semplici  lettere  non  mettono  che  Tanno 
del  pontificato* 

Le  bolle  cominciano  col  nome  del  pontefice  regnante  e  di  quello  a  cui 
sono  dirette;  si  chiudono  colla  data  deìT Incarnazione,  la  quale  comincia 
al  25  marzo,  e  dell'anno  del  pontificato.  Le  date  variarono,  e  divengono  un 
criterio  per  secernere  le  carte  vere  dalle  spurie.  Dal  secolo  VII  al  XV  le  let- 
tere segrete  si  scrivevano  sub  annido  piscatork:  si  le  secrete  che  le  altre 
fino  al  secolo  XV  portano  in  principio  N.  episcopus  servus  sen-orum  Dei: 
fino  ad  Eugenio  IV  facevansi  a  nome  del  cancelliere  dicendo,  SS,  d tu' nostri 
N.  anno  ...  ;  poi  si  scrissero  a  nome  del  pontefice,  Fontificatus  nostri 
anno  .  .  . 

La  formola  sub  annulo  piscatoris  trovasi  primamente  usata  in  un  breve 
di  Clemente  IV  ad  Egidio  Grosssuo  nipote  nel  1265,  dicendo:  Non  scri- 
bimus  tibi^  neque  sanguineis  nostris  sub  bulla,  sed  sub  piscatoris  sigillo^  quo 
romani  pontifices  in  suis  secretis  utuntur.  Ma  presto  si  usò  anche  in  materie 
non  secrete. 

Nel  secolo  X  si  cominciò  a  dire  bollo  per  sigillo,  donde  il  nome  delle 
bolle.  Queste  differiscono  dal  breve  perchè  sono  spedite  dalla  Cancelleria 
apostohca  col  sigillo,  mentre  il  breve  esce  dalla  Segreteria  dei  brevi  sotto 
Panello  pescatorio  :  la  bolla  è  su  pergamena  scura,  rozza  e  con  carattere 
antico;  il  breve  su  pergamena  fina  e  bianca,  con  carattere  latino:  la  bolla 
porla  la  data  dell'  Incarnazione,  e  il  breve  quella  della  Natività  :  la  bolla 
comincia  Plus  episcopus  S.  S.  Dei,  il  breve  Pius  pp.  IX:  è  il  breve  sotto- 
scritto dal  cardinale  segretario  dei  brevi,  e  la  bolla  da  diversi  uffiziali  della 
Cancelleria  apostolica. 

Si  chiamano  bolle  per  via  di  curia  quelle  che  il  papa  ordina  per  moto 
proprio,  e  riguardano  tutto  il  mondo.  Le  bolle  per  via  secreta  sono  spedite 
a  favore  di  speciali  persone.  Le  bolle  comuni  per  cancelleria  sono  rive- 
dute e  sottoscritte  dagli  abbreviatori  di  Parco  maggiore.  Bolle  in  forma 
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grazioffa  sono  quelle  che  il  santo  padre  dirige  al  benefìziato  nelPatto  di 
provvederlo.  Altre  hanno  nome  dalla  formola  con  cui  cominciano, 

Semi-^boUe  sono  quelle  che  i  pontefici  spediscono  nel  tempo  fra  la  ele- 
zione loro  e  la  coronazione;  in  esse  il  bollo  non  ha  rovescio. 

Costituzioni  s'intitolano  quando  sono  dirette  a  tutti  i  vescovi  per  con- 
dannare proposizioni  ereticali.  Famosa  ò  quella  detta  in  ccena  Domini; 
perchè  si  leggeva  ogni  anno  la  feria  quinta  della  settimana  santa;  e  dopo 
la  lettura  il  papa  gettava  dalla  loggia  in  piazza  un  torchio  di  cera  gialla 
acceso.  La  bolla  ddìa  crociata  contiene  grazie,  indulgenze,  dispense  a  chi 
andasse  alla  guerra  santa  o  vi  contribuisse  :  ora  concedesi  annualmente  ai 
cittadini  dell'Impero  del  Brasile  e  dei  regni  di  Spagna,  Portogallo  e  Na- 
poli, i  quali,  per  ottenerla  mandano  elemosine,  che  si  erogano  nel  restau- 
rare le  basiliche  patriarcali.  La  bolla  d'oro  si  usava  nella  conferma  degli 
imperatori  eletti. 

l  mofu-proprj  furono  introdotti  sotto  Innocenzo  III,  senza  sigillo,  oppure 
di  piombo  o  cera. 

Formole  consuete  nelle  bolle  sono,  Salutem  et  apostoìicam  benedidi»- 
nem,  o  Bene,  valete,  o  In  Domino  salutem. 

Sotto  al  testo,  dopo  Leone  TX  si  trova  un  segno  composto  di  due  circoli 
concentrici,  ove  l'area  è  quadripartita  da  ima  croce,  fra  cui  sta  suddiviso  il 
nome  del  pontefice;  e  in  giro  qualche  motto,  per  esempio  Gloria  Domini 
piena  t*st  terra:  Deus  nostrum  refugium  et  virtus:  Cceli  enarrant  (jìortam  Dei. 

Ora  per  lo  piij  i  papi  vi  scrivono  il  proprio  nome  fra  due  croci;  chia- 
mano fratelli  gli  altri  vescovi,  e  figli  gli  ecclesiastici  minori  o  i  laici.  Il 
titolo  dì  papa  è  antichissimo;  al  tempo  di  Gregorio  VII  fu  tolto  agli  allri 
vescovi.  Più  di  solito  il  papa  s'intitola  episcopns  urbis  liontcc,  episeopus  ca- 
tholiccB  romance  cccìesiw;  Gregorio  Magno  introdusse  il  sìervus  servorum 
Dei,  divenuto  poi  frequente,  e  in  fine  costante.  Per  Io  meno 
dopo  Leone  IV  i  papi  anteposero  il  proprio  nome  a  quello 
della  persona  cui  scrivevano.  Alcuni  papi  del  secolo  IX  e  X 
usarono  il  monogramma,  che  spesso  ìndica  bene  valete,  nella 
forma  che  qui  esibiamo. 

Dacché  Innocenzo  XI  aboli  ìt  collegio  dei  segretarj  aposlolic 
segretarj  dei  brevi:  quello  dei  brevi  pontitìzj,  posto  cardinalizio,  spedisce 
i  diplomi  sigillati  coiranello  pescatorio;  quello  dei  brevi  ad  principes  è 
sempre  un  prelato  dei  più  dotti,  e  vi  appone  il  suggello  gentilizio,  che  serve 
pure  per  le  altre  lettere  pontitizie  private  e  segrete,  stese  dal  segretario 
delle  lettere  latine. 

I  vescovi  imitarono  le  bolle  pontìfizie.  Gualtiero  di  Chartres  in  una 
carta  del  lf:ì4,  è  il  primo  vescovo  che  s'intitola  divina  permiitsione  tt  apo' 
stohca  auctoritute  eartìoten$is  ecclesia^  minister  humdls;  e  nel  1^07  Gual- 
tiero di  Faènza,  Dei  et  apostolicce  mdi$  gratta,  episeopus,  I  primi  documenti 
di  Ottone  Visconti,  ove  s'intitola  Dei  et  apostolica? sedis  gratta^  mnctw  me- 
diolanefìt^iìi  ereleificp  epittcopu^,  sono  del  liì7L 

Papa  Teodoro,  nella  deposizione  di  Pirro  patriarca  di  Ck)slantinopoli, 
.sottoscrisse  col  sacrosanto  sangue,  il  che  imitarono  i  vescovi  che  firmarono 
la  deposizioni?  di  Fozio.  L'esempio  fu  pur  troppo  ripetuto. 

Nelle  scomuniche  papali  suonano  terribili  imprecazioni,  e  ne  occorrono 


vi  ha  due 
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anche  nelle  lettere  vescovili.  L'arcivescovo  inglese  Sigerfo,  m  un  prìvi]ÌM| 
del  996,  pone  questa  gentilesca  :  Semi  se  reum  e^se  in  tnmendo  judicioi^P 
mm  impih  kahere  porthneni^  et  cum  Pluione  et  Tricerbero  man$*ont;m 
s&rtire. 

Fra  le  carte  ecclesiastiche  sono  notevoli  le  decrdali  dei  papi,  decreti  dati 
ai  vescovi  o  a  chi  altri  gli  avesse  consultati  su  punti  di  ecclesiastica  discì* 
plina  ;  dappoi  si  estesero  a  tutte  le  materie  di  fòro  ecclesiastico.  Sono  note 
le  cinque  collezioni  di  decretali  che  costituiscono  il  Corpo  di  diritto  canonicù. 

Le  lettere  sinodiche  si  scrìvevano  dai  vescovi  adunati  in  Concilio  per 
informare  delle  decisioni  prese.  Le  invitatorie  si  spedivano  dal  papa  ai 
vescovi  d'immediata  sua  dipendenza  per  invitarli  airanniversario  della  sua 
elezione,  quando  si  teneva  pure  un  sinodo.  Se  il  vescovo  non  potesse, 
rispondeva  una  lettera  escusatoria,  Vocatorie  sì  dicevano  quelle  ove  il  papa 
ai  fedeli  delle  diocesi  da  sé  dipendenti  intimava  di  condurre  a  Roma  il 
vescovo  da  loro  eletto  per  esservi  consacralo.  Più  forti  erano  le  citatorie, 
reqitisiton€j  comminatorie.  Lettere  formate  erano  necessarie  ad  ogni  eccle- 
siastico per  passare  da  una  ad  altra  diocesi  ;  e  vi  s'introduce  vano  cede  cifre 
arcane  per  evitare  le  falsificazioni*  Dimissoric  sono  chiamate  quando  un 
vescovo  accompagna  con  esse  un  soggetto  ad  altro  vescovo  per  le  ordina- 
zioni o  la  consacrazione  o  la  celebrazione.  Di  encicliche  si  valgono  i  Goo- 
ciij»  i  papi  e  i  vescovi  per  notificare  i  loro  sentimenti.  Le  penitensiaU  si 
davano  a  quei  die  si  recavano  a  Roma  per  penitenza. 

Merita  alteazìone  uaa  Memoria  di  Leopoldo  Delisle  sopra  gli  alti  dlnnocenzo  IIJ, 
inserita  nel  settembre-ottobre  1857  della  Bibiioihèfjm  dt  VÈcoh  dea  chartes. 

Vedi  inoltre  Alphonsh  Ghassant,  PaUographk  dea  chartes  et  des  manmcrti»  du 
XI  aii  XVII  siede.  1862,  Parigi,  5*  edir.  con  un'istruzione  ^iii  sigilli, 

MoRONi,  Dizionario  ecclesiastico  ad  t\  _  


§  211.  —  le  date. 


Di  prima  importanza  nei  diplomi  sono  le  date.  Quanto  al  luogo,  i  notaj 
introdussero  d'indicare,  non  che  il  paese,  ma  la  casa  e  la  stanza  in  cui  roga- 
rono l'atto. 

Fra  gli  antichi  non  si  aveva  un'era  generalmente  accettata;  e  l'anno  si 
indicava  dal  nome  del  magistrato,  che  perciò  si  chiamava  eponimo;  e  più 
spesso  da  un  sacerdote.  Tali  date  ricorrono  anche  nelle  iscrizioni.  Una  di 
Gela,  comincia,  so^^o  lo  jeropolo  Aristione  (ìrÀ  lepoxóXou  'Apforwvo;):  una  di 
Agrigento,  sotto  il  sagrificatore  Ninf odoro  (im  le  potuta  Nuui&oSópou).  La  stela 
di  Rosetta  e'  indica  che  in  Egitto,  sotto  i  Lagidi,  l'eponimia  era  unita  al 
sacerdozio  di  Alessandro  e  dei  primi  Tolomei. 

Nei  diplomi  le  date  cronologiche  sono  tratte  dall'anno  del  pontificato 
o  del  regno:  inoltre  vi  sono  date  differenti,  non  meno  che  nei  tempi  an- 
tichi. La  prima  introdotta  fu  V indizione  nel  313  a.  C,  spazio  di  15  anni, 
ricorrente. 

Le  più  antiche  carte  cristiane,  come  gli  Atti  dei  martiri,  portano  re- 
gnante  Domino  nostro  Jesu  Christo,  data  incerta  che  continuò  fino  nel 
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Xn  secolo.  Negli  ultimi  tempi  delF  Impero  si  dinotano  gli  anni  dopo  il 
consolato,  per  es„  di  Giustino  o  di  Basilio.  L'èra  volgare,  introdotta  da  Dio- 
nigi il  Piccolo  nel  VI  secolo,  si  estese  poco  a  poco,  massime  dopo  Carlo- 
magno;  ma  variava  il  tempo  di  cominciare  Tanno,  quali  facendolo  col 
marzo,  quali,  come  Romolo,  col  gennajo,  quali  col  ^5  dicembre,  solstizio 
invernale,  giorno  della  natività,  o  col  25  marzo,  giorno  della  concezione 
di  nostro  Signore.  La  cancelleria  imperiale  lo  cominciava  col  gennajo; 
Roma,  Milano  e  il  più  delle  città  italiane  a  Natale;  a  Firenze  al  25  marzo, 
come  durò  tino  al  1750;  a  Pisa,  Lucca,  Siena,  Lodi  si  anticipava  un  anno 
intero  sopra  iVra  fiorentina;  in  Savoja  si  cominciava  a  Pasqua  ;  in  Francia 
il  1«  marzo,  poi  il  25  dicembre,  finché  Carlo  IX  ordinò  il  1«  gennajo.  A 
Venezia  l'anno  legale  partiva  dal  1"  marzo. 

Il  ciclo  lunare  e  il  Numero  d'oro  ajutano  pure  a  ritrovare  le  date  pre- 
cise, dalla  cui  cognizione  dipende  la  certezza  dì  un  diploma.  Talaltra  la 
data  è  dedotta  da  qualche  fatto  storico  o  naturale.  Quanto  imbarazzo  recar 
deva  l'accertare  tali  date  ognun  lo  vede,  ed  i  padri  Maurini  vi  diressero 
tutta  l'opera  loro  neir-4W*»  di  verificare  le  date,  Con)Ìnciando  dal  XII  se- 
colo, si  trova  indicato  talora  anche  il  giorno  della  settimana. 

Datum  pare  indichi  il  tempo  della  concessione,  ed  actum  il  luogo  ove 
fu  steso  il  diploma. 

L'èra  dei  Turchi  parte  dall'egira,  l'anno  622,  e  vi  si  adopera  Tanno 
lunare.  I  Russi  non  accettarono  la  riforma  gregoriana  del  calendario,  onde 
sono  in  ritardo  di  12  giorni. 

Sopra  tutto  ciò  vedasi  il  rnHiro  trattalo  di  Cronologia. 


§  212.  —  I  gialli.  Sfk^a^tioa. 


Molta  attenzione  meritano  nei  diplomi  il  monogramma,  di  cui  abbiamo 
toccato,  ed  i  sigilli,  la  cognizione  dei  quali  dicesi  sfragistica.  Antichissimo 
è  l'uso  dei  sigilh,  che  si  apponevano  non  per  cliiudere  le  lettere  come  noi, 
ma  a  guisa  di  firma  (vedi  §  147). 

Ben  trenta  volumi  di  sigilli  dei  bassi  tempi  diede  il  Manno.  Ravvivò 
la  sfragistica  a  Parigi  Arturo  Forgeais,  che  riuscì  a  fondare  una  Società  la 
quale  pubblica  deWe  Memorie,  ridondanti  di  notizie  preziose. 

Dì  sigilli  impressi  in  oro  (bulla  aurea),  se  ne  ha  di  quasi  tutti  gl'im- 
peratori franchi  e  germani,  cominciando  da  Carlomagno;  di  rado  nell'ar- 
gento, come  fu  fatto  dagl'imperatori  bisantini  verso  il  1128;  piij  spesso 
nello  stagno  e  nel  piombo,  e  presso  i  Greci  anche  nella  ereta  ;  ma  piii  co- 
munemente in  cera  bianca,  rossa,  gialla,  verde,  nera,  mista  di  varj  colori. 
I  pontefici  da  antichissimo  usarono  il  piombo,  e  cosi  alcuni  vescovi;  gl'im- 
peratori per  lo  più  la  cera,  pochi  il  piombo  e  Toro  ;  i  re  longobardi  ora  il 
piombo,  ora  l'oro. 

La  cera  di  Spagna  credesi  preparata  da  prima  nell'  India:  i  Francesi  la 
dicono  introdotta  da  un  tale  Rousseau  al  principio  del  XVII  secolo  ;  pure 
in  Germania  era  già  comune  nel  1554. 
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Trovasi  concesso  a  repubbliche  e  a  famiglie  di  sigillare  con  piombo  o 
con  cera  di  un  tal  colore.  I  princìpi  di  Germania  chiedevano  di  poter  sigil- 
lare in  rosso;  Federico  III  concesse  il  bianco  a  Borso  d'Este  nel  compar- 
tirgli il  litolo  di  duca  di  Modena;  e  Carlo  V  Tazzurro  a  un  dottore  di 
Norimberga  nel  15iit5, 

Quelli  die  si  facevano  sulla  carta  slessa  erano  di  cera;  gli  altri  ne  pen- 
devano, attaccati  per  una  cordicella  di  canapa  o  di  seta,  e  spesso  chiusi  ìn 
una  scatolella  che  ne  proteggesse  1* impronta. 

Di  ostie  0  cialde  non  si  trova  sigillo  anteriore  al  1634,  si  dicono  inventate 
da  im  Genovese  ;  e  per  lungo  tempo  non  si  usarono  che  da  privali* 

Le  forme  né  sono  variissime,  più  spesso  tonde  od  ovali,  altre  volte 
quadre,  a  mandorla,  a  cuore,  a  fiori,  a  poligoni,  a  mezzaluna,  a  ferro  di 
cavallo. 

Le  impronte  sono  immagini  o  simboli,  croci,  santi.  Nei  sigilli  degl'im- 
peratori  sta  la  loro  effigie;  e  sigilli  di  maestà  si  dicono  quelli  ove  il  sovrano 
è  rappresentato  in  trono.  Le  città  mettevano  il  santo  protettore;  i  feuda- 
tari il  proprio  busto  o  l'intera  effigie  a  cavallo  e  armata;  gli  abati  e  t 
vescovi  le  proprie  divise.  Dopo  introdotto  il  blasone  nel  XII  secalo,  questo 
era  per  lo  più  applicato  sul  sigillo,  lì  bollo  ponlifizio  rappresenta  ì  santi 
Pietro  e  Paolo  da  un  lato,  dall'altro  il  papa  regnante  col  numerale;  e 
nene  custodito  con  gelosìa  ;  pena  la  scomunica  a  chi,  senza  licenza  del 
pìombalore,  entri  nel  luogo  dov'è  serbato. 

Vi  è  unita  generalmente  la  leggenda  in  caratteri  greci  o  latini,  cambia* 
tisi  poi  in  gotici.  Per  lo  più  vedesì  prima  un  fiore  o  una  crocetta,  indi 
si^ìlfum  o  signum,  poi  il  nome  del  suggellante.  Talvolta  era  espresso  in 
versi,  sovente  leonini;  e  molte  di  sifatte  iscrizioni  addusse  il  Trevisano 
nella  illustrazione  del  sigillo  di  Padova  Secretum  tmum-skjillum  vetHitUis, 
Quel  di  Lodovico  il  Bavaro  ha  l'aquila^  e  Jta^ta  jud irate  fitti  hominum:  ìn 
un  altro  leggesi  il  Gloria  sU  Chrisio,  regi  Victoria  Carlo:  in  quelli  di  Fe- 
derico I  e  II  Roma  caput  mundi  regit  orbis  fretta  rotundi:  su  quel  di  Firenze 
Herculea  clava  domat  Florentia  prava,  e  un  Ercole:  su  quel  di  Genova  un 
grififo,  e  Griffus  ut  has  angit  sic  hostes  Janua  frangit:  su  quel  di  Volterra 
Urbi  Volterrce  pareatis  undique  terra,  Monza,  posseditrice  della  corona 
ferrea,  la  improntò  sul  suo  suggello,  nel  quale  già  da  antico  leggevasi  Est 
sedes  Italice  regni  Modoecia  magni,  Lucca  portava,  Luca  potens  sternit  sibi 
qucB  contraria  cernit;  Verona,  Estjusti  latrix  urbs  hcec  et  laudis  amatrix; 
Padova  i  proprj  confini,  e  Muson,  mons,  Athesis^  mare  certos  dant  mihi 
fines;  Bologna  un  san  Pietro  in  pontificale,  e  Petrus  ubique  pater,  legum 
Bononia  mater ;  e  cosi  Urbs  hec  Aquilegie  capud  est  Italie;  —  Est  aquile- 
jensis  sedes  hec  urbs  utinensis; —  Ferrar iam  cordi  teneas,  o  sancte  Georgi; 
Salve  Virgo  Senam  quam  signat  amenam.  Messina  dopo  i  vespri  siciliani 
alzò  lo  stendardo  colla  croce  portata  da  un  leone,  ed  il  motto  Fert  leo  ve- 
xillum  Messana  cum  cruce  signum,  Pistoja  scrive  attorno  agli  scacchi  del 
suo  stemma,  Qucb  volo  tantillo  Pistoria  celo  sigillo.  Firenze  ebbe  da  prin- 
cipio la  bandiera  partita  bianca  e  rossa,  cui  unì  la  luna  rossa  di  Fiesole; 
dappoi  il  giglio,  o  piuttosto  il  fior  di  giaggiolo  (ireos  fiorentina):  quando 
i  Guelfi  prevalsero,  si  adottò  il  giglio  rosso  in  campo  bianco,  mentre  i  Ghi- 
bellini tennero  il  giglio  bianco,  unendovi  l'aquila  nera  imperiale.  Inalberava 
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anche  il  leone,  il  quale  pure  sia  nel  sigillo  di  Cortona  colla  scritta  Tutor 
Cortonm  sia  semper  Marce  patrone. 

Spesso  Tarma  era  parlante  :  come  a  Torino  il  loro  rampante  ;  a  Mon- 
smnano  e  Montecatino,  un  monte  sormontato  da  una  mano  o  da  un  catino; 
a  Barga  una  barca;  a  Pescia  un  pesce  coronato.  Gli  animali  stessi  dello 
stemma  si  mantenevano  vivi  nella  città,  come  a  Venezia  e  Firenze  i  leoni, 
una  lionessa  a  Parma,  gli  orsi  a  Berna,  Appenzell  e  Sangallo.  Quando  i 
tirannetti  s' impadronivano  di  un  Comune,  vi  univano  il  proprio  stemma, 
come  i  Visconti  diedero  a  Milano  la  vìpera;  la  quale  poi  insieme  col  leone 
veneto  entrò  nel  petto  dell'aquila  bicipite  austriaca. 

Talvolta  al  sigillo  facevasi  qualche  impronta  posteriore,  per  esempio 
ima  croce  od  un  morso  coi  denti;  o  vi  si  attaccava  qualche  oggetto,  alcuni 
peh  di  barba,  qualche  pagliuzza,  ecc.;  del  che  facevasi  menzione  nell'atto. 

Nel  secolo  XIII  s'introdusse  di  apporre  più  d*un  sigillo  a  documenti  di 
gran  rilievo.  Venti  ne  ha  la  deliberazione  della  facoltà  teologici  di  Parigi, 
che  aderisce  all'  appellazione  di  Filippo  il  Bello  contro  papa  Bonifazio  VUI  ; 
trecencincfuanta  la  protesta  dai  Boemi  presentata  al  Concilio  di  Costanza; 
quasi  altrettanti  T abdicazione  di  Cristina  di  Svezia,  che  conservasi  in  Castel 
Sant'Angelo. 

Chassant,  tHdionnaire  de  sigillogrophU praUqutt  cont^nant  toutea  le  notUma  pr(h 
prts  à  facUHer  Vétude  et  VinterpfnHaiUm  dés  èCéaux  du  moffen-ù^,  Paris  1860. 
In- 12. 

Armorial  ou  Recueil  de  blamns  desainés  à  la  main  et  colorih  avec  le  plus  grand 
soin,  au  nombre  d'environ  28,000,  clas3és  suivant  Vordre alphahétique  des  famiUeSt 
et  dislriìmé  m  10  vd,  iw-4,  atee  iablea  et  répertoire  renvoyant  aux  différentes 
partita  de  Vouvrage, 

Armorial  national  de  Framie,  Eecueil  compiei  des  villes  et  prooinees  du  terrUoire 
fran^ais,  puhìit:  par  Traveesier.  Paris  18-Ì2-60,  cinq  parties  in-folio. 


§  213.  —  Carte  pagenai  o  private. 


All'uso  antico  s* intitolano  pag*mses  o  pagensalea  \e  carie  che  concer- 
nono persone  private,  come  contratti,  testamenti,  atti  giudiziali,  sen- 
tenze, ecc.  Ve  n'ha  di  tUitichissime ,  essendone  uscite  fino  dalle  tombe 
egizie,  siccome  dicemmo. 

Qui  la  varietà  è  ancor  maggiore;  pure  certe  formole  press' a  poco  vi 
si  ripetono:  tale  è  l'invocazione  in  principio,  talvolta  supplita  colla  croce 
o  col  monogramma  di  Cristo.  Una  croce  facevano  pure  i  testimonj,  e  la 
varietà  di  quelle  è  un  grande  indizio  per  distinguere  gli  originali  dalle  copie. 

Le  note  cronologiche  sono  più  semplici  che  nei  veri  diplomi;  ed  ora  si 
trovano  in  principio,  ora  in  Une.  11  committente  spesso  parlava  in  prima 
persona,  o  dettando  al  notajo,  o  richiedendolo  a  scrivere  la  sua  volontà  ; 
onde  dalla  formola  consueta  liane  cartulam  notar  io  scribert  rogavi  ven- 
nero in  nome  di  rogito  e  il  verbo  rogare.  Quando  Tistromento  interessasse 
due  o  più  parti,  se  ne  facevano  copie  conformi,  il  che  avvertivasL  In  tale 
caso  talvolta  scrìvevansi  i  varj  esemplari  sopra  la  stessa  pergamena  a 


fianco;  e  in  testa  sijngraphumo  chtroffmpìmm,  o  una  immagine;  poi  si 
tagliavano  in  modo,  che  il  raccostarle  ne  mostrasse  raulenticilà,  come  si 
usa  nelle  bollette  di  banca  (carte  sìngrafe);  ovvero  tagìiavansi  a  scacchi 
{carte  indeuMe). 

Ogni  atto  legale  è  sottoscritto  prima  dai  contraenti,  poi  dai  testimonj, 
infine  dal  notajo.  Per  quelli  che  non  sapevano  scrivere,  il  notajo  stesso 
suppliva  colla  formola  sìgmim  +  manus  N,  La  croce  era  venerata,  quanto 
un  sigillo,  onde  la  ponevano  quei  pure  che  sapessero  scrivere,  e  re  e 
principi  e  papi;  i  vescovi  la  ritennero  fino  ad  oggi.  In  Francia,  in  Inghil- 
terra, in  Germania,  o  perchè  men  sapevasi  scrivere,  o  perchè  si  amava 
sfoggiare  gli  slemmi,  nel  XIII  secolo  invalse  di  porre  i  sigilli,  invece  del 
nome  dei  testimonj. 

1  notaj  erano  persone  consideratissime  nel  medioevo,  e  scelti  tra  i  più 
ragguardevoli  ecclesiastici  o  laici,  con  particolari  facoltà,  sin  di  legitti- 
mare figliuoli. 

Lettere  di  principi  e  magistrati  portanti  effetto  legale  già  si  avevano 
presso  i  Romani,  come  vedemmo:  molte  ne  ricorrono  in  GaBsiodoro,  molte 
inMarciilfo,  In  carta  si  riducevano  pure  le  decisioni  dei  giudici,  talvolta  in- 
ehiudendovi  tutto  Tatto  verbale,  onde  riescono  importanti  per  conoscere 
le  formolo  giudiziali.  Dei  trattati  fra  potenze  si  compilarono  raccolte,  che 
sono  fondamento  al  diritto  pubblico  positivo. 

Due  contratti  sotto  i  Romani  reca  il  Terrasson  (HiM,  de  iajurisprudeftcf 
romame;  mppì,,  pag.  58  e  59);  ma  l'uno  crediamo  falso,  l'altro  è  la  ces- 
sione di  un  sepolcro  fatta  il  ^2  dopo  Cristo.  A  questo  si  conformano  altri 
del  V  e  VI  secolo  prodotti  dal  Scipione  Maffei,  I  seguenti  peggìoi'ano  di 
stile,  ma  serbano  forme  eguali,  solo  ìnti*oducendo  le  nuove,  portate  dai  co- 
dici barbari,  E  poiché  queste  variavano,  rendevasi  necessario  resprimere 
secondo  qual  legge  vivessero  ì  contraenti. 

Una  delle  formole  non  ignota  al  gius  romano,  ma  dai  Barbari  ampliata, 
fu  la  tradizione  effettiva  di  alcuni  oggetti,  come  una  zolla,  un  coltello, 
un  guanto,  un  ramo,  ecc.  Nei  contratti  privati  talora  non  si  faceva  che  la 
tradizione  simbolica,  accertata  coli'  intervento  di  testimonj  e  con  giura- 
menti, restando  per  sanzione  il  duello  giudiziario.  Ma  anche  1  Barbari 
sentirono  presto  il  bisogno  di  ridurli  in  iscritto,  e  a  ciò  si  valsero  delle 
formole  romane. 

Dei  testamenti  sotto  la  romana  repubblica  raccolse  le  formole  e  i  riti 
il  Terrasson  (Op.  cit,,  pag.  120);  come  pure  le  nuove  condizioni  intro- 
dottevi dagl'  imperatori,  donde  appajono  le  gelose  cure  adoprate  per  la 
secretezza  e  l'inviolabilità  di  essi.  Alcuni  ne  sussistono  o  interi  o  in  parte; 
molti  più  di  Cristiani,  cominciando  da  quello  di  sant'Efrem,  diacono  di 
Edessa  nel  378,  e  di  san  Gregorio  Nazianzeno  nel  381.  Quelle  formole  si 
conservarono  nei  paesi  mantenuti  all'  Impero,  variarono  in  quelli  conqui- 
stati dai  Barbari. 
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S  211  -  AroliÌTJ, 

Archi vj  si  chiamano  i  depositi  di  titoli  o  di  carte  che  possano  interes- 
sare i  diritti  di  privati  o  di  istituzioni  pubbliche.  Più  specialmente  si  dà 
questo  nome  a  un  deposito,  istituito  dall'autorità  pubblica  per  conservare 
atti  autentici,  diplomi,  sentenze,  documenti  amministrativi,  corrispondenze 
ufticiali ,  minute  di  contratti ,  donazioni,  testamenti,  privilegi,  confische, 
autorizzazioni,  assegni,  servigi  prestati, 

Archivj  antichissimi  si  trovarono  neirAssirìa,  e  nelPEgitto.  A  Roma  le 
leggi  si  conservavano  nel  tempio  della  Libertà:  in  quello  venera tissimo 
di  Saturno  le  tavole  del  debito  e  credito  pubblico;  in  altri  le  decisioni 
giudiziarie,  i  testamenti,  ecc.  Scnnia  sacri  palati ì  erano  il  deposito  delle 
decisioni  degli  imperatori. 

Esattissimi  archivj  ha  la  Cina  fin  dal  XII  secolo. 

Nel  Medioevo  ogni  C4omune  aveva  il  suo  archi \io. 

L'Italia  è  il  paese  che  offre  maggior  quantità  di  c^rte,  e  (|uasi  in  cia- 
scuna città,  atteso  l'esistenza  particolare  che  godettero.  Di  quelle  che  si 
serbavano  gelosamente  nei  conventi,  moltissime  andarono  disperse  nelle 
ultime  rivoluzioni.  Venezia,  Firenze,  Lucca  ne  hanno  di  preziose.  Arezzo 
ne  possedeva  una  gotica,  che  andò  dissipata  neir invasione  giacobina. 
Nella  biblioteca  Borbonica  di  Napoli  è  un  papiro  ravennate  del  551,  pub- 
bUcato  dal  Marini,  e  meglio  dal  Massmann  (Monaco  1835),  uno  dei  pochi 
monumenti  gotici  rimasti  in  Italia,  oltre  quei  dell'Ambrosiana.  Uno  dei 
più  ricchi  archivj  d'Italia  bassi  alla  Cava  nel  Napolitano,  che  possiede 
40.000  pergamene,  tra  cui  1600  diplomi  e  bolle,  e  60,000  altri  contratti  in 
carta  di  bambagia  e  di  lino.  11  più  antico  diploma  è  deli' 840.  Non  meno 
famoso  è  quel  d]  Montecassino,  con  forse  30,000  pergamene. 

Roma  n'  è  la  città  più  doviziosa,  e  carte  importanti  vi  conservano  le 
Congregazioni  del  Sant'Uffìzio  e  dell'Indice  (6500  cartelle  o  fasci);  dei  riti 
e  delle  canonizzazioni  (da  50(H})  ;  di  Propaganda  (da  ¥)00)  dei  vescovi,  dei 
regolari  e  delle  immunità  (da  10,(XX)).  In  quelli  della  Congregazione  del 
Concilio  di  Trento  ne  ha  più  di  3600;  in  quelli  della  Pejiitenzieria  e  Dataria, 
più  di  14,000.  Negli  archivj  del  Vaticano  35,000  cartelle  comprendono  da 
120,000  carte,  staccate  o  unite  in  portafogli:  la  collezione  delle  bolle  da 
Gregorio  VII  in  poi:  titoli  e  memorie  relativi  ai  possessi  della  sant^i  sede; 
corrispondenze  coi  l^ati  e  coi  nunzj,  che  scrivevano  spessissimo  ogni 
occorrente  dei  paesi  ove  stavano;  cai-te  della  segreteria  di  Stato.  Prezioso 
è  pure  r  archivio  dei  Frari  a  Venezia. 

Delle  carte  di  Francia  si  pubbUcano  ora  i  registri  ed  il  meglio.  Altret- 
tanto si  fa  dì  quelle  di  Germania  e  d' Inghilterra. 


g  215.  —  Class&iione  dells  carte. 


Per  le  carte  negli  arctiivj  e  nei  registri  si  pensarono  varie  classazioni. 
Mabillon  le  divideva  in  quattro  generi:  carte  ecclesiastiche;  diplomi  impe- 
riali e  reali;  atti  pubblici;  cedole  private.  Parvero  scarse  queste  classi  a 


Mi 

TCNHt^&ìn  e  Tassin,  e  ne  formarono  dieci:  1^ ktlere,  mdkoli,  rBgftti;^iÌfl 
fft  pRtHHÌftiUf lite  detti  earte,  esprìmefiti  omaggi,  dooig  Yf»dfte«  promoi, 
ffemOMOli  :  :i«  tiotiflcazioQÌ  pubbliche  e  prìTate,  che  '*"*^!^fl*^  col  JTota 
di  mèiiK  Nmwmi  mUptrsti^  o  simili;  4'  atti  gìodiziaij,  manifali,  |in3CQR^ 
ecc.;  5*  atti  legìslaUTÌ;  6* atti  coaTeuxkuid  o  waS^ 
coatratli  utiilaterali,  come  chjrops^  qnìetamse,  olìlillp* 
ili  e  codicilli  e  fedecomm^st  ;  ^  brevi,  biglietti,  oMk, 
qiielU  detti  specialmente  documenti^  evideutse,  scrittiBi; 
ti;  V^  f^gtstri,  ruoli,  matricolo,  invaitarj,  carlolaji  o  i3b« 
o  <M  copie, 
isim è  abbastanza  precisa;  ma  storìcamenle  potrviiie 


I  intemazionaìi ;  ^  leggi  interne;  3^  alti  di  f»- 

fSDerale,  ^ecìales  locale,  personale;  Ittioli 

eontì  di  entrata  e  uscita,  Snanxe:  a^all 

particolari,  sotto  il  tabelUonato  ;  7^  titoli  àéà 

éocumenìì  storici  non  appartenenti  alkiiè 

attlstruxìone  pubblica,  inreimoiiL,  9ù9p^ 

ì  1^  storia  ecctesiaBtica  e  monastica. 


§m- 


M»i. 


per  fine  malizioso,  talaltra  per  con- 

WQSL  masnada  di  Longobardìoi 

ì  ttttomxji  i  superbiti  rifaceTano  te  eask  i 

wv^;;.pr^  J-  .1:  ^*Cx2»z^r^  .  *  .vccesaotu  reali  e  pontifìcie,  non  per  usurpar? 
T'4^rs^.  ra  r*éc  ra:^^!:^  .  7«*.k«>-'^:  W  àici?vano  poi  confermare  dai  pa|M(i 
dà:  ic^'.rrr^  i»:  ,?3LrìkV43'  i  4  v^r^riu  del  diritto,  non  alla  genuinità  dd 
i^x•^s^f£^»- .  ZJ^\^.  j-  Jk^»»."^cu4  p»^^o  d' trcroH  0  falsità  può  essere  t^ 
T!^:o:  or-,  "n^;    br  ;vfcsc.\'-:  >:«  »r  ::ue^?u*rrf  sì  conoscono. 

P^  :*:a^^  .^*rrt^  xr^"5«r  *c^-csj.  pnma  procurarsi  una  pergamaa 
^^^1^-*.  -  iiJ^  a  ir^rA  7*x  ,«*.-ujv  -.  4.irmtteri.  nel  che  forono  famosi  nel 
j*\r«^'  ^«is%:o  XT^aCv^-u  B^^.v-  ^  i  p-  Paggio,  e  nel  nostro  Mom.  SI- 
%>*s£ir*:  Xic.  ?  iJ^-^  -c-.?!^^-  rr-  T^-?A5é:tra  ^scolorato  e  giallogmolo.  Quanto 
.  ^^-  -  V  >  d.  .^-  >  -  :"  vr.cn:-!.  o.  oos^i  molto  difficile,  s'imita 
-.•\:.j-    A   r    V    .-     >      r    •  y Vr  i  v-: .hio  ne  incollano  un  nuoTO 

-^-\L"  :        r_rr-:e  e  il  sigillo. 

.  V  ,:v^::::  h.umo  riparo.  Meno  facile  è 
'     7«:{r   ere  autentiche;  o  dove  sem  di 
r  ,     >c  :     - '.'n  :  r  le  particolarità- 

V  :  ■'  r     -::  riilso.  a  cui  si  fossero  date 

-  j.      _r.tr:  iti  tjlsi,  alcuno  lo  credette 

--  T--'  7-  'r.1  ^z:*:ri  dì  molti  negli  archi^ 

e::*:- --i  i  -t.  diploma  sono  cosi  date 
k  «.  n^-m'^^CLx  ^  Vr^-^j,  <t<fiUMm.  Pei  carat- 
i  .v:':c:  :  ìì.-;ì  l^ir^  e  sottile  esperienza:  per 


^5:v 


) 
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}*  intrinseci,  dalla  cognizione  della  storia  e  della  diplomazia.  Invece  dun- 
poie  di  qui  recitare  coteste  regole,  ci  restringeremo  a  dire  con  Mabillon,  che 
fotolisi  molta  prudenza,  erudizione,  soda  e  giusta  moderazione. 

JttO  dei  più  scettici  in  fatto  di  documenti  fu  il  gesuita  Bartolomeo  Germon,  Dispu- 
Umkme  intorno  gli  antichi  diplomi  dei  re  Franchi.  Vedi  Raguet,  Histoire  dea 
€0nUikUion8  sur  la  diphmatique.  Nella  traduzione  italiana  fattane  dal  p.  Gaspare 
Buretta  si  aggiungono  alcune  cose  riguardo  alle  quistioni  italiane  ;  ma  più  a  limgo 
ne  tratta  il  Fumagalli,  iHitttzioni  diplomatiche,  e.  8. 

IfAffPKi  Scipione,  Storia  diplomatica.  Mantova  1727. 

BlABOfOio,  C^9Ì8  diplomatica.  Hannover  1754,  2  voi. 

WàLTER,  Lexicon  diplomaticum,  Gottinga  1745-47,  2  voi. 

PjK  Vaihes,  Dictionnaire  raisonné  de  diplomatique.  Parigi  1774,  2  voi. 

MUrtorslli,  De  regia  theca  calamaria. 

Il^ikiuin,  Papiri  diplomatici. 

rauoALU,  Istituzioni  dipiomatiche.  Milano  1801. 
—        Codice  diplotnatico  Santambrosiano.  Ivi. 

ScBOiNEMANN,  Vcrsuch  Hncs  voUstàndigen  der  allgemeinen  hesonders  àUem  Diplo- 
maiik.  Gottinga  1802. 

MoRCELLi,  Dello  scrivere  degli  antichi  Romani.  Ivi  1822. 

BUtUothèque  de  VÉcoU  dee  chartes.  Parigi  1842  e  seg. 

R.  Lepsius,  2x1  paleografia,  uno  degli  stromenti  detta  linguistica.  Berlino  1834. 


§  217.  —  Biblioteolit. 


Le  recenti  scoperte  nell'alta  Asia  rivelarono  grandiose  biblioteche,  rac- 
colte di  mattoni  scritti,  massime  nella  grande  biblioteca  enciclopedica  di 
Aflsur-bani-pal  a  Nìnive.  Quella  di  Osimandia  in  Egitto  coli' iscrizione 
Bimecy  détV anima,  pare  favolosa.  Plinio  parla  delle  biblioteche  di  Garta- 
i;lné:  presa  la  città,  i  Romani  ne  distribuirono  i  libri  fra  i  regoli  d^ Africa. 

Pisistrato  raccolse  la  prima  biblioteca  di  Grecia  :  altre  in  varie  città  o, 
in  case  private,  tra  cui  insigne  quella  di  Aristotele,  che  dopo  molte  vicende, 
h  da  Siila  portata  a  Roma.  I  Tolomei  ne  raccolsero  una  grandiosa  ad  Ales- 
nndriaf  la  prima  aperta  agli  studiosi,  e  unita  al  Museo  del  Bruchium,  ove  i 
Sotti  si  radunavano  a  ricerche  e  a  discussioni. 

Volendo  Attalo  re  di  Pergamo  fondare  ima  biblioteca,  V  Epifane  cercò 
Impedirlo  vietando  l'asportazione  del  papiro.  Vi  si  supplì  con  pelli  di  ani- 
midi,  formando,  o  piuttosto  perfezionando  la  pergamena,  che  ci  conservò 
il  maggior  numero  di  opere  e  documenti  antichi. 

"Secondo  il  Ritschi,  la  biblioteca  del  Serapeo  conteneva  42,500  volumi,  e 
qaeUa  del  Bruchium  80,000  di  opere  semplici  (diz>u>v),  cioè  uniche;  e  400  mila 
èì  opere  in  più  esemplari.  Si  sa  che  ogni  libro  di  un'opera  formava  un 
volume.  E  poiché  un  rotolo,  trovato  nel  1821  nell'isola  Elefantina,  conte- 
n«ite  677  esametri  del  canto  24  dell'Iliade,  è  lungo  8  piedi,  e  largo  10  pol- 
lici inglesi,  41  rotoli  simili  ci  vorrebbero  per  tutta  l'Ilìade. 

D  museo  del  Bruchium  fu  arso  al  tempo  di  Cesare,  e  in  compenso 
Marc' Antonio  regalò  a  Cleopatra  i  200,000  volumi  della  biblioteca  di  Per- 
gamo. Quella  del  Serapeo  sempre  cresciuta,  fu  minata  nelle  lotte  inteme 
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CAPO  OTTAVO 
numismauga 


§  218.  —  Monete.  Vaij  nemi 

Le  monete  dai  Greci  erano  chiamate  argento  (àpY^ptov),  o  ricchezze 
(xpT^lxata),  0  leggi  (voa{<x{xaTa)  perchè  acquistavano  valore  da  una  legge; 
di  qui  le  parole  di  numus  e  numismatica.  I  Latini  dissero  moneta  forse 
perchè  le  iscrizioni  ammoniscono  del  valore,  o  piuttosto  perchè  si  batte- 
vano nel  tempio  di  Giunone  Moneta.  Dissero  anche  pecunia,  o  perchè  fu 
sostituita  agli  armenti  (pecus),  con  cui  dapprincipio  si  facevano  i  baratti, 
o  perchè  le  prime  recavano  V  impronta  di  una  pecora  o  di  un  bove.  La 
voce  medaglia  è  forse  una  corruzione  di  metaUum,  e  dall' Italia  passò  in 
Francia  e  in  Ispagna. 

Erodoto  {Erato,  127)  dice  che  Fidone  re  di  Argo  diede  le  misure  al 
Peloponneso:  dal  che,  e  dai  marmi  di  Paro  alcuni  vollero  indurre  che 
prima  di  lui  non  si  usassero  misure  e  monete.  Ma  ciò  va  riferito  unica- 
mente al  Peloponneso.  Fidone  fu  contemporaneo  di  Creso  e  di  Solone: 
e  Demostene  cita  una  legge  di  Solone  che  punisce  di  morte  il  falsificatore 
di  monete;  legge  (soggiunge)  estesa  a  tutta  la  Grecia.  E  già  prima  Licurgo 
aveva  proibito  agli  Spartani  ogni  altra  moneta  che  di  ferro.  Pagamenti 
e  premj  in  denaro  troviamo  antichissimamente,  benché  più  spesso  si  usas- 
sero i  baratti. 

E  convenuto  che  per  gli  antichi  le  medaglie  erano  monete,  ma  forse 
i  medaglioni,  pezzi  grossi  e  di  straordinaria  perfezione,  non  correvano 
per  denaro ,  almeno  fra  i  Romani,  ma  per  ornare  qualche  divinità,  o  in 
memoria  d'imprese  e  largizioni,  o  per  adulazione;  si  davano  anche  per 
ricompensa  di  guerra,  o  s' inserivano  negli  scudetti  delle  insegne  militari. 
Passata  l'occasione,  poterono  correre  in  commercio,  al  qual  uopo  talora 
si  contrassegnarono.  Altri  non  erano  che  ornamento,  o  parte  del  mondo 
muliebre.  E  poiché  anche  le  monete  antiche  non  si  considerano  in  rela- 
zione al  loro  valore  nominale,  ma  all'arte  e  alla  storia,  tutte  sono  classi- 
ficate come  medaglie,  e  medagliere  dicesi  il  luogo  dove  stanno  custodite 
e  distribuite. 


§  219.  —  Stndj  neoessarj  al  nomismatioo. 

L' economista  le  studia  per  determinarne  il  valore,  la  proporzione  dei 
metalli,  fra  sé  e  colle  merci  ;  se  rappresentassero  veramente  il  valore  di  cui 
portavano  il  nome,  o  vi  fosse  una  moneta  di  conto  a  cui  si  riferivano. 
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Il  nuraismalico  esamina  le  monete  per  uso  della  storia  e  delle  belle 
arti.  In  tale  ricerca  deve  egli  appoggiarsi  alla  storia,  alla  geografia,  alla 
mitologia,  all'iconografia  pei  tipi,  alla  gtunsperìzia  per  le  magistrature, 
alla  storia  naturale  per  gU  oggetti  in  esse  efìfìgìatì,  alla  chimica  e  doci- 
mastica per  la  composizione  metallica  e  la  patina;  dalPanlìquaria  propria 
cercare  la  spiegazione  delle  figure,  dalla  paleografìa  la  forma  dei  caratteri, 
dalla  storia  dell'arte  il  tempo  e  gli  autori,  dall-economia  politica  la  stima 
del  valore  e  l'uso.  Vastissima  memoria  gli  occorre  per  abbracciare  questi 
innmnere?olÌ  monumenti  ;  squisito  senso  dell'arte  per  conoscerne  le  dif- 
ferenze; pratica  lunga  per  respingere  le  falsificazioni:  e  solo  a  questo 
modo  possono  di  una  medaglia  chiarirsi  Tarte,  Tautenticità,  il  tempo,  ìì 
valore,  il  significato* 


§  2^.  —  Utilità  delU  onmkiiL&tioa. 


m 


Moltissimi  frutti  si  colsero  dallo  studio  delle  medaglie.  Da  esse  la  storia 
delle  arti  belle,  meglio  compiuta  e  autentica  che  da  qualsiasi  altro  monu- 
mento; e  Mionnet  ne  dedusse  i  progressi  di  quelle  presso  Greci,  Itali 
antichi  e  Fenici.  Ai  nuovi  artisti  suggerirono  esse  concetti,  disegni  e  felici 
allusioni.  Corressero  errori  dei  codici,  e  l'ortografìa  di  persone  e  di  paesi; 
tanto  più  che  esse  hanno  questo  di  particolare  sovra  gli  altri  monumenti, 
di  oflrirne  molti  di  ciascuno.  Esse  ne  accertano  dei  caratteri  osati  a  certi 
tempi,  col  che  ajutano  a  determinare  l'età  di  altri  monumenti.  Spanhemio, 
che  pel  primo  trattò  seriamente  della  buona  interpretazione  numismatica, 
mostrò  quanto  giovino  air  intelligenza  dei  classici,  e  arricchì  i  suoi  com- 
menti ai  Cesari  di  Giuliano  e  agli  hun  di  Callimaco.  Altri  lo  imitarono 
con  più  0  nien  senno.  Egidio  Lachurio,  Ernesto  Loescher.  Granviffieo, 
Zeibichio  mostrarono  il  partito  che  se  ne  può  trarre  a  chiarire  la  storia 
ecclesiastica  e  le  antichità  sacre.  Le  Blanc,  dietro  al  suo  Trattato  delle 
monete  inserì  una  "  Dissertazione  istorica  su  alcune  monete  di  Carlo- 
magno,  Lodovico  Pio,  Lotario  e  suoi  successori,  battute  a  Roma,  colle 
qudi  si  confutano  coloro  che  pretendono  tali  principi  non  aver  mai  avuto 
autorità  in  essa  città,  se  non  di  consenso  coi  papi.  I  Protestanti  del 
secolo  XVI  diffusero  medaglie  di  papi  colla  iscrizione  :  regnvm  qvod  non 
sERviERiT  TiBi  pERiBiT,  per  dimostrare  l'esorbitanza  dei  pontefici  ;  ma  furono 
convinte  false  dalla  progrediente  scienza. 

Enrico  Noris  trasse  dalle  medaglie  l'età  dei  re  siro-macedoni  (Fi- 
renze 1691),  e  Le  Vaillant  la  serie  cronologica  dei  Seleucidi  di  Siria  dal 
312  a.  C.  sino  al  75;  degli  Arsacidi  dopo  il  275;  degli  Achemenidi,  dei 
Lagìdi.  Bayer  e  Walker  illustrarono  il  regno  battriano.  Ma  simili  ajuti 
mancano  nelle  dinastie  più  antiche,  e  anche  fielle  nuove  moltissime  diffi- 
coltà occorrono.  Champollion-Figeac  confessa  difficilissime  quelle  dei 
Tolomei  d'Egitto,  con  tanti  nomi  simili,  e  spesso  senza  numero  o  sopran- 
nome, e  con  instabilissime  maniere  di  computare. 

Uno  degli  usi  più  importanti  delle  medaglie  e  di  accertare  i  tempi. 
Golzio  ne  raccolse  oltre  duemila  di  città  greche,  con  molte  particolarità  di 
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geografìa,  di  religione,  di  usi,  di  forma  di  governo;  ma  a  poco  o  nulla 
servono  perchè  vi  mancano  le  date.  Lo  stesso  può  dirsi  in  gran  parte  di 
quelle  delle  colonie  e  delle  deità.  Ennio  Quirino  Visconti  potè  colle  me- 
daglie tonnare  T  iconografia  più  compita,  mentre  la  serie  di  personagrgì 
formata  da  Jobert  è  spesso  d' incerta  autenticità.  Nelle  monete  di  famiglia, 
i  nomi  di  consoli  appajono  solo  dopo  il  S544  di  Roma;  e  il  medesimo 
ritratto  sì  perpetuava. 

Vantaggi  duncfue,  e  difficoltà.  Perocché,  come  di  tutto  il  resto,  cosi  sì 
abusò  della  numismatica,  o  chiedendole  più  di  quello  che  essa  vaglia,  o 
togliendone  pretesto  a  quegli  sfoggi  di  erudizione,  che  erano  di  moda  in 
passato ,  0  pretendendo  spiegare  tulio  a  forza  d*  ingegno ,  come  fece 
il  suddetto  Le  Vaillant,  o  dunmdo  lunghissimi  stenti  a  dicifrare  punti 
di  nessun  interesse.  Le  medaglie  possono  giovare  ben  poco  di  là  del 
in  secolo  a.  C.  Poco  poi  o  nulla  esse  conchiudono  senza  l'appoggio  di 
autorità  scritte;  mentre  sono  invece  polenti  a  rinfiancare  queste.  Non 
seguì  che  vergogna  a  taluno  che,  per  ispiegare  leggende,  introdusse  paesi 
ignoti  alla  geografia,  e  ad  un  nostro  che  vi  lesse  una  divinità  ignota  a  tutti 
gli  scrittori  (aeqvitas).  Onde  Eckhet  ben  dice  che  uffizio  della  numismatica 
non  è  già  insegnare  la  storia  e  la  mitologia,  bensì  emendare,  o  illustrare,  o 
arricchire  quel  che  entrambe  sanno. 

Ne  però  vuoisi  troppo  restringerla;  e  in  generale  fu  colpa  l'avervi 
cercato  solo  la  cronologìa,  dato  esatte  descrizioni,  assegnatone  la  classe  e 
la  distribuzione  geografica,  negligendo  iissai  altre  notizie  che  vi  si  pos» 
sono  riscontrare,  tra  le  quali  il  linguaggio  simbolico  e  la  storia  dei  costumi 
e  delle  opinioni.  Questi  punti  meritano  le  cure  anche  deiretà  nostra,  la 
quale,  se  si  aliena  dalla  pura  e  speculativa  erudizione,  deve  dalle  monete 
dedurre  tutte  le  verità  generali,  che  un  esame  metodico  può  stabilire 
scientificamente. 


§  !22L  —  Quali  cose  si  considerano  in  ogni  moneta.  H  metallo. 

In  ogni  medaglia  o  moneta  si  considerano:  1^  il  metallo;  2°  il  modulo; 
3<*  la  costa  o  spessore;  4"  la  faccia,  pars  antica^  cioè  il  diritto;  5^  il  rove- 
scio,/>a/-ii  jpos^tca  o  aversa;  6**  T iscrizione;  7*^  la  leggenda;  8«  il  campo; 
9"  Tesergo;  IO  i  monogrammi;  11"  la  data;  12°  il  valore. 

Le  medaglie  antiche  si  fecero  principalmente  di  oro,  di  argento,  di 
bronzo*  Quelle  di  piombo  si  suppone  ser>issero  per  entrare  alle  feste; 
medaglioni  di  tal  melallo  si  trovarono  sotto  le  fondamenta  per  memoria. 
Moneta  di  stagno  si  ricorda  stampata  da  Dionigi  tiranno  di  Sicilia.  Non  se 
ne  vedono  di  ferro  e  di  cuojo,  sebbene  si  legga  ne  usassero  Spartani  e 
Bisaiitini;  nò  di  legno  come  le  cartaginesi.  Le  imperiali  di  Egitto  sono 
talora  di  ottone  (potin),  mistura  di  stagno  e  ram&con  poco  argento. 

Forse  gli  ^Viabi  si  valsero  per  moneta  del  vetro,  e  a  ciò  dovevano  ser* 
vire  le  paste  con  CHirattiri  cufici,  di  cui  abbonda  la  Sicilia. 

Di  bronzo  era  particolarmente  adoperata  una  specie  detto  ciprio; 
insigni  poi  erano  le  monete  di  metallo  corintio.  i 

L*oro  delle  monete  antiche  non  ò  finissimo;  e  si  chiamano  di  elettro 
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Medaglia  di  Dnuo  Claudio  Nerone. 


Dramma  attica. 


Medaglia  di  Diadnmeniano. 


Medaglie  di  Taranto. 


Medaglia  dei  Locri  Opunzj. 
99  —  Cisrrò,  Archeologia  t  Belle  Arti. 


Medaglia  dei  Locri  Epizefirj. 


I 


i  it      bondano.  Città  di  gran  rinomaiiza*  come  Cortola, 

giarono  di  monete;  altre  dì  poca  ne  abbocidArono,  comi 

,  ed  altre  deDa  Magna  Greda.  Eckbél  afTenn»  di*è  ^  §fÀ^ 

monete  taste  o  dimcliìane  o  di  Marsiglia^  che  ncm  ìbda  éi^ 

orE,  OttoQì,  Federìchì,  Eonebì  di  Geraiatiia.  Q^e^  qi|| 

PDiianto  dairesséTseiie  fatte  assai,  ma  daJl'es^er^  pia  gitiSH 

»  ù  figure  più  rile^-ate.  mentre  nel  medioevo  m  faceiano  sctìtW 

di  j      v  ruievo,  onde  facili  a  perire- 

xjv  monete  ci  attestano  quanto  scarse  fossero  le  eominiìcasiQQì 
fra  popoU  vicini*  e  quindi  le  toro  sonugtianze.  Tal<xrm  ne&i 
provincia,  per  esempio  TApulia^  V  Etmria,  il  Lazìo^  il  sistema  delle 
avrà  per  campione  il  bronzo  ^  un  popolino.  Targento  &a  tm  tttm; 
zìssime  saranno  le  monete  qui,  mentre  a  poebe  miglia  sono 
Cosi  in  guelle  dei  LocrL 

fi  223,  -  0«M  li 


Dai  tre  metalU  principali,  i  triumviri  monelarj  di  Roma 
A.  A.  M.  F.  F.  atiro,  argento^  mrt  ftandù^  feri u mio.  Queste  due  nlÉer 
voci  sprimono  i  due  processi  della  moneta2Ìone.  O  fondeTad  il  metaAi 
in  una  forma  vuota,  che  portasse  le  due  impronte  ;  o  si  fondeTa  in  pmi 
k  botella,  poi  si  improntava,  sia  con  un  punzone  battendovi  sopra  0  mai* 
tello,  sìa  con  una  tanaglia  che  nei  doe  morsi  portava  i  due  conj. 

Ci  rimase  qualche  conio  antico,  e  nominatamente  uno  di  Bcraw» 
refina  di  Egitto  :  come  pure  qualche  forma  per  eoìard  le  monete,  Afea» 
negarono  che  mai  sì  fus-^  ro  flI^' ,  -ah-o  chf-  da  fnl-  ^r^  rju-e  ?e  n^  fr>  ■  ?- 
più  cht?  non  si  creda.  ♦■  non  ••  facile  il  diseernerl»-  dalle  battute.  Aliun^ 
furono  ultirnamunte/  dal  si-^nor  Av»'llino  as.-i<urate  a  Veno.-a.  zt-cca  cL- 
COSI  prenda  posto  n^lla  gt-ografia  numismatica. 

Il  primo  modo  di  batter»-  fu  di  fissare  un  conio  in  un  ceppo,  e  ud  aìtrj 
tenere  colla  mano  a  guisa  di  punzone,  e  percuoterlo  con  replicati  colpi  di 
martello.  Forse  le  monete  più  grandi  e  i  medaglioni  si  battevano  con 
qualche  macchina  più  robusta.  Sulle  prime  un  conio  era  in  rilievo,  uno  ii 
incavo,  sicché  facilmente  scivolando  la  moneta,  le  due  impronte  restavano 
di  rado  eguali. 

Servivano  alle  monete  gì"  iiiLÌ-ori  di  coni  {"''atorts),  1  saggiatori  i-</^ - 
rtì'->,\.<  iiunììvarii).  i  raùlnalori  [•  -r iirir'>''\,  i  fonditori  {fus'irii,  fì'.itìoiniì: 
gli  f.jif.i''.r^<  iìi^'h't'iniio  ne  precisavano  il  peso:  i  >t(pjjo>fort.<  mettevamo 
i  pezzi  nel  conio:  i  ,7?  /"•  '.'•"••>  li  }>attevano.  Vnprìnìi>* rius  soprantendfva 
airoincina. 

Dal  trovare  le  medaglie  del  conio  slesso  dióV-renti  una  dall'altra  e  con 
leitere  trasposte  e  fallate,  alcuno  suppose  fossero  lavorate  ciascuna  a 
i:.a:.o  dagli  schiavi.  Altri  immaginarono  che  con  un  ponzone  in  rilievo 
iir. ;>r:n;LSse:o  le  lettere  in  concavo  una  presso  l'altra  sul  conio  prima  eh 
:o--'j  uinpuMto.  e  perciò  potessero  uscire  di  linea,  e  anche  esserne  diuien- 
tic/.a  qii  alcuna.  <^^uvsta  parte  d:  tecnica  olYre  molte  difficoltà  che  la  scierira 
!:ii'-':a  non  ha  risolte. 
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§  224.  —  HoMo. 

Modulo  si  chiama  la  grandezza  delle  medaglie,  secondo  la  quale  si 
disUngiiono.  Quelle  da  12  a  15  linee  si  dicono  di  gran  bronzo;  di 


Modulo. 


mezzo  bronzo  dalle  11  alle  9;  di  piccolo  le  minori;  se  passano  le  15  si 
dicono  medaglioni.  Per  semplificare  e  precisare  Je  denominazioni  si  sta- 
bilì questo  cerchio,  e  coi  numeri  cor- 
rispondenti s'indica  la  grandezza  della 
medaglia. 

La  moneta  di  argento  più  grande 
(13  Vj)  che  dair  antichità  ci  arrivasse  è 
quella  dell'imperatore  Attalo,  nel  museo 
Britannico,  che  si  crede  unica,  e  pesa 

1203  grani.  Medaglia  di  Attalo. 


SrciNBUEGHEL,  Notice  sur  lea  mSdaiUons  en  or  du  musée  de  Vienne. 


—  n  oontomo. 


Pel  contomo,  oltre  lo  studio  che  se  ne  fa  onde  discemere  le  monete 
lEalse,  suole  tenersi  conto  dello  spessore  (crassities).  Le  monete  antiche 
erano  molto  grosse,  ma  non  si  ebbe  Tuso  d'improntarle  sul  taglio,  come 
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noi  facciamo.  La  prima  moneta  sìfalia  gV  Inglesi  pretendono  sta  di  Gim^ 
well  nel  1658;  ma  il  gabinetto  numbmatico  dei  Serviti  di  flreo»  ne  pf9- 
siede  una  toscana  d*argento  del  1592. 

Non  tutte  le  monete  sono  rotonde,  e  T Italia  antica  ne  oWte  di 
gole  e  di  romboidali  ;  alcune  egizie  del  tempo  dei  Tolomei  e  dd 
somigliano  a  un  cono  tronco;  tirano  aUo  sferico  quelle  ili  Acanti,  di  'E^isxk 
di  Siracusa;  quadrate  sono  molte  delle  recentemente  trovate  di  re  B^- 
trìani.  Non  parliamo  delle  cinesi  e  giapponesi. 

Di  Nìmes  si  trovano  medaglie,  dette  pi^de  di  cerra^  perdiè  ham 
un'appendice  che  rappresenta  tale  figura  ;  e  da  un  lato  hanno  tm 
incatenato  e  una  palma,  forse  in  segno  della  conquista  dì  Efritlo, 
lettere  coLonia  NEMaust,  e  neir opposto  due  teste,  probabilmente  di  Ai 
e  Agrippa. 


§236.-11  diritto, 

n  diritto  della  medaglia  rappresenta  la  testa  de!  principi!^  o  il  simboto 
speciale  della  città  in  cui  nome  fu  conlata.  Questo  scrive  a  classifican  k 
medaglia;  e  quando  ambo  i  Iati  portano  una  testa,  la  moneta  à  rifiati» 
al  più  qualificato  dei  due  personaggi.  L*  imprimere  la  propria  effi|ie8alb 
monete  fu  sempre  tenuto  come  indizio  di  sovranità;  e  autonomi  si  cìuft- 
mano  i  paesi  o  le  colonie  cui  quello  fu  riservato,  come  diremo. 

Quanto  alle  teste,  alcune  sono  isolate,  altre  doppie,  o  coDJQple,  o 
affrontate,  od  opposte,  come  dicemmo  nella  Glìptica  (|  137),  GoDOsdaiDO 
una  medaglia  d' Istro,  portante  le  teste  dei  Dioscurì,  una  in  su,  Taltra 
in  giù.  per  indicare  che  alternamente  sono  neiremisfero  superiore  e  Del- 
l'inferiore  (v.  fìg.  1.  1,  3.  4,  5,  G  pag.  seg.)- 

§  227.  —  Il  rovescio. 

Il  rovescio  della  medaglia  porta  il  tipo,  il  quale  è  più  generale  che  non 
riscrizione,  sebbene  non  sia  vero  quanto  Eckhel  asserì,  ciie  nessuna  ni'»- 
neta  ne  manchi.  A  tacere  altre  (tutte  però  di  modulo  minimo),  fra  K-  in»  ài'e 
pubblicate  dagli  Annali  di  corrispon'.ìvtua  arcJieohKjica  (t.  xi.  p.  27>).  !.'' 
una  di  Terea  ddl'Argolide.  portante  un  0  all'antica,  e  sul  rovescio  un  v 
in  quadrato  incuso  bipartito,  e  nessun  tipo. 

Nelle  monete  autonome  sovente  il  tipo  del  rovescio  è  in  correlaziont- 
con  (juello  del  diritto,  e  dà  i  simboli  della  divinità  espressa  su  questo;  il 
che  interviene  pur^'  in  molte  monete  di  famiglia. 


J5  228.  —  I  tipi. 

Le  città  avevano  tipi  stabili,  che  venendo  concepiti  ed  eseguiti  sotto  la 
sanzione  della  publ)lica  autorità,  devono  esprimere  idee  nazionali  e  non 
•  aprirci  individuali  (v.  fig.  7,  8,  \)  pag.  seg.).  Meriterebbero  dunque  vi  -i 
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Fif.  ì.  —  Medaglia  di  Epiro. 


Fig.  5.  —  Trìpoli  di  Siria. 


Pif ,  %.  —  Ifedaglìa  di  Demetrio  I  Poliorcete. 


Fig.  3.  —  Medaglia  di  Demetrìo  t  Solerò. 


Fig.  6.  —  Medaglia  di  Demetrio  IIL 


Fig.  7.  —  Medaglia  di  D arazzo. 


Fig.  8.  —  Medaglia  di  Corcira. 


Fig.  4  —  Medaglia  di  Demetrìo  II. 


Fìg.  9.  - 
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cercasse  la  storia  dei  costumi,  deUe  credenze,  della  simbolica:  nd  dtf 
sono  tanto  più  preziosi  sopra  gli  altri  monumenti,  in  quanto  non 
restaurati  né  alterati  o  mutUi  ;  e  offrendo  due  composizìonit  una  ma  frt 
ritto,  una  sul  rovescio^  si  spiegano  l'una  coll'altra^  e  agevolano  3 
di  leggere  cotesta  simbolica.  Fors'  anche  per  la  religione  di  qaei 
le  monete  erano  collocate  nelle  tombe. 


KMaHT,  An  inquirp  into  the  sìfmbolical  lunguagt  of  anctent  and  mett  M«QÌ«y|r' 
SiCKLER,  De  tppis  symhùìicis  in  nummh. 


Vlg,  1.  -  Belo. 


Fìg.  4.  —  Dello. 


Fis.  &  —  Itftd. 


Fic'.  i.  —  Dionit'i  il  vecchio. 


Fi^r. 


■lirur;! 


Di  tipo  talvolta  serve  la  divinità  tutelare,  come  per  Alene  Minerva,  per 
Delo  la  lira  (iìg.  1)  :  per  Delfo  la  testa  di  ariete  del  Giove  Aninione  (ti^^  :'-: 
oppure  edifizj  rinomati  del  paese,  come  il  labirinto  pei  Gnossi;  o  partico- 
larità naturali,  come  pei  Ccsariensi  di  Cappadocia  il  monte  Argeo.  e  p-: 
Samaritani  il  monte  Garizim:  o  le  produzioni  speciali,  come  la  spip  p- 
Metaponto,  il  siltio  \)QÌ  Cirenaici;  o  la  forma  del  proprio  scudo,  con/  ' 
dei  >Iacedoni  e  dei  Beoti.  Talora  vi  si  scolpiscono  gli  uomini  famosi  d-'. 
paese  ovvero  i  fondatori,  come  Omero  per  Scio,  Ercole  per  Crotone,  j-r 
Itaca  L'iisse  col  vigile  gallo  (tìg.  3).  Dionigi  il  vecchio,  vincitore  alle  cors'-. 
pose  tale  vittoria  sulla  moneta  (fìg.  4). 

Spesso  i  tipi  sono  parlanti,  cioè  espressione  fonetica  del  nome  del!  t 
città  o  della  famiglia:  cosi  la  rosa  per  Rodi  e  per  Rosas  in  Catalogna:  'À 
cuore  per  Cardia:  una  capra  (ar'o;)  per  la  città  di  Egea:  mi  gr;m<'hio 
(àx:a— x;)  per  Agrigento:  un  gomito  (av/wv)  per  Ancona;  un  muso  di  Icen^- 
per  Leontino.  Selino  (fig.  "))  lia  le  foglie  di  appio  OìÀ-wj).  Urso  nella  Bellw. 
un  orso.  Clide  una  chiave  (xvcTòov).  Celenderis  un  cavaliere  che  spince  ur. 
cavaìlo  (x£.£v  ciiw).  Clunia  un  porco  (//ojve'ov).  Sulle  ateniesi  la  clava  •!: 
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Ercole  accompagna  il  nome  dell'arconte  Eraclide;  Ire  supplicanti  a  ginoc- 
chio (UmSai)  alludono  al  nome  dell'arconte  Icesio*  Il  rovescio  di  un  tetra- 
dramma  di  Demetrio  Solerò  di  Siria  presenta  una  Cerere  (AiiuiÌTìip).  Altret- 
tanto ricorre  in  quelle  di  romani  magistrali;  Pan  su  quelle  di  Pansa;  im 
vitello  su  quelle  di  Vitulo;  le  muse  su  quelle  di  Musa;  i  trioni  sui  danari 
di  Lucrezio  Trione;  il  martello  su  quelle  di  Malleolo;  il  fiore  su  quelle  di 
Aquilejo  Floro;  un  Giove  cornuto  su  quelle  dei  Gomifìcj;  un  toro  su  quelle 


Fìg.  3.  —  Mednglia  di  Bisanzio. 

Iella  famiglia  Tlioria,  come  anche  della  città  di  Turìo.  In  quelle  della 
famiglia  Furia  e  Publicia  un  piede  allude  al  loro  cognome  di  Crassipede. 
Accolejo  Lariscolo  pose  le  tre  sorelle  di  Fetonte  mutale  in  larice. 

Alcune  hanno  tipi  osceni,  come  le  monete  battute  nel  monte  Pangeo, 
a  Ejone,  ad  Amfipoli,  nell'isola  di  Taso,  a  Lampsaco:  ma  è  nolo  come 
alla  religione  non  ripugnasse  la  rappresentazione  anche  degli  atti  più 
instintivi.  Di  altri  non  si  sa  la  ragione;  come  i  Peloponnesiaci  la  testuggine, 
gli  Scioti  la  stìnge,  i  Dirachiani  il  vitello  lattante,  i  Sibariti  il  bove  che 
guarda  indietro,  i  Lampsaceni  di  Misia  il  cavallo  alato.  Il  toro  colla  testa 
umana,  che  spesso  compare  su  monete  sicule  e  della  Magna  Grecia,  si 
suppone  esprima  Bacco,  ovvero  il  ratto  di  Europa,  talché  quella  mezza 
figura  dì  bove  antropomorfo  sarebbe  la  prora  di  un  vascello,  equivalente 
ai  rostri  che  i  Romani  poi  adottarono:  altri  vi  scorge  il  fmme  Achcloo,  a 
esprimere  forse  una  delle  fatiche  di  Ercole;  mentre  JanelU  lo  crederebbe 
piuttosto  un  simbolo  del  fiume  considerato  come  generatore  di  tutte  le 
cose  fisiche,  giusta  il  concetto  di  Talete,  Ma  non  vuoisi  tacere  che  simi- 
gliante  figura  fu  trovata  a  Persepoli.  e  testé  a  Ninive.  In  forma  alquanto 
diversa  appare  In  questa  moneta  dì  Gela  in  Sicilia  (fìg.  1). 
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Dopo  il  crkUanesimo  alciioi  adottarono  k  croce,  ^e  pm  émat 
comune  nei  munlcipj  iUlianJ  del  medioevo  (v.  fìg.  i  pag.  prec). 
Ecco  altri  siraboU  delle  città; 

Antiochia,  tuia  donna  con  torri  e  un  altare  colla  fianuna. 
Àpamea  in  Sìria,  testa  di  Bacco  e  un  tirso  roTesdalo, 
Bisanzio,  la  mezzaluna^  per  onorare  Diana  t  e  fu  dai  Torchi  sdottati, 
aitre  Tolte  la  nave,  come  nella  %.  3  pag.  prec 

Camarìna  in  Sicilia^  U  chawuer^$  hmSi^ 
ossìa  la  palma  minore. 

Clazomene,  il  cigno  (fìg.  1). 
Coleo,  un*  aquila  che  comballe  tm  tefi* 
Coo,  testa  di  Ercole  giorane  eoo  peSfe  «E 
leone,  e  nel  roTeseio  una  mazza  mlìQ  m 
cancro, 
Fig.  U  -  Med»«lk  di  Clwomene.  Q^^f^  |^^  coperta  da  una  peUe  di  Ism^ 

e  $  una  prova, 

Corinto  :  presso  di  essa  era  it  fonte  Pirene,  vicino  del  quale  BcflefO» 
fonte  prese  il  cavallo  Pegaso  ;  perciò  questo  animale  è  effigiato  wàk  s» 
monete  (fìg.  2). 

Creta,  il  gigante  Talo,  che  si  credeva  fare  ogni  giorno  il  giro  é^ 
V  isola  (Gaviidoni). 

Efeso,  la  testa  di  Eraclito  filosofo. 

Eleusi,  il  majale  (fìg.  10). 

Elide,  l'aquila  (fig.  3-4). 

Epidaaro,  la  sua  iniziale  (fìg,  il). 

Epiro,  testa  di  Giove,  e  #  un*aquila. 

Eraclea  in  Macodonìn,  un  f^lmo  da  un  lato,  dairaltro  uno  scudo. 

Etolia,  la  testa  di  Mercurio  e  un  cinghiale. 

Eubea.  la  testa  di  bove  {ì\^.  5). 

Focide,  la  testa  di  bue  (fìg.  G). 

Giudea,  una  palma. 

Gnosso  di  Greta,  la  testa  di  Giove  e  di  Minosse,  e  il  labirinto  quadrato. 

Lilibeo  (Mar.^ala)  la  cetra  (fìg.  7). 

Lissa,  lo  stambecco  (fìg.  8). 

Melos,  il  melogranato. 

Paro,  la  testa  di  Medusa,  e  k  un  bove. 

Populonia,  che  nell'idioma  nazionale  è  Popìnna,  la  luna. 

Samo,  una  Giunone;  talvolta  un'Amazone  che  tiene  una  corona. 

Scio,  testa  di  Omero  da  un  lato,  dall'altro  una  sfìnge  e  una  lira. 

Side,  il  melogranato,  che  cosi  si  cliiama  in  greco. 

Smirne,  la  madre  degli  Dei  (fìg.  D). 

Sparta,  Castore  e  Polluce  a  cavallo. 

Tebe  di  Beozia,  un'anfora  a  due  manichi  e  lo  scudo  beotico. 

Tespi.  una  musa  e  una  lira. 

Una  figura  triangolare  con  tre  piedi  riuniti  a  una  testa,  che  ancora  si 
considera  come  simbolo  della  Sicilia,  si  vede  pure  in  monete  di  Cilicia,  di 
Pamfìlia,  di  Gipro,  e  su  vasi  panatenaici;  ma  non  ne  è  data  spiegaziont 
soddisfacente. 
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Sulle  monete  ricorrono  animali  fantastici. 

L^aquila  bicipite  viene  dal  favoloso  animale  hanea  delle  tradizioni  mi 
il  quale  dicono  rapisca  l'elefante  e  il  bufalo,  come  il  corvo  rapisce  i  sor 
la  posero  nelle  loro  metlaglie  i  Turcomani  che  nel  Xlll  secolo  gori 

Paleslina  e  il  Diarbeklr,  e 
monete  di  bronzo  di  Malek 
Mahmoud  del  615  dell'egira,  l 

Reiscke  aveva  preteso 
omaggio  reso  a  Federìoo 
prima  spedizione  dì  questo 
nel  1228  ;  inoltre  Tsiquila  Ji 
non  fu  adottata  dagl'imperatarì 
del  134o,  e  preci.^aiiieute  da 
il  Bavaro,  forse  per  indìcire  \ 
p lamento  di  due  sovranità  a 
pel  suo  raalrimonio  con  Margherita  d'Olanda.  Egli  Tadoprava  però  come 
imperatore  conseiTando  l'aquila  d'una  testa  sola,  forse  Im  quando,  i*dl* 
crocìatai  qualche  Tedesco  o  Fiammingo,  insignoritosi  d'uno  stendardo  turco, 
fare  onore  allo  stemma  imperiale. 

Mahsden's  Numismata  oriettialiaf  p*  153. 
Adleh,  Cdhdio  nom,  p,  108, 

Gatthher,  De  origine  aquiìw  impertaìis  (Soc.  di  Gollin^a,  t.  X»  pw  9iìy> 
LoNOPKRiER,  Revue  archéologique,  18^15. 
Bulìeitino  di  nutnisìnatica  e  sfragistica  ptr  la  storia  iTUalia^  eompiltta  i «B 
di  M.  Santoni  e  O.  Vitalisi.  Caraerìno  1884. 

Giulio  Friedlaender,  Médaiìle^  iiuUennts  du  XIV  et  du  XVsiè(i$^  t^83w 
molte  opere  numismatiche. 

A  questi  tipi  principali  se  ne  trovano  talora  uniti  altri  variatis6isii  e 
probabilmente  posti  dal  monetiere  per  bellezza  o  per  distinzione.  Coati 

didrammi  di  Siracusa,  che  da 
parte  recano  la  testa  di  Palladi» 
dall'altra  il  Pegaso,  accanto  alt 
prima  si  IroAa  o  un  arco  o  n 
faretra,  o  un  trìpode,  o  un  gdb 
o  una  chimera,  o  altri  sìgillL 
Vedansi  quelle  del  deradnunn» 
siracusano  (vedi  fig.  1  pag.  seg.). 
che  a  grandezza  egujde  eSMteiMi 
museo  britannico,  pesante  fli 
grammi  d'argento,  e  che  porti 
la  testa  dì  Timoleone*  In  tal  g«- 
nere  sono  ricchissime  te 
monete  di  famiglie. 

In  altre  un  .sei^no  vi  fu  ìnemù 
dopo,  talora  con  poca  arte  e  guastando  il  tipo.  Ve  ne  ha  qualcuna  di 
lepida,  come  questa  per  un  epulone  (v.  fìg.  2  pag.  seg.). 

Quanto  corredo  di  cognizioni  storiche»  paleografiche,  artisticlie  ffl  ri- 
chierdono  da  un  numismatico,  giacche  per  Io  meno  settanlamila  tiptcfiTira 
si  conoscono,  il  che  ci  fa  sentire  una  superiorità  moderna  nella  pennt- 
nenm  ad  un  peso  e  ad  una  misura,  con  grande  comodità  del  comnitrcMi 
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g  229.  »  Del  blasone. 


II  discorrere  dei  tipi  ci  porla  naturalmente  a  parlare  del  blasone, 
distintivo  della  nobiltà.  Gli  stemmi  o  arme  costituiscono  \m  linguaggio 
roglifjco  come  l'egiziano;  e  Tarte  del  blasone  consìste  nel  saperlo  scri- 
re  e  leggere. 

Nelle  arme  si  considerano  due  elementi:  il  fondo,  detto  campo  o  scudo; 
e  le  figure  su  quello  dipinte 


o  incìse,  cliiamate  sefjni.  Lo 
scudo  è  sempre  coperto  o 
di  uno  dei  quattro  colori, 
rosso  »  turchino ,  verde  e 
nero;  o   di   uno   dei   due 
metalli,  oro  e  tu-gento;  o 
^^i  una  delle  due  fodere, 
^Ki'mellino  e  vajo.  Pei  segni, 
^Kìtre  i  quattro  colori  no- 
^^linati,  usa  anche  il  color 
naturale  o  di  carnagione» 
^_^    Prima  regola  del  bla- 
^■one  è  di  non  porre  metallo 
^■opra  metallo,  né  colore 
^Hopra  colore;  e  sono  false  le 
^Brme  che  se  ne  dipartono, 
Bwcetlo  tre  o  quattro  sciuìi 
in  tutta  Europa,  nei  quali 
la  regola  è  violata  per  mo- 
tivi particolari  e  conosciuti. 
Lo   scudo   è  diviso  in 
ci|K>,  cioè  la  parte  supe- 
re; e  punta,  cioè  Tinfe- 
ore;  sopra  una  e  l'altra 
poteva  essere  posto,  come 


Fìg,  1.  —  Decadramma  siracusano. 


Fig,  2.  —  Epulone. 


ìgno  ed  in  positura  vai'iabile,  uno  degl'infiniti  esseri  naturali  e  tantastici. 

I  segni  collorati  sono  tutte  le  parti  dì  un'armadura;  tutti  gli  animali, 
rolli  sempre  da  sinistra  a  destra;  tutti  i  vegetali;  della  religione  princi- 

ilmente  la  croce;  finalmente  alcune  impronte  particolari,  come  la  banda, 
>ecje  di  nastro  che  attraversa  da  destra  a  sinistra,  la  quale  assume  il 
ne  di  sbarra  se  lo  attraversa  da  sinistra  a  destra,  e  di  f ancia  se  collo- 
ia  orizzontalmente, 

II  blasone  Ira  gli  antichi  formava  una  parte  inlrgrale  deir  arredo 
ililare:  sta  dipinto  per  lo  più  sugli  scudi  e  le  bandiere  (Tav.  43);  trovasi 
iche  spesso  sulla  prora  delle  navi  e  sopra  suggelli:  ma  non  conosciamo 
►sse,  come  nel  medioevo,  applicato  alParchitetlura,  ai  mobili  e  alle  vesti; 

pure  non  si  citino  un  passo  di  Ezechiele,  e  le  hmok  della  ralzatura 
i  nobili  romani. 
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tfì  Omcra  sodo  armi  blasonate  quelle  dì  Fandaro,  dì  Agamennooc  t 
di  Achille.  Gli  scudi  artMìd  dì  Achille,  dì  Ercole,  dì  Enea  si  aUontaimo 
aSTatto  dagli  ud  araldici^  e  invece  degli  emblemi  e  delie  ordinane  #rai 
degli  eroi,  eontengooo  intere  cosmogonie.  Nei  $€iie  a  Trbt  Esdiiìo  50^ 
pone  che,  diì  baluardi  dt  Tebe,  Eteoele  domandi  du  sono  i  guerrien  eli 
scorge  aila  testa  dei  Tarj  corpi  di  truppe  ;  e  un  esploratore  gUeii  noauv^ 
descrìvendo  i  loro  stemmi.  Nel  principio  delle  Fenici  di  Euripide  Anl^ooi^ 
salita  £*tma  torre  del  palazzo  di  Edipo,  chiede  a  un  vecchio  i  nomi  dei 
capi,  e  il  Teechìo  le  risponde:  —  Osservai  con  attenzione  i  loro  eaàkmà 
qimndo  andai  incontro  a  vostro  fratello,  e  lì  riconoscerò  ^ctlmente  ,.  M 
meszo  della  tragedia,  un  vecchio,  scendendo  dalla  cittadella,  va  a  rarroo- 
tare  a  Gìocasla  gli  apparecctii  del  combat timento,  le  nomina  i  capi,  e  ai 
de^rive  gli  stemmi.  Fìloslrato  nella  vita  dì  Temistocle  dice,  che  i  re  li 
PeisòiaTerano  per  divìsa  un'aquila  d'oro  s'uno  scudo.  Negli  Etlmidé 
Senoiocile  si  legge  che  i  cittadini  di  Sidone  portavano  la  letterti  S  sai  loro 
scudi,  e  i  <^iralìerì  tehani  una  mazza  dipìnta. 

Plinio  {Nat.  kiM,^  xxiv,  4)  dice  che  i  combattenti  alPa^edìo  di  tVoji 
avevano  emblemi  dipinti  sugli  scudi,  e  che  i  Cartaginesi  salevaiio  dif«h 
gere  e  incidere  emblemi  sulle  loro  armi.  Appiano,  nella  Guerra  tii  SieOk^ 
narra  che  Sesto  Pompeo,  dopo  una  vittoria  sopra  di  Augusto,  sì  fec^chi^ 
mare  figtìo  di  Nettuno,  e  mutò  il  colore  del  suo  scudo. 

Fra  gli  antichi  hanno  pure  impronte  di^intive  gli  stendardi  guefwwhì 
di  terra  e  di  mare.  Nel  capo  n  dei  NumeH  è  detto  che  gli  Elbrej  aeauh 
pavano  intomo  al  Tabernacolo,  ognuno  sotto  ai  vessilli  e  alle  ii 
proprie^  secondo  le  famiglie  e  i  casati  Nelle  Suppiiei  di  Eschiki, 
grida  che  riconosce  alle  loro  insegne  i  vascelli  degli  Egiziani  r*  - 

guono.  ye\VAnfì(;on^'  di  Sofocle,  da  un'antistrofe  del  coro  risulta  che  i 
Tfbani  portaviino  un  dragone;  probabilmente  il  dragone  di  C^dmo  fon- 
datore di  Tebe,  atteso  elu-.  nella  Ifi'j^ tiia  in  Aì(ìi>ì*'  di  Euripid»*.  la  tem 
strofa  del  primo  coro  dir»/  chiaramente  <  lie  i  vascelli  dei  Beoti  avevan»- 
sudili  stendardi  Cadmo  ct^n  im  serpente  d'oro  in  mano.  Da  alcuni  passi  -ii 
Gt-rt-mia  relativi  a  Babilonia  sembra  che  gli  Assirj  spiegassero  sulle  in?t;>Ti' 
una  colomba  :  lo  confermano  due  vt-rsi  di  Tibullo  nella  7^  fìt'nia  del 
Il  libro:  forse  «lai  nomed<lla  rtgina  Semiramide,  che  signilìcava  colomba. 
Un'a<iuila  d'oro  colle  ali  aperte,  intissa  sulla  punta  di  una  pi«^ca. 
anclie  al  tempo  di  Senofonte  l'insemina  militare  dei  re  di  Persia  i' 

L' K/!"'iìt  è  tutta  sparsa  di  particolarità  araldiche.  Nel  IX  libro.  Virilio 
dice  che  il  guerriero  (^.leri'.ue  non  aveva  che  una  spada  nuda  e  uno  scudo 
itiaiico:  KnS':'  ì^  (;/'.<  mcf".  p^ìììtiaqu^  in^jloriiis  alhn  :  prova  che  i  guerrieri 
della  primitiva  Italia  non  ponevano  sugli  scudi  che  il  blasone  delle  l'^n^ 
fauìigli»'.  giacche  Clenore.  di  nascita  illegittima  come  tì^rlio  di  una  schiava 
d'I  re  di  Meonia,  non  reca  vvrun  emblema  né  sulla  spada  nt-  sullo  scudo. 

Nel  libro  1.  Enea  da  uno  scou^lio  esplora  il  vasto  mare  se  veda  ap^^irire 
la  uav'.-  di  (.'.api.  o  le  'ìrìtii  di  Caico  sull'eccelsa  poppa:  forse  erano  un-^ 
>t.  ndard»)  di  segno  o  di  colore  particolare.  Nel  libro  X,  Giunone  irritata 
domanda  a  se  st^'-sa  che  cosa  le  giovo  *  piantar  armi  sulla  [»oppa  delle 
navi  di  Turno?  , 
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Nel  VI,  Enea  alza  una  tomba  a  Deifobo,  e  vi  pone  il  nome  e  le  arni/*  dì 
lui.  Servio  commentando  scrive,  "  cioè  le  armi  dipinte  »  ;  il  che  prova  che 
i  Romani  usassero  armi  cosi  dipinte  fino  al  IV  secolo. 

L'uso  di  sottoscrivere  le  lettere  col  nome  fu  introdotto  tardi,  e  dap- 
prima si  segnavano  con  un  suggello.  Nell'origine  dì  tutti  ì  popoli  i  nomi 
sarebbero  stati  mezzi  incertissimi  per  provare  l' identità  delle  persone,  non 
essendo  ereditar].  Nel  VII  deir///crf/^  si  trae  a  sorte  chi  di  nove  greci  eroi 
deva  provarsi  in  campo  con  Ettore.  Ognuno  segna  la  sua  tessera,  e  la 
ttta  in  un  elmo.  Nestore  agita  le  sorti,  e  ne  è  tratta  una,  mostrala  in 
^ro  da  un  araldo  ai  nove  aspiranti.  Gli  otto  primi  greci  cui  venne  presen- 
tata, non  la  riconobbero  per  loro;  il  telamonio  Ajace  ravvisò  il  suo  segno 
e  l'accettò.  Era  dunque  non  un  nome,  ma  un  sigillo. 

Nelle  Trachini  e  di  Sofocle,  Dejanìra  manda  per  mezzo  di  Llca  una 
tunica  ad  Ercole,  e  dice:  —  Egli  riconoscerà  facilmente  che  il  dono  è 
mandato  da  me,  perchè  vi  posi  il  mìo  suggello  ,.  SeìV Ippolito  di  Euripide, 
Teseo  ricevendo  una  lettera  di  Fedra*  esclama:  —  Quali  dolci  memorie 
ridesta  in  me  V  impronta  del  suo  suggello  !  „  ed  aggiunge:  —  Apriamola  „. 
Il  che  prova  che  le  lettere  degli  antichi  erano  chiuse,  non  aperte,  e  con 
ggello  pendente.  Giuseppe  Flavio,  nel  capo  5  del  XII  libro  delle  Antichità 
udaiche,  racconta  che  Arco  re  di  Sparta  scrisse  ai  Giudei  una  lettera 
sopra  un  foglio  quadrato,  con  un  sigillo  rappresentante  un'acjuila  con  un 
serpente  fra  gli  artigli. 

Gli  antichi  componevano  il  sigillo  dietro  ad  un  fatto  notabile  nella  loro 
famiglia.  Siila  ne  fece  fare  uno  dov'era  rappresentato  in  atto  di  ricevere 
Giugurta  dalle  mani  del  re  Hocco,  e  se  ne  servi  per  le  sue  lettere  (PLtJT.\RGo 
I      in  Mario). 

1  Ovidio,  nel  VII  delle  Metamorfosi,  Plutarco  in  Teseo,  Seneca  nel  3**  atto 

^gfiéìV Ippolito  narrano  clie  Egeo  re  di  Atene,  avendo  ricevuto  uno  straniero 
f  ftlla  sua  tavola,  costui  trasse  il  pugnale  per  trinciare  le  carni,  e  il  re, 
osservando  gli  emblemi  incisi  sul  manico,  riconobbe  suo  figlio  Ippolito, 
partoritogli  da  Etra  figlia  di  Pitco,  re  di  Trezene.  Svetonio,  in  Caligola, 
riferisce  che  l'imperatore,  geloso  delle  antiche  famiglie  nobili  di  Roma, 
tolse  ai  Torquatì  la  collana  ereditaria,  ai  Cincinnati  i  capelli  lunghi  e  ina- 

»jieliati,  e  il  soprannome  di  Magno  alla  famiglia  de'  Pompej.  Dunque  le 
armi  araldiche  fra  gli  antichi  erano  in  molti  casi,  come  furono  sempre 
nel  medioevo,  un  segno  ereditario,  destinato  a  consecrare  la  tradizione 
delle  famiglie. 

11  blasone  delle  armi  romane  è  l'anello,  pel  quale  si  connettono  l'ani i- 
Lchità  è  il  medioevo;  e  contiene  pressoché  tulli  gli  elementi,  coi  quali, 
^BoHo  scorcio  deirXl  secolo,  fu  raffinala  la  scienza  degli  stemmi, 
r  Vcgezio  dice,  al  cap.  8  del  II  libro,  che  ogni  coorte  aveva  un  tempo 
I  emblemi  differenti  sopra  gli  scudi,  *  come  si  adopera  ancora  per  dare  ai 
soldati  facilità  di  riconoscersi  nelle  mischie  ^.  Quegli  emblemi  erano  dipinti 
I  airesterno  degli  scudi;  sulF interno  era  il  nome  del  soldato  che  lo  portava. 
Ma  quali  erano  questi  emblemi?  Quei  che  conosciamo  non  seguono  le 
regole  blasoniche:  gli  Ercoiiani  Nuovi  avevano  un'aquila  d'oro,  posata 
s*un  ramo  d'albero,  in  campo  di  zaffiro  orlato  d'oro;  i  Teodosiani  Secondi, 
un  toro  d*oro  al  piede  di  una  montagna  verde,  in  cima  della  quale  il  busto 
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mano  e  una  eorda  neli*altra:  l  Vi 

4*<itti  m  campo  Terde  orlato  di  luaa 

#on»  nel  centro;  e  così  ria.  Gli  arcierì 

eaunpo  miaarro  co)  margine  cìnto  à 

#011»,  Testano  ro8so;  nel  cenuro  ddki 

1  emMo  d^argento,  portato  da  due 

e  Ira  le  due  aquile  tm  cartello  coli'» 

e  di  Ocddénie.  Gli  srcìem  Galli  éeììt  bisè 

sÉàoadiè  il  globo  era  chioso  fra  dneesdi 

e  nel  earlello  «-tino  alcune  parole  msm 

k  legge.  Lo  stemma  dei  Celti  Xdami 

d'oro,  uscenti  da  nn  cippo  in  pk, 

TairOw  Quello  dei  Bracati  Vecrliì  csm»»» 

d^xow  ose^ìti  da  on  cippo  in  palo  éék  émm 


mei  smalti  e  i  suoi  segni  ;  bloscxit 
iMifnnale,  e  quale  non  ravretitiero 
dei  X  o  dei!  XI  secolo. 
dd  ciroo  sì  fmTfi^no  i  tooiei  ;  e  ì  djTersi  eolorì  wamà 
a  qoellj  dd  cavalieri.  Net  V  de]VE9mÌ€,§am 
dà,  Anrfris^i  qoattro  fazioni,  e  a  ipuil^s 
fino  agl^  imperatori,  cioè  i  Bianchi  t  Booi 
fiì  Azzorri  ì  Verdi  DonàBwo  vi  aggiunse  ì  Gialli  e  ì  Paonvoà.  Gli^lon 
«oioti  9ernroii0 pei  lomn;  tì  é  a^onse  0  nero  pei  cavalieri  in  lotlo^tk 
ém  pdfacìe  di  eraidliinD  e  vajov  prodozioni  nonliche^  sconosdote  soUtofl 
ailt  ddia  Gmk  #  d^  Italia. 
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r-irre  in  Ocddente  in^ienin   coir  Impero; 
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ol  nuovo  bla-one  dei  Croriali:  e  l'uno 
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:::--::.  L-.  p-r".  blasone  "inMTa  nuova  roi  tornei:  e  il  cen- 
•^^.i-.:  1:-  ij.r::L '«larita.  dvvnr  avvr»>  contribuito  a  nòurc-- 
u  :.:.  Iv  V  rarl.v'.a  nolìe  cronache  latine  e  nti  n:n;aii2. 
A::;:.:.  ':-  :u  fa'.t.:'  cavali»jr  del  Ba^-no  a  Houen  ùa  Ln- 
Ti.  :1  ::  uvvime  :r':-n»:'ro.  portava,  secondo  il  M-caC' 
liorir.::  d'oro  sullo  scudo,  poco  innanzi  ai  li:-?'.  N-: 
-:  ■' :.  j'B  l'-'it  di  Adenes.  circa  il  ì-yÀ).  .il  v-r- 
,  ci.-  :d  ella  dvHa  stirpe  del  prode  contt*  Glausur.  i:.- 
n  11.  :;v  .lZ^u:to  in  campo  d'oro. 

isr-rie  s.lvi.za  r  uuplicata  e  profonda,  dottori  nVnuio  'a 
:b":  lÀUio  i  liìri.  e  primi  quelli  dell'araldo  BeiT>"  ^^  d'I- 
no dioevo  '•  dunque  nuovo,  chi  guardi  le  sue  revol»:  : 
e:i  i  s'.:oi  elvuienti:  e  d'ogni  tempo,  chi  ponga  niente  J 
":.:  di  Agamemione.  siccome  a  quelli  di  Baj.u-do.  un  ;^vr 
a  s<jpra  io  scudo  la  storia  propria  o  della  sua  famigli:  ?cv"' 


rXI  secolo  si  ir':'vo  un'arte  di  combinare  i  caratteri. 

«rii  araì'i:.  o  re  d'arme  ammiseio.  come  dicemmo  quattro  colori,  ^et: 
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il  nome  generale  di  smalto;  due  metalli,  oro  e  argento;  e  due  peliiccie  o 
fodere,  rermellino  e  il  vajo.  Il  fondo  di  queste  fodere  era  di  argento  o 
biuneo;  e  le  macchie,  nere  per  rermellino,  azzurre  pel  vajo,  avevano  a 
un  di  presso  nel  primo  la  forma  di  un  ferro  di  lancia,  nel  secondo  il 
profilo  di  una  campanella.  Dappoi  s* inventarono  Fantiermellino  e  Pan- 
tivajo,  due  fodere  immaginarie^  il  fondo  e  le  macchie  delle  quali  erano  in 
ordine  inverso  del  colore. 

Regolarono  le  divisioni,  delle  quali  ammisero  quattro  generali,  ese- 
guite con  una  linea;  la  perpendicolare,  Torìzzonlale,  la  traversa  da  destra^ 
a  sinistra  e  la  traversa  da  sinistra  a  destra.  Combinate  producevano 
iniìnite  altre  divisioni.  Inquartato  era  detto  lo  scudo  spartito  a  guisa  di 
croce;  palato  In  palo,  se  a  linee  perpendicolari;  fasciato,  se  a  più  linee 
orizzontali;  «  scacchiere,  se  n  linee  orizzontali  e  perpendicolari  insieme; 
se  era  segato  da  più  traverse  da  sinistra  a  destra  e  da  destra  a  sinistra,, 
diceTasi  ammandolato,  ^ 

Le  figure  erano  od  onorevoli  o  men  onorevoli.  Le  onorevoli  erapivano 
il  terzo  dello  scudo,  ed  erano: 

Il  capo,  banda  che  occupava  Tallo  dello  scudo,  e  rappresentava  il  dia- 
dema dei  re  antichi; 

La  fascia,  che  occupava  il  mezzo  dello  scudo  orizzontalmente,  e  rap- 
presentava una  sciarpa; 

Il  palo,  ritto  perpendicolarmente  nel  mezzo  dello  scudo,  a  figurare  un 
bastone  di  battaglia  o  piuttosto  di  steccato; 

La  banda,  diagonale  da  dritta  a  sinistra,  e  rappresentava  una  ban- 
deruola; 

La  sbarra,  specie  di  pinolo  che  traversava  lo  scudo  da  sinistra  a  destra 
ed  era  in  generale  indizio  di  bastardo  ; 

La  crace  di  sant'Andrea  banda  e  sbarra  combinate;  ed  è  una  specie  di 
staffa,  di  cui  si  senrivano  un  tempo  i  cavalieri. 

Le  croci  passavano  il  numero  di  cento,  ma  le  più  adoperate  erano  la 
ordinaria  o  piena,  T ingraticolata,  la  isolata^  la  potenziala  (cioè  con  una. 
traversa  a  ciascun  capo),  la  croce  pomarra,  la  croce  a  àncora,  la  croce' 

^ ricrociata.  In  generale  la  croce  era  indizio  di  crociata,  del  pari  che  le  con- 
chiglie e  la  mezzaluna. 
Hi   Lo  scaglione,  che  somiglia  una  squadra  col  vertice  verso  il  capo  dello 
scudo,  era,  come  la  croce  di  sant'Andrea,  un  oggetto  di  torneo. 
La  pergola  aveva  la  forma  di  un  Y  :  alcuni  araldi  vi  ravvisarono  un 
paltio  da  vescovo. 

Il  quadrante  era  un  canto  dello  scudo,  ordinariamente  il  quarto  all'an- 
golo della  dritta,  a  fianco  del  capo. 
L        La  bordura^  sorta  di  lascia  intorno  allo  scudo.  i 

H        h^orlo,  lista  interiore.  J 

I        11  merletto,  lembo  fiorettalo.  I 

■  Lo  scudetto  del  cuore,  piccolo  scudo  nel  centro  del  grande.  ■ 

■  Il  tjherone  in  forma  d'un  Y  come  la  pergola,  ma  dove  T  intervallo  dei 

■  due  mniì  era  pieno. 

■  Di  pochi  stemmi  sono  conosciute  l'origine  e  la  precisa  significazione. 

■  11  più  delle  Case  vollero  attribuirli  ad  avventure  eroiche  o  romanzesche, 
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poco  provate,  e  divulgate  dagli  araldi  su  appoggi  che  più  non  esìstono. 
Moltissimi  vengono  da  giuochi  dì  parole,  da  lazzi,  da  somiglianze  di 
nomi.  Quei  che  riproducono  con  simboli  il  nome  di  chi  li  porta,  sono 
detti  arme  parlanti;  così  un  orso  era  Tarma  degli  Orsini.  Talvolta  ram- 
mentavano una  professione;  e  lo  stemma  dei  Medici  si  componeva  di 
pillole,  che  poscia  cangiarono  in  focaccìne  o  palle.  Talaltra  derivano  da 
aneddoti  e  particolarità  personali:  Laroque  narra  che  Guglielmo  il  Ba- 
stardo prese  per  arma  un  leopardo  d'oro  in  campo  rosso,  perchè  il  leo- 
pardo, secondo  Plinio,  è  Erutto  di  una  pantera  maschio  e  di  una  lionessa. 

Si  connette  al  blasone  V impresa,  o  devise;  insegna,  mediante  la  quale 
personaggi  cospicui  solevano  distinguersi  dagli  altri,  o  e.'ìprimere  desiderj 
0  pensieri.  Si  compone  del  corpo  e  dell'anima,  ossìa  del  soggetto  e  del 
motta:  il  primo  è  la  figura  dì  qualche  oggetto  naturale  od  artifìziale,  che 
po.ssa  porgere  un  concetto;  il  secondo  è  quasi  la  dichiarazione,  la  con- 
ferma^ il  rincalzo  dd  primo.  Ad  un'impresa  perfetta  Paolo  Giovìo  richiede 
cinque  condizioni:  1*^  giusta  proporzione  deiranima  col  corpo;  ^"  non  sia 
oscura,  ni  però  tanto  chiai-a  che  ogni  plebeo  la  intenda;  3"  dia  bella 
vista;  4^  non  riceva  alcuna  forma  umana;  5^  il  motto  vuole  comune- 
mente tessere  di  una  lingua  diversa  dairidioma  di  colui  che  fa  l'impresa, 
perchè  il  sentimento  sia  alquanto  più  coperto,  breve,  ma  non  tanto  da 
lasciare  ambiguità. 

Pure  si  conoscono  alcune  signifìcative  e  nobili  imprese,  con  sola  l'anima 
o  solo  il  corpo ,  come  quella  di  Cesare  Borgia ,  Ani  Ccesar  aut  nikil. 
Una  delle  tante  di  Lodovico  il  Moro,  la  quale  offriva  l'Italia  in  forma  di 
regina^  con  vesta  d*oro  ricamata  a  ritratti  di  città:  e  innanzi  ad  essa  un 
moro  con  una  scopetta  in  mano  "  per  nettarla  dì  ogni  bruttura  ,,  volendo 
s'intendesse,  lui  essere  arbitro  dell'Italia  e  assettarla  come  gli  pareva. 
Alcuno  gli  disse:  —  Badate,  che  questo  servo,  maneggiando  la  scopetta, 
viene  a  trarsi  tolta  la  polvere  addosso  „.  E  fu  vero  pronostico. 

Gli  stemmi  fìppartengono  ai  casati,  e  quindi  sono  detti  geHtìlizj;  le 
imprese  a  un  individuo:  sebbene  talvolta  l'impresa  dì  qualche  uomo 
grande  siasi  inquartata  nelle  sue  arme,  e  più  spesso  aggiunto  il  motto  allo 
stemma  di  famiglia.  Ck)si  htjmilitas  pe'  Boromei  di  Milano. 

11  Cinquecento  fu  il  secol  d'oro  delle  imprese;  i  grandi  capitani  ne 
chiedevano  ai  grandi  letterati:  ora  sono  cadute,  e  solo  ne  fa  uso  ancora 
qualche  tipografo. 

Dagli  scritti  di  Paolo  Gìovio,  di  Gabriele  Sìmeoni,  di  Lodovico  Dome- 
nichì,  di  Camillo  Camilli,  di  La  Colombière,  e  dalle  Scutetìtiose  imprese  et 
dialogo  del  Symeone  al  straiissimo  duca  di  Savoja  (Lione  1560)  ne  trarremo 
alcune. 

11  tempio  di  Diana  incendiato,  col  motto  Alteruira  darescere  fama 
{Distittguersi,  non  importa  il  come)^  fu  l'impresa  di  Luigi  Gonz^iga,  «letto 
il  Rodomonte,  e  conveniente  ai  troppi  che  cercano  fama  ribai^  io. 

Uno  scudo  col  motto  Aut  cum  hoc  aut  in  hoc;  impresa  del  .^e 

di  Pescara,  capitano  di  Carlo  V. 

Uno  scoglio  contro  cui  sì  frangono  le  onde,  col  motto  Conunuu  /fun- 
gere franguntur,  impresa  di  Vittoria  Colonna,  a  cid  dopo  la  morte  del 
marito  non  mancavano  invidiosi  e  mabgni. 
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Un  uomo  selvaggio  colla  mazza  in  mano,  e  il  breve  Mltem  antmam 
agresti  sub  tegmìne  servo;  impresa  di  Carlo  d'Amboise,  governatore  di 
Lombardia  per  Lodovico  XU. 

Federico  di  Napoli  prese  un  libro  che  brucia,  col  motto  Recedant  reterà^ 
a  significare  Toblio  delle  ingiurie  ricevute. 

Un  cartello  in  bianco,  col  motto  Nec  spe  nec  meta,  don  Ferrante  Gonzaga. 

Una  stadera  col  IIov  fac  d  vìves,  il  conte  di  Madalone. 

Una  bussola  rolla  <*alamita  ed  il  motto  Auspieit  unam,  è  impresa 
amorosa,  trovata  dal  Giovio  per  Sinìbaldo  de'  Fieschi. 

lina  mezza  luna,  e  Duriec  totum  impleat  orhein;  impresa  di  Enrico  II  di 
Francia,  per  onorare  Diana  di  Poitiers. 

L' eclissi  del  sole  per  F interposizione  della  luna,  col  motto  Totum 
adimit  quo  ingrata  refuìgeA ;  impresa  del  cardinale  Ascanio  Sforza  contro 
Alessandro  Vr,  il  quale,  dovendogli  in  gran  parte  il  papato,  ne  l'aveva 
ricambiato  con  far  cacciare  da  Milano  il  fratello. 

Alfonso  di  Ferrara  ebbe  una  bomba  che  scoppia  à  lieti  et  ieinps. 

Atlante  col  molto  Sustìnet  nec  fatiscit;  impresa  di  Andrea  Grilli,  prov- 
veditore dei  Veneziani, 

Un'urna  piena  di  pietruzze  nere  con  una  sola  bianca,  e  i!  motto  ^Equahit 
nigras  candida  sola  die»;  impresa  di  Jacopo  Sannazaro,  il  quale  sperava 
poter  co]  tempo  piacere  alla  sua  donna. 

La  bugna  delle  pecchie  cui  l'ingrato  villano  col  fmiio  ucrìde  per  cavar 
il  miele  e  la  cera,  col  motto  Pro  Imno  malum;  impresa  dì  Ludovico  Ariosto 
che  diede  lUmmortalità  agli  Estensi. 

Un  termine,  col  motto  Vd  Jovi  cedere  neacit;  impresa  di  Erasmo  da 
Rotterdam. 

II  caduceo  col  cornucopia,  senza  mollo;  impresa  di  Andrea  Alcìato, 
esprimente  che  la  dottrina  gli  aveva  acquistato  ricchezza. 

Un  anello  dì  diamante,  con  dentro  il  sole  e  la  luna,  e  il  motto  Simul 
et  setnper;  impresa  per  due  reali  conjugi,  immaginata  dal  Sinieonì. 
I  Una  leva  a  corde  che  serve  a  caricare  la  balestra,  col  motto  Ingmlum 

L  isuperat  i^ires;  impresa  di  Ferdinando  Gonsalvo  per  dimostrare  come  nella 
Pl^erra  gli  strattagemmi  gli  valevano  più  che  le  forze, 
r  ^    Un  filugello  col  motto  Sol  di  ciò  vivo;  impresa  del  conte  Massimiliano 
Stampa,  alludendo  al  cognome  di  sua  moglie  Anna  Morona. 

Con  una  vite  appoggiata  ad  un  olmo  e  il  motto  Quiescit  vitis  in  ulmo^ 
Alda  Torcila  dinotava  il  conjugale  suo  alletto. 

Un  pallone  percosso,  Percuamis  eleror;  impresa  di  Carlo  Orsini. 

Crogiuolo  posto  sul  fuoco  con  verghe  d'oro  dentro,  e  il  motto  Sirut 
aurum  igni  ;  impresa  dj  Alberto  da  .Slripiceìano,  per  la  sperimentala  sua 
fedo  verso  il  principe. 

La  slessa  col  motto  Prosasti  me.  Domine,  et  cognovisU,  assunta  da 
Francesco  di  Gonzaga  duca  di  Mantova,  vincitore  al  Taro,  calunniato 
appresso  il  senato  veneziano  per  non  aver  perseguitato  i  Francesi  dopo 
(juella  vittoria. 

Girasole,  col  motto  Verfìfur  ad  solem:  impresa  di  Livia  Torniella.  E 
più  Ingegnosamente  Giambattista  Lioni  figurò  un  eliolropio,  col  motto 
Soli  fi  semper. 


3(J  —  C4iTi\  An-htoloQia  9  Bettt  Arti, 


eoi  milito.  Si  rwMf 

c»i 
eoi  motto  A  U  jìnliw;  mm  k 


Di  fmmr  m  l^yyv;  k  §aàx  wà 
ni  ttoMo  Jl^  li 
«ol  matto  Jgiclt èri 
e  xam  òs^iSlx,  c^  3  ^rvcm  al  k»*^  dì  «tsdMl  eoi  motto  é^  P^trtni 

?L   rrif^rciio  r«:r^   in  ^irr.  ij:»erc  ^^fzuprr  Terd-r.  col  motto  ht< 
r«/Tii.<.  jrpi^r-^ii  i»2:  iiLU  L.irzTL?;  Mr:«ii:i;  -h  -^jD^  che  tr->^a  ona  rosai  e 

'jh  Ti^'^ilo  yjiifz  -^iitf  Lulit^i   -ce  TX  1  5:rrA  di  remi,  e  col  motto  P^ 
af-Kt  *  -tir 


'^c  IH    :::rr^s.    !?»r': 


:Lr:':-z--!a: 


^.-  ^i 


£rde  e  il  motto  Br^ 
rfli^.i^-f  i.fi.  i<:n  Aa*  -£u«:?  Lr^^L^^diz  l^-CtitriTa.  che,  qtiiJitiinqtìe  U  -is 
vccu  y.^^  ncrtì  ri'r-;  ir  «Jori  i-m-^a  il  rio  im-zcv. 

Ir  '^iMirr-   L  S^  ci*?  -  ji  zus'^SG  '/i?^^iLi_  •>?I  motto  P3*«#  hlin.t 

ZIm:  :  IT  rcc*i  :ie-ì  ^p.i'iix  ■?  Rtpc^^-n   sistd^'w^i  f^fp^y^tt,  pser  ci»Ì!«!:ir^  - 
I  .MiK.rì«.i  •^.^  r.  L*f  ^:e  irajii:*"!^:'^  ^  :»?  ìpermse  f^tuDO  iodi cat«f  «il  "za  ?•>- 


DEL  BLAsa^re 


467 


levante  colle  parole  Adversatur  Ibens,  e  da  una  palla  imporiale  colle 
parole  Maneai  nostros  ea  cura  nepotes. 

Anna  d'Austria»  raoglie  dì  Luigi  XIII,  ebbe  un  ermellino  che  Intanù* 
natis  fuìget  honorìbus;  una  luna  e  Geminet  sol  parvus  ho  notes;  un  cigno 
Candore  notahtUs  ipso;  una  stella  che  Cceh  ht^eret,  terris  lucete 

Pel  cardinale  di  Richelieu  si  fecero  queste:  Un  f^^arofano  incarnato 
misto  di  bianco,  e  Cmulorem  pyrpnra  servai;  Un^aquila  col  fulmine,  ed 
Expertus  fideìem  Jupi'ter;  Un  sole  con  un  quadrante,  e  Net*  moment  nm  si  ne 
linea;  Tre  gigli  legali  con  un  cordone  rosso,  e  Sola  ìnihl  redolent. 

Carlo  cardinale  di  Lorena  assunse  la  conchiglia  che  genera  la  porpora, 
e  Nobìsciim  purpura  nata  est. 

Francesco  di  Lorena  duca  dì  Guisa,  una  quercia,  è  Dntidi^  hmc  nota 
potestas;  un  dado,  e  Stabo  (ptommqut;  fernr. 

Per  Anneo  di  Montniorency  connestabile  dì  Francia  si  fecero  queste: 
un  lione  che  si  posa,  e  Vailiant  e  veilìant;  un  arancio  fiorito  nella  cassa, 
e  Nil  mihi  tolllf  hiemi*;  una  vittima  sgozzata  a  pie  dell'altare,  e  Monendo 
1     sacra  tuetur. 

[  Per  Bertrando  Duguesclin  un  rinoceronte,  e  Dat  mrtus  quod  forma 

mg^egat,  alludendo  alla  sua  deformila;  un  lupo,  e  Pmitns  discordai  ab 
^JÌnglÌ8,  perchè  lupi  in  Inghilterra  non  vi  sono;  un  sole  rivolto  verso  il 
mare  occidentale,  e  Per  me  nunc  splendei  Iherus,  alludendo  alle  sue  vit- 
torie in  Spagna. 

Gaucher  de  Castillon,  ajo  dei  principi  di  Francia,  prese  un  centauro 
col  molto  Etgis  tutela  futuri;  un  leone  che  tiene  una  bilancia,  e  Vis 
adjfivat  mquum:  una  campana  che  sì  suona  pei  temporali,  e  Terroris 
terror. 

Pel  famoso  Simone  di  Montfort  che  combattè  gli  Albigesi,  e  vi  peri, 
un* idra  abbattuta,  e  Numerus  non  Hercule  major;  il  segno  del  sagittario, 
e  Cmlestes  dirigìt  ictus;  un  sole  che  si  riflette  in  uno  specchio,  e  SÌ  Deus 
auspica  ardet;  una  mano  che  dalle  nubi  tiene  un  incensiere,  e  Pereundo 
numen  honorat. 

Altre  divise  sono  per  la  Casa  reale  di 


—  Bourbon     .  . 

—  Inghilterra  .  - 

—  Scozia    .    .  . 

—  Bretagna    .  , 
per   quelle  di  Anjou    .    .  . 

—  Montmorency . 

—  Nevers  .    .  . 

—  r^oelmen     .  . 

—  Kermenguy  . 

—  Juch  .... 

—  Molien   •    .  . 

—  Clermont    ,  . 

—  Elbene    .     .  . 

—  Moni  chat    .  . 

—  Lannion.    .  . 


Espéra  n  re. 

Dieti  et  mon  droit. 

In  deffens, 

A  ma  vie. 

Los, 

aitÀotvoK  {sema  errare). 

Fides. 

liem  ifem. 

Toni  pour  le  mieux. 

La  nonpareille, 

See^  pohl  {(Guarda,  popolo). 

éSi  omnes,  ego  non, 

El  più  fidele. 

Certami  ne  parie. 

Prementtm  pungo. 


Oim  toroandorì  pi 

le  psAite  aie  pBM 

serbano  11  nome  a  qtiSt  et 

j:  _  .'^.'z:  Ì-I.L  :-:^.L.  :  ir.  '^i-c  :  ovTero  stanno  entro  ai  tipo 
.A  .j-  :  r  -^:  f-._::.  L^  ^z.-  v  le  altre  talora  vanno  a 
:  1.1  :.^T  Lrr.-.  >:.\}s.::  i- ii.iVYrrtrnza  df  11' incisore  cLe 
.  .:  :  r.:'..-:-  j-.i.  :i-:  u.  iiLilssiiiie  si  trova  la  scrittura fìr: 
■:  .j  .!-:  _if.7i_-:  ìt."  i  r  T- iT'j^rado.  Cosi  in  ima  antichiv 
:.    1  Li  u-    -:  ni-Z«»ti  i«»Mqil.  Ali-  volte  i-  bustrofil •. 

\NiIN*.     -r:  AKP\r\MIN\. 

'.    .-:::-:.•  .  :.    .  ./i  -:  v-:vii-r  -i  tjtte  duv  le  faccie.  e  talaltra  si  'Ììt::- 
li         :.  1  :    :     -Ti  :::    TPVWUMiN  —  r)  KMCAPgliN;  ovvi 

\6lk\Alij\  —  :  .  Tl!N  k\l  KwVaIWLìV. 

N'.'i  --::.^.:-  -'ori:-  le'.'a  iinrùa  del  pa»-SH,  ma  alcuni  vinti  adottarono 
'1.*-:.  1  <['■[  vii  ;'  -re.  '  ' Ji.*?.  il  -rreca  l'Oriente  dopo  le  conquiste  di  Ale>- 
~.iii:'.:  !'■  '  'Lui-  riri.in^r.  •_•  anche  il  Basso  Impero  si  valsero  del  latiiiC 
'h'  ififiri'  i(:-'(j  '['Vili  unico  lingi.ia^jjio  numismatico  in  Europa.  Ve  n'ha 
(Il  ^l'i-'h-  .  <>v>-  -Olio  miste  due  lin^me:  cosi  nelle  cistofore  d'Asia  An\. 
MìllKOì'.  P.  LK\TVLV<  IMPEHATOK:  in  altre  il  greco  con  letter-: 
-iri.Mh*-.  I  <ir»TÌ  II.  Il*'  j)iu  antich*-  serbarono  anche  il  dialetto  proprio,  eh- 
]>'M  jio-  ()  a  \)()(t}  (hpo-ero  |>el  dialetto  c«>mune. 

.Molte  iiion»t<-  antiche  sono  anepigrafi,  cioè  senza  scritta  alcuna.  It" 


CAMPO.  —  tsmm 


[esispiégaiio  cmFarte  che  dicemmo  nella  Paleografia.  Vi  si  trovavano 
IvoUa  alcune  lettere  solitarie  o  note  aritmetiche,  ben  distinte  da  quelle 


I 


Giustiniano  FUvio. 


Giustino  I. 


Costanzo  II. 


che  ne  esprimevano  il  valore.  I  numografi  sbizzarrirono  nell* interpretarle; 
ma  ara  sembra  consentito  non  fossero  che  note  per  tenere  in  ordine  i  conj 
e  i  punzoni,  per  norma  dei  fabbricanti* 


§  231.  —  n  Otinpo. 


Campo  è  la  superfìcie  che  ricevette  l'impronta;  e  lo  studiano 
distinguere  le  falsificazioni. 


per 


g  232.  —  L' esergo. 


£serfjo^  cioè  fuor  tVopet^a,  sì  dicono  le  parole  o  i  segni  al  basso  della 
Eedaglia^  che  non  appartengono  né  alla  leggenda  né  alla  iscrizione.  Fre- 
foentatìssimo  tra  questi  è  ROMA  o  ROMANO,  anche  su  medaglie  non 


lIedag:Ua  di  Gioviano. 


Medaglia  dì  ValentrniaiiQ  I. 


iromane,  che  forse  però  si  battevano  a  Roma.  In  quelle  del  Basso  Impero 
jrprevale  il  COMO  o  COMOB  o  CORNOB^  come  in  queste  due,  Tuna  di 
^■^iovìano,  Taltra  dì  Valentiniano  IL 

^^^^  Moltissimo  si  disse  per  ispiegarlo;  e  chi  intende  C^OsfaNtinopnìi  Wttteta 
^^^So9Ìf/u(tta ;  chi  COstantìnopttiì  Koma  Nova  Officina  B,  cioè  seconda;  chi 
V  altro:  ma  sempre  si  può  objcttare  che  non  si  coniavano  solo  a  Costanti- 
nopoli, bensì  anche  in  Occidente  colle  lettere  stesse.  Le  Vaillant  propose 
_    CJOSffafum  OBrizum,  cioè  fino;  o  CONflaia  Moneta  OBri-a.  Eckliel  con- 
fessa che»  di  tutte  le  spiegazioni,  nessuna  lo  appaga.  Ultimamente  si  pensò 
che  OB  fossero  cifre  significanti  7:?,  indicando  che  quella  fosse  la  7t  parte 


472  AKCHEOLOGlà   E  BELLE  ARTI 

ORO 

ltit%      c«at. 

Talenio  aUico  d'oro  =  600  mine   .,.,,.,,,,.,    35608.  Cl9,tj 

SteUetù  d'oro^  chr^sm  u  darice  =^  30  dramme  ,*...,,         IS.  òS^tiS 

ARGENTO 

INìUn^  a#»flo  d'argento  —  60  mine  —  *ìO0O  dramme     ....  5560.  80,9G 

TidmtOf  a  cominciare  dal  li  secolo  a,  C.  *    .    . 5222.  41 

Taìeniu  di  E0nu  o  di  Corinto  =  100  mine  ........  9368.  16,0 

Mila  =  10  dramme ,    . ^.  68,1G 

Una  mina  più  piccola  valeva  75  dramme. 

Staterò  d*argetitù  o  Uiradramma  =  4  dramme  .......  5.  l%lì, 

i>irfmmma  —  ^  dramme .  1.85^ 

JJramma  aUico  (uuilà  monetaria)  =  6  oboli 0,  £tì,68 

ebbe  corso  nei  secoli   più   importanti  della  Grecia,  Pesava 
1  grosso,  10  grani  V,  \  ma  verso  ÌJ 11  secolo  a.  C.  non  pesò  che 

1  grosso,  5  granì  Vti  e  valse 0.  87 

EAUE 

OWo=16  chalcous. 0.15,44 

£^ai£?tìi«  =  7  leplon , .  0.01,93 

Ltptm 0,  00,i7 

Gontavasi  ancbe  per  4,  %  Vi,  oboli,  e  per  2  chalc^us,  detti  mfo- 
bdif  diobolif  hétfmb&li  e  dichalctm, 

Boma. 

ORO 

Auretis  o  solidus  =  25  denari 20.  38 

ARGENTO 

Denarius  (unità  monetaria)  =  2  quinarius  =  10  as 0.  81 

Quinarius  o  vidoriatus  =  2  sesterzj  =  5  as 0.  40 

Sestertius  o  nummus  =  1  V4  dupondius  =  2  Vs  as 0.  20 

Dupondius  =  2  as 0.  10 

RAME 

ASj  ìibellaf  assipondium  =  2  sembella;  dall'origine  fino  al  55G  di 

Roma  (217  a.  G.)  valse 0.  08 

dal  536  fino  al  720  (34  a.  G.) 0.  05 

Sembella  =  2  teruncius 0.  04 

Teruncius 0.  02 

Fino  al  536  il  denaro  valse  10  a,?,  donde  il  nome;  dipoi  ne  valse  26, 
il  sesterzio  4,  ed  il  dujmndio  3  Vs- 
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Le  monete  inferiori  sàVas  furono  ridotte  in  proporzione: 

Sembdla 

Tenmeiut 

Dopo  il  720  il  denaro  cambiò  più  volte  di  valore,  e  sotto  Augusto 

valse 

Sotto  Tiberio  e  Claudio 

,      Nerone 

.      Galba  e  Domiziano 

Vaureo  segui  le  variazioni  del  denaro. 


Lire    oenk. 

0.02^ 
0.01^ 

0.  79 
0.  78 
0.  73 
0.  70 


Greci  d'Asia. 

ORO 

Grande  argyra  =  1  7»*  oncia  d*oro 51.  44 

Onda  d'orOf  litra  d'argento  =  2  darici,  eyzieeno,  chrysos  ...  49.  38 

DaWco  =  3  tetraster 24.09 

ARGENTO 

TttraUer  ~  2  disUter 8.  23 

DisUUer,  oncia  d'argento  =  1  Vs  bexadramma 4.  12 

Hexadramtna  =  1  '/,  tetradramma 3.  08 

Tetradramma,  staier  =  4  dnunme 2.  06 

Tridramma  =  3  dramme 1.  o5 

Didramma  =  2  dramme 1.  03 

Dramma  (unità  monetaria) 0.  52 

Mezza  dramma 1.  26 

RAME 

06oto=l  V»<ianakon 0.  10,4 

Danakon  =  2  pondion 0.  08,67 

Pondion,  dipondion,  hemidanakion  =  2  phollis 0.  04,33 

PholliSf  tassugon,  chalcous  =  4  kodrantes 0.  02,17 

Kodrantes,  teiarton  =  2  lepton 0.  00,54 

Lepton 0.  00^7 

CKidei  e  Babileaert. 

Talento  di  BabiU/nia  =  \  \\  Ulento  di  Mosò 7407.  tPi 

Talento  di  Most,  .7j  mine  di  Mosè 6172.  «2 

Cintar  =  40  mine  di  M^^sè 4108.  ^ì 

Mina  di  Mos*:  =  ^  V»  grande  ces>eph 12^1  4<i 

Grande  ceseph  =  :L  Vi  darici 51.  ii 

Darieo  o  daracuJtmim  =12  stater 24.  'Kl 

Staier^  8Ìclo,  piccolo  ccHeph  =■  i  dramme 2.  W 

Dramma,  denaro  =  2  rebiit/,-s  o  */,  denaro 0.  .Vi 


.  I  ...  -  -     'T  --iJ*4n\l* 


•^'-*     «rovai* 


i     .. 


^  zii:-€.r  '  noniiG- 


A3r-.iai 


\\ 

.  l^!ÌBAr_  ,,,.,.»      Climi 
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Il  sìcilieus^  come  divisione  duodecÌDiale  deironcia  StSfa/jtov,  =  1/4  del- 
l'oncia, Vis  della  libbra. 

Come  misura  lineare  =  V^  del  pollice,  ^48  del  piede. 

Come  misura  oraria  =  V4  ^^^^^  duodecima  parte  dell'ora  (Pukio,  xvm, 
32,  70). 

Come  misura  agraria  =  600  piedi.  Lo  jugero  era  di  28,800  piedi  (Golu- 
MELLA,  V,  1);  la  sua  dodicesima  parte,  2400;  la  quarta  di  questa,  600. 

Come  moneta  di  rame  74  deironcia;  Vjo  del  denaro. 

Imperaiorum  rom,  numlsmaia  eoe  a^re  medice  et  minimw  format  descripta  et 
enarrata  per  CAfioLCM  Patinum,  Argeulorati  1671,  iti-fol. 

Con  maggiore  ampiezza  e  razionalmente  e  per  diverse  vie  sludiaroQo  i  recenti 
sul  ragguaglio  delle  monete  ne'  varj  tempi. 

G.  Garnier,  Histoire  de  la  monnaie  depuis  le  temps  de  la  plus  haute  antiquUé 
jusquau  règne  de  CharhmaQne.  Parigi  1819,  2  voi. 

Letronnc,  Considérations  générales  sur  Vévaluation  des  monnaies  grecques  et 
romaities,  et  sur  la  valeur  de  Vor  et  de  Vargent  atant  la  décùuverie  de  VAmé- 
riqut.  Ivi  1817. 

A.  BoECKH,  Mettotofjisrhe  Untersuchuugen  tlher  Gewchichte^  Mtimfilsse  und  Masse 
des  Alterthnms  in  ihren  Zusammenhange,  Berlino  1838. 

Nell'opera  di  questo  snW Economia  politica  degli  Ateniesi  si  raccolgono  pi'eziose 
cognizioni  intorno  alla  quaiUìlà  dei  metalli  preziosi  fra  gli  antichi,  alle  monete 
d*oro  e  d^argenlo,  e  specialmente  ai  talenti,  al  paragone  fra  il  valore  dei  due 
metalli  fini  e  la  lega  ecc.  (Juanlo  ai  Romani,  espose  ampiamente  tali  materie 
DuREAU  DE  LA  Malle  nella  Economia  politica  dei  Emnani, 

Lenobmant,  Mém.  sur  Vorganìsation  poliiigue  et  hotwmique  de  la  monnaie  dam 
Vantiquité  (nelle  Metn,  dell'Accademia,  18C3). 

Salinas  Antonio,  Le  lìwnete  delle  antiche  ciità  di  Sicilia.  Palermo  1J^70, 

Armano  Alfred,  Lea  médailleurs  italiens  des  quimième  et  seiztème  siècles.  Se- 
conda edizione.  Parigi  1883. 

Di  molto  tnaggior  valore  è  l'opera  che,  con  40  anni  di  lavoro  compi  Ìl  direttore 
del  Gabinetto  numismatico  di  Berlino.  Giulio  FRiEnLAENUER,  Die  iialietmchen 
SchaumiÌHrm  des  funfzehnten  Jahrhumhrts,  M;30'I530.  Berlino  1882.  Oltre  le 
opere,  illustra  i  singoli  autori;  dà  42  tavole  in  eliotipia. 

Heiss  Alìiss,  Les  viédailleurs  de  la  renaissance.  Vittore  Pisano.  Pai-igi  188!. 

Vedansi  la  Gazzette  Archéologique ,  la  Jievue  numistnatique  ^  la  Zeitschrift  fUr 
Numismatik  di  Berlino,  ecc. 


§  236.  —  Vtrietà  dì  denomlnaxioxie. 


tip 

sii 


Le  monete  prendono  vario  nome: 
1"  dair autore;  per  es.  gli  stateri 
cresj  da  Creso;  i  (larici,  medaglie 
persiane,  da  Dario,  com*è  questa 
d'argento  a  grandezza  vera;  i  fi- 
lippi  da  Filippo  Macedone.  Cosi 
no  menzionati  i  Filippei,  gli  An- 
foniani,  Aureliani,  Valeriani,  Co- 

slantinati,  ecc.,  come  da  noi  i  Filippi,  i  Luigi,  i  Carlini,  i  Giulj,  i  Napoleoni, 
2°  Dall'immagine  impressavi;  hos^  noctua  o  civetta,  jtóp  la  moneta 
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ateniese;  testurio  quella  de!  Peloponneso;  homerri  quella  di  Smirne  coll'ff- 
fìgie  di  Omero;  ratiti  che  hanno  la  barca;  vicioriatt  le  romane  cairimiut- 
gine  della  vittoria;  bUjati^  quadriguti  dalla  biga  o  quadriga,  comelequitliD 

seguenti  a  gnuideza  im. 


Medaglia  d'Imera. 


Medaglia  di  Camarina. 


di  cui  le  tre 
gento,  la  qtiarta  io 
e  nei  moderni^  ì  coloniali, 
i  fiorini,  i  docatt,  gli  am- 
brosini,  gli  scodi  Sé  «v* 
stophori  compèltmùmM^ 
strati  o  saoerdati  di  Bicot^ 
di  Cerere,  di  ProsèrriM. 
aventi  la  cista  di  I 
dissero  poi  cosi  tot? 
che  portano  tipi  i» 
o  eleusini,  '  i'iden. 

serpenti  nt  ^  o  fuori 

di  essa,  e  si  trovano  asdb 
in  qualche  fainigììa  r^ 
mana,  come  l^Anloiiia  e  h 
Claudia. 

S*"  Dal  luogo;  cym 
quelle  d'Emina,  ecc.;  eco» 
i  bisanti  del  tnedioero,  le 
Colombie,  le  genotioe  no- 
stre. 

4""  Dal  modo  di  iaìààkt 
così  <es  grate  i  pexzi  dì 
molto  volume  e  pieso;  m* 
rati  o  dentati  quelli  diÉ 
hanno  la  costa  a  scacdu. 
Tali  sì  trovano  moHi*ifiri 
denari*' 

posero  r  ^         , - 

dire    la    falsificazione.  Se 
cosi  era,  perchè  usava»  col 
denario,  non  col  quìoono? 
Poi  i  re  di  Slri;i  fecero  se* 
rate   le   monete  dì  nuoe, 
ove   di   ralsificazionc  non 
cade  pericolo.  Alcuni  m»* 
gistrati    hanno    serate  II 
monete  di  « 
serate  quelle  di  un  altro.  Se  dunque  non  fu  caprìccio,  la  i 
sfugge.  1  più  antichi  sono  del  564  di  Roma;  i  più  recenti  circa  dei  tó5. 
5"  Dal  peso;  come  la  dramma,  l' obolo,  lo  statere  dei  Greci,  il  siclo  dfffi 
Ebrei,  il  pondo  o  l'asse  dei  Romani,  e  la  lira  moderna  dedotta  dalla  liMirt 
Pei  Greci  V  unità  era  la  dramma  ;  e  didramme,  teiradramme  si  ^cenao 


l^edaglia  dì  Catania. 


Medaglia  di  Tito  Flavio  Ytspaaìana. 
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quelle  che  ne  valevano  due  o  quattro.  Era  moneta  effettiva  dell'Attica,  di 
Égina,  di  Corinto,  d* Egitto.  Oboli  erano  la  sesta  parte  della  dramma:  lo 
staterò  d*ar^'ento  equivaleva  alle  tetradamme.  La  mina  uguale  a  cento 
dramme,  e  il  talento  uguale  a  sessanta  mine,  erano  monete  di  conto, 

Diemnio  a  pag,  449  una  dramma  attica  d* argento  a  grandezza  vera^ 
colla  civetta  :  e  una  simile  d' Egina  colla  tartaruga. 

Pei  Romani  l'unità  era  la  libbra,  o  dodici  oncie,  pondo,  di  metallo,  e 
si  chiamava  asse;  e  aveva  gli  spezzati,  che  dicemmo,  da  dodici  oncic  tino 
a  mezz'oncia. 

Per  l'argento  avevano  i  denari  (X,  o  XM),  che  valevano  prima  10,  poi 
16  assi;  i  quìnarj  o  mezzi  denari  (V  o  Vili);  i  sesterzi  (LLS  fibra  semk% 
e  per  contazione  HS)  del  valore  di  libbre  2   1(^.  Sotto  gì' imperatori  i 
denari,  dal  taglio  di  SI  per  libbra,  scemarono  a 
%  e  fino  a  100. 

Le  monete  d*oro,  aureus  o  denaro  d'oro,  erano 
di  40  per  libbra,  poi  di  45  :  scemarono  anch'  esse 
come  quelle  d'argento,  colle  quali  serbarono  la 
proporzione  di  1  a  25;  cioè  il  denaro  d'oro  valeva 
25  d'argento,  ossia  100  sesterzj.  Lo  scrupolo  equi- 
valeva alla  ihizione  indicata  dal  nome  stesso. 


ScrHpuìum, 
moneta  d'oro  imperiale. 


§  ^7,  —  BenornÌQ azioni  scientlflobe. 

Queste  denominazioni  occorrono  presso  gli  antichi  ;  altre  furono  adot- 
tate dagli  studiosi  dell'arte. 

Incun  dissero  quei  pezzi  che  da  una  parte  sola  hanno  rilievo,  dall'altra 
un  incavo  o  artistico  o  rozzo.  Alcuni  hanno  forma  globosa,  e  per  rovescio 
un  incavo  informe  o  quadrati  ineusi ,  dove  poi  talvolta  s' impressero  a 
rilievo  simboli  o  ligure:  altri  hanno  figura  dì  piastre,  e  talora  il  rovescio 
ha  la  rappresentazione  stessa  o  simile  d^^l  dritto,  ma  concava.  1  primi  sono 
dell'Asia  e  deirAlla  Grecia,  gli  altri  della  Magna  Grecia»  e  tutti  si  reputano 
fra  i  più  antichi,  e  sembra  cessassero  prima  della  metà  del  V  secolo  a.  Gr. 

Monete  sifatte  non  si  hanno  di  bronzo,  né  di  città  che  cessassero  di  esi- 
stere prima  che  s'introducessero  i  due  rilievi;  onde  conviene  crederle 
posteriori  a  quelle  d' argento  con  doppio  rilievo.  Alcune  sono  cosi  fatte 
per  incuria  del  monetario,  che  si  dimenticava  di  levare  il  pezzo  già  coniato, 
il  quale  in  conseguenza  riusciva  concavo  convesso,  e  col  metlesimo  tipo 
d'ambì  i  lati. 

Giorgio  Spinelli,  Sulle  monete  incuse  (Annali  civili  del  Regno  di  Napoli,  n,  <j*j). 

l  Hecuse  o  ribattute  si  dicono  quelle,  dove  T impronta  riuscì  doppia  per 

Bftttlo  nel  battere.  Altre  volte  sono  ribattute  per  mettervi  una  impronta 
^^ìversa,  fosse  perchè  un  principe  succedeva  rapidamente  all'altro,  fosse 
per  alterarne  il  valore,  o  rendere  domestica  una  moneta  forestiera.  Sono 
prt*ss*a  poco  dello  stesso  genere  le  cantrommrate,  cui  si  poneva  una 
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inipreasione  post^ore  di  minore  ampiezza  del  tipo:  ti  cbe  si  &cefa|ifr1i 
ngìoos  sofiradetle,  o  ancbe  per  qoalcbe  uso  temporaneo,  come  per  t^^^eti 
d*]]ifresso  a  certi  spettacoli. 

BéBtii»Ue  o  di  retHimzhme^  Eekhel  vorrebbe  cbiamate  le  mODde  di« 
imperatore  romano,  battute  per  ordine  di  mi  suo  successore,  Gos  Thjra» 
rinnoTÒ  spesso  i  tipi  antecedenti  di  Claudio,  Àogosio.  Galba^  lène  pir 
segno  di  devozione.  Si  conoscono  dalle  lettere  REST.  e  la  ragione  fei 
di  questo  £^tto  è  ignota.  Esso  Eckhel  crede  indichino  o  la  vera  restitaMie 
delle  monete,  o  la  rintegrazione  della  sola  iDipronta  del  prtiKipe,  o  II 
rìntegrazione  dei  soli  tipi  e  delle  insegne  dì  qualche  fatto. 

Incamiciate  ohracteaie  sono  quelle,  ove  l'anima  di  bronzo  o  di 
è  rivestita  di  ona  foglia  d' argento  o  d'oro  per  falsificarle.  Imctuirmk 
ov'è  la  testa  di  una  medagha  e  il  rovescio  di  un'altra,  segati  e 
insieme  da  (alsarj.  Fntste^  ove  il  conio  è  logorato. 

Ve  ne  ha  alcune  il  cui  tipo  non  è  impresso  che  nel  centro  di  un  gn&dt 
tondo,  talvolta  d*oro,  e  andie  con  un  anello  per  sospenderle,  in  dire  ti  é 
un  contomo  di  metallo  più  fino  posto  prima  di  batterle,  in  modo  che  Stipi 
prenda  uno  e  Taltro.  Ve  ne  ha  di  dorate  in  tutto  o  in  qualche  parte,  cmm 
la  corona  o  T epigrafe.  Vene  ha  di  convesse  da  una  parte,  ooncaft  di^ 
r  altra,  a  guisa  di  coppa^  massime  bisantine  e  del  medioevo,  e  si 
scifate. 


§  S3S.  —  Contorniftte,  e  pseado-monete. 


Impropriamente  si  collocano  fra  le  monete  le  C4ìntomiaU^  Yihkààk 
confonde  coi  medaglioni  di  duplice  metallo,  cioè  contornati  da  un 
metallo  più  fino:  ma  propriamente  sono  medaglie  di  gran  modi 
bronzo,  con  un  solco  circolare  nel  giro,  ove  sogliono  essere  Ì 
comprende  che  questo  fu  fatto  posteriormente,  perchè  talvolta  taglia 
riscrizione.  Sono  sottili  e  ineleganti,  e  il  diritto  discorda  per  lo  più  dal 
rovescio;  portano  varj  sigilli  incusì,  massime  il  ramo  di  palma  e  il 
gramma  -R  o  una  R  inversa,  sempre  in  cavo,  e  talora  riempito  d'i 
Non  hanno  data:  pare  si  battessero  solo  per  autorità  privala^  e 
a  corse  e  spettacoli  circensi.  Nei  contorniati  che  pubbhcarono  Hai 
ed  Eckhel  si  leggono  iscrizioni  d'augurio  o  di  vittoria:  VasE  voigìs;  U^ 
RENTi  nika;  Eyttminika;  Margarita  vmcAS  ;  in  altre  e  il  nome  dei  cafilE. 
Mvs,  AuGER,  ToxoTEs,  Seracvsvs,  Ospis,  Aeropetes,  Botboc&losesl 

Qui  potrebbero  riferirsi  i  gettoni,  pezzi  metallici  colle  scrìtte  Qui  /ntì. 
arrham  (ìct  quod  satin  sìt  —  Io  io  frìumphe  —  Io  sai,  Ìo  sat.:  pare  serri»* 
sero  a  giuochi  di  sorte^  e  alla  celebrazione  dei  saturnali.  Forse  agli  steas» 
usi  si  adoperavano  le  poche  medaglie  di  piombo. 

Fra  i  pezzi  che  non  corsero  come  moneta  vanno  anche  poste  le  $pinint. 
che,  si  disse  da  alcuni,  rappresentano  le  lasciale  di  Tiberio  a  Capri. 
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S39.  —  Vonete  antonont. 


Dtsiinzione  capitale  è  quella  di  monete  autùtiome  e  monete  reffie.  Auto- 
nome sono  quelle  che  un  popolo  od  una  città  battè  senza  indizio  dì  sog- 
gezione a  re  o  ad  altro  popolo. 

Le  città  e  le  genti  libere  mettevano  il  loro  nome,  per  es,  2ÌTA  o  2TPA- 
KOSlUi;,  o  2VPAKOZIUN,  come  si  può  vedere  nel  decadramma  siracusano 
dsL  noi  presentato  a  pag,  459.  Talvolta!  magistrati  autonomi  vi  scrive^'ano 
il  proprio,  quasi  arbitri  fossero  della  moneta,  benché  non  paja  così,  come 
KIII  AIKAllinOAUPOr,  EHI  AnKAAOT,  soUo  la  magistratura  di  Asclepiù- 
doro^  di  ApelU.  I  re  nazionali  di  Sicilia,  dell*  Asia,  dell'Africa,  del  resto  di 
Europa  non  lasciarono  mettere  altri  nomi  che  i  loro.  In  Roma  sotto  i  con- 
soli e  sotto  Augusto,  i  preposti  alla  moneta  |>otevano  porvi  i  proprj. 

Le  lettere  S  G  {stnatus  consulto)  che  si  vedono  suUe  monete  di  rame  del 
tempo  imperiale,  diedero  a  supporre  che  il  battere  quelle  fosse  attribuzione 
del  senato;  altri  lo  negano,  e  lo  tengono  solo  per  un  segno  ch'erano 
battute  in  Roma, 

11  diritto  di  stampare  il  proprio  nome  sulle  medaglie  fu  conservato  a 
molti  paesi  anche  dopo  soggetti  a  Roma;  talché  non  vi  appare  v^lgio  di 
soggezione.  Per  esempio  la  Macedonia  era  già  conquistata  da  P.  Emilio  e 
divisa  in  quattro  provincie,  quando  fii  coniata  questa  medaglia:  T^sia  di 
Diana  contornata  di  scudi  ovali  detti  macedoni,  r)  MAKtlAONnX  flPOTIIS, 
cioè  della  prima  provincia^  ire  monogrammi  e  una  cl^ita^  tutto  cinto  da 
una  corona  di  quercia^  e  in  fondo  un  fulmine 
(Diana  ed  Ercole  sono  divinità  nazionali). 

LTna  ateniese  ha:  Testa  di  Minerva^  r) 
Aeilva.  NErrOP.  MNAIEAC.  Civetta  sopra 
un  vaso  giacente^  e  aUcrno  una  corona  di 
olivo.  Qui  ai  tipi  domestici  d*  Atene  sono 
uniti  i  nomi  dei  magistrati  della  città,  dopo  Trìibw  IHo4of«. 

conquistata. 


Toikime^  POoptWre. 


Tolooitto  Ercrvete. 


Un'  altra:  Bv^  di  PaUadt.  a)  AnAMFJl?^  THC  KAI  AlTTOJlOMor  TllI, 
doè  degli  Apamei  0  dtUa  loro  città  saera  ed  tmUmoma^  883.  Qalvi  gli  Apa- 
mei  di  Strìa  ^rimoiMJ  la  loro  autonomia,  cUamandoei  Bberì.  Altre  feecfo« 
per  es.,  ANISOT  EAETIi^  di  AmUo  lihera.  Le  autonome  arerano  leggi 
proprie,  ma  con  presidi  o  gOTematorì  di  re  o  di  Romani,  le  libere  no,  e 
non  pagavano  tributi  o  gabeOe, 


m 
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§  !2I0,  —  Konete  offleìoifi. 

Officiose  s' intitolarono  le  monete,  dove  un  popolo  o  una  città 
Yano  la  loro  dipendeiizsi  da  re  o  ìmpenitorì:  pare  ne  finisca  lift  wm  m 
Gallieno.  Così  in  una:  Awxio^  AÌ'Pr;Xtoc  KOMMOAOC  KAir.AP,  Ludo  Amém 
Comntodù  (7f^ar<?,  attorno  alia  sua  testa  nuda,  r)  APTE^IC  E^EBIL^Aim 
degli  Eftiijs  con  questa  divinità  in  piedi  fra  due  cervi* 

Invece  dell'  imperatore ,  alcune  hanno  le  impronte  dj  quakfae  ittti 
membro  della  famiglia  imperiale. 


Gerone  1. 


§  ;^1.  —  VAsete  regie. 

Le  regie  sono  quelle  che  attestano  la  dipendenza  :  podie  se  ne  laT 
europei,  e  pochissime  di  africani,  mentre  abbondano  degli  aaatk 

ctando  da  Àk^andro  I 
di  ^lacedonia. 

Molle  però  degli  la* 

fichi  re  rniboedoBt  un 

portano  la  lesta  va  a 

titolo   di   BASIAOI:  t 

sembra  che  ad  imiKiih 

tare  la   propria  eQpi 

eomtncia^sc^^  Getai  e 

Gerane  ed  aitn  tinn 

di  Sicilia.  I  sn^tgamé 

Alessandro  Magno  fK> 

sere  le  effigie  di  questo 

f  forse  anche  dei  suoi  aJittL:it:. 

K  dillicilf  determinare  lenj- 

ntte  nei  paesi  dove  i  rt-  usav.ino 

oonservart-  lo  stesso  nome,  o'ym- 

i   Tolomei    d'Egitto,  gii  XtìA'-. 

della  Partia,  gli  Ariarati  di  Cap- 

padocia,  i  Seleuci  e  Antiochi  ■:: 

Siria.  eC'\  In  tal   caso  conviene 

ajii tarsi  colla  storia  v  col  prira- 

^one  delle  arti. 

Le  colonie  romanr.  kn  di- 
stinte dall'-  grtxhv.  erano  ';:t:.;  t- 
iiiunicipj  ove  Roiì^ia  inviava  e- 
Ioni  o  per  t^n^-r-i  in  sog>:t-i:':'n'-  • 
pvr   munirli  da   scorr»TÌr   io:-- 
"'■"  ^'■'-   ■■  -  ^   :--.v:^.  stiere.  Alle  colonie  ed  ai  mun:':ipj 

rii:'asv  il  diritto  di  t<itttTf  rie- 
;::.pv:\;:o:e  'i...... ::  .  \  i  po^ero  iscrizioni  latine  spes^  i:^':he 

par. ava  grr:o:  e  sogliono  int-tt-rv  il  ritratto  deirimr-n'^r^. 
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§  242. 


CUsaifioazloae  delle  monete. 


Tra  le  classificazioni  tentate  per  le  monete ,  si  preferisce  quella  di 
Eckhel,  geografica  e  cronologica  ;  cioè  dividerle  per  popoli,  indi  disporle 
secondo  il  tempo,  senza  riguardo  alla  materia  di  cui  sono  tutte.  Così  la  nu- 
mismatica rimane  distinta  in  antica,  la  quale  si  tira  fmo  alla  morte  dell'ul- 
timo Costantino;  dei  bassi  tempi,  che  vada  Augustolo  fino  a  Massimiliano 
imperatore  di  Germania;  dal  quale  comincia  la  moilerna.  Di  queste  due 
ultime  classi  noi  non  abbiamo  ad  occuparci. 

Delle  antiche  la  maggior  divisione  è  in  due  classi  :  romane  e  no.  La 
prima  comprende  le  monete  libbrali  e  unciali,  o  anepigrafe,  o  colla  sola 
voce  Roma;  le  monete  delle  famiglie  romane,  e  quelle  dei  consoli  e  degli 
imperatori.  La  seconda  abbraccia  le  monete  autonome  dì  popoli  e  città, 
le  officiose,  quelle  delle  colonie  dì  Roma,  e  quelle  di  princìpi. 


§  ^i3.  —  Ifonete  Ubbraìì. 


Si  vuole  che  prima  usassero  a  Roma  monete  di  cuojo,  di  legno,  di  terra 
cotta;  e  Numa  re  introducesse  monete  che  servissero  anche  di  peso,  e  che 
si  chiamano  cbs  rude,  a<njjxov,  perchè  non  portano  veruna  impronUi.  Servio 
Tullio  v'impresse  l'insegna  di  bestie,  e  si  ebbe  Vtx^s  sitjnatunK  Distinto  da 
questi  è  r  WS  flattim,  fuso  e  rotondo.  Del  resto  fra  i  Romani  come  fra  i 
Greci,  il  primo  bronzo  segnalo  fu  in  verghe  (óBeXo;)  o  lastre,  e  si  riponeva 
ammontato  in  conserve;  e  Lanzi  e  t^avcdoni  non  riconoscono  moneta 
rotonda  fino  dal  IV  secolo  di  Roma. 

^s  grave,  o  nuvimi  libbrali  ed  unciali  sì  dicono  quelle  monete,  fuse, 
rotonde,  alquanto  globose,  con  rilievo  d'ambo  i  lati,  e  di  peso  e  spessezza 
maggiore  delle  coniate,  e  che  esprimono  al  tempo  stesso  il  peso  ed  il  va- 
lore, che  ò  l'asse  coi  suoi  multipli  e  submultìpli.  Sono  tutte  proprie  del- 
l' Italia,  ma  non  si  sa  a  quali  zecche  assegnarle,  essendo  la  pìii  parte  ane- 
pigrafe. Alcune  sono  iscritte  Todi,  Gubbio,  Volterra,  Atri;  ma  1* iscrizione 
è  disputata.  Alcune  hanno  roma;  e  i  quadrussi,  cioè  quattro  assi,  di  forma 
quadrilatera  e  rarissimi,  hanno  romanom;  e  sembra  fossero  coniati  neJle 
città  che  Roma  aveva  conquistate,  e  alle  quali  imponeva  questo  segno  di 
soggezione.  Quanto  ai  romani,  devono  essere  anteriori  alla  moneta  coniata, 
perciò  antichissimi. 

I  tipi  rappresentano  una  lira,  un  delfino,  un  cavallo,  una  testa  di  Cerere, 
di  Giunone,  dei  Dioscuri,  l'elefante,  un  Romolo  e  Remo  colla  lupa,  una 
Iroja,  una  Vittoria  colla  quadriga,  altro. 

I  Gesuiti  raccolsero  nel  museo  Kìrcheriano  molte  centina ja  dì  queste 
monete,  sicché  poterono  darvi  una  distribuzione  e  assegnarle  alle  varie 
città  italiote.  Le  più  belle  sono  dei  Volscì.  Quelle  dei  Rutuli  (al  cui  nome 
allude  la  ruota  che  è  frequente)  portano  la  Venere  frigia  ed  Enea:  testi- 
monio del  quanto  sia  antica  la  tradizione  dell'origine  trojana.  Quelle  di 
Adria  si  direbbero  delle  più  antiche,  so  si  guardi  alla  bellezza  del  lavoro. 
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mentre  la  leggenda  latina  mostra  siano  posteriori  al  464-  dì  Roma  qtanàt 

ona  colonia  fu  spedita  a  Adria. 

Può  darsi  che  Roma  per  un  pezzo  non  aTesse  moneta  propiìa,  coni 

fu  dei  Fenici,  dei  Cartaginesi  e  di  altri  popoli  civili  e  che  monete  si  fàìkó* 
cassero  solo  nelle  città  elleniche  d' Italia.  Carla|ìiìi 
faceva  fare  le  sue  dalle  colonie  in  Sicilia  e  fo» 
Roma  le  imitò,  e  sarebbero  tipi  delle  città  die  k 
battevano  gli  emblemi  che  si  scorgono  saSfm 
grave  antico.  Da  poi  si  posero  otBcme  in  Rodi, 
dove  si  battè  col  tipo  nazionale  del  Giano  bifroiÉi 
e  della  prora.  Giano  era  simbolo  di  patto  (Jami 
fa  d'end  ì^  fceflen'bufi  prceest;  nam  pastqwtm  £•- 
nini  US  et  T,  Tntius  in  f cederà  cauven^niMl^  Jam 
simuìacrnm  dupìicìa  fr^ntis  effrcinm  e$i^  qium  W 
imngifìrm  duorum  ptìpulorum,  Servio,  ad  .dSW.  xi, 
147);  onde  forse  era  coniato  per  segno  dianauB 
fra  due  popoli  :  nuovo  tìlolo  per  considerare  quolo 
tipo  come  eminentemenle  italiano,  (dacché  <(Q 
appunto  sembrano  in  ogni  tempo  n  '  '  fe- 
derazioni. Che  se  fosse  vero  che  i  i  aio 
conoscessero  le  barche  prima  della  giieTra  pumOt 
converrebbe  recare  questi  conj  ad  età  molto  re- 
cente: e  per  verità,  dei  molti  pezzi  che  possediamo, 
non  pare  che  alcuno  pòssa  portarsi  dì  là  dal  tìQ 
di  Roma. 
Vi  sì  segnalava  eziandio  la  marca  del  valore,  il  che  si  continuò  SDà» 

nelle  monete  di  famiglie,  e  fin  quando  ì  presidi  della  zecca  fnetteraue  I 

proprio  nome.  Moltissime  altre  città  d'Italia  tennero  Tegual  costume, d« 

pare  dunque  anteriore  a  Roma. 

Nel  voi.  VI  delle  Memorie  deìVArrndfmia  rrrnhnese  il  prinripe  di  Sui 
Giorgio  prova  ohe  non  ogni  moneta  fusa  fu  appellata  dal  principio  ?5 
ffrave^  ma  questo  nome  Si  posteriormente  introdotto  per  indicare  jTÌj 
assi  libbraU,  quando  erano  già  molto  diminuiti  ;  inoltre  che  Y(f»  rudt,  T 
signatum^  Vces  flatum  stano  tre  specie  di  monete  succeduteci  proj 
varaente;  che  le  monete  fuse  non  indicano  un  principi**  mt 

tarla,  bensì  un'  imitazione,  dove  ignorandosi  le  arti  più  ra 
alla  fusione  :  porrebbe  le  più  antiche  ai  tempi  della  guerra  punica,  e  éi 
il  conio  s' introdusse  verso  il  V  secolo  di  Roma. 


§  2ii.  —  Monete  di  f&mig^lia;  loro  iscrizioni. 


Le  monete  mancanti  di  date  cronologiche,  si  distribuiscono 
camente  secondo  le  iscrizioni  storiche,  religiose,  politiche,  militivi  f»* 
grafiche;  e  secondo  le  note  e  sigle. 

1°  Vanno  fra  le  storidte  quelle  con  nomi  dì  membri  dì  lamiglie  jjiitóK 
o  plebee,  che,  come  presidi  della  moneta,  avevano  diritto  di  pùn^f^-  ' 
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triumviri  monelarj  furono  istituiti  nel  465  di  Roma,  e  durarono  fino  ai 
^omi  de'  Gordiani,  sebbene  dopo  Augusto  perdessero  quasi  ogni  autorità, 
né  più  se  ne  vedano  sulle  monete  di  famiglie  romane.  Quantunque  fossero 
tre,  sulle  monete  n'è  segnato  uno  solo,  o  al  più  due,  come  in  quella  della 
famiglia  Valeria,  ove  da  una  parte  sì  legge  sisrxna  messala  iiivm,  dall'altra 
GALLvs  APRONivs  uivm  AAA  FF.  Percìò  sì  dissero  monete  di  famiglia.  Talvolta 
v'è  il  solo  nomo,  pronome  e  cognome.  I  numografi  ne  hanno  compilato 
dei  cataloghi  per  agevolare  lo  scioglimento  delle  abbreviature.  Sogliono 
nelle  raccolte  riunirsi  i  parenti,  per  ordine:  per  esempio  la  gente  Valeria  ; 
sotto  di  essa  le  varie  famiglie  che  le  appartengono  dei  Catuli,  Cotta,  Mes- 
sala, Acìscoli;  e  tra  questi  per  esempio  Marco  figlio  di  Antonio,  nipote  di 
Cajo,  ecc. 

È  sperabile  che  i  nuovi  studj  posti  attorno  alle  monete  delle  famiglie 
rendano  possibile  una  classificazione  più  razionale. 

GENNAfiio  Riccio,  Le  monfte  delie  antiche  famiglie  di  Roma  fino  al V  imperatore 
Auffuslo  inclusivawente  co'  suoi  zecchieri,  dette  comunemenie  consolari,  disposte 
per  ordine  alfabetico^  raccolte  per  collezione  ecCm  Napoli  1&43,  cod  72  lavole,  e 
un  trattalo  degli  assi  gravi. 

Cohen,  De^cription  generale  des  monnaies  de  la  république  romaine,  cùmmuni- 
ment  apprlées  mvdailìes  constdaires.  Parigi  1856,  con  75  tavole. 

In  Francia  sotto  la  prima  dinastia  fu  quasi  costante  di  segnare  le  rnouete,  non 
col  nome  del  principe:',  ma  con  quello  del  monettìere,  e  ne  esistono  molte 
centinaja,  anche  d'oro. 

Da  alcune  si  raccolgono  particolarità  storiche  una  per  es.  ha  sul  dritto 
una  testa  muliebre  coronata  di  loiri,  cioè  una  città  il  cui  nome  è  indicato 
dalla  leggenda  Alkxandrea;  e  il  rovescio  Lepidvs  pontifxx  maximvs  tvtor 
BEGis,  rappresenta  Emilio  Lepido  in  piedi  che  pone  una  corona  in  capo  di 
una  figurina.  Ricorda  qunndo  Lepido  fu  spedito  dal  senato  a  prendere  la 
tutela  del  fjglio  di  Tolomeo  re  d'Egitto. 

Una  di  M.  Cecilio  Metello  porta  sul  rovescio  la  testa  di  un  elefante 


Medaglia  di  Q.  Optalo. 


«L  Cecilio  Melello. 


entro  uno  scudo  macedonico  circondato  da  ghirianda  d'alloro:  alludendo 
l'eleliìnte  alla  vittoria  dell'avo  sopra  i  Cartaginesi,  e  lo  scudo  alla  con- 
quista di  Andrisso  in  Macedonia,  fatta  da  suo  padre  Quinto. 

'2"  Non  molte  hanno  fratto  a  cose  religioaf.  Alcune  portano  Giove 
Anxurio  o  sbarbato,  gli  Dei  penati,  la  fortuna  di  Anzio,  il  Mnrte  e  Vulcano 
vindici,  Vesta,  divinità  all».*goriche;  vi  si  trovano  dignità  sacerdotali,  auguri» 
flamini  mai-ziali,  quirinali  ecc. 
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3^  Iscrizioni  politiche  sono  quelle  che  ai  nomi  dei  sovrintendenti  a^ 
zecca  uniscono  le  magistrature  che  essi  coprivano.  Ser>-ono  esse  per  mie 
grare  la  serie  dei  consoli  ed  altri  magistrati.  La  moneta  qui  sotto  d*arg«)ila. 
in  grandezza  vera,  indica  il  consolato  di  Marco  Catone:  raltr«  moetink 


Ibrco  Catone. 


cerimonia  per  cui  i  cavalieri  conducevano  alla  rivista  del  censore  fl 
cavallo. 

¥  Alle  militati  appartengono  quelle  degl'  imperatori  o  capi  i 
dell'esercito,  dei  legati  e  tribuni  militari.  Vi  si  troTano  indicate  le  kgM 
tino  alla  xxx,  che  poi  si  elevano  ad  assai  più  mediante  le  monde  eestne» 
Portano  i  cognomi  di  lode  che  erano  loro  attribuiti. 

5*^  Ndle  geografichi'  si  trovano  indicati  varj  nomi  delle  colonie  o  éÈt 
Provincie  romane,  con  quello  dei  magistrati  che  Roma  vi  deputava. 

§  245.  —  Tipi  ielle  monete  di  famiglia. 

Ciò  quanto  alle  leggende:  istruzioni  nuove  derivano  in  qtittlaèkal 
dai  tipi,  i  quali  ci  porgono  o  divinità,  o  eroi  mitici ♦  o  rappreseotim 
simboliche,  o  tipi  storici,  o  edifìzj  romani,  o  costumi  religiosi,  civili  e  oiiB* 
tari,  0  ritratti. 

Non  v'o  Divinità,  di  cui  non  ricorra  Teffigie  su  tali  ni*»  •olhsoli 

testa  o  in  attitudini  varie,  alcune  volte  con  molta  compii  .  Oaék 

quello  della  famiglia  Pomponia  abbiamo  le  Muse  coi  loro  speciali  attó» 
buti;  in  altre  il  ratto  d*  Europa,  ovvero  Ercole,  Perseo,  Ulisse,  i  Ontttffi, 
altri  eroi.  Una  della  famiglia  Poslumia  porla  roma  e  la  testa  d'Apollo,  t 
nel  rovescio  a.  albinvs  e  i  Dioscuri  col  berretto,  appoggiati  alle  aste,  t 
presso  i  cavalli  che  si  abbeverano;  oltre  le  due  solile  costellanooi.  n  è 
improntata  anche  la  luna.  Era  tradizione  che  in  quest'atto  fossero  comptfi 
nel  Foro  romano,  dando  prontissima  la  nuova  che  Postumio  Albino  aum 
vinti  i  figliuoli  di  Tarquinio. 

Fra  le  divinità  allegonche  sono  frequenti  la  dea  Moneta;  la  Vittolh 
su  biga  o  quadriga;  la  Salute;  talora  la  Pietà;  più  sp^so  RoiBi  «ili 
attributi  di  Minerva.  Seguono  i  genj  dei  popoli,  le  perso nifìcailocì  d* 
città;  e  tali  potrebbero  considerarsi  anche  i  simboli  delle  monete  parine 
Un  Faustolo  della  famiglia  Pompea  pose  nelle  monete  sue  il  Faustolack 
leva  Romolo  e  Remo  di  sotto  alla  lupa. 

Talvolta  i  tipi  variano  da  un  membro  all'altro  della  stessa  bmigSiti' 
in  tal  caso  sarebbero  pure  marche  distintive. 
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ÀlesBaudro  Severo. 


Al  dechìno  della  repubblica  compajono  i  tipi  storici,  che  danno  grande 
sussidio  alla  storia  romana,  potendo  essa  accompagnarsi  tutta  coi  denari 
nella  parte  sua  poetica  come  nella  positiva. 

Di  molti  edifizj  romani  non  ci  resta  memoria  che  sulle  monete,  dove 
le  famiglie  vollero  perpetuare 
e  la  benemerenza  dei  loro  an- 
tenati<  La  gente  Emilia  poneva 
il  ponte  a  tre  fornici  e  la  ba- 
silica Emilia;  la  gente  Sulpicia 
un  ricinto  di  città;  la  gente 
Marcia  l'acquedotto  dell'ac- 
qua Marcia.  Recammo  a  pa- 
gina 130  una  di  Trajano  in 
rame,  dov'è  effigiata  la  basi- 
lica Ulpìa.  Quest'altra  di  Ales- 
sandro Severo  porta  nel  rove- 
scio Panfiteatro  di  Tito,  con 
entro  due  gladiatori. 

In  questa  colonica  di  Co- 
rinto sotto  Antonino  Pio  ve- 
desi  il  porto  Cencreo  di  essa 
città,  formato  fra  due  pro- 
montori, su  ciascuno  dei  quali 
sorge  un  tempio. 

Quanti  costumi  si  «trag- 
gano dalle  monete  potè  scor- 
gerlo anche  chi  lesse  soltanto 
questo  nostro  trattato.  Ivi 
altari»  patere,  tripodi,  insegne 
sacerdotali,  corone  militari, 
bucrani ,  bighe ,  quadrighe , 
cocchi,  vestimenti,  arme,  navi, 
aquile,  fregi,  ecc.  Descrivia- 
mone due: 

LMPerator  C^ESAR  TRI- 
bunicìa  POTestate  Vili,  testa 
d'Augusto  ^  Cajus  jVNTISTìus 
VETUS  FOEDus  Populi  Ro- 
mani GVm  GABINIS,  due  figure  velette  e  togafe  tengono  una  troja  sopra 
unUtra   ardente.    Rappresenta  Tantico  rito  con   cui   Roma  saldava  le 
alleanze,  descritto  da  Livio,  e  accennato  da  Virgilio:  Stabant,  et  cmsa 
jungehant  feeder  a  porca, 

Lucius  ROSCIus,  teda  di  Giunone  coperta  da  una  pelle  caprina.  ^  PA- 
RATI US,  sacerdotessa  in  piedi  che  pasce  un  serpente  rizzato.  Serpi  sì  con- 
servavano nei  lempj  di  Giuntone,  ed  erano  pasciuti  dalle  sacerdotesse. 

La  fìg.  1  della  pag.  seg.  è  dell'  imperatore  Adriano,  in  rame. 

Di  questi  due  rovesci,  uno  figura  Tallocuzione  all'esercito,  l'altro  u  per 
celebrare  il  ritorno  d'Augusto  (v.  flg.  3  pag.  seg,). 


Medaglia  colonica  dì  Corinto. 


Medaglia  di  Antoniiio  Pio. 


i8ft 
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Fjg.  1.  —  Adriano. 


Fiff.  1,  —  Cestje, 


Fi^'.  3. 


Rovesci  di  monete  di  Adrian» 


Airiconognifia  nessun  nionuniento  prestò  tanti  servi^'i  (jiianlu  i»  i- 
nete,  avendovi  i  presidi  improntate  le  effi^de  degl'illustri  di  loro  fuiuu 
0  d'altri. 


tiU).  —  Monete  imperiali. 


(loir  Impero  comincia  un'altra  classe  numismatica,  che  va  sino  al  U 
cioè  i)er  quindici  secoli.  A  Cesare  fra  gli  altri  onori  fu  concesso  queliti 
batter  moneta:  ma  sulle  prime  non  pose  che  l'effigie  di  Venere,  aiitr 
della  sua  famiglia,  o  un  elefante  che,  in  non  so  qual  lingua,  avea  trov. 
chiamarsi  ccsdri' ;  più  tardi,  fatto  ardito,  vi  improntò  la  propiia  testa  Ili;- 
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Ciò  imitarono  i  suoi  uccisori  e  vindici,  come  si  vede  neila  fig.  2  che  si 
ìiede  in  oro,  e  che  sul  rovescio  ha  gli  stili,  il  berretto  frigio  della  libertà, 
eia  data  dell'uccisione  di  Cesare;  e  in  quest'altra  (fig.  3)  di  Casca,  por- 
tante il  Nettuno  nel  dritto,  nel  rovescio  la  Vittoria  co!  nome  di  Bruto. 


Fig.  4.  —  Antoni»  Giuniorf . 

Così  se  ne  ha  di  Lepido,  di  Marc' Antonio,  poi  di  Ottaviano,  che  divenne 
mperatore.  Vorrebbero  alcuni  che  allora  fosse  riserbalo  agi'  imperatori  il 
oniare  oro  ed  argento,  aì  senato  lasciando  le  monete  di  bronzo  e  rame, 
>ar  sempre  colle  teste  dei  cesari,  e  con  tipi  ed  iscrizioni  loro. 

La  prima  donna  die  siasi  vista  su  monete  romane  fu  Cleopatra  di 
Sgitto.  Poi  gl'imperatori  vi  posero  le  sorelle,  come  in  quella  di  Caligola 
[ui  sopra  (fig.  1):  le  mogli  e  le  figliuole,  come  in  questa  d'Antonia  giù* 
iiore  moglie  di  Druso  (fig.  4)  :  e  neiraltra  di  Agrippina  (v.  fìg.  1  pag.  seg.)^ 
the  rechiamo  anche  per  la  figura  dei  cocchio  in  cui  erano  condotte  le 
posero  pure  le  teste  dei  figli,  dei  generi,  d'altri  congiunti 


488 


ARCHEOLOGIA  E  BELLE  ARTI 


naturali  o  adottivi;  Adriano  vi  figurò  quella  del  suo  Antinoo;  nella 
è  effigiato  Agrippa:  qualche  medaglia  d'imperatore  ha  la  leggenda 
come  nella  fìg.  3  di  Claudio  Britannico  Cesare. 


Fif.  1,  —  Agrippina  Sentore. 


Fif .  2.  —  Ajrrippa. 


Gittlk 


^^s 


Fìg.  8.  —  Claudio  Britannico  Cesare. 


Frequentissima  è  la  sigla  S  G  sulle  monete  di  bronzo,  come  in 
di  Agrippa  alla  figura  %  e  in  questa  di  Massimino:  che  diamo  nella  pagta» 
seguente  (fìg*  1), 

Dei  Trenta  tiranni  alcuni  sono  conosciuti  soltanto  per  le  monete  ci»  * 
atfreltavano  a  coniai-e.  Tra  le  romane  si  collocano  pur  quelle  dÌZ«rf>i* 
e  degli  altri  principi  palmireni:  ma  da  quel  tempo  in  jioi  mostraDO  tette  il 
degradamento  deirarte,  come  può  scorgersi  in  queste  di  Giofiano  e  à 
Giovino  {v.  fig.  %  3  alla  pag.  seg.). 
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Caduto  r  impero  Occidentale,  cessa  pure  la  numismatica  antica,  mentre 
nell'Orientale  sì  prolunga  fino  a  Costantino  XIII. 

Gl'imperatori  portano  questo  titolo,  col  numero  delle  volte  in  cui  a 


Fi|^.  1,  ^  AUBsimiiio, 


Fig.  4.  —  AntoDÌuo  Pio. 


loro  era  stato  ripetuto;  così  Glavdivs  imp.  xxvii.  Dopo  Teodosio  Giuniore 
questa  cifra  significò  gli  anni  d'impero;  come  imp.  xxxxii.  Sono  pure 
espresse  le  volte  del  consolato  e  del  tribunato»  come  nella  figura  4  di 
Antonino  Pio  in  oro  a  doppio  diametro.  Dopo  Costantino  Magno,  al  titolo 
d^  imperatore  si  surroga  quel  dì  domwus  noster»  o  AKCH0TH2  e  talvolta 
anche  BAillAiTS,  Già  prima  trovasi  quel  di  KVP102  e  ei:02,  Padrone  e 
Dio,  Però  il  titolo  di  divvs  era  più  proprio  dei  morti  dopo  l'apoteosi. 

Il  nome  dì  cxsxn  divenne  titolo  di  onore,  e  sì  dava  anche  ai  destinati 
successori,  cui  dopo  Filippo  giuniore  sì  uni  il  nobiussimvs.  Anche  quello  di 
Augu^to^  e  grecament*^  AìTÓVSTOS,  CKh^CTOl^  passò  ai  successori  del 
primo  imperatore.  Vi  si  univano  gli  altri  loro  titoli,  di  console,  tribuno  della 
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plebe,  prìndpe'della  gioYenlù,  pontefice,  oefisore,  e  gii 

pairia^  pius^  fortUfimu^  fiddU^  e  quelli  desunti  dalle  viiiotìe,  fàkim, 

medicus^  MormaUem*^  eee.  Giu^iniaDO  II  è  detto  sEaT^-s  CHBisrn. 

Siffatte  iscrizioni  accompagnano  quasi  sempre  le  teste  degli 
delle  augi^te.  Le  teste  sodo  o  nude  o  Telate,  indizio  dì  sacro  rilo  o 
teod,  e  in  generale  delle  donne;  o  laureate,  doè  colla  corona  d^flOfOiU 
corona  radiala,  a  imitazione  dei  raggi  del  sole,  si  riserbava  agi  Dd:  M 
già  si  vede  in  una  moneta  smìmea  di  Caligola,  poi  da  NefX»ne  sino  al  fine 
del  III  secolo.  Dappoi  si  surrogò  il  diadema  airorìentale,  cioè  U  sonplioi 
&9cia  attorno  al  capo,  principalmenle  dopo  Costantino  :  indi  strane  fanne 
di  corone  si  vedono  nei  bisantini  del  secolo  XI  :  colPelmo  oe  nnnmfìw 
da  Postuuo.^Le  femminili  sfoggiano  tutte  le  bizzarrìe  àÌf?!La  modi. 

Talvolta  Teffigie  dell'  imperatore  è  intera.  Telato  se  s^  ^ 

se  in  azioni  di  pace,  armato  e  paludato  in  azione  guerr^^:.i,  MraoanicÉte 

poi  negli  imperatori  di  Costanttoopol. 

Qui  pure  nei  tipi  e  nelle  leggende  a 
trovano  e  Dei,  e  semidei,  come  Ercole  v^ 
citore  su  questa  di  Massimiano;  e  riti,  eMq. 
e  tutto,  come  nelle  precedenti:  olfre  pa 
le  solennità  e  largizioni  pubbliche*  In  ^xlle 
d^ Aurelio  il  preferìcolo«  la  secèspita,  iao* 
puH  raspergillo  pei  sacri&j;  b  qaéké 
Claudio,  il  porto  di  Ostia  da  lui  Còoddo: 
su  quelle  di  Nerone,  cos^iarium  D  9xnm 
popuìo  senatus  consulto^  per  indicare  la  distribuzione  dì  congi  di  Tino. 

Massime  sulle  medaglie  d'oro,  che  venivano  direttamente  dagli  i 
ratori  senza  riscontro  del  senato,  i  tipi  sono  sacri  o  storici;  e  spesso  le 
immateriali  vi  sono  rappresentate  in  forma  umana,  spiegala  dai  sìmboli  e 
dalla  leggenda.  Spesseggiano  tipi  della  consacrazione. 

Rari  occorrono  i  monogrammi  e  le  lettere  isolate.  Sovente  ueiresfcp 
portano  il  nome  o  la  sigla  del  paese  ove  fii  battuta  :  p.  x.  Petcusta  Tnmi; 
t»  p.  s.  Lfigduni  Pecunia  Signata;  s,  m.  k.  Sitjnata  Moneta  Anthekkt^OatUh 
nissimo  è  il  co.vob.  o  comob* 

L' iscrizione  talvolta  è  continuata  dal  dritto  al  rovescio,  come  dv.  cift 
T,  Ael.  hadr.  AsrroiHNvs  AVG.  pivs.  p.  F.  faccia,  $  tr.  fot.  iv  oos,  o:  o  Tisal' 
ztone  del  rovescio  è  in  relazione  col  tipo,  per  esempio  uip.  olìs.  oom. 

AVG,  GERII.  COS,  XJV.  GENS,  PER.  P.  P,  facciu.  ^   JOVI  \lCTOm,  fiifura  di  Gmii 

o  tiene  luogo  di  tipo  sul  rovescio,  come  in  un  meil  \^rrippài 

s»  p.  Q.  R.  OB  cavES  SERVATOS  iu  corona  di  quercia.  (ajoii  il 

leggenda  è  relativa  al  tipo,  come  adventvs  avg.  sul  rovescio  dun modi- 
glione di  Marco  Aurelio,  il  cui  campo  è  tutto  occupato  dalla  pompa  tU 
ritorno  e  da  fabbriche*  Altre  volte  non  ha  a  fare  ;  cosi  in  un  meài^ltsot 
di  Giuliano  il  k  ha  un  toro  con  due  stelle  in  lesta,  e  la  leggenda  acnctii 
REiPVBL.  e  nell'esergo  aqvup  :  dìfQcile  a  spiegare. 

Th,  Mommsen,  Storia  iUUa  moneta  romana.  Berlino.  Nella  traduzioae 
pel  duca  dì  Blacas  vi  sono  molte  aggiunte  e  correzioni.  Parigi  tSGSi 

GoHE2C,  Descriptiùn  hiHorique  des  monnaiea  frappées  soua  tEmpkt 
Pai-igj,  7  voi.  —  2*  edizione,  Parigi  18tJ0.  Sono  già  usciti  tre 
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g  247.  —  Monete  non  romane.  TnTola  geogr^oa* 

Le  monete  non  romane  si  adunano  in  una  sola  classe,  la  quale  si  sud- 
divide geograficainente.  Domenico  Seslini,  giovandosi  della  carta  uuiriis- 
matica  immaginala  dal  gesuita  Bober  nel  I77i',  fece  una  geografia  numaria, 
che  doveva  corredare  il  suo  Sistema  numistnaf/co  in  14  volumi,  rimasto 
inedito,  Carlo  Strozzi  formò  dietro  lui  un  quadro  della  geografìa  numisma- 
tica, del  quale  offriamo  qui  iiolUmto  le  divisioni  primarie: 


Sicilia. 


SegesU  Sieol*. 


Taornùtia. 


Melita. 


Europa. 
Hispania  Lu^tanica 
Btttica 
Tarraeonetms 

Ebusus  insula 
Gallia  Aquitanica 
Narbonensis 
Lugdunerisis 
Belgica 
Britannìa 
Germania 
Noricum 
Italia  supera 

Etruria 

Umbria 

Picenum 

Vestini 

Latium 

Ager  HeatÌDUs 

Samaiuu) 

Frentani 

Caoipania 


Apulia 

Calabria 

Lucania 

Brutii 
Insulse 

Sicilia 

Bef  es  Sicili(e 

Cossura 

Gaulos 

Melila 

Motya 

Lopadusa 

Lipara  (Melìngunis) 

Sardinia 
Chersonesus  Taurica 
Sarmalìa  Europsea 
Dacia 
Pannonia 
Messia  aupfrior 
Mo&sta  inferior 
Thracia 
CliersuiieììUs  Thracia 
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Insù  ice  ad  Thradam 
Lemnos 

Mjrrhina 

Imbros 

Samothrace 

Thasos 

Reges  Thr&cìm 

Paeonìa 

Reges  Pascmi  *> 

MacedQQÌa 

Reges  Mamdonim 

Tbessalìa 
ixì^^jìtxta  Macedoniam  et  Hiessalmm 

Halonesus 

Pcparethus 

Irrhesia 

Scìatus 
Dalmatia 
Hlyricum 

Reges  Itìyrici 
Insulsa  lUprici 

Issa 

Phariis 
Epinis 

Reges  Epiri 

Thesprotia 

Corcyra  imula 
Aeamanìa 
JStoUa 
Locrìs 
Phocìs 
Bceotia 
Àttica 
Insulse  ad  Atticam 

Egina 

Helena 

galamis 

Minoa 
Achaja 
Elìs 
losulfE  ad  Elidem 

CephalleDÌa 

Zacinthus 

Ithaca 
Messetiia 
Laconia 
Àrgolìs 
Arcadia 

Creta  insula 

Euboea  inmda 
Insulse  M%m  Minoris  europee^ 

Amorgos 


Anaphe 

Audros 

Cea 

Gimolis 

CjthiLos 

Delos 

Gyaroa 

los 

Melos 

Myconos 

Naxos 

Paros 

Phologandroe 

Seriplios 

Sicinos 

Siphiios 

Syros 

Tenoa 

Tbera. 

A3IA, 
Bosphorus  Cimmerìua 
Colcbi 

Panius  (del  Chtrmnem  Taurieo  ne  ap- 
parvÉTQ  acquante  in  Heerehg  fnodeme, 
§  nominaiamente  déUa  eOtà  di  K^^ 
hint.  Vedi  Ann.  deirisHtuto  diwrrùp* 
arcK  voi.  XVI,  p.  232). 

Reges  BosphoH  et  Pùnti 
Paph]  agonìa 

Reges  Paphìagoftim 
Bilhynia 

Reges  Herachm  et  Bithynim 
Agrippenses  (a  questa  nuovu  divisione 
sotto  ora  assegnate  quelh  che  si  attri- 
huimno  ad  Agrippina  Anthedon  d^ia 
Giudea) 
Mari  and  ini 
Mysia 
Troas 

Tenedos  insula 
i£oìis 

Lesbus  insula 
Jonia 

Insula^  Jonim 
Chios 
[caria 
Saraos 
Caria 

Reges  Oarim 
Insulse  Carim 
Astypalea 
Galymna* 

Dos 
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Fig.  G.  —  Eucratide, 


1 


Fig,  7,  ^  Demetrio. 


•ìncipes  Pafmypfp 

uoBiesyria 

Thrachonitis  Ituraca 

Decapolis 

PhcBnice 

Galilaea 

Samaritis 

Judaea 

Princeps  et  Reges  Jmlw 
Arabia 
Mesopolamia 

Reges  Osrhoeni 
Babylonia 
Assyria 

Re^es  Assirice 
Persia 

Reges  Persice 
Parthia 


Reges  Pdftìiim 

Baelriana 

Reges  Badriance  (v.  fig.  6, 7  e 
fig.  %  5  pag.  prec). 

Africa. 
.Egyptus 

Reges  ^gypti 
Numi  Alexandrini 
Numi  vel  Praefecturae  ^gypli 
Cyrenaica 

Reges  Cijrenaicce 
Syrtica 
Byzacene 
Geli  gitana 

Reges  Vandali  in  Africa 
Xuniidia 
Mauritania 

Reges  Ktimidice  et  Mauritanice. 
(v.  fig.  1  e  2  a  pag.  501). 


Vedi  Quadro  di  geografia  numismatica  da  servire  alla  classificazione  geografica 
delle  collezioni,  con  un  catalogo  generale  delle  città  delle  quali  si  conoscono  le 
monete,  non  solo  autonome,  quanto  dei  re  e  degli  imperatori,  arricchito  di 
parecchie  nuove  sedi  e  nuove  teste,  e  corredato  di  alcune  notizie  geografiche  da 
Carlo  Strozzi.  Firenze  183(>. 


MONETE  ITALICHE 


495 


§  24d,  —  FartiooUrità  di  alcune  classi* 


Fig.  ti.  —  Monete  di  BìlUili. 


Non  comporta  il  nostro  compendio  se  non  una  rapidissima  corsa  a  tali 
clasgi:  del  resto  non  è  chi  non  veda  come  in  tanta  estensione  deva  crescere 
r  importanza  delle  notizie  che 
se  ne  drdiicono»  e  tanto  più 
che  alcuni  paesi  non  hanno 
altra  storia  che  questa. 

Delle  monete  ispaniche  al- 
cune sono  in  lingua  nazionale: 
poche  in  fenicio;  ancora  meno 
in  greco,  cioè  nelle  due  città 
di  Emporia  e  Roda;  e  molle 
latine.  Questa  in  rame  è  di 
Bilbili  (fig.  1).  La  figinvi  % 
pure  di  Bilhili,  Im  la  testa  di 
Augusto, 

1/  opera  di  Sestini  sulle 
medaglie  cdlibere  è  giudicata 
ipotetica. 

Galliche  non  se  ne  ha  in 
lingua  del  paese;  ma  di  quello 
appare  vestigio  nei  nomi  con- 
servati su  greche  e  su  latine. 
Cesare  vi  trovò  già  in  corso  le 
moneto  d'argento.  Ve  ne  tia  di 
ogni  figura  anche  più  stranu. 

La  Britannia  e  la  Germania 
non  danno  monete  certe. 

Abbondano  invece  in  ogni 
paese  d'Italia,  notevoli  pr-r  an- 
tichità, bellezza  ed  erudizione. 
Di  qui  sono  le  più  antiche 
autonome  o  dì  citta  libere,  e 
alcune  espressero  la  propria 
autonomia  anche  dopo  cadute 
ai  Homani,  ma  non  trovan* 
dosene  di  offìciose,  si  suppose 
i  n  quelle  zecche  col- 

1  ,  .  Ve  ne  ha  in  tutti  i 
varj  dialetti  del  paese,  oltre  il 
greco  antichissimo  e  antico. 

In  Sicilia  le  j»iù  sono  greche 
e  di  dialetto  dorico,  altrf  fenicio. 
Metaponto  {fig.  3),  Gela,  Crotone, 


Fig.  3.  ^  Melaponto. 


Fig.  4.  —  Reggio- 


'■  '      nli,  Turio, 

onj  di  uno 

.straordinario  fiore  delle  arti.  Eccone  una  di  heggio  ttìg.  ih  ed  una  di 


Fig.  5.  —  ITAfltQ. 


rig.e.~Atii 


fosse  adottato  per  simbolo  della  città:  IV  dei  Mamerlini  quando  Véàm^ 
conquistata  (fig.  3-4). 

Questa  di  Nasso  esibiamo  per  la  sua  bellezza  (fig.  5). 

Sin  poco  fa  le  medaglie  etnische  passavano  per  fenici  o  greche 
goni  fu  il  primo  a  farne  collezione.  Vi  si  riconobbero  i  nomi  di  doa^ 
Camera  o  Glusìum,  Gossa,  Faleria,  Gra\'isca,  Uva,  Luna,  Penisa,  Popiik«ir 
Telamone,  Tuder,  Volaterrae,  Vetulonia,  ciascuna  con  Upo  paràcokft: 
molte  senza  leggenda  sono  fra  le  incerte.  Ecco  una  medaglia  di  Atri(S|*9' 

Il  napoletano  Carelli  preparava  una  numismatica  di  tutta  \IbM,  e Jf 
aveva  disposte  già  molte  tavole  su  rame,  che,  lui  morto,  raccolse  e 
il  Cavedoni  (Francisci  Carelli  numorum  Italia  teteris  toMa»  ccn; 
Cwlestinus  Cavedonius,  Lipsia  1850).  Egli  giovò  ad  ispirare 
per  la  numismatica  italiana  fino  allora  negletta  fra  noi.  Eckhd  averi  9X0^ 
buito  monete  a  118  città  o  genti  italiane;  ma  sole  SS  vi  humo  dirìUOf  tu 
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cui  8  non  mentovale  dalla  storia:  delle  3G  rtmiLneuli,  trenta  mancano  d'ogni 
fondamenlo,  le  altre  sono  dubbie. 

Secondo  Millingen,  il  metodo  di  Eckhel  non  vale  per  T  Italia,  dominata 
da  popoli  SI  diversi  e  che  cangiò  spesso  divisione:  e  vuoisi  distribuirla  per 
origini  e  lingue:  Greci,  iVborigeni  dell* Italia  centrale,  colonie  e  municipj 
romani. 

Le  greche  sono  le  più  antiche,  e  tra  queste  quelle  delle  colonie  d'Achei 
della  Magna  Grecia.  Invece  di  essere  massiccie  e  quasi  globultu-i,  come  i 


Fig.  i«  —  Lucaniiu 


Fig,  i,  —  Capuii. 


^#C< 


r^é 


Pig.  3-4.  —  Medaglie  di  Atene. 


primi  saggi  di  Egina,  di  Tebe,  di  Cizico,  dì  Focea  e  d'altre  colonie  greche 
dell'Asia  Minore  e  della  Tracia,  sono  larghe,  sottili  e  incuse.  Alcune  sono 
anteriori  al  560  a.  C,  e  ponno  credersi  fino  del  0^20.  Ecco  una  medaglia 
delta  Lucania  (Ù^.  1). 

Le  seconde  possono  dividersi  in  Etruria  e  Umbria,  Sannio  e  Sabellici, 
Campania  o  Opira.  Quelle  dt'lla  prima  suddivisione  sono  fuse,  di  volume  e 
peso  considerai)ile,  con  leggende  di  quei  dialetti  poro  conosciuti,  e  con 
globuli  clie  indicano  i  loro  rapporti  coll'asse  romano.  L'ti-*'  y/vu'c,  che  cre- 
devasì  proprio  dell'Etruria,  non  si  trova  chea  Volterra,  Inguvio  e  Tuder: 
monete  poi  battute  secondo  il  processo  ordinario  non  abbiamo  certe  che 
di  Populonia  e  Tuder. 

Le  terze  non  risalgono  olire  di  120  di  Roma  (Considtnttions  sur  In 
numhm.  de  Vanàeìine  iiaìit\  Firenze  18^11).  Ecco  una  medaglia  di  Gapua 
con  leggenda  osca  (fig.  2). 

La  più  antica  moneta  coniata  in  Sardegna  al  tempo  romano  mostra  sul 
diritto  la  testa  dì  sakdo  pater  con  elnin  e  lancia,  e  sul  rovescio  quella  di 
M.  ATivs  BALrr  ' .  clte  fu  zio  I  lo. 

Per  la  res  i  opa  non  si  Ij  ^  t  e  greche,  vestigio  delie 

estese  colonie  di  quei  piccolo  popolo.  Di  romane  ne  hanno  la  Dacia,  In 
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Mesia  superiore  e  qualche  città  di  Dalmazia,  come  Liasa  qui  contro,  Tnck 
Macedonia,  Epiro,  Peloponneso  dopo  venute  ai  Romani. 

Di  Atene  pochissime  d'oro.  Eccone  due  antiche  d'argento  (v.  6^ 
pag.  prec). 

Questa  è  di  Sicione  (fig.  1)  ;  e  quest'altra  di  Tanagra  nell* Aitici  (0g.l 


Fig.  1.  —  Sicione. 


Fig.  t.  —  T»i3«frt*5 


L'Asia  ò  ricchissima,  e  con  variissime  Unghie,  fenice,  partica^ 
samaritana,  ecc.  In  samaritano  sono  i  sìcli  dei  principi  ebrei,  coi 

da  Simone  Macabeo.  La  presente  é 
Sidone  (fìg.  3). 

Della  greca  i  tempi  certi 
ciano  solo  ai  re  machioni,  e  vanno !■{ 
a  Claudio  Gotico,  sebbene  rettetMii.l 
di  anteriori. 

Le   medagh'e   greche  deUa  prìini| 
Fig.  3.  —  Sidone.  epoca,  cioè  anteriori   ad  Alessudi© 

Magno,  hanno  tipi 
segno  scorretto,  non  leggenda  o  di  poche  lettere  aJ;  .  oon 

sul  rovescio,  dove  al  più  si  vede  V  impronta  dei  denti  o  delie  ìint^ 


Fig.  4.  —  Arsace  VIL 


dovevano  tenere  fermo  il  conio.  Sono  rotonde,  grosse,  talvolU  t 
e  Toro  e  P argento  più  frequenti  del  bronzo.  Procedendo,  oeeOBé^ 
spesso  il  bronzo,  migliora  il  disegno,  le  leggende  non  mancano. 

Le  dinastie  greche  piantatesi  in  Asia  serbarono  Ja  lìngua  greci.  (>■ 
nella  figura  4  di  Arsace  VII  d'argento^  a  grandezza  doppia  d^  vat^k^ 

gesi  Bafft>io>?  jASYa[>.ou  'Apaaxou  ^ÉOTcóxpou  vtXBTOcoc, 


KOXETE   GRECHE 
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Moltissime  medaglie  ci  danno  i  Seleucidi,  dapprima  somigliantissime  a 
quelle  di  Alessandro,  poi  prendono  per  tipo  Apollo  coll'arco  o  collo  strale, 
come  vedesi  in  queste  due  di  Seleuco  II,  IH,  IV  e  VI  (fig.  1,  2,  3,  4). 

Dei  re  traci  del  Bosforo  Cimmerio  si  hanno  molte  e  belle  medaglie; 

pure  di  essi  non  fanno  cenno  o  scarsissimo  gli  storici,  Vaillant,  Har- 


eppure 


Fi;.  U  —  Sel«uco  IL 


Fi^.  2.  —  Seleuco  HI  Ceratmot 


Fig.  3.  —  Seleuco  IV. 


♦.  -—  Seleuco  VI  Epifano. 


douin,  Soucìet,  Cary,  Eckhel,  Visconti  ed  altri  si  ingegnarono  di  tesserne 
la  cronologia,  ma  non  aiTÌvarono  che  ad  ipotesi;  giacché  per  i  cinque  o 
sei  secoli  da  Augusto  in  poi  ch'ossi  dominarono,  nessuna  altra  memoria 
resta  che  sulle  medaglie,  di  cui  alcune  d'oro  e  d'alto  titolo. 

Kceo  qui  sotto  una  medaglia  d'argento  della  Cappadocia,  a  grandezza 
naturale: 


Cftppndocift, 


Quasi  a  prima  vista  si  tlisrernono  le  monete  di  Creta,  per  la  fabbrica  e 
il  melallo,  oltre  riferirsi  a  favole  indigene. 

Poche  moneto  dà  TAfrica.  L'Egitto  nessune  di  riferibili  ai  Faraoni,  in- 
dizio che  non  ne  esìstessero.  Dario  dopo  la  conquista  vi  pose  governatore 
un  Ariande,  ed  avendo  rpiesto  fatto  battere  monete  in  proprio  nome,  fu 
trattalo  da  ribelle:  sono  rare,  e  si  dicono  arittndiche.  Dei  Tolomeì  ne  re- 
stano molte,  o  le  molte  scoperte  fecero  ampliare  d'assai  il  numero  di  quat- 
tordici principi  fra  cui  Le  Vaillant  le  aveva  distribuite.  Furono  battute  ad 
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Alessandria,  e  portano,  su  qualunque  metallo,  la  testa  del  re  o  della  p^ 
e  sul  K  Taquila  in  piedi  pel  re,  e  il  corno  d'abbondanza  per  la  remila. 
Ne  riportiamo  qui  una  d'Arsinoe  (flg.  3),  altra  di  Berenice  ooft» 
re  Tolomeo  (fig.  1);  e  una  d'oro  di  Berenice  figlia  di  Tolomeo  YDI  (fi?.!^ 
e  la  leggenda  dice  della  regi  mi  Berenice; 


llglia  dì  ToltniiM  HE 


Fif.  1.  —  B6^emce. 


Fìg.  3.  —  Arsi 


Fig.  4.  —  Giuba  I. 


Fiif.  S.  —  Gioba  n 


JjB  leggende  sono  greche  come  quelle  dei  cesari:  pur  e> 
Alessandria,  onde  si  dicono  nummi  uìessandrini.  Anche  sof^ 
tori  vi  si  effigiarono  oggetti  nazionali,  e  massimamente  i 
il  Nilo,  le  Sfingi,  ecc.  Non  vi  mancano  però  divinità  e  -...-,.    ^ 
Dopo  Diocleziano  si  batterono  in  latino,  e  nelPesergo  vi  ù  scriUo  ALL. 

Delle  medaglie  imperiali  egiziane  si  formò  una  classe  a  parte,  dette  tó 
nómi,  cioè  delle  provincìe  in  cui  era  ripartito  rEgitlo.  Se  ne  coiioscooo  j6 
sessantaquattro  nómi  da  Trajano  ad  Antonino.  11  Gabinetto  di  Torino  ht 
trentasei  monete  di  nómi. 

La  Cirenaica  battè  monete  greche  ;  la  Sirtica  anche  alcune  latii 
la  Bizacene,  la  Zeugitana,  la  Mauritania;  ma  sono  gredie  quelle  <ìi  ^^ 
e  Cleopatra.  Ecco  una  medaglia  di  Giuba  1  (fìg,  4):  e  un'altni  <ii  ^'i '' ■  '' 
(fig.  5),  che  porta  da  un  lato  IVBA  REX,  dall'allro  KiEOMATPA  lUUUCU 


MOSETE  AFRICANE. 


LORO  TIPI 
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Altre,  in  caratteri  punici  e  numidici,  vanno  fra  le  incerte.  Questa  è  mia 
medaglia  di  Cartagine»  al  vero  (fig.  1).  L'altra  (fig,  2)  porta  il  tipo  di  Gar- 


Fi^.   1»  —  Medaglia  di  G&rtaffioe. 


lagine,  che  era  il  cavallo;  è  in  oro,  dì 
grandezza  naturale. 

Gli  Arabi,  dopo  invasa  la  Mau- 
ritania, seguitarono  alcun  tempo  a 
battere  monete  con  tipi  bisantini  e 
leggende  latine,  perchè  più  focihnente 
corressero  fra  le  genti  cristiane  (Vedi 
Saolcy,  Jmirnal  asiaiitjue,  novembre 
184^). 


Fi^,'.   ì  —  Medaglia  di  Cartagine. 


§  249.  —  Lord  tipi. 

Nei  tipi  della  ricchissima  numismatica  extraromana  ricompajono  le 
classificazioni  già  dette,  ma  colla  varietà  naturale  a  taota  estensione,  e 
molto  utili  vuoi  per  la  cronologia,  vuoi  per  l'archeologia  e  la  geografia.  Ai 


Fig.  3.  —  Mitradnte  VI  Eupatori, 


re  VI  sono  dati  i  soprannomi^  come  in  questa  di  Mitradate  VI  Eupa- 
^re  (fìg.  3):  le  città  vi  iscrivono  le  proprie  prerogative,  come  riuimimità, 
^"►è  esenzione  dalle  imposte  (ATK,\I";iAC  .VAAAHANAKilN,  immunità  dei 
popoli  dì  Alabanda):  o  Talleanza  (<!>IAKC  CVNMVKOT)  confederate,  su 
moneta  dei  Sagalessi  di  Pisidia;  OMONOIA  HKlXAAliN  PUMAIilN,  con- 
corilia  dei  Tessali  e  Romani  :  o  Tessere  metropoli,  sia  che  in  fatto  fossero 
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capitali,  od  ottenessero  specialmente  questo  titolo  ;  o  il  diritto  di  battere 
moneta  (moneta  impetrata:  permiBSii  avovsti:  indvlgentia  avgvsti) ;  o  l'es- 
sere neocore^  titolo  ambitissimo  in  Grecia  e  in  Asia,  per  esprimere  che 

avevano  tempj,  feste,  culto, 


i 


Medaglia  di  Ctiico. 


spettacoli  comuni  a  tutta  la  _ 
provincia;   dal   qual    titolo  ■ 
passarono  alcune   città   ad  H 
essere  sacre,  cioè  col  diritto 
di  asilo  (IKHAC  KAI  AClAOV), 
11  titolo  di  neocoro  vedesi  in 
questa  medaglia  dì  Cìzico  dì 
grandezza  vera: 

Città    namrcìiidi    erano 
quelle  nel  cui  porto  serba- 
vasi  una  Ibrzii  navale,  come 
Ravenna  e  Miseno. 
dove  tanto  variarono  le  ère: 


I 


Grave  difficoltà  è  l'intendere  le  epe  eh 
talvolta  sono  dedotte  dall'anno  della  fondazione  di  ciascuna  colonia. 

Spesso  ancora  vi  sono  indicale  le  feste,  di  cui  parleremo  più  avanti,  e 
in  occasione  delie  quali  erano  battute. 


§  250.  —  Monete  sbagliate. 

S*  incontrano  anche  medaglie  con  difetti,  per  colpa  dei  monetieri.  Tal 
volta  nelle  leggende  vi  ò  errore  di  dizione,  o  quelle  del  dritto  non  combi- 
nano col  rovescio, 

LMP.    CAES.    hivO,  TRAIANO  OPITIMO.  AVG.  GER.  DAC.  —  ^   CONSENCAVTIO,    EfFa 

questa  coiraltribuire  il  tìtolo  di  divo  a  uno  tuttora  vivente;  erra  scrivendo 
e  ùpiiimo  e  consmcautlo  per  optimo  e  consecratìo. 

Altri  errori  o  varietà  ortografiche  occorrono  nelle  leggende:  l'o  p 
il  h  per  V  e  fellix,  mirim;  ianvs  clvsti  per  dusii;  lerigio  per  religio;  s^cuL- 
lum;  \i:ritas  per  ulentais.  Altre  volte  sono  così  confase,  che  non  è  possibile 
raccapezzarne  il  senso:  per  esempio  d.  n.  eoanvs.  p.  f,  avg.  orivna  av- 
QUSTA,  ecc,  ;  e  in  una  di  Ostiliano  e.  oval.  ostil.  mes.  covintus  per  C.  Val, 
Hostii,  Mes,  Quintus, 

Talvolta  l'iscrizione  discorda  dal  tipo  :  così  attorno  a  una  testa  di  IVIarco 
Aurelio  leggesi  favstina  avgvsta.  Più  spesso  il  rovescio  non  corrisponde 
al  dritto,  o  su  quello  ripetesi  questo.  Tali  errori  portarono  a  false  inter- 
pretazioni, 1  pratici  poi  si  accorgono  quando  per  isbaglio  siasi  adoperato 
al  dritto  un  punzone  distonante  da  quello  del  rovescio.  Nel  che  bisogna 
distinguere  le  foderate  e  le  ricuse. 

Nel  bellissimo  medaglione  del  gabinetto  numismatico  di  Jlrlilano  di 
Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero,  sembra  che  il  dritto  non  s'accordi  col  ro- 
vescio che  ha  la  quadriglia  retta  dalla  Vittoria  Germanica,  la  quale  noa 
poteva  convenire  coi  primi  tempi  di  quegli  imperatori. 

FhoeucUj  De  nummis  mottetariontìn  culpa  vUiosis.  Vìeima  1735. 
BonoBEsi,  negli  Annali  di  eorri$poftdenzQ  arcJteol.t  s,  36. 
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In  altri  errori  caddero  i  numografì  nel  leggere  o  nello  interpretare  le 
monete,  e  così  crearono  paesi  nuovi  o  leggende  insolite,  Pellerin  lesse 
AAUnAlQN  invece  di  KASSOllAIQN,  e  attribuì  a  Lappa  di  Greta  una  meda- 
glia di  Cassope  città  corcirese.  In  una  medaglia  macedonica  dì  Augusto  le 
sigle  G.  I.  A.  D.  si  lessero  Colonia  Julia  Augusta  Dertona^  e  si  attribuì  a 
Bertona  d'Italia  o  a  Derlosa  di  Spagna,  mentre  era  della  colonia  Diense 
in  Macedonia. 

Altri  errori  di  Goltz  e  Ligorio  trassero  in  fallo  i  successivi^  e  parecchi 
ne  furono  corretti  dal  Sestinì, 


g  ^1.  —  Donde  si  oarmo  le  moneU. 


Deposito  inesausto  dì  monete  antiche  è  la  terra.  Fosse  la  superstizione, 
fosse  la  cautela  che  le  facesse  seppellire,  fatto  è  che  scavando  se  ne  trovano 
in  ogni  dove,  isolate  o  in  ammassi.  Le  XII  Tavole  vietano  di  seppellire 
Toro,  eccetto  quello  con  cui  fosse  legato  mi  dente  ;  ma  si  sa  che  ai  morti 
presso  i  Greci  sì  poneva  in  bocca  una  moneta,  per  pagare  il  nolo  a  Ca- 
ronte. Nei  paesi  appartenenti  alla  Grecia  o  che  ne  adottarono  i  costumi, 
poleano  vivere  50  milioni  di  persone  almeno.  Dato  che  la  generazione  si 
rinnovasse  ogni  trent'anni,  dal  tempo  di  Fidone  d'Argo,  quando  prima- 
mente si  batterono  monete,  fino  a  Costantino  passarono  trentasei  ge- 
nerazioni, cioè  18O0  milioni  d'uomini;  e  forse  altrettante  monete  furono 
sepolte. 

Al  tempo  del  FabretU,  dal  fiume  Sargezia  della  Dacia  si  trassero  più 
di  40  mila  monete  d'oro.  Nel  1714  Ira  Modena  e  Brescello  un  agricoltore 
trovò  da  80  mila  medaglie  consolari,  coniate  fra  il  707  e  il  717  di  Roma. 
Pelleriji  racconta  che  nel  1760  si  rinvennero  a  Brest  di  Firetagna  vasi  pieni 
di  circa  30  mila  monete  d'imperatori  romani.  Nel  1790  a  Cremona  furono 
dissepolte  tXfOO  medaglie  d'argento  lotte  consolari,  in  tre  olle  di  creta. 
Verso  quel  tempo  presso  Savignano  nel  Riminese,  forse  altrettante  ne 
trovò  il  Borghesi.  Nel  18 10,  nella  villa  di  Gadriano,  poco  distante  da 
Bologna,  circa  S(J  mila  medaglie  d'argento  consolari  o  di  famiglia  si  dìsot- 
lerrarono  in  un  vaso  di  rame  insieme  con  verghe  d'oro;  poi  in  quelle 
vicinanze  molt'altre  nel  1817.  Nel  Modenese,  il  1812,  circa  4000  altre  con- 
solari e  di  famiglie,  dì  gran  varietà  dì  tipi  e  di  simboli  ;  un  oiigUajo  nel  1815 
verso  il  colle  di  Spilamberto  pure  nel  Modenese:  nel  IS^IlgpìoUe  presso 
Rieti:  nel  1825,  un  otto  migUaja  in  Puglia:  poi  nel  ÌS%.ì  in  Fiesole  un 
deposito  di  circa  'JUOO  monete  romane,  e  un  mìgliajo  ai  contini  del  comune 
di  Castel  vetro  nel  Modenese.  Nel  1840  presso  Pizzighettone  nel  Cremonese, 
un  villano  dissepellì  un  vaso  di  oltre  600  medaglie  consolari  e  di  famiglie; 
a  tacere  le  scoperte  minori,  rhe  qui  e  fuori  d'Italia  succedono  ogni  giorno. 
In  Calabria  nel  1843  si  trovò  un  tesoro  di  mille  monete  antichissime,  quasi 
tutte  incuse,  fra  cui  alcune  rarissime:  indizj  che  iji  quel  luogo  esistette  un 
campo,  una  stazione  o  una  borgata,  nell'età  di  quelle  medaglie.  Ripostigli 
di  monete  tuttodì  si  vanno  scoprendo. 

I  viaggi  in  parli  lontane  recano  pure  acquisti  ;'e  molte' nuove'vennero 
dai  Bosforo  Cinmierio;  altre  assai  dalP  India,  e  massime  da!  Lahor  furono 


—  liìi^L»}  fili*?. 


-     L_"^-"            '    - 

:.  : 

].    i!. 

:-,  lì  V 

-      -T'.  ""■■v 

"v 

.•-':> 

•aj:  ' 

■  -.  .  •.:..::: 

'.:a.  Zi: 

[       V 

•  :;■  f 

■  •  \: 

:  ?--■: 

,  :: 

Mi 

r'A: 

MEDAGLIE  FALSE 


505 


triumviro  mescolò  il  ferro  al  denario;  Dione,  che  Garacalla  diede  per  oro 
il  piombo  e  il  bronzo  dorati.  Queste  hanno  ancora  pregio  perchè  antiche,  e 
somministrarono  tipi  e  leggende  interessanti,  I  moderni  poi  falsificarono 
monete  antiche,  e  per  ricavare  profitto  dalla  rarità,  imitarono  quelle  che 
più  dovevano  costare.  Prima  Giuseppe  Cavino  di  Padova,  poi  Michele 
Desrieu  di  Firenze,  Cogonìère  francese,  Gasteron  olandese  nsufruttarono 
questa  industria,  benissimo  imitando  i  conj  antichi,  o  incidendone  di 


Elia  Capitolina  (Geruaaleinme). 


VùUerra. 


Livia  Drusilla. 


Tenedo. 


nuovi.  Tali  sono  alcune  di  Cesare  col  veni  vidi  vici;  altre  di  Artemisia  col 
mausoleo,  Dìdone  con  Cartagine,  Menelao  col  cavallo  trojajio  ecc.  In 
queste  basta  soventi  la  crii ica;  ma  più  difficili  sono  a  riconoscere  quelle 
formate  sui  conj  antichi.  Ordinariamente  però  sono  di  getto. 

Altri  moderni  jiresero  una  moneta  antica,  e  col  bulino  sostituirono  una 
testa  all'altra,  una  ad  altra  (.epigrafe,  ovvero,  tagliate  per  lo  spessore,  riuni- 
rono, per  esempio,  una  testa  di  re  o  di  cesare  a  qualche  rovescio  insolito, 
talmentechè  divenivano  uniche. 

Può  dunque  essere  falsificato  a  dirittura  ìl  conio,  cioè  per  cosi  dire, 
la  intera  edizione,  ovvero  un  esemplare  solo. 

Altre  poi  non  furono  falsificate  che  Udlerarìamente,  come  fece  Uberto 
Goltx,  il  quale  una  quantità  tir  pubblicò  o  linte,  o  mal  riprodotte  e  capric- 
ciosamente spiegate. 


XoQ  n  è  pMnMB  anBusmatico  ebfr  eoa  i 

édUrnsimaLÌmàeme  Tarte  di 
dttdo  i  cnlieh  dd  meUlkiv 
^  del  Mao  anotato  e  speeifim. 


iafello  £  questi  mcra^ 


Si 

ddekttm,delk 


e 


BiMTAB,  Mbmière  de  dUeemer  Uw  médailtet  mmtiqmm  ée  cdt^a  qui  mmi 
ftìiUÈ,  Dr«MÌa  1794  {fàmaat  innifmafa,  eoo  tma  Un>]a  del  Talore  e 
nrità  ddk  BMidaglit  iaperàfi). 

PonoBiTov,  5ur  /a  rtirdi  H  la  ^iiiifiiifg|'Bii  éét  médaRln  mmiifmet.  Drcidt  lA 

Snran,  Sopra  i  nu)derm  faUifieaimi  éi  irfujKy  0r$eà9  amiidke  mei  in  màJi^ 
f  dtterisUme  di  tutu  quelU  prodotte  im  mtdéaimi  imBo  igpaM  ili  podd  maL 
Firenze  1836. 

Richard  Laukesige,  MedaU  h^  GÌo^  Camno.  X.  York  1883.  Dà  la  vita  del  Cmp 
(1409-1570)  e  U  catalogo  delle  belle  sae  medaglie,  di  ctrì  72  imiUle,  Il  ofifiiiii 
Fu  àjutato  da  Alessandra  Bassiano  e  dal  proprio  fìfdio.  La  Biblioteca  NuuBtk 
di  Parigi  possiede  1^  conj  del  Cxiiino,  descritti  dal  De  Molioet  nel  1691 

Dir*  '  una  medaglia  quando  appartiene  proprio  al  tempo, il 

loogo,  .  che  le  sono  assegnali. 

Le  grandi  serie  esistenti  nei  gabinetti  ormai  furono  poste  a  esame,  taat? 
che  non  si  può  dubitarne.  Qulstioni  di  autenticità  si  possono  nnaoran 
gè  la  medaglia  sìa  unica;  se  esista  solo  in  gabinetti  tedeschi,  mal  repatali: 
te  sia  contornfata;  se  fu  tenuta  apocrifa  da  qualche  giudizioso;  se  no»  i 
accorda  con  altri  monumenti  o  relazioni  originali;  se  tendeastabiireniHi 
storia  un  fallo  non  garantito  altrimenli- 


§  ^i.  ^  Storia  della  munismatica. 


Dì  buon'ora  g!i  eruditi  posero  studio  alle  medaglie,  e  già  vi  si  apdÉfl 
cava  il  Frlrarca.  Primamente  la  dotta  curiosità  si  arrestò  alle  irnp>eiiH 
dappoi  si  stese  a  quelle  di  famiglie.  Sebastiano  Erizzo  pel  primo  no  traflft 
(bVil)),  |joi  sempre  meglio  Fulvio  Orsini,  il  Patino,  il  Morelli* 

Alfri  allrndevano  anche  alle  monete  urbiche,  di  regni  e  paesi  e  colo» 
fiilriinoe  a  Homa,  come  il  Goltz  anzidetto,  ma  senza  molti  seguaci,  h&oàà 
ftutlìavuno  (juelle  delle  colonie  e  municipj  donati  del  gius  latino,  come 
fece  Lo  Vaillant.  Questo  fu  il  primo  a  indicare  uno  scopo  cui  dirìgere  U 
nuniismidira,  tessendo  con  essa  gli  annali  dei  Seleucidi,  degli  Arsaddi^dé 
Tolouiei,  di  altri  re:  sebbene  sovente  si  apponesse  in  fallo. 

Qnanhimiue  l'importanza  ne  fosse  stala  già  avvertila  da 
poco  ^i  faceva  attenzione  alle  medaglie  greche^  fmo  quando,  nel 
pasjQito,  comparvero  le  grandi  opere  di  Occon,  Ducange,  MesaitMibl» 
Le  VttìHant  sulla  numismatica  dell'impero  romano  in  Occidenle  e  à 
Oriento;  e  ijucllo  di  Fra^Ucli,  Pellerin,  Combe. 

Allora  !!Ù  studiarono  quelle  della  Spagna,  della  ^'  '''-  ddk  ìkpB, 
Grecia,  e  di  alcune  città;  e  così  quelle  delk  Siria,  del  deBataeii 

|Mr  opera  dì  Km^lich,  Le  Vaillant,  Zoega,  Cary,  Sesliai»  Dutens,  Pera. 
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Corsini;  quelle  degli  Ebrei  e  Fenici  per  Barthélemy,  Reland, 
iton,  Lastanosa,  Florez*  Herro  cercò  quelle  di  Spagna;  Paruta  e 
ifremuzza  le  sicnle  (Ligure);  Magnan  le  bruzie;  Gori,  Olivieri,  Passeri, 


icci,  Buonarroti,  Lanzi,  la  numismatica  dell'Italia  media  e  supe- 
!;  Danieli  Tosca  dì  Gapua;  Pinzio  la  ravennate;  Hayni  diede  il  Tesoro 
tannico^  ingiustamente  malmenato  da  Pinkerton. 
Tanta  estensione  rendeva  diflicile  lo  studio;  e  per  agevolarlo  furono 
^licate  dal  Labbe,  dal  Banduri,  dall' Hir^ch,  dal  Lipsio  Biblioteche 

vaiiche;  da  Rasche  un  Lexicon  rei  uumariije. 

^are  che  Gessner  pel  primo  ideasse  un  Corpo  numismatico  esteso  a 

,i  popoli  antichi.  Hardouin  (Numi  antiqui poptdorum^  168-1)  pel  primo 

le  medaglie  delle  città  in  autonome  e  reali,  e  disponeva  le  città  alfa- 

lente:  ma  Pellerin  (Rccueil  des  médailles  de  rais,  de  peitples  et  de 

176:2-78)  distribuì  quelle  di  genti  autonome  secondo  gli  anni  ctii 
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appartenevano,  come  fece  pure  con  quelle  dei  re  e  delle  colome;  W  disi 

poi  ancora  alfabeticamente. 

Seguendo  le  loro  idee  e  quella  di  Florez  nelle  Meda*flif  fif  fpttfiiio, 
l'austriaco  Giuseppe  Ilario  Eckhel  gesuita  fondò  la  sua  cl;i 
grafica  sulle  orme  di  Strabone,  Egli  chiama  naufragi  o  a^.....  .p.  .^  .. 

predecessori,  dei  quali  è  a  vedere  nel  suo  proeraio  {Docirina  numonm 
mterum,  179i2-98)  la  compiuta  bibliografia,  e  il  competente  giudizio  (k 
libri  che  un  numismatico  non  può  ignorare,  e  de'  musei  del  suo  tempo. 

Le  lezioni  staccate  da  questa  opera  divennero  un  libro  elementare 
superiore  a  quelli  fatti  già  da  molti,  e  fondamento  ai  successivi  ;  e  t< 
mente  si  ridasse  a  sistema  ciò  che  prima  non  era  se  non  congetture. 

Questo  principe  della  scienza  numismatica,  che  molti  lumi  ai 
dedotto  dal  conversare  coi  nostri  Lanzi,  Marini,  Odericl,  Cocchi,  fa 
stesso  migliorato  dal  Sestini^  da  Miomiet,  da  Millingeii,  da  Zanoni, 
che  profìttai'ono  dei  moUissiuii  tesori  venuti  in  luce,  e  dei  pi 
storia  e  della  filologia. 

Sebastiano  Enizzo^  Discorso  sopra  U  medaglie  degli  aniichL  Venezia 

primo  libro  scientifico  ìulorno  alla  uumismalica. 
Gussi:»E,  Dkcionario  numismatico.  Madrid  1773,  ft  voi, 
RascitEj  Lexicon  univerB(B  rei  nmnariw  veterum.  Lipsia  1785*  li  toL 
SpANiif:MiT,  Dissertationes  de  pnrstantia  et  usu  numismaiutn*  Londra  1706^  JiiL 
JoBERT,  La  seience  des  médailles,  Parigi  1739,  2  voi. 
Gesskbii,  Speeimeti  rei  numaria:  Tiguri  1735,  i2  voi. 
Wachterh,  Archwologia  nuttiaria,  Lipsia  1740* 
D.  KoELEK,  Appunti  storici  sulle  medaglie  e  le  monete,  Berlino  17UJ. 
Th.  MASfiEART,  Introductimv  à  la  seience  des  médaillcs,  Parigi  I7fì3, 
A.  MoNALUiNi,  Instituiiones  antiq.  numismat,  Roma  1772, 
Zaccaria,  InstiL  antìfiuano-numi^nat.  (con  una  lettera  del  p.  Padaodi  fopa 

rutilila  dello  studio  delle  medaglie),  Venezia  1793. 
Barthélemv,  Essai  de  paìéographie  numismatique,  nei  Mim*  de  PAc^id,  dtt 

Inscr.,  tom.  xxiv  e  xxvir. 
Pinkerton  s,  Essay  on  mcdaih,  Londra  17S9,  2  voi 
EcKHELj  Dùdrina  numttntm  veterum,  Vienna  l79t!-98,  2  voi. 
Sestim,  Deseriptio  numorum  veterum  ciim  unimadver»iombit.i  in  dùdf 

Nanam,  Lipsia  17%. 

—  Classes  generales  geographiw  numisn%aiic(p.  Lipsia  1797. 

—  Classes  generales  seu  moneta  vetus  popularum  et  regum.  Firenxe  1821. 
"  Lettere  e  dissertazioni  numismatiche,  Pisa  e  Milano  1817. 
MiDXT<ET,  De  la  rareté  et  du  prix  des  médailles  romaines*  1815. 

—  Descriptions  des  médailles  greeques  et  rotnaines. 

Bartolomeo  Borghesi,  Decadi  numismatiche^  nel  Giornale  arcadica, 

Cavhdoni,  Spicilegio  numisiìuttico, 

Raoll-Hucheite,  Mhnoire  de  numismatique  et  d^antiquité,  Parigi  1^40. 

Oltre  le  raccolte  e  descrizioni  di  medaglie  di  uomini  celebri,  di  alcun  popolo,  ^ 

famiglie,  di  città,  di  re. 
Di:  DoMrxios,  liepertorium  numismaticum,  Napoli  I8!2*5,  I  voi, 
Trhor  de  numismatique  et  de  glyptique^  ou  recueH  ghìfrnì  d^s  medaitle*,  mm- 

naics,  pierres  gravtes,  hfis-reliefs  etc.f  grave  par  h  y  de  JT  Àtémi 

Collas.  Vi  è  adoperato  un  nuovo  ineccanisino,  opporl'  a  tra$poftaif  oft 

prontezza  ed  esaltezza  i  disegni  originali. 


GOUJaSlOMI 
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§  :^KJ.  —  Collesìooi. 


roE  AcHERMAxx,  .1  Humìsmatic  tnanual  eee,  (Manuale  di  numisiiialica,  o  guida 

ir  raccogliere  e  studiare  le  medaglie  greche,  romane  e  inglesi).  Londra  IS-IÓ. 

1865  si  pubblicò  in  Asti  una  J?*m^tt  della  numismatica  antica  e  moderna  da 

jviEHi  e  E.  Maggiora  Vergano,  presto  cessala,  che  stava  bene  colla  Bei>ue 

numismatique  beige  ^  coW Indieateur  tPhistoire  et  d'antiquités  suisseSt  col 

ìerliner  Blatter  fiir  Milnz-Siegel  und   Wnppenkunden ,  colla  Zeitschrift  fUr 

S'umismaiik  di  Berboo,  e  altre  pubblicazioni  periodiche. 

Firenze  pubhlicavasi   un  BuUcttino  di  numismatica  e  sfragistica^  diretto  dal 

I march.  Carlo  Strozzi.  Ud  periodico  d'ugual  titolo  esce  ora  a  Camerino. 
jLLtN  e  Feu£RI)Ei\t,  Reime  numismatique. 
Tanto  delle  raccoUe  a  stampa  come  dì  quelle  in  natura,  alcune  sì 
limitano  a  qualche  classe  particolare,  per  esempio  la  serie  delle  famiglie 
romane^  o  dei  re,  o  delle  colonie,  o  delle  alessandrine,  o  di  medaglioni 
WS  grave  o  assi  (v.  tìg.  pag.  481)  ;  altre  abbracciano  og^ni  parte  della 
LÌsmatiai. 

Nelle  raccolte  generali»  la  romana  sì  distingue  in  due  epoche,  repub- 
rana  e  imperiale.  La  prima  si  comincia  dalle  monete  librali,  classiilcan- 
le  secondo  il  peso:  seguono  quelle  di  famiglia,  cominciaDdo  dalle  poche 
>ro;  poi  quelle  di  argento,  distìnte  in  denarj,  quinarj  e  sesterzj:  e  si  pon- 
to in  serie  o  delle  lettere  d'alfabeto,  o  delle  cifre  numeriche  che  portano. 
potcndosi  determinarne  l'età,  si  segue  l'ordine  alfabetico,  lasciando 
I  ultime  le  anepigrafi  e  di  tamiglie  incerte. 

■|  Le  monete  dei  Cesari  tengono  l'ordine  cronologico,  e  dietro  a  loro 
H^Ue  della  famiglia  cui  appartengono. 

^B  Della  numismatica  urbica  estranea  a  Roma  diedero  l'ordine  Eckliel, 
flfejiinet  e  Sestini,  il  più  semplice  e  facile  come  vedemmo.  Nelle  suddivi- 
fflonì  poi  di  ciascun  paese  si  comincia  colle  autonome,  poi  le  officiose,  Ìndi 
le  regio,  infme  quelle  delle  colonie. 

Alle  lacune  si  ripara  coji  imitazioni  di  piombo  o  di  solfo  o  di  plastica. 

Dei  principali  gabinetti  si  hanno  a  stampa  i  cataloghi,  e  l*esanie  di  essi 

è  il  più  potente  mezzo  di  progredire  io  questa  scienza.  Ma  conserviamo 

bene  quell'assioma  di  Eckbel  {pnefutio):  ^^'tjuc  teìtcmns  scientium,  cum 

ffenenilan  ejus  statum  ac  fines  tenemus;  sed  tum  eam  oMinemus^  cum  qtim 

^U  distributto  partlum,  qiHi-  horum  natura  et  usua,  planius  intdligimus. 

Ertm  vero  hcrc  in  liisciplina  nnsfra  late pafeant^  qiits  ìgnantt? 
Meritano  memoria  distinta  le  monete  papali,  che  furono  specialmente 
Birate  da  Vignoli,  Fioravanti,  Laugier,  Carlìei\  Vettori,  Ginagli,  ecc.,  e 
o  di  Roma,  Viterbo  capo  del  patrimonio  di  S.  Pietro,  dì  varie  città 
fielia  Marca  di  Ancona  e  di  Romagna,  e  di  Avignon*^. 

IPMCLxxz,  L'atelier  monétaire  de  Home,  ParÌì>  18!ii, 

XtXAULi  Angelo,  Le  montiti  dei  papi  descritte  in  tavole .  sinottiche.  Fermo   1SÌ8. 
1^L£W£L;  Numismatique  da  moycn  ti  gè. 
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CLAPO  NONO 


PESTE    E    SPETTACOLI 


§  256.  —  Origine  delle  feste. 


Le  feste  nacquero  da  sentimento  religioso,  per  onorare  Dio,  rìngfa 
zìarlo,  accoppiare  precetti  morali  all'idea  della  bontà  e  giustìzia  sua. 
Moltiplicate  gli  Dei,  e  cresceranno  le  feste;  alterate  la  natura  di  quelli,  e 
queste  diverranno  viziose.  La  politica  poi  e  la  impostura  vollero  consa- 
crare con  feste  tutte  le  opinioni  e  le  abitudini  che  ad  esse  convenÌTa 
propagare;  sì  che  le  feste  abbracciarono  le  nozioni  astronomiche  e  fìsiche. 
gli  interessi  pubblici,  le  tradizioni  nazionali  o  popolari,  le  memorie  di 
uomini  famosi.  Così  vi  ebbe  infinite  solennità;  tanto  che  a  Roma,  dopo 
che  Augusto,  poi  Antonino  ne  tolsero  da  quaranta,  ne  rimanevano  ancora  ' 
centrentacinque.  ■ 

Del  significato  di  tutte  sarebbe  diffìcile  venire  in  chiaro,  non  possedeti-  ^ 
done  alcun  trattato  antico,  e  restando  solo  una  parte  dei  Fasti  dì  Ovidio, 
che  pure  ne  rivelano  la  sola  esteriori  là  estetica.  1  cenni  che  da  altri  si 
raccolgono,  o  sono  oscuri  per  riverenza  al  mistero,  o  arbitrarj  e  contrad- 
dicenti  fra  loro.  Troppo  è  diffìcile  trovare  il  filo  nel  labirinto  delle  nozioni 
cosmogoniche  e  storiche  e  jeroglifìche ,  che  costituivano  la  religione 
antica. 

Certo  sono  uno  dei  principali  caratteri  deirantichìtà  le  feste,  che  nei 
più  bei  tempi  associavano  la  pietà  alla  espansione  delle  relazioni  sociali, 
sviluppavano  con  regola  e  armonia  tutti  i  sentimenti,  tutte  le  facollà,  tutte 
le  potenze  nostre,  e  porgevano  alle  moltitudini  nutrimento  morale  ed 
estetico. 

Noveriamo  le  feste  e  gli  spettacoli,  di  cui  si  trova  cenno  o  la  figura  nei 
monumenti. 

§  257.  —  Feste  ebraiche. 

Per  gli  Ebrei  le  tre  maggiori  erano  la  pasqua,  la  pentecostt^  i  taber- 
nacoli La  pasqua  era  fissata  alla  metà  del  mese  di  nìsan,  e  richiedeva 
Tagnello  pasquale  e  la  offerta  del  covone,  primizia  della  messe  dell'orzo. 
La  pentecoste,  cinquanta  giorni  dopo,  esigeva  le  novellizìe  del  frumento. 
La  festa  dei  tabernacoli  (Sceììopegìa)  al  15  del  thisri  supponeva  la  ven- 
demmia e  il  ricolto  degli  ulivi.  Conveniva  perciò  cadessero  a  tempi  de* 
terminati.  Ricordavano  Tuscita  dall'Egitto,  la  pubblicazione  della  legge,  e 
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il  possesso  preso  della  Tcrrasanta.  Sulla  ragione  delle  altre  feste  non  si 
va  bene  d'accordo. 

Era  festivo  ogni  settimo  giorno,  ogni  neomenia;  alPl  e  2  thisri  si  faceva 
la  festa  delle  trombe;  al  25  chislev,  cfuella  dei  limii  (Encenia);  al  14  e 
15  adar  quella  delle  sorti  (Purim),  che  negli  anni  emboììsniici  si  ripeteva 
con  maggiore  solennità  in  veadar,  per  celel)rare  la  salvezza  ottenuta 
quando  Assuero  ne  aveva  comandato  lo  sterminio. 

I^e  feste  cominciavano  tutte  a  sera;  le  piccole  finivano  la  sera  del 
domani,  le  grandi  duravano  una  settimana. 


§  258.  —  Grandi  ginoolii  greci. 


I  giuochi  più  rinomati  di  Grecia  erano  gli  olimpici^  gli  istmici^  i  nemei\ 
ì  pitici. 

I  giuochi  Olimpici,  la  maggiore  solennità  di  Grecia,  si  celebravano  in 
Olimpia,  villaggio  dell'Elide  suU'Alfeo,  poco  discosto  da  Pisa.  Risalgono  ai 
tempi  favolosi;  ed  Ercole,  vincitore  dei  proprj  cinque  fratelli,  stabili  si 
tenessero  ogni  quinto  anno.  Dopo  la  \ittoria  che,  coirassistenza  di  Licurgo 
il  legislatore,  vi  riportò  Ifìto  re  dell'Elide,  l'oracolo  delfico  ordinò  di  ripri- 
stinare quelle  interrotle  solennità.  Llnlervallo  di  quattro  anni  si  chiamava 
una  olimpiade^  e  fu  Tura  più  consueta  in  Grecia,  che  cominciò  dalla  vit- 
toria di  Gorebo  eleo  il  776  a.  G. 

Tali  feste  onoravano  Giove,  di  cui  era  colà  famoso  il  tempio  colla 
statua  di  Fidia,  oltre  altari  e  immagini  di  molte  divinità.  Duravano  cincfue 
giorni  del  mese  attico  liecatonibeon.  Duranti  i  giuochi,  era  armistizio  per 
tutta  Grecia;  il  lenitorio  di  Elide  poi  si  considerava  sempre  come  sacro,  e 
sacrilegio  il  penetrarvi  con  armi.  Dapprima  i  soli  Peloponnesi,  poi  tutti  i 
Greci  vi  presero  parte,  purché  di  sangue  ellenico,  e  non  colpiti  di  infamia 
{atimia).  Anche  le  colonie  vi  avevano  posto  distìnto.  Le  donne  non  pote- 
vano, durante  Ja  solennità,  passare  l'Alfeo.  Vi  si  coglieva  quella  occasione 
per  fare  mercato;  le  città  vi  spedivano  doni,  in  gara  di  magnificenza; 
artisti  e  poeti  esponevano  le  opere  loro. 

Possono  distinguersi  in  due  parti;  giuochi  e  riti,  cioè  i  sacrifizi  <^J'c 
ogni  città  vi  faceva,  e  più  suntuosi  quella  di  Elea. 

I  giuochi  erano  la  corsa  a  piedi  (^pótxo:)  ;  il  diaulos^  ove  si  traversava  a 
corsa  dodici  volte  lo  stadio;  il  dolichos,  corsa  più  lunga;  il  pentatlon,  la 
palestra,  il  pugilato,  la  corsa  delle  quadrighe,  la  corsa  dei  cavalli,  il  Pan- 
crazio e  la  corsa  degli  armati  ;  la  corsa  dei  carri  con  muli  ;  la  corsa  con 
cavalle;  quella  delle  bighe;  la  gara  degli  araldi  e  trombetti;  la  corsa  dei 
carri  con  quattro  asini;  quella  con  due;  il  pentatlo,  il  pugilato  e  il  Pan- 
crazio dei  fanciulli,  i  <juali  ebbero  anche  una  corsa  di  cavalli,  I  giudici 
{ellajwdica'),  scelti  dagli  Elei,  dirigevano  la  festa,  riconoscevano  se  le  per- 
sone che  si  presentavano  fossero  libere,  e  determinavano  i  giorni  e  l'ordine 
degli  gettaceli. 

Premio  era  una  ghirlanda  di  ulivi  sacri,  che  il  vincitore  riceveva  stando 
eopra  un  tripode  di  bronzo»  poi  gopra  una  tavola  fatti  di  oro  e  di  avorio,  e 
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il  nome  suo  e  dì  suo  padre  e  del  suo  paese  era  proclamato  dall'araldo;  e 
gli  Elei  ne  collocavano  la  staloa  neirAlti,  bosco  sacro  di  Giove. 

Le  feste  olimpiche  furono  abolite  nel  IO  anno  del  rc^gno  dì  Teodosio» 
^.31i4  d.  C,  cioè  nella  olimpiade  ccxciij;  ma  solo  fìno  alla  gcxlvui  abbiamo 
nome  dei  vincitori, 

P.  Fadri,  Agonisticon,  3ice  de  re  athletica,  ludisque  veterum,  Lovanlo  15fti 

Maxso,  Ueber  den  Aìithdl  dcr  Griechen  aiif  den  ol(/mp,  Spielen,  Breslau  Ì79Ì. 
BoEKii,  Ad  Pindari  Isthm.  Netn.  d  Ohjmp,;  e  Corpus  inscriptionum, 
DissEN,  Ueher  die  Anordtiung  der  olymplscheti  Sptele. 

KracsEj  Ohjmpia^  oder  Darstellnng  der  grossen  oìympiscken  Spiele.  VienDa  1838. 
Altre  città  istituirono  giuochi  ad  imitazione  di  questi,  come  Aegece  in  Macedonia, 
Alexandrm  in  molte  città,  Antiochiie  in  Siria  ecc. 

I  giuochi  Istmicl  si  celebravano  sull'istmo  di  Corinto,  presso  al  tempio 
di  Poseidon,  al  quale  conduceva  un  viale  ornato  colle  statue  dei  \incitori 
e  con  corone  di  Pino.  Dicevansi  istituiti  da  Sisifo  (il  XIV  secolo  a.  G.)  in 
onore  di  Melicerta  o  Palenione,  e  sul  principio  somigliavano  più  ai  misteri 
che  a  grandi  riunioni  con  divertimenti,  e  si  facevano  di  notte.  Teseo  li 
volse  a  onore  di  Poseidon,  per  imitare  Ercole,  che  aveva  introdotti  quelli 
di  Olimpia.  I  Corinti  ^^^  avevano  la  direzione;  ma  agli  Ateniesi  erano  ser- 
bate iiioRe  distinzioni,  e  vi  venivano  sopra  un  vascello  sacro  (3£wf,ic),  e 
avevano  un  posto  onorevole  (:ipo£opta)  largo  quanto  la  vela  di  esso  vascello; 
se  le  due  città  fossero  in  guerra,  si  stabiliva  una  tregua  sacra.  Non  vi 
partecipavano  gir  Elei. 

Ricon*evano  nel  primo  anno  di  ogni  olimpiade,  il  mese  di  munycliiofl 
0  di  thargelion;  e  durarono  finché  la  religione  cristiana  non  divenne 
dominante,  ma  molto  alterati,  sicché  Giuliano  apostata  riferisce  che  vi  si 
conducevano  orsi  e  pantere.  Il  premio  era  una  ghirlanda  di  pino  e  talora 
di  edc^ra, 

1  giuochi  Xcmet,  a  Nemea  nell'Argolide,  furono  istituiti  dai  sette  re  che 
assediarono  Tebe,  e  rinnovati  da  Ercole  in  onore  dì  Giove.  1  giuochi  erano 
press'a  poco  quei  ilegli  olimpici,  e  prenij  Tulivo  dapprima,  poi  una  corona 
di  petrosello  verde  (oéXIvov).  Ricadevano  ogni  tre  o  cinf[ue  anni, 

1  pi  fi  ri  sì  solennizzavano  nelle  vicinanze  di  Delfo  a  onore  di  Apollo, 
Artemide  e  Latona,  nel  piano  di  Crissa.  Furono  inventati  da  Apollo  stesso 
o  da  antichi  eroi.  In  princìpio  erano  una  panegiria  con  inni  accompagnati 
dalla  nmsica.  Vi  si  aggiunsero  i  giuochi  ginnastici  non  prima  della  olim- 
piade XLvn,  ma  sempre  prevulsero  le  gai'e  musicali.  Tornavano  ogni  nono, 
poi  ogni  quinto  anno,  e  tutta  Grecia  vi  concorreva.  11  premio  era  una 
corona  di  lauro,  e  il  diritto  dì  avere  una  statua  nel  piano  di  Crissa» 
Giuochi  pitii  si  celebravano  anche  in  molti  altri  paesi,  singolarnìcnte  a 
Sicione  e  Magnesia. 

Le  corone  e  i  vasi  erano  il  meno  degli  onori  retribuiti  ai  vincitori.  La 
città  dond'erano  h  riceveva  in  gran  festa,  talora  aprendo  una  breccia  nelle 
mura  per  cui  entrassero;  e  la  famiglia  e  la  comunità  ne  rimanevano  illu- 
strate. Solone  stabilì  che  per  solennizzare  TAleniese  vincitore  nei  ^iuodii 
istmici,  il  pubblico  spendesse  cento  dramme  (Plutarco  in  ^'o/c^«tf,  33). 
Venivano  celebrati  in  odi,  dello  quali  ci  lasciò  insigni  esempj  Pindaro, 


GRANDI  GIUOCHI   GRECI  513 

Si  dice  che  Platone  stesso  comparisse  fra  i  lollatori  ai  giuochi  istmicì  e  ai 
pitici;  che  Pitagora  riportasse  il  premio  in  Elide;  e  Gerone  re  di  Siracusa 
contendeva  le  palme  ai  giuochi  olimpici  e  pitici.  Anche  il  vìncere  negli 
altri  luoghi  si  ascriveva  a  onore,  e  non  rare  volte  si  legge  nelle  iscrizioni  il 
novero  delle  vittorie,  come  in  questa  trovata  sulla  via  Flaminia  (Muratori, 
Thesaut-us,  622). 

P.  ^LIVS  HARI  ROCATI  FILI?S  GVTTA  CALPVRNtAin'S  EQVlS  HIS  VICI 

IN    l'ACTlONK    VE.VETA    «EMLVATOREM    AF.    LXXXXII.   S1LVA.N0R. 

AFR.    KV.   NITtD.    r.lL.   \t\    LIK    SAXONEM    AF,    LX,    ET   Vta 

PREMIA    M.   L,    I.   XL.    I.   XXXXVn. 

tX  NVMERO  PALMARVM  SVPR.VSCRIPTARVJI   QCXXVll, 

VICI  15  FACTIOXE  ALBATA   ITTI   REMISSV8    [I.  XXXI.  XLI 

A  POMPA   IV.   EQVORVM   ANAGONVil    I.  SINGVLARVM 

LXXXIII    BI.NAHVM    VII   TERNARVM    II    IN    KAlITIONE   HVS 

SATA    VICI    LXXII   X    REMISSVS   SEMEL   XXXI    gVATERXA 

RVM   l    SINGVLAHVM    XLII    BLNARVM   XXXII   TER>ARVM 

li   QVATEBNARVM   SEMEL   IN    FACTIONE   VENETA   Via 

LXXXIIL   XXX.   XVII    SEIV6E   I.  XL.   IX.    LI.   A   POMPA 

XXXV,   TR10A.S    XV.   II.   TRIGAS    XXVI.   EQVORVM   ANAGO 

KVM.   I.   »A«:R0  QVINQVENNALIS   CERTAMIMS    I.    REMISSVS 

SEMEL.  SmOVLARVM    CCCXXXIV.   BLNARVM    CLXXXI.   V, 

TERSARVM   LXV.   IN   FRAfmONE   PBASINA   VICI   CCCLXI.   V* 

XXX.   I.   XLII   PEDIBVS   AD   QVADRIGAM   LXI    A   POMPA 

VI.  8INGVLARVM   CXVI   UINAHVM   CLXXXIV.  TERNARVM 

XLIV.   M0<:   MONVMENTVM   VIVV.H   FECI 

P.   MUS'À   MARI   ROGATI   GVTTA   CALPVRNIANVS   MILLE 

PALMAS   rOMPLEVI   IN    FACTIONE   PRALINA   EQVIS 

HIS   DANDO  B.  AF.  XI.  X.  OCEANO.  N.   CCrX.  VICTOR  E 

B,  CCCCXI.  X.  VINDICE  U.  CLVII   ET   VICI 

FRiBllIA   MAIORA   XL.  POSTEA   IlL   XXXIIL 

Come  attestazione  durevole  di  queste  vittorie,  è  probabile  si  dessero 
agli  atleti  le  tessere  dette  glafliaton'e,  delle  quali  si  trovano  moltissime  col 
nome  del  premiato,  il  tempo  e  il  numero  delle  volte  che  egli  fìi  sperfattis, 
Portavansi  al  collo,  onde  si  facevano  piccole  e  di  avorio,  poi  di  metalli 
ignobili,  infine  anche  di  oro. 

Non  mancava  neppure  allora  cui  paressero  esuberanti  gli  onori  attri- 
buiti ai  vincitori  dei  giuochi  ;  e  Ateneo  (x,  -2)  ci  conservò  questa  esclama- 
zione di  Euripide:  —  E  che?  il  lottatore  felice,  il  veloce  corridore,  quel  che 
bene  gettando  in  alto  il  disco,  o  bene  ferendo  T  avversario  conseguì  la 
corona,  che  giova  egli  mai  alla  patria  e  alla  città?  Forse  avranno  a 
pugnare  coi  nemici  lanciando  dischi?  o  correndo  rapidamente  cogli  scudi 
caccieranno  il  nemico  dalla  patria?  Nessuno  lo  pensa,  che  abbia  visto  un 
esercito  da  vicino.  Ben  è  giusto  coronare  i  sapienti  e  buoni  uomini,  e  se 
alcuno  ottimamente  regge  la  città,  equo  e  temperato,  se  col  discorso 
impetlisce  i  delitti,  frena  le  risse  e  le  sedizioni:  queste  cose  fanno  onore 
alla  città  e  a  tutta  Grecia  ,. 

H.?  ->  C*irrà.,  Arrhfolù^ia  •  B^IU  Atti, 
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K  —  Altre  feste  greche. 


Innumerevoli  feste  venivano  celebrale  per  Grecia. 

A  Cerere,  che  coir  agricoltura  introdusse  neirAUica  il  vivere  civile, 
dedicavano  gli  Ateniesi,  a  nome  di  latta  Grecia,  tre  grandi  solennità.  La 
prima  era  delta  Prceroi^in,  perchè  precedeva  il  tempo  della  seminagione; 
vi  si  oflYivano  molte  vittime,  invocando  prosperi  alle  sementi  gli  Dei. 

L'altra  si  diceva  Tesmophon'a,  considerando  Cerere  come  legislatrice. 
Si  celebrava  nel  mese  di  pyanepsion,  per  cinque  giorni»  e  con  cerimonie 
simili  a  quelle  onde  in  Egitto  sì  onorava  Iside,  se  dicono  vero  Plutarco, 
Dìodoro  Siculo  e  Teodoreto,  Ciascun  giorno  le  donne  delle  dieci  tribù 
attiche  sceglievano  fra  se  una  che  presedesse  alle  cerimonie.  Stefatwforo, 
cioè  inghirlandato,  si  chiamava  il  sacerdote  che  olYrìva  la  vittima.  Le 
donne  che  avessero  portato  tre  talenti  in  dote  potevano  prendere  dai 
mariti  le  somme  necessarie  alla  spesa  dei  sacrifizj,  che  ciascuno  faceva  a 
norma  delFaver  suo.  Raccoltesi,  andavano  in  processione  a  Eleusi  can- 
tando inni;  e  i  libri  che  contenevano  i  misteri  della  festa,  e  le  leggi  di 
Cerere  date  alFAtiica  erano  dati  a  portare  a  donne  di  specchiata  \ita.  Per 
quest'uopo  alcune  di  giovane  età  e  di  chiara  nascita  erano  mantenute  a 
pubbliche  spese,  vìvendo  nel  TtmospìiorìoìK  Giunte  a  Eleusi.  si  prepara- 
vano ai  santi  misteri  con  un  giorno  di  digiuno  e  preghiere,  ai  piedi  della 
statua  della  Dea.  Poi  una  vecchia  si  presentava  a  Cerere  provocandola,  e 
tosto  che  questa  ridesse,  anche  quelle  fanciulle  si  eccitavano  Tuna  TalLra 
al  riso.  Alle  purificazioni  e  ai  sacrifizj  dei  giorni  successivi  non  erano 
accettati  uomini;  e  ì  prigionieri  ammessi  ai  misteri  di  C-erere,  se  pure  non 
fossero  già  condannati,  in  quei  cinque  giorni  restavano  liberi  per  assistere 
alle  cerimonie. 

Più  santa  era  la  terza  festa  in  onore  di  Cerere,  detta  /  Misteri,  L' abbìa^ 
istituita  Cerere,  o  il  re  Eretteo,  o  Museo,  o  Eumolpo,  per  essa  gì*  iniziali 
convenivano  a  Eleusi  verso  agosto:  alcuno  non  poteva  celebrare  i  (grandi 
misteri  senza  essersi  purificato  da  prima  coi  pìccoli.  Per  ciò  vissuti  novej 
giorni  in  continenza,  otTrìvano  sacrifizi  t*  preci  colla  testa  inghirlandala, 
con  sotto  i  piedi  la  pelle  di  una  vittima  sacrificata  a  Giove.  Dopo  un  ani 
circa,  immolavano  una  Iroja  a  Cerere,  e  allora  solo  venivano  iniziali  ai 
grandi  misteri;  poi  scorsi  altri  cinque  anni,  erano  introdotti  nel  santuario. 
Finiti  gli  anni  di  noviziato,  conoscevano  i  riti  sacri,  eccetto  alcuni  perbalij 
unicamente  ai  sacerdoti,  e  da  mystai^  cioè  iniziati,  diventavano  epoptai^ 
cioè  veggenti. 

Alla  iniziazione  presedeva  lo  jerofanle,  ateniese  di  nascita  e  delti 
famigha  degli  Eumolpidi;  eletto  a  vita  e  obbligato  a  castità;  e  tanto  ven< 
rato,  che  il  suo  nome  non  si  proferiva  avanti  a  profani.  Tre  colleghi  aveva! 
il  dadouchos,  che  gli  portava  la  tìaccola;  un  altro,  in  uffìzio  di  araldo,  v 
lava  del  tempio  i  non  iniziati  o  rei  di  delitto;  il  terzo  serviva  all'altare 
propiziava  gU  Dei.  Il  re,  uno  degli  arconti,  vigilava  alla  osservanza  delU 
cerimonie,  insieme  coi  quattro  epinieleli,  eletti  dal  popolo,  uno  dalla  cas 
degli  Eumolpidi,  mio  da  quella  dei  Tericj,  gli  altri  due  da  altre  faiiiigl 
cittadine. 
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m.  il  15  e  finiva  il  23  di  boedromion»  nel  quale  inter- 

^  imprigionare  nessuno,  ne  dare  querela  avanti  ai  giù- 

ime  0  la  vita.  Seimila  dramme  pagava  la  donna  che 

Eleusì,  quasi  volesse  togliersi  la  oltraggiosa  distinzione 

alle  funzioni  dì  quei  giorni  le  avventure  di  Cerere. 
ito  era  punito  coU'obbrobrio,  i^  talora  colla  morte, 
caso  si  trovasse  presente  ai  misteri.  Non  potevano 
omicidio  anche  involontario. 
1  più  splendide  dell'Attica,  in  onore  di  Atena  Polia  o 
là,  si  credevano  istituite  da  Erittonio;(verso  il  565  a.  C), 
jseo,  in  memoria  dell'  avere  con- 
atliche.  Le  grandi   panatenee 
quinto  anno,  le  pìccole  ogni  anno, 
le  leste,  gli  spassi,  i  concerti  mu- 
loforie,  i  rapsodi  recitavano  episodj 
Itsputavano;  poi  per  decreto  di  Pi- 
lla vano  i  poemi  di  Omero,  secondo 
ria  Solone. 

ra  un  vaso  pieno  d'olio,  fatto  cogli  ulivi 
Hìn  nell'Acropoli.  Da  ciò  i  vasi  panale- 
quanlilà  si  trova  in  (irecia  e  in  Italia, 
Il  lato  figurano  essa  dea  Pallade,  dat- 
ari iiochi. 

principale  era  la  magnifica  processione 
i   Alena  Polla,  probabilmente  l'ultimo 
l'este^  per  portare  al  tempio  il  peplo  della  dea,  sul  quale 
|ftlc  le  costei  littorie  sopra  i  giganti.  Tal  processione  era  rap- 
ili fregio  del  Partenone,  opera  di  Fidia  e  dei  suoi  discepoli, 

KtnathefKBà,  Leida  !619. 
Panaihenaikoa.  Cassel  1835. 
^^%  PafUitheì\a%ca.  Donna  1837. 

I^$L  chiamavano  ad  Atene  varie  sorta  di  tratteninienli  pubblici 
^^ni  di  pubblico  denaro  al  popolo,  le  quali  dappoi  divennero 
S-dme,  con  un  fondo  speciale,  custodito  da  appositi  sovrintendenti, 
^  privilegi, 

HU  di  duce?nto  Ceste  che  Monlfaucon  annovera  in  Grecia,  menzio- 
\donie  in  Atene,  conuuemoranli  la  morte  dì  Adone;  le  Am~ 

lacco   alle  vendemmie:  le  Afrodisk  per  Venere  a  Corinto, 

Ite  dalle  meretrici;  !e  A-^Hepiadì  per  Esculapio  ad  Epìdauro;  le 
iche  a  Gnosso;  le  Delie  a  Delo  nella  gran  panegiria,  da  un* anfi- 
bie isole  Jonie:  gli  Ateniesi  vi  spedivano  un  vascello  sacro,  nella 
non  era  permessa  alcuna  esecuzione  capitale.  Le  Delfinie  in 
àad  onore  di  Apollo  protettore  degli  Jonj  ;  le  Demetrie  annual- 
tene  in  onor  di  Demetrio  Poliorcete,  dio  salvatore;  le  Dipoìia 
rilica  fc*sta  nell'Acropoli  d'Atene  a  onor  di  Giove,  sacrifican- 
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Argo  ebbe  gli  Enei  e  gli  EccUomhei  per  Giunone;  T Arcadia  i  Licei  per 

Giove  Liceo,  i  Corj  per  Proserpina,  gli  Allei  pel  Sole;  Propo  in  Beozia  gli 
Anfianii  per  Anfiarao;  Labadea  i  Tmfonj  o  HasUei  per  Giove;  Platea 
gli  Eknterj  per  la  Grecia  liberala  dai  Persiani  al  16  di  maemacterion; 
Tespi  gli  Pjmtj  in  onor  di  Cupido;  Egina  gli  Eacj  per  Eaco;  Pallenei 
Teossenl  e  gli  Ennel  per  Giove  e  Mercurio;  Megara  ì  Dioclei  e  Pitici  per 
l'eroe  Diocle  e  per  Apollo;  Maratona  e  Siracusa  gli  Erculei  ;  Eleusi  i 
DemHvj  per  Cerere  e  Proserpina  ;  la  Locride  gli  Oilei  sulla  tomba  d*  Ajace 
Oileo;  ì'Eubea  i  G eresi]  per  Nettuno;  Orcomene  i  Miniet  pel  suo  re  Minia^ 
e  gli  Alcatot  da  Alcatoo,  figliuolo  di  Pelope,  istituiti  a  onore  d'Apollo; 
Epidauro  gli  EscufnpJ  ecc. 

Le  Herwa  onoravano  diversamente  Era  in  varie  città,  ma  particolar- 
mente in  Argo,  donde  una  solenne  processione  si  conducea  fino  a  Micene, 
e  si  sacrificavano  cento  bovi,  la  cui  carne  sì  distribuiva  ai  cittadini.  La 
teogmmia  memorava  il  matrimonio  di  Proserpina  con  Plutone.  C  olle  Leo^ 
nideja  Sparta  venerava  Leonida,  recitandogli  una  orazione  funerale, 

Lernwa  erano  misteri  celebrati  a  Lema  nelI'Argolide,  ad  onor  di  De- 
metera;  probabilmente  avanzo  ddla  religione  pelasgica:  le  particolarità 
non  ci  sono  conosciute. 

Colle  Lainpadi'dromifi  o  Lumpadephoria  si  festeggiavano  nell'  Acca- 
demia tre  volte  Tanno  Prometeo  o  Vulcano  o  Atena;  e  talora  sul  monte 
Partenio,  il  Dio  Pan.  Tre  giovinetti  si  collocavano  a  certa  distanzti  uno 
dall'altro.  Al  dato  segno  si  gettava  da  una  torre  una  fiaccola  e  la  si  accen- 
deva all'ai'a  d'Amore;  e  il  primo  dì  que' corridori  cJie  la  raccogliesse 
doveva  recarla  all'altro,  e  questo  al  terzo,  e  il  terzo  riportarla.  Quello  o 
quelli  cbe  non  V  avesser  lasciata  spegnere ,  riceveano  un'  idria  dipinta  con] 
entro  olio. 

Le  Actia  giuochi  quinquennali  furono  istituiti  o  rinnovati  dopo  la  vit- 
toria aziaca  da  Augusto  sul  promontorio  Azio.  Le  Alexandreja  onoravano] 
Alessandro  macedone;  e  così  le  Attalea  per  Attalo  re  di  Pergamo,  U 
Afitoniana  per  gli  iVntoninì,  le  Autjusteja  o  Sehasta  per  Augusto»  le  Au- 
rei ia^  le  Vwmriay  le  Claudia ^  le  Commodia  Epinichia  rammentavano' 
qualche  vittoria.  Iselastica  si  chiamavano  le  entrate  trionfali  che  i  vincitori 
faceano  nella  città  natia,  reduci  dai  giuochi,  Oìhmmenica  o  univers.ìì"  « 

giuochi,  ai  quali  sì  potea  intervenire  da  tutta  Grecia;  Panionia  q  i 

tutti  gli  Joni. 

Nelle  Thargelia,  al  6  e  7  del  mese  thiirgelion,  gli  Ateniesi  sagrifìcavanaj 
o  due  uomini  o  un  uomo  e  una  donna,  per  espiare  le  colpe  dei  due  sessi i 
questi  due  infelici  portavano  collari  di  fico  secco,  ed  erano  battuti  tra  vi 
con  ramelle  di  caprifico  e  a  suon  di  flauto ,  poi  bruciati,  e  le  loro  cenej 
buttate  in  mare.  Nelle  Srirophona  ^  festa  dì  Atena  al  li  del  scirophorio! 
i  sacerdoti  portavano  ombrelli  (-^ip^v),  e  un  ombrello  copriva  la  stali 
della  dea  o  di  Bacco. 

Dionisìe  si  faceano  in  molti  luoghi  di  Grecia  ad  onore  di  Dionisio, 
più  celebri  in  Attica,  dalle  quali  ebbe  origine  l'arte  drammatica.  N* 
carattere  una  gioja  entusiasta,  imitante  i  Pani  e  i  Satiri  da  cui  esso  dio 
accompagnato,  e  dei  quali  talora  assumevano  il  travestimento,  e  si  dipii 
geano  di  varj  colori,  aggiungendovi  musica,  balli,  brindisi.  Anche  le  doi 
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tndeano  parte  alle  processioni  (5(iiaoi),  travestite  da  Bacche,  Lene» 

iadi,  Najadi  ecc.  col  tirso  in  mano,  ed  altre  col  Fallo  (li^^alUi),  l  cori 

itavano  ditirambi  e  inni,  con  metri  e  immagini  vivaci.  Erano  comuni 

popoli  dorici,  eccetto  Corinto,  Sicione  e  le  colonie  delP Italia  meri- 

le;  e  nei  primi  tempi  vi  si  univano  sacrifìzj  umani. 

§  260.  -—  Giuociii  rom&mi. 


Roma  vi  corrispondevano  i  Baccanali,  introdottivi  dall' Ktruria; 
iniziati,  dopo  abbandonatisi  al  vino,  trascorreano  ad  eccessi;  e  ne 
livano  violazioni,  stupri,  assassinj,  avvelenamenti:  per  lo  che  furono 

vietati. 
Lndi  è  il  nome  generale  d' una  varietà  di  giuochi  e  gare  fra  i  Romani, 
issLme  di  quelli  dedicati  agli  Dei,  benché  ne  facessero  in  onore  dei 
bistrati  0  dei  morti.  Li  divideano  in  cìreenìii  e  scenici^  secondo  li  face- 
IO  nel  circo  o  nel  teatro.  Altri  eriino  atatt,  altri  imperativi^  altri  tyotivi. 
Ai  giuochi  soprintendevano  gli  edili,  e  toccava  ai  pontefici  il  decidere 
la  ripristinazìone  di  quelli  che  non  erano  stabiliti  dalla  legge. 
Ludi  Apoìiinares  sì  introdussero  durante  la  seconda  guerra  punica 
2  a.  C.)  per  ottenere  da  Apollo  l'espulsione  degli  stranieri.  L'oracolo 
ino  si  rinnovassero  ogni  anno,  sotto  la  soprintendenza  del  pretore 
urbano,  e  con  sacrifizi  al  modo  greco.  Si  faceano  nel  circo  massimo,  ove 
i  cittadini  assistevano  con  corone  bianche,  e  ognuno  contribuiva  per  la 
spesa.  Dipoi  furono  stabiliti  al  G  di  luglio;  e  sotto  l'Impero  ai  M  di 
maggio. 

Ludi  Augustales  («6*5?»)  sì  celebravano  in  onore  d'Augusto  annual* 
mie  nel  circo  dai  tribuni  della  plebe,  poi  dal  pretore  peregrino.  Altrove 
litavano, 

idi  Capiiolini  fm-ono  istituiti  dal  senato,  a  proposta  del  dittatore 

'io  Camillo  nel  387  a.  C.  per  ringraziare  Giove  di  aver  liberalo  il  Cam- 

togUo  dai  Galli,  Erano  affidati  a  un  collegio  di  sacerdoti  patrizj  che 

ivano  nel  Campidoglio,  detti  perciò  capitolini.  Un  degli  usi  era  che 

lido  mettesse  in  vendita  alcuni  che  figuravano  i  Vejenti,  persone  vec- 

\  per  beffa  vestite  colla  bulla  da  fanciulli» 

Lvdi  Cirernses  o  maijni  o  romani  si  celebravano  ogni  anno  dal  4  al 
settembre  in  onore  delle  gnmdi  divinità,  Giove,  Giunone,  Minerva:  o 
;ondo  altri,  di  Giove,  e  di  Gonso  o  Nettuno  equestre.  Vi  soprantende- 
ino  gli  edili  cunili. 

Jjudi   Compitai  idi  o    Compit<dia  erano  dedicali  ai  lari  Gonìpitali,  e 

fiaeeano  ai  crocicchi  delle  strade  ubi  viw  compctunt.  Dice  Macrobio  che  li 

instino  Tarquinio  Superbo,  uccidendo  fanciulli  a  M^uiia  madre  dei  Lari; 

lui  cacciato,  si  sacrificarono  bulbi  d'aglio  e  papaveri. 

Ludi  fioraie^  0  Flondia  fe.ste  campestri,  da  antichissimo  consuete  in 

celebravansi  a  Roma  in  onor  di  Flora  e  Glori  dal  S28  aprile  al 

jgio,  perchè  ben  fiorisse  ogni  cosa;  e  si  faceano  allegrezze,  banclietti, 

ie,  e  principalmente  rappresentazioni  mimiche  indecentissime;  ;/fir», 

rrr  rfrhnnun  fitrìitiam^  fiagitttnte  pf^pulo^  nudabantur  meretrices,  qucB 
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li  turberebbe  in  <|uci  giorni  felici,  I  moccoli  di  Roma  ricordaiao  oggi  ancora 
quegl'  invìi  di  ceri  ;  e  le  maschere  e  i  dominò  le  vesti  de*  liberi  che  gli 
schiavi  si  indossaviino.  A  moUissioii  disordini  davano  kiogo  (AL^orobio, 
Sfìturn,). 

Terminalia  onoravano  il  dio  Termine,  che  presedeva  ai  confini  e  la  cui 
rozza  figura  solea  porsi  per  limite  della  proprietà.  In  tal  festa,  i  due 
confinanti  la  ghirlandavano,  e  sopra  un  altare  di  Piote  gli  offerivano  vino 
e  grano  e  un  capro.  A  Roma  si  celebravano  il  21  o  23  febbraio,  ultimo 
mese  deirtuino  antico. 

Lupercalìa,  ai  15  febbraio,  erano  delle  più  antiche  feste  romane,  in 
onor  di  Luperco  dio  della  fertilità^  e  tutte  le  cerimonie  indicavano  origine 
pastorale.  Nel  Lupercale,  dove  si  diceva  essere  stati  allattati  dalla  lopa 
Romolo  e  Remo,  i  Lu perei  si  accoglievano,  e  sacrificavano  becchi  gio- 
vani e  cani,  che  in  grazia  del  forte  istinto  sessuale,  pareano  appropriati 
al  dio  della  fertilità;  indi  i  sacerdoti  correano  attorno  battendo  con  co- 
reggie  dì  pelle  le  donne,  che  con  ciò  si  credeano  agevolata  la  concezione 
e  ti  parlo. 

Colle  Lemuralia  o  Lemuria,  il  9,  11  e  13  maggio  d'ogni  amio»  Roma 
commemorava  i  morti;  e  si  diceano  istituite  da  Romolo  per  placare  lo 
spirito  di  Remo  {retmiria).  Si  celebravano  di  notte  e  in  silenzio  ;  ì  tempj 
stavano  chiusi  e  non  si  facevano  nozze;  si  ripetevano  frequenti  abluzioni, 
ed  anche  giuochi  circensi.  Anche  le  Feralia,  ai  18  o  i!l  febbrajo,  onoravano 
i  morti,  portando  loro  corone  di  fiori,  vasi  di  latte  o  di  frutti,  grani  di  sale, 
focaccie  intrise  di  vino  o  di  miele. 

Le  Matralia  si  celebravano  a  Roma  il  10  di  giugno  in  onore  della 
madre  Matuta,  che  avt*va  tempio  nel  fòro  Boario.  Le  matrone  lesagrìfica- 
vano  focaccie  cotte  in  terra.  Gli  schiavi  erano  esclusi,  fuor  d'un  solo  che 
veniva  esposto  ad  umilianti  trattamenti,  ed  una  gli  dava  una  guanciata,  e 
lo  cacciava  dal  tempio.  Le  matrone  conducevano  seco  il  fanciullo  delle 
loro  sorelle,  ma  non  il  proprio;  -^e  lo  prendevano  in  braccio,  e  pregavano 
per  esso. 

Colle  PaUlia,  il  21  luglio  s'impetrava  la  fecondità  degli  agnelli  da  Pale, 

dea  tutelare  de*  pastori.  Era  il  giorno  stesso  in  cui  Romolo  pose  le  prime 

fondamenta  di  Roma,  onde  questi  due  ricurdi  si  mescolavano  in  tal  festa. 

Si  cominciava  da  una  pm'ificazione  pubblica  col  fuoco  e  il  fumo;  poi  si 

'  d'acqua  il  popolo,  che  bevea  latte  con  mosto.  In  appresso  il 

•  pastorale  si  dileguò,  prevalendo  quel  della  fondazione  delta  città. 

Le  Afjonalia  enmo  stale  istituite  da  Numa  a  onor  di  tJiano  tre  volte 
l'anno* 

Nelle  Ambarmlia  si  olYrivano  a  Cerere  sacrifìzj  suovetaurilia^  cioè  di 
porco,  pecora  e  loro,  e  si  girava  al  torno  alle  campagne  per  ottenerne  la 
fertilità:  si  celebravano  chi  dice  al  fin  di  gemiajo,  chi  in  aprile,  e  forse 
si  ripet<'vano  in  luglio. 

Tardi  s'introdussero  le  festf  Mitriache:  cioè  kontica  alludendo  alla 
costellazione  del  leone;  tliaca  al  sole;  persica  alla  costellazione  di  Perseo; 
ffriphios  a  quella  del  griffone  ;  eomcica  al  corvo;  patn'ca  ai  padri  patratio 
sacerdoti  di  .Mitra. 

Agli  idi  di  maggio,  le  vestali,  accompagnale  dai  pontefici,  gettavano 


éà  pente  Sublìck)  nel  Terere  tresibi  fantocci  di  gicmco  (m 
'  fosae  inTece  ài  treota  reoàià  àie  aulicamente  ^ 


S  set  -  P«iK  L» 

di  arti  si  beerà  neUe  |Ni«|ie,  La  principale  dei  Bomam  «a 
ISonone  e  Minenra,  imde  derhrata  dagli  Elrusdù;  na^^i 
w^  altri  Dd.  Si  celebrava  in  settenUire^  e  t»c«Dd(»  M 
al  Foro,  al  Velabro,  e  fimra  al  citi 

droeDBe  (dloé  Btecaoi)  la  prima  divinità  che 

a  coi  taBÉn  Mìa  loro  grandezza  doreano  i  Roman. 

li^tea  povane  vestita  alla  greca  coU*eUQO  io  ecpo  i 

dai  dorso  doe  hmgfae  ali  spigale,  b*^- 

dai  TÌndtorì.  Venifa  m  jmdij 

parHooiarmeiite  erano  dedicati  i  pot' 

di  Marte  padre  di  Romolo  e  ikr 

e  MBa  una.  pro4eUorì  deUa     ' 

ddla  loro  religione;  pm 

di  Cerere  e  Bacco  dèi  dell'agiic 

e  lalelnideinBipero,  di  Venereeé 

ne  trofn  ennmemta  gran 

secoli  d'adakàone, 

andie  ]e  staine  da 

per  Tapoteofli 

d*oro  e  d'areno ,  e  tirati  on 

'«  tà  età  da  nude  ranssime,  o  da  «tri 

simili  carpenti  stai 

e^aramein  C2iìadevano  la  ponpi  le 

dai  pontefici,  dai  sf 

.edj^lialtdmiiadiìdei 

ai  nntL  In  quello  lEPloi» 
IteoencinqttaDta  faapioiii 
d*oro,  olire  vis,  lane,  Ili* 


dìvinL  La  GfM 
finoad 
rsni'aroodin» 
eoi  moslnue  il 


STADJ   DEI   GRECI 


521 


la  mostra  ;  air  ottavo,  i  principali  senatori  e  cavalieri,  processionalmente 
per  la  via  Sacra  trasportavano  il  letto,  coireUfigie  qua!  era,  nella  pubblica 
piazza,  dove  si  recava  il  nuovo  imperatore,  accompa^^nato  dai  piti  illiL^tri 
signori  romani.  Ivi  sorgeva  un  palco  di  legno  colorato  simulante  la  pietra, 
oniato  d'un  peristilio  splendente  d'avorio  e  d'oro,  sotto  del  quale  in  pom- 
poso letto  veniva  adagiata  l'effigie;  e  intorno  vi  si  cantavano  a  doppio 
coro  le  lodi  del  defunto,  mentre  il  successore  stava  col  suo  corteggio  assiso 
nella  piazza,  e  le  matrone  sotto  il  portico.  Finita  la  musica,  la  processione 
s'avviava  al  campo  di  Marte,  portando  anche  le  statue  de'  Romani  più 
distinti  dopo  Romolo,  alcune  in  bronzo  rappresentanti  le  provincie  sog- 
gette, e  immagini  d'uomini  celebri.  Seguivano  i  cavalieri,  soldati  e  cavalli 
da  corsa;  in  fine  i  doni  de'  popoli  tributarj,  e  un  aliare  d'avorio  e  d'oro 
tempestato  di  gemme.  Durante  questo  corteo,  l'imperatore,  salito  sulla 
tribuna  degli  oratori,  faceva  l'elogio  del  morto.  In  mezzo  al  campo  di 
Mai'te  era  elevato  un  rogo,  che  via  via  restrìngendosi  formava  una  specie 
di  piramide  ;  fuor  rivestito  di  ricchi  tappeti  ricamati  a  oro,  e  adorno  di 
Ogure  d'avorio;  dentro  legna  secca;  in  cima  il  eocchio  dorato,  di  cui  soleva 
servirsi  il  defunto  imperatore;  sul  piano  sottoposto,  dai  pontefici  slessi 
era  collocato  il  Ietto  di  parata  coU'effigìe  di  cera,  su  cui  si  spargevano  pro- 
fumi ed  aronù.  Il  nuovo  imperatore  e  i  parenti  del  defunto,  baciata  la 
mano  a  quell'immagine,  si  recavano  a  sedere  nei  posti  destinati.  Si  facevano 
quindi  intorno  al  rogo  corse  di  cavalli,  poi  sfdavano  soldati  e  carri,  i  cui 
condottieri  erano  vestiti  di  porpora.  Compite  queste  cerimonie,  Timpera- 
tore^  seguito  dal  console  e  dal  magistrato,  appiccava  il  fuoco  alla  pira;  e 
quando  cominciavano  ad  alzarsi  le  fiamme  ilall'aKo  di  quella  si  dava  a 
volo  un'afjuila,  che  drizzandosi  al  cielo,  faceva  credere  portasse  all'Olimpo 
t'anima  del  morto.  Per  le  imperatrici,  invece  dell' aquila  era  un  pavone. 
Si  ergeva  poscia  un  tempio  in  onore  di  lui  ;  gli  si  dava  il  titolo  di  divo,  e 
gli  venivano  destinati  sacerdoti  e  sacritlzj. 


ìj  mjt,  —  Stadj  dei  Greci 


Stadio  chiamavano  i  tlreci  il  luogo  dove  si  celebravano  i  giuochi  olim- 
pici; ed  era  un  battuto  di  terra,  a  pie  d'una  collina  o  in  riva  a  un  fiume, 
per  crescere  il  pericolo  dei  cond)attenti.  Ben  presto  si  diede  comodità  agli 
spettatori  col  circondarlo  di  gradini  e  di  eostruzioni. 

Modello  degli  stadj  di  Grecia  era  quello  d'Olimpia,  foggiato  in  ntodo 
opportuno  ai  giuochi  che  vi  si  davano.  A  Messene  era  cinto  d'un  colonnato. 
Quello  di  Atene  era  lungo  IW  piedi,  e  largo  da  una  parte  piedi  137,  dal- 
Taltra  27tj,  larght?zza  maggiore  necessaria  per  poter  prendere  la  voltata; 
era  di  marmo  bianco  pentelico,  e  fu  costruito  da  Erode  Attico;  e  Pausania 
stupisce  della  sua  magnificenza. 

L'  tpp*)(h'omo  serviva  unicamente  alle  corse  dei  cavalli,  e  molto  stu- 
diato era  il  modo  di  disporre  le  barriere. 
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§  263.  —  Cireo  dei  Romani 

Da  queste  due  forme  i  Romani  dedussero  il  loro  circo  ^  dandovi  quella 
grandiosità  che  soleano  in  tutto.  Dicono,  il  primo  fosse  fatto  da  Targuìnio 
fra  rAvcntino  e  il  Palatino,  il  che  indicherebbe -origine  etnisca.  Fu  quindi 
ampliato  e  arricchito  da  Cesare,  poi  da  Augusto,  Tiberio,  Caligola,  Claudio, 
Nerone,  e  viepiù  da  Trajano» 

Era  lungo  (secondo  Dionigi  d'Alicarnasso)  tre  stadj  e  mezzo  e  largo 
quattro  jugeri ,  non  contando  lo  spazio  occupato  dalle  costnizioni ,  e  ba- 
stava a  cencinquantamila  spettatori;  poi  a!  tempo  di  Vespasiano,  ducen- 
sessantainila;  e  dopjo  ingrandito  da  Trajano»  trecentomila;  alfine  Costan- 
tino lo  rese  capace  dì  quattroceutocinqueniila,  se  crediamo  alla  Notitia 
uiriusque  imperii. 

Secondo  le  ruìne  che  ancor  se  ne  vedono,  pare  di  580  metri  sopra  125» 
Era  dunque  uno  spazio  molto  bislungo,  fmito  ad  un'estremità  in  semi- 
circolo; air  estremità  opposta  sorgevano  le  carceri,  o  rimesse  pei  cocchi; 
tutt'intorno  gradini  per  gli  spettatori. 

L'arena  era  cinto  da  un  podio  come  l'anfiteatro,  e  ai  gradini  si  giungeva 
per  scale  e  vomitorj:  la  loggia  serbata  alla  famiglia  imperiale  si  diceva  pw/- 
mnitre  dai  cuscini  (pulvini)  che  vi  si  ponevano.  Plinio  loda  Trajano  d*aver 
tolta  via  questa  loggia,  e  così  non  distinguersi  dai  popolo. 

Le  carceri  erano  scompartite  in  celle,  e  fra  ciascuna  porta  ornate  di 
termini.  In  mezzo  era  la  porta  principale^  e  alle  due  estremità  una  torre  a 
molti  piani,  forse  pei  sonatori.  Sopra  le  carceri,  si  stendeva  un  terrazzo, 
riserbato  a  certe  classi  di  cittadini.  Accanto  a  ciascuna  torre  si  apriva 
una  porta,  ed  ima  netl'  emiciclo  opposto  che  si  diceva  trionfale  perchè  vi 
passavano  i  vincitori. 

L'arena  era  divisa  in  due  da  un  parapetto  chiamato  spina,  sul  quale  si 
schierava  una  quantità  di  monumenti,  sacri  alle  ¥aiìe  divinità.  Vi  primeg- 
giava Tobelisco  da  Augusto  trasportato  d'Egitto,  e  sacro  al  Sole,  princi- 
pale protettore  dei  giuochi  circensi.  Dietro  a  tale  esempio  corsero  i 
Romani,  giacche  la  più  parte  degli  obelischi  si  trovarono  fra  le  mine  <li 
circhi.  La  piazza  dell'x\tmeidan  a  Costantinopoli  ha  un  obelisco  di  granito, 
una  colonna  torsa,  un  altro  obelisco  a  strati  di  pietra;  e  distano  fra  loro 
30  metri  :  sono  parte  della  spina,  che  era  decorata  di  bassorilievi.  La  spina 
alle  due  estremità  era  finita  da  mete,  cioè  colonnette  acute,  o  tre  coni  di 
marmo  sorgenti  da  un  piedestallo  comune. 

Un  canale  (euriptis),  largo  poco  più  di  un  metro,  circuiva  l'arena  a  pie 
del  podio,  forse  per  riparare  dai  carri,  o  per  allagare  il  circo  a  uso  di  nau- 
machìe; e  certo  per  inaffiare. 

All'esterno  era  circondato  da  gallerie  a  molti  piani;  nella  inferiore  vi 
erano  botteghe  e  postriboli. 

L'unico  circo  ancora  intero  è  quello  detto  di  Caracalla,  sulla  vìa  Appia 
a  due  migEa  da  Roma,  e  che  ora  si  sa  essere  slato  fabbricato  il  311  d.  C 
da  Romolo  figlio  dell* imperatore  Massenzio;  e  in  tutto  palesa  la  deca- 
denza dell'arte.  In  Asia  esiste  un  c*u*co  ad  Afrodisia,  uno  nelle  rovine  dì 
Perga  in  Panfilia,  ma  semplici,  senza  carceri  nò  pulvinare  né  euri  pò 
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§  264.  —  einoohi  oìroenai. 

I  giuochi  che  \ì  si  facevano,  avevano  un  significalo  religioso,  massime 
in  Etruria:  in  Roma  erano  dapprima  dedicati  al  dio  Conso,  da  cui  si  dis- 
sero ludi  consuales;  più  tardi  si  chiamarono  ludi  magm;  in  fine  circenses. 
Si  celebravano  o  nelle  gravi  calamità,  o  per  invocare  gli  Dei,  o  nel  dedi- 
care monumenti,  o  nella  elezione  di  magistrali.  Ve  ne  aveva  di  annuali,  di 
quinquennali,  di  decennali;  a  spese  dello  Stalo  per  lo  più^  o  dei  candidati 
per  ottenere  il  voto  popolare. 

II  principale  giuoco  era  la  corsa  dei  cocchi,  detti  bighe,  trighe  o  qua- 
drighe, secondo  il  numero  dei  cavalli,  che  sotto  Antonino  Pio  erano  tino 
sei  o  sette  coppie  (Tav,  M).  La  corsa  dei  cavalli  fu  introdotta  da  Tar- 
quinio,  e  vi  succedevano  la  lotta,  fi  pugilato,  la  corsa  a  piedi. 

Gli  auriycB  o  iujitaiores  erano  schiavi  o  liberti;  talora  anche  nobili 
e  tino  senatori:  alcuni  imperatori  non  isdegnarono  cjuesto  esercizio.  Si 
distinguevano  glì  aurighi  pel  colore  deirabito,  il  quale  diventava  distintivo 
di.' Ila  fazione.  I  guidatori  di  cocchi  si  astenevano  dal  vino,  onde  nello  epi- 
tafìo  di  imo  di  essi,  Ossilms  infundam  tjucc  numqumH  vina  bibistl  (McniA- 
Tom,  Themurus  6:21).  I  cavalli  migliori  venivano  di  Spagna,  ciascuno 
aveva  un  nome  proprio,  e  sulla  testa  portava  un  pennacchio  del  colore 
distintivo.  La  corsa  era  ordinariamente  di  quattro  carri;  di  otto  nel 
musaico  di  Lione.  Ogni  spettacolo  aveva  per  lo  meno  vc^nlicinque  corse. 

Precedeva  una  pompa  circt'Hsìs,  processione  attorno  alla  spina,  di  lutti 
qudli  che  dovevano  avere  parte  ai  giuochi,  e  dei  magistrati,  gai*zonì  nobili, 
consoli,  sacerdoti,  auguri,  vestaU;  colla  effigie  degli  Dei  e  dei  cesari  sopra 
carri  tratti  da  muli,  da  elefanti,  da  leoni,  da  camelli.  Dappoi  si  facevano 
i  sacrifizj;  indi  al  dato  segnale  aperti  i  cancelli  delle  carceri,  gli  aurighi  si 
Innciavano  in  gara  e  facevano  sette  giri,  nell'ultimo  dei  quali  chi  primo 
toccasse  la  meta,  otteneva  "  la  nobile  pahua  che  agguagliava  agli  Dei  ,. 
Seguivano  le  corse  a  piedi,  la  lotta,  gh  alieti:  negrinllmi  tempi  si  fecero 
simulate  battaglie  e  caccia. 

Talvolta  nel  circo  sì  tenevano  pubbliche  assemblee,  o  si  davano  rap- 
presentazioni teatrali  :  oltre  che  servivano  di  piazza  al  popolo.  Da  ultimo 
furono  destinali  ai  supplizj  dei  Cristiani. 

Sulle  carceri  dell'ippodromo  di  Costantinopoli  erano  collocali  i  quattro 
cavalli  che  ora  stanno  a  Venezia. 

BuNCOM,  Descrizione  dei  circhi,  e  particolarmente  di  quello  di  Caracalla,  e  dei 
giuochi  in  e^i  celebrati,  con  note  del  Fea.  Roma  1789. 

§  265.  —  VAiunaohie. 


l>i  naumachie  si  trovarono  avanzi  a  Metz  e  a  Saintes,  e  forse  era  tale  il 
Mar  Morto  presso  Palermo,  che  ivi  si  reputa  opera  araba.  A  Gadara  sulle 
s{jon*le  dei  lago  di  tìenezaret  si  celebrava  con  annua  naumachia  la  vittoria 
di  Vespasiano  sugli  Ebrei.  Comunemente  si  facevano  gli  anfiteatri  stessi  in 
modo  da  potervi  introdurre  accjua  bastante  per  tali  gare.  Augusto  preparò 
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presso  al  Tevere,  circondato  dì  alberi*  Uoliiu- 
Claudio  nel  lago  Fiicioo.  Molte  medàglie iiB|e 
tipo  la  Qaumachia. 
ptr  lo  più  erano  schìa\i,  o  condannati  che  Ti 


in  due  parti,  distinte  coi  nomi^  per  eeeniio,^ 
e  Siculi,  o  Persiani  e  Ateniesi  ecc.,  exià  lK»n 

:  Tito  vi  espose  tremila  uomini  e  Dcndìiìum 
ne  aveva  la  flotta  imperiale  (petnj^é» 

in  quella  sul  lago  Fucino  »  diriu^- 

ì,  Ann.  xu»  -><*>). 


i^  **i 


InlteatTL 


«»s-«««r«    -1    .-utrijidìeva  d   p'jpoln   per  ^  ;i;^'ii  Np^t'ij    ' 

jr   -^'^ftSJt   JlTUMJ  «iCClSOm  ^L  bt-^tio.   t.i  .1    UOlllitìL   Qj. - 

*x%4.   r*'*^TrtM  ^  ^!i2a  lolla  immeiisa^  avevano  per  lo  più  fonni 
^j>t2>i£iv  (  ^svm»  -m   :Qto  (ji  jj^radini.  che  sì  alzarano  dllalandoà 
.  ^l:uù^  i  cult-ftr    'mducevano  ai  posti. 
I  pane  siano  invenzione  degli  Elrr^cte 

:^u  •  nppr»?sà'ntato  il  combattere  dì  pU- 
A.  da  palchi  di  If^no.  Un  M* 

tutto  scavato  nel  sasso,  eoo 
>re«  che  ha  la  Ini^heai  di 

illungata  di  circhi  che  tì  s 

^rì  retava  loiitaiiisffiui« 

nche  sabito  dopo.  Lodi* 

,  eUìvo  Cajo  Scribonio  Curioos. 

mirano  due  capacitimi  t«iii 

.  per  modo  che  si  polenBP 

'  «re  Giulio  Celare  qimido 


Campo  Marzio  od  TiX 


mp4UÌodaritol>«dC 
t  iucca  al  signorotti,  indi  tau 
*Bii;  cosi  ridotto  a  niiiK. 
(Tar.  i5). 

estremità  del  gnod» 

di  ferro»  sa  apiiisBo 

:  e  altre  bocfae  pcriiciK 

grotte, 


perdièleMfe 

i  gradini  A  livellD  éà 

cntDo  i  seMpek 

:  a  resio  della  pidè 

leV 


ANFITEATRI 


525 


■ 


II 


P 


I  gradini  seguenti  erano  divisi  in  tre  precinzioni ;  le  due  prime  per  le 
famiglie  patrizie,  i  cavalieri,  i  cittadini  romani;  e  fornìavano  quaranta 
scagfionì  rivestiti  di  marmo  bianco,  e  coperti  d'iscrizioni  portanti  il  nu- 
mero dei  posti  spettanti  alla  ta!  famiglia  o  al  tal  collegio.  Un  muro 
{haltem),  aperto  da  finestre  e  porte  riccamente  decorato,  separava  dalla 
terza  preclnzione  :  per  le  quali  fmestre  si  facevano  entrare  profumi,  e  nelle 
nicchie  zampillava  acqua.  La  parte  al  di  là  restava  al  popolo.  I  gradini 
erano  coperti  di  assi,  e  si  elevavano  fino  a  un  portico  elegante  che  circuiva 
tutto  redifìzio. 

Alle  diverse  preciiizioni  davano  accesso  alcune  porte  {vomitorìa),  aperte 
nei  gradini  e  ornate  artisticamente,  e  le  scale  sotto  di  esse  dividevano  i 
gradini  in  cunei^  a  ciascuno  dei  quali  sopravegliava  un  cuniarim. 

Si  calcola  che  oltantaset temila  spettatori  stessero  nel  Coliseo,  della  cui 
arena  il  diametro  maggiore  tira  metri  86.40;  il  minore  53.  aO;  e  prolungati 
fìiìo  airesterno  fanno  metri  188. 50  e  155.  GO.  La  precinzione  si  alzava  dal 
suolo  metri  40,  ed  esternamente  si  componeva  dii  quattro  ordini  sovTap- 
posti  :  i  tre  primi  erano  ad  archi,  sostenuti  su  piedritti,  decorati  di  colonne 
incassate,  le  quali  erano  doriche  al  piano  piede,  joniche  al  primo  ordine, 
corintie  al  secondo,  sempre  ridotte  alla  maggiore  semplicità,  quale  si  con- 
veniva a  tanta  grandezza;  e  che  attesta  come  gli  ai'tisti  sapessero  trattare 
gli  ordini  colla  conveniente  libertà.  Il  piano  superiore  non  aveva  archi  ma 
pilastri  corintj  tramezzati  da  piccole  finestre  rettangolari,  sormontati  da 
un  cornicione  che  coronava  tutto  Fedifizio.  Sovrastava  a  questo  un  ornato 
dì  bronzo,  rappresentante  trofei  e  armi  da  giuochi. 

Erano  ottanta  gì'  intercolunnj  di  cìancon  ordine.  Gli  archi  a  terreno  si 
cliiudevano  a  steccate,  che  si  levavano  in  occasione  dei  giuochi  ;  quei  degli 
altri  due  piani  venivano  chiusi  da  un  parapetto,  su  cui  sorgevano  statue. 
Vasti  portici  corrispondenti  a  ciascuno  dei  primi  tre  ordini,  mettevano  in 
comunicazione  tutte  le  parti  deiredifizìo,  e  sboccavano  a  scale;  per  modo 
che  la  turba  sfollava  facilmente.  I  portici  servivano  pure  di  rifugio  in  caso 
d*  intemperie.  Sopra  l'arena  si  tendeva  una  tela  (velar lum)  per  riparare 
dal  sole,  e  anche  da  una  pioggerella. 

Sotto  gl'imperatori  si  costruirono  diversi  altri  anfiteatri,  anche  in  città 
provinciali,  la  più  parte  di  legno.  Quello  di  Capua  li  vince  tutti  in  ampiezza 
e  magnificenza,  essendo  in  metri  Tasse  maggiore  170.  30,  l'asse  minore 
139,  9:!,  dell'arena  Tasse  maggiore  76. 29,  minore  45. 911 

La  grossezza  del  fabbricato  che  chiude  Tarena  del  Coliseo  è  di  m,  45,01  ; 
nell'anfiteatro  capuano  46/Jl»:  il  primo  ordme  misurato  dal  basamento  del 
piedestallo,  è  allo  9,31  nel  Flavio,  nel  capuano  9,53. 

Questo  è  circondato  da  ottanta  archi  dorici  per  piano,  tutti  eguah, 
eccetto  due  più  larghi  per  diU'  ingresso  Tuno  a  settentrione,  Tallro  a  mez- 
zodì; e  nella  chiave  di  quei  del  primo  ordine  erano  a  mezzo  rilievo  leste 
di  divinità.  Sporgono  due  terzi  di  colonne  dai  pilastri  che  sostengono  gli 
archi.  Il  podio  era  incrostato  di  ricchi  marmi,  e  sovresso  un  terrazzo,  con 
colormette  lisce  e  striate,  che  oltre  la  difesa,  servivano  a  sostenere  cancelli 
che  difendessero  dalle  fiere,  e  certi  pali  versatili  che  obbligavano  esse  fiere 
a  cascare  se  mai  vi  si  fossero  aggrappate. 

NelTanfìteatro  veronese,  dei  tempi  della  decadenza  e  che  di  fuori  è 


I,  Dtsseriazioni  agùfudù 
RCURrALis,  De  arte  gynmmiim. 
t,  Gymnastik  und  Agmisiik  d.  Helhn. 
Degli  anfU^airi.  Milano  1788. 

l,  nella  Raccolta  di  monumenti  antichi  di  Gailhahaud^  illustra  specialmente 
nfiteatri  di  Fola  e  Nìmes. 
m,  negli  Aui  ddV  Accademia  di  Cortona,  illustra  i  toscani  e  specialmente 

tÌBO. 

KiTGLKR,  QeschichU  der  Baukunst 
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Le  corone. 


Qui  è  luogo  a  iiìoslrare  le  corone,  che  si  attribuivano  si  a  visilatori 
dei  giuochi,  sì  a  meriti  maggiori. 

La  corona  civica  sì  attribuiva  por  belle  azioni  civili,  qudle  di  alloro 
per  meriti  artistici,  la  ossidionale  a  chi  riuscisse  ad  allarg^^ire  un  assedio, 
la  castrense  a  chi  primo  penetrasse  nel  campo  nemico,  la  murale  a  chi 
era  salito  sulle  mura  del  nemico,  la  navale  o  rostrata  a  chi  espugnasse 
una  nave  nemica.  Una  si  dava  per  testimonio  di  ottenuta  ovazione.  Una 
era  propria  dei  sacerdoti.  Quanto  alla  forma  delle  varie  corone  dina* 
stiche  vedasi  a  pag.  3:21  e  la  tavola  4<5. 

y  §  ^71.  —  La  danaa. 


Platone  scrìve  neirvni  delle  Leggi:  —  Due  paiti  ha  la  ginnastica;  la 
danza  e  la  lotta.  Due  sorta  di  danza:  una  che  co* suoi  movimenti  imita  le 
parole  della  musica,  conservando  sempre  un  carattere  di  nobiltà  e  libertà; 
l'altra  che  dà  al  corpo  e  a  ciascun  membro  salute,  agilità,  bellezza»  edu- 
candoli a  piegarsi  e  a  stendersi  in  giusta  proporzione,  mediante  un  movi- 
mento regolare  e  a  misura  „.  Adunque  la  prima  sta  alla  seconda  come  la 
prosa  al  verso,  e  può  dirsi  la  poesia  del  gesto  naturale,  esprìmendo  o  certe 
idee  0  una  serie  di  fatti.  Spesso  è  menzionata  in  Omero,  e  i  Proci  di  Pene- 
lope si  dilettavano  colla  musica  e  la  danza:  Ulisse  alla  Corte  di  Alcinoo  fu 
trattenuto  con  balli  di  grotteschi. 

Alla  danza  davano  grandissima  importanza  gli  antichi,  e  sono  ricor- 
date quelle  che  gli  Ebrei  menavano  attorno  alVArca,  e  quelle  degl*  Indiani 
pei  loro  numi.  Platone  dà  come  segni  di  buona  educazione  il  ben  cantare  e 
ben  ballare;  movendo  da  quel  .suo  principio  che  l'educazione  consista  nel 
dare  al  corpo  e  all'anima  tutta  la  bellezza  e  perfezione  possìbile. 

Le  d,"inze  sacre  dei  Gt  ntili  consistevano  in  leggiadri  movimenti  attorno 
all'altare  con  allusione  a  scene  mitologiche.  Le  dionisiarhi.'  ra|)presentavano 
le  imprese  di  Bacco  e  le  danze  dei  Satiri;  le  coribantiche  avevano  carattere 
guerresco,  ballandosi  da  uomini  nudi  collo  scudo  e  Telmo,  e  con  furia 
stravagante,  a  suon  di  flauto. 

La  danza  pirrica,  imitante  battaglie,  fu  introdotta  anche  nei  giuochi 
romani  da  Giulio  Cestu'e,  danzata  dai  figli  dei  principali  di  Asia  e  Bìlinia, 
e  da  poi  piacque  agli  imperatori.  Un'allra  dfmza  rinomata  si  faceva  a 
Sparla  nella  festa  delle  Gimnopedie  in  commemorazione  della  battaglia 
di  Tirea. 

Dalla  Grecia  e  dair  Etruria  passò  la  danza  a  Roma,  ove  divenne  un 
furore  e  una  lascì\-ia.  La  pantomiìna  vi  fu  introdotta  da  Hatilln  e  Pilade. 
Sì  usava  pure  nei  funerali,  dove  Farcimimo  imitava  Ìl  gesto  e  i  sriitiinenti 
del  morto. 

Danze  rustiche  si  conducevano  ad  onore  di  Pan,  con  gldrlande  di  fiorì. 
La  danza  dei  I/ipiti  imitava  il  costoro  combattimento  coi  Onlauri,  estre- 
mamente faticosa.  La  danzri  d'Imene  era  menata  da  fanciulli  e  donzelle 
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ballerìtio  si  eserciti  a  rendersi  chiaro  e  intelligibile,  perchè  si  possa  com- 
prerjdere  lutto  quel  ch'ei  \Tiole  esprìmere,  senza  bisogno  d'interprete;  in 
modo  che  chi  il  vede  possa,  come  dice  Toracolo,  intendere  il  muto  e  com- 
prendere il  danzatore  silenzioso.  Demetrio  cinico  biasimaTa  il  ballo, 
quando  un  famoso  ballerino  lo  richiese  di  guardarlo  o  danzare  prima  di 
condannarlo  ;  Demetrio  ne  fu  sì 
rapito,  che  esclamò;  —  Uomo 
ammirabile,  io  comprendo  tutto 
qiiel  che  fai,  e  il  mio  piacere  non 
si  limita  alla  vista,  ma  tu  sembri 
parlarmi  anche  colle  mani  ^. 

Gran  perfezione  acquistarono 
a  Roma  i  fuoambuli.  che  si  tro- 
vano ritratti  nelle  antiche  pitture, 
al  carattere  di  satiri  o  baccanti. 
Si  arrivo  alla  stravaganzii  di  mo- 
strare elefanti  che  ballavano  sulla 
corda. 

Che  i  Cristiani  in  alcuni  paesi 
conservassero  qualche  danza  nei 
loro  riti,  appare  anche  dal  divieto 
che  papa  Zaccaria  fece  nel  744: 
l^efiant  chorece^  maxime  in  trihus 
locÌB^  in  eccfesiis^  in  cwmeteriis  et 
rocesaionibus. 


[MuuBSius^  Orchest4if  stve  de  saltalione  i-eterum,  enumera  oltre  duecento  specie  di 
balli»  figuranti  fatti  mitologici  ed  eroici. 
IcRBTTK,  De  la  danse  des  anctens. 


§  ^72.  —  BìnùQhi  domestici. 


^  trova 

iB  anter 

WEnm 


Ne  ^\ì  antichi  mancavano  di  giuochi  domestici.  Quel  delle  dame  dicesi 
inventato  da  Palamede  a  Troja;  e  Omero  occupa  con  essi  i  Proci:  ma 
trovasi  effigiato  sopra  un  papiro  egizio  al  museo  di  Leida,  forse  di  170O  anni 
anteriore  a  Cristo. 

Palamede  stesso  alla  guerra  di  Troja  vorrebbe  fai-si  autore  dei  dadi, 
o  due  o  tre,  e  si  lanciavano  colla  mano  o  col  fritilh  sopra  Vaìveo,  Il 
frìtillo  era  un  bossolo  quadrato  o  cilindrico,  dì  legno,  di  corno  o  di  avorio. 
Alveo  dicevasi  la  tavola,  e  si  trova  figurata  in  marmi,  con  un'  epigrafe 
composta  di  sei  parole  da  sei  lettere  ciascuna,  e  disposte  a  tre  a  tre,  come 
in  questi  esempj 

VlCTtS  LEBA  TE  SEMPKR  IN  lUC  DOMINE    mATER 

LV1>£ni:  XESCIS        |      tabvla  uilare  hilaris  seufer 

DA  LVSO  III  LOCV      i       LVDAMVS  AMICI  LVDERE   TABVLA 

tìoè  Vtcius,  Uva  te,  ludtre  nescis,  da  ìusori  locum  (Maffki,  Museo  vero" 
inette,  pag.  256);  Semper  in  huc  tabula  hìlare  ludamua  amici  (Moratobu 
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Thes.  p.  661);   Domine  frattr^  hilaris  scmper  ìu fiere  tabula  (Bounrn, 

Cimitero  dei  martiri,  p.  417).  Sono  dunque  au^irj;  e  la  loro  foma 
alludeva  al  tiro  più  fortunato,  che  dicevasi  jactus  basiìicus  o  ttmu^  cioè 
quello  di  tutti  sei  :  il  tiro  di  tutti  assi  si  diceva  cani^. 

Si  trovano  dadi  di  osso,  di  legno,  e  talora  di  gemme,  <y  cristaQoi.  di 
piombo.  Famoso  era  il  gruppo  di  bronzo  di  Policleto,  rappresenlaiite  dm 
fanciulli  che  facevano  ai  dadi  [astragalizontes). 

Tessere  da  giuoco  sono  pure  certe  monete,  aventi  dal  diritto  li  ikt 
Fortuna  colle  lettere  C,  S,  Casus,  Sors,  e  dal  rovescio  quattro 
colla  leggenda  Quihtdit  arrham  dtiquod  satis  sit.  Corrispondono  ai  mstri 
gettonì- 

FicoRONi,  /  tali  ed  altri  strumenti  ìtisorj.  Roma  1734. 
Beco  de  Fouquières,  Les  jeux  des  anciens.  Parigi  1872. 

Il  giuoco  alla  palla  era  prediletto  da  Greci  e  Romani.   : 
grazia  ed  elasticità  alla  persona;  onde  giocavasi  in  ogni  età 
si  elevarono  fino  statue  a  famosi  giocatori.  Vi  si  esercitavano  prima  é\ 
al  bagno,  e  vailatissimi  ne  erano  i  generi;  talvolta  i  colpi  si 
colla  musica. 

Associamo  a  questo  il  giuoco  della  trottola  ;  il  Iroco,  c?je  era  un  mtùh 
con  inserii  varj  anelli,  il  quale  si  faceva  girare  mediante  un  elatere  o  chiavt; 
il  tirar  le  palle  entro  im  circolo  ;  ed  altri  spassi,  ritratti  nei  monameiìtl  C 
giuoco  di  moscacieca,  col  nome  di  mijnda,  ci  è  descritto  dal  granimit! 
Esichio  e  da  Polluce  {Onomnsticon,  lib.  ix),  il  quale  pure  descrix 
hismoò\  che  è  il  nostro  guancialin  d'oro.  Vostrackt/nda  era  unafaijrjm;»^j 
imitazione  della  guerra,  conservatasi  ancora  nel  giuoco  della  liarni. 

Aristofane  cita  il  pari  e  caffo  (Plutos,  atto  iv,  se,  !•)  al  qti 
tooio  si  divertiva  Augusto  dopo  cena.  Il  croci  e  santi  è  ricorda 
Plinio,  Macrobio.  SullVEs  grave  tuiticamenle  v'era  la  testa  bi^i  :; 
rovescio  il  rostro  di  nave  (vedi  §  243).  Perciò  i  fanciulli,  quand 
come  diciamo  noi  a  pile  e  santi,  gettando  in  alto  la  moneta  gì 
0  nave:  {capita  aut  «ar/w^LiCROBio);  e  tennero  Taso  anche  > 
pronta  fu  diversa.  Sopra  vasi  troviamo  pure  l'altalena,  sia  n 
sia  con  un  asse  in  bilico,  detta  petaurum  (Corpora  t/utr  / 
ejtcussa  petauro,  Maniuo,  v,  434),  Gli  Ateniesi  avevano  introL.^ 
dojo  («tiópTjffK,  oscilìa)^  a  onore  di  Erigone,  che  erasi  appiccala  a  un  al 

§  273.  —  Strumenti  musicali 


Gli  storici  della  musica  vollero  darcene  le  vicende  Gno  prima  lirl 
diluvio:  certo  la  si  trova  alla  cuna  di  ogni  civiltà,  e  le  nazioni  più  s<*!rj^ 
e  cantano  e  hanno  qualche  strumento,  l  più  soliti  sono  un  tai 
zufolo  di  canna.  La  sacra  scrittura  nomina,  fra  la  posterità  di  Cainu,  ^i 
padre  di  quelli  che  suonano  l'arpa  e  l'organo  (Gtn,  i\\  21).  Gli  EgÌDafn 
facevano  Ermete Trismegi.slo  inventore  della  lira,  composta  dìunàK»^ 
di  tartaruga,  con  corde  di  nervi  di  animali  tese  sulla  cavilii-  fissi  fbbifo 
pure  il  flauto  dritto,  e  il  curvo  a  forma  di  corno^  e  Tarpa  Iriangotof  ^ 
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psalterìo,  e  il  sistro,  fatto  dì  lamine  ineLalìiche,  che  scosse  sonavano.  Fra  le 
aniiehità  egizie  a  Berlino  si  vede  una  lira,  la  crii  base  è  un  pezzo  di  legno, 
largo  5  e  lungo  7  pollici,  sopra  cui  è  assicurata  una  cassa  sonora,  alta 
2  pollici;  e  nel  disopra  di  questa  due  file  dì  buchi,  sette  nell^una, 
sei  nell'altra:  le  corde  attaccate 
in  questi  erano  tese  dalla  parte 
superiore,  formata  di  tre  pezzi 
di  legno;  due  di  grandezza  ine- 
guale sono  fìssi  sopra  i  lati,  e 
terminano  in  un  ornamento  a 
testa  di  cavallo.  Di  altri  stru- 
menti si  trovarono  disegni  nelle 
tombe,  come  una  specie  di  man- 
dòla a  manico  lunghissimo,  ca- 
stagnette, una  tiorba,  e  altri  a 
percussione,  a  eorde,  a  vento.  A 
un'arpa  egizia  di  le^no,  nel  museo 
Parigino,  erano  attaccale  ancora 
le  corde,  fatte  di  budelli,  proba- 
bilmente di  camello. 


strumenti  cgir.j  n  corda  e  a  manico. 


Fins,  Abrégé  historique  philosophique  de  la  musique. 

VnxoTEAU,  Sur  les  dherses  espèces  d' insimmmts  de  musigun,  qu'on  remarque 
pormi  les  acuiptures  qui  décarent  les  arttiques  motìumetìts  de  VÉgypte. 

Un  organo  idraulico,  secondo  Ateneo,  inventato  da  Gtesibio  di  Ales- 
sandria sotto  Tolomeo  11  Evergete,  sonava  per  inspirazione  di  acqua.  Uno 
somigliante  ne  descrive  Vitruvio,  ma  colla  confusione  che  ti'oppo  spesso 
in  lui  si  deplora.  Di  una  medagh'a  di  Valentiniano  il  rovescio  presenta  un 
organo  idraulico,  con  due  uomini,  uno  dei  quali  pare  movere  i  mantici  per 
ottenere  il  suono,  l'altro  ascoltare  :  ha  otto  canne,  ma  né  tastiera  né  sona- 
iMe;  onde  probabilmente  era  un  meccanismo,  anziché  un  organo. 
H  Fra  gli  Ebrei  trovian*  il  tamburo  di  basco,  la  tromba,  la  citara,  in 
pnma  di  tre,  poi  di  otto,  nove,  e  sin  ventiquattro  corde;  organo  si  chiamava 
il  flauto.  A  Ron^a  sull'arco  dì  Tito  si  vede  la  forma  delle  sacre  trombe 
degli  Ebrei.  Pare  che  la  più  antica  musica  ebraica  si  riducesse  a  recita- 
tivo, sinché  non  tu  perfezionata  da  David,  Quattromila  Leviti  dovevano, 
coi  Cimti  e  gli  strumenti,  celebrare  le  glorie  di  Dio  ;  quarantotto  principali 
regolavano  gli  altri.  Probabilmente  la  musica  era  di  genere  diatonico,  e 
non  avevano  note  musicali,  ma  i  suoni  si  tramandavano  per  tradizione, 
1  rabbini,  che  tmnoverano  fino  a  trentasei  strumenti  conosciuti  al  tempo 
di  Salomone,  pretendono  possedere  certe  note,  che  esprimono  il  modo 
con  cui  la  Bibbia  era  declamata  da  Mosò;  ciascuna  di  esse  vale  tre, 
quattro,  cinque  e  piìi  note  moderne,  formando  frissi  di  lunghezza  varia, 
somiglianti  alle  nostre  fioriture.  I  nomi  originali  degli  stromenti  furono 
tradotti  solo  per  similitudine;  ma  no  avevano  da  corda,  da  fiato  e  da 
^^cossa. 

^El  Greci,  secondo  il  loro  costume,  nominano  gli  autori  dei  varj  stro- 
flenti  e  dei  modi  della  loro  musica;  enti  simbolici  la  più  parte.  Armonia 
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inventò  il  flauto  semplice,  che  altri  attribuiscono  a  Minerva:  )y>cHl 
né  conoscevano  le  chiavi;  onde  bisognava  avessero  flauti  dìvim 
diversi  modi  o  Ioni.  1  Tritoni  inventarono  le  trombe  fatle  di  eonc 
Si  ebbero  flauti  di  gambi  di  frumento  (avena)  ;  altri  di  ossi  {tihia}  (( 


Fig.  Ah,  —  Lire  di  forma  romana. 


Fig.  6,  —  i  trtjti 


Al  flauto  talora  si  attaccava  in  fondo  un  corno,  onde  prendeva  la  foitoftì 
nostri  clarinetti,  e  questo  era  il  distintivo  del  flauto  frigio.  Paji 
zampogna  di  sette  canne,  differenti  di  lunghezza  e  di  calibro  ;  ' 
lira,  fatta  col  guscio  di  una  tartaruga,  che  Apollo  seppe  pel  primo 
Marsia,  emulo  di  lui,  inventò  la  lira  doppia  e  ì  principj  della  un 
Olimpio  Frigio  suo  scolaro  insegnò  a  toccare  le  corde,  non  più  colle 
ma  col  plettro,  e  trovò  il  genere  enarmonico.  Le  Muse  aggiunsero 
la  corda  mesa^  cioè  il  la,  mentre  prima  non  avevano  che  w/,  fa,  mi; 
vi  aggiunse  il  ,*i  e  do,  e  Lino  il  re;  onde  restò  compito  l'epUicordo. 
vi  aggiunse  poi  tre  altre  corde. 

In  Omero  la  musica  partecipa  alle  pubbliche  solennità  e  alle  dome- 
stiche; nei  giuochi  puljblici  sì  gareggiava  di  suoni  con  tailto  ardore,  che  pia 


I  ) 


STRUMENTI  MUSICALI 


5ST 


una  volta  i  gareggianti  scoppiarono.  I  cori  cantavano  le  odi  e  le  parti 
iriche  delle  tragedie,  divise  per  ciò  in  strofe,  antistrofe,  epodo,  eseguiti 
la  giovinetti,  da  uomini,  e  da  vecchi,  secondo  il  soggetto  che  si  rap- 
►resentava. 

Della  lira  varie  guise  si  rammentano.  Dì  quelle  che  presenUanio  nella 
»agìna  precedente  le  fig.  2  e  3  sono  di  forma  greca,  le  fig.  4  e  5  di  fonna 
romana;  nei  monumenti  se  ne  trovano  con  tre,  e  fm  con  venti  corde. 


Musaico  di  Dioscoridtf, 


» 


articolare  e  (lueila  che  fanno  inventata  da  Pitagora,  a  somiglianza  del 
tripode  di  Delo;  i  tre  piedi  .sostenevano  un  vaso  sonoro,  e  tra  ì  piedi 
€rano  poste  le  corde;  onde  in  realtà  erano  tre  stromenti,  che  si  accor- 
davano secondo  i  modi  dorico,  lidio,  frigio. 

La  lira  antica  a  cinque  corde  rette  fu  conservata  dai  Barabra,  popoli  di 
là  dalla  prima  cataratta  del  Nilo. 

L'archetto  non  conoscevano,  onde  mancavano  del  violino,  re  della 
nostra  musica  istrumentale.  Ben  avevano  ì  corrispondenti  dei  nostri  cla- 
rinetti, del  flauto  traverso,  del  corno  da  caccia,  de11*oboè,  del  corno  bas- 
setto, del  fagotto.  Il  trombone  moderno  fu  fatto  a  imitazione  di  uno  trovato 
sotto  alle  ceneri  del  Vesuvio. 

A  percussione  ebbero  il  timpano,  il  timpanuìum,  il  cìnibalo  che  consi- 
steva in  due  mezzi  globi  vuoti,  che  si  tenevano  un  per  mano  e  si  percote- 
vano  a  misura.  I  crotali  si  vedono  nella  figura  5  della  pagina  precedente, 
copiata  da  un  marmo  antico  (Spon,  sez.  i,  ai*t  6,  f.  43).  Non  ebbero  il 
tantbnro  basso  lungo  delle  nostre  musiche  militari,  ne  i  timballi,  introdotti 
dai  Turchi, 

Eccoli  combinati  in  questo  mosaico  di  Dioscoride, 
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Campanelli  sì  trovano  da  antichissimo,  e  dei  qui  disegnati  i  più  si 
vedono  nel  museo  di  Napoli. 

Il  n.  1  è  dipinto  appeso  a  un  albero;  il  4  è  campanello  con  foro 
colare  nel  centro  :  il  3  somiglia  a  quel  che  og^  atlacchiamo  al  collo  delU 
bestie:  il  2  è  portato  da  un  dio  Pan  in  un  vaso  hamiltonìano:  il  5  è 
complesso  di  campanelli,  forse  per  le  lustrazioni,  al  quale  somiglia  il  6  cb« 
trovasi  nei  museo  dì  Monaco:  il  7  è  frammento  di  antica  scoltura,  eoa] 

sonagliera  al  pettorale  di  cavalli  da  tiro. 
Air  addobbo  del  gran  sacerdote  ebreo 
erano  attaccati  sonagli,  quindici  secoli  a.  ti 
Anche  Plauto  accenna  i  campanelli  ; 

Nunquam  cedepol  temere  iinnit  tìntinnalmlumi 
Nisi  quis  ilìud  tractat  ani  movet;  mutum  €st, 

[toect 

Campane  sappiamo  da  Plutarco  {St/m- 
pos.^  IV,  quest.  5),  che  cldamavàno  al 
mercato  dei  pesci;  e  già  prima  Strabone 
a  tal  proposito  raccontava  una  novelletta, 
applicabile  a  qualche  moderno.  Dice  egli 
dimque  (Geogr.  xiv),  che  in  Jasso  di  Ca- 
ria un  arpista  dava  prova  di  sua  abilità, 
quando  sonò  la  campanella  del  mercato 
dei  pesci,  e  lutti  lo  pìfmtarono  là,  tranne 
un  vecchio  sordo.  A  questo  fece  i  suoi 
ringraziamenti  il  sonatore^  lodandone 
Teccellente  gusto  in  fatto  di  musica.  Il 
vecchio  non  comprese,  ma  %^edendo  glij 
altri  partire,  domandò  alParpista  se  mai  fosse  sonata  la  campana:  e  udito 
del  SI,  andò  cogli  altri. 

Secondo  Plinio,  campane  stavano  sospese  al  mausoleo  di  Porsena,  che 
si  udivano  molto  lontano  quando  il  vento  soffiava:  In  summo  tìrbi» 
ceneus  est  H  petasus  unus^  ex  quo  pendent  excepta  catenis  tintinnahula^  qU4B 
vento  agitata  longe  sonittis  refenint  {Nat,  hist.,  xxxvi,  13).  Campane  indi-] 
cavano  a  Roma  l'ora  del  bagno  (Redde  pilam,  sonat  (ts  themiarum^ 
Marziale,  Epigr.,  xvi,  165):  campane  secondo  Luciano  {de  Dea  starali 
usavano  i  sacerdoti  di  Gìbele:  Augusto  fece  collocare  campanelli  attomoi 
alla  cupola  del  tempio  di  Giove  Capitolino  (Svetonio,  in  Augusto)  ;  e  Por- 
firio {Deabstin.  anim,^  lib.  rv),  racconta  che  certi  filosofi  dell'India  a  snon 
di  campanello  si  congregavano  alle  preghiere  e  ai  pasti. 

EIrano  dunque  conosciute  le  campane  prima  che  Rufo  Feslo  Av . 
chiamasse  nolm  nel  IV  secolo,  e  altri  campanw  neh'  Vili,  forse  dii  I 
che  vi  fossero  nella  Campania,  nominata  per  eccellente  bronzo:  opinionaj 
più  credibile  che  non  quella  di  fra  Bernardino  da  Ferrara,  il  quale  lo  tra< 
da  un  tal  Campo,  abile  fonditore.  Gregorio  di  Tours,  morto  nel  595,  di< 
di  Gregorio  vescovo  dì  Langres:  Commoto  signo,  sanctus  Vei^  sicut  reltqnil 
ad  officium  dominicum  conmrgebat ;  e  di  Niceta  arcivescovo  di  Lione ^ 
Quod  prtibyifr  audmis,  JHBsU  signum  ad  vigilias  commot^eri  {Ve  mii9  PF, 
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e.  7  e  8);  e  nella  storia  di  Francia  (l.  in,  e.  15);  Bum  per  plaleam  preste- 
rirent,  signtan  ad  tnatutiuds  motum  est. 

Signum  in  tal  senso  si  trova  già  nelle  regole  di  san  Cesario  d'Arles,  di 
sant'Aureliano,  di  san  Benedetto,  il  quale  nella  sua  regola  Tuole  che  il 
segno  si  dia  dall'abate  o  da  un  monaco  vigilante.  Un  capitolare  di  Gar- 
lomagno  del  789  dice  che  doccm  n<m  mnt  bapiizandce  :  e  il  Baronio  assi- 
cura che  papa  Giovanni  XI II,  prima  di  collocare  una  grossa  campana  al 
Lalerano,  la  benedisse  colle  cerimonie  consuete,  e  la  nominò  Giovanni. 

Ciò  in  Occidente  :  in  Oriente  non  si  usarono  prima  dell' VI  lì  secolo,  poiché 
il  secondo  Concilio  di  Nicea  del  787  (art.  4}  riferisce  che,  quando  il  corpo 
di  sant'Anastasio  avvicinavasi  a  Cesarea,  gli  abitanti  gli  uscirono  incontro 
in  processione  con  croci,  dopo  essersi  raccolti  nella  chiesa  ai  batter  dei 
sucri  lei/ni;  dove  Anastasio  Bibliotecario,  traducendolo  in  latino,  avverte 
che  Orif'Htales  Ugna  prò  campanis  per  cuti  unt. 

Il  doge  di  Venezia  nel  8G5  mandò  le  prime  campane  all'imperatore  di 
Costantinopoli  Michele  111,  da  mettersi  a  Santa  Sofìa:  altre  ne  furono  spe- 
dite, ma  non  divennero  frequenti;  e  sì  assicura  che  in  Oriente  non  ne  usa- 
vano se  non  i  Maroniti  e  i  Calogeri  del  monte  Atos:  in  quella  vece  ado- 
pravano  raganelle,  o  legni  battenti  so  qualche  altura.  Presa  Costantinopoli, 
i  Turchi  fusero  le  campane  in  cannoni,  e  nell'impero  musulmano  non  si 
potè  averle  che  per  raro  privilegio  ;  forse  per  tema  non  servissero  a  sora- 
movere  il  popolo  sonando  a  stormo.  Pel  quale  fine  medesimo  Carlo  V, 
domato  Gand,  fece  spezziire  la  campana  detta  Orlando,  che  aveva  servito 
a  radunare  gli  ammutinati  ;  e  così  fessa  lasciò  che  sonasse,  per  ricordare  a 
quei  cittadini  il  castigo  solTerlo. 

Sulle  campane  vedi  un  lungo  studio  negli  Annales  archéologiques  ^  novembre 

1SL6  e  seguenti, 
Scu.EPKENs,  De»  clocJiss  et  dt  leur  usage.  Parigi  1858. 

L'organo,  sovrano  della  musica  sacra,  si  attribuisce  a  papa  Vitaliano 
nel  €>57,  ma  forse  sopra  l'inesatta  lettura  di  due  versi  di  un  poeta  manto- 
vano. Sull'origine  vera  si  disputò  grandemente.  Ad  ogni  modo,  da  principio 
fu  composto  di  un  solo  giuoco  di  canne,  detto  regale,  senza  registro,  e  con 
tasti  ampj  e  duri  a  segno,  che  vi  bisognavano  i  pugni  o  il  gomito.  Non 
polendosi  in  conseguenza  sonare  più  note  alla  volta,  s'immaginò  di  riunire 
il  suono  di  più  canne,  accordale  alla  quinta  e  all'ottava;  sicchù  battendo 
un  solo  tasto,  rispondeva  tutta  l'armonia  diafonica  e  tetrafonìca  di  quella 
nota,  secondo  che,  invece  di  rigabello  l'organo  {torsello)  era  di  due  o  tre 

0  quattro  canne  per  tasto:  sempre  cosi  duri,  che  si  battevano  con  mazze. 

1  nimfali  erano  organetti  che  il  sonatore  portava  in  collo,  con  una  mano 
mant  arando,  co  II 'altra  sonando  la  tastiera,  che  non  poteva  essere  estesa 
oltre  la  quinta.  Dappoi  vi  si  aggiunsero  giuochi  accordati  alla  terza,  oltre 
la  quinla  e  Tolta  va,  sicché  ogni  tasta  dell'organo  rendeva  un  accordo  com- 
piuto. Perfezionando  via  via,  il  duro  effetto  dell'armonia  diafonica  fu  can- 
giato col  fabbricare  quei  giuochi  con  piccole  canne  di  suoni  acuti,  e  accom- 
pagnarli di  molti  flauti  accordati  all'oliava,  in  modo  che  lasciano  udire  quel 
Eolo  che  basta  per  recare  airoreccliio  mia  sensazione  vaga  e  indefinibile, 
ma  toccante  e  armoniosissima. 
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I  modi  piagali  erano  Vipodot'io,  Vipof'rigio,  Vìpoìidìo,  Vipomissolkìio^ 
VipoeoUo,  Vipojonio. 

Nell'elenco  qui  soggiunto  sono  notati  il  tono  principale  colla  cifra  1, 
colla  cifra  5  e  8  la  quinta  e  ottava  di  ogni  modo  autentico,  e  col  4  la  quarta 
naturale  nel  modo  piagale. 


Borio 


Ipodono 


Frijfio 


1^ 


^^^^^m 


Ipofrìifìo 


Lidio 


IpuHdio 


i^^^^^^^^E^ 


Mis&olidio 


IpomlssoLidio 


Eolio 


Jonìo 


Ipojonio 


M 


^3 


^ 


tTf^^^ 


<»— 


L'essersi  i  Greci  arrestati  a  una  scala  tanto  angusta,  convince  che 
consideravano  la  musica  soltanto  come  un  modo  di  accentazione  della 
poesia.  Più  tardi  impararono  a  passare  da  un  modo  airaltro,  onde  l'ac- 
centazione musicale  divenne  più  espressiva  e  passionata.  Forse  gli  stru- 
menti non  si  facevano  sentire  che  di  tratto  in  tratto  fra  la  melodiosa 
declamazione  del  cantore,  e  per  dargli  il  tono  e  indicargli  la  mutazione 
di  accento. 

Dicesi  che  Terpandro  inventasse  il  notar  con  lettere  dell'alfaJjeto  i  suoni. 
Alcuni  portano  tali  segni  fino  a  seìcentoventìsei  ;  anzi  Burette  tino  a  mille 
seicentoventi;  altri  lì  restringono  a  novanta;  di  cui  metà  servissero  alla 
musica  vocale,  metà  alla  istrumentale.  Certo  era  complicatissima  la  nota- 
zione non  tanto  pel  numero  dei  segni  ;  quanto  pei  diversi  significati  di  essi. 
Cinque  altri  segni  avevano  per  esprimere  la  durata  del  ritmo;  e  quattro 
per  esprimere  il  silenzio. 

Quattro  saggi  di  musica  antica  si  conoscono:  Ire  sono  inni  a  Calliope, 
Apollo  e  Nemesi,  trovati  fra  le  carte  de!  celebre  Usher  ;  il  quarto  scoperto 
dal  p,  Kirker,  sono  i  primi  versi  della  prima  ode  di  Pindaro.  Furono  pub- 
blicati nelle  Storie  della  mtmca  di  Burette  e  di  Burney.  A  Ercolano  si  scopri 
un  trattato  della  musica  di  Filodemo,  ma  infine  si  riduce  a  un  trattato  di 
morale. 

Ci  resta  un  importante  brattato  della  musica  di  Aristide  Quintiano 
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(130  d.  C.}^  che  la  defìaisce  arte  del  bello  ne/  c&tpo  e  nei  mwimeaiitìà 
distingue  cosi  : 


naturale . 


contemplativa  (teorica)  .  < 


arttfiziale  . 


usuale  . 


attiva  (eruditi va) 


enunziativa 


I  generale 
(  aritmetica 


armooica  , 


ntiDica 
metrica 

melopea 
ritmopea 
poesia 

organica 

odica 

ipocritica 


StMKU 

iiilrmUi 


miHs&oni 
melop^a 


Suprema  importanza  gli  antichi  legislatori  greci  attribuivano iHiiMr 
sica;  da  Solone  e  Licurgo  è  considerata  come  parte  essenziale  defla €èh 
cazione  e  della  istruzione  (Pldtarco,  De  musica);  i  Greci  la  cfederjDù 
necessarissima  allo  Stato^  e  sostegno  dello  spirito  e  della  forza  narii?iMV 


§  275. 


Masica  romana. 


Ai  Romani  può  applicarsi  nella  pia 
parte  quel  che  dicemmo  dei  Greci.  1  ti^ 
Cini  avevano  grande  importanza  ad  nii: 
onde  Ovidio  : 


Temporibìis  veterum  t^ncinis  uim$ 
MaffnuSf  et  in  magno  aemper  hetwn  firiL 

Cantabat  fanis,  cantahat  tibia  ludii, 
Cantabai  mwsti^  tiàia  funtriha. 

Nei  sacrilizj  ottenevano  lauta  poròoMii 
e  quando  sì  volle  privarli  del  privilegii 
dì  mangiare  nel  tempio  (309  a.  G.)  «  à* 
rarono  a  Tivoli,  onde^  non  poteodos  «• 
crificare,  fu  mestieri  richiamarli  coft  am- 
bascerie. 

Questa  sonatrice  di  tibia,  vislila  ^ 
chiridota,  è  tolta  da  un  vaso  etrusco: 
La  tuba  romana  (detta  da  tuhts)  era  dritta,  e  si  allargava  via  via  dil- 
l'imboccatura  fin  air  imbuto,  aperto  assai,  I  Greci  la  dicevano  «»ì=tÌ  « 
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ne  attribuivano  1* invenzione  a  Minerva;  se  non  che  la  greca  era  fatta  di 
osso  0  di  bronzo,  la  romana  sempre  di  rame.  Serviva  ai  combattimenti,  ai 
giuochi,  ai  sacrifizi  ai  funerah.  Molte  se  ne  vedono  in  monumenti  romani^ 
e  particolarmente  sulla  colonna  Trajana,  e  in  un  dipinto  ercolanese:  e 
Grutero  e  Fabretti  ci  conservarono  i  nomi  di  molli  sonatori  di  tuba,  tolti 
dalle  iscrizioni. 

La  tromba  tirrena,  importata  dall' Etruria,  aveva  qualche  diversità  che 
non  ben  si  d€*fmisce. 

La  buccinu,  sì  chiamava  cosi  dalla  conchiglia,  di  cui  primamente  era 
fatta;  molto  grande  e  ricurva  a  cerchio.  Si  vede  pure  sulla  colonna  Trajana. 
Era  stromento  militare,  massime  per  la  fanteria;  serviva  pei  trionfi  dei 
generali,  e  nei  tempi  antichi  per  convocare  il  popolo  (Properzio,  iv,  1). 
Talvolta  le  sì  diede  il  nome  di  corno.  Buccina  si  chiamava  pure  il  corno 
del  pastore  {Pastori^  bucchta 
ìentl.  Properzio,  i\,  10). 

Liimiìi^  dalla  somiglianza  col 
bastone  ricurvo  dei  sacerdoti, 
era  detta  una  tromba  piccola, 
dritta  fmo  alla  larghezza,  dove 
era  poco  aperta  e  ricurva.  Fu 
poi  usata  dalla  cavalleria. 

Classicum,  tromba  di  guerra, 
si  teneva  presso  la  tenda  del  generale,  per  annunziare  gli  ordini  di  questo. 
Un  certo  numero  ne  stava  attorno  alle  aquile,  e  il  segnale  dato  da  esse  si 
ripeteva  da  quelle  delle  coorti. 

Sinfonie  si  usavano  ai  trionfi,  ai  banchetti,  nelle  marcie;  si  accompa- 
gnavano cogli  stromenti  le  odi  da  tavola  e  gli  inni  di  guerra.  Gli  impera- 
tori impazzirono  per  i  musicanti,  ben  cinquemila  ne  manteneva  Nerone, 
ed  egli  stesso  girò  l'Impero  per  riscuotere  lodi  di  sonatore. 

Gli  inni  erano  iiurgid,  cioè  relativi  a  incantagioni,  d'origine  probabil- 
mente egizia;  peani  e  dUirambid  ad  onore  degli  Dei  ;  (itosoficì  od  alhgo- 
rici,  come  quelli  che  si  cantavano  nei  banchetti  dei  Pitagorici. 

Dai  Greci  impararono  la  notazione;  ma  trovandola  s'j  complicata, 
alcuno  pensò  semplificarla,  surrogandovi  le  quindici  lettere  dell'alfabeto 
dair  A  alla  r,  non  si  sa  il  quando,  ne  chi;  solo  Boezio  ce  ne  informa. 


S  S76.  —  MaBÌoa  orUtìana. 


Dai  primord^j  del  cristianesimo  si  introdusse  la  musica  nei  riti;  si  can- 
tava a  coro  (EpisL  di  Plinio  a  Trajano)  ;  e  il  p.  Martini  opina  che  la 
masica  nostra  ecclesiastica  sia  una  continuazione  di  quella  degli  Ebrei. 
Paolo  di  Samosata  fu  condannalo  per  avere  ai  canti  ed  inni  di  David 
sostituito  altri  in  propria  lode;  sant'Atanasio  biasima  ì  Milcsj  del  cantarh 
indecorosinnente,  e  con  gesti  e  battimani  e  campane.  Il  Concilio  di  Lao- 
dicea  del  366  determinò  che  nelle  chiese  non  cantassero  se  non  i  succi- 
doli  e  i  coristi.  SantVÀmbrogio  vescovo  di  Milano  introdusse  anche  in 
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Occidente  di  cantare  al  modo  orientale,  cioè  alternai ìvamenlf.  .Vooi 
sa  bene  in  che  consistesse  la  difl'erenza  del  suo   canto;   ^1 
fondarsi  sulla  divisione  della  scala  per  tetracordi,  come  lui* 
dei  Greci;  e  conservò  i  quattro  modi  autentici  della  musica  de. 
greche,  cioè  il  dorico  o  tono  di  rt\  il  frigio  (mi),  Teolio  {fa),  l 
lidio  {sol),  che  si  dicevano  anche  protos^  dmteros^  triios,  tetarto 
11^  ni,  IV. 

Gregorio  Magno  diede  al  canto  ecclesiastico  la  forma  inoder 
servando  i  quattro  modi  autentici  di  sant'Ambrogio,  ma  d: 
senno  in  due  piagali,  le  cui  scale  corrispondevano  alle  noi 
ma  una  quarta  più  basso:  onde  si  ebbero  un  1"  tono  autentico  h; 
2^  piagale  la;  3°  autentico  mi;  ^'^  piagale  5Ì;  5'^  autentico /"a ;  G*»  piafrii 
do;  7°  autentico  .'^ol;  8"^  piagale  re.  La  scala  generale  eontenala  in  qoek 
otto  toni  si  estendeva  dal  fa  grave  fino  al  sol  della  seconda  ottava,  SÒriM 
le  lettere  romane  alla  complicata  notazione  greca,  talcliè  abcdcfo  I^ 
presentavano  le  sette  prime  note  gravi,  cominciando  da  (a;  le  tt«» 
lettere  minuscole  indicavano   le  sette  note  seguenti;  e  raddoppiata,  le 
sette  acute. 

Quando  si  introdusse  Torgano,  il  canto  fermo  cominciò  ad  tam 
disposto  per  le  voci  nei  modo  che  fu  poi  detto  discantus;  in  seguito! 
estese  a  tre,  quattro  e  più  voci.  Ma  essendo  molto  varj  e  disformi  i  méD§ 
di  notazione,  lunghissimo  tempo  si  richiedeva  per  imparare  il  canto 
fermo,  sinché  non  sì  adottò  il  metodo  di  cui  è  fatta  gloria  a  Guido  é 
Arezzo.  Questo  monaco  della  Pomposa,  nato  verso  il  905,  vr  ;  '  Tiao* 
care  il  mezzo  agli  scolari  di  studiare  in  assenza  del  maestra  ;jOO 

vi  era  strumento  con  cui  regolare  l'intonazione,  ridusse  a  tal  uso  il  iiiootf- 
cordo,  divìdendolo  con  ponticelli  mobili  per  tutte  le  note  della  scalflL  Tn^ 
vato  così  il  suono  più  grave  di  un  canto,  per  non  perder  tempo  aric^rojt 
tutte  le  altre  note  egli  consigliò  di  togliere  a  modello  una  melodia  qyt- 
lunque,  e  comparare  le  intonazioni  delle  note  di  essa  colle  note  éxM 
del  canto  che  si  voleva  imparare.  A  tal  uopo  egli  usava  Tinno  in  lode 
del  Battista: 

UT  queant  laxis  i?£soiiare  fìbris 
Mirai  gestorum  Filmali  luorum, 
SOLve  pollati  i^^lbii  reatuin 

Saaete  /oannes» 

dove  r  intonazione  della  nota  si  alza  d*un  grado  su  ciascuna  delle  aflhfcl 
che  scrivemmo  in  maiuscole.  Pertanto  quelle  sillabe  vennero  poi  adot- 
tate a  segnare  le  note  della  scala.  Altri  poco  dopo  sostituì  alla  dirigane 
greca  in  tetracordi  e  alla  gregoriima  in  ottave^  l'esacordo  cioè  sei  note; 
metodo  impacciante»  che  pure  fu  seguito  da  tutta  Europa.  iL*i  Guido,  o 
più  veramente  alcun  suo  contemporaneo  o  di  poco  posteriore,  seropH» 
la  notazione,  da  quindici  rìducendo  a  sette  le  lettere;  e  invece  di  coft^ 
carie  a  differenti  altezze  l'una  sopra  l'altra  per  indicare  rabbassameolìlA 
l'elevazione  della  voce,  scriveva  esse  lettere  al  principio  di  linea,  mt 
un  punto^nei  righi  dove  conveniva  ripeterle.  Le  lettere  poi  si  sop| 
e  non  rimasero  che  i  punti»  Franco  di  Colonia  nel  1050  scrìveva  OD  W- 
tato  sulla  musica  figurata^  ossia  sui  suoni  misurati,  dove  le  note  ifppajow 
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figurate  a  quadretti  o  a  rombi,  sui  righi  o  negli  spazj,  come  ancora  si  con* 
serra  pel  canto  fermo.  Eccone  un  saggio: 


it 
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§  277.  —  I  t€Atri. 


Nel  teatro  si  distinguevano:  Votcheòtru,  dt-stinata  alla  rappR'seiiLazione, 
colPaltare  di  Bacco  in  mezzo,  e  con  uscite  laterali;  la  scena,  composta  della 
parte  rettangolare  opposta  al  semicircolo,  colla  decorazione  solida,  elevata, 
a  molti  piani  con  colonne,  muri  intermedj  e  cornice,  oltre  le  pareti  late- 
rali sporgenti;  il  posscenio^  o  parascenia,  dove  gli  attori  si  ritiravano:  il 
proscenio^  dove  erano  sedie  accanto  o  sopra  la  scena,  fra  le  ale,  e  rialzate 
sovra  un  palco  di  legno,  che  si  sporgeva  anche  verso  l'orchestra  coi  nome 
di  pulpito;  Viposcenio,  ornamento  con  colonne  e  statue  rivolte  verso  gli 
spettatori,  e  sotto  al  palco. 

Nella  cavea  o  teatro  proprio  stavano  gli  spettatori,  ed  era  cinto  di  gra- 
dini a  seraicircolo,  divisi  concentricamente  da  scale  ed  uscite.  1  sedili  erano 
assegnati  secondo  le  classi:  prima  gli  agonoteti,  giudici  della  tenzone,  coi 
magistrati,  ì  generali,  i  sacerdoti;  dietro  loro  i  giovani,  poi  gli  altri  citta- 
dini e  il  vulgo.  Le  donne  non  vi  assistevano  in  Atene;  a  Sparla  si.  Per 
comodità  i  gradini  talvolta  sono  leggermente  inclinati  in  dentro,  come  ad 
Epidauro;  o  il  posto  ove  tenere  i  piedi  è  più  profondato  che  il  sedile,  come 
a  Taormina  e  Pompej.  A  Roma  non  si  usava  il  coro,  e  perciò  neirorchestra 
sì  disponevano  le  sedie  pei  senatori,  le  vestali,  i  tribuni,  gli  edili.  Al  disoiira 
dei  gradini  correva  un  portico  che  seniva  ad  ampliare  il  teatro,  e  coro- 
nare l'intero  edifizio,  ed  anche  per  Pacustica.  Altri  portici  erano  dietro  la 
scena. 

I  teatri  non  avevano  tetto,  onde  non  sappiamo  come  vi  si  facessero  calare 
le  divinità  o  le  nuvole  o  altre  macchine.  Pare  si  rendessero  più  sonori 
mediante  vasi  di  rame  o  di  terra  {echea),  di  cui  Vitruvio  parla,  in  forma  di 
campana,  collocati  fra  le  gradinate  iti  nicchie  apposite. 

35  —  Ca^K.  Archwlwgiii  f  Bttt§  Arti. 
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«rise  mjm^ 
al  ìeam^ 


La  decorazione  ordinaria  era  solida ,  e  atlnTeiso  alle  pottr  o  i^ 
Inter coluonj  si  vedevano  le  decorasdoni  mobili  adattatft  aDft  npini»-^ 
fazione,  e  analoghe  a  quelle  disposte  sul  proscenio.  Alcime  ecaao  bmsi 
sovra  un  prisma,  che  girando  offriva  diverse  vedute,  cioè  pAlus  ps  k 
rappresentazioni  tragiche,  case  per  le  comiche,  im<  iii|[|[i  per  le  aatffkk. 
Mai  non  si  figurava  T  interno  dì  una  casa,  ma  il  vestibolo.  Il  spano  dod  iì 
trova  fra  i  Greci  ;  i  Romani  lo  chiamavano  auUtvm  o  siparium  ;  e  doq  b 
alzava,  ma  si  abbassava.  Nell'età  imperiale  im  altro  telone  erm  teso  sopn 
gli  spettatori  (In  Pompejano  tectug  spectabo  iheatro^  Xa$ 
vda  negare  solent.  Marziale)* 

Poniamo  a  conironto  nella  pagina  seguente  im  teatro  grtoo  ed 
romano, 

n  primo  gran  teatro  di  Atene  hi  fatto  480  anni  a.  C  presso  al  tei 
di  Bacco,  scavato  nel  fianco  deirAcropoli  che  guarda  il  monte  lacdo. 
Aveva  460  metri  di  diametro,  e  bastava  a  trentainila  spettatori 
desse  a  Barthélemy  ;  ma  in  verità  non  pare  capace  più  che  di 
Una  linea  d'archi,  di  cui  si  vedono  ancora  i  resti,  lo  univa 
Erode  Attico,  e  dava  ricovero  al  popolo  in  caso  di  pioggia. 

Pausania  dà  pel  migliore  teatro  di  tutta  Grecia  quel  di 
costruito  sotto  la  direzione  di  Policlelo  per  ricreare  gì*  invalidi  nel 
di  Esculapio.  L'emiciclo  deirudienza  consisteva  in  dnquantadnqoe 
dini  o  gallerie,  .separate  fra  loro  da  più  di  venti  passaggi.  L'ordieslzi,  tkt 
è  il  nostro  palco,  larga  30  metri,  era  serbata  al  coro,  che  damava  attotin 
a  un  altare  del  centro:  la  musica  era  di  strumenti  da  fiato,  e  miaìflie 
tibie.  Su  un  palco  m  fondo  all'orchestra  stavano  i  magistrati  e  gli  onlori 
quando  nel  teatro  si  tenessero  assemblee.  Dietro  vi  era  la  scaia,  M 
dipinta  ma  reale. 

V  Odeon  era  destinato  specialmente  alla  musica,  onde  le  parti  en» 
più  concentrate.  Lo  copriva  un  tetto  circolare  a  forma  di  ptfsiok,  ei 
dice  fatto  la  prima  volta  a  imitazione  della  tenda  di  Serae,  ajis  cdli 
antenne  tolte  da  quella. 

Il  teatro  non  era  soltanto  agli  spettacoli^  ma  ri  si  facevano  processwor 
di  carri  e  cavalli,  baccanali,  bandi  per  bocca  dell'araldo;  riviste,  ptr tsim* 
pio  degli  orfani  ì  cui  padri  sono  caduti  in  guerra,  o  di  soldati  che  si  fiooh 
ziavano;  ed  altre  popolali  riunioni.  Qualche  volta  a  Roma  ri  cfiBO po- 
tati i  mairattori  per  subire  la  flagellazione  (Svetokio  in  Au^u9l^  47). 

H.  Stràk,  BU  aUgriechiscJie  TheaterffebàucU  immA  sSmmtli<^en  htkamiUm  Vè^ 
ruUn  dargestelU  auf  9  Tafeln.  Potsdam  1843. 

Di  molti  teatri  greci  rimangono  vestigia,  in  Grecia,  nella  Siria,  néVÀm 
Minore,  in  Sicilia,  altri  in  Etruria,  Texier  ne  scoprì  uno  intero  ad  Alesili 
città  della  Pamfilia,  colla  scena  adoma  di  due  ordini  di  colonne,  jaoko  e 
corintio;  Pordine  inferiore  ne  ha  dodici  dì  fronte  di  marmo;  ooniéBBit 
bellissimamente  scolpito;  nel  fregio,  teste  di  vittime  inghirlandale;  6i |fi 
intercolonnj,  nicchie  con  frontoni  ben  conservati.  Dalla  sala  dti  mimi  i 
va  sulla  scena  per  cinque  porte,  aventi  le  bussole.  L'orA&e  sopoìon  k 
sostenuto  da  piedestalli  molto  bassi  ;  e  ogni  coppia  di  colonna 
im  frontone.  Quello  di  mezzo  è  ornato  nel  timpano  di  una  stati» 
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Teatro  greco. 


Teatro  romano. 


rtlda  e  graziosamente  posata,  che  tiene  fogliaiBÌ.  La  scena  era  coperta 
dì  un  tetto  di  legno^  piovente  verso  il  recinto:  il  restante  muro  della  scena 
era  a  pitture  e  intarsi  di  marmi.  Anche  il  palco  era  dì  legno,  e  si  estendeva 
fino  ai  due  vomitorj  laterali.  Da  due  grandi  porte  di  fianco  si  entra  in  gal- 
lerie interne,  con  iscrizioni,  da  cui  si  ha  che  quest'edifizio  fu  costruito  per 
^legato  di  Aulo  Curzio  Crispino,  e  architettalo  da  Zenone. 

Nelle  vaste  rovine  del  teatro  di  Perento  in  Etrurìa  sussistono  ancora  la 


afS  adtorì  per  oommikare  da  ma  aNb 

emotarelé 

alToccasicM 

a  coi  il  popolo  stava  io  pÌ€dL  Solo  od  6M^  £  Rooi 

Yalerio  lifnniili  e  Cassio  ne  cofitnsbrocio  ano  <m  nq 

La  Dovftà  TMiirijir  e  ì  xdàM  tatooo  prcUàliz  m  ftm 

I  diaiBiBt  greci  à  ìnàÈò  fl  tealro  greco. 

a  Roma,  fiato  a  stjnrigfianxa  dì  qod  éà 

di  qoaraiilaiiiib  ^lettalorL,  restano  podà 

dei  iori.  Ifcotfiumm  ne  lEede  3  piano, 

graa  sasao  a]  leiopo  £  Sitttab 
e  ramili  I  MI  Mai  nona  eoi  Doim  dei  Ino^  (Amt,  tsfl^  t  n.  ^i» 
BfaL  t  tav.  1«^  (>iMki  ordioi  safiiaw  daQ-ordiestra  alfe 
lìoie,  e  n  si  vede  la  jrwiiitcl»  die  separava  la  ooliiHà  dal  popolo. 

Di  qod  di  Muioeib  3  piaiio»  secondo  Serìio,  era  seaiidrooltte,  e  il  4ìb 
metro  ìnisìoffe  al  fiTeOo  del'orcfaestra  tirara  184  piedi  romani  (meiiì  % 
€  «fori  £  titfki  remicicio  dd  rcctolo  esterno,  417  piedi  (IBI  metn). 
adono  tnttora  i  dne  oidmi  iideiioti  dorico  e  jonieo,  un  sopra  Tattm. 

B  teolio  di  EipmiMfi,  dieanoDBa  si  può  TÌòlare  sotto  la  fava, 
la  caTca  di  sodici  gra&n  fi  traToHoo^cfima  in  sei  parti  da  sette 
La  caTca  siqienore  è  di  tre  gradini,  dota  da  un  muro  omaio  di 
variati  e  con  un  ordKne  dì  statue  di  bromo.  L'orchestra,  Jastriciti  A 
uarmi  africani,  è  lunga  90  palmi,  cioè  un  terzo  più  die  non  qodli  M 
teatro  di  San  Cario.  Ai  dne  iati  su  basi  quadrate  sorgevano  le  sbloi  Ì 
Appio  Ckndio  Pniox)  e  £  Marco  NonioBalbo.  Nel  fondo  è  laseera  M 
colonne  corintie  e  quattro  nicdììe  per  statue*  In  dne  larglie  9«k  i 
defia  scena,  con  pittore  e  decorazioni*  sa  tratteoerano  i  cori  Diebv 
il  posBcemo  sono  portid  estoni  di  trentaquattro  colonne.  Poteva 
nere  da  ottomila  gettatori. 

H  teatro  romano  a  Pompe}  aveva  la  forma  di  un  D. 
Di  un  teatro  ^  marmo  Corono  scoperte  le  rovine  a  Milo  nel  18S0Ì, 
fu  sterrata  la  bellissima  Venere  dd  Loovre:  di  uno  a  LiUebonne,  £  ubo  il 
Ailes«  di  uno  a  TqscoIo  presso  qudla  che  dicono  villa  di  Ocerooe  ;  di  imdln 
a  Fmna  ricdaaanm  di  marmi,  e  che  non  essmdone  meniiocie  storica,  w^ 
rebbe&mrimoBlaffefinoaìimnmio  Acaìco!llnosttrovòa  yeraoa,iiD»i 
¥ieeoza,  imo  a  F)eimo«  ossia  a  Falerone;  un  altro  a  Brescia,  a  cosi  ùam. 
Uno  a  Petra  ndPJkrabia,  scavato  nel  pendio  di  una  montagna,  tolti  pv 
di  sepolcri.  Tanto  poco  Ildea  della  morte  à  reputava  fìmesta  di^aotidii 


I238L  — 


Le  rappreseataiioQÌ  teatrali  erano  sempre  mescolate  col  colto  «k^ 
Dei,  dal  quale  trassero  origine.  Si  dividevano  in  tragedia,  comifiifdia,  fisa 
o  satira,  e  pantomima. 

Vuoisi  la  tragedia  derivata  dalle  feste  diontsiadie  in  onore  di  Bmbq^  < 
nominata  dal  capro  (TpoToc)  che  in  esoesi  ucddeva,  e  dal  ointo  ifiUi  ài 
coro.  Nella  tragedia  si  osavano  splendidi  colorì  di  abiti,  mitrcv  cottnaL  Di 
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principio  non  parlava  che  un  attore;  un  secondo  ne  aggiunse  Eschilo,  in 
modo  che  l'azione  potè  rendersi  indipendente  dal  coro;  sin  quattro  ne 
comparvero  dappoi.  All'entrare  di  uno  in  scena,  se  ne  diceva  il  nome  e  il 
personaggio. 

I  Romani  distinguevano  le  tragedie  palUatce  cioè  con  abiti  e  dì  soggetti 
greci;  le  iogatw  di  soggetto  romano  ;  le  prwtexiatcB  ove  sUntroduceva  per- 
sone dì  grand'affare,  vestile  con  pretesta;  oltre  le  comnìedie  di  secondo 
ordine»  taher narice^  mimi,  atellancB, 

La  comtuedia  nacque  da  rappresentazioni  campestri,  e  si  dice  perfe- 
zionata da  Epìcarmo  di  Cos,  che  stava  in  Sicilia  nel  480  a.  G.  Soggetto 
ne  erano  parodie,  travestimenti,  mitologia,  sinché  ve- 
nule in  città,  divennero  anche  politiche.  Molti  vasi 
italioti  figurano  scene  dove  Ercole  sostiene  perso- 
naggio buffo:  ma  credo  ecceda  Guglielmo  S.-hlegel 
col  pretendere  che  sempre  gli  antichi  riproducessero 
in  tali  pillure  le  rappresentazioni  che  vedevano  sul 
teatro.  11  coro,  che  era  di  ventiquattro  persone,  fa- 
ceva danze  lubriche.  I  personaggi  sovente  si  volta- 
vano al  pubblico,  o  per  esprimergli  i  proprj  senti- 
menti, o  per  chiederne  Tapplauso,  o  per  informarlo 
di  ciò  che  era  accaduto  prima  o  dentro  le  scene 
{pat'abasis);  e  questa  parte,  malgrado  il  buon  gusto 
di  Aristofane,  ritenne  sempre  dello  scurrile. 

Come  la  tragedia  pel  coturno,  cosi  la  commedia 
era  distinta  pel  socco,  specie  di  pantofole  che  gli  attori 
portavano,  quali  si  vedono  nella  figura  qui  accanto: 

II  dramma,  in  cui  riproduco  un'azione,  e  che  domanda  apparato  e 
uditorio,  ha  importanza  pubblica  più  di  qualsiasi  altro  genere  dì  poesia. 
Pertanto  gli  Slati  greci  ne  prendevano  cura,  come  di  ogni  altra  assemblea 
popolare:  né  quelli  esistevano  senza  feste,  né  feste  si  davano  senza  cori  e 
spettacoli.  A  spese  pubbliche  si  facevano  e  si  decoravano  i  teatri,  né  mai  a 
private,  come  usò  a  Roma;  i  cittadini  erano  obbligati  a  contribuirvi  a 
misura  dello  ricchezze,  o  anche  a  volontà;  e  ai  poveri  si  dava  il  denaro  per 
assistervi,  almeno  dopoché  nelle  repubbliche  s'introdusse  ìa  voluttà. 

Gli  autori  drammatici  qualche  volta  ricevevano  un  prezzo,  dagli  edili, 
ma  di  rado  e  scarso;  e  ottomila  sesterzj  (11.  1637)  toccate  da  Terenzio  pel 
suo  Eunuco  parve  tal  portento,  che  fu  ripetuto  in  fronte  alle  copie. 

Istrioni  chiamarono  gli  attori  dalla  voce  etnisca  histe?',  che  significava 
attore  o  ballerino,  e  furono  introdotti  primamente  nel  301  a.  C.  per  eso- 
rare gli  Dei  in  occasione  di  una  moria.  Tito  Livio  (lib.  vii,  2)  vuole  che  i 
Roiuiuxi  abbiano  desunto  dagli  Etruschi  i  giuochi  scenici,  come  tanle  altre 
cose,  dicendo  che  nel  390  di  Roma  regnando  un'epidemia,  per  placare  la 
collera  celeste,  inesorabile  alle  consuete  supplicazioni ,  s'introdussero  le 
rappresentazioni  teatraU,  fatte  da  commedianti  etruschi  che  nella  costoro 
lingua  si  dicevano  istrioni,  i  quali  ballavano  graziosamenleasuondi  flauto 
e  gestendo  senza  parole  ;  i  garzoni  romani  gli  imitarono,  aggiungendo  per 
celia  versi  rozzi  ma  lepidi  :  in  appresso  si  condussero  buoni  istrioni  che  ne 
recitarono  di  arlifiziosi,  ben  dissimili  dai  fescennini,  e  atteggiarono  satire. 
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le  cui  parole  convenivano  al  suono  del  flauto  e  al  movimento.  E  tCf»  t 
narrare,  che  Livio  Andronico,  dopo  alquanti  anni,  osò  far  meglio,  e  «»• 
porre  drammi  con  unità  d'azione;  e  che  avendo  perduto  la  voce  afomà 
recitarli,  ottenne  (ponete  mente)  di  collocare  davanti  all'attore  un  povan 
che  cantava  i  suoi  versi,  mentr'esso  faceva  ì  gesti  tanto  più  espressi^, 
quanto  non  era  distratto  dalla  cura  della  voce.  Di  qui  l'uso  degli  istnoà 
di  accompagnare  col  gesto  ciò  clìe  un  altro  canta,  non  parlando  essi  ck 
nel  dialogo. 

Ai  tempi  di  Cicerone  erano  lodatissinii  Esopo  e  Roselo  :  questo  rice- 
veva ai  giorno  mille  denari;  quello  lasciò  un  asse  di  ducenlomik  s^mt 
acquistato  coirarte  sua.  Il  pretore  aveva  diritto  di  battere  gì" 
ristretto  poi  da  Augusto,  sicché  si  ridusse  airimprigionamento.  Ta»^*™ 
cacciò  tutti  gli  istrioni  d'Italia,  ma  furono  richiamati  e  protetti  dal  sue 
successore.  Dalla  legge  si  consideravano  come  infami. 

Le  Favole  ateUane,  specie  di  commedie  o  farse,  traevano  nome  di 
Atella  negli  Osci  in  Campania,  ed  erano  in  lingua  osca,  con  gesticokzìaK 
e  accompagnamento  di  flauto  e  di  canto.  Probabilmente  samigiiiTXD» 
alle  commedie  a  soggetto,  ove,  data  una  tessitura,  s' inipioTTisata  lopa 
soggetti  contemporanei,  come  nel  dramma  satirico  greco,  rappreseotjmds 
la  vita  reale  e  col  linguaggio  popolare.  Donato  le  dice  notevoli  per^ 
ganza,  non  di  linguaggio,  ma  di  stile  e  carattere.  Ciò  veniva  dal  non  eSEtf 
recitate  da  istrioni  venali,  ma  da  nobile  gioventù. 

Per  mimi  s'intendevano  in  Grecia  danze  e  scene  staccate:  ma  i  ffliai 
romani  erano  azioni  drammatiche,  dove  un  solo  attore,  in 
improvvisava  dei  monologhi  accompagnali  di  gesti,  di    . 
bettamenti,  per  esporre  al  pubblico  riso  un  personaggio,  un  carni 
professione.  Dappoi  Mecenate  introdusse  le  pantomime,  ove,  tolta 
non  reslava  che  il  gesto;  e  vi  furono  famosi  Batillo  e  Pilade. 


§  279.  -  MasclifT^. 


Consta  dagli  scrittori  che  si  usavano  quei  personaggi  generici»  che  d» 
diciamo  maschere;  tipi  dì  un  butt'one,  o  dì  un  paese,  o  di  una  condizione.  Il 
Macco  somigliava  al  nostro  Pulcinella,  e  se  n'è  trovato  più  d'un  ù^uim 
col  naso  adunco  e  la  gobba.  Ci  è  pur  nominato  un  altro,  vestito  a  nla^ 
di  differenti  colori,  come  F/Vrlecchino,  e  che,  come  dice  Cicerone.  Uéi 
corpore  ridetur.  Si  pretende  tragga  il  nome  di  Zanni  dal  Sannio. 

Neofron  di  Stcione  inventò  il  pedagogo;  Maison  di  Megara,  il  cuoce- 
Dal  colombario  dei  liberti  d'Augusto  usci  quest'iscrizione,  che  iudidiie 
rebbe  la  maschera  del  Dottore: 

CjESARIS  lvsor 

MVTVS     ANGVSTVS 

IMITATOR 

TI    .   CES  ARIS   .  AVGVSTI    .   QVI 

PRIMVM   INVENIT   CAVSIDICOS   IIOTARI- 

Maschere  chiamiamo  noi  quelle  che  i  Latini  personn  o  lann^  e  i  Oné 
i:fóawxov,  faccie  più  grandi  del  vero,  che  non  si  applicarano  solo  il  ^^ 
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la  abbracciavano  tutta  la  testa,  e  per  lo  più  avevano  un  rialzo  in  punta 
►pra  dalla  fronte  (^r/.<>«)i  dal  quale  pendevano  lunghe  treccie  di  capelli. 
lueste  figure,  in  un  musaico  di  Pompej  stanno  ai  piedi  di  un  corago,  e 


^babilmente  sono  una  comica  e  le  due  altre  tragiche:  perocché  varia- 
rane  esse  secondo  il  personaggio  che  raffiguravano,  e  molte  ce  ne  tra- 
landò  l'antichità. 

Polluce  (IV,  133)  enumera  venticinque  maschere  tipiche  della  tragedia; 
ìoè  sei  per  vecchi,  sette  per  giovani,  nove  per  donne,  tre  per  schiavi  ; 


Pir.  1. 


Fig.  i-5. 


oltre  un'infinità  di  particolari,  come  il  cieco Tamiri,  Argo  centocchi  ecc.  ecc. 

Le  maschere  comiche  distìngue  in  vecchi,  schiavi,  donne  vecchie,  donne 

giovani. 

Le  qui  esposte  (fig.  1),  destinate  a  drammi  satirici,  esistono  nel  Museo 
tannico:  e  queste  altre   (flg.   2-5),  nel  manoscritto  antichissimo  di 

Terenzio  sono  anteposte  aìVAndrìa: 

Quando  l'attore  fosse  fischiato,  veniva  obbHgato  a  levar  la  maschera: 

non  però  nelle  Atellane. 


gio 


'r.  Stieve,  Dissertano  de  rei  seeniccB  apud  Eomanos  origine, 
icoRONi,  De  larvis  scenicis  et  figuris  comicis  (tniiqnce  RomcE.  Roma  1730, 
[oEULERr  MaskeHf  ihr  Ur»prung  und  neue  Auslegung  einiger  der  merhcQrdigsten 
(jdttti  Denkmaler.  Pietroburgo  1833. 
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§  280.  —  Strane  particolarità  del  teatro. 


Quel  che  Luciano  e  Filostrato  ci  raccontano  intorno  al  teatro,  che  gli 
attori  rialzassero  e  ingrossassero  la  persona;  che  ponessero  maschere  ai 
viso,  alcune  delle  quali  da  un  lato  ridevano,  dairaltro  piangevano  «  e 
voltassero  al  pubblico  or  questa  or  quella,  non  si  crederebbe,  sa  passi  di 
antichi  e  pitture  e  statue  non  ce  ne  facessero  iìede.  Pertanto  conviene  spo- 
gliarci allatto  delle  abitudini  nostre  per  figurai'ci  quel  che  allora  fosse  un 
teatro.  L'abito  non  era  il  consueto  o  quel  che  noi  qualifichiamo  di  eroico f 
ma  Eschìio  ne  aveva  introdotto  uno,  che  durò  fmo  airestinguersi  del  poli- 
teismo, e  che  non  variò  colle  mode,  perchè  si  atteneva  a!la  sua  origine 
religiosa  e  sacerdotale.  Era  esso  una  niodifìcazione  del  vestimento  qu 
orientale,  consueto  nelle  feste,  nelle  processioni,  e  probabilmente  nei 
misteri  dionisiaci.  Questa  stola  (iroH)  lunga,  vergata  o  variata  a  diversi 
colori  smunti,  talvolta  orlala  d'oro,  sempre  tagliata  dritta,  e  sostenuta  da 
una  cintura  larga,  sccndea  fino  al  piede  dei  tragici,  onde  fu  detta  tunica 
ialaris  (/.it^Jjv  7:o$r,pr,<;);  quella  por  le  donne,  cioè  pei  giovani  che  sostene- 
vano le  parti  femminee,  ancor  più  lunga,  strisciava  sulla  scena,  e  perciò 
si  chiamava  ajfToc  o  5ijpi/o(.  La  sinna  poi  a  Roma  fu  adottata  anche  per  gii 
uomini  che  appena  si  distìnguevano  dalle  donne,  come  succedeva  nelle 
feste  di  Bacco. 

Come  stabile  era  la  decorazione  secondo  la  natura  delPazìone,  aven- 
dosi una  scena  tragica,  una  comica,  una  satirica  (Vitruvio,  v,  S),  che 
ciascona  offerivano  un  aspetto  generale,  sottoposto  a  certe  condizioni 
indeclinabili;  così  yì  aveva  tre  vestiri,  tragico,  comico,  satirico  oltre  un 
orchestrico,  che  si  portava  non  sulla  scena,  ma  sull'orchestra. 

Per  esempio,  nel  tragico  tutto  tendeva  al  grandioso:  gli  attori  dove- 
vano essere  alti  quattro  cubiti,  perchè  tutti  gli  eroi,  eccetto  Tideo,  ave- 
vano ricevuto  dagli  Dei  statura  più  che  umana,  A  tal  effetto  servivano  i 
coturni^  specie  di  stivaletti  usali  dai  cacciatori  di  cervo  nell'isola  di  Creta, 
poi  adottati  dai  montanari  della  Laconia,  consistenti  in  un  sandalo  allac- 
cialo sopra  il  piede  con  coreggie  che  arrivavano  a  mezza  gamba  (vedi  la 
2»  fig.  a  pag.  275).  Eschìio  gii  introdusse  pei  coristi,  giacché  convenivano 
ad  ogni  piede  *  :  ma  in  quel  che  diede  agli  allori  posti  sulla  scena,  era 
combinalo  il  predetto  colla  tripla  o  quadrupla  suola  di  sughero,  propria 
dei  Tirreni.  Statue  e  bassorilievi  abbiamo  con  sifatta  calzatura.  In  alcuni 
anche  si  trovano  veri  trampoli  (sVpaSi;,  é|jipaTai), 

Eschilo  introdusse  all'uopo  medesimo  la  parrucca  e  le  maschere,  grandi 
assai  più  che  in  natura.  Ingrandito  da  pie  e  dal  capo,  sarebbe  parso  monco 
l'attore  se  non  sì  fossero  e  allungate  le  sue  braccia  e  ingrossato  il  corpo 
con  ventri  e  petti  e  mani  posticcie  :  cosi  imbottiti,  quanto  poco  dovevano 
somigliare  alle  statue  greche! 

Tale  disabbellimento,  e  la  stabilità  che  le  maschere  davano  alla  fisio* 
nomia,  togliendovi  ogni  espressione,  vollero  spiegarsi  colla  necessità  di 


i 


(1)  Perciò  xsfii'Jpvot  si  chiamarono  qufii  che  noi  diciamo  landeruoJé,  genU  che  oamblftiK 
CacUmejilfl  amicifte  e  opinionL 
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esagerare  i  lineamenti  e  la  voce,  in  grazia  dell'ampiezza  dei  teatri-  Ma 
guardando  le  maschere  antiche  si  chiarisce  che  avevano  bensì  la  bocca 
formata  a  tromba,  vi  mancava  però  il  tubo,  mediante  il  quale  soltanto 
può  la  voce  essere  ingagliardita.  Pare  dunque  le  bocche  non  sì  dilatassero 
che  per  togliere  la  diminuzione  della  voce  che  vediamo  prodotta  dalle 
maschere  nostre.  Aggiungete  che  quella  grande  apertura  non  si  trova 
alla  bocca  dei  giovani  e  delle  donne,  che  pur  avevano  l'eguale  bisogno  di 
essere  sentiti.  Chi  poi  visitò  i  resti  dei  teatri  antichi,  per  esempio  a  Taor- 
mina, Sagunto,  Epidauro,  sa  che  la  voce  naturale  basta  per  farsi  udire 
pertutto.  Il  Journal  de  Paris^  20  novembre  1785,  riferisce  che  quciranno 
sul  teatro  di  Sagunto  si  recitarono  quattro  commedie  spagnuole,  avanti 
a  più  di  quattromila  spettatori;  e  che  i  più  lontani  sentivano  quanto  quelli 
in  prima  fila. 

Né  oggi  può  più  credersi  aHVimmensità  dei  teatri  antichi,  purché  si 
distinguano  dagli  antìleatri  e  dai  circhi.  Facilmente  da  ogni  puntosi  pote- 
vano e  udire  e  vedere  gli  attori  senza  bisogno  che  s'ingrossassero;  e 
infatto  noi  si  faceva  nelle  commedie.  Laonde  non  fu  spediente  di  ottica 
o  di  acustica  che  suggerì  questi  mezzi,  ma  il  rito  di  conservare  agli  eroi 
le  apparenze  più  che  umane. 

Bensì  dal  detto  si  comprenderà  quanto  dai  teatri  antichi  difTerìscano  i 
nostri  recinti  chiusi,  ove  a  luce  artifiziale  si  siede  alcune  ore  ad  uno  spet- 
tacolo tutto  d' ilhisione.  Gli  antichi  erano  posti  in  situazioni  ridenti, 
spesso  alla  vista  del  mare,  sempre  del  cielo;  e  quando  l'attore  invocasse 
gli  astri  o  la  natura,  fissava  gli  occhi  veramente  in  quelli;  sovente  mirava 
proprio  ì  luoghi  a  cui  dirigeva  la  parola,  come  quando  Ajace  morente  da 
Atene  apostrofava  Salamina, 


§  28L  -  I  piBti. 

Ateneo,  il  quale  è  la  fonte  più  copiosa  in  quanto  riguarda  i  pasti,  vor- 
rebbe che  gli  Egizj  non  si  mettessero  a  tavola  comune^  ma  a  ciascuno  fos- 
sero presentate  le  varie  vivande,  da  cui  egli  sceglieva.  Aggiunge  che, 
durante  il  banchetto,  s'introducessero  cataletti,  probabilmente  casse  di 
mummie,  acciocché  il  pensiero  della  morte  sollecitasse  a  goder  la  vita. 

Le  tavole  degli  Ebrei  erano  simili  alle  nostre,  e  il  posto  d'onore  era  ad 
una  estremità  verso  il  muro,  in  fondo  alla  sala  (i  Reg.  ix,  22,  xx,  25).  Al 
tempo  di  Salomone  sì  accomodavano  su  sedie  come  le  nostre  {Vrov,  xxm, 
1):  poi  usarono  cuscini  e  tappeti  ove  decumbevano  al  modo  dei  Greci 
(Amos,  vi,  4;  Tobia,  u,  3).  A  mezzogiorno  si  faceva  il  pasto  principale 
{Gen,,  XI,  in,  25);  mattina  e  sera  bastava  una  refezione  alla  libera:  ma  più 
tardi  diventò  principale  il  pasto  della  sera,  sovente  protratto  a  tarda  notte. 

Poca  delicatezza  nei  loro  pasti.  Abramo  ai  tre  angeli  fece  servire  pani, 
cotti  sotto  la  cenere,  un  vitello  grasso,  latte,  burro,  tre  misure  di  farina.  Il 
padrone  di  casa  scompartiva  le  vivande  ai  convitali,  posti  ciascuno  a  una 
tavola  particolare  (Gen.,  xviu,  G,  7;  xliu,  32;  i  Reff,  ix,  24).  Le  donne  non 
stavano  cogli  uomini,  eccetto  che  nei  pasti  di  famiglia. 

Ogni  giorno  si  faceva  cuocere  \ì\  pane,  ossia  focacce  secche  e  sottili. 
so  il  pane  era  senza  lievito,  colto  sotto  la  cenere;  e  talvolta  impastato 
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0  fritto  coirolio.  Molto  usavano  i  legumi;  e  sì  regalavano  miele,  butro* 
uva  secca  o  fresca.  In  delizia  avevano  la  carne  di  capretto  ;  e  niuca,  capni, 
agnello  erano  le  soie  carni  che  essi  mangiassero ,  oltre  la  selvaggina. 
Sempre  però  doveva  esserne  perfettamente  rimosso  il  sangue.  Le  vivajide 
si  preparavano  con  sale,  miele,  olio,  crema,  burro.  1  vini  sì  mescalavano 
con  profumi  o  legni  aromatizzati.  Cercalo  era  il  secas,  liquore  della  palma. 
In  Omero,  mentre  gli  eroi  siedono  a  banchetto,  sì  fanno  racconti,  o  i 
cantori  celebrano  gli  eroi,  Erodoto,  secondo  i  ragguagli  di  Tersajidro  che 
vi  assistette ,  descrive  il  banchetto  dato  poco  dopo  la  battaglia  di  Platea 
dal  tebano  Attagine  a  Mardonio  e  a  cinquanta  capi  persiani;  dov'erano 
cinquanta  letti,  ognuno  con  un  Persiano  e  un  Greco, 


4 


Acctibito. 

Pei  pasti  numerosi  i  letti  presso  i  Romani  erano  disposti  a  ferro  di 
cavallo  attorno  alle  sale,  dette  perciò  irieUnia,  e  aenatio.  In  ogni  Ietta 
stavano  tre  persone,  ciascuna  colle  gambe  dietro  al  torso  dell'altra^  e 
appoggiata  ad  un  cuscino,  disposte  nel  seguente  modo: 

3    6    5    4    7 

1  8 

2  9 

L'I  era  il  posto  del  padrone  di  casa;  2  la  donna  o  un  parente;  3  un 
ospite  privilegiato;  4  posto  dì  onore  o  consolare,  considerato  tale  forse 
perchè  più  libero  per  uscire,  più  accessibile  a  chi  venisse  a  parlare,  e  più 
comodo  per  istendcre  la  mano  destra  senza  impacciar  nessuno,  negli  al 
posti  gli  altri  convitati,  e  sempre  si  considerava  d'onore  quello  ove  no; 
si  aveva  nessuno  disopra  (Vedi  la  Tavola  19).  Varrone  vorrebbe  che  ad 
un  pranzo  non  si  fosse  meno  del  numero  delle  Grazie,  né  più  di  quello 
delle  Muse. 

Molte  descrizioni  di  banchetti  antichi  abbiamo,  alUoccasione  dei  qu 
s'introducono  discorsi  storici  o  tllosofici.  Senofonte  nel  Simposion  ritrai 
quello  che  Gallia,  ricco  ateniese,  per  le  feste  panatenaiche  diede  a  onore 
del  giovane  Autolieo,  che  aveva  riportato  il  premio  del  pancrazio.  Socrate, 
Aniistene ,  Critobolo  ed  altri  filosoli  convitati  ammiravano  taciturni  la' 
beUezza  d'Autolico,  senza  che  il  buffone  Filippo  U  potesse  distrarre.  Mi 
sparecchiato  e  fatte  le  libazioni  e  cantato  il  peana,  entra  un  giocoli' 
siracusano,  seguilo  da  un  flautista,  una  ballerina  e  un  musico.  Allora  So» 
crate  fa  complimenti  a  Gallia  sulla  magnificenza  e  il  buon  gusto  suo:  ma 
poiché  questi  vuol  fixr  recare  i  profumi,  Socrate  li  disapprova  come  scon 
venienti  a  uomini.  Ciò  dà  luogo  a  una  discussione,  che  diviene  generale 
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•Illa  aspetti.  La  quale  in  fatto,  tra  i 
jsse  un  magnifico  elogio  della  danza, 
llerei  al  coperto  nel  verno,  airoinbria 
>?ta  averlo  dì  fatti  cólto  alcuna  fiata 
-i  pose  a  contrafifare  la  ballerina,  poi 
t'o  imitarlo,  e  Socrate  fece  relogio  del 
•zza  dei  cocchieri,  facevano  correre  le 
tnpagnato  da  stnuuenti;  poi  ciascun 
reputasse  la  cosa  più  eccellente;  dove 
:e,  non  senza  colori  che  fan  poco  onore 
iure  trovava  sgarbato  questo  non  badare  a'  suoi 
.:,..  .,.^  lo  riprese  come  insolente,  si  abbaruffarono 
iri  turnuUo  assordante,  finché  Socrate  pro- 
pine, terminata  in  coro.  Poi  i  giocolieri 
ìitorninia  di  Bacco  e  Arianna  clie  ven- 
iide  lubricamente  lo  spasso. 
,  .  -  Lile  le  cene  olTrivano  sfoggio  d'ogni  sorta 
odorose  piovevano  sui  convitati,  coronati 
suoni,  canti,  balli  li  ricreavano.  1  letterati 
iallo  schiavo  aniKjìtoda.  Si  Im  l'epitafìo  di 
•*squilina,  che  recitava  versi  di  antichi  e 
li  dei  grondi;  e  che  ciò  si  facesse  colia  ma- 
il vedersene  he  scolpite  sul  monumento: 

rn  II  ila  ri  vidit  cmvivìa  volte 
nfos  mecvm  perpigilare  jocos 
fflofn  ego  pierio  vatvm  mmiimmta  canore 
Docivs  cygneis  envmerare  modis 

mfEonio  ìtpirantìa  carmina  verso 
Dioefe  Cijtsareo  cannimi  uttta  fora. 

MuRATOBi,  Thes.  665. 

consisteva  nel  preparare  le  vivande  in  guise,  non  solo 

i<pettate;  e  per  esempio  uova,  rompendo  le  quali,  il 

[iJi  trovarvi  dentro  un  beccafico,  con  salsa  gialla  pepata, 

i  quali  facciano  spese  cosi  esorbitanti  per  la  cucina. 

ino  fin  dalie  coste  d'Inghilterra,  o  si  nutrivano  apposta 

che  a  tal  uopo  da  Sergio  Orata  era  stato  ristretto  con 

ni;  e  non  si  possono  dire  le  cure  con  cui  egli  e  Lucullo 

lentavano  ì  pesci,  11  garum,  specie  di  caviale,  si  comprava 

li;  una  triglia  fu  pagata  mille  ottoceneinquanta  lire. 

'*^  principale  {cana),  che  facevasi  alle  tre  pomeridiane  in 

10  in  inverno,  nei  tempi  dell'opulenza  ne  costumavano 

itactiltan   la   mattina:    verso  mezzogiorno  prandium; 

I      la  merenda;  e  di  notte  comis.^atio.  La  merenda  e  la 

•no  non  era  che  dei  giovani  o  dei  faticanti.  Si  cominciavano  le 

m,  ostriche,  lattuche,  olive,  salciccie,  via  melato,  e  finivano 

•*  '  dolci  (beìlaria)  ;  onde  la  frase  Ab  ovo  ttsgue  ad  mala. 

loleva  condurre  un  compagno  (umbra),  olti'e  i  parasiti 
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che  scroccavano  inviti.  La  servtetta  si  portava  da  ciascun  convitato,  ma  non 
tanto  per  la  pulizìa,  quanto  per  riporvi  il  ghiotto  bottino  che  allo  sparec- 
chio sì  distritiuiva.  Del  resto  girava  uno  scampolo  di  porpora  per  pulir  la 
bocca  e  le  mani^  tanto  più  necessario,  perchè  i  cibi  si  prendevano  colla 
dita.  Il  bere  si  faceva  a  comando  di  un  commensale,  eletto  a  sorte  eoi 
dadi,  e  che  si  chiamava  re  della  tavola,  arhiter  hihendi,  <Tvuf:toai9p/oc. 

Mazois  nel  Palazzo  di  Scauro,  suppone  che  Meroevo  gallo,  tratto  prigìO" 
niero  a  Roma,  vi  leghi  amicìzia  coirarchitetto  greco  Crisippo,  il  quale  lo 
conduce  a  vedere  le  magnificenze  di  Roma.  Così  descrive  il  triclinio  e  la 
cena  in  casa  di  Se  auro  : 

—  Il  sole  scendeva,  nò  più  i  suoi  raggi  penetravano  nei  cortili  del  palazzo, 
il  cui  colmo  soltanto  era  colorato  da  luce  rossastra.  Una  clessidra  rap- 
presentante una  statua,  la  quale  colla  bacchetta  segoava  le  ore  sopra 
un  quadrante,  fece  intendere  all' improvviso  una  trombetta,  seguita  da 
dieci  colpi  di  martello ,  annunzianti  la  decima  ora.  Ordinariamente  si 
pongono  a  tavola  un  po' prima  in  questa  stagione;  ma  Scauro  usa 
pranzare  alla  caduta  del  giorno.  Come  varcavamo  la  porta  della  sali 
che  precede  il  triclinio,  un  fanciullo  collocato  là  a  posta,  ci  avverti  d'en- 
trare col  piede  sinistro  per  non  portare  la  maluria.  Introdotti,  alcuni 
schiavi  ci  tolsero  ì  cinti  e  i  saj  listati  alla  gallica,  e  ci  ricoprirono  di  vesti 
molto  belle,  serbate  ai  banchetti.  Entrammo  nel  triclinio;  appena  assisi, 
alcuni  schiavi  egizj,  versarono  acqua  fredda  alle  mani,  mentre  altri  aven» 
doci  tolti  i  sandali,  si  posero  a  lavarci  i  piedi  e  ripulirci  le  unghie,  quan- 
tunque ci  avessero  fatto  al  bagno  simile  operazione. 

Il  triclinio  ha  lunghezza  doppia  della  larghezza;  diviso  in  due:  la  parte 
superiore,  occupata  dalla  tavola  e  dai  letti  ;  la  inferiore,  libera  pel  ser- 
vizio e  per  gli  spettatori.  Intorno  alla  prima  le  pareti  sono  coperte  di 
arazzi  preziosi;  gli  ornamenti  del  restante  della  sala  sono  nobili  e  ana- 
loghi al  luogo.  Colonne  cinte  di  edera  e  di  pampini,  dividono  le  pareti 
in  compartimenti,  ornati  a  capriccio;  e  nel  centro  d'ogni  quadrato  gio- 
vani fiiuni  e  baccanti  seminude,  con  tirsi,  vasi,  coppe  e  tutti  gli  uten- 
sili da  banchetto.  Di  sopra  delle  colonne  corre  un  fregio,  diviso  in  dodici 
quadri;  a  ognuno  sovrasta  un  segno  dello  zodiaco,  e  rappresenta  le 
lecornie  dei  singoli  mesi  :  sotto  al  sagittario  granchiolini  di  mare , 
alcuni  crostacei  e  uccelli  di  passaggio,  sotto  al  capricorno,  locuste  e 
pesci  marini,  un  cignale  e  selvaggina  boschereccia;  sotto  all'acquario, 
anitre,  pivieri,  gallinelle,  ecc.  Lampade  di  bronzo  sospese  con  catene 
dello  stesso  metallo,  o  sostenute  da  candelabri  di  finissimo  lavoro,  spar- 
gevano viva  luce;  schiavi  a  smoccolarle,  e  vegliare  che  l'olio  non  TI 
mancasse. 

La  tavola,  di  legno  di  cedro  tratto  dall' interna  Mauritania,  che  vale  più 
dell'oro,  sì  reggeva  su  piedi  d'avorio,  coperta  d'argento  massiccio  del 
peso  di  cinquecento  libbre,  a  cesellature  e  intagli.  I  letti  per  trenta  per- 
sone erano  di  bronzo,  con  ornamenti  d'argento,  oro  puro  e  dì  tartarughe 
maschie;  i  materassi  dì  lana  gallica,  tinta  in  porpora;  gli  origlieri,  gonQ 
di  piuma,  erano  coperti  di  tappeti  variopinti  tessuti  o  ricamati  in  seta 
mista  a  lìli  d'oro,  fabbricati  a  Babilonia,  e  costavano  quattro  miUom  di 
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sesterzi.  Il  pavimento  rappreseiitava  in  musaico  ogni  maniera  d'avanzi 
di  pasto,  come  se  naturalmente  vi  fossero  caduti,  di  modo  che  a  prima 
vista  sembrava  non  si  fosse  scopato  dopo  Tanteredonte  banchetto; 
si  nomava  per  ciò  asaroios  wcus,  sala  non  scopata.  In  fondo  della  sala 
esposti  pomposamenle  vasi  di  metallo  Corintico. 

Questo  triclinio  potrebbe  contenere  sessanta  letti,  ma  di  rado  aduna  si 
gran  numero;  e  allorché  dà  pranzare  a  cinque  o  seicento  persone,  le 
riceve  nell'atrio.  Questa  sala  è  riservata  per  la  slate:  altre  ne  ha  per 
l'autunno,  per  Tinverno  e  per  la  primavera;  perchè  i  Romani  traggono 
ricercatezza  dalla  medesima  diversità  delle  stagioni.  Il  servizio  è  regolato 
per  modo,  che  ogni  tricUnio  ha  gran  numero  di  tavole  differenti,  e  ogni 
tavola  ha  i  suoi  vasi,  i  suoi  piatti  e  ser%^enti  particolari. 

Mentre  si  stava  attendendo  il  padrone  di  casa,  giovani  schiavi  entrarono 
cantando,  e  seminarono  sullo  spazzo  segatura  di  legno  tinta  di  zafferano 
e  minio,  mischiata  ad  una  polvere  lucente,  fatta  con  pietra  speculare. 
Scauro,  il  quale  erasi  trattenuto  nel  suo  appartamento  per  riposarsi, 
come  suole  dopo  il  bagno,  giunse  a  suono  di  flauti.  —  Soglio  (disse)  invi* 
tare  gli  amici  miei  in  numero  pari  a  quello  delle  Grazie  o  delle  Muse; 
ma  oggi  per  festeggiare  questi  amabili  stranieri,  riunii  persone  quante 
più  potei.  Adagiamoci  e  diamo  campo  alla  gioja ,  senza  contare  nò  il 
numero  dei  convitati,  né  la  rapidità  delle  ore  ^,  Cosi  dicendo  si  stese 
sopra  un  letto  di  mezzo,  dandomi  presso  di  lui  il  posto  d'onore,  ch'era 
all'estremità  dello  stesso  letto.  Stavano  ai  nostri  piedi  alcuni  giovani 
scliiavi,  pronti  ad  ogni  cenno.  Come  straniero,  io  non  aveva  salvietta 
con  me;  quella  portami  era  tessuta,  del  pari  che  le  tovaglie,  di  lino 
incombustibile,  che  s'imbianca  gettandolo  sul  fuoco.  Come  ognuno  fu 
assiso,  si  presentarono  at  convitati  corone  dì  fiori  artefatti;  coloro  che 
le  distribuivano  cantavano  al  suono  della  lira  :  collane  e  corone  di  fiori 
servivano  a  prevenire  Tebrietà,  spegnendo  i  vapori  del  vino. 

La  minuta  descrizione  di  tutto  ciò  che  ci  fu  imbandito .  ti  sembrerebbe 
favolosa,  tanta  era  la  moltiplicità  e  la  varietà  delle  squisite  vivande,  di 
cui  la  tavola  fu  a  varie  riprese  coperta.  Dirò  solo  di  alcune  che  più  mi 
hanno  stordito,  e  da  cui  si  giudicherà  del  lusso  delle  tavole  romane.  Dap- 
prima si  offersero  successivamente  ai  convitati  ova  di  struzzo,  empite  di 
torli  d'ovo  di  pavone,  ascondenti  un  beccafico,  come  se  fosse  un  feto 
già  formato;  ventri  di  Iroja,  prosciutti  di  Spagna,  lepri  stranamente 
ornate  d*alì,  di  modo  che  rappresentavano  animali  straordinarj;  pavoni 
che  sciorinavano  le  ricche  piume,  cercate  oltre  il  Fasi,  in  contrade  nelle 
quali  fin  allora  era  vietato  Taccesso  dal  terrore  che  ispira  tutto  ciò  che 
si  racconta  dei  lontani  paesi;  alcune  gru,  cibo  detestabile,  ma  che  si 
imbandisce  con  ostentazione,  atteso  la  diflicoUà  di  procurarsi  questi 
uccelli  viaggiatori  in  tale  stagione;  poi  volatili  e  pesci  di  carne  di  verro, 
si  bene  imitati  che  la  vista  ne  restava  ingannala.  Alla  seconda  messa 
ci  fu  porto  un  enorme  cignale  intero  ;  non  rinchiudeva  guerrieri  a  guisa 
del  cavallo  di  Troja,  ma  tordi  viventi,  che  se  ne  volavano  appena  spa- 
rato ranimale.  Vi  ebbe  un  piatto  enorme  fatto  dì  sole  lingue  di  uccelli. 
Assaggiai  in  appresso  fegati  di  oche  ingrassate:  quelli  dì  mustela,  che 
vanno  pescare  sin  nel  lago  di  Costanza;  scari  presi  sulle  coste  dell' Asia 
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minore,  e  dei  quali  non  sì  mangiano  che  le  interiora:  enormi  murene, 
per  le  quali  hanno  i  Romani  passione  particolare.  L'iiUimo  piatto  di  cui 
venni  onorato,  conteneva  tre  barbi,  i  quali  pesavano  appena  due  libbre 
l'uno,  ed  erano  costati  fcreniila  sesterzi  !  Qualche  pesce  di  predilezione 
a  Roma  si  vendeva  più  di  un  Ijel  toro  da  sacrifizio. 

Uno  schiavo,  stando  di  fronte  a  Scauro,  nello  spazio  lasciato  vuoto  pel 
servizio,  trinciava  con  destrezza.  Servi  egiziani  portavano  intorno  pani 
sopra  piatti  d'argento,  ornati  e  cesellali  con  maestria.  Giovani  coppieri, 
il  fiore  degli  schiavi  d*Asia,  versavano  a  vicenda  e  in  abbondanza  diversi 
vini  da  vasi  di  cristallo,  profumati»  rinfrescati  o  temperati  colla  neve; 
sopra  le  bottiglie  si  leggevano  scritti  Tanno  e  il  nome  del  paese  in  cuii 
vini  maturarono.  —  Schiavi,  versate  (diceva  Scauro)  in  onore  della  nuova 
luna,  in  onore  di  questi  stranieri  !....♦  Chi  di  noi  sì  è  dedicato  alle  Muse, 
vuoti  la  tazza  nove  volte;  io  vuoto  la  mia  in  onore  delle  Grazie...  Amici, 
bevete:  questo  è  Falerno  raccolto  al  tempo  del  console  Opimìo  :  nissuno 
di  noi  ha  veduto  quel  consolato:  l'età  dell'uomo  non  agguaglia  la  durata 
del  succo  volatile  della  vitel  Deh,  almeno  la  nostra  amicizia  rassomigli 
a  questo  generoso  liquore;  e  invecchiando,  ogni  anno  ci  riesca  più  dolce 
e  più  cara!  «.  Noi  rispondemmo  ad  un  voto  tanto  gentile  col  vuotare 
le  nostre  tazze,  frale  quali  la  mia  era  d'oro  con  gemme  :  quella  dì  Scauro 
era  di  maggior  valore,  fatta  di  murrhiu,  materia  sconosciuta,  siccome  ì 
paesi  donde  fu  trasportata.  1  convitati  del  terzo  letto  e  le  ombre  beve- 
vano in  vetro.  i 

Dì  tratto  in  tratto  Scauro  sì  alzava  per  cangiar  dì  vestì  ;  e  obbligava  me 
pure  a  farlo,  dacché  la  traspirazione  cominciava  a  comunicarci  un  leg- 
giero madore^  cagionato  dalla  quantità  di  persone,  dalle  lampade,  dai 
cibi.  Per  tempr^ire  un* atmosfera  così  calda,  due  giovani  seduti  fra  i 
nostri  piedi  agitavano  sopra  di  noi  ventagli  di  penne  di  pavone. 

Io  stava  maravigliato  di  tanto  lusso  e  di  tante  voluttuose  ricercatezze, 
quando  s'aperse  la  soffitta  con  scricchiolare  fortissimo.  Io  voleva  fug-- 
gire,  e  rimasi  confuso  per  quel  mio  spavento,  vedendo  discendere  un 
nuovo  portato,  che  sorpassava  gli  altri  in  profusione  e  squisitezza.  Ap 
pena  fu  sopra  !a  tavola,  un  ballerino  si  mise  a  saltare  su  d'una  corda 
tesa  sopra  le  nostre  teste;  e  non  saprei  dirti  se  il  mio  piacere  fosse 
uguale  allo  spavento,  a  quei  moti  pericolosi ,  che  facevano  temere  ad 
ogni  momento  della  sua  vita.  Negli  intermezzi,  la  conversazione  era 
vivace  e  gradevole.  Alcuni  giovani  all'estremila  del  secondo  e  del  terzo 
letto  si  divertivano  a  lanciare  granelli  sulla  soffitta,  e  coloro  che  tocca- 
vano nel  segno  ricevevano  grandi  applausi. 

Poco  dopo  furono  introdotte  tre  belle  schiave  di  Cadice,  vestite  di  corte 
tuniche  di  stoffa  bianca  e  leggera,  che  cantarono  alla  lira,  poscia  ese- 
guirono danze  lascive.  Vi  sottentrarono  giovani  ai'mati,  detti  Onieris 
che  ci  raccontarono  la  funesta  ai  Greci  collera  di  Achille.  Io  andav 
dicendo  ingenuamente  a  Grisippo  quanto  mi  riuscissero  piacevoli 
nuovi  quei  divertimenti.  —  Vogliano  gli  Dei  (mi  rispose  egli)  che  Sca 
si  contenti  di  questi  innocenti  sollazzi,  e  che  non  brutti  di  sangue 
festino  con  qualche  combattimento  di  gladiatori,  per  li  quali  ha 
passione  feroce*  Si  usa  in  Roma  mescolare  parecchie  volte  l'orrore  del 
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pnifìcina  al  piacere  degli  stravizzi  ;  e  ciò  non  deve  recarti  meraviglia, 
giacché  hai  do\Tjlo  vedere,  dacché  vivi  coi  Romani,  quanto  l'abitudine 
della  voluttà,  nel  medesimo  tempo  che  deturpa  lo  spìrito,  indurisca  il 
cuore  e  lo  porli  alla  crudeltà  ».  Per  buona  ventura  Scauro  non  ci  diede 
quest'orrìbile  spettacolo:  vennero  invece  mimi,  i  quali  girando  intorno 
alla  tavola,  con  mille  scede  sconcie  ricrearono  i  convitali. 
un  cenno  del  padrone  furono  riempiute  di  olio  ìe  lampade;  e  i  tricli- 
niarchì  sparsero  di  nuovo  in  abbondanza  di  quell'arena  colorala,  di  cui 
si  era  ricoperto  lo  spazzo  al  principio  del  banchetto;  poscia  una  musica 
armoniosa  diede  il  segno.  Allora  parecchie  gladiatrici  (palcBstritce),  leg- 
germente vestite,  entrarono  due  a  due,  cantando  insieme,  quindi  spo- 
gliandosi delle  tuniche,  e  ungendosi  di  olio  alla  maniera  degli  atleti,  si 
misero  a  lottare  fra  sé.  Un  tale  spettacolo  maravigliò  tutti;  e  io  con- 

sso,  che,  se  prima  mi  fece  abbassare  gli  occhi  di  vergogna,  sentii  ben 
presto  un^irresistibile  attrattiva. 

Ùi  intermezzi  non  impedivano  agli  schiavi  di  riempire  a  ogni  istante  le 
nostre  tazze  ;  e  già  l'allegria  dei  convitati  cominciava  a  diventare  rumo- 
rosa, ^  Osserva  (mi  disse  Crisippo)  colui  che  tracanna  a  gran  sorsi  il 
vino  versatogli,  siccome  Gariddi  ingoja  i  fluiti  de!  mare:  questo  forsen- 
nato bevitore  si  chiama  Tiberio,  e  per  ischerzo  lo  dicono  Biberio.  Tu  non 
indovineresti  quale  spaventevole  artifizio  adoperi  per  eccitarsi  a  bere; 
fa  uso  di  veleno.  Prima  di  porsi  a  tavola  prende  alquanta  cicuta,  onde 
il  timore  di  morire  lo  obblighi  a  bere  smisuratamente,  essendo  il  vino  il 
più  possente  antìdoto  contro  questo  succo  velenoso.  Non  ti  pare  che  sia 
spingere  la  ubbriachezza  fino  all'eroismo?  Vedi  là  in  fondo  il  figlio  di 
Cicerone,  cosi  poco  degno  di  un  tanto  padre?  la  sua  tazza  cape  due 
congi:  ed  egli  la  tracanna  d*un  fiato!  Quelli  che  si  alzano  di  tempo  in 
tempo,  sono  bevitori  dì  corta  lena,  che  violano  le  leggi  di  Bacco,  poiché 
è  regola  di  non  lasciare  ìa  tavola;  ma  appo  Scauro  si  gode  di  tutta  la 
libertà,  e  contiguo  a  questa  sala  è  un  luogo,  dove  stanno  preparati  vasi 
di  acqua  diaccia,  bacini  e  altri  utensili,  e  questi  meschini  vi  si  ritirano 
barcollando  a  liberarsi  dal  dio  che  gli  opprime.  Vomitato,  simili  al  ser- 
pente caduto  in  una  botte,  il  quale  beve  e  vomita,  ritornano  a  bere  per 
ritornare  a  vomitare.  Spugne  viventi,  chiamano  tale  stravizzo  profittare 
del  tempo  e  godere  della  vita  „. 

ktanto  Scauro  si  fece  portare  un  vaso  da  tre  congi,  lo  riempi  di  un  vino 
dolce,  profumalo  di  nardo,  e  che  aveva  fatto  navigare  per  renderlo 
migliore;  prese  una  corona  di  rose  naturali,  che  sormontava  Tenorrae 
cratere,  e  sfogliandola  nel  va.so,  gridò:  —  Beviamo  le  corone  ^.  Avvicinò 
!e  labbra  aìforio  del  vaso,  e  lo  fece  passare  in  giro  fra  i  convitati;  lo  che 
sì  dice  a  Roma  la  tazza  deiramicizia. 

chichiricchì  di  un  gallo  del  vicinato  annunziò  lo  approssimarsi  dell'au- 
rora,  e  fu  il  segno  di  ritirarci.  Salutato  Scauro,  dicendogli  —  Ti  siano 
propizj  gli  Dei  ^  ciascuno  partì  al  lume  delle  fiaccole.  Gli  schiavi  chiu- 
sero dietro  a  noi  la  porta  dell'atrio.  — 

%  riscontro  a  questa  la  cena  di  Trimalcìone,  descritta  da  Petronio  Arbitro 
nel  Sctffricon  di  cui  porgemmo  un  estratto  a  pag.  178  e  segg. 
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CAPO  DECIMO 

LE    ARTI    CRISTIANE 


§  28S.  —  n  cristÌKnesimo  doTette  mutare  e&setisiAlraeiite  le  arti. 

In  tutte  queste  indagini  sulle  belle  arti  abbiamo  potuto  vedere  insigm 
raffinamenti  nella  forma;  l'idea  però  si  corrompeva  dì  più  in  più,  confor- 
memenle  a  quel  culto  della  materia,  che  aveva  dimenticato  l'autore  di  essa, 
e  lasciato  da  canto  quella  parte  spirituale  che  è  fanima  del  cadavere. 
L'umanità,  assunta  da  un  Dio,  veniva  redenta  dalla  sua  bassezz;i,  si  chia- 
riva la  fede,  si  stabiliva  la  speranza,  si  rianimava  la  carità;  un  alito  nuovo 
invadeva  la  società  tutta,  e  anche  le  belle  arti  ne  restavano  rigenerate,  D 
cristianesimo  inciviliva  per  mezzo  del  culto;  col  culto  sollevava  alParle  e 
alla  poesia;  e  con  queste  alla  fede  e  ai  l'entusiasmo.  Non  più  a  blandire 
le  passioni,  ma  a  correggerle  si  venivano  le  arti;  non  a  idolatrare  la 
materia,  ma  ad  elevare  lo  spirito;  non  a  crescere  godimenti  ai  fortunati,; 
ma  a  confortare  gli  intelici,  e  ad  ergere  al  cielo  gli  sguardi  abbattuti  dalle 
sofferenze  o  abbagliati  dalle  passioni  o  vacillanti  nel  dubbio;  a  mostrare 
quel  sublime  eterno  che  si  cela  sotto  air  apparente  disordine,  o  sotto  al 
fragile  bello;  ad  avviare  le  menti  e  le  opere  verso  quell'altra  vita,  da  cui 
soltanto  trae  spiegazione  e  merito  la  presente.  i 


§  283.  «  Scrittori  sulle  arti  eriBtiaiie* 

Questo  rigeneramento  delie  arti  belle,  come  quello  della  società, 
cominciò  nelle  catacombe.  In  questo  senso  tolse  a  studiarle  Alfonso 
Giacconio  domenicano.  Appassionato  indagatore  dei  monumenti  antichi, 
fu  per  avventura  il  primo  che  allo  studio  delle  antichità  pagane  unisse 
quello  delle  cristiane,  e  levava  disegni  delle  pitture  e  sculture  sacre,  e 
nominatamente  fece  raccogliere  in  un  libro  le  pitture  del  cimitero  di  Pri- 
scilla, scoperto  nel  1578;  soggiungendovi  altri  sarcofagi  cristiani.  A  Filippo 
Vinghio,  giovane  belga  studioso,  comunicò  egli  il  frutto  di  sue  indagini  e 
il  libro  suddetto;  e  il  Vinghio  continuò  l*opera,  ritraendo  a  colori  e  con 
maggiore  esattezza  i  monumenti  cristiani,  e  pensava  illustrarli  per  iscritto, 
quando  mori  in  fresca  età.  M 

L'esempio  suo  eccitò  iVntonio  Bosio  romano  ad  esplorare  sotto  Taspetto  V 
artistico  le  catacombe,  ma  le  fatiche  di  trentatre  anni  (1567-1600)  non 
condusse  a  fine  e  furono  pubblicale  da  G.  Severano  nel  1632  col  tìtolo  di^ 
Boma  sotttrranea.  Poco  v'aggiunse  questo,  e  poco  il  padre  Paolo  Ar^B 
ringhi,  che  la  tradusse  in  latino  (1651-59),  La  parte  più  malagevole 
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deiropera  dol  Vinghio  pensò  compiere  Giovanni  P  Heureux  belga  che 
aveva  grecizzato  il  suo  nome  in  Macai*io,  e  ricco  di  dotlrina  e  deirami- 
cizia  dei  mitrliori  d'allora,  stese  gli  Agioglipta:  ma  mori  nel  1614  senza 
averli  pubblicati;  e  sebbene  fossero  conosciuti  dai  dotti,  non  vennero 
alla  luce  se  non  nel  1S5G  a  Parigi,  con  note  e  supplementi  del  padre 
Garrucci. 

Il  Fabrelti  essendo  custode  delle  catacombe,  raccolse  molte  epi^afi, 
che  l'ormano  l'ottavo  libro  delle  sue  Inseripiìoms  antiquw  (Roma  1702). 
Marc' Antonio  Boldetti  succedutogli  dìedo  fuori  Osservazioni  sopra  i  cimi^ 
ieri  dei  santi  martiri  e  degli  antichi  Cristiani  di  Roma  (17iÌ0),  frutto 
di  trentanni  di  rict^rche  su  quei  sacri  ripostigli  e  sugli  oggetti  cavatine; 
ma  più  che  all'arclieologia,  intese  a  dedurne  testimoni  di  costumanze 
cristiane.  Col  sentimento  stesso  il  padre  Marangoni  trattò  delle  cata- 
combe Tì^W Appendili-  de  cctmetrio  ss.  Thrasonis  ci  Saturnini ^  e  negli 
Ada  $,  Vidorini  (Roma  1740);  degli  altri  riti  nel  libro  Delle  cose  gen- 
iihsrhi'  e  profane  trasportate  ad  uso  r  ornajnento  della  Chiesa  (Roma 
1744).  Il  gesuita  Lupi  discusse  ampiamente  di  tali  materie  nella  iJisser- 
tatto  et  animadversiones  ad  nuper  inttnlum  Serene  martijris  tpitaphium 
(Palermo  1734);  e  nelle  postume  Dissertazioni^  Idtcre  rd  altre  operette 
(Faenza  1785).  All'opera  insigne  del  Bosio  molto  aggiunse  il  Bottari, 
tanto  da  formarne  quasi  un'opera  nuova  intitolala  Scultttre  e  pitture 
sagre^  estratte  dai  cimiteri  di  Moma^  pubblicate  già  dagli  autori  della 
Roma  sotterranea,  ed  ora  nocamentc  date  in  luce  colla  spiegazione ^ 
per  ordine  dì  X.  S.  Clemente  XII  fdicemente  regnante,  1737-54:  ma 
quantunque  molti  lo  esaltino  e  vi  si  confidino,  chi  Io  studia  ritrova  che 
0  non  vide  le  catacombe,  o  poco  e  male,  e  le  sue  addizioni  sono  spesso 
arbitrarie. 

Di  Filippo  Buonarroti  sono  lodate  le  Osservazioni  sopra  alami  fram- 
menti di  vasi  antichi  di  vetro^  ornati  di  figure,  trovati  nei  cimiteri  di  Roma 
(Firenze  1716),  Né  inferiori  sono  i  Vetera  monimenta,  in  quibus  precipue 
musiva  oprra,  sucrarum  profana rumque  adlum  struciura,  ac  nonnuUi 
antiqui  ritus  dissertationibus  iconibusque  ili  astra  ntur  (Roma  1747)  del 
Ciampìni»  che  scrisse  pure  De  sacris  cedificiis  a  Constanti  no  constructis. 
Il  p-  Mamachi,  nelle  Origines  et  antìquitates  christiante  (Ivi  1747-5i^)  e 
Dei  costumi  dei  primitivi  Cristiani  (Ivi  1753-54),  si  vale  dei  monumenti 
per  accertare  Tantichità  dei  dogmi.  Filippo  Bonanni  espose  La  gerarchia 
icdesiastica  considerata  nelle  vesti  sagre  e  civili  (Ivi  17iìO).  Raoul-Rochette, 
oltre  il  Discours  sur  Vorigine,  le  déveXoppement  et  le  caractère  des  types 
imitatifs  qui  constituent  Vari  du  ehristianisme  (1S43),  diede  un*  opera 
sulle  catacombe  di  Roma. 

n  frutto  degli  studj  precedenti  raccolse,  e  con  lunga  pratica,  erudizione 
e  criterio  crebbe  ed  espose  il  padre  Marchi  nei  Monumenti  delle  arti  cri- 
stiane primitive  della  metrop^Ai  del  cristianesimo^  disegnati  ed  illustrali 
(Roma  1841),  opera  che,  se  fosse  slata  compita,  reggerebbe  a  confronto  a 
quella  del  Bosio,  accresciuta  coi  progressi  della  critica  e  delle  scienze 
naturali  e  storiche.  Perrt-t  stampò  in  Francia  un^opera  su  tale  materia, 
ma  il  carattere  delle  pitture  non  è  conservato,  volendosi  aggraziarle.  Il 
comm.  Giambattista  De  Ro.ssi  incaricato  da  Pio  IX  di  nuove  esploraziom 
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nelle  catacombe,  trovò  il  vero  cimitero  di  S.  Calisto;  e  le  tombe  dei 
primi  papi,  e  ne  fece  una  insigne  illustrazione,  La  Roma  sotterranea 
cristiana,  18G5.  Per  trattare  delle  catacombe  non  basta  il  genio;  e  sembra 
che  la  pietà  abbia  un  secreto  suo  proprio  per  favellare  di  cose,  che 
possono  meglio  sentire  che  dipingere.  De  Rossi  la  possiede. 


ire 


Ohofrio  Panvimo,  De  ritu  sepeliendi  mortuos  apud  vtteres  Christianoa^  et 

eorumdem  cctmeterìis. 
Giorgi,  De  monogrammate  Ch'isti. 
Borgia,  De  cruce  mlicana  e  De  cruce  veliiema;  Aleandri,  Navis  Ecclesiam  refi* 

rentis  symholum, 
Allegranza,  Spiegazione  sopra  alcuni  monumenti  antichi, 
Paciaudi,  DecuUu  $.  Joannis  Baptistm  antiquo j  e  Desacris  Christianoì*um  hain 
DucAXGE,  De  imperatorihua  cotìstantinopolitaniSt  e  Constantinopoìis  Christiana. 
Hagioghjpta^  sive  picturm  et  scuìpturw  sacrw  antiguiores,  prtssertim  quce  Bomcg 

reperiuntur,  explicatm  a  Joanxe  L'Heureux  (Macario).  Parigi  lS5<5. 
Aglvcourt  {Histoire  de  Vari  par  ìes  monumetits)  conobbe  riinporlanza  eli  cercare 

nelle  arti  nascenti  dei  Cristiani  il  passaggio  fra  Téra  antica  e  la  nuova  ;  ma  ogni 

cosa  guardò  con  viste  profane  e  spesso  rìslrette. 
B-  Walsh  trattò  delle  medaglie  e  gemme  che  illustrano  i  progressi  del  cristia- 
nesimo {Essay  of  ancient  coins^  medah  and  gmns  as  illustr.  the  pfoffress 

Cfisiianity). 
Recenti  sono  Muenter,  Sinnbdder  ufid  Kunstvorstellungen  der  alteti  ChrisUn, 

Altona  1825. 
Gruexeisen,  Ueber  die  Vraachen  und  Grdnztn  dea  Kunsthasses  in  defi  drei  eratm 

Jahrhundert  nacìì  Christ.  1831. 
Le  Roy,  Stona  della  disposizione  e  delle  fortne  divei*ae  date  dai  Cristiani  a*  ìora 

tempj. 
RoESTEL,  Jìams  Kataconthen, 
ScHOENE,  Geschichts  Forséhungen  uher  die  kirchUchen  Gebràucht  und  Einrick^ 

tungen  der  Christen. 
GuENERAULT,  Dictiounaire  iconographique  des  monumenta  de  Vantiquité  chrUieHné 

ti  du  moyen-ùge.  Parigi  IS43.  —  IHe  Attributen  der  Heiligeti.  Annover  IS43. 
Bernard  Smith,  Glossary  of  ecclesiaatical  ot^iament  and  costutne,  compiled  and 

iUustrated  from  ancient  authorities  and  exctnples  hy    Welhy  Ptigin  archi* 

tect,  etc,  Londra  1844. 
H.  Rheinwald,  Die  ìcirchliche  Arcìutologie.  Berlino  1830. 
DiDRON,  Manuel  d"  icottograpUie  chrétienne,  grecque  et  latine.  Parigi  1S45. 
The  church  in  the  Caiacomhs;  bting  a  d^scripUon  of  the  church  emsttng  in  Som§ 

durìrtg  the  first  Four  CetUuries,  Ulustrated  hy  the  retnains  belofiging  to  ths 

Catacombs  of  Rome,  including  the  contenta  of  the  Lapidarian  gallery  of  th$ 

Vatican.  and  other  unpuhlished  coUeciions.  By  Charles  Maitland.  Londra  18-Ì6. 
Maitland  {La  chiesa  nelle  catacombe.  Londra  1$47),  prese  l'assunto  opposto  al 

Marchi,  cercandovi  argomenti  contro  il  callolicismo. 
NoRTHCOTE,  The  roman  catacmnba.  Londra  1857  è  un  riassunto  di  quanto  si 

fallo  finora. 
Catacombes  de   Rome:  architeclurc ^  pcintures  ìnoràtest  inacripUons ,  fìgttres  et 

aymbolea  des  pierres  sépxtlcrales^  terrea  gravéa  sur  fond  d^or^  lampes,  vases,  eie» 

des  cimetières  des  premiers  ChrétienSj  par  Louis  Perret,  fmito  nel  18S7|  a 

spese  del  Ministero. 
MuESTz,  Etudes  sur  V  histoire  de  la  peinture  et  de  V  iconographie  cJiréiienne* 
L'abbé  Marti GNY,  Dictionnaire  des  antiquitis  chrétienncs.  Paris,  Hacheltc,  1864; 
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9^  edizione,  1877.  Col  1863  il  cav.  De  Rossi  comìfìciù  a  Roma  un  BuUettino 

di  Archeologia  Cristiana, 
Kraus,  ReaUexicon  der  diriatlichen  Alterthiimer. 
Ud  museo  cristiano,  cominciato  in  Valicano  per  ordine  di  Benedetto  XIV,  sempre 

più  ingrandì,  principalmente  nel  ponlifieuto  di  Pio  IX. 


I  284  —  Le  oatacombe:  se  di  oriamo  pag^tna. 


Le  catacombe  sono  scavazioni  sotterranee,  in  qualche  luogo  ampie  ed 
elevate  come  a  Napoli,  altrove  basse  e  anguste  come  a  Roma,  talora  a 
due  0  più  piani,  e  con  corridoj  tortuosi»  Che  le  più  importanti,  cioè  quelle 
di  Roma,  provenissero  da  scavi  antichissimi  fatti  per  trarne  la  pozzolana 
con  cui  si  edificò  Roma,  talché  per  tanti  secoli  e  con  tanta  smania  di  fab- 
bricare venne  a  formarsi  una  città  sotterranea,  fu  asserzione  della  plu- 
ralità fino  a  questo  giorno.  Si  allegavano  in  prova  le  consìmili  a  Napoli, 
a  Siracusa,  a  Parigi,  variate  secondo  la  natura  del  terreno.  Si  trova  cenno 
nei  classici  che  di  buon'ora  cominciasse  a  Roma  l'uso  di  valersene  per 
sepolture:  così  in  una  latomia  furono  fatti  i  sepolcri  degli  Scipìoni,  i  quali 
appartenevano  alla  famiglia  Cornelia,  che  non  usando  bruciare  i  cada» 
veri,  li  deponeva  sotterra,  anziché  in  tombe  alzate  lungo  le  vie.  Sembra 
anche  fossero  tali  scavazioni  destinale  al  vulgo,  come  quel  miserw  plebi 
commune  sepulchrum,  che  Orazio  denota  Serm.,  I.  8. 

Entro  quei  sotterranei  furono  spesso  rinchiusi  i  Cristiani,  o  vi  andarono 
a  cercare  proseliti  fra  i  poveri  o  soffrenti,  condannati  a  lavorarvi,  sicché  vi 
presero  pratica,  e  li  scelsero  per  ricovero  e  convegno  ai  vivi  e  per  sepol- 
tura ai  morti.  Da  ciò  la  venerazione  che  acquistarono,  e  Tessere  divenuti 
miniere  di  reliquie. 

Ma  appunto  un'orìgine  sifatta  renderebbe  molto  dubbie  le  relìquie 
che  se  ne  estraggono;  intricherebbe  anche  un  accomunamento  dei  ca- 
daveri e  dei  riti  cristiani  eoi  gentileschi»  alTatlo  aborrente  dalla  consue- 
tudine dei  primi  tempi.  Il  De  Rossi  ultimo  e  più  esteso  e  autorevole 
illustratore  delle  catacombe,  impugna  assolutamente  la  sovra  esposta 
teoria.  L' esame  del  suolo  lo  chiarisce  come  Roma  non  sia  costruita  col 
tufo  granulare,  in  cui  sempre  sono  scavate  le  catacombe  cristiane;  Fan- 
guslia  di  quelle  viuzze,  tortuose,  a  molli  piani,  con  scale  discomode, 
avrebbe  resa  impossibile  rasporlazione  delle  pietre.  Da  questi  e  da  più 
altri  argomenti  conchiude  risolutamente  che  le  catacombe  furono  scavate 
a  bella  posta  dai  Cristiani,  e  che  a  quelle  sepolture  mai  non  partecipa- 
rono i  Pagani. 

Secondo  le  leggi  romane,  era  libero  a  ciascuno  di  costruirsi  un  se- 
polcro o  scavarselo,  e  ciò  rendeva  sacro  e  inviolabile  quel  terreno.  Si 
valsero  di  tal  diritto  i  primi  cristiani  per  prepararsi  un  ipogeo,  dal  quale 
cominciavano  lunghe  gallerie  serpeggianti,  ma  che  non  e  vero  fossero 
riunite  fra  loro,  e  arrivassero  fin  in  Roma.  Sebbene  conosciuti  dai  Pagani, 
erano  tollerati  o  per  rispetto  alle  sepolture,  o  perchè  si  riguardavano 
come  asaociazioni  di  mutuo  soccorso  per  sepellirsi  o  rendersi  funebri 
servigi. 
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§  SB5.  —  1b  sepolture. 

La  morte  non  era  guardata  con  terrore  dagli  antichi,  e  in  conseguei 
non  circondata  di  tetri  emblemi,  pei  Cristiani  poi  era  un  riposo,  un  sonno, 
da  cui  erano  cerli  di  aversi  a  svegliare.  Da  qui  il  nome  dei  cimiteri^  cioèj 
dormitorj,  e  le  forniole  dormii,  requteHcit,  ecc.  ricorrenti  nelle  epigrafLf 
Al  SìttiSj  compositus  degli  antìcld  si  surrogò  il  ck'positus,  più  confacevole 
a  cadavere  intero,  e  che  vi  sta  solo  temporariamente  finché  Dio  intimi,! 
—  Aride  ossa,  risorgete  „.  Le  chiese  stesse,  in  grazia  della  sepoltura  dei 
martìri,  si  chiamai-ono  talvolta  caemetcria,  come  la  basilica  di  San  Paolo 
in  una  iscrizione  che  ne  ìndica  i  restauri. 

Si  conservò  l'uso  etnico  di  collocare  nelle  tombe  vesti,  arredi,  vasi, 
lucerne,  balocchi  da  fanciulli,  o  specchi  e  pettini  e  gìojellì,  che  attestano 
come  al  lusso  non  rimanessero  estranio  le  cristiane.  Fra  le  ampolle  furono 
venerate  quelle  di  vetro  colorato,  che  si  suppone  abbiano  contenuto  sangue^ 
di  martìri. 

Altri  vetri  portavano  disegni,  e  forse  avevano  servito  alle  agapi,  onde] 
riscrizione  DIE  ZHGEC,  bevi,  vivi,  bibe  et  propina.  Le  rappresentazioni 
stanno  per  lo  più  sul  fondo,  graffite  sopra  una  tbglia  d'oro.  In  akt 
restano  ancora  i  gitomi  del  sangue. 

Musaici  nei  cimiteri  non  si  hanno  o  ben  pochi;  e  sotto  Gostanl 
furono  fatti  i  primi  saggi  di  quest'arte,  che  doveva  poi  conservarsi 
internizione  nella  Chiesa. 

Molto  si  desiderava  di  farsi  sepellirc  coi  martiri;  san  Damaso,  nellV 
tafìo  dei  compagni  di  martirio  dì  san  Sisto  papa,  scrìsse: 

Hic  fateor  Damasus  voìui  mea  condere  membra^ 
Sed  eineres  timui  sandos  vexare  pwrum> 

Anche  sant'Ambrogio  avrebbe  voluto  un  posto  coi  santi  Gervaso  e  Protaa 
se  non  avesse  creduto  meno  decente  iì  turbare  la  loro  quiete;  ma  vi 
deposto,  come  egli  stesso  aveva  collocato  il  fratello  Satiro  presso  al  luai 
tire  Vittore.  Il  comune  dei  fedeli  non  sì  sepelliva  in  chiesa,  sìa  per 
tare  il  lezzo,  sia  per  non  guastare  i  pavimenti,  sìa  perchè  nel  luogo  con- 
sacrato al  Dio  della  vita  non  pareva  decente  il  deporre  ì  trionfi   dell 
morte:  onde  sant'Efrem  diceva:  —  Non  lasciatemi  deporre  nella  casa 
Dio  o  sotto  l'altare,  poiché  mal  si  addice  a  un  verme  il  santunr''^  «T^t 
Signore  ,. 

Quindi  l'uso  contrario  hivalse,  e  mentre  i  primi  imperatori  invoc. 
come  un  favore  di  essere  sepolti  neiratrio  per  partecipare  alle  preghi 
dapoi  m*ne,  cippi,  statue  ingombrarono  le  chiese  e  gli  altari,  finché  il 
cibo  dì  Trento  non  frenò  l'abuso. 

Come  nelle  catacombe  arlillziali,  cosi  spesso  si  deponevano  i  Cristiai 
in  grotte  naturali,  supini,  entro  nicchie  scavale  nelle  pareti.  Inoltre  vi  éhhei\ 
sepolture  private,  bisomi,  trisomi,  o  più;  separate  erano  (luelle  dei  Itain-j 
bini  minori  di  quaranta  giorni. 

11  Concilio  di  Elvira  del  3<!»<j,  al  canone  34,  vieta  di  accendere  lumi  m 
campisanti,  perchè  non  ne  abbiano  disturbo  i  corpi  ivi  giacenti  :  pure 
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sepolcri  delle  catacombe  si  trovano  lucerne,  e  la  volta  affumicala  atl69U 
che  furono  accese.  Così  frequenti  sono  i  fiori  effigiati  sulle  tombe,  o  la 
memoria  del  Taverne  sparsi,  benché  Tertulliano  dis;^pprovi  quest'uso. 

§  286.  -  Pitture. 


Le  pitture  della  catacombe  non  differivano  da  quelle  usate  nei  sepolcri | 
pagani.  Erano  disposte  per  isconiparti  e  con  simboli,  conservando  qui' 
^  ancora  gran  parte  di  quella  cultura,  dal  cui  seno  era  nata  la  cristiana.  Sei 
non  che  gente  rozza  essendo  i  primi  artisti  cristiani,  la  forma  dovette  riu- 
scire inferiore  e  timida  e  uniforme. 

Il  Concilio  Iliiberitimo  verso  il  3ClOdice  (can.  3):  ^  Piacque  che  nOQ 

leva  essere  pitture  in  chiesa,  e  che  ciò  che  ai  adora  non  venga  dipinto 

[:Sul]e  pareti  ^,  Ma  dovette  essere  un  provvedimento  in  tempo  di  persecu- 

[«lone,  affinchè  quelle  pitture,  cadendo  in  mano  di  nemici,  non  divenissero 

iggetto  di  profanazione.  Sebbene  alcmii  Padri  ripugnino  dalla  rappr?* 

•tentazione  materiale  della  divinità»  allri  e  massime  a  Roma,  perdonavano 

all'arte,  sempre  le  imnìagini  dipinte  preferendo  alle  plastiche.  Laonde  si 

continuarono  sempre;  e  più  nelle  catacombe  perchè  meglio  difese.  Qui  fi 

la  volta,  in  cui  spesso  finivano,  si  faceva  in  varj  scomp^arti,  separati  da 

[Jogliarai  o  ghirigori  all'arabesca,  che  chiudevano  un  tondo,  ov'era  la  scen^ 

o  la  figura  principale.  Gli  ornati  erano  quelli  deirantichità.  Profusi  dunque 

'i  fiori  in  canestri,  in  corone,  in  festoni,  o  sparsi  da  genietti,  tanto  che 

Tertulliano  ne  riprovò  Tabuso  {Be  idoì.,  xv).  Vi  sono  frammisti  animali 

fanlaslici,  pegasi,  delfmi,  ippocampi,  sfingi,  teste  di  Medusa. 

Spesso  vi  è  rappresentato  il  fossore  In  atto  dì  sterrare,  e  di  riscontro 
un  altro  portante  la  lucerna.  San  Girolamo,  descrivendo  un  sepolcro  fuori 
•delle  mura  di  Vercelli,  dice:  Clerici,  quìbus  id  officii  erat,  cruentum,  linlrù 
cadaver  obmlvunt,  H  fossum  humnm  lapìdìbus  coiìstruenif*»  ex  more  tn^ 
mulum  parant  (Ep.  i  ad  Innoc).  Q\\^^{\  fossori  o  fossarj  si  esponevano 
ai  persecutori  onde  raccogliere  il  martire,  o  passavano  la  vita  in  sotter- 
ranei per  preparare  i  depositi  ai  fedeli,  e  si  consideravano  come  nuovi 
Tobia,  che  "  prendendo  cura  delle  cose  visibili  della  morte,  si  affrettavano 
verso  le  invisibili,  e  spemndo  che  ogni  colpo  dato  a  favore  di  questi  semi 
confidati  alla  terra,  sarebbe  ad  essi  contato  nel  giorno  della  gran  nìesse  ,. 

Altre  volte  sono  dipinti  Cristiani  in  atto  di  orare,  colle  braccia  aperte 
e  le  mani  levate  al  cielo,  come  si  soleva,  e  come  si  conservò  nella  messa] 
dopo  l'elevazione.  In  qualcheduna  si  trovarono  ritratti, -forse  delle  persone^ 
che  fecero  scavare  cpielF ipogeo  (Tav.  47  e  48). 

I  soggetti  storici  talora  sono  identici  coi  gentileschi,  o  non  discernìbili 
da  quelli;  Mercurio,  le  Danaidi,  Pan.  Andromaca  liberata,  Anllone,  Orfeo, 
oltre  le  Sibille  e  le  Muse;  sovente  simposj,  o  trionfi,  o  scene  campestri. 
Suirurna  di  porfido  di  Costanza  si  vedono  scolpite  scene  bacchiche; 
sopra  una  moneta,  Costanzo  è  coronato  dalla  Vittoria,  mentre  sostiene  ili 
làbaro  (Tav.  51,  fjg,  7).  Questa  mescolanza  del  sacro  col  profano  non  èl 
rara;  e  frequentissima  fra  i  Gnostici,  per  l'eclettismo  da  loro  professalo. 
In  una  genmia  prodotta  dal  Muntfaucon  (u,  3GC,  tav,  clix)  ò  tigiu^ato  uni 
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Mercurio,  e  la  leggenda  dice  Michele^  per  allusione  all'uffìzio  di  giudicare 
i  morti,  attribuito  a  quest'angelo  come  a  quel  dio. 

Ma  al  tempo  slesso  la  religione  si  creava  un  ciclo  particolare  d'imma- 
gini» sieno  storielle,  sieno  allegoriche,  non  senza  sentimento  artistico. 
Comune  è  il  Buon  Pastore  colla  pecora  in  ispalla,  o  attorniato  dal  gregge, 
tipo  non  incognito  ai  Pagani.  I  soggetti  poi  dell'antico  Testamento  vi 
sono  misti  a  quelli  del  nuovo:  Noc%  Giona,  Giobbe,  i  fanciulli  nella  fornace, 
Tobia  col  pesce,  Daniele  nel  lago  dei  leoni,  Elia  mpito,  Caino  e  Abele,  la 
visione  di  Ezecliiello,  sono  i  più  soliti;  e  pel  nuovo  Testamento  il  Pa- 
raclito,  la  disputa  coi  dottori,  la  risurrezione  di  Lazzaro;  inoltre  effigie 
degli  apostoli  o  dì  martiri.  Rare  o  non  mai  occorrono  le  scene  di  niartirj, 
come  pure  il  Cristo  straziato,  se  non  verso  il  VII  e  VII!  secolo.  Più  sovente 
sì  trovano  eflì^,'iale  le  agapi  :  vi  è  una  ordinazione,  e  una  vergine  che  riceve 
il  velo. 

È  notevole  che,  nel  medioevo,  principalmente  nelle  pitture  dei  vetri,  i 
soggetti  sono  tmtti  più  volentieri  dai  pseudo-vangeli  e  dalle  leggende.  Ma 
intanto  era  nuovo  questo  prendere  a  soggetto,  non  più  la  forza  e  la  bel- 
lezza nella  più  vistosa  appariscenza,  ma  un  Uomo-Dio  che  **  volle  Tonta  e 
nell'anima  il  duolo  e  le  ambascìe  di  morte  sentire  e  il  terrore  che  seconda 
il  fallire  ^,  una  vergine  madre,  vecchi  plebei,  donne  piangenti;  espressioni 
di  una  religione  nuova,  per  cui  la  vita  era  una  espiazione,  e  che  rendeva 
sacri  i  patimenti  e  le  lacrime. 


§  ^7.  —  leonografla  cristiana. 


L' aborrimento  degli  Ebrei  dal  rappresentare  figure  umane  ci  fa  cre- 
dere che  nessun  ritratto  si  facesse  di  Cristo  e  degli  Apostoli  dal  vivo. 
Anche  dai  primi  Cristiani  noi  si  dovette  fare  per  nìmicizia  alla  idolatria, 
sicché  non  può  aversi  immagine  autentica  fatta  a  mano  del  Salvatore 
o  de*  suoi.  Quelle  che  si  ostentavano,  erano  o  il  sudario  della  Veronica  o  la 
santa  sindone,  dove  l'impronta  di  lui  rimase  miracolosamente- L'effigie 
di  Edessa  e  quelle  di  Nicodemo  e  di  san  Luca  mancano  di  autenticità,  e 
sant'Agostino  attesta  chiaramente  non  possedersi  alcuna  effigiu  reale 
di  Cristo,  nui  innumerevoli  essersene  finte,  dissomiglìanti  tra  loro:  Qua 

fuerit  Chriiftus  faclc  nos  penitus  ignoramus; nam  et  ipsius  dominicw 

faciei  carniìf  itinumerabilium  eogìiatiimum  diversiiaU  vanatur  et  fing'Uuì\ 
quct  tnmen  una  erat,  quctiumque  erat.  De  Triniti,  lib.  viu,  e.  4  e  5, 

La  più  antica  eftigie  di]  Hcdentore  sta  a  Honia  nella  volta  di  una  cap- 
pella del  Cimitero  di  San  Calisto,  del  tipo  che  fu  ben  presto  adottato  dagli 
artisti,  cioè  viso  ovale,  fisionomia  grave  insieme  e  dolce,  placidamente 
melanconica,  biu-ba  corta,  rara,  rossiccia,  capelli  separati  sulla  fronte  e 
cascanti  sulle  spalle  alla  namrona,  spesso  finiti  con  due  ricci  sul  petto 
come*  nelle  Tavole  40  e  5(>,  fig.  1  ;  la  fìg.  ^  rappresenta  Cristo  nell'abside 
niella  chiesa  dei  SS.  Cosma  e  Damiano:  la  fig.  3,  T impt^^ratore  Giustiniano 
della  tribuna  di  S.  Vitale  in  I^venna;  la  fig.  4,  un  mosaico  in  Santa  Sofìa 
di  Costantinopoh  figurante  Crbto  fra  la  Vergine  e  l'arcangelo  san  Michele 
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con  appiè  rimperatore  Giustiniano  ;  la  fig.  5,  miniatura  del  nono  secoli 
da  un  codice  manoscritto  irlandese;  la  fig.  6,  T imperatore  Lotario,  da  un] 
manoscritto  francese;  la  fig,  7^  altro  mosaico  in  Santa  Sofia,   eseguita' 
sotto  l'imperatore  Basilio  il  Macedone;  la  fìg.  8  rappresenta  Isaia  tra  la 
notte  e  l'albeggiare;  la  fig.  9,  il  titolo  creduto  imposto  alla  croce  del 
Redentore.  Nelle  antiche  immagini  più  solitamente  si  vede  di  fronte, 
abito  di  oratore  ateniese,  come  maestro  del  mondo,  con  un  papiro  o  un 
libro  nella  sinistra,  e  colla  destra  alzata  in  atto  di  benedire,  o  piuttosto  col 
gesto  che  negli  scritti  e  nelle  miniature  antiche  si  attribuisce  agli  oratori, 
cioè  le  tre  prime  dita  erette,  le  altre  due  piegate.  Talvolta  il  pollice  è  unito 
air  indice  piegato  ed  eretti  gli  altri,  al  qual  modo  vogliono  si  formassero] 
le  lettere  A  e  11, 

G.  Grwm,  in  una  dissertazione  air  Accademia  delle  scienze  di  Berlino  {DU 
vom  Ursprnng  (ks  ChristmbiMer,  1S42),  mostra  la  connessione  fra  la  tradizione 
aulica  del  re  Abgaro,  e  la  più  rooderua  della  Veronica.  Le  immagini  dedotte' 
dal  sudario  di  questa,  colla  corona  di  spine,  non  pajono  anteriori  al  XIV  secolo; 
mentre  le  altre  sarebbero  del  IV,  e  non  si  trovavano  presso  ortodossi,  ma  pi 
eretici  o  gentili,  come  quella  che  Alessandro  Severo  conservava  insieme 
Abramo,  Orfeo,  Apollonio  Ttaneo. 

Vedi  pure  Gieseler,  Storia  ecclesiastica,  voi.  i. 

Fr,  Muenter,  Sinnbilder  und  KunstvorsteUungen  der  alien  ChrisUji.  Altoika 

F.  PiPER,  Mythologie  und  Symholik  der  christlichtn  Kunst,  lon  der  dltestetà 
bÌ3  in  XVI  Jahrhundert.  Weimar  1847. 

DiDROS,  Histoire  de  Dieu. 

MiTELLER  JoH-  Georg,  Die  hUdìichcn  Darstcììiwgni  in  sanctuarium  de$  c/injtf^-] 
chen  Kirchm  von  fUnften  bis  xiv  Jahrhundert,  Treveri  1835. 

Ugolini,  Tradatus  antiquitatum  aacrarmn.  Venezia  1744-70. 

W.  AuGUST,  Handbuch  der  christlichen  Archiiologie,  Lipsia  1836-37. 

—  Saggio  sulla  storia  delVarte  cristiana  (ted,).  Ivi  1841, 

Raoowitz,  Ikonoijraphie  der  Iltiligen.  Berlino  1835. 

Chnsifiche  Kimst  si/rnholik  und  Ikonographìe.  Francoforle  1839. 

A.  von  M,,  Die  atirihute  der  Ueiligen,  alfahetisch  geoì'dnet,  Annover  IMit. 

Les  mùsaìtjues  rhréiiennes  des  basilisques  et  des  églises  de  HomCf  décrites  ti  €Xi!Ìi^\ 
quées  par  H.  Barret  de  Jouy.  Parigi  1857. 

MoLANUs,  Historia  imaginum  sacrarum. 

GuEiVEBAULT,  DictioTiftaire  iconographique  des  fiwnuments  de  Vantiquiti  chréiirmne 
et  du  moyen-àge, 

F.  X.  Kraus,  Reallexicon  der  chrisil.  Alterihumer,  Friburg. 

/  mosaici  delle  chiese  di  Rotria  del  coinm.  De  Rossi  che  si  stampano  in  croiDC 
lograiià  dallo  Spithoerer,  sono  mi  capolavoro. 

GARRUca,  Storia  dell'arie  cristiana  nei  primi  secoli  della  Chiesa, 


Ora  che  si  tende  a  mostrare  che  latte  le  pratiche  del  culto  eatl< 
sono  innovate,  imporla  cercarne  la  traccia  nei  primitivi  tempi  e  accei 
che  non  fu  interrotta  la  catena  ne  dei  dogmi  ne  dei  riti.  Il  prof.  Garrucci 
raccolse  a  tal  uopo  le  pitture  e  sculture  delia  primitiva  chiesa.  Sul  muro" 
del  palazzo  dei  Cesari  si  scopri  una  caricatura,  di  un  uomo  crocifìsso  colla 
testa  di  asino,  e  al  suo  piede  uno  che  In  adorava,  e  T iscrizione 
Alexameho  adora  Dio,  Qtiesta  parodia  attesta  che  fin  dai  primi  i 
venerava  il  cKicifisso.  Un  carneo  del  li  secolo  porta  sei  dei  simboli  pii 
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consueti  della  priniìtÌTa  chiesa  e  racrostico  IK9T2,  e  sono  Tàncora  con 
due  uncini,  una  croce  in  forma  di  T,  al  cui  piede  un  agnello  e  in  allo  la 
colomba  col  ramo  di  ulivo;  una  barca;  il  buon  pastore. 

A  fantasia  sono  pure  le  effìgie  della  beata  Vergine,  divenuta  tipo 
della  semplicità,  purità»  elevazione,  della  dolcezza  dignitosa  e  del  pati- 
mento rassegnato.  Che  col  liambino  in  grembo  non  siasi  cominciata  a 
fare  se  non  dopo  il  Concilio  ecumenico  di  Efeso  nel  431,  è  smentito  da 
molle  pitture. 

Le  immagini  degli  Apostoli,  essendo  più  umane,  riuscirono  più  arti- 
sliche;  e  quella  di  ciascuno  venne  determinata  con  certe  arie  e  con  sim- 
boli, conservati  poi  in  tutti  i  perìodi  dell*arte.  Quanto  ciò  fosse  antico  si 
rivela  da  quella  tradizione,  che  papa  san  Silvestro  mostrò  a  Costantino 
due  effigie  dei  santi  Pietro  e  Paolo,  ch'esso  imperatore  conobbe  per  quegli 
apparsigli  in  sogno.  Tale  dipinto,  che  tuttora  si  serba  negli  archi vj  del 
Vaticano,  servi  alle  copie  successive,  fattene  principalmente  in  musaico. 

Il  nimbo  attorno  alla  testa  già  sì  rinviene  in  divinità  pagane,  come  ad 
un  Apollo  nelle  terme  di  Tito»  e  a  due  ligure 
giovfinili  in  pitture  ercolanesi,  AgV impera- 
tori è  posto  nelle  medaglie  già  fin  da  Anto- 
nino Pio;  e  corrispondeva  alla  corona  radiata 
dei  più  antichi,  esprimente  immortalità,  come 
in  questa  di  Antonio.  La  portano  talvolta  ì 
re  di  Oriente,  e  di  solito  le  profetesse,  le  co- 
stt'llazioni  personificate,  e  le  Ituone  o  cattive 
potunze  dell'anima  o  della  natura,  I  Grisliani, 
come  tanti  altri  attribuii  derivanti  da  cagioni 
semplici  e  rette,  l'adattarono  a  Cristo,  alla 
Vergine,  ai  Santi,  ma  non  come  speciale 
della  santità,  anzi  in  un  nmsaico  del  V  sucolo 

della  basilica  Liberiana,  è  con  esso  distinto  il  re  Erode  (Ciampini,  Velerà 
monim,,  i,  114). 

Il  nimbo  di  Dio  ha  per  lo  più  il  disco  diviso  in  forma  di  croce,  com'è 
talvolta  apposto  anche  airagnelio,  come  nella  Ogura  1  della  Tavola  51, 
tolta  dal  Bosio  alle  catacombe.  Il  fregio  talvolta  si  stende  attorno  a 
tutto  il  corpo,  nel  qunl  caso  si  potrebbe  chiamare  {gloria  o  aun'oìa.  Ta- 
laltra  vi  sono  l'aureola  e  il  nimbo,  come  nella  figura  2  della  Tavola  citata, 
toIUi  da  un  manoscritto  italiano  dello  Specuhm  humano'  salvatùmis  del 
secolo  XJV. 

Il  niml)0  ora  <>  un  semplice  contorno,  ora  è  adorno  di  raggi  o  dì  altre 
appendici  a  fantasia.  Al  Padre  Eterno  suol  farsi  triangolare,  esprimendo 
la  Trinità;  lo  che  esprime  sovente  la  distribuzione  dei  raggi  attorno  alla 
faccia  del  Redentore,  nella  iig.  3,  tolta  da  una  miniatura  del  XIV  secolo, 
e  nella  fig.  4,  da  una  del  IX.  Le  tig.  5  a  0  Tavola  citata  e  10  a  12  (Tav.  52) 
rappresentano  medaglie  con  monogrammi;  la  figura  13  un  bassorilievo 
contornante  un  vaso  cilindrico  nel  museo  di  Berlino  figurante  la  disputa 
al  tempio  fra  i  dottori;  e  la  fig.  14,  il  sacrificio  di  Abramo.  Le  fig.  15 
a  19  rappresentano  varie  altre  antichità  cristiane,  come:  il  vascello  della 
Chiesa  con  accanto  Pietro  che  cammina  sulle  acque,  sostenuto  da  Cristo? 
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il  monogramma  di  Cristo  sópra  il  vaso  di  elezione*  fra  due  coloni!» 
portanti  Tolivo;  un  bastone  pastorale  di  san  Bonifacio,  un  capitello  ddlt 
chiesa  di  San  Cesario  a  Roma;  una  medaglia  cufica  del  califfo  Ommiade, 
recante  la  croce  sopra  una  base  piramidale;  infme  un  monogramma  re- 
cante la  croce  col  serpente  che  vi  si  attortiglia,  e  al  fianco  due  colomhe. 
La  venerazione  verso  le  effigie  antiche  e  limitazione  delle  pieghe  e 
della  parte  tecnica  greca,  distolsero  dal  copiare  stretlamenfc  la  natura. 
Né  era  in  arbitrio  deirartista  il  mutare  le  forme;  e  il  Concilio  Nìceno  II 
(j4 e/.  VI,  ap,  Labbe)  prescrive:  Non  est  imafjinum  siructnra  pictorum  rr- 
ventio,  M'd  Erch'siee  rathoììctr  prohata  h'gisìatìi)  et  traditifK 


§2S8. 


Simboli. 


Molto  si  studiarono  i  simboli,  linguaggio  mistico  che  ajuta  la  parola 
scritta»  e  che  prevale  nei  comìnciamenti  dell'arte  (§  35).  Quelli  dei  Cri- 
stiani in  parte  provenivano  dall'antico  Testamento,  in  parte  dalle  ide«3 
orientali  allora  innestate  nella  fììosofia  e  nella  fede.  0  fosse  la  naturale 
inclinazione  degli  uomini  a  conservare  l'antico,  anche  quando  perdette  e 
significazione  e  opportunità;  o  fosse  necessità  di  valersi  degli  oggetti  del 
vecchio  culto  per  aiTicchire  il  nuovo;  o  il  dovere  servirsi  di  artisti,  cresciuti 
in  abitudini  gentilesche;  o  anche  il  volere  al  meno  possibile  cangiare  di 
quelle  esterne  espressioni,  che  tanto  valgono  sugli  uomini;  o  la  facilità 
stessa  di  mytai*e  nalm-a  a  un  oggetto  materiale  col  dargli  un  senso  simbo- 
lico, certo  è  che  i  primi  Cristiani  sì  valsero  di  una  gran  parte  degli  emblemi 
gentileschi.  Le  vigne  di  Bacco  ricomparvero  sui  monumenti  a  esprimere 
quel  detto  del  Salvatore  Ego  mm  vitis,  vos  palmìtes.  La  palma  e  la  corona, 
indizio  di  vittorie  circensi,  espressero  *  nuovi  trionfi  e  gloria  vinta  in  più 
belle  prove  „:  ne  è  da  crederli  riserbati  a  significare  martirio.  Le  ale  degli 
Amori  0  dei  (Jenj  si  adattarono  agli  angeli;  ra(|uila  di  Giove,  il  leone  di 
Cibele  simboleggiarono  gli  Evangelisti;  le  chiavi  di  Giano  in  mano  di 
Pietro  espressero  la  potestà  di  sciogliere  e  legare;  il  cervo  di  Diana  signi- 
ficò Tanìma  assetata  delle  acque  della  vi  la,  e  il  pavone  di  Giunone  la 
gloria  delTaninja  risorta,  come  l'aquila  delle  apoteosi  la  santificazione,  e 
la  fenice  il  rinnovamento  della  vita.  Altri  simboli  felici  furono  Tagnello,  la 
colomba  noetica  messaggera  della  salvezza,  l'ulivo;  il  gallo  die  indica  la 
vigilanza  e  il  suono  della  risurrezione;  e  i  fiori  e  le  piante,  che  ben  si 
convenivano  col  titolo  di  giardini  o  paradisi,  dato  ai  cimiteri  e  alle  cap- 
pelle, la  nave,  l'ancora,  il  faro,  il  tridente  alludono  alla  vita,  paragonala 
alla  navigazione. 

Altri  simboli  furono  stiracchiati,  come  il  pesce  che  nel  suo  nome  greco 
IK8\3  riuniva  le  iniziali  di  h<soZ;  Xc-tc-ròc  idioZ  Ttò?  2oj3fjp.  Sove:*nte  il  simbolo 
è  un'allusione  al  nome;  pesci  per  una  Marittima;  l'asino  per  un  Onagro; 
una  scrofa  per  una  Forcella.  Molto  comune  è  VA  e  li,  riferentesi  al  detto 
dell*  'se,  e  all'essere  Cristo  principio  e  fine,  finito  e  infinito. 

I  ime  sono  le  chiavi,  allusive  alla  facoltà  di  sciogliere  e  legata 

dato  da  Cristo  al  prìncipe  de^li  Apostoli.  11  quale  talvolta  è  efUgialo  €00 
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gli  abiti  sacerdotali  erano  sempre  bianchi,  e  tali  li  conserva  !!  papa:  é 
bianco  si  yestivano  i  catecumeni  per  otto  giorni  dopo  ammessi  alla  Chica 
(in  alhìs):  i  colori  che  la  Chiesa  presceglie  ne*  suoi  riti,  traggono  rafioi» 
da  sifalte  osservanze. 

PoRTAL,  Coxdeurs  symboìiques. 
Piazza,  Iride  sacra. 


EìmboU  iel  medioevo. 


Altro  genere  di  sìmboli  comparvero  poi  nelle  chiese,  e  massime  nelk 
gotiche,  sulla  coi  espressione  rimangono  irresoluti  gli  eruditi.  Sono  mostri 
di  bizzarre  accozzaglie  di  membra;  sono  oominì  in  atti  stravaganti  o 
sconci;  sono  diavoli  insultanti;  sono  monaci  in  scene  invereconde. 

Pensarono  alcuni  che  i  Normandi»  autori  o  propagatori  dello  strie 
gotico,  recassero  quegli  strani  ornati,  desunti  dairantico  loro  culto  di 
Odino;  e  ne  adducono  in  prova  l'esserne  sopracariche  le  chiese  di  Nor- 
mandia e  dei  paesi  italici  dov'essi  si  slesero,  mentre  ne  restano  mondi 
quelli  che  il  mare  o  i  monti  isolavano.  Ma  nessun  raffronto  si  accerta  fra 
quelle  immagini  e  il  culto  di  Odino. 

Altri  non  seppe  vedervi  che  simboli  cristiani,  e  la  lotta  del  buono  col 
mal  genio:  ma  vi  si  oppone  il  lamento  di  san  Bernardo  a  Guglielmo 
abate  di  san  Teodoro  perchè  tanti  mostri  deturpassero  le  chiese  cristiane. 
Il  volere  scorgervi  una  poesìa  dei  vulghì,  i  quali  cuculiavano  in  tal  guisa 
ì  monaci  e  i  grandi,  pare  poco  conforme  all'essere  quelle  chiese  commesse 
e  dirette  dalla  divozione:  pure  non  disdice  al  genio,  continuo  nel  pubblico 
e  talora  anche  nel  clero  secolare,  di  beffare  il  regolare.  Alcuno  si  aceon* 
tentò  di  farli  creazione  fantastica  degli  artisti,  ma  perchè  sì  vedono  essi 
soltanto  nelle  chiese?  Altri  vi  cercò  una  origine  gnostica,  quasi  che  i  riti 
sensuali  di  quegli  eretici  si  fossero  trasmessi  arcanamente  nell'ordine  dei 
Templari  e  nelle  loggie  dei  BYanchimuratori:  ma  come  credere  che  le 
permettessero  i  vescovi  e  i  monaci  nelle  chiese  non  appartenenti  ai 
Templari  ? 

Certo  è  che  nelfarchitettura  asiatica  abbondano  simili  bizzarrie,  anclie 
prima  del  cristianesimo. 

Numerosissimi  studj  furono  fatti  intorno  ai  monogrammi  del  Reden* 
tore:  J  .  IH  .  IHS,  tinche  si  venne  al  più  comune  Ijt|S.  È  provato  che 
i  primi  sono  antichissimi  :  si  cercò  il  tempo  che  alle  lettere  greche  wh 
e  eia  venne  aggiunto  Ìl  e  sigma  greco  o  la  s  latina;  infine  san  Bernardino 
da  Siena,  dopo  gravi  contrasti,  rese  popolare  l'ultimo  come  segno  di  pace 
e  dì  salute.  I  Gesuiti  se  lo  appropriarono. 

Compiutamente  ne  discorse  il  sac.  Gio.  Sodo,  //  monodramma  id 
nome  ss.  di  Oesif,  Napoli  1885, 
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tre  chiavi,  come  nel  mu.saico  che  sovrastava  all'atrio  della  Basilica  Vati- 
cana; ma  per  lo  più  con  due,  una  d*argento,  una  d'oro.  In  antico  si 
facevano  piccole  chiavi,  racchiudendovi  un  poco  di  limatura  delle  catene 
di  san  Pietro,  e  si  mandavano  in  dono  a  principi,  come  lece  Gregorio  111 
con  Carlo  Martello.  Al  papa  novaniente  eletto,  il  cardinale  arciprete  della 
basilica  Laleranese  presenta  due  chiavi;  mentre  in  antico  veniva  cinto 
con  una  fascia,  da  cui  pendevano  sette  chiavi  e  sette  sigilli,  I  pontefici 
sono  spesso  rappresentati  eolle  chiavi  in  mano,  e  queste  divennero  simbolo 
della  Chiesa,  e  si  pongono  sulle  monete  pontifìcie. 

Il  simbolo  supremo  fu  sempre  la  croce.  Questa  si  trova  già  frequentis- 
sima in  Egitto,  come  segno  jeratico  della  vita;  come  segno  di  salvezza  fu 
impresso  sulla  fronte  dei  pentiti  di  Gerusalemme  (EzEcmELE,  ix);  a  Pa- 
lenche,  città  messicana  tanto  antica  che  neppure  i  primi  conquistatori  ne 
ebbero  contezza,  la  si  trovò  riposta  nel  santuario  come  oggetto  di  culto. 
Dacché  fu  lo  strumento  della  passione  di  Cristo,  venne  adottata  come 
segno  esterno  dei  Cristiani  e  variata  in  moltisshne  foggie.  Le  principali 
sono  la  greca  a  bracci  uguali  (fìg.  1);  la  latina  con  un*asta  prolungata 
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(fig,  2);  quella  di  sant'Andi*ea  (fig,  3).  Nei  monomenti  egizj  vi  è  talora 
surrogalo  il  T,  come  vediamo  sull'abito  di  sant'Antonio  ;  ovvero  la  croce 
ansata  (fig.  4). 

Sulle  croci  non  sembra  si  affìggesse  il  Redentore  prima  del  III  secolo; 
e  non  prima  del  VII  apparve  colle  scene  della  passione;  fra  le  Marie  pian- 
genti, e  col  sole  e  la  luna  accanto  al  suo  patibolo  e  trono. 

MuEKTER,  Sinnòilder  und  Kunstvorstdlungen  der  alien  Christen, 

Henricusen,  De  phwnkis  fabula  apud  Grmcas^  Rmnanos  et  poptUùS  orUntale^f. 

Copenaghen  18J&. 
Nicolai,  De  nglis  vetet'uni* 
CosTADONi,  Del  pesce,  simbolo  di  Gesù  Cristo. 
BofmAfiSÉ,  ArMologi^  chréiienne. 
Insirudion  du  comité  historique  dee  arts  et  monumetits,  JconoQraphie  ehràimn^* 

Histoire  de  Dìeupar  M*  Didkow,  Parigi  1843. 
Mery,  Théoloffie  det  peinirea. 
De  chrisdanis  monumentis  ly^i*»  exhihentihus ;  epistola  J.  B.  Deeossi  ad  J,  R.  Pitra. 

Parigi  I8!xi. 


Ai  simboli  si  attengono  pure  i  colori.  Già  ne  vedemmo  l'importanza 
fra  gli  Etnici,  massime  nelle  cose  rituali.  Non  fu  minore  fra  i  Cristiani;  e 
il  bianco  esprimeva  la  verità,  l' innocenza,  la  fede;  il  rosso,  l'amore  e  il 
martirio;  il  verde,  la  santa  speranza,  la  durata,  la  vita;  e  così  via.  Perciò 
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per  ciò  si  dicono  sub  annuh  pii<caton's  (pag.  433),  È  custodito  dal  maestro 
di  camera  del  pontefice;  e  morto  il  paga,  dopo  la  ricognizione  del  cada- 
vere, esso  lo  consegna  entro  ima  borsa  al  cardinale  camerlengo,  e  questo 
al  primo  maestro  delle  cerimonie,  che  lo  spezza  insieme  col  sigillo  di 
piombo  delle  bolle.  Al  nuovo  pontefice  se  ne  consegna  un  nuovo  nel 
giorno  che  riceve  la  prima  adorazione  dai  cardinali. 

11  papa  ha  due  altri  anelli,  uno  con  pietra  preziosa,  che  porla  comune- 
mente ;  uno  che  adopera  nei  pontificali.  Se  né  trova  memoria  fino  al  257. 
Quando  egli  dà  la  comunione,  se  gli  bacia  in  prima  ranelle  pontificale, 
uso  esteso  ai  vescovi.  Alle  cerimonie  del  venerdì  santo  non  si  porta  anello 
né  dal  papa  né  dai  cardinali  o  altri. 

I  cardinali  hanno  Tanello  d*oro  con  un  zaffiro,  sotto  la  cui  legatura  é 
lo  stemma  del  pontefice  che  lo  cooforisce.  Probabilmente  cominciò  tale 
uso  nel  XII  secolo,  come  segno  dello  sposalizio  colla  Chiesa  di  cui  asso* 
rilevano  il  titolo.  Il  censo  che  essi  pagano  per  averlo,  va  a  mantenimento 
della  Congregazione  de  propaganda  fide  ;  ne  prima  di  avere  pagato  questa 
tassa,  da  Pio  VII  ridotta  a  seicento  scudi  di  argento,  ricevono  i  tre  brevi 
apostolici,  coi  quali  acquistano  l'autorità  di  far  testamento,  di  trasferire  In 
metà  delle  pensioni,  e  di  disporre  delle  suppellettih  della  loro  cappella. 

Dèiranello  dei  vescovi  è  menzione  antichissima,  e  se  ne  valevano  per 
suggellare.  È  d'oro  con  qualche  pietra  senza  intaglio,  e  si  porta  nell'anu- 
lare  della  mano  destra.  Lo  ricevono  all'atto  della  consacrazione,  e  Tanlica 
formola  era:  Accipe  annutum  discretionis  et  hoìwris^  fidei  signum^  ut  qwt 
signanda  sunt  signes,  et  quce  aperienda  sunt  prodas,  I  vescovi  greci  non 
usarono  mai  anello;  bensì  gli  altri  orientali. 

Ancbe  agli  abati  regolari,  nell'atto  della  loro  solenne  b-  "  -ne, 
viene  dato  l'anello.  Così  colle  badesse.  Quella  del  monastero  ^^  mo 

delle  Vergini  a  Venezia,  veniva  dal  doge  decorata  di  due  anelli:  in  uno 
era  l*  impronta  di  san  Marco,  neiraltro  un  zaffiro. 

Eugenio  III  cominciò  a  dare  l'anello  ai  dottori  di  sacra  teologia. 


§  292.  —  Altri  arretli  sacri. 


Altri  cimelj  appartengono  alParcheologia  cristiana»  Primi  vengono  gli 
strumenti  di  supplizio,  ideati  con  una  fecondissima  barbarie.  San  Damaso 
papa  (-384)  li  rammenta  già  nel  Carm,  xxxvn: 

Verhera,  carni fices,  fiamma ^  tonramta,  catenas 
Vincere  La  urenti  sola  fides  potuti. 

Fra  i  pochi  tormenti  mentovati  nelle  epigrafi  sono  le  forbici  e  l^  im- 
piombate. Nei  cimelj  si  riscontrano  le  ungule  di  ferro,  specie  di  tanaglie 
col  morso  adenti;  pettini  di  ferro,  scuri,  lancie,  coltelli,  pietre  pesanti, 
caJdaje,  croci,  ruote,  torchi,  graticole,  tori  metalUci,  celate  di  ferro.  Sui 
monumenti  appajono  rarissimi,  onde  molti  posero  in  dubbio  rautentidtàj 
di  quelli  che  in  natura  si  conservano.  Che  se  su  qualche  sepolcro  troviamo 
uucini^  cardasse,  tanaglie,  lancie,  indicano  piuttosto  il  mestiere  del  sepolto;! 
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che  non  mancano  ai  sepolcri  gentileschi.  Comuni  a  queste 

e  le  palme  e  ì  cuori,  che  talora  sono  foglie,  e  che  probabilmente 

►riccio  del  ntarmomjo.  Distintivo  dei  fossori  si  credono  le  marre 

In  generale  ripetiamo  che  nei  primi  tempi  non  usarono  scene 

e  il  più  antico  documento  ove  ne  appajono  è  il  Mettolotjìo  di 

to  nel  IX  secolo,  edito  a  Urbino  il  1727,  con  figure  a  ogni 

lenti  i  varj  siipplizj.  Antonio  Galton  io  romano,  al  fine  del 

te  stese  un  tratUto  speciale,  con  tavole  intagliate  da  Antonio 

la  sembra  lavorassero  di  fantasia. 

avanzarono  gli  strumenti  di  culto,  e  sono  di  gran  semplicità, 
particolari  sono  i  vetri  dei  cimiteri,  dei  quali  alcuni  pezzi  si 
icicati  con  calcina,  e  forse  avevano  servito  alle  agapi.  Hanno 
;i  degli  altri  monumenti,  ma  ne  difTeriscono  per  arte  e  stile, 
Itto  rozzi.  Vi  si  vedono  iscrizioni,  simboli,  acclamazioni:  Spes 
cvM  Tvis,  o  simili, 
idi,  dapprima  semplici  e  poveri,  presto  si  arricchirono.  Papa 
I  (-4i22)  comandò  che  calici  e  patene  fossero  di  legno;  ma  già  al 
sant'Ambrogio  le  chiese  possedevano  arredi  di  gran  valuta, 
U  turiboli,  corone  pendenti  sopra  gli  altari,  e  che  all'uopo  si  ven- 
►er  dilatare  i  cimiteri  o  riseatlare  schiavi. 
tsio  Bibliotecario  cavò  dagli  archi vj  del  Vaticano  il  catalogo 
?di  donati  da  Costantino  alla  basilica  di  San  Giovanni  Laterano, 
:a  portentosa: 

n  baldacchino  (fastigium)  d'argento,  sul  cui  dinanzi  una  statua 

alvalore  in  sedia,  aita  5  piedi  e  pesante  120  libbre,  inoltre  i  dodici 

Ioli  con  corone  d'argento  purissimo  in  testa,  alti  ciascuno  5  piedi,  e 

ili  yO  libbre.  Sul  dietro  un'altra  statua  del  Redentore,  in  trono,  e  che 

a  l'abside,  alta  5  piedi,  e  pesante  140  libbre.  Vicino  dì  lei,  quattro 

\ìì  d'argento,  di  5  piedi  e  del  peso  di  50  libbre  ;  e  tutto  il  lialdacchino 

libbre  2025. 

-?.  Una  lumiera  d'oro  puro,  con  quindici  delfìni,  e  pesante  25  libbre, 

catena  che  la  sospende  al  baldacchino. 
"3.  Quattro  candelabri  d'oro  puro,  a  forma  di  corone,  ornati  di  venti 
11,  e  pesanti  15  libbre  ciascimo. 
4.  La  volta  della  basilica,  dorata  in  tutta  la  sua  lunghezza,  che  è  di 
[piedi, 

o.  Sette  altari  d'argento,  ciascuno  di  200  libbre. 
ù.  Sette  patene  d'oro,  da  30  libbre. 
7,  Sedici  d'argento,  da  30  libbre. 
18.  Sette  coppe  d'oro  puro,  da  10  libbre. 
[9.  Una  dì  metallo,  sparsa  d'oro  e  adorna  di  corallo,  smeraldi,  già- 

pesante  20  libbre^  3  oncie. 
io.  Venti  coppe  d'argento  da  15  libbre. 
,1,  Due  vasi  sacri  d'oro  puro,  da  50  libbre,  capaci  di  3  medimni 

IO. 

\%  Altri  venti  d'argento,  da  10  libbre  e  da  un  medimno  (piote  40  Va)* 

13.  O^iiranla  calici  d'oro  puro,  da  1  lìl>bra. 

14.  Cinquanta  d'argento  da  2  libbre. 
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15.  Un  candelabro  d'oro  poro,  collocato  avanti  alFaltare,  ornato  di 
venticinque  delfìni,  e  pesante  30  libbre. 

16.  Un  candelabro  d'argento  con  venti  delfini,  da  50  libbre. 

17.  Quarantacinque  candelabri  d'argento,  disposti  nella  nave,  ciascuno 
da  30  libbre, 

18*  Dal  lato  destro  della  basilica,  quaranta  candelabri,  da  20  libbre 
d'argento. 

19.  Dal  sinistro  altri  venticinque. 

20.  E  altri  cinquanta  nella  nave,  simili, 

21.  Tre  urne  d'argento,  da  30  libbre,  e  capaci  di  10  medimni  ciascuna. 

22.  Due  incensieri  d^oro  puro,  da  30  libbre. 

23.  Indi  nel  battistero  una  vasca  di  porfido,  dentro  e  fuori  rivestila  di 
lamina  d'argento  per  3006  libbre, 

24.  Nel  mezzo  una  colonna  di  porfido,  che  sostiene  una  lampada  d'oro 
puro,  da  50  libbre. 

25.  Sull'orlo  della  vasca  un  agnello  che  versa  acqua,  di  30  libbre  d'oro 

26.  A  destra  di  quello  una  statua  di  Cristo,  d'argento  puro,  alta  5  piedi, 
e  pesante  70  libbre. 

27.  A  sinistra  un'altra  del  Battista,  d'argento,  alta  5  piedi,  del  peso  di 
100  libbre. 

28.  Sette  cervi  d'argento  che  spandono  acqua,  da  80  libbre  ciascuno. 

29.  Un  incensiere  di  10  libbre  di  oro  puro,  ornato  di  quarantadue 
pietre  fine. 

Erano  dunque  685  libbre  d'oro,  e  12,943  d'argento,  non  contando  la 
doratm-a  della  volta;  lo  che  importerebbe  1,700,000  franchi  senza  la  fat- 
tura. Costantino  vi  aggiunse  fondi  per  una  rendita  di  circa  230  mila  lir\\ 
e  l'annuo  tributo  di  150  libbre  di  aromi.  Tanta  liberalità  fece  dubitare 
sulla  veridicità  del  testo,  la  quale  fu  da  autorevoli  critici  sostenuta. 

Usavano  certi  candellieri  a  molti  bracci,  chiamati  alberi,  a  somiglianza 
dell'ebraico  che  spesso  è  effigiato  sui  monumenti  cristiani;  ma  per  Tillu- 
minazione  si  preferiva  l'olio.  Con  quello  delle  lampade  dei  luoghi  santi  si 
ungevano  i  malati  {Crisostomo,  Op.  xii,  573);  e  talvolta  al  nascere  di  un 
bambino  se  ne  accendevano  molte  col  nome  ditTerente,  e  di  quella  che  più 
durasse  si  applicava  il  nome  al  neonato. 

Delle  campane  parlammo  al  §  273. 


* 


i 


§  293. 


Tosti. 


m 


1  primi  Crisliani,  ecclesiastici  o  no,  ebbero  vesti  indistinte  dagli  altri: 
solo  la  gravità  del  ministero  faceva  che  i  sacerdoti  ne  preferissero  di  posi- 
live  e  brune.  Gli  Ebrei  solevano  portare  la  tunica  doppia,  coperta  di 
lungo  mantello  colle  maniche  aperte  e  senza  cintura.  Forse  la  pove 
avrà  indotto  i  primi  discepoli  a  usare  la  tunica  semplice,  colla  cintura  e| 
i  sandali,  quali  i  monumenti  ce  li  presentano.  La  penula,  di  cui  pari 
san  Paolo,  era  un  mantello  di  viaggio,  corto,  chiuso  e  col  cappuccio. 

Gli  asceti  conservarono  il  pallio  dei  filosofi,  ma  il  clero  ordinario  sfug 
giva  questa  distinzione.  Il  pallio  era  quadnmgolare,  di  lana  nera  o  scu 
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cadeva  sino  a  terra,  senza  essere  attaccato,  ma  si  faceva  passare  sopra 
spalla  sinistra  e  sotto  la  spalla  destra,  per  modo  che  il  braccio  restava 

TO  ;  oppure  avvolgendolo  attorno  al  collo,  inviluppava  le  spaile  e  le 

Lccia.  Con  esso  si  tenevano  nudi  il  capo  e  i  piedi;  e  una  tunica  di  sotto. 

Già  sedendo  papa  sant'Anacleto  (-91),  sono  indicati  come  obbligatorj 

ornamenti  sacerdotali  pel  servizio  dell'aitare;  un  secolo  e  mezzo  più 
*di,  Origene  aiferma  essere  proibito  il  portarli  fuori  di  chiesa;  e  sanGi- 
►lamo  dice,  la  religione  avere  un  addobbo  per  le  funzioni  sacre  de*  suoi 
itri,  uno  per  la  vita  comune. 

Gli  abiti  liturgici  derivano  in  gran  parte  dagli  ebraici.  Questi  consiste* 
ino  nei  femorali,  il  camice  (linea),  la  cintura,  il  berretto,  la  tunica  giacin- 
la,  Tefod  o  soprumerale,  il  razionale,  e  la  tiara.  I  primi  due  erano  di 
sia  dì  bisso.  La  cintura»  bianca,  macchiettala  come  un  serpente  in  rosso, 
•ga  da  quattro  dita,  e  portata  quasi  a  modo  della  stola  diaconale.  Il 
srretto  era  una  larga  benda  di  lino,  avvolta  come  un  turbante  a  semi- 
Ta.  La  tunica  giacintina  o  azzurra  somigliava  alla  dalmatica,  con  una 

igia  di  settantadue  campanelli  d'oro  alternati  con  pomi  di  lana  vario- 
ita.  La  parte  superiore  era  coperta  dall'efod,  specie  dì  coloba  senza 

iche,  sparata  ai  lati,  e  tutto  a  gemme.  NelPefod  s' incastrava  il  razìo- 
de,  solido  e  prezioso,  con  dodici  gemme  in  oro,  su  ciascuna  delle  quali 
iva  scrilto  il  nome  dì  una  tribù;  equivarrebbe  al  pallio  moderno»  La 
ira  o  cidarìs,  di  forma  ovale^  terminava  in  due  corna  rientranti  che 
istituivano  un  cabce;  era  colore  celeste,  con  triplice  corona  d'oro  e 
ottoni  dì  giusquiamo;  interrotta  nel  mezzo  della  fronte  da  una  mez- 
luna  d'oro  su  cui  era  scritto  il  divino  tetragramma:  era  il  segno  dei 
mtefici. 

Imitazione  di  questi  furono  i  primi  addobbi  sacerdotali  dei  Cristiani.  Nel 
secolo,  Pio  I  papa  menziona  la  coloba  come  distintivo  dei  vescovi,  che 

una  seconda  tunica  aggiunta  a  quella  prima,  scendente  a  mezza  gamba, 
»1  cappuccio  e  colle  maniche  fino  al  gomito,  e  fu  adoperata  sin  al  IV  se- 
llo uscente.  Allora  prevalse  la  dalmatìea  talare^  come  al  mantello  suc- 
re il  birro,  ch'era  tondo,  ma  sparato  davanti,  e  sì  gettava  sulla  spalla, 
lendolo  fermo  al  petto  con  un  attaccagnolo.  Da  prima  era  stato  proprio 
ntanto  dei  militari,  e  col  venire  adottato  dai  cittadini  fu  reso  più  ampio 
lungo.  Si  faceva  dì  lana  per  to  più  di  color  naturale.  Così  l'abito  sacer- 
lotale  ampliandosi,  si  staccava  viepiù  da  quello  dei  secolari  che  diveniva 
^uccinto.  La  cappa  compare  verso  il  530;  e  forse  prima  in  Ispagna;  mentre 
^bno  air  Vili  secolo,  Italiani  e  Francesi  preferivano  la  casuh;  che  però  al 
flme  diede  luogo  pertutto  alla  cappa,  ridotta  distintivo  del  clero. 

L'abito  che  più  si  conservò  fu  la  tonaca,  la  quale  si  portò  sotto  al 
irro,  alla  penula,  alla  casula,  alla  cappa:  ora  fu  di  lino,  ora  di  lana,  e  più 
leno  fina,  ma  sempre  semplice.  La  mUana  o  vesta  talare  che  vi  successe 
che  si  porta  tuttora,  nel  XVI  secolo  fu  ordinato  fosse  nera. 

La  stola  dovette  essere  il  primo  indumento  sacro  per  l'amministrazione 
n  sacramenti,  e  consisteva  in  una  lunga  fascia  che  si  sospendeva  al  collo. 
Concilio  di  Laodìcea  sotto  Silvestro  I  (-33G)  ne  interdice  l'uso  ai  suddia- 
mi  e  ai  lettori  :  quello  di  Braga  (ì'*72}  e  quel  di  Toledo  (f>33)  vogliono  che 

diacono  la  porti  sulla  spalla  sinistra,  mentre  il  prete  la  incrocia  sul 
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Preziosissime  sono  esse,  sìa  per  attestare  fatti  storici,  sia  per  accertare 
la  crotiologia  sacra,  o  dogmi,  o  riti  primitivi;  sia  anche  per  ispiegare 
voci  ecclesiastiche.  Attestano  !a  ferocia  delle  persecuzioni,  negata  da 
qualche  storico.  A  coloro  che  riducono  a  minimo  nomerò  le  vitlime; 
volle  rispondere  il  Visconti  {Memorie  romane  d* antichità,  Roma  lS^r>)  con 
ianlc  iscrizioni  di  martiri.  Di  molti  non  s'indicava  il  nome,  ma  il  numero; 
cosi  queste: 

MARCELLA   ET   CHRlSTl   MARTYRES  CCCCCI, 
HfC  REQVJESCIT  MEOICVS   CYM  PLVKrBVS. 
CL  MARTYRES  CURISI r. 

Fors*anche  sono  numeri  di  martiri  quelli  che,  senz'ai  tra  indicazione, 
troviamo  su  alenne  sepolture,  eolla  corona  e  la  palma;  del  qoal  uso  ci  è 
testimonio  anche  questo  epigramma  di  Prudenzio: 

Sunt  et  multa  tamen^  tacitas  eiaudentia  tumbas 

Mar  mora,  quw  solum  significa  nt  numerum. 
Quanta  vtrum  jaceant,  congestis  corpora  acervis, 

Sdire  liretf  quorum  nomina  nulla  Ugas. 
Sexaginia  illic,  defossa  molr  sub  una, 

Reliquias  memini  me  didicisse  hotninum,        Garin,  xi. 

Una  per  esempio  dice: 

K»  xxx.  fvaaA  ET  SKNEC.  eoss. 

e  la  riporto  perchè,  l**  ci  dà  trenta  uccisi  sotto  il  pio  Trajano;  1^  contrad- 
dice a  chi  asserì  (come  il  Burnet,  Ldtere  daWItaliu,  p.  524)  che  i  Cristiani 
non  avessero  catacombe  prima  del  IV  secolo:  questa  del  107  fu  scavata 
da  una  catacomba. 

Alcune  esprimono  anche  il  mestiere,  come  follecla  qve  ordev  vendet 
IN  BiA  NOUA;  cioè  ima  venditrice  di  orzo  in  strada  nuova  (Boldetti),  Fu  a 
San  Saturnino,  poi  nella  cappella  della  villa  Albani  la  seguente: 

BECllNE    BENEMERENTI    FiLIA   SVA   KECIT 
VENE   REGINE  MATRI  VIDVE  QVE  SE 
DIT   VIDVA  ATfNOS    LX    ET   ECCLESIA 
NVNQVA   CiRAVAVIT   VNIBVHA^iVE 
VntlT   ANNOS   LXXX   MESIS   V 
DIES   XXVI 

La  pia  defunta  volle  attestare  che,  quantunque  vedova,  non  era  stata 
di  aggravio  alla  chiesa^  e  forse  neppure  nella  spesa  occorrente  pel  sepolcro. 

LEVITAI   CON;U?fX   PETRONìA   FORMA   PUDOBES 

IIIS    MEA   DKfONENS  8EI>IIIU»  OSSA   LOCO 

PARCHE   VOS   LACniMIS   PULCES  CUM   CONIVOE   NATAE 

VIVENTEMyUE   UEO   CREDITE  FLERE  NEFAS, 

DP.  IN  PACE  Ut  NON.  OCtaBRlS  rESTO  VN.  CONS. 

Anno  472. 

Le  espressioni  di  fugacità,  di  risurrezione  contrastano  a  quella  di 
dotnus  esterna  o  simili,  che  talvolta  i  Pagani  mettevano  sui  loro  sepolcri. 
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Le  iscrizioni  loro  non  rammentano  che  tenebre.  Una  dice;  viator 

Mrai  MALEPICERE,  NEQVEO   IN  TEFTEBRIS  RESPONBERE  (GrUTER,  944,  6).   Un'alltar 
THALLTp^SA   HOC   TVMVLO   CONDITA   LVCE  CAHET   (MURATORI,  13H4,  7).  Una  terzai 

HiG  JAGEO  LN  TENEBfus  (DoNi,  cl.  X,  79).  Nelle  crisUane  invece  tutto  è  luce: 

LVX  TlBl  GhRISTVS  ABEST  —  LVCE  NOVA  FRVEBIS. 

Frequente  è  la  formola  famuìus  Dei^  mentre  rarissima  quella  di  lihertm 
o^fri^w.^:  perocché,  anche  negli  interrogatorj  criminali,  rispondevano  di 
essere  servi  di  Dìo,  liberti  di  Cristo,  secondo  la  parola  dì  san  Paolo  ai 
Corintj:  Qui  in  domino  vocatus  est  servus^  liÒertusest  domini:  sitniliter  qui 
liber  tmcahfs  esty  servufi  est  Christi. 

Di  rado  esprimono  la  filiazione  o  la  patria,  giacché  bastava  loro  la 
qualità  di  cristiano.  Onde  negli  atti  di  san  Luciano  è  detto  :  Qui  enm 
ClirisUanus  snm  dixit^  et  patriam  et  genus  et  artis  professianem  et  omma 
declaravli.  Cìinstiano  nulla  est  artis  professio^  sed  ad  supernam  conversa* 
tionem  vitw  pertinet. 

Dal  cimitero  di  S.  Calisto: 


ALEXANDER  MORTVVS  NON  EST  SED  TIVIT  SUFER  ASTRA  ET  CORPVS  IN  HOC  TVMnO 
QTIESCIT.  VITAM  ESPLEVIT  SVB  ANTONINO  IMP.  QVI  VBI  HVLTVM  BENEFICII  AirTETEIflBf 
PR^VIDERET  PRO  GRATIA  ODIVM  REDDÌDIT.  GENVA  ENIM  FLECTENS  VERO  DEO  SACRITI' 
CATVRVS  AD  SVPPLICIA  DVRITVRO.  TEMPORA  INFAVSTA  QVIBVS  INTER  SACRA  ET  VOTA  HI 
IN  CA\T:aNIS  QVIDESI  SALVARI  POSSIMVS.  ^VID  MISERIVS  VITA.  SED  QVID  MISERITS  U 
VOHTE  CVM   AB  AMICIS   ET  PARENTIBVS  SEPELIRl  NEQVEANT  TANDEM.  IN  CQSLO  CORVSCAST 

PARVM  vixiT  QUI  vixiT  ivx  TEM  {nel  ICO  di  Cristo), 

Negli  epiteli  laudativi  o  affettuosi  rifiutano  quel  rigore  esagerato,  che 
vorrebbe  escludere  dagli  epitafj  Telogio  dei  morti  e  la  tenerezza  dei  sopra- 
vissuti. Il  dolore  vi  è  tenero,  ma  fermo  e  sostenulo;  e  le  iscrizioni  sempre 
brevi,  perchè  la  morte  non  è  verbosa.  Non  mancano  epitafj  più  complicali, 
come  quelli  di  papa  Damaso* 

Nella  Galleria  del  Vaticano  del  330: 

60N£   MEMORI.f; 
CVBICVLVK  AVRELUE  lIARTmj:  CASTISSUIJ:  ADQVE  PVDl 
CiSSlMJ;  FEM1N£  QV.E  FVIT   L**   CONIVGIO  AJW,  XXIU  D,   XJIU 
BENEMERENTI   QY.£  VIXIT   ANN.   XL   M.  XI  D.   XIII   DEPOSITIO   ElS 
HIES   HI   NONAS   OCT,   NEPOTIANO   ET   FACVNDO  CONSS.   IN  PACE 

Galleria  vaticana: 

PAX 

BIG  UIHI  SEHFER  DOLOR  ERlT   LN  A£VO 

ET  TWM  BENERABILEM  BVLTVM  LICEAT  VIDERE  SVPORE 

CONJtJNX.  ALBANAQVE   MIRI  SEMPER  CASTA  PVDICA 

RELICTVM  HE  TVO   GREMIO  QVERVR 

QVOD   MIRI   SANGTVM   TE  DEDERAT    DIVINITVS   AVTOR 

RELICTIS  TVIS   JACES   LN  PACK  SOPORE 

MERITA   BCSURGIS  TEMPORALIS  TIBl  DATA   REQVETIO 

QVjE   VIXIT  ANNIS  XLV  MENS  V  DIES   XIH 

DEPOSITA  in  PACE  YtCll  PLACVS  MARITVS. 
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Spon  in  San  Lorenzo  fuori  delle  mura  Jesse  questo  del  382  : 

AXPLIFICAM  SEQVITVR  VITAM   DVM  CASTA   AFRODITE 
FEat  AD  ASTRA  VIAM.  CHBISTl   MODO   OAVDET   IN   AVLA. 

STITIT  ILEC  MVXDO  SEMPER   CtELESTIA   QVJERENS 
OPTTMA   SERVATRIX    LEOIS   FIDEIQVE  MAGISTRA 
DEDIT   EGREGIAM  SANCT1S  PER  SJECVLA  UENTEU 
LNTER    EXrMIOS  PARADISI   SEGNAT   ODORES 
TEPORE   CONTINVO   VERNANT   YBI    ORAMINA   QVJÌVIS 
EXPECTAQVE   DEVM  S>TERAS   QVO  SVRGAT   AD  AVRAS 
HOC  POSVIT   C0RPV3   T7MVL0   MORTALIA   LINQVENS 
FVMDAVITQVE   LOCVM   CONIVX   EVA AN'S. 

A  Lione  nel  461  mori  una  famiglia,  cui  fu  posto  il  seguente:  in  hoc 

LOCV  REQVTEVIT  LEVGADIA  DEO  SACRATA  PVELLA  QYÌ  TITAM  SVAM  PROVT  PROPO- 
SVERAT  GESSIT  QVl  VIXIT  ANNOS  XVI  TANTVM  BEATIOR  IN  DOMINO  CONCEDIT  MENTEM 
POST   GONSYLATVM  THEODOSH  Xlll. 

Una  iscrizione  vicentina  dice  :  martena  cara  conjvx  qvje  vENrr  de  gallia 

PER  MANTIOSES  VT  COMMEMORARET  KEMORIAM  DOLCISSIMI  MARITI  SVI  BENE  QVIESCAS 

DOLCISSIME  MI  MARiTE  (GIOVANNI  DA  ScHio,  Le  antiche  iscrizioni  di  Vicenza^ 
1850). 

Altre  iscrizioni  esprimono  voti,  doni,  dediche  di  edifi2j  o  di  cimelj.  Una 
p€rugina,  pubblicata  dal  Vermiglioli,  dice: 

HEMMIVS   SALLV3TIVS 

SALINVS  DiANvs  V  s  (ffV  spectahUis} 

BÀSU.ICAJÌ  SANCTORYU 
ANGZLORUM  FECIT   IN 
QVA  8EPELLIRI   NON   LIGET 

Sopra  la  coperta  d'oro  di  un  codice  a  Monza  è:  ex  donis  dei  dedft 

THEODVLINDA    REG.    in    BASELECA    QVAM    FVNDAVIT    in    MODIGIA   IVXTA    PALATIVM 

svvm;  e  io  un  disco  d*argento  trovato  a  Perugia:  de  donis  dei  et  domni 

PETRI  UTERE   FELIX    CVM    GAVDIO. 

Altre  esprimono  leggi  e  decreti,  massime  di  dignità  ecclesiastiche,  o 
lascili  e  istituzioni. 

Molte  iscrizioni  delle  tombe  non  sono  che  segnate  col  cinabro  o  anche 
col  carbone,  e  talora  sulla  semplice  calce,  e  con  caratteri  rozzi  e  molti 
errori  di  ortografìa  e  di  grammatica. 

In  certune  sono  conservate  forrnole  pagane,  come  D.  M.  diis  manibus. 
Alcuni  vollero  leggervi  Deo  Maximo;  ma  sembra  piuttosto  che  servissero 
all'usanza,  o  si  valessero  di  lapidi  già  preparate  nelle  botteghe  dei  qua- 
drai arj. 

Talora  anche  si  servirono  di  lapidi  pagane,  scrivendo  sul  rovescio; 
talché  voltate,  vi  si  trovano  epigrafi  anteriori. 

Affettuose  sono  le  salutazioni,  e  accennano  alla  certezza  di  una  seconda 
vita,  e  a  quel  legame  che  la  religione  perpetua  anche  al  di  là  del  sepolcro: 
Bene  qviescas.  Cvm  Deo  in  pace.  Bibas  (rira^)  m  Guristo.  Iit  ad  Devm, 
Fecit  ln  pace.  Exit  et  hanet  w  pace.  Cvm  sanctis  tvis  in  j:ternvm.  Lvx 
VTVAS  IN  Deo.  Mortws  non  est  sed  vivit  va  astra.  Non  merit\'s  in  \TrA 
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>5.  —  Hnmisraatioa  cristiana. 

rumismalica  crislrana  si  dice  lo  studio  delle  medaglie  che  portano 
note  cristiane  ;  nel  qual  novero  entrano  tutte  le  pontillzie  sino  ai  di  nostrL 

Gr imperatori  non  cominciarono  a  porre  simboli  cristiani  se  non  dopo' 
Costantino,  e  perciò  la  massima  parte  di  tali  numisnii  uscì  dalla  zecca 
bisantina.  Giovanni  Damasceno  asserisce  che  Costantino  pel  primo  effigiò 
il  Cristo  nelle  sue  monete;  ma  non  ne  abbiamo.  Su  quelle  di  Crispo  si 
vede  il  Salvatore  in  trono  fra  due  figure  paudate. 

È  scritto  dagli  storici  arabi  che  Giustiniano  II,  sdegnato  col  califfo 
Abd  el-Malek  perchè  nello  scrivergli  avesse  principiato  con  quel  testo  del 
Corano  Di'  rhe  vi  è  un  solo  Dio,  lo  nìiuacciò  di  mandargli  monete  con 
leggende  che  non  piacerebbero  ai  Musulmani.  Di  ciò  offeso,  il  califfo  co- 
minciò a  coniare  monete  proprie,  sulle  quali  di  fatto  si  leggono  i  testi  Dio 
è  uno,  Dio  è  eterno^  non  gmera  e  non  è  generato,  non  vi  è  alcuno  simile  a 


Teodosio. 


Teodosio  il  grande. 


lui;  e  le  lodi  di  Maometto.  Per  ricambio  Giustiniano  cominciò  a  mettere 
sìille  monete  Teffigie  del  Salvatore,  coll'epigrafe  i  C.  rex  begnanthh,  e 
air  imperatore  Ìl  titolo  di  servvs  Guristl 

Cristo  poi  di  frequente  compare,  quando  seduto  colla  destra  alzata  in 
atto  di  benedire,  e  colla  croce  nella  sinistra;  quando  in  piedi  avanti  a  una 
croce  e  col  libro  dei  Vangeli,  come  in  quelle  di  Giustiniano  II;  quando  col 
solo  busto,  come  in  quelle  di  Michele  I  e  II:  in  quelle  di  Romano  IV  Dio- 
gene, è  ritto  in  piedi  sovra  un  cuscino,  colle  mani  posate  sulla  testa  dì 
Romano  e  di  Eudossia  moglie  di  lui;  in  quelle  di  Andronico  I,  egli  inco- 
rona l'imperatore;  in  quelle  di  Teodosio  1,  è  seduto  in  trono.  Anche  agli 
imperatori  e  spesso  posto  il  nimbo;  altre  volte  sono  coronati  da  una  mano 
che  scende  dal  cielo,  o  da  Cristo  stesso. 

Le  epigrafi  notano  IG:  XC:  HIC: 
XPS:X1S  EMANUEL:  REX  REGNAN- 
TIUM:  D.  N,  IIIS.  f:HS:  HISVS  XRI- 
STYS  NIKA:  KYPIE  HOUeU  TU  SO 
AOVAO  (de).  Più  spesso  vi  è  il  mono- 
gramma -j^,  talora  coli' acclamazione  in 
noi:  siGNo  viNCEs.  La  croce  poi  è  frequen- 
tissima e  in  forme  varie;  ora  sola,  ora  in  mezzo  a  una  corona  di  alloro,  o 
allo  scudo:  quando  accompagnata  da  stelle  o  dalPA  U,  quando  in  mano 
dei  cesari  o  di  Cristo;  o  sopra  il  globo,  segno  dell'impero,  o  sulle  regie 
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corone;  e  con  acclamazioni  Lvx  mvndl  Salvs  mvndl  Devs  AmvtA  MH 
MAjJis  ecc.  In  una  medaglia  d*oro  di  Galla  Placidia,  la  dea  Vittoria  tfcfie 
la  croce.  Il  labaro  era  insegna  antica  dei  Romani  ;  solo  vi  fu  sovrapposto 
il  monogramma  venerato. 

Quando,  per  opposizione  alla  eresia,  si  estese  il  culto  della  Vergine, 
anche  la  immagine  di  essa  apparve  sui  numismi,  cominciando  da  Gio- 
vanni I  Zìmisce  ;  poi  fu  veduta  collo  infante  divino  in  grembo,  o  in  atto  di 
mostrarlo  ai  Magi  ;  e  ora  il  bambino  posa  la  mano  sul  capo  dello  impera- 
tore, ora  con  esso  tiene  il  labaro  e  la  croce. 

Né  vi  mancano  santi,  come  Michele,  Demetrio,  Giorgio,  Eugenio. 

Oleàrio,  Prodromus  HagMogice  numièmaiicas» 
Koeler,  DelicÙE  numismatica. 

Questo  costume  passò  dai  bisantini  ad  altri  regnanti,  e  massime  nel 
medioevo.  Sia  di  esempio  la  presente  moneta  di  Carlomagno. 

Viepiù  lo  fecero  le  città  libere, 
le  quali  non  avendo  dominio  di 
principe,  v'improntarono  la  croce 
e  il  santo  patrono.  Questa  forma 
divenne  tanto  comune,  che  ancora 
diciamo  croce  e  santi  per  indicare 
il  dritto  e  il  rovescio  della  moneta. 
Venezia  continuò  sempre  a  porre 
san  Marco  che  investisce  il  doge;  Geno^'-a  tenne  Maria  vergine,  come 
altre  città  italiche.  Delle  medaglie  papali  non  si  possiede  compita  la 
serie  che  dopo  Martino  V  (-1431), 


1 

I 


§  396.  ^  Ijolùtettnra. 

Quando  dai  paurosìì  nascondìgli  potè  il  cristianesimo  comparire  alla 
luce  del  giorno,  e  acquistare  tolleranza  poi  potenza,  man  mano  che  trion- 
fava del  culto  nemico  ne  traeva  a  sé  gli  edifìzj  che  convertiva  ai  riti  della 
Redenzione. 

Ma  piccolo  soleva  essere  il  tempio  pagano,  serbato  a  pochi  e  chiuso  al 
vulgo:  il  nuovo»  perchè  corrispondesse  al  suo  nome  (ecclesia,  radunanza), 
doveva  farsi  spazioso  tanto,  che  in  carità  concorde  vi  convenissero  i  feddi 
alla  preghiera,  alla  istruzione,  alla  comunione.  Al  tempo  stesso  doveva 
conservare  della  origine  sua,  quando  la  cristianità,  solo  vigile  nel  suo  ter- 
rore, solo  sicura  nell'oblio,  stava  nelle  cripte  e  nelle  catacombe.  Perciò  il 
tempio  trionfante  doveva  erigersi  sopra  ìa  tomba,  associando  cosi  il  nulla 
e  la  eternità  in  riti  che  congiungono  i  due  mondi. 

Al  primo  uopo  si  affacevano  le  basiliche  (§  65);  e  perciò  le  chiese 
furono  modellate  su  quelle,  e  ne  presero  il  nome.  Al  modo  di  queste, 
erano  precedute  da  un  portico  di  colonne  isolate  (narthex)  ove  stavano  i 
catecumeni  e  i  penitenti,  talvolta  chiuso  con  cortine.  Questo  poi  si  svi- 
luppò In  un  quadrato  che  racchiudeva  un  cortile,  mediante  il  quale  la  casa 
della  preghiera  rimaneva  meglio  isolala  dall*abitazione  degli  uomini. 
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Di  chiese  dei  primi  tre  secoli  non  abbiamo  vestigia.  Nel  IV  appajono 
con  una  certa  regolarità,  e  disposte  secondo  la  triplice  divisione  dei  fedeli 
in  chierici,  laici,  catecumeni.  Nel  predetto  cortile  era  una  vasca  o  bacino 
(xpnivT^,  cppeap»  ^i9).t^)  per  le  lustrazioni  da  farsi  prima  dì  passare  nel  santuario. 
11  portico  si  trova  ancora,  a  Roma  in  San  Lorenzo,  San  Paolo,  San  Giorgio 
in  Velàbro,  Santa  Maria  Translevere;  a  Ravenna  nel  Sant'Apollinare  in 
Glasse;  nella  cattedrale  di  Parenzo  in  Istria,  e  in  quella  di  Salerno;  e 
nel  Sant* Ambrogio  di  Milano.  Nel  VI  secolo  si  posero  nelF  atrio  i  fonti 
battesimali. 

Per  la  porta  speciosa  e  talvolta  per  due  o  quattro  porte  laterali  si 
entrava  nella  nave  (vaò?)  destinala  ai  battezzati  laici  :  vi  erano  pure  am- 
messi catecumeni  dopo  la  prima  istruzione,  ma  al  momenlo  dei  misteri  si 
congedavano.  La  nave  era  formata  da  due  schiere  di  colonne,  spesso 
levate  da  tempj  e  da  cdifizj  pagani,  perciò  varie  di  forma  e  dimensione. 
Sostenevano  esse  un  muro  elevato,  talora  aperto  in  finestre  tonde,  su  cui 
appoggiavano  le  travi  del  tetto  a  falde,  che  copriva  o  tutto  il  tempio,  o  la 
sola  nave  di  mezzo,  mentre  sulle  ali  se  ne  stendevano  due  altre  minori.  Il 
muro  di  cinta  sì  apriva  in  finestre;  ma  lotto  era  liscio,  né  alcun  oggetto  si 
staccava  dalla  superficie  piana,  eccetto  le  colonne;  donde  un  aspetto  di 
semplicità  e  di  armonìa.  Quivi  si  faceva  la  leltura  del  Vangelo  e  la  ceri- 
monia della  comunione,  e  talvolta  la  predica  dal  pulpito  (aupwv).  Trasver- 
salmente la  basilica  era  tagliala  da  un  muro,  aperto  in  arcata,  o  da  un  can- 
cello, e  vi  si  tirava  una  cortina  durante  il  sacrifizio;  di  là  da  esso  rimaneva 
il  santuario  o  sacrario,  serbato  agli  anziani  (presbiteri).  Terminava  essa 
coirabside,  destinato  al  vescovo  e  al  clero. 

In  questa  forma  generale  molle  particolari  varielà.  Ci  resta  la  descri- 
zione della  chiesa  di  Tiro,  abbattuta  come  altre  a!  tempo  di  Diocleziano,  e 
che,  dopo  Costantino,  quei  cittadini  vollero  riedifieare  sul  luogo  stesso, 
più  %-asta  e  ornata.  Chiudeva  Pedifizio  un  muro,  al  quale  si  entrava  per  un 
loggiato  aperto  verso  oriente,  allo  cosi,  che  di  lontano  paresse  invitare  i 
fedeli.  Da  quello  si  veniva  in  uno  spazioso  cortile  quadrato,  cinto  su 
ciascun  lato  da  atrj  a  colonne,  ove  i  catecumeni  erano  chiusi  da  jmose 
gelosie:  fontane  zampillanti  in  mezzo  ove  potevano  i  fedeli  purificarsi.  Di 
là  dal  cortile  s'incontrava  iì  pronao  con  tre  porte  verso  il  sole  levante, 
delle  quali  la  mezzana  più  alta  e  sfogata,  con  imposte  di  rame,  legate  di 
ferro  e  cesellate.  Dava  questa  nella  nave  maggiore,  fiancheggiate  da  due 
più  umili  schiarite  da  finestre  con  graticci  di  legno,  artifiziosamente  inta- 
gliati. La  basilica  era  rilevata  e  sorretta  da  colonne  più  alte  che  non  quelle 
del  peristilio,  decorata  poi  di  preziosi  lavori,  col  pavimento  di  marmo  e  la 
copertura  di  cedro.  Un  cancello  separava  i  fedeli  dal  santuario  (Eusebio, 
IJist.  X,  3). 

La  basìlica  di  San  Paolo  fuori  delle  mura,  del  secolo  IV,  corrispondeva 
appuntino  alle  romane,  e  nuissirne  alla  Trajana,  se  non  che  alla  testa  le 
navi  laterali  erano  tagliate  da  una  trasversale,  figurando  cosi  una  croce. 
Era  in  cinque  navi,  della  lunghezza  di  118  metri,  contando  il  portico  e  non 
Temiciclo;  e  113,  -Ì5  compreso  quello:  e  della  larghezza  dì  metri  65  da 
parete  a  parete.  La  nave  centrale  si  formava  di  due  file  di  venti  colonne 
corintie  di  marmo  pavonazzo,  non  legate  da  architrave  ma  da  archi  impo- 
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se  no,  dopo  le  donne  mature:  le  inarilate  e  matrone  stiano  pure  distìnte: 
le  vergini,  le  vedove,  le  vecchie  tengano  il  primo  luogo,  in  piedi  o  assise.  Il 
diacono  presederà  alla  distribuzione  dei  posti,  sicché  ognuno  abbia  il  suo  e 
non  sieda  indecentemente  :  farà  pure  attenzione  che  non  si  ciarli,  né  faccia 
rumore,  o  si  dormicchii  o  rida  o  gestisca;  dovendo  tutti  in  chiesa  conte- 
nersi con  saviezza,  moderazione,  vigilanza,  e  tenere  le  orecchie  alla  parola 
di  Dio.  Tutti  poi  a  un  tempo  si  levino  da  sedere,  e  usciti  che  sieno  i  cate- 
cumeni e  ì  penitenti,  colla  faccia  verso  oriente  preghino  a  Dio  che  salì 
sopra  il  cielo  dei  cieli,  e  vi  salì  verso  oriente  ,  {Savrot'um  conciìwntm  nova 
et  ampìiss.  colledio^  op,  Jo.  Mansi ^  i,  i,  col.  3Gi). 

Le  sale  quadrate  o  rotonde  che  servivano  alle  basiliche  pagane,  furono 
mutate  in  luoghi  di  purificazione  o  in  cappelle  e  in  sacristie  {seartaria)^ 
chiamate  pure  col  nome  di  paratorittm^  ohi at tonar ium^  sacrar ium^  secondo 
servivano  a  pararsi,  o  a  deporre  le  oblazioni  o  i  vasi  sacri,  sicché  non  fos- 
sero rinettati  e  riposti  nel  tjazophyìaciiim. 

Tredici  sono  le  prime  basiliche  ricordate  a  Roma,  di  cui  cinque  sì 
dicono  patriarcali:  vale  a  diro  San  Giovanni  in  Laterano  la  più  antica, 
San  Pietro  in  Valicano,  San  Paolo  sulla  vìa  Ostiense,  Santa  Maria  Mag- 
giore, San  Lorenzo  fuori  delle  mura:  minori  sono  la  Sessoriana  o  di 
Santa  Croce  di  Gerusalemme,  San  Sebastiano,  Santa  Maria  in  Transtevere, 
San  Lorenzo  in  Damaso,  Santa  Maria  in  Cosiuedin,  la  Costantiniana  dei 
Santi  Apostoli,  la  Eudosslana  di  San  Pietro  in  Vincoli,  e  Regina  Cieli  o 
Santa  Maria  del  Montesanto, 

Sono  inoltre  notevoli  a  Roma  la  basilica  di  Sant'Agnese,  quella  di 
San  Clemente,  quella  di  Santa  Prassede,  distinta  per  gli  arcont  che  ti*a- 
mezzano  la  nave  maestra;  a  Ravenna  San t* Apollinare;  a  Betlemme  quella 
del  Santo  Sepolcro,  edificata  da  Elena  madre  di  Costantino  L 

Di  San  Clemente  in  Roma»  una  delle  meno  alterate,  ecco  la  pianta: 


La  navata  centrale  è  larga  metri  10,88,  lunga  40,:28  compreso  remiciclo; 
con  cortili  di  metri  14,29  sopra  18,35.  Le  sedici  colonne  della  navata  sono 
jonìche,  non  striate.  La  tribuna  è  elevata  metri  1,30  sopra  il  pavimento 
della  nave.  U  coro  e  i  due  begli  amboni  sono  del  tempo  di  papa  Gio- 
vanni Vili. 

Di  altare  servivano  dapprima  le  tombe  dei  martiri,  e  perciò  si  ritenne 
il  rito  di  farli  vuoti  ;  non  avevano  né  pallio  né  tabernacolo,  e  si  colloca- 
vano per  lo  più  nel  mezzo  della  chiesa.  Costantino  fece  fare  quattro  altari 
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BATTISTERI.    —  ARCHITETTURA   BISANTIXA   E   GOTICA 


§  297.  —  Btttigteri. 


Degli  edifizj  rotondi  pagani  si  giovò  la  Chiesa  per  ridurli  a  battisteri,  o 
a  cappelle  funerarie.  Anzi  più  propriamente  si  facevano  rotonde  queste 
ultime,  a  imitazione  di  quella  destinata  da  Costantino  per  Coslanza  in 
Roma,  e  nel  cui  centro  stava  il  sarcofago  di  lei,  di  porfido  con  scene  di 
vendemmia,  che  ora  si  ammira  nel  museo  Vaticano.  Santo  Stefano  rotondo 
a  Roma  fu  consacrato  al  cristianesimo  da  papa  Simplicio  verso  il  470,  poi 
nel  1453  ridotto  alla  disposizione  presente. 

Pei  battisteri  la  forma  ottagona  si  vedo  in  molti  per  Italia^  Il  suntuoso 
di  Costantino  nel  suo  palazzo  Laterano  esiste  ancora,  con  colonne  e 
membri  architettonici  tolti  da  edìfizj  pagani,  e  senza  unità  di  stile  nò  di 
proporzioni  ;  è  di  pianta  ottagona  con  un  portico  avanti,  e  nel  mezzo  si 
sfonda  un  bacino  pure  ottagono,  a  cui  si  scende  per  varj  scaglioni  :  ora 
si  riserba  pei  battesimi  amministrali  dal  papa.  A  tale  uso  furono  pure 
mutate  in  Roma  le  terme  pubbliche,  il  bagno  del  senatore  Novalo,  e 
quello  di  Santa  Cecilia,  ora  chiuso  nella  bella  chiesa  di  questa  santa. 
Leone  III  fabbricò  quello  di  Sant'Andrea,  ottagono,  colla  fonte  circondata 
da  colonne  di  porfido,  in  mezzo  alia  quale  sorgeva  un  cippo  con  un  agnello 
di  argento  che  versava  acqua.  Alle  donne  servivano  battisteri  distinti  e 
diaconesse. 

Annessi  al  tempio,  oltre  il  battistero,  il  secretano  o  diaconico  magno,  e 
il  gazofilacto,  vi  erano  anche  i  pastoforj  per  abitarvi  le  persone  addette  alla 
chiesa.  Vi  avea  pure  ospizj  ove  raccogliere  poveri  e  pellegrini.  Il  secondo 
Concilio  ecumenico  di  Costantinopoli  (553)  ordinò  vi  fossero  unite  scuole, 
^m  e  a  queste  naturalmente  le  biblioteche. 

'  Anche  quando  l'aiThitettura  cristiana  ebbe  toccato  il  suo  apogeo,  non 

si  dipartì  da  quelle  forme  primitive:  la  lombarda,  la  normanda,  la  gotica 
conservarono  gli  archi  voltati  sulle  colonne;  solo  vi  crebbero  solidità  e  ric- 
chezza; sostituirono  alle  soffitte  di  travi  la  volta  di  pietre  e  di  mattoni;  e 
combinarono  la  forza  e  la  leggerezza  richieste  dalla  parte  tecnica,  colla 
bellezza  e  coir  idea  estetica. 

L'arco  era  conosciuto  anche  dai  Greci,  e  lo  praticarono  in  edifizj  anti- 
chissimi, come  nella  camera  di  Minia  a  Orcomene,  e  nel  tesoro  di  Atreo  a 
Micene  (§  57).  Però  non  vi  divenne  mai  comune,  a  segno  che  né  tampoco 
ebbe  un  nome  proprio  in  una  lingua  tanto  pieghevole  e  doviziosa,  l  Ro- 
mani, probabilmente  istruiti  dagli  Etruschi,  l'adoprano  riccamente,  ma  era 
ancora  legato  alla  forma  e  alle  proporzioni  greche,  li  bisogno  di  coprire 
Tasti  spazj  come  le  basiliche,  dove  le  troppo  vicine  colonne  erano  d'In- 
gombro, e  dove  alle  troppo  larghe  non  sì  sarebbe  potuto  imporre  un 
architrave  di  pietra,  insegnò  a  impostare  l'arco  direttamente  sulla  colonna; 
sistema  che  i  puristi  disapprovano. 


§  396.  —  AroMtettuTA  bizantina  e  gotica. 
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Già  era  quei-sto  un  progresso,  poicliè  copriva  maggiore  spazio  con  nu- 
nori  materiali;  ma  poi  coi  Cristiani  l*arle  si  affrancò  viepiù  dalie  regole 
greclie.  Si  conservarono  le  colonne  e  si  tolsero  sposso  da  monumenti  ante- 
riori, come  costumavano  i  Romani:  ma  Tistinto  e  la  necessità  portarono 
molte  variazioni,  carattere  delle  quali  fu  la  libertà  deirarco. 

Trasportata  la  sede  dell'Impero  a  Gostaotinopoli,  la  città  volle  ornarsi 
di  capolavori  come  Tanlica  Roma.  Adunque  vi  si  edificarono  chiese:  ma 
colà  né  avevano  fabbriche  anteriori  da  volgere  a  questo  uso,  né  tanta 
abbondanza  di  laateriali  antichi;  sicché  rarchitettura  prese  un  carattere 
più  libero.  Questo  fu  espresso  dall'arco  ardito,  che,  invece  dei  lunghi 
colonnati,  congiungeva  i  quattro  angoli  di  un  vasto  quadrato  ;  e  i  pen- 
nacchi di  essi  archi  erano  disposti  in  maniera,  da  formare  una  base  su  coi 
si  ergeva  la  cupola,  fatta  di  tubi  cilindrici.  Quattro  mezze  cupole  chiude- 
vano i  quattro  ai'coni,  venendo  a  formare  la  croce  che  si  dice 
greca,  cioè  a  braccia  eguali,  prodotta  dal  quadrato  della  base 
del  cubo,  e  dallo  sviluppo  orizzontale  delle  quattro  sue  faccie 
perpendicolari^  onde  sì  aveva  nel  piano  l'espressione  simbo- 
iica  del  dogma  della  trinità,  sì  la  lunghezza  che  la  larghi 
essendo  di  tre  unità.  Nei  due  bracci  laterali  si  ponevano' 
tribune  per  le  donne,  quella  in  fondo  serviva  di  santuario  :  alla  anteriore 
precedeva  il  portico  o  il  cortile.  Questa  disposizione  arcuata,  che  sì  slac- 
cava affatto  dalle  linee  rette  della  Grecia,  era  complicata  con  altri  absidi, 
altre  cupoìette,  che  alteravano  la  semplicità  primitiva.  La  chiesa  di 
Santa  Sofìa  n'è  il  tipo  principale,  ornatissima  di  fregi  tratti  da  tenipj  di 
tutte  le  religioni  pagane,  e  rivestita  di  musaici.  Più  volle  ricostruita,  non 
ne  resta  che  il  nucleo,  ma  basta  a  provare  come  l'architettura,  al  tempo 
di  Giustiniano,  avesse  in  Oriente  ben  più  ardimento  e  mezzi  di  esecuzione, 
che  non  in  Occidente;  e  che  allora  si  cominciò  ad  abbandonare  la  forma, 
che  ancora  era  generale  a  tutta  la  cristianità,  per  introdurre  quella  che 
troppo  vagamente  fu  detta  bisantina,  distinta  per  una  maggior  ricchezza 
di  stile. 

L'arco  non  fu  più  necessariamente  semicircolare,  ma  allungò  la  parte 
inferiore,  quasi  por  raggiungere  le  colonne  quando  troppo  basse.  La  inter- 
secazione degli  archi  alle  volte  presentò  la  prinia  sembianza  deirarco 
spezzato  o  acuto.  Talvolta  nel  vano  dell'arco  si  dispose  una  fila  di  colonne, 
sostenenti  altri  archi  minori  o  nicchie.  Fu  quest'arcliitetliu'a  romano- 
lombarda,  che  combinata  coH'araba»  originò  la  gotica. 

Allora  parve  che  solo  colla  sommità  delle  torri  e  delle  guglie  potessero 
le  cattedrali  portare  iino  al  cielo  T omaggio  universale  dell'amore  e  della 
fede  \ittoriosa  dei  Cristiani:  tutto  convenne  si  elevasse,  si  slanciasse.  Nella 
immensa  varietà  a  cui  il  gotico  si  presta  più  che  gli  ordini  greci,  sebbene 
a  scapilo  della  unità  d'impressione,  regna  però  un  costante  sistemo,  il 
quale  in  parte  si  attiene  alla  forma  delle  prime  basiliche  cristiane,  in  parte 
a  certi  algorismi,  arcano  massonico.  Al  triangolo  si  riferiva  la  elevazione! 
delle  cattedrali.  Tipi  nuovi  vi  si  adattavano,  ma  desunti  didla  natura  e  dai 
climi  nostri,  come  le  foglie  della  quercia  o  del  faggio,  della  fragola,  il  tri- 
foglio, il  prezzemolo,  il  cavolo:  la  rosa  vi  fa  la  parte  che  la  palma  nelFi 
chitettura  arabica,  o  nella  cinese  la  corolla  rovesciata»  Di  tal  modo  nascei 
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un'arte  libera,  non  però  disordinata;  e  se  non  vuole  chiamarsi  arte  perchè 
condannata  dai  maestri,  si  chiami  un  sentimento  delPinfìnito,  un'aspira- 
^one  religiosa. 

Stieglitz,  Ueber  die  gothische  Architecture. 

Warton,  Essay  of  gotte  architecture, 

Bloxam,  Monumentai  architect.  sculpt. 

BoissERRÉE,  Eaaai  sur  la  description  du  tempie  de  Saint  Graal.  Monaco  1834. 

—  Histoire  et  description  de  la  cathédrale  de  Cclogne.  Parigi  1823. 
MiLNER,  Trattaio  delTarchit,  ecclesiast.  in  Inghilterra, 

fitonroN,  Architectural  antiquities  of  Great  Britain,  Chronical  and  historical 

'  UlustrcUion  of  the  ancient  ecdesiastical  architecture  of  Great  Britain, 
PuGiN,  Specimen  of  gotic  architecture  ^  sélected  from  various  ancient  edifices  in 

England, 
WiLLis,  Bemarks  on  the  architecture  of  the  middle  age^  especially  of  Italy. 

Cambridge  1835. 
Wewel,  Architect,  notes  of  german  churches.  Ivi  1835. 
Caumont  ,  Histoire  sommaire  de  V architecture  religieuse,  civile  et  militaire  au 

moyen-àge,  Gaen  1837. 

—  Le  moyen-àge  monumentai  et  archédogique d'après  le  dessin  de  M.  Chapuy, 

Parigi  1840. 

KuQLER,  Vorlesung  Ober  die  System  des  Kirchenbaues.  Berlino  1843. 

AooLPHE  Bertt,  Dictionnaire  de  Varchitecture  du  moyen-àge,  Parigi  1845. 

P.  ScHMiDT,  Varchitecture  des  monuments  religieux.  Ivi  1845. 

L.  Klenze,  Anweisung  zur  Architect.  des  Christ.  Cultus. 

Heideloff,  Die  BauhUtte  des  Mittelalters  in  Deutschland.  Norimberga  1844;  im- 
portante per  sapere  le  cognizioni  dei  Franchimuratori ,  al  che  serve  pure 
J.  Renoovier,  e  A.  Richard,  Des  maìtres  de  pierres  et  des  autres  artistes 
gothiques  de  Montpellier.  Montpellier  1844. 

A.  CoucHAND,  Eglises  hyzantines  en  Grece.  Parigi  1842. 

Manuel  des  connaissances  utiles  aux  ecclésiastiques  sur  divers  ohjets  d'arte  no- 
tamment  sur  Varchitecture  des  edifices  religieux  anciens  et  moderneSy  et  sur 
les  constructions  et  réparations  déglises.  Lione  1838. 

A  dictionnary  of  the  architecture  and  archeology  of  the  middle  age;  including 
ìcoord  used  by  ancient  and  modem  authors  in  treating  of  architectural  and 
otìier  antiquities  etc.  by  John  Britton.  Londra  1838. 

F.  Quast,  Ueber  form.  Einrichtung  und  Ausschmuckung  der  àltesten  christlichen 
Kirchen,  —  Die  Basilica  der  alien  Christlichen. 

e  il  Cap.  XXV  del  Libro  XII  della  nostra  Storia  Universale. 


§  299.  —  Utilità  deiraroheologia  cristiana. 

Se  tutti  credono  importantissimo  lo  studio  dell'età  eroica  del  cristia- 
nesimo, bisogna  giudicare  principalissima  dell'archeologia  la  parte  che 
riguarda  le  antichità  cristiane,  che  ci  mettono  sottocchio  il  più  decisivo 
tempo  della  storia,  il  passaggio  da  una  a  tutt'altra  civiltà.  In  esse  appare 
l'opera  di  artisti  cresciuti  nelle  idee  pagane,  e  che  da  queste  si  separavano 
solo  per  le  credenze;  onde  rimangono  in  parte  testimonio  del  vivere 
antico.  Venendo  Parti  a  mani  vulgari,  lo  studio  della  forma  soccombeva, 
prevaleva  l'idea;  talché  si  mostra  meno  l'artista,  ma  meglio  l'uomo,  il 
più  nobile  oggetto  di  tutti  gli  studj. 
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Quanto  l'arte  antica  si  abbella  nell'unità,  tanto  la  moderna  neUa  va- 
rietà ;  quella  in  armonìa,  questa  in  grandezza  ;  quella  accontenta  j  questa 

eleva. 

La  chiesa  cristiana,  di  ben  altra  significazione  che  il  tempio  pagano, 
porta  in  sé  un  organismo  dì  vita  e  di  rinnovazione,  pei  legami  che  uni- 
scono Puomo  alla  casa  di  Dio  ;  in  somma  in  tutte  le  solennità'*della  \4ta. 
Nell'arte  cristiana  l'archeologìa  non  è  scienza  dì  pura  speculazione;  ma 
^da  a  risultamenti  pratici,  studia  il  fondo  non  meno  che  la^forma^  tutto 
avviva  collo  spirito,  e  cosi  conduce  al  vero.  Farà  riconoscere  rassurdo, 
l'adottare  un'arte  che  è  di  altri  climi,  dì  altri  costumi,  di  altre  opinioni; 
essa,  alle  riproduzioni  di  monumenti  ormai  senza  senso,  di  costruzioni 
costose,  incomode  e  non  belle  perchè  non  vere,  surrogherà  di  quelle  che 
rappresentino  la  società  e  le  credenze  odierne* 

A  coloro  che  richiamano  l'arte  verso  la  sublime  sua  destinazione,  e 
credono  che  essa  deva  esprìmere  idee,  più  che  riprodurre  forme,  e  di 
queste  servirsi  soltanto  come  linguaggio,  mettendo  lo  spirito  che  pensa 
innanzi  alla  mano  che  lavora,  giovi  però  ricordare  che  altro  è  la  prefe* 
renza,  altro  l'esclusione;  che  carattere  del  progresso  moderno  è  il  non 
repudiare  verun  passo  delPantìco.  Ma  ciò  non  porti  a  quel  falso  eclettismo, 
che,  col  pretesto  di  scegliere  il  meglio,  neglige  il  carattere,  da  cui  deriva 
nella  scienza  il  vero,  nella  vita  il  buono.  Le  grandi  opere  non  nascono 
che  dalla  fede  ;  e  la  coscienza  è  Ispirazione  degli  artisti  di  prima  schiera. 


Iti 


595 


CAPO  UNDEGIMO 

ESCURSIONE    ARCHEOLOGICA 


§  300.  —  Baccolte  e  miiBeL 

O^gi  Tattenzione  è  volta  principalmente  alle  grandi  scoperte  relative 
alle  origini  del  mondo,  e  all'anticìiìtà  dell'uomo.  Da  pochi  anni  si  sono 
praticati  dappertutto  indaj,nni  profonde,  e  si  ottennero  inaspettati  docu- 
menti. Il  genere  umano  venne  riconosciuto  nella  condizione  in  cui  si  tro- 
vava all'ultima  rivoluzione  della  superficie  terrestre.  Animali  giganteschi, 
che  dopo  l'epoca  diluviana  scomparvero,  dividevano  coi  primi  uomini 
il  dominio  della  terra.  Si  sono  ravvisale  le  dimore  di  quelle  popolazioni,  i 
prodotti  delta  loro  caccia  e  pesca,  i  residui  dei  loro  pranzi,  le  ruvide  fnitta 
dei  loro  boschi,  due  o  tre  semi  che  coltivavano,  alcuni  tessuti  di  cui  si  ser- 
vivano, e  i  loro  sepolcri  semplici  ed  informi.  Fra  cumuli  di  depositi,  di 
terramare,  si  riconobbero  intieri  villaggi;  altri  nei  laghi,  piantati  su  pala- 
fìtte  onde  preservarli  dai  nemici  e  dagli  ammali  feroci. 

L'industria  consisteva  in  armi  ed  utensili,  formati  con  schegge  di  selce 
che  poi  si  modificarono  e  pulirono.  Alle  spoglie  dell'uomo,  ai  documenti 
della  sua  industria  si  ritrovano  mescolate  ossa  di  animali  diluviani  sotto 
strati  profondi  di  ghiaja,  nel  fondo  delle  caverne,  nelle  fenditure  dei 
monti,  sotto  al  letto  dei  fiumi,  e  presso  la  spiaggia  marina. 

Una  nazione  selvaggia  occupava  allora  l'Europa,  e  dopo  tre  lunghe 
epoche,  nominate  della  pietra  rozza,  e  della  pietra  più  o  meno  pulita,  giun- 
sero per  la  vallala  del  Danubio  e  della  Sa  va  numerose  popolazioni  d'I  beri, 
e  successivamente  di  Celli  o  Galli;  fecero  alleanza  e  si  fusero  colle  genti 
indigene,  e  diedero  i  nomi  stessi  dei  loro  patrìi  ai  monti,  ai  fiumi  ed  alle 
antiche  e  nuove  genti.  Le  armi  di  bronzo  vennero  dai  nuovi  ospiti  perfe- 
zionate, onde  questo  periodo  si  chiamò  del  bronzo.  Poi  si  formarono  stru- 
menti di  ferro,  e  si  ebbe  la  prima  età  del  ferro;  la  seconda  vide  nascere  la 
scrittura,  la  moneta  e  la  storia. 

Tutto  ciò  appartiene  piuttosto  a  studj  naturali,  mentre  il  nostro  trat- 
tato si  restringe  alle  antichità  storiche. 

Lo  studio  più  profittevole  »>  quello  che  si  fa  sopra  i  monumenti.  Gli 
architettonici  per  la  più  parte  durano  colà  dove  furono  eretti;  ma  alcune 
piu'ti  di  essi,  e  le  produzioni  plastiche  o  di  disegno  cambiarono  spesso  di 
luogo,  per  effetto  della  vittoria  o  della  curiosità  scientifica.  Già  Sansone 
portava  alla  sua  città  le  porte  di  Gaza;  i  Filistei  toglievano  l'arca  e  gli 
altri  ornamenti  dal  tempio  d'Israele;  e  Serse  da  Atene  le  statue  di  AJ' 
modio  e  di  Aristogitone ;  Uoma  si  popolò  colle  spoglie  della  Grecia:  molte 
di  ciueste  furono,  colla  sede  dell'Impero,  trasferite  a  Bisanzio,  dove,  al 
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tempo  dì  Giustìiiiano,  si  vedevano  427  statue  di  antichi  artisti  sulla  sola 
piazza  di  Santa  Sofia.  Buona  parte  ne  mandarono  a  male  ripetuti  incendj, 
poi  griconoclasti  e  i  Barbari;  i  Crociati  o  sprezzandole  le  roiupevano,  o 
conoscendole  le  rubavano.  Molti  tempj  furono  pure  devastati  dalla  devo- 
zione, massime  in  Oriente,  e  anche  per  ordine  imperiale  dopo  Teodosio. 
Una  sistematica  dotta  espilazione  fu  veduta  al  tempo  di  Napoleone  I,  l 
quale  se  sì  fosse  perpetuata,  avrebbe  risparmiato  agli  studiosi  di  and 
a  cercare  in  parti  disgiunte  gl'immortali  lavori.  Nella  pace  succeduta,  città 
e  principi  gareg:gìarono  di  raccolte  insigni,  e  oltre  gli  acquisti  o  le  concen- 
trazioni, la  terra  abbonda  di  donali\i.  Dacché  gli  sludj  classici  allarga- 
rono la  vista  e  abìiracciarono  altri  paesi  che  la  Grecia  e  Roma,  infìnìte 
antichità  produssero  l'Egitto,  la  Caldea,  l'India,  l'Etruria  e  il  resto  h 
d'Italia,  l'Asia  Minore  e  la  Grande,  e  talvolta  paesi  donde  meno  se  nef 
aspetterebbe;  fra  cui  basti  nominare  l'America,  che  ogni  dì  smentisce  il 
titolo  che  le  sì  applicò  di  Nuovo  mondo. 

I  luoghi  destinati  a  conser^^are  le  raccolte  dì  antichità  e  le  opere  d'arte 
si  chiamano  gabinetti  o  tjaìlerie  con  voci  moderne,  e  musei  con  una  voce 
antica,  dedotta  dairedifizio  (aoudtlov)  in  cui  Tolomeo  B'iladelfo  nel  280  a.  C, 
poi  i  suoi  successori  avevano  adunato  in  Alessandria  i  cultori  e  gli  slro- 
menti  di  ogni  scienza. 

Per  gli  antichi  Parte  era  intimamente  congiunta  colla  vita,  per  modo 
che  i  capolavori  si  trovavano  nelle  terme,  nei  palazzi,  nelle  basiliche,  nelle 
ville.  Pure  grandi  conserve  di  preziosità  dovevano  farsi  presso  ai  terapj, 
come  quello  di  Efeso,  TEreo  di  Samo,  il  Didimeo  di  Mileto,  e  in  Olimpia. 
Nelle  città  greche  vi  avea  coperti  e  vie,  specialmente  ornati  dairarle; 
come  in  Atene  il  Peci  le  e  il  Portico  presso  i  Propilei,  il  Lesche  dei  Gnidj, 
altri  Pecili  a  Sparta  e  ad  Olimpia.  Strabone  trovava  il  tempio  di  Samo 
convertito  in  pinacoteca.  A  grippa  avrebbe  voluto  che  tutti  i  quadri  e  le 
statue  fossero  alla  pubblica  vista,  mentre  si  sa  che  talvolta  le  più  preziose 
mancavano  perfino  delia  luce  diurna  p.  e.  il  groppo  del  Laocoonte.  Ben 
in  qualche  iscrizione  meno  antica  leggesi  Signa  translata  ex  abditis  looì* 
IN  cELKivarrATE  thermarvm;  e  molte  statue  erano  riunite  nel  portico  di 
Ottavia,  busti  di  dotti  negli  sludj  piil)l>1ici,  altri  monumenti  nei  circhi. 

Alcuni  ricchi  avevano  raccolte  di  quadri  o  d'anelli;  e  Cicerone,  che  se 
ne  mostra  passionato,  comprò  quattro  colonne  j>er  una  sua  villa,  piii  caro 
che  non  fosse  costato  Unterò  tempio  di  Giove;  Scauro  ornò  il  suo  teatro 
con  una  infinità  di  colonne  e  di  statue;  una  dactilioteca  fu  consacrata  da 
Giuh'o  Cesare  nel  tempio  di  '\'enere  Genitrice;  vero  museo  poteva  essere 
considerala  la  villa  di  Adriano  a  Tivoli. 

E  già  nelle  loro  raccolte  apparivano  di  ijuelle  imposture  che  fecero  ri- 
dicole alcune  moderne.  Due  città  dì  Cappadocia  mo.stravano  ciascuna  la 
spada  da  cui  fu  trafitta  tfìprenia  (DtoxE,  Ijb.  53);  in  un  tempio  della  Lidia 
si  mostrava  una  lettera  scrii ta  da  Sarpedone  mcnlre  gueiTeggiava  a  Troja 
(Plinio,  Hist,  nat.,x\\\,  13);  a  Metaponto  i  ferri  con  cui  Epeo  lavorò  U 
cavallo  di  Troja  (Giustino,  lib.  xx).  I  denti  del  cinghiale  Caledonio,  custo- 
diti  in  Arcadia,  ne  furono  asportati  da  Augusto  (Pausania,  lib.  vm):  eoa 
da  Joppe  di  Giudea  Emilio  Scauro  portò  a  Honia  delle  ossa  del  mostro 
marino,  a  cui  era  stata  esposta  Andromeda;  lo  narra  Plinio:  e  Solino 
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(cap.  36)  aggiunge,  che  in  quella  città  serbavaji  il  sasso  colle  impronte 
delle  catene,  a  cui  essa  Andromeda  fu  legata.  In  Isparta  era  sospeso  a 
mi  k'iijpio  ruovo  partorito  da  Leda  (Paisania,  lib.  in);  e  Proeopio  {De 
beilo  ffot.,  iv%  Sri)  descrive  la  nave  su  cui  Enea  venne  in  Italia,  qual  si  con- 
servava a  Roma.  Luciano  deride  Neanto  tìglio  del  tiranno  Pittaco,  che  a 
prezzo  ingente  comprò  la  lira  di  Orfeo;  un  altro  per  trentamila  dramme 
la  lucerna  di  Epitteto, 

Nei  musei  lo  studio  è  giovato  dall'unione  di  tanti  materiali;  ma  vi 
manca  la  espressione  che  traggono  dai  luoghi  proprj  a  cui  furono  destinati. 
Così  il  gabinetto  anatomico  esibisce  le  varie  parti  della  mirabile  mac- 
china umana,  non  quell'accordo  che  costituisce  T  in  esplicabile  magistero 
della  vita. 

§  30L  ^  Atene, 


Pausania,  verso  il  170  d.  C.  visitava  la  Grecia,  descrivendone  i  capi 
d'arte.  E  noi,  sulle  orme  di  esso  e  di  altri  archeologi,  daremo  un'occhiata 
ai  luoghi  principali. 

Dì  Atene,  così  denominata  da  Atena  o  Pallade,  V Acropoli  o  cittadella 
primitiva  era  slata  fondata  da  Cecrope  s^una  collina,  al  cui  piede  si  sten- 
deva VAstu  o  città  propria,  compreso  il  colle  dell'Areopago,  e  parte  di 
quelli  detti  Museo  e  Licabetto,  fra  i  quali  e  T Acropoli  scendea  la  valle  del 
Cerùmico  interno. 

Presso  la  porta  del  Pireo  verso  il  Ceramico  interno  era  l'edifìzio  per 
allestire  le  pompe  ;  poi  la  cella  di  Cerere,  colle  statue  di  essa,  di  Proserpina 
e  di  Jacco  Daduco,  lavori  di  Prassitele,  e  un  Nettuno  a  cavallo  ;  poi  un  sun- 
tuoso portico  preceduto  da  statue  di  bronzo;  e  un  altro  dove  tempj,  il  gin- 
nasio di  Mercurio,  la  casa  di  Poìizone^  consacrata  poi  a  Bacco  Cantante, 
dove  Eubulide  dedicò  le  statuo  sue  di  Atena  Peonia^  di  (iiove,  di  Mnemo- 
sìne,  delle  Muse,  di  Apollo,  e  un  Aerato  in  bassorilievo;  quindi  una  camera 
dov'era  effigiato  il  convito  di  Amlìzione  agli  Dei.  Nel  Ceranuco,  a  dritta  sì 
apriva  il  llasilico,  o  portico  regio,  sul  cui  colmo  era  in  terra  cotta  rappre- 
sentato Teseo  in  atto  di  lanciar  nel  mare  Scirone,  ed  Emera  che  rapiva 
Cefalo:  là  presso  erano  le  statue  di  Conone,  Timoteo,  Evagora redi  Cipro, 
Giove  Eleuterio,  Adriano.  Dietro  al  portico  regio  si  entrava  in  un  altro, 
ove  erano  rappresentali  Teseo,  la  Democrazia,  il  Popolo,  e  la  battaglia 
degli  Ateniesi  a  Mantinea,  opere  di  Eufranore.  Vicino  era  la  cella  di  Apollo 
Patrio,  col  nume  rappresentato  dallo  stesso  Eufranore,  e  con  due  statue 
di  Apollo,  opera  di  Leocare  e  di  Calamide.  Seguivano  il  tempio  della 
Madre  degli  Dei,  colla  statua  di  Fidia;  e  la  sala  del  Consiglio  <b.-i  Cinque- 
cento, dove  una  statua  antica  di  (  Jiove  Consigliere,  un  Apollo  opera  di 
Pisia,  il  Popolo  scultura  di  Lisone,  i  Legislatori  pittura  di  Protogene, 
Gaunio  e  C^dlippo  pittura  di  Olbiade. 

Là  prt^sso  il  tolo  conteneva  statue  non  grandi  d'argento;  e  più  in 
alto  le  immagini  degli  eroi  eponimi,  cioò  che  avevano  dato  il  nome  alle 
tribù  di  Atene;  ed  erano  Ipoloonte,  Antioco,  Ajace  Telamonio,  Leone, 
Eretteo,  Egeo,  Oineo,  Acamante»  Cecrope,  Pandione,  Aitalo,  Tolomeo, 
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Adriano.  Dipoi  si  trovavano  le  statue  di  Amfiarao,  della  Pace  con  Fiuto 
infante,  e  quelle  di  bronzo  di  Licurgo  ateniese,  di  Gallia  e  di  Demostene. 
QuGst'ultima  stava  presso  al  tempio  di  Marte,  dove  se  ne  vedevano  due  di 
Venere  ed  una  di  Marte,  lavoro  di  Alcamene  ;  Pallade»  opera  di  Locro 
pario;  Bellona,  scultura  dei  figli  di  Prassitele:  intorno  alla  cella  erano 
disposte  quelle  di  Ercole,  Teseo,  Apollo  colla  chioma  stretta  da  una  tenia, 
Galade  il  legislatore,  Pinnaro,  Armodio  ed  Aristogitone :  alcune  erano 
lavoro  dì  Crizia,  ma  le  più  antiche  di  Antenore.  Quindi  s'incontrava 
rodeo,  dinanzi  al  cui  ingresso  erano  le  statue  dei  Tolomei  Filometore,  Fi- 
ladelfo  e  Solere:  di  Arsinoe  sorella  del  Filadelfo,  e  di  Pirro  re  di  Epiro; 
dentro,  fra  le  altre,  si  ammirava  specialmente  un  Bacco.  Presso  all'  Odeo 
era  la  fonte  Enneacrune  o  dei  nove  zampilli,  di  là  dalla  quale  due  celle, 
una  sacra  a  Cerere  e  alla  figlia,  Taltra  a  Trittolemo:  dinanzi  a  questa  ul- 
tima sì  vedeva  un  bue  di  bronzo^  presso  cui  Epimenide  assiso.  Alquanto 
più  olire  era  il  tempio  di  Euclea,  edificato  colle  spoglie  dei  Persiani  spenti 
a  Maratona. 

11  Pecile  0  Vario  era  portico  suntuoso,  ove  Polignoto  e  Paneno  aveano 
dipinto  la  pugna  di  Oeneo  fra  gli  Ateniesi  e  i  Lacedemoni,  quella  di  Teseo 
colle  Amazon! ,  la  presa  di  Troja  e  il  concilio  dei  re,  e  la  battaglia  di 
Maratona. 

Nel  Foro  merilava  attenzione  Tara  della  Misericordia:  non  lungi  era  il 
ginnasio  di  Tolomeo  con  armi  di  marmo.  Presso  era  il  tempio  di  Teseo, 
con  pitture  insigni  di  Micone  ;  cioè  la  pugna  degli  Ateniesi  contro  le  Ama- 
zoni  e  dei  Lfipiti  coi  Centauri,  e  Teseo  die  tornava  dal  fondo  del  mare  col- 
l'anello  gittatovi  da  Minosse  e  una  corona  d'oro  avuta  da  Anfitrite:  tempio 
eretto  il  476  da  Ci  mone,  allorché,  conquistata  Sciro,  trasporlo  in  Alene  le 
ceneri  di  quell'eroe. 

L'Accademia,  podere  donato  al  pubblico  da  Accademo,  è  immortalalo 
dalle  lezioni  di  Piatone.  La  via  ne  sorgea  abbellita  di  monumenti  e  sepolcri 
di  uomini  illustri,  o  di  Ateniesi  e  alleali  morii  nc4le  battaglie.  Davanti  alla 
Accademia  sorgeva  l'ara  dell'Amore:  dentro,  quelle  di  Prometeo,  delle 
Muse,  di  Mercurio,  di  Pallade  e  dì  Ercole,  e  il  secondo  olivo  nato  nell'At- 
tica. Non  lungi  dall'Accademia  verso  settentrione  era  la  torre  di  Timone 
il  Misantropo.  Dieci  stadj  da  Atene  fu  il  Colle  equestre  (Colonos  Hippios)^ 
celebre  per  Tantico  bosco  e  tempio  di  Nettuno  Equestre,  arso  nella  guerra 
di  Antigono,  Rilormmdo  verso  il  Pecile  si  incontrava  il  tempio  dei  Dio- 
scuri, 0  Anaceo,  dove  Polignoto  aveva  rappresentato  le  loro  nozze  colle 
figlie  di  Leucippo,  e  Micone  gli  Argonauti.  Di  là  era  il  recinto  saero  di 
Agraulo,  alle  falde  dell'Acropoli,  dove  i  Persiani  erano  saliti  alia  cittadella; 
e  vicino,  il  Pritaneo,  dove  le  leggi  incise  di  Solone,  le  statue  della  Pace, 
di  Vesta,  del  pancrazìaste  Autolieo,  e  di  Milziade  e  Temistocle,  cangiati 
in  Augusto  e  Lisimaco.  Nei  contornì  del  Pritaneo  fra  questo  edilizio  e<l  il 
Foro  rimane  ancora  la  torre,  o  clessidra  e  anemoscopio  {Torre  dei  venìt) 
di  Andronico  Cirreste. 

Il  gran  tempio  di  Giove  Olimpico,  aveva  quattro  stadj  di  circuito» 
cominciato  dai  tempi  più  antichi,  continuato  da  Antioco,  spogliato  delle 
colonne  da  Siila,  compiuto  e  magnìfìcamenle  adomato  da  Adriano. 
Dentro  si  aveva  un  Giove  di  bronzo  mollo  antico,  una  vecchia  edicola 
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dì  Saturno  e  Rea;  e  in  uno  spazio  chiamato  Olimpico  si  mostrava  lo 
spacco,  pel  quale  era  sbocata  l'acqua  del  diluvio  di  Deucalione,  A  poca 
distanza  dal  tempio  s'indicava  il  sepolcro  di  Deucalione,  fondatore  del 


FiAnU  deirAcropoli  di  AUne. 
sentiero  sinuoso  che  mena  ull' interno  della  cittadella.  —  B  coluunato  dei  Propilei. 
—  ce  batterìe  costrutte  dai  Turchi  —  D  «vanii  del  tempio  della  Vittoria.  —  E  Partenone.  — 
F  temyj  di  Atena  Poliade  e  di  Eretteo.  —  6  (eatro  di  Bacco.  —  U  Odeo  di  Pericle.  —  I  raonu- 
oicnto  di  Trasillo.  —  K  calle  dell'Areopago.  —  L  luogo  della  cittù  moderna. 


tempio  primitivo.  Forse  nei  contornì  sorsero  la  maggior  parte  delle 
altre  magnifiche  faLbriche  di  Adriano. 

Dal  tempio  di  Apollo  Delfìnio  si  entrava  nella  via  degli  Orti,  dove  una 
cella  sacra  a  Venere,  con  una  statua  ìnsig-ne  dì  Alcamene;  e  presso  un 
erma  di  Venere  Urania.  Il  Liceo,  ginnasio  sacro  particolarmente  ad  Apollo, 
fu  edificato  da  Licui'go  figlio  di  Lieofrone  retore,  dietro  al  quale  era  il 
monumento  di  Niso. 
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Alene  eomprendeva  doe  colline  intiere,  cioè  TAcropoU  e  l'Areopago; 
due  in  parte,  cioè  il  Museo,  e  quella  detta  dagli  antichi  il  Licabetto,  ove 
il  Pnix,  destinato  da  Solone  per  le  adunanze  pubbliche.  Fra  il  Licabetto 
e  l'Acropoli  sorge  FAreopago,  celebre  pel  tribunale  che  vi  si  adunava, 
coll'ara  di  Pallade  Ai-èa,  dedicata  da  Oreste  ;  le  pietre  della  Contumelia 
e  dell'Impudenza,  dove  si  assidevano  l'accusatore  e  il  reo;  il  tempio  delle 
Erinni,  in  cui  il  sepolcro  di  Edipo. 

L'Odeo  di  Pericle,  imitava  la  tenda  di  Serse.  Il  teatro  antico  denomi- 
nalo di  Bacco  per  la  vicinanza  del  tempio,  aveva  ritratti  di  poeti  tragici  e 
comici^  di  cui  principali  Eschilo,  Euripide,  Sofocle  e  Menandro* 


ProspeUo  deirAcropuIi. 


L'Acropoli  è  una  collina  di  forma  elittìca,  da  oriènte  a  occidente,  cinta 
di  mura,  soltanto  accessibile  verso  occidente.  L'ingresso  era  ornato  di  un 
portico  esastilo  di  colonne  doriche,  detto  Propilei,  costrutto  per  ordine  di 
Pericle,  con  architettura  di  Muesicle  :  aveva  a  destra  e  sinistra  statue  di 
cavalieri,  che  alcuni  credevano  rappresentassero  i  figli  di  Senofonte;  dap- 
pertutto statue  e  pitture. 

Il  Partenone,  tempio  principale  di  Atene,  sacro  a  Hap^evoc  o  Atena,  co- 
strutto da  Pericle  con  architettura  d 'leti no,  fu  ornato  di  sculture  da  Fidia. 
Sul  frontone  verso  oriente,  per  dove  era  Tingresso,  appariva  la  nascita 
della  dea,  con  figure  interamente  isolate;  e  sul  frontone  opposto  la  di- 
isputa  h'a  Pallade  e  Nettuno  per  l'Ali ica.  Le  metope  erano  ornate  di  alti- 
rilievi,  portanti  k  pugna  dei  Lapiti  coi  Centauri;  e  mtorno  alla  celia 
correva  esternamente  un'  ampia  fascia  a  guisa  di  fregio,  nella  quale  in 
bassorilievo  era  stala  espressa  la  pompa  panatenaica.  La  parte  postica 
della  cella  conteneva  il  tesoro  pubblico:  ranleriore,  la  statua  di  Pallade 
d'oro  e  avorio,  anch'essa  di  Fidia,  su  un  piedestallo,  su  cui  ti  ita 

la  nascita  di  Pandora.  Oltre  la  Pallade  di  Fidia,  vi  era  un  -\  ,  e 

presso  la  porta  il  riti-atto  d'Ifìcrate. 

L'Eretleo  era  attaccato  al  tempio  di  Atena  Pohade,  dove,  oltre  il  si- 
mulacro della  dea  che  sì  diceva  caduto  dal  cielo,  si  ammirava  una  lucerna 
d*oro,  opera  di  Callimaco;  un  Mercurio  di  legno,  dono  di  C*ecrope;  una 
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tedia  piei^^Tole,  lavoro  di  DedaJo  ;  Ja  cormzBt  di 
la  cavalleria  persiana  alla  baitagiia  M  Ptate»;  e 
Mfaienra.  Alla  cella  del  teinpio  di  Aieoa  Pò6a^  « 
Pàndrosio. 

Praso  al  tempio  di  Atena  PoHade  aintaiai»  Ve 
itatoa  di  Lismica;  quelle  dì  Ereiteo  e  di  Fjw«iHy 
di  combattere;  quella  di  Tolroide  e  dei  ano  anc 
magtni  in  legno  dì  MiDenra  ;  e  rappreaenbaknit  mini 

ghiaie,  forse  il  Calìdonio  ;  quella  della  pugna  di  Ckao 

di  Teseo,  che  portava  i  se^  onde  larn  riconoscere  per  figfe  di 

Quivi  fu  estratia  la  fiamosa  statua  del  Demetrio  lUoeo.  Due  — W 
mezzo  oltre  il  Falera  erano  i  simulacri  di  Venere  fVJ«»^ig>  e  ddb  ém  I 
netliadi  sul  capo  Coliade,  Gii  altri  due  porti  erano  qodB  ^  Mandkt 
Pireo.  Il  popolo  dei  tre  porli  formava  tre  demi  diversi. 

Due  bracci  di  muro,  lunghi  quaranta  stàd],  forooo  f*lifkati  da  Tf 
stocle  per  congiungere  i  porti  alla  città.  Distrutti  dai  T^n^ 
furono  rìoostniiti  con  minor  regolarità  da  Conooe,  «Hh»t*fB  ^ 
più  riedifichiti.  Da  Atene  al  Pireo  in  linea  retla  si  contavam 
stadj-  Le  sue  fabbriche  e  1  tre  porti  in  cai  si  snddivìdeTa, 
lettura  di  Ippodamo  di  Eurifonle,  1  tre  porti  si  QoniaTaiio il  Gatìt 
disio  e  Zea.  Sul  Cantaro  o  porto  Grande  era  il  sepolcro  di  T 
Veniva  chiuso  da  due  rupi  Eetion  e  Alci  me.,  che  ne  reodevuio 
angusto  e  difficile:  le  sue  fortificazioni,  intraprese  da  Temìstocfe 
suo  arcontato  nel  477,  furono  compiute  da  Pericle,  che  le  portò  t IO 

0  20  inelri  circa  di  altezza;  giravano  tutta  la  città  del  Pireo;  d 
Spartani  a  suon  di  tibia  nel  40V,  furano  rialzate  da  Gonone, 
da  Siila. 

Il  nuovo  Governo  attende  allo  scavo  e  alla  conservasione  ée^ 
monumenti  ;  sgombrali  i  Propilei,  riedificato  con  peso  anticiii  il 
della  Vittoria  Aptera,  spazzatalulta  l'Acropoli,  lasciandovi  s 
monumenti;  tentato  scavi  attorno  al  Partenone;  molte  opere 
luce,  e  migliaia  di  monumenti  epigrafici,  e  di  stele  funerarie  a  b 

1  tre  musei  ora  improvvisali  ai  Propilei,  al  tempio  di  Teseo,  e 
di  Adriano,  già  racchiudono,  più  dì  mille  ottocento  iscrÌDom: 
sono  diffuse  in  iUtie  raccolte;  anche  medaglie  inedite  stanno 
lezione  dei  re;  e  il  Governo  ordinò  un  museo  nazionale  in  cui  si 
le  cose  trovate,  e  se  ne  dà  la  descrizione  nel   Giornale  </\- 
di  Atene.  Dagli  scavi  usci  principalmente  Tintero  Odeo,  da  Erode 
elevato  a  memoria  della  moglie  Regilla;  un'infinità  di  statue  e 
la  più  parie  rotte:  molti  frammenti   di  architettura  e  scultura 
purissimo;  bronzi  che  attestano  come  quell'arte  fosse  avanzai;» 
di  Serse;  st^ituine  di  terra  colta  che  provano  la  derivazione  della  _ 
greca  dalla  egizia;  raollisslme  iscrizioni,  fra  cui  una  enumera  le 
in  denaro  che  Iacea  T Ateneo:  e  il  catalogo  dei  quadri,  di  IMO 
1380  enochee  d'argento. 
NlBBY»  EUfnniti  iVarcheótogia. 
Die  AkropoUs  v*m  Athm;  ein  VoHrag,  in  wismntehafitic^m  Vertim  i 

am  10  Fehruar  gfhulten  pon  Ernest  Gurtids.  Berlino  1841,  mSr  ooo 
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'vtwsjttvTi  jwcT*  tìfT&Àr.v  Tc'j  fl[^3Mii&A&-yuMy  «mjùc-yc'j  ecc.  Alene  1853,  cor  8  litografie. 
Antichità  di  Atene  prese  fotograficamente  da  A,  F.  Oppenheim  l'autunno  del  1853. 

Dresda  1854. 
Mhènu  dieriu  H  deénnéé  par  Eeusest  Breton:  suime  éPun  voffoge  dans  le  Filo- 

ponnéu.  Parigi  1862. 
GuRTics  e  Eacpert,  Atlas  von  Athen»  Berlino  1879. 
La  spedizione  prussiana,  condotta  da  Strack  e  BStticher,  noti  per  bei  lavori  archeo- 

logìciy  crebbe  molto  le  cognizioni  sopra  Atene;  massime  sul  teatro  di  Bacco, 

che  si  scoperse  tutto,  e  sull* Eretico.  Appresso  Tenne  scoperta  e  restaurata 

l'Acropoli. 
Beulé,  L'Acropcte  d'Alhènes. 


§  30-2.  -  Sp&rta. 


Polibio,  che  vide  Sparta  neirirltimo  stadio  della  sua  indipendenza,  ce 
la  mostra  di  forma  rotonda  ;  mura  di  48  sladj.  Al  tempo  della  guerra  per- 
siana poteva  dare  solo  ottomila  uomini:  poi  crebbe  di  mollo.  Il  Foro  è 
da  credersi  foss«-  nella  parte  piana  della  città,  ove  la  coria  del  .«enato,  e  le 
sale  in  cui  si  radunavano  gli  Efori,  i  Nomofilaci  e  i  Bidiei;  il  portico  Per- 
siano, il  tempio  di  Giulio  Cesare,  quello  di  Augusto,  prea'^o  la  cui  ara  si 
mostrava  il  ritratto  in  bronzo  di  Agia;  le  statue  di  Apollo  Pitio,  di  Diana 
e  di  Lalona;  i!  tempio  della  Tellure  e  di  Giove  Agoreo:  quello  di  Pallade 
Agorea  e  di  Nettuno  Asfalio;  quello  di  Apollo  e  Giunone;  la  statua  del 
Popolo  di  Sparta;  il  tempio  delle  Parche,  presso  al  quale  era  il  sepolcro 
di  Oreste  e  il  ritrailo  di  Polidoro,  la  statua  di  Giove  Ospitale  e  di  Pallade 
Ospitale,  quella  di  Mercurio  Agoreo  che  portava  Bacco  infante;  e  l'antico 
Eforeo,  dove  i  monumenti  sepolcrali  di  Epioienide  ed  Eforeo. 

Dal  Foro  partiva  una  strada,  nella  quale  vedevasi  la  Sciade,  edifizio  di 
Teodoro  da  Samo,  dov'era  la  cetra  di  Timoleo  Milesio;  e  in  un  edilìzio 
rotondo,  le  statue  di  Giove  e  Venere  olìmpj. 

Nella  contrada  detta  il  Platauisto  gli  efebi  coni  battevano  entro  uno 
spazio  cinto  da  un  euripo:  i  ponti  che  introducevano  in  questo  recinto, 
erano  fiancheggiati  da  Ercole  e  Licurgo.  Presso  al  Platanisto  era  l'eroo  di 
Cinisca,  e  un  portico,  dietro  al  quale,  si  vedeva  Teroo  di  Alcimo,  e  là 
vicini  quelli  di  Dorceo  e  di  JSebrio, 

Oltre  la  stazione  dei  Crotani,  era  quella  chiamala  Pècile,  presso  cui 
Teroo  dì  Cadmo,  dei  discendenti  di  Eolico,  e  quello  dì  Egeo  suo  figlio.  Poco 
oltre,  sopra  un  colle  non  grande,  appariva  il  tempio  antico  con  statua  di 
legno  di  Venere  armata,  il  solo  degli  antichi  che  avesse  due  piani:  nel  su- 
periore, Venere  aveva  il  sopranome  di  Morpho,  ed  era  rappresentata  assisa 
folla  benda  in  mano  e  ceppi  ai  piedi.  Vicino  era  quello  d^Uaera  e  Febe, 
dovr  si  mostrava  appeso  al  softltto  e  infoilo  in  fascie  il  guscio  dell'uovo 
partorito  da  Leda. 

La  parte  plana  dì  Spaila,  un  tempo  paUistre,  serbò  il  nome  di  Lìmnea 
da  Àrjtvrj  palude.  In  essa  era  il  tempio  di  Diana  Ortia  e  Ligodesma,  il  cui 
simulacro  di  legno  si  reputava  quello  che  un  giorno  fu  portato  via  dalla 
Tauride  da  Oreste  e  Ifigenia. 
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g  303.  --  Olimpii, 


Nell'sola  di  Egina  famoso  è  il  Panellenio,  le  cui  metope,  ora  nel  musei 
di  Monaco,  sono  mormmetiti  d'arte  antichissima. 

Sull'istmo  che  unisce  il  Peloponneso  col  continente  dell'Eliade,  si  cel< 
bravano  i  giuochi  Istmicì:  ma  più  famosi  sono  gli  Olimpici.  Olimpia 
nomina  il  tratto  sulla  sponda  destra  dell'Alfeo,  sedici  miglia  circa  primi 
della  foce  di  questo  fiume,  e  circa  trentasette  da  Elide,  sacro  parlic( 
krmente  a  Giove.  Secondo  Pausania,  il  bosco  di  Giove  era  piantato 
ulivi  selvatici  e  di  platani,  e  in  mezzo  il  magnifico  tempio  dorico  di  Giove, 
di  una  pietra  porosa,  lungo  settantacìnque  metri»  largo  trentuno,  alto 
yentitrè;  architettato  da  Lìbone,  col  tetto  coperto  di  marmo  pentelico,^ 
Gli  Elei  lo  edificarono  dopo  soggiogata  Pisa  e  i  borghi  intorno.  Era  anifì-^ 
prostilo  :  suiracroterio  centrale  si  vedeva  una  Vittoria  dorala»  e  sotto  di 
essa  uno  scudo  d'oro,  in  mezzo  al  quale  era  espressa  la  Gorgone,  sugli 
acrolerj  laterali  erano  vasi  dorati;  intorno  al  fregio  stavano  disposti  nella! 
parte  esterna  del  portico  ventuno  scudi  dorati,  dono  di  Mumniio.  Il  fronti* 
spizio  anteriore  ornavano  sculture;  in  mezzo  la  figura  di  Giove,  opera 
di  Peonio  da  Mende.  Sul  frontispizio  posteriore  campeggiava  la  pugna 
dei  Làpìti  contro  i  Centauri,  opera  di  Alcamene.  Nel  pronao  erano  i  ca-j 
valli  di  Ginisca  in  bronzo  con  tripode  pure  dì  bronzo,  sul  quale  si  colle 
cavano  le  corone  pei  vincitori.  Dal  portico  superiore  si  passava  alla  staiua] 
assisa  del  nume  d'oro  e  d'avorio,  opera  sublime  di  Fidia  (vedi  pag.  999)  ; 
per  una  scala  a  chiocciola  si  saliva  al  tetto.  Il  pavimento  del  tempio  era 
marmo  bìatico,  ma  ìa  parte  dinanzi  alla  statua,  era  di  marmo  nero,  eo! 
crepidine  attorno  per  tenervi  l'olio  che  preservava  l'avorio  della  stati 
dall'umidità;  al  guai  uopo  era  coperta  da  una  cortina  fmis^^ìma,  ornata 
ricami  assiri,  e  colonia  di  porpora  fenicia,  dono  di  Antioco. 

A  destra  del  tempio  di  Giove  era  il  recioto  consacrato  a  Pelope  di 
Ercole  di  Amfitrìone;  alberato,  cinto  da  sassi,  e  con  statue.  Se|jfuiva  lol 
stadio  olimpico;  e  dappertutto  statue,  are,  colonne,  tempietti,  eroi.  Sembra] 
che  presso  l'ippodromo  fosse  il  ginnasio,  nel  quale  le  statue  di  Cerere 
Proserpina  in  marmo  pentelico,  sostituite  ad  altre  più  antiche  da  Erod( 
Attico:  annesse  erano  le  abitazioni  degli  atleti  presso  al  Cladeo.  Di 
dal  ginnasio  era  il  Pritaneo,  dinanzi  alle  cui  porte  Tara  di  Diana  Caccia- 
trice:  nel  Pritaneo  si  conservava  entro  una  camera  il  fuoco  sacro,  e 
destra  dell' ingresso  l'ara  di  Pane;  rimpetto  alla  camera  del  fuoco 
cenacolo,  dove  banchettare  i  vincitori  olimpici. 

Nell'Alti,  sopratutto  attirava  T ammirazione  l'arca  di  cedro,  tutta  llgu« 
rata  a  storie  eroiche,  accompagnate  da  iscrizioni,  e  detta  di  Cipselo  pi 
avervi  la  madre  nascosto  questo  tiranno  di  Gorinto,  mentre  era  infante: 
suoi  discendenti  la  dedicarono  in  Olimpia.  Pausania  enumera  con  sonim 
accuratezza  le  statue  sparse,  e  particolarmente  quelle  degli  atleti  mei* 
tori.  Come  nel  sacro  recinto  di  Delfo,  così  in  questo  di  Olimpia  vi  avei 
tenori,  disposti  anch'essi  intorno  al  monte  Cronìo:  si  citano  quelli  d< 
Sicionj,  dei  Cartaginesi,  i  due  degU  Epidamnj,  quelli  dei  Sibarili,  d« 
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[etapontini,  dei  Megaresf^  degli  abitanti  dì  Gela.  Dinanzi  al  Tecoleone 
una  camera,  entro  cui  in  un  angolo  stava  l'ara  dì  Pan. 


§  30i.  —  Antichità  in  &ltrì  p&esi  dì  Grecia. 


Non  vi  è  paese  della  Grecia  antica  che  non  possedesse  capolavori  ; 

)llre  Roma,  che  di  colà  trasse  quella  sua  immensa  ricchezza,  dal  risorgi- 

mento  in  poi  tutte  le  nazioni  andavano  a  provvedersi  in  quel  paese  ;  eppure 

ogni  cercatore  ne  discopre  di  nuovi,  quasi  compenso  alle  asportazioni 

ito  più  preziose  perchè  originali,  mentre  nei  romani  si  sente  sempre  la 

Illazione.  Sopratulto  ne  abbondano  Olimpia,  Delfo,  Corinto  col  suo  istmo» 


ìtt 


Sarcofagi  in  pietra  deir isola  dì  Cipro  àcoperfi  dal  colite  di  Cesnola. 


e  Atene:  e  se  la  Grecia  godrà  migliori  giorni,  potrà  dal  suo  terreno  estrarne 
jù  che  non  n'abbia  verim  altro  museo,  e  più  aulentici.  Già  ad  Egina,  a 
rfù,  altrove  si  fanno  raccolte. 

Costantinopoli  non  ha  molti  cimelj.  e  si  riducono  quasi  tutti  neirippo- 
drorao,  ma  ora  il  Torco  fa  ricerche  e  raccolte.  Nella  Macedonia,  nella 
Tracia,  neirilliria  si  riscontrano  fabbriche  ciclopiche:  poche  opere  dei  bei 
tempi,  molti  avanzi  deiretà  romana.  Le  città  attorno  al  mar  Nero,  hanno 
monumenti,  ai  quali  da  poco  in  qua  si  prende  grande  interesse.  1  greci 
el  Bosforo  Cimmerio  furono  illustrati  da  Raoul-Rochette  (Atitiquités 
ecqucif  dìi  Bosphorc  Cimmf'ricn.  Parigi  18:2^,  8"  (ìg.).  A  Cherson  in 
mea,  che  era  Taniica  Panlicapea  del  C*hersoneso  Taurico,  si  rinvennero 
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tombe  somiglianti  alle  etnische,  orerie  del  genere  di  quelle  dissepolle  a 
Cere,  e  uno  schelelro  incoronato.  Tali  antichità  formano  il  pregio  del 
museo  di  Pietroburgo. 

A  Odessa  vi  sono  raccolte;  a  Pola  e  in  altre  parti  delFIstria  e  Dalmazia 
reliquie  di  mollo  conto,  fra  cui  Tanfiteatro  di  Pola  (pag.  527),  T  arco  di 


Sarcofagro  in  [lietru  dell'isola  di  Cipro  scoperto  dal  conte  di  Cessola. 


Zara,  e  i  palazzi  che  diedero  il  nome  a  Spalatro.  Gli  scavi  di  Saloi 
furono  illustrati  dal  prof.  Carrara,  generosi  anche  di  epigrafi  (Degli  scari 
di  Salona  nel  1848,  nelle  Meni.  delV imperiale  Accademia  delle  sciemr  di 
Vienna).  Dagli  scavi  dell'agro  triestino  sì  formò  un  museo  attorno  al  mau- 
soleo di  Winckelmann,  e  lo  illustrò  il  Kandler, 

Fra  quanti  da  Tucidide  a  Glassone  studiarono  le  ruine  di  Troja  il  più 
fortunato  parve  Schliemann;  ma  il  greco  Nicolmìde  Giorgio  nega  che 
l'antica  Troja  fosse  dove  ora  la  collina  d'issarkil,  appena  due  chilometri 
dal  campo  greco;  bensì  al  villaggio  turco  Bounar-bachi ,  segnando  il 
piano  della  Troade  di  10  chilometri  su  3  o  4,  il  corso  del  Simoenta  e  dello 
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Scaniandro,  ìi  monte  Ida,  le  colline  di  Calìicotone,  l'acropoli  di  Pergamo, 
le  tombe  di  Ercteo  e  di  Ilo,  il  capo  Sigeo  e  Reteo, 

Schliemann  scavò  a  Orcomeno,  e  cerca  il  tesoro  dì  Minia.  Molto  sì 
trovò  a  Pergamo,  97  bassorilievi  della  lotta  dei  giganti,  il  tempio  di  Mi- 
nerva  Poliade,  molti  cimelj  militari.  Nell'isola  di  Cipro  fece  preziosi  scavi 
il  conte  Luigi  Palma  di  Gesnola  (fìg.  pag,  605  e  006)  ;  scoprì  il  tempio  di 
GolgoSf  la  sua  necropoli  con  sarcofagi  lavorati,  bassorilievi  funerarj,  e 
altre  a  Salamiua,  Palalo  Paptios  e  Neo  Paphos,  Amatunta,  Curium.  Nel 
tempio  di  Dali  si  trovò  un'iscrizione  bilingue,  fenicio  e  cipriotto,  che  servi 
a  decifrare  le  33  in  cipriotto,  trovate  a  Golgos, 

Da  Creta  sì  portarono  a  Venezia  molti  marmi,  anche  iscritti;  e  furono 
adoperati  come  materiali  da  costruzioni  nella  basilica  di  San  Marco,  Uno 


Tempio  jonieo  ad  Axani. 


ne  fu  trovato  e  ultimamente  illustrato  nel  Museo  italiano  di  aniichiià 
classica^  alto  metri  LGT»  e  che  contiene  il  trattato  fra  le  città  di  Latos 
e  di  Giunto. 

Neir  isola  di  Creta  si  trovò  una  legge  fatta  per  la  città  di  Gortino  circa 
600  anni  a.  C,  avente  600  lìnee,  illustrata  da  M.  Comparetti  nel  Museo 
italiano  di  antichità  classica, 

L*Asìa  Minore,  che  pareggiava  la  Grecia  in  ricchezza  d'arti,  la  sorpassa 
per  migliore  conservazione  di  teatri,  acquedotti,  terme.  La  Troade  è  cer- 
cata palmo  a  palmo  :  vi  sì  scoperse  Alessandria  con  mine  di  costruzioni 
ad  arco,  e  T intera  città  di  iVsso,  con  metope  dì  stile  arcaico,  curiose  per 
la  mistura  di  sfmgi  ed  altri  animali  fantastici.  Una  società  di  dilettai! ti  In- 
glesi estese  le  ricerche  a  Mìndo,  a  Gnido  e  in  altre  città  della  costa  meri- 
dionale. Di  molte  diede  ragguaglio  Texier  che  vi  fu  spedito  dal  governo 
francese;  e  cosi  De  Hammer,  Le  Bas,  Prolcesch,  Huyot,  Hase.....  Falkener 
indagò  il  tempio  di  Efeso  (18<-i2).  G.  T,  Newton  nel  1855  scopri,  sul  posto 
di  Alicamasso,  la  tomba  di  Mausolo,  a  cui  aveano  lavorato  i  più  insigni 
artisti,  e  belhssimi  avanzi  furono  portati  in  Inghilterra.  Ne  pubblicò  la  de- 
scrizione e  i  disegni,  The  mausoleum  of  Ualicarnassus  restored^  in  con  far- 
miiìj  iviih  the  recently  discovercd  tetnains.  Londra  1H62  con  cento  tavole 
colorate.  James  Fergusson  diede  un'opera  col  titolo  stesso,  tentando  anche 
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egli  il  restauro  di  ciucila  meraviglia  dell'antichità.  De  Voglie  traeva  dath 
Siria  molle  iscrizioni  greche. 

Nella  Frigia  il  18!!4  si  scopersero  rovine  insigni,  principalmente  d'uà 
tempio  jonico  ad  Azaoi  (fig.  pag.  607),  di  cui  la  storia  non  ricorda  ouUi, 
e  che  appartiene  all'otà  romana  imperiale. 

Fr.  Lalrenhehgii,  Enarraiio  Grctcim  aniiquwt  et  Ubbo.ms  Ehmh,   VetuB  Grmm 

illustrata  ;  in  GnosiìvUy  Thes.  iv. 
J.  Spon,  Voyage  iV Italie,  de  Dfihtiaiic,  de  Grère  et  du  Levante  Loudi*a  1682. 
G.  Wheler,  Jounreij  info  Dulmatia,  Ot'fece  ami  Lfmnt.  Ivi  16S2. 
Guvs,  Voyage  litUmire  en  Grece.  Parigi  1771. 
R.  CnANDLtu,  Voyage  pittoresque  de  la  Grece.  Ivi  1779. 

Bartholdy,  Bruchst  zur  vdJtren  Tutìtitn.  der  heut.  GriecJtenlands,  Berlino  Ì^A 
Maxnert,  Geogr,  der  Bdtner  und  GnCcheti,  voi.  vn,  181:2. 
II.  IvRcsE,  HelUìSt  oder  geogr.  atit i guari sehe  Dar steUung  des  alien  Gf*ieehéniandt 

und  seìner  Cohnun.  Lipsia  1820, 
Wachsmlt»,  Edìetì,  AHenthUmtr;  voi.  i. 
D.  (*LARKE,  Travela  in  rarlotts  countrirà,  Londra  1814. 

H.  HoLLANu,  Travds  in  thejonian  island^,  in  Alhany^  Tessali/  and  Grtece,  Ivi  18la 
DoDWELL,  A  dassical  and  topographical  tour  irùwjh  Greece,  Ivi  1819. 
PtjuyuEviLLE,  Voyage  en  Grtce.  Parigi  1820. 

Dro-sstadt,  Jiei^ien  und  Untersachiing^H  in  Griechetdand*  Slultgard  183G-30. 
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iles  Labari  cercò  costruire  la  reggia  di  Costantinopoli  qaal  era  nel  X  secolo. 

La  colonna  del  serpente  e  il  piedestallo  delFobelisco  furono,  da  poco  tempo, 

fatti  scoprire  dairambasciata  inglese, 

^BSTFALL,  Die  grifchische  ^fu$^k. 

^edi  la  nostra  Storia  Utnr'er.sale,  Libro  II,  e.  i.  ♦'  qni  dietro  al  §  46, 


§  305«  —  Àutlctiìtà  Assire. 


Delle  scoperte  fatte  a  Babilonia  e  Ninive  abbiamo  discorso  a  pag.  7G. 
felle  scultiu-e  dì  Korsabad,  tanto  anteriori  alle  greche,  appajono  sempre 
dtanto  il  Dìo  e  il  re  con  simboli  divini  e  cogli  attributi  della  forza, 
►me  nelle  figure  che  dieiumo  colà. 

A  Parì^  sono  portate  moltissime  sculture  di  quel  palazzo;  le  due  testo 
bassorilievo,  che  presentiamo^  esistono  nel  museo  dì  Torino. 
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Dacché  gl'Inglesi  fecero  dcìrEufrale  una  via  commerciale,  a] 
altre  grandiose  ruìne  di  città  babilonesi  e  caldee,  talmente  desierte' 
sopraviverne  tampoco  un  nome.  Tali  sono  quelle  di  Iskerìa,  di  Te! 
diSenkerali^  che  Fraser  trovò  meravigliose  di  mole  e  <r     "  :  q^J 

di  Warkah,  da  cui  Loftus  ritrasse  curiosissime  antic^^-  M 

che  lo  scopritore  RawUnson  paragona  aUe  ruine  dì  Babilama.  In  mi 
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Ili  colline  artifiziali  sono  formate  di  sarcofagi  di  terra  cotta,  e  il 

orno  è  sparso  d'infiniti  e  variatissimi  rottami. 

►ggiraai  della  lingua  assira,  ascritta  alle  semitiche,  si  conoscono  gli 


■ 


Fiantn  di  Babilonia. 


enti  e  la  grammatica  e  anche  qualche  letteratura,  avendo  Oppert 
Bant  tradotte  alcune  tavolette  che  raccontano  fatti»  e  princlpalmeute 
)ria  dì  Sargon,  figlio  di  Scnacherib.  Altre  scoperte  fece  nel  18G2  John 
or  a  Dyarbekir,  presso  le  sorgenti  del  Tigri,  sulla  cui  destra  sì  scoper- 
te ruìne  d'una  gran  città,  che  è  Tìgranocerta  capitale  deirArmenia. 
.viaggiatore  (scrive  Botta)  che  traversasse  l'Eufrate  col  pensiero  di 
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trovar  in  Mesopotamia  e  in  Caldea  mine  simili  a  quelle  che  si  lì 
dietro  neirAsia  Minore  e  in  Sìria,   fallerebbe  dì  grosso.  La  colonna 
proporzioni  graziose,  elevantesi  sopra  il  folto  fogliame  del  mirto,  della 
quercia,  dell'ulivo,  i  gradini  dell*anfìtealro  che  coprono  un  dolce  pendio, 
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sopra  lo  specchio  azzurro  d'un  golfo,  la  cornice  riccjimente  scolpita»  il  capi' 
lello  mezzo  sepolto  sotto  una  vegetazione  lussureggiante,  tutto  disparvi 
Qui  non  sì  trovano  che  monlicelH  informi  e  nudi,  elevantisi  come  colline 
mezzo  a  un  piano  arso,  e  dove  le  pioggìe  invernali  talvolta  scoprono  ui 
enorme  costruzione  in  niatloni  o  cocci  di  stoviglie. 

I  monumenti  della  Sìria  e  deirArabia  appartengono  al  Basso  Impero 
al  greco  orientale,  e  insigni  sono  i  tempj  di  Balbek  e  quelli  di  PaJmira. 
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Uno  dei  monumeiiti  più  antichi  sarebbe  quello  presso  Bairuth,  con  iscri- 
zioni geroglìfiche,  e  che  si  reputa  posto  da  Sesostri  quando  corse  l'Asia 
conquistando.  Ernesto  Renan,  spedito  da  Napoleone  ili  in  Fenicia,  trovò 
moltissime  iscrizioni  greche  a  BibJos  (Gebeìl)»  ma  pochissimi  oggetti  a 
Tiro  e  Sidone. 

Una  quantità  di  cimelj  ebraici  e  moabiti,  vasi,  figure,  sarcofagi,  iscri- 
zioni furono  mondate  dalla  Palestina  dal  signor  Shapìra,  comprate  a  gran 
prezzo  dai  musei  di  Berlino  e  di  Londra,  e  lodati  da  dotti.  Il  signor 
CL  Clermont-Ganneau  ne  mostrò  la  falsità  o  Valterazione  neiropera  Les 
fraudes  archcnìoijiques  en  Palestine,  Parigi  1885. 

§  300.  -  AatioliitÀ  in  Afk-ica.  Sgitto. 

In  Africa  le  citlà  della  Cirenaica  furono  di  recente  fatte  conoscere, 
e  possediamo  intero  il  piano  di  Cirene,  un  anfiteatro,  due  teatri,  molte 
tombe  0  scavate  o  orette,  ma  nulla  dei  migììori  tempi  di  Grecia. 


AnLcliìU  i:atl.igìne»«. 
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La  Barberia  viene  curiosamente  esplorata  dopo  la  conqm'sta  di  Algeri  : 
a  Tripoli,  a  Tunisi  rimangono  acquedotti  romani;  un  arco  a  Costantina, 
che  già  era  Girla;  molte  tombe  nella  reggenza  di  Algeri,  e  molte  iscri- 
zioni; fu  determinata  meglio  la  situazione  di  Cartagine,  la  quale  sommi- 
nistrò già  molle  anticaglie.  Beulè  la  indagò  ultimamente,  ben  rivelandone 
il  piano,  disegnato  da  Falbe  nel  1833  e  corretto  da  Dureau  de  la  Malie 
nel  183Ó;  ne  riconobbe  TAcropoli,  con  mura  grosse  10  metri  somiglianti 
alle  pelasgiche  di  Etruria;  e  due  porti  v'       '     "  ngolari.  Si  stampa 

un  Annuario  della  provincia  di   Co^-i  irnia  delle  nuove 

scoperte. 
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A  Parigi  si  raduna  un  museo  deirAlgerìa,  ove  stanno  un  mosaico,  sco- 
perto il  18i2  due  chilometri  al  sud  di  Costantina,  e  centinaja  di  eptgraiì  e 
scultm*e,  di  poco  conto  come  arte,  non  cosi  come  monumenti, 

Léok  Renier,  Inacripiions  romaines  de  V Algerie,  Parigi  1855;  sono  circa  400(1 
Egli  raccolse  pure  le  ìsciìzìodÌ  della  Gallia  pagana. 

GuERiN,  Voyage  arMoloffique  dans  la  régence  de  TuniSy  exécuté  etpuhlié  sous  Ut 
auspices  et  aux  fraix  de  ff.  Albert  due  de  Lu^nes.  Parigi  1862;  vi  è  unita  la  copia 
deir  iscrizione  bilingue  di  Tliugga. 

Hase  nel  Journal  des  Savants,  1837^  p.  428,  ^18,  705  pubblica  alcune  di  tali  iscri- 
zioni, che  ora  si  contano  fin  a  settecento.  Vedi  Falbe,  Excursions  duna  VAfriqui 
septeniHonale,  Parigi  1838;  e  i  giornali  eruditi  di  questo  tempo. 

Nel  1S60  comparvero  le  scientifiche  descrìzioni  di  Cartagine  pel  francese  Beulé  e 
per  r  inglese  N.  Davis. 

liuìletin  de  correspondance  africaine,  pubblicato  dal  1883  dalla  Scuola  superiore 
di  Lettere  di  Algeri. 

BnUetin  trimesiriel  des  antiquUés  africaines,  comiìiciato  nel  18G2. 

Attira  principalmente  l'attenzione 
l' Egitto.  Geograficamente  i  monu- 
menti sono  posti  alcimi  nell'alta  Nubia, 
ove  fiorì  l'impero  di  Meroe,  e  dove  più 
assoluta  fu  la  dominazione  sacerdotale. 
Neir isola  di  Meroe  si  vedono  ancora 
ruine  maestose.  Un  deserto  di  trenta 
miglia  divide  da  essi  quei  della  Bassa 
Nubia,  ove  la  natura  del  terreno  fece 
preferire  le  costruzioni  e  le  caverne. 
Nell'alto  Egitto,  attorno  a  Tebe  sono 
ì  pili  magnifici,  e  spettano  alla  xvn  e 
xvni  dinastia.  Molti  non  sono  com- 
piuti ;  segno  che  passeggiere  furono  le 
cause  per  cui  erano  costruiti.  Apolli- 
nopoli  la  grande  o  Edfù,  Latopoli  o 
Esneh,  Ermonti,  Tentira  ebbero  insigni 
ediflzj.  Le  rovine  di  Tebe  empiono  un 
circuito  di  cinque  miglia  geografiche 
Presso  al  Memnonio  erano  magnifich 
tombe  di  re,  scavate  nel  sasso,  e  moli 
ne  furono  trovate  nella  valle  dì  B 
el-Moluk, 

Parlando  di  Medinet  Abu   all' oc- 
cidente di  Tebe,  dice  Belzoni:  — 
vedono  due  tempj  separati,  il  prim 
dei  quali  più  piccolo  è  di  costruzion 
meno  antica.  AlFovest  della  porta  maggiore  si  vedono  alcune  pietre  capo- 
volte ricoperle  di  geroglifici,  tolti  evidentemente  da  un  altro  tempio.  Il 
vestibolo  è  circondato  da  un  porlìco  a  pilastri,  avente  da  i  parte 

due  sale;  l'interno  tempio  è  dÌNÌso  in  nìolte  sale,  che  non  i  r         ^  ale 
luce.  In  una  a  diritta  sorge  un  tempietto  monolite,  senza  geroglifid; 
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Osiride  signore  dì  Abido. 
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me  essèhaò^più  grande  della  porta,  dovette  esservi  collocato  prima  che 
ssero  costruite  le  mura  del  teoipio.  Le  figure  e  ì  geroglifici  differiscono 
^k^  quelli  del  grande  tempio  nella  proporzione  dell'estensione  medesima 
^^  ^i  due  edifìzj.  Al  nord  del  tempietto  vi  era  un  piccolo  lago»  ora  ricolmo 
^PLi  terra  e  di  rottami,  e  forse  serviva  alle  purificazioni.  Al  sud  dì  esse  mine 
^fe  quasi  nella  dirittura  stessa  delle  porte  che  conducono  al  tempio  grande, 
fc^avvi  un  edifìzio  che  rassomiglia  a  una  torre  quadrata,  cui  mette  una 
^^railde  porta.  Sopra  questa  havvi  una  camera  con  una  finestra  quadrata 
T  parte:  sui  medesimi  lati  vi  sono  pure  due  porte,  Tuna  incontro 
l*altra:  al  disopra  di  essa  camera  ve  ne  ha  una  seconda  rischiarata  per 


Coloest  di  Memnone 


lue  fmestre,  siccome  quelle  del  piano  inferiore.  Dalle  due  partì  delle  fine- 
Ire  si  osservano  alcuni  incavi,  i  quali  forse  servivano  per  le  imposte. 
interno  non  ha  alcun  geroglifico,  l'esterno  ne  è  tutto  ricoperto.  Di  fronte 
ad  esso  due  muri  danno  adito  alla  porta. 

•  Cento  tese  circa  a  ponente  sorge  il  gran  tempio:  vasti  propilei  pre- 

^cedono  l'entrata  di  un  cortile,  le  cui  mura  sono  ricoperte  di  geroglìfici» 

(fondamente  intagliati.  L'entrata,  adorna  della  stessa  guisa,  porta  a 

seconda.  La  gran  corte  che  è  la  prima,  è  cinta  dai  due  lati  di  porliei» 

li  cui  quello  alla  diritta  viene  sostenuto  da  sette  pilastri,  dinanzi  a  cui  si 

redono  alcune  ligure  colossali  ;  e  quello  a  manca  sì  appoggia  sopra  otto 

^coìonne  sormontate  da  capitelli  a  foggia  del  loto.  Belle  sculture  rappre- 

jntanti  combattimenti,  uomini,  carri,  prigionieri,  proceèsioni,  oflerte, 

icrifizj  e  iniziazioni,  adomano  le  mura  di  questa  corte;  i  geroglifici  sono 

liù  rilevati  di  quanti  ne  abhia  io  veduti  sopra  altri  edifìzj  in  Egitto.  In 

ilcuni  luoghi  le  figure  conservajio  assai  bene  i  colori,  particolarmente 

sulla  soffitta  disopra  dei  capitelli.  Finalmente,  in  capo  alla  seconda  corte, 

una  ultima  porta  conduce  al  peristilio,  e  di  quivi  allo  interno  del  tempio: 

naa  queste  parli  del  magnifico  monumento  sono  ora  sotterrate,  e  alcuni 

jolari  saraceni  coronano  il  monlicello  che  le  ricopre.  Il  muro  estemo  di 
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7  piedi,  forse  rappresentanle  Iside.  Le  magnificile  rovine  del  tempio  di 
Carnale,  viste  in  lontananza,  non  offrono  allo  sguardo  che  una  vasta  me- 
scolanza ili  propilei,  di  peristilj  e  di  obeliscM  che  innalzano  il  loro  vertice 
sopra  i  cespugli  delle  palme.  In  fine  del  viale  si  stendono  ampj  propilei, 
che  conducono  a  corsie  interne,  ove  immensi  colossi  sono  assisi  sui  due 
fianchi  della  porta,  si  arriva  quindi  al  vero  penetrale. 

*  Come  descrìvere,  esclama  esso  Belzoni,  il  senso  che  provai  all'aspetto 
di  quella  selva  di  colonne, 
ornate  dì  figure  e  altri  ab- 
bellimenti dalla  cima  alla 
base,  coi  capitelli  di  forma 
graziosa,  com'è  quella  del 
loto,  i  quali  piaoiono  mal- 
grado la  mole  ^ganlesca? 
all'aspetto  dì  quelle  porte, 
di  quelle  mura,  piedestalli, 
architravi,  di  ogni  parte 
insomma  dell'  edilizio  ricoperta  di  figure  simboliche,  intagliate  o  scolpite 
in  bassorilievo,  rappresentanti  processioni,  battaglie,  trionfi,  offerte,  feste 
e  sacrifizi,  e  tutte  relative  senza  duljbio  ai  costumi,  alle  usanze  e  alla  storia 
deirantico  Egitto?  Immerso  in  profonde  meditazioni  non  mi  era  avvedulo 
del  rapido  corso  dell'astro  che  avea  visto  sorgere;  le  masse  delle  rovine 
non  erano  più  illuminate  che  dagli  ultimi  suoi  raggi,  allorquando,  rien- 
trando in  me  stesso,  mi  accorsi  essere  tempo  dì  uscire  dalla  sacra  città, 
caduta  in  rovine.  Tornai  a  Luxor  verso  sera;  entralo  nella  capanna  di  un 
Arabo,  quegli  mi  cedette  parte  della  sua  stanza,  e  mi  diede  una  stuoja 
per  riposarmi:  quale  contrasto  fra  quel  povero  casale  dell'odierno  abita- 
tore dell'Egitto,  e  i  palazzi  immensi  delFantico  Egiziano!  „ 
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I  Francesi  della  spedizione  in  Egitto  vollero  farne  il  paragone  con 
quelli  degli  altri  paesi,  mostrandone  la  superiorità,  almeno  in  estensione. 

—  I  monumenti  greci  propriamente  detti,  costruiti  sotto  il  governo  di 
Pericle  quando  Atene  era  libera  e  florida,  non  possono  entrare  in  para- 
gone con  quelli  di  Egitto  per  estensione.  L'antico  tempio  di  Teseo,  gli 
editìzj  più  stimati  dagli  antichi,  come  i  Propilei  e  il  Partenone,  sono  di 
poca  ampiezza;  l'ultimo  è  costruito  a  un  bel  circa  sulle  medesime  dimen- 
sioni del  tempio  di  Carnak,  avendo  ambidue  lunghezza  quasi  doppia  della 
larghezza. 

*  l  monumenti  della  Magna  Grecia,  non  sono  per  estensione  più  com- 
parabili di  quelli  di  Atene,  alle  grandi  costruzioni  di  Egitto.  Il  maggior 
tempio  tU  Pesto  ha  19:2  piedi  e  4  pollici  di  lunghezza,  e  8G  piedi  e  2  pollici 
di  largtiezza;  il  piccolo  è  lungo  \12  piedi  e  4  pollici. 

■  Nel  bel  secolo  della  Grecia,  gli  Ateniesi  hanno  costruito  su  piccole 
dimensioni  tempj  di  squisito  gusto:  ma  sotto  i  Romani  Atene  ìm  veduto 
elevarsi  con  splendore  ediilzj,  che  al  merito  della  purità  di  esecuzione  e 


ABcmoiacui  z  noxc  awtì 


deiraimonia  in  tutte  le  parli  unirofio  iooltre 

Ojiinpi»  '  do,  che  p^r  le  dccicfiiioni  «die  i 

iania  e  Uamo  prestare  fede  aBe  lavo 

racchiusa  in  nn  vasto  recinto.  Era  dtmqoe  tmo  dei 

vano  meglio  essere  paragonati  a  quelli  degli  Fgmari;  ed  è  dt 

i  viaggiatori  non  abbiano  discoperto  sui  toogìii  %eatieìa  UM  da 

ftabitire  comparazione. 

*  Il  palazzo  di  Camak^  senza  contane  gli 
immediatamente,  ha  358  metri  di  lunghezza,  ed  tnm  Imgbegatf  110 
e  così  supera  di  gran  lunga  il  tempio  del  Sole,  E  poi  qmì 
maniera  con  cui  gli  spazj  sono  riempili!  n  tempio  del  Sole 
e  come  isolato  nel  mezzo  del  soo  vasto  recinto*  e  le  mank  del 
Gftr&ak  racchiudono  una  serie  d*edfGzj  contigui,  cbe 
dire,  alcun  vuoto  su  di  una  immensa  superfìcie. 

"  A  Tebe  si  contano  non  meno  di  otto  obelischi  monoliti,  qmXtnàà 
quali  di  prodigiosa  altezza;  diciassette  altri  coIosBali^  con  setteceMkiqHBli 
colonne,  quasi  tutte  intatte,  fra  le  quali  alcune  di  diametro 
colonna  Trajana.  Si  vedono  tuttora  settantasetfe  statoe  monoliti,  £ 
più  piccola  sorpEJssa  le  proporzioni  naturali,  e  le  più  grandi 
18  metri  di  altezza.  Il  circuito  delle  rovine  di  Palmira  è  dì  1573 
ad  un  bel  circa  il  circuito  delle  rovine  di  Carnale:  ma  Camak 
una  parte  della  città  dì  Tebe,  il  cui  totale  circuito  può  ^eere  stato 
a  15  mila  metri, 

•  Roma  contiene  tuttora  gli  avanzi  di  molti  tc'm^  'faalì 
citarsi  quelli  di  (ììove  Statore,  di  Giove  Tonante,  di  .            :;Oe 
del  Sole  e  della  Luna,  e  quello  della  Pare  fatto  costruire  da  Vi 
ma  nessuno  può  entrare  in  parallelo,  per  estensione,  con  quello 
Camak.  11  Panteon,  11  Coliseo,  i  teatri,  le  terme  hanno  ima 
magnificenza.  Una  sola  sala  delle  terme  dì  Diocleziano  ha  SSmeUìe 
di  lunghezza,  e  M  metri  di  larghezza;  e  nondimeno  sono  lontane  da 
gliare  quelle  della  sala  del  {jeristìlio  di  Camak,  che  ha  102  metri  e 
di  lunghezza,  e  57  di  larghezza. 

•  Del  San  Pietro  la  cupola  sorge  137  melri:  quasi  come  la  gnu  pei* 
mide  dì  Menfi.  Ha  questa  basilica,  nella  sua  maggior  ampiezza  SlSodri 
e  155  di  larghezza.  Un  vasto  ferro  di  cavallo,  e  due  gallerie  precedono  t; 
quel  maestoso  edifizìo,  e  ne  accrescono  notabilmente  TestensìoDe^ 
dola  a  497  metri:  eppure  è  minore  di  3G  metri  di  quella  che  esisti 
sfingi,  che  precedono  l'ingresso  occidentale  del  palazzo  di  Canai  «h 
porta  orientale. 

*"  Il  palazzo  di  Caserta  ha  301  metro  di  lungo  e  quasi  altretMai 
largo;  cioè  poco  differente  dal  palazzo  di  Camak.  L* Escuriale  di  SpifM 
è  lungo  287  metri,  e  261  largo,  tutto  pieno  di  muri  ed  edifizj.  T(j| liiJI» 
sembra  ai  nostri  Francesi  il  solo  comparabile  ai  nionomenti  di  Cinob 
giacché  dalla  sala  dell'Opera  allo  stanzone  degli  agrumi  tira  414  Deferir 

*  A  Palmira  e  a  Balbek,  si  trovano  rovine  di  si  magnifici  mcmitmcfiti 
che  hanno  potuto  essere  considerati  come  l'estremo  sforzo  tìrlTinr— 
potenza  prima  che  l'antica  capitale  dell'Egitto  fosse  meglio  conosdoli- 
Chi  non  è  colpito  d'ammirazione  leggendo  i  racconti  dei  viaggialort  ii 
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le  meraviglie  che  racchiudono  ancora  quelle  città,  una  volta  sì  floride 
ora  desolate?  A  Palniira,  in  luogo  inviluppalo  per  ogni  parie  dal 
ieserlo,  esistono  rovine  di  tal  magnificenza,  che  l' immaginazione  può 
concepire  appena!  11  gran  tempio  del  Sole  è  dentro  un  recinto  di  ^i6  nu 
i4i  larghezza;  e  3G4  colonne  di  1,40  di  diametro,  ossiano  4  piedi  e  4  pollici» 
di  metri  15, 5Ó,  vale  a  dire  48  piedi  di  altezza,  ne  sostenevano  le  lunghe 
lerie  ed  i  vasti  portici.  Questo  tempio  offre  rottami  in  un'estensione  di 


Muuumt'iiti  degli  ALabde^i, 


■60  metri  in  lunghezza,  e  di  42  metri  in  larghezza.  I!  portico  ed  il  peristilio 
^sono  formati  di  quarantena  colonne  di  marmo  bianco,  dì  più  di  16  metri 
di  altezza.  Le  colossali  dimensioni  di  questi  monumenti  non  sono  ciò  che 
eccita  più  maravigha;  ma  le  mirabili  sculture,  di  cui  i  fregi,  le  cornici  e  le 
soffitte  sono  coperte;  i  ricchi  ornamenti  che  decorano  le  incorniciature 
delle  finestre  e  delle  porte. 

■*  Palm  ira  si  fa  sopratutto  ammirare  per  i  suoi  lunghi  viali  di  colonne 
d'un  solo  pezzo  dì  marmo;  se  ne  vedono  quattro  ordini,  formanti  viidi, 
^^che  corrispondono  alle  tre  aperture  di  un  bell'arco;  e  queste  occupano  in 
^Bimghezzfi  12iìO  metri,  e  vanno  a  far  capo  ad  una  magnifica  tomba,  for- 
mando vasti  portici,  ornati  di  grande  quantità  di  statue,  e  d'iscrizioni 
monumentali,  11  minor  numero»  al  quale  si  possano  portare  le  colonne,  è 
di  1450,  e  non  ne  restano  in  piedi  che  129.  A  sì  gran  magnificenza  Garnak 


posti  fiì  mi  éttn  ^ 

ha  «mmmè 

delie  qaafi 
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§  308.  "  Antichità  in  Italia. 

L'Italia  ò,  sotto  alcuni  aspetti^  ancora  più  imporlanto  della  Grecia, 
itteso  le  civiltà  cosi  varie  che  vi  passarono.  Vi  abbondano  i  monumenti 
>lasgìci  0  ciclopici  (§  50):  seguono  le  opere  etrusche,  dapprima  limitate 
'alVEtruria  propria,  ma  che  ora  si  scavano  pere  a  Velitra  dei  Volscì,  a 
Preneste  dei  Latini,  in  parte  dell' Umbria  e  nella  Campania,  sul  Po  (§  121) 
je  fin  tra  le  Alpi.  La  prima  abbondante  raccolta  fo  quella  che,  nel  1828, 
Luciano  Buonaparte  principe  di  Canino  fece  sul  fiume  Fiora  {Arenixia)^ 
dov*egli  presume  stesse  la  necropoli  dì  Vulci:  illustrò  egli  stesso  i  bei  vasi 
scoperti,  che  poi  furono  venduti  al  museo  Brilannico,  Candelori  e  Feolì 
continuarono  gli  scavi,  e  se  ne  arricchirono  i  musei  di  Berlino,  di  Monaco, 


-*»l^a«s*^  •<: 


j^ms. 


Rovine  ili  Seliuuute. 


fida  e  del  re  d'Olanda,  oltre  le  raccolto  di  molti  privati  e  di  alcune 

ittà  in  Italia,  come  la  Cuarnacci  e  la  Franceschiiii  a  Volterra,  la  V'enuti 

^Cortona,  rAnsidei,  TOddi  a  Perugia,  la  Buccelli  a  Montepulciano,  la 

tnggeri  a  Viterbo,  it  camposanto  di  Pisa,  il  museo  Gregoriano  a  Roma, 

museo  già  Borbonico,  ora  Nazionale,  le  collezioni  Jatta  e  Santangelo  a 

fapoli  ecc.  In  quest'ultima  è  principalmente  ad  ammirare  la  quantità  di 

\\  di  forme  stravaganti,  che  provano  somma  ricchezza  d'immaginazione. 

Ampiamente  noi  ne  dìscorremtno  nella  Storia  degV Italiani^  cap.  ni. 

Il  tempio  tuscanico  aveva  il  tetto  di  legno  ed  era  decorato  di  sculture, 

per  lo  più  fìttili  e  talora  in  bronzo.  Di  sculture  e  statue  fittili  continuava 

Tuso  in  Grecia,  in  Sicilia,  in  Egitto,  anche  nell'apogeo  deirarte.  1  simulacri 

monumentali  si  faceano  in  plastica,  come  in  metallo,  in  legno,  in  avorio. 

Di  etrusco  non  resta  che  una  colonna  di  pietra;  moltissimi  monumenti 

Utili. 

Nel  1845  si  trova  a  Lunì  un  tempio  tuscanico,  con  bellissimi  rilievi 
Jmamenfali  plastici,  divinità  greche  e  i  niobi  di  un  frontone.  La  dattilio- 
?ca  iunese  ha  gamme,  orecchie,  armille. 
Le  colonie  greche  nella  Magna  Grecia  e  nella  Sicilia  lasciarono  una 
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miniera  di  mominientì.  In  Agrigento  niagnifico  spettacolo  doveva  offerire 
ai  naviganti  quel  porto  incoronalo  da  superbì  edifizj,  ove  ciascun  dio 
aveva  un  tempio;  e  Ire  di  questi  ancora  sussistenti  ne  attestano  la  splen- 
didezza. Quello  della  Concordia,  il  più  insigne  monumento  dell*  isola,  so- 
miglia al  Partenone.  Quc41o  di  Giove  Olimpico,  per  l'ardimento  della 
costruzione  e  la  grandezza  delle  proporzioni,  era  posto  a  pari  con  quello 
di  Diana  in  Efeso.  Le  colonne  dorictie  si  alzavano  20  metri,  sopra  4  di 
diametro,  e  nelle  canalature  un  uomo  può  stare  come  in  una  nicchia. 


Pianta  di  Selinunte. 

A,  C,  D.  Templi  nell'interno  étììù.  città.  —  B.  Tempietto  parimente  neUa  città.  — 
E,  F,  6.  Templi  maggiori  ediflcati  fuori  la  città.  ->  H,  M.  Avanzi  di  edifizj  fuori  le  mora*  — 
N.  Fiume  SeìinHntt^  ora  detto  Madiundi. 

Sopra  un  frontone  era  scolpita  la  pugna  dei  Giganti  donde  trasse  il  til 
suU'altro,  la  presa  di  Troja. 

Selinunte,  colonia  d'ibla,  all'ovest  di  Agrigento,  fu  sterminata  da  Anni- 
bale nipote  d* Amilcare,  ducen€(uarant*anni  dopo  fabbricala;  onde  ì  tempj, 
risalgono  a  un'antichità,  per  lo  meno  contemporanea  ai  più  vetusti  mo- 
numenti architettonici  di  Atene.  Ebbe  nome  dal  petroselino  che  prospera 
ne*  suoi  dintorni,  ed  essa  lo  portava  nel  suo  stemma.  Giace  in  riva  al 
mare  a  mezzodì  deir  isola  in  un  vasto  piano»  diviso  da  un  vallone,  o%*e 
oggi  stagnano  le  acque  pluviali,  e  la  chiamano  Terra  de  li  Pulci.  Se  la 
guardi  dal  capo  Granitola,  la  credi  ancora  una  gran  città;  accostandoti 
riconosci  che  tutto  è  ruine,  ma  così  gigantesche  che  tramutano  la  melan- 
conia  lo  stupore,  e  la  fantasia  si  compiace  con  quei  massi  enormi,  con 
quegli  immani  rocchi  ricostruire  edifizj,  che  parrebbero  fatti  per  una 
generazione  di  giganti.  E  pìUeri  dei  giganti  erano  appunto  denominati 
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[al  vulgo,  a!  quale  solo  erano  conosciuti  dopo  che  probabilmente  un 
tremuolo  volse  sossopra  quei  colonnati.  Tardi  xi  si  applicò  l'attenzione 
degli  antiquarj;  e  sopra  Fatta  collina  prossima  al  mare,  che  sembra  fosse 
l'antica  acropoli,  s'intrapresero  escavazioni,  onde  vennero  al  giorno  tcmpj 
dorici,  sul  maggiore  dei  quali,  periplero  esastilo,  sopra  diciassette  colonne 
posava  un  cornicione  con  un  fregio  dorico,  fra  i  cui  triglifi  stavano  me- 
tope  preziose,  anteriori  d'un  secolo  e  mezzo  a  quelle  d'Egina,  che  si 


Pimnta  delle  rovine  di  Agriifenlo. 
A-  Tempio  di  Vulcano.  —  B.  Tempio  di  Castore  e  Polluce.  —  C.  Tempio  di  Giove  OUm- 
'^co.  —  D»  Tempio  di  Ercole.  —  E.  Tempio  della  Concordia.  —  F.  Sepolcri.  —  G.  Tempio 
di  Gìanone  Lucina.  —  H.  Tempio  di  Proserpina.  —  1.  Sepolcri.  —  J.  Cimitero.  —  K.  Tempio 
di  FaJaride.  —  L.  Sepolcro  di  TeroDe.  *~  M.  Tempio  di  Esculapio.  —  N.  Città  moderna.  ^ 
RR.  Spiova. 


contano  per  le  più  antiche  di  Grecia.  E  sette  sono  quei  tempj,  paralle- 
lamente disposti  su  due  colline»  tutti,  dal  minore  in  fuori,  circondati  da 
Lcolonne  doriche,  nascenti  e  fortemente  rastremate,  coH'echino  molto  spor- 
fente,  e  viepiù  in  grazia  del  sottoposto  cavetto.  In  due  di  essi,  colonne  a 
loppia  schiera  sostengono  il  portico  nel  prospetto,  e  il  pronao  chiuso  a 
lodo  di  vestibolo,  e  le  mura  della  cella  proluogale  senza  pilastri  né 
►lonne;  disposizioni  che  si  riscontrano  soltanto  nei  monumenti  egizj. 
ino  di  essi  è  il  terzo  in  ampiezza  che  rantichità  ergesse,  mentre  secondo 
queilo  di  Agrigento,  e  primo  la  Diana  in  Efeso. 
Nelle  nietope  suddette  in  rozzo  tufo,  rappresentanti  Ercole  coi  Lapìti, 
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Perseo  con  Medusa  ed  altre  scene  mitologiche,  la  monotonia  delle  lei?U* 
in  profilo  tagliente  senza  cognizione  dello  scordo,  le  barbe  a  punta,  gli 
.occhi  fessi  al  modo  degli  uccelli,  le  bocche,  i  capelli,  le  pieghe  sentono 
a  far  rituale,  che  copia  tipi  convenzionali  anziché  la  natura,  e  indicano 
il  passaggio  tra  l'arte  egiziana  e  la  greca.  La  prima  predomiiia  nelle  più 
antiche;  due  si  accosiano  ai  marmi  d'Egina;  nelle  altre  cinque  le  variate 
pose  e  il  piegare  degli  abiti  mostrano  un*arte  avviata  al  movimento  ordi- 
nato e  alla  rappresentazione  animata  della  classica  Cirecia.  In  generala 
però  le  opere  plastiche  dell'  isola  non  ne  pareggiano  la  grandiosità  archi- 1 
tettonica,  nò  mai  abbandonarono  Tarcaismo. 

Di  Sibari,  citlà  così  rinomata  per  valore  e  per  cultura^  neppure  il  posto 
si  accerta  fra  il  Grati  e  il  Goscile;  gli  scavi  frutttirono  scarsissinnaraenl< 
e  unico  monumento  ne  sono  le  bellissime  medaglie. 

A  Siracusa  abbiamo  opere  più  ingentilite  e  tondeggianti;  ed  oltre 
sepolcri,  i  tempj,  e  uno  stilobate  lungo  125  passi,  il  quale  sostiene  un'ara 
oblunga  detta  di  Cerone  li,  che  aveva  cornice  dorica,  poco  anzi  si  sco- 
perse ^acquedotto  che  provvedeva  copiosamente  di  acque  l'isola  Ortigia, 
passando  di  sotto  al  mare,  e  scendendo  alla  profondità  dì  circa  metri  35, 
sì  che  il  punto  ove  oggi  le  escavazionì  sono  giunte,  sta  un  tre  metri 
sotto  del  livello  del  mare.  L'arte  moderna  perderà  il  vanto  di  aver  ardi- 
tamente aperta  una  via  sotto  il  Tamigi,  se  fino  dagli  antichissitni  tempi 
la  possanza  siracusana  conduceva  le  acque  sotto  al  porto  Laccio:  e  il 
mito  di  Alfeo,  che  preso  d'amore  per  la  ninfa  Aretosa,  veniva  dal  Pelo- 
ponneso per  via  sotterranea  a  raggiungerla  in  Ortigia  incùrruptarum  mi» 
scentes  osctda  aquantm,  avrà  storica  spiegazione.  L'anfiteatro,  formante 
un'elissi  molto  allungata,  parte  costruito  di  pietronì,  parte  taglialo  nel 
masso,  probabilmente  fu  fatto  dai  Romani  aduso  della  colonia  postavi, 
giacché  non  sarebbe  proporzionato  all'antica  popolazione.  Più  accurata- 
mente era  stato  fabbricato  il  teatro,  ctie  Diodoro  Siculo  farebbe  il  più 
insigne  di  Sicilia;  posto  nel  luogo  più  popoloso  della  ciltà,  offriva  agli 
spettatori  la  vista  del  mare,  del  gran  porto»  dell'isola  Ortigia,  delle  belle 
campagne  irrigate  dall'Anapo,  e  dei  migliori  ediiìzj  della  città.  Altrettanto 
meravigliose  sono  le  catacombe,  che  serpeggiano  per  molte  migh'a  .sotto 
Acradina,  Tiche  e  Neapoli,  attestando  dal  numero  dei  morti  l' immensa 
popolazione  di  quella  città. 

Solunto  è  ricchissima  di  memorie  fenicie,  greche,  romane. 

Solunfo;  Rironli  storici  e  arditoìogici  di  Antonino  Salinas.  Palermo  1855. 

AftticM  monumenti  di  Siracusa^  illustrati  da  G.  M.  CxpoDrcci.  Siracusa   1816, 

2  voi  ;  ma  principahnente  le  opere  del  duca  di  Serradipalco.  : 


Né  manca  di  che  ammirare  a  Catania,  sebbene  molli  fabbricati  riman- 
gano sepolti  dalle  lave;  come  il  teatro  costruito  di  grandi  iii  nza 


cemento,  il  tempio  di  Cerere  e  tanti  altri  cimelj,  che  tratti  iii 


Lia 


munificenza  del  Paterno  principe  di  Biscari,  formano  uno  dei  più  ricchij 
musei. 

Sotterranei  e  sculture  gigantesche  si  hanno  purè  a  Lilibeo,  toniba 
della  Sibilla  C  umana,  poi  riediflcato  dagli  Arabi  col  nome  di  Mai 
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cioè  porto  di  Dio,  e  da  poco  tempo  reso  celebre  per  la  manifattura  dei 
firn  stabilitavi  da  una  società  inglese. 

Stupendo  è  a  Taormina  il  teatro,  che  da  una  banda  mostra  il  clivo 
aeendente  lino  al  mare  Jonio,  dall'altra  la  pendice  che  sale  al  fumante 
vorUce  del  Mongibello:  statue,  colonne,  vasi,  che  l'adornavano,  caddero 
a  pezzi  od  aiTicchirono  la  moderna  chiesa:  e  le  volte  e  le  nicchie  artifìzio- 
nunente  disposte  per  moltiplicare  la  voce  degli  attori,  non  ripetono  più 
die  il  grido  di  ammirazione  degli  stranieri  e  il  gemito  dei  paesani. 

In  molte  chiese  di  Sicilia  si  posero  antichi  sarcofagi  ed  ornati.  In  ge- 
nerale alla  grandiosità  architettonica  nell'isola  non  vanpo  pari  le  opere 
plastiche,  né  mai  abbandonarono  Tarcaismo. 

Nell'antico  regno  di  Napoli  basterebbe  nominare  Ercolano  e  Pompej. 
Circolano,  a  sei  miglia  da  Napoli,  sopra  un'eminenza  vicina  al  mare,  ba- 
gnata da  due  fiumi  e  cinta  da  piccole  mura,  con  porti  e  castello,  fìi  abitata 
in  prima  dagli  Oschi,  poi  da  Tirreni  e  Pelasgi,  tre  generazioni  prima  della 
guerra  trojana,  infine  da  Sanniti.  Se  ne  può  negli  ìsiutori  seguir  la  storia 
fino  al  consolato  di  Regolo  e  Virginio,  quando,  il  5  febbrajo  del  63  d.  C, 
un  tremuoto  la  guastò.  Era  questo  foriero  delle  eruzioni  del  Vesuvio,  vul- 
cano silenzioso  da  immemorabile  tempo,  e  che  il  23  novembre  del  79  eruttò 
furiosamente,  e  coperse  di  lava  o  di  lapilli  tutte  le  terre  circostanti.  Allora 
rimasero  sepolte  dalle  lave  Ercolano  e  dai  lapilli  Pompej,  cittadina  nove 
miglia  distante,  fondata  dai  popoli  stessi,  e  denominata  forse  da  pempein 
inviare,  perchè  molte  merci  si  spedivano  pel  Sarno,  alla  cui  imboccatura 
era  posta.  Gli  abitanti  poterono  camparsi  quasi  tutti;  e  calmato  lo  spa- 
vento, tornarono  a  scavare  per  trasportar  fuori  dalle  antiche  case  il  buono 
e  il  meglio:  e  colonne,  statue,  marmi  sappiamo  che  ne  levò  Alessandro 
Severo. 

Così  rimasero  fino  al  1713,  quando  Emanuele  di  Lorena  principe  di 
Elbeuf,  cercando  marmi  per  abbellire  una  sua  villa  al  Granatello  presso 
Resina,  s'imbattè  a  fare  un  pozzo  che  riusciva  nel  teatro  d' Ercolano.  Subito 
ne  trasse  colonne  e  statue,  che  parte  inviò  al  principe  Eugenio  di  Savoja, 
parte  a  re  Luigi  di  Francia,  pai-te  dovette  cedere  al  Governo,  il  quale  volle 
serbare  per  sé  tali  scavi.  Solo  nel  1738  si  cominciarono  questi  con  assen- 
nata curiosità;  e  l'importanza  loro  fece  che  re  Carlo  VII  ordinasse  di 
riporre  ogni  trovato  in  un  museo  accanto  al  suo  palazzo  di  Portici,  ove 
subito  divennero  oggetto  di  studio  agli  antiquarj.  Se  non  che  Ercolano  è 
posta  sotto  al  grosso  borgo  di  Resina,  onde  lo  scavarla  minaccerebbe 
rovina  a  questo.  Furono  pertanto  limitati  gli  scavi,  che  però  diedero  ric- 
chezze incomparabili;  e  alcune  parti,  dopo  indagate,  si  tornarono  a 
colmare. 

Le  antichità  di  Ercolano,  Napoli  1757-92,  9  voi.  —  Primi  membri  dell'Accademia 
Ercolanese  furono  Mazzocchi,  Zarillo,  Carcani,  Galliani,  Ronca,  Ignara,  Paderni, 
Pianura,  Castelli,  Aula,  Monti,  Bajardi,  Giordano,  Valletta,  Pratillo,  Cercati, 
Della  Torre,  Tanzi  ;  e  fecero  l'edizione  di  quelle  antichità  a  spese  del  re,  che 
si  dava  in  dono.  Poi  monsignor  Marcello  Vonuti,  l'abate  Ridolfino  suo  fratello, 
il  cardinale  Quirino,  Maffei,  Gesnero,  Anton  Francesco  Cori,  Matteo  Egizio, 
l'abate  Martorelli,  Giambattista  Passeri;  il  padre  De  Rossi,  il  padre  Paoli,  Cochin 
disegnatore,  Bellicard  architetto,  l'abate  Sainl-Non,  e  altri  illustrarono  quelle  e 
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altre  antichità.  W,  Haìiilton,  Relazione  delle  scoperte  fatte  a  Ef colano  t  Pompeit^ 
con  una  storta  di  queste  città.  Edimburgo  18:^7,  2  voi.  Quaranta,  Jancllì,  Gua- 
rìni,  Avellino,  Rossi,  FiorelH  ed  altri  vi  continuarono  la  gloria  di  MazzocdàJ 
e  Passeri. 

Poco  prima  (1C89)  uno  scavo  fortuito  avea  dato  conoscenza  di  Pomp^ 
Messa  in  maggior  distanza  dal  Vesuvio,  non  fu  raggiunta  dalla  lava,  ma 
solo  dai  lapilli,  sicché  razione  del  fuoco  non  vi  fu  sentita,  e  meglio  sì  con- 
servarono le  case,  sepolte  fino  al  tetto:  giacendo  poi  alla  campagna,  no» 
v'è  altro  ritegno  agli  scavi  se  non  quello  che  impone  la  diligenza  di  non 
guastai^e,  e  di  passare  allo  staccio  tutta  la  terra  che  se  ne  ri  move. 

In  Pompej  si  vedono  frequentissimi  i  rìstauri  da  un  recente  guasto,  e 
del  tremuoto  fii  parola  Fiserizione  trovata  sul  tempio  d'Iside:  n   popidivs 

N,  F.  CELSINVS  ^:DEM  ISIDIS  TERREMOTO  CONLAPSAM  A  FVNDAMENTO  P.  S.  (peCUrik 

sua)  RESTiTvrr.  kvnc  degvrionbs  ob  loìeralitatem  cvm  esskt  awnorvm  sui, 
ORDINI  svo  gratis  ADLE(iERVNT.  Si  dìsputò  se  leggere  sexdecim  o  sexa^inta, 
e  par  da  ritenere  sex.  L'adulazione  non  conta  gli  anni. 

Di  che  stagione  sia  stata  sepolta  Pompej  s'ignorava,  finché  vi  si  sc(h 
persero  fiorì  di  melagrano;  il  che  la  fa  porre  tra  giugno  e  luglio.  Si  ebJie 
l'idea  di  conservare  gli  scheletri  e  le  ossa  che  si  trovano,  sperandone  na- 
zioni etnografiche.  Gli  scavi,  cominciati  il  1755,  continuano  tuttodì  cou 
iscoperte  sempre  nuove;  e  vi  si  riscontra  al  vivo  rappresentata  la  rita 
antica,  non  solo  quanto  alle  arti,  ma  e  più  per  la  domesticità;  onde  le 
particolarità  possono  incarnare  il  quadro,  dì  cui  Roma  non  offre  che  ì 
contornì  in  grande.  Si  trovò  un  gran  palazzo  con  doppio  peristilio  e  mo- 
saici e  freschi  e  un  forno  dove  erano  ancora  il  grano,  la  pala,  e  la  bottega 
con  82  pani  e  il  cassetto  con  500  monete.  Gli  scavi  si  fanno  con  maggior 
fretta  dopo  la  rivoluzione  di  quel  paese  e  sotto  la  direzione  del  signor 
Fiorelli. 

Fausto  e  Felice  Nicolini  cominciarono  una  nuova  illustrazione  di  Poni* 
pej  e  suoi  monumenti, 

Du  Theil  sostenne  che  Pompej  stesse  ancora  in  piedi  al  tempo  dì 
Adriano,  e  fosse  distnitta  uscente  il  V  secolo.  Lo  confuta  De  Hoff,  Gesch. 
Verdmlerungt'n  der  ErdoberfiCiche^  1S24,  parte  ii,  p.  l*J5*ll>9, 

Vedi  il  cap.  34  del  Libro  VI  della  nostra  Storia  Universali', 

Gli  atti  deir  Accademia  Ercolanese  e  le  descrizioni  varie  che  compar- 
vero su  quelle  antichità,  ma  ancora  più  la  vista  del  Museo  Borbonico,  dove 
tanta  ricchezza  fu  adunata,  sono  il  maggiore  sussidio  alla  scienza  di  cui 
trattiamo;  perciò  ogni  tratto  ce  ne  tornò  menzione.  Ricco  in  ogni  partn 
in  hronzi  non  ha  confronto.  Insigni  statue  vi  sono  il  Mercurio,  il  Fauno* 
le  Danzatrici,  la  famiglia  Balbo,  la  Venere  Clallipiga.  L'Elio  Aristidet  0 
come  altri  dicono,  T Eschine,  che  produciamo  nella  pagina  seguenl«,  è 
una  delle  migliori  antiche.  E  quanto  al  vedere  i  capolavori  antichi, 
geme  dei  restauri  fatti  di  tempo  in  tempo,  tanto  piace  il  trovare  intatU 
quelle  di  recenti  scavi  e  qui  e  in  Roma  al  Laterano.  Ricca  vi  è  pi 
l'unione  di  ori  e  vasi  jireziosi,  ma  non  quanto  al  gahinelto  delle  f04 
daghe  dì  Parigi,  Unica  invece  è  quella  delle  pitture  a  fresco,  che  soi 
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i  >oli  dìpìutl  antichi  pervenutici,  e  che  mostrano  le  decorazioni  interne 
delle  case.  Numerosissimi  sono  i  vasi  dipinti,  tra  cui  preziosissimi  c|nello 
della  Cassandra  e  deile  Baccanti,  quello  delle  Amazoni,  di  Archemoro,  di 
Tereo  ;  inoltre  pietre  incise,  vetri,  terre  cotte,  musaici,  i  papiri  d'Ercolano, 
un  gabinetto  osceno:  vi  Turono  concentrate  anche  le  figuline  volsce  del 
Museo  Borgiano  di  Velletri.  Vi  è  poi  la 
più  curiosa  suppellettile  della  civiltà  sicula 
e  italo-greca,  e  cresce  ogni  giorno  per 
)^Vì  scavi  continuali  e  per  gli  accidentali 
trovamenti. 

La  «piaggia  da  Napoli  a  Miseno  è  un 
museo  continuo,  e  principalmente  note- 
voli sono  i  lempj  di  Pozzuoli  e  il  suo 
anfiteatro,  la  piscina,  le  tombe.  Magnìfi- 
centissimo  è  Tanfìteatro  di  Gapua.  A  Be- 
nevento è  un  arco  trionfale:  altri  altrove. 
Più  addentro  si  trovano  i  famosi  ruderi 
di  Pesto;  mine  doriche  di  un  tempio 
esastilo  a  Metaponto;  altri  a  Taranto,  a 
Turi,  a  Crotone,  a  Locri,  ove  furono  tro- 
vati bellissimi  bracciali  di  un'armadura 
portante  la  battaglia  delle  Amazoni. 

Nel  tallone  dell'italico  stivale,  ora  po- 
vero di  cultura  e  di  abitanti,  fiorirono  i 
Messapi,  ricchi  di  molte  città,  quali  sul 
litorale  adriatico  Gnalhia  (Fammo),  Brin- 
disi, Valezio  (haieso),  Otranto;  sul  golfo 

di  Taranto  la  città  che  gli  dà  nome;  Nerelo  {Nanin),  Alezio  (Alhza), 
Uzento;  nell'interno  Celio,  Uria.  Rudie  (Ruggìe),  Vaste  {Bantn},  Di  tempo 
in  tempo  porgono  tributi  airarcheologia. 

il  18Ì8  presso  Agnone  fu  trovata  una  lamina  di  bronzo»  certo  antica, 
con  vtutisette  linee  da  mia  parte  e  ventitré  dalKaltra,  in  osco,  dove  si 
enumerano  da  venti  divinità  indigene,  non  ancora  miste  colle  greche; 
Giove,  custode  del  Comune  e  regolatore  delle  fatiche  giornaliere  ;  Panda, 
guardiana  delle  niessi;  Geneta,  preside  alle  nascite;  Ercole,  custode  del 
limitare  e  della  proprietà. 


A  !ac«Te  i  più  antichi,  si  vedano: 

Fr.  BìAMt,  Iter  italicum. 

T.vnoioNi-'roxzKTTi,  Hdmione  di  alcuni  viaggi  in  To»c(imt. 

H\rE,  Xachtreisungen  fiìr  Uetsende  in  ìlalien. 

I»iiHip\v^    \'oyage  arcfiéoìogtque  en  Étrurìe. 

i?iACKi:LbERG,  ^Uteste  Denkmàlcr  der  Malereif  oder   WatHÌgtmàhìf  nns  dm  Uij- 

pitgui'n  mn  Tarquinii,  1827* 
Bts<;AR(,  pATtR^Nù,    Viaggio  per  tutte  le  antichità  della  Sicilia, 
WoitA.,    \'oyngt^  pittore»qu*  d*'9  lles  de  Sìrile,  df  Malie  et  de  Lipari, 
IluToRF   e  Za.\th,  Ar  'intigur  dr   la  Sicile ,  ou  Keeueil  drs  plus  iute- 

rtssant»  monuments  ■  iure  d<s  vHìes  et  dts  Ueux  Us  plus  r^marquablef 

de  la  Sicile  ancienne* 
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Duca  di  LcìNEjs  e  Serra  di  falco,  Anikhìtà  dt  Siciìta, 

Saist-Non,  Dexon,  Paris,  Voyage  piUofesqué  d$  Naples  et  Sitile^ 

Pano  FRA  e  Gerard^  Kéaphs  antik  Bildwtrht,  Stutlford  1828, 

Fausto  e  Felici  Nigcolwi,  Musm  BoròonieOf  e  Le  casi  e  i  monume$tii  di  Fmmpti 
disegnati  e  (fescrittù  1854. 

De  Jorio,  Sugli  scavi  di  Er colano f  e  Piano  di  Pompe j. 

Raoul-Rocrette,  Choix  de  peifttures  de  Pmnpejt  la  plupart  de  st^H  kiMùrifm^ 
HihographUes  en  couleut\  et  puhlìécs  avec  Vexplicatimi  archéùìoffique  de  chofut 
peinturei  et  une  inirodudton  sur  Vhìstoire  de  la  peinture  cìiez  hs  Qr^m  tt 
chez  les  I^omains.  Pai'igi  1844-. 

Raodl-Rochette  e  Bouchet,  Choix  d'^édificeÉ  htMit»  de  Pomptj. 

W.  Gell,  Pompei.  Londra  1816  e  1830. 

Er.vkst  Bretos,  Pompeja  décrke  et  de^inée.  Parigi  1854. 

W.  Zah\,  Di&  ^ithùììi^ten  Ornamente  and  merkivurdifjsten  Gemalde  aus  Pomi 
Jlercitlanum  und  StahiWj  nebst  einigen  Grundrissen  und  AumicìUen.  Berlina! 
lK^^y6.  Con  note  di  Oltofredo  Muller,  F.  F.  Weìcker. 

W.  Ternite,    Wandgùmulde  aus  Pompe}  und  Herculanum,  1828  e  seg. 

J.  OvERBECK,  Pompejì  in  seinen  G^haudettf  alteriMmern  und  KtmMtcérehm. 
Lipsia  18C)G. 

G.  FioBÈLLi,  oltre  i  Monumenta  epigraphica  pompeiana  diede  un'estes;!  piAntA 
di  Pompei  a  Vsj*  àtì  vero,  in  42  fogli  di  ollie  lì  metri  quadrati,  e  Pomp^ 
nat^ttm  antiguHatum  historia  quiE  ex  codinbtts  MSS  et  a  schedis  diumisqiÉe 
qua'  in  pubìicis  aut  prwatis  hiMiothecis  servantitr.  H.  ÀLCtiBiEfiE,  G.  Webì», 
M.  CiJ^fA,  J.  Cargoles,  ecc.  Napoli  1SI30. 11  i  volume  (ì^\)  comprende  gli  scafi 
dal  \liH  ì\]  1K|K.  Pubblicò  pure  una  guirìa  di  Ponipej.  Nel  1879,  per  il  didal- 
lesimo  eeulenHiio  della  dislruxione  delle  città  vesuviane  si  pubblicò  un  vokunc: 
La  regione  sotterrata  dal  Vesuvio^  cooleoente  una  raccolta  di  monografie, 
maggior  parte  di  argomento  aichedogico. 

Li  lOi  Grimah>i,  Stt4dj  archeologici  sulta  Calabria  Ultra  Seconda,  Napoli  184&^ 

G.  G.  Cr>sEST.Uì)LE^  Scapt^  monumenti,  musei  e  insegnantettto  della  9cieng0 
antichità  in  Italia.  Firenze  1874. 

Lenormant  Francesco  nel  1S82  percorse  l'Italia  meridionale^  e  vi  fece  ecoperte 
die  pubblicò  nelle  Notes  à  ir  aver s  t  A  pulì  e  et  la  Lucanie. 

Bo,%sTETTEN,  Vogo  gè  sur  la  scène  dea  six  derniers  Uvres  de  V  Eneide,  1804. 

Gaston  BoiSiriTEn,  Le  Pttys  de  V Eneide.  18Sk 

Cinque  o  sei  leghe  fra  Ostia  e  Laurento  sono  il  teatro  dei  fatti  virgLllaai. 

A  Gozo  è  segnalato  il  tempio  dei  Giganti;  che  alcuno  pretese  ante- 
diluviano* 

La  Sardegna  presenta  moUi  edifi^j  ciclopici,  massime  i  Nuraghi^  e 
tombe  scavale  nel  %ivo.  Il  Museo  di  Cagliari  possiede  una  ricca  collezione 
di  idoli  fenicj,  trovati  nelle  pianure  dell' isola,  d'ordinario  presso  a  quei 
monumenti. 

Bnlìettinù  archeologicù  sardOj  diretto  d^l  cau.  Gio.  Spano,  Cagliari  1855  e  segueDii 
(2*  serie  pubblicata  da  Ettùhe  Pai^,  Ne  uscì  un  volume  1884) ^  e  le  opere  di 

AlììERTO    LAMARMUaA. 

La  primitiva  Rorjia  dei  Ramnensì  sorgeva  sul  colle  Palanzio,  incontra  al 
colle  Saturnio,  abitalo  già  dai  Sabini,  nel  recinto  di  appena  un  miglio  qua- 
drato, con  quallro  porte,  Romattfih,  MugonJa^  e  due  altre  delle  quali  non 
conosciamo  il  nome,  Romolo  la  circondò  di  mura,  Numa  Pompilio  (uomo 
o  dinaslia  che  sì  intenda)  ampliò  quel  recinto  im/hitidendoTi  pure  il  colie 
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Gapiloìino  e  la  parte  più  prossima  del  Quirinale,  alle  predelle  aggiungendo 
la  porta  Cu r mentale,  che  fu  poi  detta  Scellerata  da  che  ne  uscirono  i  tre- 
cento Fabj-  Tulio  Ostilio  cinse  anche  il  Celio  per  collocarvi  i  vinti  AHiariL 
Poi  Anco  Marzio  collocò  i  Latini  sull'Aventino,  murandolo.  Lucio  Taf* 
quinio  asciugò  il  Velabro.  palude  nell'avvallamento  tra  il  Palatino,  l'Aven- 
tino e  il  Capitolino  ;  e  meditava  una  nuova  cerchia  di  mura,  che  fu  poi 
compita  da  Servio  Tullio,  aggiungendo  il  resto  del  Ouirinale.  e  i  coir 
Viminale  ed  Esquilino.  sicché  vi  furono  compresi  sette  colli,  restando 
Gìanicolo  di  là  dal  Tevere  a  guisa  di  cittadella. 

Diamo  nella  pag.  prec.  la  pianta  di  Roma  antica  al  tempo  di  Cesai 

Le  mura  di  Servio  correvano  sul  ciglio  dei  colli,  cominciando  sulla  sini 
stra  del  Tevere  al  fòro  Olitorio  presso  al  teatro  di  Marcello,  e  seguendo 
lato  settentrionale  della  rócca  Capitolina,  scendevano  al  sepolcro  di  Caj 
Bibulo,  poi  per  la  valle  che  separa  il  Capitolino  dal  Quirinale,  sjilivai 
sulPalto  di  questo  verso  le  Quattro  Fontane,  donde  secondavano  il  cf)tk 
lungo  l'Alta  Semita,  piegando  poi  incontro  alla  moderna  porta  Salaria. 
Quivi  cominciava  Taggere  o  fortificazione  con  fosso  e  terrapieno  che  con- 
tinuava per  l'altura  sovrastante  ai  <*olii  Quirinale,  Viminale  ed  Bisquilii>o. 
lino  all'arco  di  Gallieno  ove  l'aggere  terminava.  Sceso  l'Esquilino,  il  muro 
saliva  sul  Celio  presso  il  I^iterano,  indi  per  la  sommità  meridionale  del 
colle  dove  ora  Santo  Stefano  Rotondo,  scendeva  a  valle  tra  il  Olio  f 
l'Aventino;  coronati  i  quali,  tornava  a  raggiungere  ìl  fiume  là  dove  erano 
le  conserve  dei  sale.  Di  là  dal  Tevere,  le  mura  si  staccavano  dal  fiuirt^' 
in  due  linee  rette  per  congiungersi  colla  cittadella  gianicolese  di  Anco 
^larzio.  Calcolano  il  giro  di  otto  miglia,  cioè  l^,oOO  metri. 

Ventitré  o  ventiquattro  porte  vi  si  aprivano;   Flumintana    presso 
fiume:  Trionfale  donde  entravano  i  vincitori  pigliando  la  via  Sacra  i^ersoi 
il  Campidoglio;  Carmentale  e  Jiafumena  alle  falde  del  Capitolino;  la /a 
tinaie,  suiraltura  occidentale  del  Quirinale;  un'altra  sul  colle  medesinM 
presso  il  palazzo  pontifìcio:  la  Salutare  in  vetta  ad  esso  colle,  ove 
le  Quattro  Fontane;  una  presso  gli  orti  Sallustiani;  la  Colf  tua,  da  ed 
parti  vano  le  vie  Salaria  e  Nomentana,  e  fuori  della  quale  stava  il  campo. 
Scellerato;  l'imi nahitvesso  la  moderna  stazione  della  via  ferralo.  YE^qw 
fina  presso  l'arco  di  Gallieno,  donde  moveano  le  vie  Prenestina,  LaV 
Tiburtina;  la  Quenfuetulana  sulla  via  Labicana  presso» i  Santi  1 
Marcellino;  la  Celimoììlana  presso  San  Giovanni  in  Laterano;  la  CVi^ 
da  cui  partivano  le  famose  strade  Appia  e  I^atina.  si  apriva  nella  goti 
il  Celio  e  l'Aventino;  la  Nevio,  al  crocìcchio  delle  vie  Avenlina  e  di  Santi 
Balbina,  menava  ai  boschi  Ncvj.  solilo  rifugio  dei  malfattori  ;  la  Jiadu»i 
lana  sotto  la  chiesa  di  San  Saba  alla  falda  meridionale  deirAvenlii« 
la  /^'Ji^'r/i/i/e  sull'Aventino  ;  la  NaraU  acc^into  al  bastione  di  Paolo 
la  Trigemina,  ove  è  l'arco  della  Salaria,  rosi  detta  perche  avea  Ire  foi 
Quelle  della  parte  transtiberina  sono  incerte. 

Dentro  e  fuori  nello  spazio  detto  il  Pomerut  tpost  nwrmn}^  non 
poteva  né  edificare  ne  coltivare.  Siila  e  Cesare  Io  csteisero,  ma  non  dilalj 
rono  \v  mura. 

La  città  era  divisa  in  quattro  regioni  o  tribù:  suburana^  esquiìim 
coHina^  palatina. 
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L'antico  recìnto  dì  Servio  fu  da  Augusto  partito  in  quattordici  regioni, 
Ue  erano: 

1.  Al  sud  Porta  Capena,  ove  il  tempio  dell'Onore  e  della  Virtù,  o  di 
icco,  quello  di  Marie  Eslraniurano,  le  terme  di  Severo  e  di  Comodo. 

2.  L#a  Cielhnonfana  sul  monte  Celio,  ove  la  casa  dei  Lateranì,  la  Mica 
irta  fondala  da  Domiziano,  ìe  scuole  dei  gladiatori,  e  il  piccolo  campo 
Marte. 

3.  Iside  e  Serapide  nella  valle  fra  il  Celio,  il  Palatino  e  TEsquilino  ; 
dove  le  terme  di  Trajano  e  dì  Tito,  la  Casa  aurea  di  Nerone,  le  grandi  vie 
Suburra  e  Carimi^  il  Colisco  capace  dì  eenventimìla  spettatori. 

4.  Via  sarra  fra  TEsquilino,  il  Palatino  e  il  Quirinale,  Suoi  monumenti 
ino  i  tempj  della  Pace,  dì  Roma,  di  Antonino  e  Faustina,  il  colosso  di 


Arco  di  Tito. 


roe,  gli  archi  trionfali  dì  Tito,  come  nella  presente  figura,  e  di  Costan- 
la  via  Sacra,  la  Scellerata,  la  Snndalaria  ove  stavano  i  lil>raj\ 

5.  Le  Esguilie  chiiideano  parte  deirEsquilioo  e  il  Viminale,  coi  monu- 
menti del  Castrum  Vrtùtorium,  la  casa  e  i  giardini  di  Mecenate,  l'arco 

Gallieno,  il  Vivarìum  serraglio  delle  belve  per  ranfitealro, 

6.  Alta  Semita  sul  Quirinale,  ove  le  terme  di  Dicci eziaiio  e  di  Costan- 
IO.  i  tempj  di  Quirino,  del  Sole,  dì  Flora,  della  Salute,  i  giardini  dì 
icullo,  dì  Sallustio,  ecc. 

7.  Via  Lata  fra  il  Quirinale  e  il  campo  Marzio,  col  fòro  Suario,  il  por- 
ìco  di  Costantino,  ecc. 

8.  Forum  Romannm  fra  il  Capitolino,  il  Palatino  e  il  Tevere.  Nel  fòro, 
ice  Marucchi,  sorgevano  le  più  insigne  basiliche,  ì  tempj  più  venerati, 

colonne  ed  i  monumenti  onorari  di  quei  gran(ii  uonìiniche  alleano  reso 
lovamque  temuto  il  nome  romano.  Né  la  celebrità  di  questo  luogo  cessò 
fi  cadere  delFlmpero,  ma  invece  anchi*  nei  giorni  della  dominazione  bar- 
irica  e  poi  della  bizantina,  restò  sempre  il  centro  civile  della  città,  e  tale 
ir  rimase  nell'ottavo  e  nel  nono  secolo  dopo  che  i  Papi  ebbero  ottenuto 
temporale  domìnio,  infatti  alcune  adunanze  per  le  pontificie  elezioni  si 
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<: 


Tempio  dì  Vesta  (resiaarato). 


Tempio  di  Saturno  (stato  attuale). 

tennero  fra  i  ruderi  delFantico  Comizio  dove  già  sorgevano  le  chiese  cri- 
stiane, e  i  Papi  stessi  nelle  grandi  solennità  cavalcavano  maestosanienl 
fra  le  rovine  degli  antichi  edifìzi  passando  sotto  gli  archi  trionfali  di  Se^ 
e  di  Tito. 

Grandissima  venerazione  merita  dunque  il  Fòro  e  sempre  fu  studiati 
ma  essendo  ingombro  di  macerie  e  di  nuovi  falibricali»  mal   si  poto 
determinarne  la  pianta  e  i  varj  luoghi,  come  poi  si  riuscì  dopo  gli  sca\*i 
Pio  VII,  Leone  Xtl  e  Pio  IX,  e  i  più  radicali,  fatti  dappoi. 

Nel  1850  Pio  IX  ordinò  di  scavare  la  via  Appia,  cominciando  alquanto 
dì  là  dal  sepolcro  di  Cecilia  Metella»  e  sulla  larghezza  di  22  metri,  in  m< 
die  veane  in  luce  mia  quantità  di  monumenti  sepolcrali  che  ornavano" 
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Tempio  di  Giove  GapitoHno  rjprìstiniito  da  DomUi&no  (restauro). 


due  margini  della  strada»  con  belle  iscrizioni  tj  ruu  notevoli  capì  d'arte, 
alcuni  dei  quali  sidgono  al  quarto  secolo  di  Roitia;  d'iiKlicibile  varietà  di 
forme  e  grandezza,  dalla  piramide  fino  alla  stela,  dall' edicoln  n!  com- 
plice sarcofago;  appena  sorgenti 
da  tejTa,  o  elevati  a  due  e  a  tre 
piani,  con  caratteri  grossolana- 
mente intagliati  nel  peperino,  o 
elegantemente  sotto  bei  fregi  di 
marmo.  11  regno  d'Italia  ordinò 
Io  sterro  generale  del  Fòro,  nella 
quale  operazione  non  solo  si  co- 
noltbero  tutta  la  via  sacra,  la 
Curia  oslilia,  le  basiliche  Emilia  e 
Giulia.  Tesleso  e  separato  Comi- 
zio, i  varj  vichi  e  clivi,  il  tempio 
di  Vesta,  dei  C^istori  e  ali  ri,  ben 
indicati  dal  Becker  e  dal  Detle- 
fessen,  dal  Canina:  di  Antonino 
e  Faustina,  di  Saturno,  ma  una 
inlinìtà  di  frammenti  architetlo- 
nicit  di  iscrizioni,  di  plutei,  basi, 
rostri. 

Altri  lempj  fregiavano  il  clivo 
che,  passando  sotto  all'arro  di 
Settimio  saliva  al  Campidoglio, 
njonte  diviso  in  due,  ora  detti 
Montecaprino  e  Ara  co-li,  sul 

primo  dei  quali  sorgeva  il  famoso  tempio  dì  Giove,  ove  un  solo  letto 
copriva  i  tre  sacelli  di  Giove*  Giunone,  Minerva,  Nel  Fóro  era  il  Miliario 
aureo  dove  erano  indicate  le  distanze  delle  precipue  città,  il  tempio  dì 


Ti"  m pio  di  Ve^pik^iaoo  nello  <iaU»  pr»«enlf 
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Vespasiano,  i  nuovi  rostri,  ed  erano  congiunti  ad  esso  gli  altri  fòri  di 
Cesare,  dì  Augusto,  di  Trajano,  ecc.  i. 

9.  Cìrcus  Fìaminius  nella  parte  più  settentrionale,  col  mausoleo  di 
Au^sto,  il  Panteon  di  As?rippa,  il  teatro  di  Balbo,  l'anfiteatro  di  Statili' 
Tauro,  il  teatro  di  Marcello,  la  curia  di  Pompeo,  la  Villa  pubblica, 
faceasi  il  censo  e  si  ricevevano  gli  ambasciatori  stranieri. 


10.  Palathtm  col  palazzo  imperiale  comprendeva  tulio  il  Palatino. 

11.  Circuf?  maximus  fra  ii  Palatino  e  TA ventino. 

12.  Piscina  pubi  iva  fra  l'Aventino  e  il  Celio,  ove  sono  le  terme  di 
Caracalla.  , 

13.  AveìUinus  che  chiudea  VAnnihtstrum,  ove  faceasi  la  rivista 
armati. 

14.  Trans  Tiberini,  ove  i  giardini  di  Nerone,  la  mole  di  Adrian^ 
terme  di  Aureliano. 

Roma  crebbe  d»  inagnificenza  e  di  estensione  sotto  grimpc!  f.-m. 

tochè  Aureliano  la  chiuse  di  nuove  mura  laterizie,  quali  in  inol  ^uì  sì 

vedono  tuttora  e  giravano  circa  12  miglia.  L'intento  principale  era  d'in' 


(l)  Oaatio  MiintrccHi,  DtècHxioné  dtl  Foro  Romano  (vedi  l'annessa  pianta).  Roma  \ 
Inoltre  egli  f«»c*'  la  Storia  di  Roma  gtudiata  9ulU  tur  rwi^e  dal  tecoto  Vnl  XI''(Hom«  I88& 
dove  ltisign«ment«  i»i  valse  delle  tante  iscrizìoDi,  sparse  per  Teterna  città,  nndc  trovaiiv  e 
aecertare  i  più  caratleriitid  avvenimetili 
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Tempio  di  Giano. 


Basilica  Emilia 
(nel  Fóro  romano). 


Pozzo  di  Scribonio. 


Fóro  Trajano. 


Rostri  antichi 
(sotto  il  Campidoglio). 


Tempio  di  Trajano. 


Mercato  di  vettovaglie,  detto  Maceìlum. 


Tempio  di  Trajano. 


chiudere  i  nobilissimi  edifizj  attornianti  il  campo  di  Marte,  sicché  staccan- 
dosi dalla  sinistra  del  fiume  presso  porta  Flaminia,  il  muro  cingeva  verso 
oriente  il  Pincio,  poi  il  Quirinale,  il  Viminale,  l'Esquilino,  il  Celio,  l'Aven- 
tino, e  allargandosi  per  abbracciare  il  Testacelo,  toccava  il  fiume;  di  là 
del  quale  tornava  molto  più  in  fuori  della  odierna  porta  Portense,  donde 
salendo  il  fianco  meridionale  del  Gianicolo,  fiedeva  alla  porta  San  Pan- 
crazio per  scendere  alla  Settimiana;  talché  non  fu  la  città  dei  sette,  ma 
dei  dieci  colli.  Le  mura  di  Aureliano  furono  restaurate  dall'  imperatore 
Onorio  nei  primi  anni  del  quinto  secolo,  da  Belisario  nel  sesto,  e  poi  da 


PCI!  ino  In  Urtffla,  f?v 


n 


tratto  più  imponente  è  quello  prossimo  alla  stazione  delle  ferroTÌe,  dove 
si  apriva  la  porta  Vimiftale.  Del  recinto  medesimo  dì  Servio  Tullio  si 
scoprirono  altri  avanzi  lungo  la  via  nazionale^  ed  ivi  tornò  in  luce  Tunica 
porta  superstite  fra  le  tante  di  quelle  antichissime  mura,  cioè  la  porta 
foniinalc  (nelUnterno  del  palazzo  Antonelli). 

I  lavori  per  la  sistemazione  del  Tevere  e  per  la  costruzione  di  nuovi 
ponti  hanno  pur  dato  contribuzione  archeologica*  Tagliandosi  la  sponda 
deslra  del  fmnie  presso  la  F^arnesìna,  si  trovarono  avanzi  di  nobili  abita- 
zioni romane  con  pitture  murali  di  perfetto  stile,  con  busti  marmorei  e 
statue  di  pregio.  Sulla  sponda  del  fiume  tornarono  in  luce  molti  cippi 
terminali  con  anticlie  iscrizioni  che  indicavano  il  confine  fra  l'ai'ea  pub- 
blica e  la  privala.  Nel  fondo  del  Tevere  devono  essere  sepoHi  tesori, 
statue,  iscrizioni  cadote  dagli  edifizj  circostanti,  e  già  molti  ne  tornarono 
in  luce  tanto  da  formare  un  museo  Tiberino.  Gittandosi  le  fondamenta 
di  un  nuovo  ponte,  se  ne  è  cavata  una  statua  bellissima  di  bronzo,  rap- 
presentante Bacco  coronato  di  edera,  che  si  appoggia  al  tirso.  E  la  terza 
statua  di  bronzo  che,  nel  giro  di  pochi  mesi  (anno  1885),  si  è  ritrovata, 
essendoché  nel  fabbricarsi  un  nuovo  teatro  sotto  al  Quirinale  se  ne  erano 
rinvenute  altre  due  dt  stupenda  arte  greca,  rappresenlanti  due  atleti  in 
riposo. 

II  Governo  italiano  ordinò  una  vasta  escavazione  nel  Foro  romano, 
il  luogo  più  celebre  dell'antica  citta,  e  dove  erano  raccolte  le  sue  più  glo- 
riose memorie.  Era  in  gran  parte  interrato,  solo  si  scorgevano  qua  e  là 
alcuni  ruderi  di  tempj  e  di  antiche  muraglie;  ma  oggi  se  ne  può  ammi- 
rare tutta  l'area  sgombrata  dalle  rovine,  e  ciò  che  ancora  rimane  della 
basilica  Giuh*a.  dei  tempio  dei  Castori,  di  Vesta,  dì  Giulio  Cesare;  i  rostri 
da  cui  parlarono  i  più  insigni  oratori;  leggere  iscrizioni  agli  uomini  più 
famosi  dell'antica  Roma.  Gli  scavi  del  Fóro  ullimameirtesi  ripresero  (1884), 
e  vi  si  scopri  la  casa  abitata  dalle  vergini  vestali,  dove  nel  portico  si 
trovarono  le  statue  con  le  iscrizioni  onorarie  delle  grandi  sacerdotesse 
{virginfs  vestales  ma.rima*). 

Anche  presso  la  porta  Salaria,  si  sono  imbattuti  i  costruttori  in  monu- 
menti della  più  grande  importanza,  fra  cui  una  stanza  sepolcrale  conte- 
nente alcuni  grandi  cippi  marinorei  elegantemente  inlagliati,  sui  quali 
sono  incise  le  epìgrafi  che  ricordano  i  proprietarj  del  nobile  sepolcro; 
i  Ctdpìinii  risoni  Fnujiy  gente  nobilissima  legata  di  parentela  coi  Licinii 
Crassi,  ricordati  più  volte  dagli  scrittori.  Le  più  importanti  iscrizioni  si 
riferiscono  ad  un  M.  Licinio  Crasso  Frugi  console  delTanno  27  a.  CI.  e 
legato  di  Claudio  nella  Maiu*ilanìa;  ad  un  figlio  di  costui  che  portava  il 
nome  di  Pompeo  Magno  perchè  sua  madre  discendeva  dal  gran  rivale 
di  Cesare;  a  L.  Calpnrnio  Pisane  suo  fratello  che  per  pochi  giorni  fu 
cesare  neirefhmero  regno  di  Galba,  ed  a  C,  Vnìpiirnio  Cra:$so  console 
dell'anno  87  ed  esiliato  da  Trajano. 

Poco  lungi  tornò  in  luce  un  monumento  colossale  in  travertino  di 
forma  .rotonda  e  del  diametro  di  35  metri^  cioè  il  doppio  del  famoso 
mausoleo  di  Cecilia  Melella,  con  iscrizione,  dalla  quale  sappiamo  che 
^partenne  ad  un  ricco  cavaliere  romano  dei  tempi  di  Augusto,  Marco 
Icilio  Peto  tribuno  dei  soldiiti  e  prefetto  dei  fabbri  e  della  cavalleria. 
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in  una  borsa,  quale  si  usava  otlant*anrii  or  fa,  o  li  dividono  in  treccie 
cascanli  sul  petto  e  fino  ai  talloni.  Molte  urnette  di  alabastro  erano  desti- 
nate alle  ceneri,  con  bassorilievi  scorretti;  si  lavoravano  a  Chiusi,  Perugia, 
e  massime  Volterra,  per  la  facilità  di  avere  l'alabastro.  Alcuni  gruppi 
fìg'urano  azioni,  di  cui  più  non  raccogliamo  il  senso.  Le  statuine  e  i  busti 
sono  ritratti,  meno  freddi  d€*gli  egizj,  talvolta  anzi  manierati,  e  con  gran 
rilievo  di  muscoli  e  ossa.  1  bassorilievi  sono  stampati  con  molta  intelli- 
genza, spesso  in  tavolette  quadrate  per  &'egio  degli  appartamenti,  e  già 
sentono  del  greco:  erano  molto  cercati  per  Italia  e  Grecia,  sinché  Fidia 
rivolse  l'arte  dairimitazione  della  schietta  natura  al  culto  del  bello,  diffuso 
a  Roma  colla  conquista  della  Magna  Grecia,  È  anche  importante  la  col- 
lozione dei  vasi  dipinti,  che  oggi  si  chiamano  italo-greci  piuttostochè 
etruschi.  Sono  parecchie  cenlinaja  di  tutti  gli  stili  e  di  tutti  i  tempi, 
ricchissimi  per  svariate  rappresentanze  mitologiche. 

Vi  ha  pure  statue  da  emulare  le  greche,  massime  quella  di  un  guer- 
riero di  bronzo,  trovata  a  Todi  ;  galanterie  veramente  uniche,  tratte  da 
un  sepolcro  di  Gervetri;  altre  preziosità  degli  scavi  di  Toscanella,  Cani- 
poscala,  Tarquinj,  Bomarzo;  copie  delle  pittme  che  ornano  i  sepolcri  dì 
questi  luoghi,  e  rcsallu  imilazìone  di  uno  di  essi  colla  distribuzione  dei 
sarcofagi  e  dei  vasi,  e  coi  due  leoni  allo  ingresso  conio  sì  trovarono  a 
Vulci.  Lesole  minuterie  d'oro  valgono  quattrocentoniila  franchi;  e  mo- 
strano come  gli  Etruschi  sapessero  tinamente  lavorare  Toro  in  foglie, 
in  llli,  in  treccie;  filavano  anche  il  vetro  e  liicevano  smalti,  e  vi  ha  tazze 
ornate  a  bassorilievi  di  gusto  tisialico.  Aggiungete  carri,  bracieri,  una 
tavolt'lta  da  donna  colle  bazzicature  nectssiirie  per  lisciarsi  e  strebbiarsi 
e  comparire.  Se  tanto  si  sepelliva,  quanta  dovrva  essere  la  ricchezza? 
Fu  illustrato  queslo  museo  con  la  grande  opera  fatta  stampare  dtil  papa 
Gregorio  XVI,  col  titolo  di  Museo  gregoriano  etrusco,  in  2  volumi  in-folio* 

Del  museo  egizio  fondato  dal  papa  Gregorio  XVI,  nella  prima  sala 
sono  disposte  casse  di  mummie  della  iì-i*  dinastia,  sfarzosamentL'  dipinte 
a  svariati  colori  e  ricoperte  {li  lunghe  iscrizioni  geroglifiche.  Nella  sala 
dei  monumenti,  si  ammirano  le  statue  di  Jkamsea  II  (l*>  dinastia), 
della  sua  madre  Titaa,  della  dea  Paschi  e  della  famiglia  di  Tolomeo;  e 
due  stupendi  leoni  del  tempo  di  Neclanebo.  Viene  appresso  una  collezione 
dei  vasi  funtbri  detti  Canopi^  un  altare  da  libfizione  del  re  Tonlmes  III 
(18»  dinfistia),  e  molte  statuette  di  naofori  fra  le  quali  la  celeberrima  di 
Vta  km-  micn^  su  cui  è  registrata  in  caratteri  geroglifici  la  conquista  che  i 
Persiani  feeero  dell' Kgitto  sotto  Gambise.  Vi  è  pure  una  bella  raccoUa  di 
papiri  funebri  del  famoso  libro  dei  morti,  con  ligure  dipinte,  e  dentro  gli 
armadj  si  custodiscono  idoli,  amuleti,  utensìli  domestici,  arredi  sacri  è 
minuterìe,  inoltre  una  serie  di  stele  funerarie  con  rappresentanze  svariate, 
mi  frammento  col  cartello  del  re  Hiftà  che  send»ra  il  Faraone  deirtlsodo 
e  due  iscrizioni  importanti  una  di  DAmrs  II I^  e  l'altra  di  ku^ma-ka 
sua  sorella.  Sono  specialità  di  queslo  Uiuseo  i  monumenti  egi?g  di  imita- 
zione, trovali  nella  villa  di  Adriano  presso  Tivoli. 

Può  gareggiare  col  Vaticano  il  museo  fondato  da  Gregorio  XVI  ne! 
palazzo  Lateranense,  col  grande  mosaico  degli  atleti  tielle  ti-rme  di  <!ara- 
calla,  la  statua  di  Sofocle,  le  decorazioni  architettoniche  del  Foro  Trajano: 
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VA  pcKio  sQperìare  61  fareétto,  per  on^ne  di  Pio  IX .  la  aapt 

m  te  Bcrt^ooi  e  i  sMTO&gj  |goTmjiBlj  èi^ 
^MMàB  sdeolflkanimle  dal  De  BotR. 

Gfi  fcftfi  ddìe  catacombe,  che  anoEBliiMfite  conUno&AO  a  «piv  Mi 
SttBU  Sede*  fauma  pà  r^litaìlo  alla  pielà  4m  fedeU  le  t0iiibe  én  mm- 
tu  pb  tìiLbil,  te  quali  da  molti  secoli  gmceraiio  sotto  alle  rofìm,  il 
Off}  i  pie»  flstatore  può  di  ntioTo  pregare  nelle  cfipte  dei  noi  té 
Sbiém  CeéSm.  ^  tàmit^ro  dì  Callisto,  in  quella  dì  Sdmla  PÉtionw 
Tia  Ankatina.  nella  basilica  di  SajiUppoìito  presso  TAgtt»  Tranci, 
tanti  altri  santuaij  dei  tempi  eroici  del  erìstian^imo.  ascenda  diJte 
tombe  ^  fi  pressitano  insignì  basiliche  cristiane  Yenerande  pcf 
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numenu  uà  lui  rin veduti  negli  &v« 


I  Clemente,  Santa 

re  die  più  o  mefio  fl^ntnio 

collezione  della  tnoiieU 
le  di  ciste  e  di  specdsL 
Tilla  Alban!  disposto  dal 
famoso  per  le  opere  areaieèeé 
ri  gran  numero  dì  boitl  e  A  mm 
aeno  importante  ha  fonnaloit- 
Corsini^  e  in  ha  radimatf}  ì  m^ 
^oHo.  Il  museo  dì  lilla  IxièM 
contiene  la  Giunone  colossale,  il  groppo  del  barbaro  morenle  e 
di  Telemaco  e  Penelope.  La  galleria  di  villa  Borghi©  fìi  vidi 
lr:i-firn'f;if;i  in  Parigi  'ìa  Nipol*  orip  cho  In  uni  u\  Louvre,  ina  1  prnpriiftjin 
IH-  lianno  in  .-♦•fruito  formata  un'altra  dì  molto  preg-io.  dove,  fra  numero?'"^ 
.-t;itu<-.  fi{)pi  ed  .illrt-  anlicliita.  si  o>?»:-rva  il  più  Ixdlo  r  il  più  '^raijì-'  !  • 
.-aieo  relativo  a,:li  ?{)etta(:oli  drll'antìli'atro. 

11  Hill-'  o  niinii<ip;i]L-  di  Koma.  fondato  in  Campido;zlio  tin  <i..l!'ì  -  > 
-•colo.  Ili  in-^a-iindito  dopo  il  ls70  })er  le  recenti  scoperta  «•  si  >*,i  : 
fostrih-ndo  un  nuovo  museo  comunale  sulTalto  del  monte  (\-]]<^  [:■- 
r;irjtira  fliicsa  d^i  Santi  «Jiovanni  •■  Paolo. 

An'l)<-  il  (ioveriK)  italiano  lia  sentito  il  biso^rno  di  fondare  un  n.:- 
'J()\ciiì;\\\\().  <■  (|u<-to  verrà  prol»al)ilmentt'  nelle  ^'•randi  >alr  d'Ile!-: 

I  Uo(l(/,i;iric. 

Mnllc  ville  di  liccfii  l'accliiudono  prt-^'-evoli  monunn-rdi.  ♦*  sp»M:a'!.!' : 
-aifofa'^u  i-toriali  di  fì^^uirc  e  cipiu  con  iscrizioni  sepolcrali  :  lln  ca-'  ;■:> 
v.ilc  coultni/niio  e])i'jratì  e  fi'anniienti,  t*  per  fontana  un'antico  sarc":'.-' 

Il   niaicliesc  ('..impana  aveva  raccolto  quantità  di  vasi  e  sof)ra}u!' 
(Mciir,  e  ;ip('i-lo  due  colomliarj*  presso  porla  Latina:  formando  la  >      - 
/i"Mi' ])iu  in-i:/U('  cfi''  mai  un  ])rivato  facesse,  e  che  divenne  s<ia^';r:i   - 
lii'iit''  r.imosa  per  un  processo  criminale,  ove  il  museo   fu  contisi. ri   : 
•  <Miip.'ii^,iiv  il   viioN.  eh.'  il  proprielario  avea  fatto  nel  monte  di  !■ 
l!iM   ai    li!  c|a>>i:   h.i   I.  cnmprendeva  da  I^MK.)  vasi  dipinti.  La  II.  e.'.' 
<■t|•ll-'  lii  '■  loiiMui  di  hi-oiizo.  ferro,  ])iom]jo.  La  IH.   \'AH)  ^doielli,  v  :    - 
''•'-li'-  ''  niouete.  L;i  l\',  :)ii()()  lavmi  in  ì>la=:tica.  La  V.  vetri  tVnjef.  r;  1 
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etruschL  La  VI,  pitturo  etnische  e  romane,  che  §.on  45,  mentre  il  museo 
Valicano  non  ne  ha  che  il  La  VII,  statue  e  sculture,  che  sono  di  GOO.  La 
Vllf,  4U4  quadri  bisantiiii  e  della  prima  età.  La  IX,  dipinti  dopo  al  1500. 
La  X,  majoUche  dipinte.  L'XI,  majoliche  a  rilievo,  e  bassorilievi  dì  marmo. 


Eròon  di  Annia  RegilUi  nelU  villa  di  Eroda  Attico  (ofgi  di  Urbano  tXìn.  CafTarella). 

La  XII,  varj  oggetti  etruschi  e  romani,  e  curiosità  in  avorio,  osso  ecc. 

Dopo  che  molti  oggetti  furono  venduti  airinghilterra  per  L.  1^^,000  e 

alla  Russia  per  Gi5,000,  la  Francia  comprò  il  resto  del  museo,  in  I0:i46 

pez/J,  per  L.  4,::{G1.,UU0. 

La  Capranesi  è  ricca  di  pietre  incise.  Altre  ne  possiede  la  Kestner, 
Corre  per  le  bocche  che  [toma  possiede  sessanta  o  setlantamila  statue; 

e  il  primo  a  dirlo  dev'essere  stato  Fiarlhélemy,  autore  del  Viaggio  di  Ana* 

ca/>7',  ma  non  regge  il  conto  neppure  a  un  decimo. 

Alla  Bè$chf€ibung  r/cr  Studi  Hom  è  premesso  un  catalogo  di  tulle  le  descrizioni 
di  Roma»  cominciando  dal  Curiosum  urbis  Rùìnw.  In  essa,  gli  auticlii  ino- 
nuiiienti  figurali  sono  dejscrilli  da  Gerhard;  dei  marmi  e  delle  pietre  adoprate 
negli  antichi  ediilzj,  delle  basiliche,  del  palazzo  Vaticano  parla  Platner;  della 
biblioteca  e  dell' arcliivio  tutti  i  collaboratori.  La  parie  topografica  fu  com- 
battuta da  G.  Blckkr  nel  Manuale  delle  antichità  romane,  Lipsia  1843,  e  cosi 
da  Canina.  Nibby,  Brunn ,  Gòltliu:  ringlcse  Dyer,  studiali  i  luoghi,  librò  le 
opjKJ^le  uenleQxe.  Una  carta  precisa  del  Lazio  antico  ha  pubblicalo  Pietro  Rosa, 
La  guida  italiana  più  usilaUi  e  quella  del  marchese  Mclchiorri,  e  la  nuova  edi- 
zione di  «piclia  d«*l  Nibby,  curali  dal  Lcìscher» 


il  «  Capta*  Arrhntt0jia  r  B  lìi  Arti. 
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J.  Westphal,  Die  HomiscMe  Kampagne  in  topo(jraphuchev  und  antiqua ri$cktr 

Jlinsicht.  BtMlino  1H"29. 

Vincenzo  Ballantj,  //  palazzi}  dei  Cesari  illmirato.  Koui.i   18i28. 

Piale,  Dissertazioni  accademiche  xxiv  (sopra  la  topografìa  di  Roma),  is^L'  .:i 
senso  paradossule  Riva,  DeìV antico  sito  di  Uoma^  e  Paiatinm,  ossia  il  p>  m*  // i . 
di  lìoma. 

Annali  deW  Istituto  di  corrispondenza  archeologica  ;  e  Atti  dell' Accademia  i-omom 
di  archeologia.  Si  possono  anclic  coosullarc  inlorno  ai  moDuriienti  di  Roma. 

Gell,  The  topographie  of  liom  ami  ils  viciniiy,  Londra  IKil, 

C.  Fea,  Miscellanee,  e  Osservazioni  sul  ristabilìmmlo  della  ria  Appia.  Roiiui  ISià 

NiBBY,  Boma  nel  1838,  Analisi  stonco-lopografieo  della  carta  di  Konia,  1837. 

Canina,  Esposizione  topografica  di  Roma  antica ^  e  Maggio  antiquario  nei  con- 
torni di  Boma;  Analisi  storico4opografìca  della  carta  dei  cottiomi  di  Fuma, 
Carta  della  campagna  di  Roma^  !845;  Esposizione  topografica  della  prima  pari» 
deìla  ria  Appio,  e  allre  j;criltuie  neW htituto  archeologico. 

BoRMANN,  AUlateinische  Chorographie  und  Stadi  gfschichte.  Halle  ISTiiì 

Dyer  nel  Dictionanj  of  greek  and  roman  geographie.  Londra  185^3. 

Léveil,  Pian  de  Rome  au  temps  dWuguste  et  de  Tibère.  t847. 

Jacobim,  Memoria  stdlo  scavo  della  vìa  Appia  fatto  nel  185L 

KuDSCHEiT,  Tab.  geograph.  haliw  antiquce.  Berlino  ÌKA. 

J.  J.  Ampère,  L  histoire  romaine  à  Rome.  Parigi  IStil. 

E.  MuENTZ,  Les  monuments  antiques  de  Rmne  à  Vépoque  de  la  RenaissattCf^  t8SÌ 

Ernest  D;-:sjardln.<,  Essai  sur  ìa  topographie  du  Latium.  Parigi  LSoG.  OUre  U 
descrizione  dei  luoglii,  contieue  la  geografia  fisica,  la  traccia  delle  slratìe  e  dc^ 
acquedolli  ecc. 

La  più  scarmigliata,  ma  più  amifia  raccolta  di  iiolizie  inlorno  a  Roma  e  a  tutte  k 
sueantidiita,  principalinenle  ina  non  unicamente  ectdesiasliche,  è  il  Dizionam 
di  erudizione  sforico-ecdesiastiia  di  Gaetano  MoaoNi,  finito  nel  1861  in  100  roL 

Ampia  raccolta  di  dissertazioni  inlorno  a  Roma  pubblicò  il  Ministero  ili  «fri- 
coli  ura  nel    1879,  col  titolo  di  Monografia  della  città  di  Roma, 

Altre  notizie  inlorno  a  Roma  e  ai  sutii  nionunienti  si  hajino  nel  vulumc  n  iW 
Corpus  inscriptionum  lafinarum,  nel  BuUettino  archeologico  comunale^  e  nelle 
Storie  romane  del  BoNom  e  del  Mommì>en.  Per  le  anlicliilà  cristiane  è  rapitale 
la  Roma  sotterranea  del  comm.  De  Rossi,  le  Inacriptìones  christintifp  urbis  R^ma 
sex  priorihus  EccUsift'  swculis  posifcB^  (i  volumi,  ed  il  suo  BuUettino  ài  mf* 
cTieottygia  cristiana. 

De  Rossi,  Piante  iconografiche  e  prospettiche  di  Roma,  Roma  1879, 

Paul  Allard,  Hist.  des  persécutions  pendant  les  dtux  pretniers  sièchs  cPayrh  ìa 
docitmenfs  archéologiques,  F^arìgì  Ì88r>. 

Mahu^'arut  et  ìMommsen,  Handhuch  d.  romiscìten  AUerthUmer.  Volumi  puLblicAti 
L  11.  1\\  V,  VI,  VII. 

JoiuiAN,  Tiorma  urbia  Romm  regionem  XIV.  Berlino  1874  (edizione  dei  frauo- 
metiti  della  celebre  pianta  capitolina), 

—  Topographie  der  Stadi  Rom  in  Aìtcrthum,  Berlioo  1871  e  IS78. 

GiLitERT.  Oeschichte  und  Topographie  der  Stadi  Rom,  VoL  1.  Lipsia   18Slv 

WtsTROF'i',  liandbook  of  Areheoìogg. 

Smitu^  Dictionary  of  Greek  and  Roman  antiquities.  Lonflon  1877. 

È  in  corso  di  stampa  il  Dictionnaire  des  antiquités  grecques  et 
signori  Daremlìeru  e  Saolio. 

Air&i'iidizione  paleografica  di  Roma  appartengono  le  Iscrizioni  antick*'  ^^' 
che  Gaclanu  Mai'ini  avca  raccolto,  e  elic  ora  compaiono  cresciute^  o 
commentate  per  opera  di  es^so  De  Rossi,  del  dottore  Enrico  Di-essei   - 
Tavv.  Gìusep|>e  Gatti,  Roma,  Salviucci,  1885. 
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Lii  lini^im  Ialina  ò  la  ]>iu  shidiala  di»gli  arclieologi,  e  dà  iscnzioni  ix 
luLta  TEuropa,  e  lino  ai  deserti  dell'Africa  K  Molto  si  applica  ora  Val- 
I     tenzione  anche  sulle  altre  lingue  italiche. 

^HjANZI,  Saggio  di  lingua  elrusca  e  altre  antiche  d'Italia.  Roma  ìlXiK 
^^Vermigligli,  Auliche  iscrizioni  penigin*%  raccolte  e  dichiarate.  1833, 
^K^frurFE,  Umbricorum  stpectmen.  Berlino  1KÌ3. 

DoEDERLEiN,  ComììientatÌo  de  vocitm  aìiquot  ìatinarum,  sabinarum^  umbricaritm, 
^— ^  tttscarum  cognatione  grffca,  Erlaiìgcn  1837. 
^KicNOP,  De  sittgularum  ì^erarum  apud  Sabino»  rationf, 
^*^-  De  lingua  grt^ca  ti  sabina. 

—  Quwritur  quem  locum  inter  reliquas  ItalicB  linguai  Unuerit  sabina, 
^ —  ih'  ìinguw  sabina^  et  ìatinfe  rat  ione,  Aimo  ver  1837. 

^■Grotefend,  ìiudimenta  lingum  utnìfrirce  in  insrrìptioìiibus  antiquis  enodata.  Ivi 
^m     1835-37.  lutei prela  le  Tavole  Eugubine;  deriva  il  laliuo  dairimibn», 
^J.VNELLi,  Tentfimen  hermepteuticum  in  etrusctt^  in.scriplìoneit,  fjusque  fundamentn. 
Napoli  1KÌ(K  (Ili  couLraddice  Raimcndo  Guahini. 

—  Veterum  (htontm  ìnsfriptiones,  latina  interprttatifme  tentattr.  Ivi    1841.   Dì- 

I    ridarò  lieti  t'intfnecenlo  morminenli  etruschi  scritti,  e  ne  tiene  più  di  cenquaraDla* 
altri.  Vedi  Buìleiiino  di  corri 'ipondfHza  a  r  eh  teologica.  18W. 
tifiPsiLTs,  De  Ttìhulis  fttguhinis,  Berlino  iKì^. 
^-  Inscriptione.i  umbricw  et  o$vw  qmdqmd  adhuc  repertw  suni  omnts,  ad  rrfì/pa 
monitmeniorum  ti  se  confeda  eie.  ivi  iKtl* 
Avellino,  Iscrizioni  isannite.  Nugoli  iKll. 

ZcV-sSt  De  stfbiftantiroruin  umbricorum  dfcUnutione,  Tilsitl  1SÌ7. 
AiFBEtjHT  e  KiKCHHorK,  Die  Vmbrischen  Sprach  DenkmdUr.  Berlino  1819.  Vor- 
robhero  conae.sso  l'iimitro  col  sunscnto, 

[oMMSEN,  ì^te  Htder-italischfìi  Ifmìeìde.  Lipsia  1849,  con  dififusselle  tavole  litogra- 
fiche e  "1  iiiajipe. 

luscHKE,  Monumenti  di  Umjmi  osca  e  sabeliica  (I8r>(i),  raccolse  Intlt  i  frammcnlì 
di  tali  lingue,  e  ne  trasse  h  grammatica  e  Ìl  glossario. 
(asse.ns,  Musm  Littjdun.  IJaiav.  inscriptiones  ttruacw. 
lASSEN,  varie  dissertazioni  nel  Museo  filologico  renano^  1833-'Ì4. 
^jLLtA)!,  Etruria  celtica,  spiega  la  linpua  etrusca  mirerso. 

luKLESTANu  Dl'mehil,  Méhingt^'H  archéottigiqueii  ti  littérairea.  Parigi  ISTjO,  Ha  una 
dissertazione  sulla  formazione  della  lingua  latina,  valutando  i  precedenti  ìnrla- 
gatori. 

roxALDsoN.  Varronianm,  ìnlraduzione  airetnogralia  ilaliana,  e  allo  studio  rilolo|:ìco 
del  latino. 
'riedlaendeh,  Die  Oskischfn  Munzen.  Lipsia  l>CiO. 

[oMMSEN,  Ueber  das  rómische  MUnzuesen.  —  Lpigraphìschc  analecten,  18ìj()  e 
segueoLì. 

Anche  nel  restante  Lazio  si  imbaltono  ogni  Iralto  rimembranze:  ad 
Anzio,  di  cui  è  detto  n/hil  puicrius^  nihil  ama^mus^  ìtihil  quictius^  Tivoli, 
Lavinio,  Gubbio,  Tuscolo,  Albalonga.  Frenesie,  Cora,  Terracina.  A  Velletri 


^^Si< 


(1)  Sopra  un  triplico  vaso^  probabilmente  a  uso  di  unguenti,  il  doit  Dre«6<*l  lia  trovato  e 
icato  nel  1880  una  ìscmioue,  molto  più  antica  di  quante  lutine  già  bì  conoscevano,  e 
del  V  secolo  a.  C. 
Jbwmjy/o  «cripturie  fpUjraphiem  latina  ti  Ccenafit  dtctatmU  morie  ad  aiatem  Juntinittni 
«ùtnciUo  cf  auetoi'UaU  ai^idtmifr  tUtetacum  rtffjite  Bofugaits  edidit  JCniLica  llucBXEn.  Splen- 
didft  ediuone,  Berlino  1885. 
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era  famoso  il  museo  Borgia.  Preziose  raccolte  hanno  pure  Chiusi,  Pe* 

rygia,  Volterra,  Cortooii,  Arezzo, parte  delle  città,  parie  di   privali, 

t*  non  tutte  illustrate  conipìutameote,  Alatrì,  come  le  vicine  Anagrù  e 
Ferentino,  lia  moltissimi  ruderi,  e  l'intera  cinta  di  massi  ciclopici,  e  l'a- 
cro poli. 

Xol  1856  s' intrapresero  scavi  a  Ostia,  e  diedero  molte  preziosità,  fino 
cento  iscrizioni,  alcune  anche  grandi,  molti  sarcofagi,  sculture  di  assai 
pregio,  quattro  grandi  musaici,  uno  dei  quali  ha  G4,000  palmi  quadrali  di 
superficie,  a  bellissimi  fiori;  si  collocarono  nei  museo  lateranense. 

Nel  1863  presso  Tantìca  Cremerà  vennero  in  luce  preziosi  Iraminenti  e 
il  Cesare  Augusto,  niaggior  del  vero,  la  piij  bella  scultura  dell'età  iiupe- 
riule,  donala  dal  signor  Senni  al  Museo  Vaticano.  Nel  1858  sulla  Via 
Latina  Lorenzo  Fortunati  trovò  molli  colombarj  ed  altri  sepolcri  ancora 
intatti  e  dipinti  stupendamente. 

Vanno  ricordati  i  piioni  isolati,  poco  lungi  dal  lago  Fucino,  monumenti 
celtici,  dell'epoca  del  bronzo  e  del  ferro.  Monumenti  simili  attirarono 
l'attenzione  nella  provincia  di  Gostantina  in  Africa,  e  vennero  illustrati 
dai  signori  Bertrand  e  Feraud:  si  riconobbe  essere  la  slessa  cosa»  ch»^  i 
monoliti  della  Francia,  della  Bretagna,  ecc.  elevati  nell'epoca  antestorica^ 
e  noti  sotto  il  nome  di  monumenti  celtici. 

Ripetemmo  come  dalle  epigrafi  si  traggano  notizie  storiche.  Il  padri) 
Garrucci  tessè  una  compiuta  storia  di  Isernia.  sulle  sole  mollìssinie  iscri- 
zioni che  vi  si  trovarono. 


y 
y 


Di  tavolette  cerate  le  priine  sì  trovarono  in  Transilvania,  alti*e  nel  1875  u  Poiiif»<j 
nella  casa  di  Lucio  Cecilio  Gìocoodo,  illustrate  dal  De  Petra. 

Garrucci,  Silloge  inacriptionum  laiìnarum  (svi  romani  usqueadJ.  Ctìtsarettu  iSJat 

Nel'bauer,  Commentationes  epigraphicie^  trae  dalle   iscrizioDl  la  miglior  crono- 
logia ateniese. 

Franz,  Elemenia  epigraphiw  grcECW. 

Lo  studioso  veda  pure: 

Wattenbach,  Da$  Schriftwesen  im  Miitd  alter.  1879. 

Fabretti,  Supplemento  alla  raccolta  delle  antichissime  iscrizioni   iÌaU€Ìk4, 
osservazioni  paleografiche  e  grammatiadi.  18?  L 

E.  Andreoli,  Storia  della  scrittura  dai  geroglifici  fino  ai  nostri  giorni^  Milani 
1885. 

A.  Del  ^Iaii,  A  histonj  of  Money  in  various  countrits  from  the  earìiesi  time^U 
the  present.  Londra  1885. 


Nell'Umbria  si  vedono  un  teatro  e  un  anfiteatro  a  Otricoli,  un  ponte 
a  Narni,  un  tempio  corintio  ad  Assisi,  e  il  cosi  detto  tempio  di  Clitumno; 
altri  a  Todi,  a  Foligno,  a  Rimini,  a  Fano  con  due  archi  trionfali.  Saa 
Marino,  invece  dì  antichità,  si  gloria  del  nome  di  Bartolomeo  Borghi 
che  da  quel  tranquillo  jisilo  fu  per  mezzo  secolo  il  maestro  e  ^oracolo  dogi 
studiosi  di  archeografìu,  e  specialmente  di  numismatica  ed  epigrafia.  Con 
Napoleone  I  avea  fatto  con  Ennio  Quirino  Visconti,  Napoleone  IIÌ  volle 
a  sue  spese  l't^dìzione  delle  opere  del  Borghese.  E  sono  i  Fasti  < 
Decadi  numismatiche,  e  più  di  mille  lettere  che  equivalgono  a  «i  i 
sopra  le  quistioni  più  agitate  di  amministrazione  religiosa,  militare,  poi 
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tica,  provinciale,  municipale  di  Roma,  le  opere  piil>bliche,  i  pubblici  sus- 
sidj,  i  collegi  di  arti,  le  famiglio  o  loro  genealogie,  insomma  quanto  con- 
cerne la  storia  di  Roma,  secondo  i  monumenti  piò  recenti  e  irrefragabili, 
e  studiato  con  metodo  suo  proprio  (1802-72  voL  9). 

Guardaboschi,  Guida  dei  monumefiti  dell'Umbria, 


I 


Elavenna  è  singoliirmente  segnalata  per  l'architettura  bisantina,  ed  ora 
si  medita  un  gran  restauro,  pel  quale  diventa  un  vero  museo  bisantino, 
congiunzione  dell'Occidente  colI'Oriente,  del  paganesimo  col  cristianesimo, 

A.  F.  QcAST,  Die  aUcJtrisilichen  Bauwerke  von  liavenna^  von  v  bis  zum  ix  Jnh- 
rhundert  htstorich.  geordnety  und  durch  Ahhildungefì  erìaitttrt.  Berlino  lJSli2. 
Oh*  edifizj  di  cui  tratta  sono  1"  Ecclesia  UrsianOj  eretta  poco  dfjpu  il  400,  ora 
tutta  rimodernata  (cattedrale):  Ecclesia  Ptiriana^  distniUa  da  un  tremolo  nel 
secolo  Vili;  San  Lorenzo  in  Cesarea,  edificata  da  Laurizio  cameriere  di  Onorio, 
distrutta  nel  1553;  battistero  della  calledrale»  dovuto  a  Nco  vescovo  (i25*30), 
fabbrica  delle  più  rimarchevoli  di  Ravenna;  battistero  della  Pelrtann,  dislnitlo; 
basilica  di  San  Giovanni  Evangelista,  costruita  da  Galla  Placidia;  basilica 
SanctiF  Cruciti  della  medesima,  distrutta;  cappella  dei  Santi  Nazarto  e  Celso, 
dì  Galla  Placidia;  San  Giovanni  Battista,  rìraodernata;  Sant'Agnese,  dtstnilta; 
Sant'Agata,  rimodernata:  San  Pietro,  ora  San  Francesco;  cappella  nel  palazzo 
arcivescovile.  2*  Epoca  di  Teodorico;  Santa  Maria  in  GosmeJdin,  già  baUtstero 
ariano;  San  Teodoro;  San  Martino  in  cceIo  aureo,  ossia  Sanl*ApollÌnare  nuovo; 
palazzo  di  Teodorico  e  mausoleo  del  medesimo:  portico  della  piazza  maggiore. 
3*  Costruzioni  posteriori  sino  alla  morte  di  Agnello  arcivescovo  (566):  Santa 
Maria  Maggiore,  rimodernata  nel  XVI  secolo;  San  Michele  in  AfTricisco,  con- 
secrala  nel  515,  quasi  distrutta;  San  Vitale;  SanfApolIinare  in  Classe,  conse- 
crata  nel  5Ì9:  Sant'Andrea  e  Santo  Stefano.  4"  Ultimo  periodo,  sino  al  IMK); 
San  Severo  in  Classe,  distrutta  al  principio  del  corrente  secolo;  monastero  dì 
SanfApollinare,  e  abbellimenti  delle  parti  interne  della  biisilica  fatti  nel  iM2U; 
devastazioni  posteriori  di  CtassCf  e  risarcimenti  sotto  Leone  III;  poi.  per  le 
incursioni  dei  Saracini,  si  portò  in  città  il  corpo  di  sant'Apollinare. 


Raccolte  di  antichità  e  di  lapidi  si  fecero  a  Pesaro,  Ravenna,  Ferrara, 
igna  e  le  vicinanze  offersero  nii^liaja  di  anticaglie  attribuite  agli  Umbri 
nei:  tombe,  in  parte  anlicbissime,  contenenti  vasi  ossuarj  o  cinerarj, 
esso  ornati  eon  linee,  di  colore  o  di  stucco,  e  sparsi  attorno  utensili, 
illoni,  stolTe,  anelli,  coltelli,  catenelle,  centuroni,  fusajoole,  vezzi  di 
etro,  di  avorio,  di  ambra.  Nelle  più  recenti  ve  n'ba  di  bronzo,  vasi 
che  metallici,  situle,  cofanetti,  secchielli,  fibule  figuranti  cani  e  cavalli, 
ove  può  notarci  un  progressivo  miglioramento,  e  prove  di  commerci 
ntani. 
A  Marxabolto  presso  Bologna  dopo  il  18<>5  si  trovarono  molle  tombe 
con  belle  suppellettili  e  con  notevole  sviluppo  architettonico  e  progressione 
lastica  in  bronzo  e  in  ornamenti  di  oro,  di  argento,  di  vetro,  di  ambra, 
uesti  sepolcreti  e  quelli  della  Certosa  sono  certamente  etrtischi,  e  i  vasi 
che  vi  sì  trovano  indicano  la  fine  del  V  e  ti  principio  del  IV  se- 
a.  C;  mentre  più  anticlii  e  più  rozzi  sono  gli  elrusclii  e  umbri,  sco- 
perti a  centina ja  a  Villanuova  dopo  il  1853,  a  Veli,  nei  poderi  Arnoaldi  e 
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Bonacci.  Vi  sono  anche  scarabei  egiziani.  Il  pittore  Palagi  donò  a  Bo- 
logna il  suo  museo  egizio. 

Le  raccolte  di  Firenze  son  notevoli  per  opere  moderne,  e  bastano  a  Pen- 
derle insigni  all'archeologo  le  statue  della  Venere  Medicea,  deirApollino. 
deir Ermafrodito,  la  Chimera  di  Arezzo,  TArringatore.  Inoltre  quantità  di 
urne  e  slatuine;  le  medaglie,  i  bassorilievi  e  cammei  del  palazzo  Pilli,  le 
gemme  antiche,  e  le  raccolte  etrusche,  venute  dal  museo  BuceJli  di  Mon- 
tepulciano e  da  scavi  e  acquisti  posteriori.  Altre  collezioni  preziose  sono 
a  Volterra,  ad  Arezzo,  a  Cortona,  a  Soana,  nel  camposanto  di  Pisa,  Gli 
scavi  nelPEtruria  romana,  che  diedero  tesori  al  principe  di  Canino  «  si 
ripigliarono  con  maggiore  intelligenza  per  cura  dei  francesi  Dionel  e 
^oel  de  Vergers,  e  colla  direzione  del  fiorenlino  Francois,  fortunatissimo 
cercatore  :  l'agro  Chiusino  e  Vu!ci  offersero  preziosi  moinnnenti. 

V.  Brizio,  Monumenti  archedùgici  della  pror'mcia  di  ììologmì. 

GozzADiNTj  NeeropoU  di   ViUanova  e  di  Marzabotto. 

Zaknoni,  CoNESTABiLE,  Clkrici,  Helbig,  ecr, 

NuEL  DE  Yeruers,  Le8  tombeaux  de  Vnìri,  fouilles  faits  en  dix  ans,  ììisS^ 

Né  l'Alta  Italia  manca  di  monumenti.  Trieste  e  Gorizia  nel  1865  si 
applicarono  a  cercar  i  ruderi  dell'Aquileja  romana  e  patriarcale,  e  se 
ne  determinò  il  perimetro.  Nel  188i  vi  si  inaugurò  un  museo  archeologico» 
Carlo  GregoruLli  nel  1877  stampò  le  iscrizioni  inedite.  A  Zuglio  molto  si 
scavò,  e  una  basilica,  ona  terma  e  bronzi.  A  Concordia  nel  1S73  un  hel 
sepolcreto  e  un  140  arche  cristiane,  anepigrafi  le  piii  ;  e  niolte  iscrizioni. 
In  Adria  si  trovano  continuamente  nuovi  avanzi  antichi,  e  il  signor  Bocchi 
raccolse  figuline  etroschc,  rinvenute  in  quei  contorni.  Hanno  Adria  e 
Cividale  preziosissimi  cimelj,  tra  cui  un  cammeo  in  pietra  dura,  olittica, 
diafana  con  figure  rilevate  io  bianco  sopra  campo  di  colore  oscuro  eoa 
9  figure.  Attorno  al  sepolcro  di  Winckelmann,  Trieste  radunò  monumenU 
del  htoraìe  istriano.  Cosi  a  Tolmino  e  si  può  rifar  la  rete  delle  strade 
romane  e  i  valli. 

A  Udine  è  un  archivio  patriarcale,  notarile,  e  un  comunale  in  cui 
10,00t>  pergamene. 

A  Este  Ippolito  Angeleri  e  Isidoro  Alessi  (1713-99)  cominciarono 
collezione  di  antichità,  dì  cui  si  formò  un  Museo  nella  chiesa  dei  Battuti,' 
ricco  di  iscrizioni  romane  non  solo  del  paese,  ma  di  Padova,  di  Aqui* 
leja,  del  Friuli,  della  Dalmazia,  illustrale  dal  Furlanelto  {LapitJi  estfnsi 
e  patavine),  dal  Pietrograode,  dal  Monimsen.  Se  ne  stampò  il  cataloga 
a  Roma  1S83.  Proviene  da  Esle  un  diploma  militare^.  DÌ  una  necmpoK 
euganea  di  Est  e,  vedi  una  Memoria  negli  Atti  de'  Lincei  1883,  v-oL  X-^ 
Dì  queste  tombe  si  forino  mi  initiortante  Museo  che  va  dalle  grossolani! 


(I)  Formsmo  una  apeciuìe  uia^se  arcticologica,   73  sono  riuniti   e  iUoMraU    da 
Uel  Voi.  lu  del  Cotyuv  e  nel  ii  e  tv  della  KphemeiU  rjùgi aphicn ;  altri  due  &l  soop^rMTQ 
Gtlcslér,  ora  net  Museo  Brilatiinco:  uno  dell'imperatore  CaraLatla  trovato  in  Sarcfe^ua  è  tiotA 
nel  Huseu  Ai  CagUan,  è  illustratu  da  EiULfc.NMj  Fcrreho  nel  voi  x\'iu    dvir.^eeatlcjttté    rfgflf 
tettMH  di  Tó$iHO  ;  uno  di  Domiziano  fu  scoperto  a  Carniìtuna  nel  1S73  :  e  due  irx»Tiiti  tu  Boi' 
gtóa  ne)  1880.  Vedi  anche  lUsitn,  It*ctttil  d«t  diptómt»  militairt».  Premiènt  livr.  Fari^  IfO^. 
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liti  ve  fino  all'arte  mollo  avanzata,  quale  appare  nelle  tre  zone  figurale 
sulla  sitiila  Benvenuti.  Dello  antìchilù  che  si  scoprono  nel  Tlrolo  italiano 
e  massìoie  nell'Anaunia,  discorre  l'Archivio  Trentino. 

Milano  ha  il  colonnato  dì  San  Lorenzo  e  akfiiante  iscrizioni-;  altre  ('omo, 
Cremona,  Pavia,  Bergamo;  Padova  un  antico  tempio  corintio;  Verona  un 
superbo  anfiteatro  e  altre  costruzioni  romane,  e  on  museo  anche  eon  anti- 
chità etnische  e  j^rreche,  ^lisposto  e  descritto  da  Scipione  MafFei:  come  le 
iscrizioni  di  Vicenza  da  Gto,  da  Schio,  quelle  della  Marciana  dal  Valen- 
Unelli,  dal  Labus  cpielle  di  Brescia.  A  Brescia  venne  in  luce  un  tempio 
deiretà  imperiale,  con  avanzi  di  gran  merito  e  la  insigne  Vittoria  di 
bronzo,  più  notc%^oIe  perchè,  malgrado  te  tante  pieghe  e  scanalature,  è 
gittata  in  un  solo  pezzo.  Questa  città  diede  Tesempio  di  pubblicare  i  niol- 
tissimi  monumenti  della  provincia  a  spese  del  Comune.  Altre  belle  statue 
si  trovarono  con  molte  reliquie  preziose  a  (Salvatone  nel  Cremonese.  Si 
vorrebbero  riscontrare  monumenti  celtici  nelle  vallate  del  Bergamasco 
e  nelle  pianure  di  Soma. 

La  passione  delle  raccolte  è  antica  in  Italia,  e  il  nome  stesso  di  museo 
fu  introdotto  dai  nostri  eruditi  nel  secolo  XV,  Il  MafTei  (  ì^erona  ìfiustrata^ 
P.  Ili,  cap.  7)  enoment  i  primi  fondatisi  in  Italia,  fra  cui  primeggia- 
vano quelli  del  duca  di  Mantova,  degli  Estensi  di  Ferrara,,  del  Calzolari 
di  Verona,  dei  Medici  di  Firenze,  dei  Maffei  ài  Homa.  11  museo  del  Catajo 
presso  Padova,  raccolto  dal  marchese  Obizzi  e  da  lui  lasciato  alla  Casa  di 
Este,  benché  sminuito,  contiene  più  di  cento  statue,  dodici  torsi,  centot- 
tanta  busti,  trenta  teste,  quindici  erme,  più  di  venti  urne  cinerarie  elru- 
fiche,  otto  sarcofagi,  nove  vasi  cìnerarj  romani  di  marmo  figurati,  ses- 
jsantaquattro  bassorilievi,  trenta  e  più  edicole  sepolcrali  figurate,  cinque 
iscrizioni  euganee,  un  centinajo  di  romane,  venti  greche,  olire  i  frammenti, 
e  cento  colonne  di  marmi  antichi;  il  medagliere  passò  a  Modena.  Da  Parma 
le  anticaglie  dei  Farnesi  passarono  a  Napoli  :  ma  ora  vi  furono  deposte 
antichità  di  Velleja.  Il  museo  di  Mantova  fu  devastato  dai  Tedeschi  nel 
16^,  ma  rinnovato  dopo  il  1773,  racchiude  sculture  e  iscrizioni  in  buon 
numero,  e  quanto  a  sculture  passa  pel  terzo  d'Italia.  In  Venezia  si  ha 
molte  collezioni,  oltre  monumenti  sparsi  nelle  chiese,  e  massime  in 
San  Marco  e  a  Tor cello,  e  i  frammenti  adoprati  a  ornare  edìfìzj  pubblici 
e  privati.  Sono  i  più  rinomati,  ma  non  i  più  curiosi  e  degni  di  studio 
i  cavalli  dì  bronzo  dorato  sul  pronao  di  San  Marco. 

Il  museo  di  Torino  in  pochi  anni  divenne  dei  più  cospicui,  massime 
per  la  collezione  di  opere  egizie;  oltre  le  domestiche  che  trasse  dagli 
scavi  di  Pollenzo,  Industria  e  Limi.  Aosta  ha  un  arco,  uno  Torbin,  uno 
Susa. 


L.  VuRDOT,  Les  musées  iTItulie^  V^ìl. 

Enoeluardt,  Instruction  fUr  junye  ArchiUkten  zu  Jteisen  in  Italieti.  Berlino  1838. 
Ampkre,  La  Qrèce^  Rome  et  Dante,  ove  si  cercano  nei  varj  paesi  le  traccie 
dei  poeti. 


(3)  Nel  niuseo  Trivulzìo  a  Milano  è  uno  zairiro  ovale  di  25  mniìmetri  su  38,  opera  del 
JV  lecolo,  dov'è  incisa  la  caccia  éA  cinghiale  caledonio  coU'iscrizione  CONSTAXTIVS  AVG. 
£l>^r%C  KKC\I'1\  KUIUAAOKTV. 
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Gaosh  se  Là  Canaw,  Mùtmmm^m  wmt^um.  Booia  1713^  S  voL 

G.  BgrrjL&t.  Mmamm  CtpMeiimtmL  hi  1750^  4  fol. 

E^nno  Qcmrfo  Vibgo^ti^  Il  mtueo  Pió-€UmmÌmù  é^eritt^  Itì  I  jSS,  7  roL  b-iiL 

E.  Q.  Yticojrri  e  G,  A.  Gi^^Ttxm,  Il  mtum  Ph-CkimwwmmH.  18QB. 

SAsmsàRtQU,  MtiMmm  Odeaeaimm,  Roma  1747,  È  toì. 

GATACEprt,  Bae&iiia  di  aniidkt  Ml^mi^  huMi,  l»si»r&iéti  ré  Mrr  mmitmrt  rt$Èm- 

raU.  Iri  17€8-7£ 
IL&RIO.TE  Sm^uEBi  dì  Cessale,  B^  nymttmmt^  dW  frc^W  4i  Am^msì<>  di  Tpflm 

«  d^^  wia  Qimim  Am^mM^.  NeUe  Jùmarie  d^titJcradrmi€t  Hi  Torimùf  lom.  t, 

serie  1". 
Vsfvn  e  Ammvtn^  Mtmmmfnféi  M^ktriaim,  1779,  3  ¥oL 
Goni,  Maimwtn  Kirmeum,  Fireiu*  1737,  3  rol 

—  Jùcam»  a«lifif<>nfin  in<9niftif«  Hrmàc  t  r^ilaitrramu  kifjm^s  eruimm^  r»m 
èh9erwaiimAm,  l?i  I7M. 

—  Mumntm  fTùreniinmn,  ki  ITBj,  It  rùL 

r.    V' ALESSIO,   JflfJ^Um    C(f>rfGfl#?l«f. 

Divm^  Jltfl^iiiM  fti  Flortnc£,  gruré.  P«fiii  17^, 

Vischio,  Fi^tern  m^wfN^/a  qi*^  m  ^etìse&iiimmtauU  aiiÉertvxHtmr.  Rfirt»  17?i, 
3  Tohun L 

Fb.  Da5IO,£,  Alcuni  mmtmnmt*  dei  mmm^  i'^intsffu  dtscriUL  NapoO  I778L 

Momumenia  griBcm  tx  musmo  J.  Nanii.  Eon^a  17^ 

MomimerUa  rfjmatm  ex  munirò  J.  Xanii,  Ifi  17S7. 

CUtedoni*  Indicazimte  omtiqitaHa  pd  R.  musf^  EifenMf  dei  Onto^  Modecia  1^ 

FcRLA3fETTo,  Muuo  £E&le, 

Mu$éù  Bresciafw  ilItrMroJo.  Brescia  1SI5. 

CMAicroLLia,s,  Lettere  ^  mu^eo  di  Tan'iio. 

Qaocirri,  Il  Museo  e^i^io  dì  Torino, 

Labi»,  Be»erimùt^  del  mméo  Mani&vawQ. 

DiaaAJUUSSr  IhU^idÌMaUmentariU,¥3x\%ì  1^. 

Harti!vi,  Scritii  di  storia  e  darcheviogria.  Treiilu  lòù5. 

Kandler,  Indicazioni  ppr  riconosrere  h  rose  storirhe  del  Litorale.  Trieste  1855. 

Vincenzo  l»e  Vit,  Illustrazione  delle  lapidi  romane  del  Polesine.  Rovigo  183»3. 

Atti  della  li.  Accademia  di  archeologia.  Napoli. 

Francesco  Rossi  pubblicò  a  Leida  tutta  la  raccolta  dei  papiri  jeratici  torinesi. 

È  ordinata  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  la  pubblicazione  dei  cataloghi 
dei  musei  del  Regno  d'Italia.  Sono  già  usciti  quelli  della  collezione  numismatica 
del  Museo  di  Torino,  per  cura  di  A.  Fabretti.  F.  Rossi  e  R.  Laxzoxe  preparano 
la  descrizione  della  collezione  e^'izia.  Fu  cominciata  pure  la  pubblicazione  di 
Documenti  inediti  p^r  servire  alla  storia  dei  musei  d'Italia.  4  volumi. 


§  311.  —  Antichità  io  Francia. 

La  Francia  lia  monumenti  celtici,  e  monumenti  romani,  indigeni  ed 
importati. 

Le  opere  celtiche  consistono  in  tumuli,  circoli  druidici  {cromleck).  altari 
e  sepolcri  del  periodo  neolitico  (dolmen),  come  quello  di  Trie  che  diamo 
nella  pagina  seguente,  e  quello  più  regolare  di  Saint-Nazaire  (Tav.  55, 
fig.  1).  In  qualche  dolmen  si  trovano  lucerne,  utensili,  ecc. 

Talvolta  non  sono  che  metà,  come  quello  di  Kerdaniel  (fig.  2),  od  obe- 
lischi (peidvan),  come  quello  della  montagna  della  Giustizia  a   Ganiac, 
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oscillanti  {mtfnhir}^  tombe  {gtfffjal)  diesi  rinvengono  prin- 
dla  Bretagna,  e  le  più  ragguardevoli  a  Carnac  presso  Qiiibe- 
illere  la  forza,  e  ìianno  intenzione  jeralica.  Le  pietre  vacìl- 
m  lo  più  nn  sasso  piantalo  in  terra,  die  serve  di  base  a  un 
le  vi  posa  per  una  parte  stretta  e  quasi  angolosa,  su  cui  si 
per  modo,  die  una  piccola  scossa  il  fa  oscillare  ciualche 
\).  Se  ne  trova  in  Francia  e  in  Inghilterra  non  solo,  ma  e  in 
ìcia,  in  Fenicia,  al  nord  d'Europa,  nella  C.ina  ecc.  Il  carat- 
rne  che  religioso,  e  ancora  il  popolo  vi  affìgge  idee  e 
IL  Jie;  ma  nessrmo  scrittore  antico  ne  fa  parola. 


TUtlnien  tli  T.i-. 


dell'epoca  primitiva  non  hanno  forma  determinata  e  vanno  tra 
Viene  poi  una  età  di  transizione,  quando  pigliano  una  rozza 
>ne,  come  alcune  nell'Isola  di  Sein  e  nell'isola  Dieu,  VAn 
Morbihan,  e  una  pietra  conica  prevsso  Angers  detta  fielion, 
ita  il  Belo  di  Siria.  Nel  Morbihan,  e  precisamente  a  Loc- 
'Ovasi  il  dolmen  che  chiamano  Tavola  dei  mercanti  (fìg,  5). 
si  vogliono  sepolcri  del  periodo  neolitico,  e  vi  si  trovano  utensili 
(ceramici.  Se  n'ha  nel  Giutland,  nello  Schleivig,  nella  Pomerania 
rt untimi  nell'Algeria, 
ionumenti  celtici  appartengono  pure  le  strade  coperte,  che  il 
'chiama  grotte  delle  Fate;  sotterranei  dì  pietre  greggìe,  a  secco, 

di  gallerie  abbastanza  alte. 

krì  d'arie  propriamente  gallici  è  diffìcile  vederne,  se  non  fossero  i 

levi  scoperti  nel  coro  di  Nostra  Donna  di  Parigi  il  HI  marzo  1711. 

lUcon  e  Marlin  avevano  creduto  druidiehe  certe  slatne  del  tempro 

di  Monlmorillon  nel  Poìtou,  fra  cui  una  donna  che  allatta  due 

mo  Mqjin  le  dimostrò  delFXI  secolo  d,  C. 

i'main  nel  186^  si  apri  un  museo  di  antichi  tu  celliehe  e 
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galliche,  e  massime  di  preistoriche.  Imperoechè  quei  monumenti  sappostì 
druidici  presero  nuova  significazione  dacché  la  storia  e  l'archeologi*  i 
combinarono  colla  geolc^ia  e  colla  paletnologia,  risalendo  cosi  alla  \iU 
primitiva  dell'umanità,  anteriore  a  ogni  documento  scritto  o  artistico. 

Nei  dipartimenti  meridionali  non  mancano  architetture  e  scultuiv 
meno  rozze.  A  Nimes  è  la  Casa  Quadrata,  dedicata  ai  figli  adottivi  dì 
Antonino,  e  serve  di  museo;  inoltre  un  anfiteatro,  e  fontane,  un  tenipio 
col  pavimento  a  musaico,  e  un  acquedotto,  bene  conservato.  Nei  rotwi 
di  ifarsiglia,  di  Aix.  di  Tolosa,  di  Avignone,  di  Vienne,  di  Auttin  9 
ripongono  molte  anticaglie.  Ruine  si  vedono  a  Grenoble,  a  Lione,  a  Bi* 
sanzone,  ad  Arles,  fra  cui  si  scavarono  belle  tombe  del  Basso  Impero, 
e  due  mirabili  teste  di  Diana  e  di  Augusto,  e  un  bassorilievo  mitriaco,  0 
più  importante  della  Francia,  A  Grange  sono  un  arco  trionfale,  un  teatm 
un  anfiteatro.  Altri  a  Bordeaux,  a  Soissons.  ove  si  sterrarono  molte  statue, 
come  a  Lillebonne.  A  Parigi  si  conoscono  le  terme  di  Giuliano,  ove  od 
1710  fu  scoperto  il  bassorilievo  con  divinità  celtiche  insieme  a  greche. 

Le  collezioni  parigine,  cominciate  al  tempo  della  Rivoluzione,  cresdllle 
smisuratamente  nelle  conquiste  napoleoniche,  anche  dopo  restituiti  multi 
di  quei  capolavori,  rimangoqp  delle  più  preziose.  Oltre  rantica.  fatta  ed 
monumenti  sparsi  nelle  residenze  reali,  vi  si  accumularono  molti  acquisti 
fatti  dai  Borghesi  e  dagli  Albani  di  Roma;  le  antichità  portate  di  Grecia 
da  Ghoiseul  Gouffier  e  da  viaggiatori  posteriori;  una  bella  statua  scoperta 
presso  Piombino  :  il  museo  Egiziano,  formato  dalla  seconda  raccolta  di 
Drovetti,  e  dai  successivi  invii  di  Mariette,  e  il  Ninivita  che  ora  si  accresce 
e  si  studia.  Vi  si  ammirano  la  Venere  di  Milo,  la  Diana  di  Versailles.  Q 
Gladiatore  borghese.  Nel  Museo  dì  antichità  egizie,  greche  e  romane  in 
nove  sale,  sono  classificate  le  divinità  egizie,  le  figurine  dei  re,  statuette, 
scarabei,  attrezzi  di  culto,  abiti,  giojelli,  utensili  domestici,  papiri,  mum- 
mie; poi  vasi  etruschi  e  soggetti  dissotterrati  a  Pompej  ed  ErcoUna 
Nove  sale  distinte  conservano  ì  monumenti  del  medioevo  e  del  rìnasct- 
mento.  11  Gabinetto  delle  medaglie,  cominciato  da  Enrico  IV,  va  crescendo 
ogni  giorno,  e  ultimamente  per  le  battriane  e  indiane.  Nel  183J  Temw 
derubato  dei  medaglioni  di  oro  imperiali  che  erano  unici,  e  di  altre 
finezze  di  oro,  solo  in  parte  ripescate  dalla  Senna;  altre  perdite  f€ce 
nel  1848;  ora  non  contiene  meno  di  cenventimila  pezzi.  Il  solo  Museo 
Campana,  comprato  da  Napoleone  III  vi  recò  4500  vasi  etruschi  mentre 
solo  3oOO  ne  hanno  i  musei  uniti  di  Berlino  e  Monaco;  inoltre  12O0  nu- 
meri dì  orerie  e  minuterie,  46  affreschi,  :^00  avorj,  <J00  sculture  di  marmo, 
3000  terre  cotte  *.  Vi  si  raccolsero  i  calchi  della  colonna  Trajana,  una 


(l)Ra(JbeleFa.brettJ  fu  ÌI  primo  che  con  scieotiAcA  attenzione  parla?--'"  ^hi  k..|{j  ^^Um 
terre  cotte,  molte  ne  pubbLicòf  vt  dedicò  un  intero  capitolo  delle  sut  •#««  ffrmttidm, 

mostrando  il  modo  di  leggerle  e  Tutilità  che  ^i  puù  rìtrarne.  )1j«\  ladj   ri  mpmf^ 

monsignore  Gaetano  Marini,  e  ne  fomnò  la  prima  collezione,  die  giace  inrdit*  nella  fltfiUA. 
teca  Vaticana.  Li  distingue  in  tre  cla&si:  1'  tegole  troperiali;  f*  tegole  consolari:  f>  ti^tui* 
altre,  ordinandole  alfaLeLìcameute  secondo  il  primo  nomo  che  vi  «'ìncoe^im, 
sim  del  padrone  deli'oflìcina,  6ia  del  padrone  del  fondo  da  cui  fu  cavatii   la  ..;. 

claii&iiìcazioue  già  ìndica  la  moItiplicitÀ  e  varielÀ  dei  IkiLU;  e  inolt  ^  BartaÀoaiM 

Borghesi  pei  suoi  Fa^i  Consolari.  Carlo  Descemet  potè  qua^ii  ra^J..  ,4  rmccoll 

a9fiong«ndo¥i  i  tigtlii  di  bronzo  e  le  iscriiìoiti  sui  condotti  d';ut|ua. 
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di  statue  greche  in  plastica,  e  una  serie  di  frammenti  e  disegni  di 
mu mentì  raccolti  dai  signori  Heuzey,  Perrot,  Zean  nelle  loro  missioni 
scienti  fi  chi?,  in  Epiro,  nell'Asia  Minore,  in  Siria. 
I      Delle  collezioni  particolari  non  si  può  tener  conto,  perchè  più  facil- 

Kite  che  in  Italia  cangiano  di  mano. 
Ajiehe  altre  città  e  provincie  di  Francia  hanno  monumenti  e  rac- 
e,  e  quasi  tutte  ebbero  illustrazioni  particolari,  Dopo  il  1806  si  formò 
,un  museo  a  Lione,  or  ricco  assai.  I  giornali,  di  cui  strabbonda  quel  paese, 
società  archeologiche  li  fanno  noti  a  tutto  il  mondo. 

jbau-MénarDj  Histoire  dea  untiquUés  de  la  ville  de  Iklmes,  Ntmes  1829. 
ID  et  HocQUART,  (ruide  du  lOf/Offettr  d(ffì3  kt  France  monumentale.  Parigi 

MétHoire  sur  hs  atUiquith  romaims  et  gaUo-romainea  de  Paris  noi  Mé- 
ìres  prééefités  par  divers  mmnts  à  V  Académie  roj/ale  dea  inscriptìons  et 
ìlUsdeitres,  2*  serie,  t.  i.  Ivi  1HÌ3, 

it-Radel,  Le^  monuments  antiques  du  musée  Napoléon.  Ivi  180i,  4  voi. 
principale  descrizione  l'u  fatlu  da  Visconti,  David,  Croze-Magnan,  1803-1 L 
UourLLON,  yfusée  desantiques,  Pi*rÌgì  1811. 
Mémoire  de  la  SociHé  dea  aniiquaires  de  Ptcardie. 

Erhbst  Desjardins,  Géogr.  historique  et  administrative  de  la  Gaule.  Paris  1884. 
DE  BoissiEU,  Inscripiiona  antiques  de  Lyon,  reproduites  d'apre^  lu  mfh 
1B40< 
-,  La  Nornuindie  souterraiiie  ;  s^puUnres  gaidùius^  romaineSf  franqtiea  et 
mdes,  1857, 
Bernardo,  Viaggio  archeóiogico  in  Francia.  Heidelberg  1851. 


§312,  —  Antichità  in  Ispano &. 


In  Ispagna  nmoslosì  avanzi  romani  fanno  singolare  contrasto  colla 
dica  architettura  moresca.  Certo  devono  esservi  pure  monumenti 
lìcj  o  pelasgici,  nù  quella  penisola  fo  biistanleniente  esplorata.  Mura 
ciclopiche  si  vedono  a  Tarragona  ;  a  Sagunto  un  teatro  e  un  circo  ;  altri 
resti  a  Barcellona,  Valenza,  Segovia,  Talavera  la  Vecchia,  Alcantara,  Me- 
nda, Lisbona.  A  San t' Idei fonso  e  nei  giardini  d'Artinjuez  è  una  raccolta 
d'antichità,  oltre  le  gemme  che  furono  del  museo  Odescalchi. 

Sea  Bermudes,  Sutnario  de  las  aniiquedades  romanas  que  hap  eii  Eapana,  en 
special  las  pertinecientes  a  las  bellas  artes.  Madrid  18ltó. 


k 


§  313.  —  AaticMtà  in  Inghilterra, 


Degli  edifizj  supposti  celtici  accennati  nell'Armorica,  molti  possiede 
anche  l'Inghilterra,  massime  il  paese  di  Galles,  mirabili  per  la  forza  che 
richiedeva  il  disporre  quegli  enormi  massi,  ritti  in  vastissimi  circoli,  e 
talora  uno  in  bilico  sopra  l'altro.  1  Romani  poco  vi  stettero,  eppure  vi 
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lascio. 


lasciarono  vestigia  della  loro  civiltà;  e  resti  di  tempj,  anfiteatri,  tenne. 
fortezze,  vie,  tombe,  pavimenti  a  musaico  sì  trovano  a  Richbourough,  a 
Breachy  Head,  a  Batli,  a  Horksion,  a  Worcester,  altrove. 

11  museo  Britannico  è  dì  supremo  rilievo,  massime  per  opere  ellenirl 
tolte  dalla  Grecia  e  dall'Italia.  Fd  esso  formato  da  un'antica  race-  ; 
di  Hans  di  Sloane,  poi  da  quella  che  Iliimìlton  aveva  fatta  neirit-jli; 
meridionale:  le  opere  che  i  Francesi  avevano  levato  dall'Egitto  nel  \7/J. 
furono  quasi  tutte  prese  e  portale  in  quel  museo.  Seg'uirono  le  sculture  in 
marmo  e  in  terre  cotte  di  Townley.  la  collezione  di  lord  Elgin,  i  baveri- 
lievi  di  Fintai ia,  i  vasi  etruschi  del  principe  di  Canino  e  acquisti  sempre 
nuovi. 

Solo  nel  1800  si  cominciò  a  Londra  un  gabinetto  pubblico  dì  medaglie. 
che  dopo  il  1814  crebbe  con  lasciti  e  acquisti:  Payne-Knight  gli  lasciò; 
nel  1824,  la  sua  collezione  di  vasi,  bronzi,  pietre,  e  quella  di  monete 
di  popoli  e  re,  superiore  a  quante  sì  conoscono,  eccetto  la  nazioni 
Parigi  e  la  stupenda  dell' tlunter. 

A  Oxford,  museo  fondalo  nel  1679  da  Etia  Ashmole,  si  comminaao 
i  famosi  marmi  di  Anmdel,  e  varie  antichità  del  paese;  ma  quelTUniver* 
sita  neglesse  il  suo  tesoro  numismatico.  Posscdono  altre  raccolte  la  ban«^a 
nazionale,  il  duca  di  Devonshire,  i  signori  Peinbroke,  Thomas,  Hawkin5, 
Hamilton,  il  colonnello  Leake,  E^remont,  Burgon,  Bkmdell,  Worsl^y, 
Guilford,  llope,  Landsdow,  Bedford,  Northwicked  altri.  L*amor  del  paese^j 
che  è  elevato  a  supremo  grado  dai  Britanni,  fa  che  dai  loro  viaggi  tutfH 
rechino  qualche  cosa  per  arricchire  le  raccolte.  Talvolta  presso  private™ 
istiluzioni  sì  rinvengono  tesori,  ignorati  dal  pubblico  scientifico. 

Van  Ryksdyk's,  Muswum  Briiunmcum.  Londra  1778. 

Gallery  of  (tntiquiiieSy  selected  from  the  hritM  Museum  hy  Arundale  and  Bonoil 

Description  of  the  colUdion  of  ancient  tnarhles  ofthe  brithh  Mtiseum,  icith  engm- 

vings.  Nella  vi  parie,  pobblicata  il  1SS30,  sono  descritti  i  marmi  del  Parleiioiie. 
Numi  veteres  civitaium,  regum  etc.  Londxni  in  muaceo  R*  Payne  Kn  ìghVs 

vati.  Londra  1.S50, 
Mus(Bum  Worsletjanum.  Ivi  1701. 

Alexander,  Eg^ptians  monuments  preserved  in  the  hritisk  Museutn.  Ivi  18C^ 
Monumenta  aniiques  inédiUf  tirh  du  cabinet  de  M,  TaumUy, 


§313. 


jLatiohità  in  Odrm&nia. 


In  Germania  il  suolo  offi-e  pochi  resti  di  antichità;  le  provincìe  dd 
Danubio  e  gli  Agri  decumatcs  hanno  orme  di  civiltà  romana,  ma  di  scai 
importanza  scientifica.  Nel  Lussemburgo  occorrono  tombe  gallo-ronian< 

Dresda  fu  lungamente  il  centro  degli  studj  archeologici.  11  fondo  d< 
suo  museo  proviene  dalla  collezione  Chigi,  comprata  nel  1725,  poi  dall 
Albani  e  dalle  statue  trovate  a  Ercolano,  e  possedute  dal  principe 
genio  di  Savoja.  Ne  venne  una  bellissima  serie  storica,  aumentala  coni 
nuamente. 

A  Vienna  il  ricco  gabinetto  imperiale  cresce  ognidì  con  quel  cbe 
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di  Fanagoria,  e  i  contorni  della  città  di  Kertch,  e  nei  tumuli  indagare  le 
vestigia  dell'arcana  civiltà  degli  Sciti:  una  coimnissìone  arctieologìca 
pubblica  le  successive  scoperte.  Nei  fascicoli  pubblicati  da  quella  commis- 
sione (1860-()2)  compajono  molle  iscrizioni  greche  trovate  in  Fanagoria 
col  nome  della  regina  Dinaiais.  A  Pietroburgo  il  museo  e  il  gabinetto 
imperiale  gareggiano  coi  principali,  massime  dacché  sì  arricchì  dei  migliori 
capi  del  museo  Campana. 

In  Serbia  si  riscontrano  molte  traccie  della  dominazione  romana,  e 
si  accertò  a  Iglitza  il  posto  dell'antica  città  dì  Troe^mis  sul  Danubio.  A 
Belgrado  sì  cominciò  un  museo,  così  a  Bukarest. 

La  biblioteca  a  Parigi  ha  la  descrizione  del  gabinetto  di  antichità  di 
un  imperatore  cinese,  in  molti  volumi  con  tavole:  ed  è  una  mescolanza  di 
curiosità  d*ogriì  genere,  come  solevano  essere  i  gabinetti  nostri  di  alquanti 
anni  fa. 


Obkrllv,  Mttseum  Sehopflini  Argentorali  1785. 

Il  Museo  di  Btrlino,  illustnito  da  Lcvezow,  Tolk^n,  Gerhard  ed  aHri. 

Klcmm,  Hafnihiirh  tUr  ffermun,  AÌUrthumskunée, 

H.  Hase,   Verzrkhnisè  der  altat  umi  ntuett  BUdwerle  und  fihngen  AUenthiìnnr 

in  den  Salen  der  hjh  Antik^nsammlnng  zu  Dresden,  4*  ediz.  Dresda  1836. 
FoRTOCL,  Sui  manni  di  Eginu, 
Becker,  Dresdena  ani  i/ce  Dtnkmiihìtr. 

—  Augusiéum  ou  desetiption  dea  monumetiis  antiques  de  Dresde,  Lipsia  18(H, 
3  voi.  in-fol. 

Catauski,  Iter  ad  Pannonitp  rìpnm. 

Lucisburgensia,  sive  Luxeinhurgum  mmanum  eie,  illmtr,  a  P.  Alexandro  ÌViì- 

temio  de,  LusséJiibui'gu  184± 
Steiner,  Cvdex  inscriptionum  Hheni.  Darmstadt  1837.  Sono  cento  iscrizioni  ddle 

due  antiche  Provincie  della  Germania  superiore  e  inferiore;   ottanta  portano 

data  cousulare. 
Die  MierthUmer  unserer  heidnischen  Vorzeit^  herausgegehen  von  dem  r6tnisch-ger' 

vuinischcn  Cadrai  musnim  in  Mainz,  durch  L,  Linden  Schmitt  Magonza  1S<j1. 
HaiseRi  Antiqufiriàche  Jfeise  von  Angusta  nach  Vinca.  Augusta  1829;  e  altri  lavori 

di  Buchner,  Greuzer,  Schmidl,  Zwiner. 
Altcrihiimcv  in  der  OcsUrreichiscìten  Monarchie,  Raccolte  negli  Annali  di  Vienna 

del  1820  e  sog.  da  Steibùchel. 
Annalen  fUr  Naamuiache  AHcHhumskunde* 

BoNSTETTE>t  Htcueil  d*antiquith  suisses,  ìu-fol.,  con  28  tavole.  Berna  1855. 
C  HoL^Bor,  Jtf  pri.nca  re  monetaria  Norregice,  et  de  numniitt  aìiqnoi  et  omamentis 

in  Norvegia  reperti  «,  (insti  ani  a  lsr>i, 
MoMnsEN,  Insrrìptiones  mnfa'derationi»  Helveiii'it  latinar,  jussit  SoeieUUis  antiqua- 

riorum  turictmsìum,  Zurigo  185^1.  Sono  trecentolrentotto. 

—  Epigraphischt  Anultden  IMTjO  v  ì^e^, 

LeiìSCII,  ("entralmunt'um  r/u'inl<indisdier  In^rhriftm.  Bonn  1839. 

Steucck,  Codex  inscriptionum  romanatum  JJanubii  et  Rhrni.  Seliugsladt  1851. 

VoN  Uefsem,  />a.t  rdmisfhi'  Biijtrn  in  sriftai  »ehrift^  und  Bildfnutlt^,  Muna<!o  1852. 

fiAisBERGCR,  Bomìsche  Itiitchriften  im  Landr  oh  der  Ktis,  VÀìU  1553, 

Klein  e  Beciich,  Inarriptifjnfs  latinw  in  terris  nasaovitnaihus  repert(r,  VViesbaden 

1855. 
Altri  ci  vemieit)  nominati   a  luoghi  speciali.  Si  aggiungano  le  descrizioni  che 

D-onlinuamenle  ta  pubblicano  o  rislanipaDO,  come  d«l  Museo  reale  dei  lA>uvré 
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nel  1830;  degli  Antichi  monumenti  di  Dresda  nel  18:13;  di  MbtMCO  nel 

del  Mtiseo  Britannicù  nel  18ÌÌ2. 
Carlaugusto  Bottiger  cominciava  il  suo  insegnanieiilo  dì  archeologia  da  una 

segna  dei  principali  musei  d'Italia,  Francia,  Inghilterra  e  di  ajlrovie; 

Museen  Aniikensammlmigeu,  1808. 
Werlauff,  due  dissertazioni  stampate  nel  1807  e  I83X  Copenaghmi.  ShITì 

logia  settentrionale. 
Guida  di  Archeologia  seitentnonale  (in  danese,  Copenaghen  1839,  tradotto  in 

tedesco  e  inglese), 
Slesvigske  Provi  ndaiahf ter  retti  in  ger.  rivista  stampata  a  Frensborg. 
J.  J.  A,  WoftSAAE,  //  passato  della  Danimarca  rischiarato  dalle  antichità  r  ti 

Copenaghen  1843. 
Antiquités  Norvégiennes,  arrangées  et  décrites  par  0.  Bygh,  acec  fiffurea  en  hak. 

Atlante  con  testo  norvegiano  e  francese. 
—  Antichità  settentrionali  del  i?.  Museo  di  Copenaghen^  1859,  con   700 

in-S"  grande  e  altre  opere. 
.1,  B.  SoKTERUp,  Occhiata  sui  vasi  e  le  urne  del  Xord  delCetà  pagana^  neirs 

1844-45  degli  Annaìer  for  nordisk  OldkyndÌghcd> 
Alle  opere  che  man  mano  indicammo  giovi  aggiungere: 

Ath.  Goquebel,  Des  beaux  arts  en  Italie,  an  point  de  vm  religieux.  Parigi  181 
Victor  Guy,  Glossaire  urchéologique  da  mogen-àge  et  ile  la  renaissance. 
Petzholot,  Manuale  dd  bibliotecario. 
Chevalier,  Bépertoire  des  sources  historiques  du  moyen-age. 


■ 


§  315.  —  CoaGlttstone. 


Valgano  le  poche  nozioni  raccolte  in  questo  volume  ad  invogliare 
studj  sulle  anticliità;  utili  allo  spìrito  per  eslenderne  la  veduta;  utili 
cuore,  allorché  dalle  tempeste  o  civili  o  sociali  ha  bisogno  di  riposai 
in  pacale  contemplazioni;  utili  al  progresso»  il  quale  non  sarà  mai  vcrai 
e  durevole  se  non  si  appoggi  sopra  il  passato. 

Lo  studio  delle  antichità  è  divenuto  una  passione  dei  dotti  ai  giorm 
nostri,  quanto   più  lo  deridono  i  saccenti;  dappertutto  si  esplora  et 
pazienza,  si  esamina  con  dottrina,  si  ritrae  con  fedeltà,  massime  coli 
fotografìa,  vulgarizzando  poi  le  immagini  in  numerosi  giornali.  Basti  a< 
cennare  l'Accademia  dei  Lìncei  a  Roma,  quella  delle  Scienze  di  Torini 
TErcolanese  di  Napoli,  quella  delle  Iscrizioni  di  Parigi, 

Nel  1870  si  fondò  una  Società  d' archeolofjìa  biblica  inglese,  per  fa 
ricerche  sull'archeologia,  la  storia,  le  arti,  la  cronologia  dell  Assiria,  del 
Palestina,  dclP Egitto,  deirArabia  e  degli  altri  paesi  biblici  antichi  e  mi 
derni.  I  transactions  di  essa  ridondano  di  cognizioni  iraporlanlissime 

Oltre  i  Ptlasgì  e  gli  Jonj,  è  ora  singolare  la  scoperta  del  gran  popol 
dei  Keti  (Kiteo;  dì  Omero,  Khittim  degli  Egizj,  Eler  della  Bibbia,  Kbat 
dei  cuneiformi)  che  nel  XVI  e  Vili  secolo  ebbero  impero  polentissin 
fra  i'Oronte,  l*Amano  e  l'Eufrate,  esteso  a  tutta  TAsia  anteriore  e 
1*  Egitto,  di  cui  signoreggiarono  una  parte  insieme  cogli  Hyksos  e  li 
tarono  coi  Faraoni  prima  degli  Assirj  e  dei  Fenici,  e  contemporanei 
primo  impero  babilonico.  Monumenli  grandiosi  e  molte  iscrizioni  ce 
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inveleranno  la  storia,  e  la  prova  che  diedero  alla  Grecia  elementi  orientali, 
3>rima  che  U  ricevesse  dagli  Assiri  e  dai  Fenici. 

1¥right,  The  empire  of  the  HUtitea.  Londra  1884. 

Una  quantità  di  cimelj  ebraici  e  moabiti,  vasi,  figure,  sarcofagi,  iscri- 
aoni  fu  mandata  dalla  Palestina  dal  sig.  Shupira,  comprata  a  gran  prezzo 
dai  musei  di  Berlino  e  di  Londra,  e  lodata  da  dotti.  Il  sig.  G.  Glermont- 
Ganheau  ne  mostrò  la  falsità  o  Talterazione  nell'opera  Les  fraudes  ar- 
chéologiques  en  Palestine,  Paris  1885. 

Nessuno  che  ci  abbia  letti  può  noverarci  fra  coloro  che,  invece  di 
camminare  diritti  airavvenire,  si  torcono  sgarbatamente  per  riguardare 
mdieti*o;  né  col  raccomandare  lo  studio  degli  antichi  temiamo  nuocere 
all'originalità,  persuasi  di  ciò  che  Michelangelo  diceva:  —  Chi  non  sa  far 
da  sé,  non  può  servirsi  bene  delle  cose  altrui  „,  Le  produzioni  di  un'arte  si 
gustano  meglio,  quanto  si  è  più  iniziati  ai  segi'eti  di  essa  ;  e  il  savio  critico 
deve  aver  raffinato  il  gusto  collo  studio  dei  classici,  colla  lunga  pratica,  col 
senno  di  collocare  ogni  cosa  al  tempo  e  al  luogo  suo  proprio.  Giacché, 
per  giudicare  di  un'opera  d'arte,  bisogna  averne  vedute  molte;  per  giu- 
dicare un  artista,  bisogna  conoscere  il  secolo  di  lui  e  la  storia  del  suo 
paese. 


FINE   dell'archeologia 
Novembre  1885. 
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TAVOLA  I.  Pag.  54 

Acquedotti  antichi. 


1.  Acquedotto  di  Pyrgos  presso  Costantinopoli. 

2.  Ponte  acquedotto  del  Gard  presso  Nìmes. 
3  e  4.  Altri  pezzi  di  acquedotti  romani. 


TAVOLA  li.  Pag.  63 

Tempj  greti. 

a)  Partenone,  o  tempio  di  Minerva  in  Atene. 

h)  Propilei  di  Atene. 

e)  Tempio  di  Pesto. 

d)  Tempio  d*  Iside  a  Pompej. 

TAVOLA  m.  Pag.  67 

Giove   Olimpico. 

TAVOLA  IV.  Pag.  67 

Niobe. 

Appartiene  al  terzo  periodo  dell'ai-le.  Parte  del  gruppo  dei  Niobidi,  conservato 
a  Firenze  ;  e  rappresenta  Niobe,  colla  più  giovane  figlia. 

TAVOLA  V.  Pag.  69 

LaocooìUe. 

Terzo  periodo  dell*arte.  È  opera  di  tre  scultori  di  Rodi,  Agesandro,  Polidoro, 
Atenodoro,  poco  avanti  Téra  cristiana.  Fu  trovato  il  1506  nel  palazzo  di  Tito 
contiguo  alle  terme.  Il  braccio  destro  del  padre  e  due  dei  figli  sono  restaurati. 
Sta  nel  Museo  Vaticano. 

TAVOLA  VL  Pag.  78 

Vivinità   indiane. 

a)  La  trimurti,  un  sol  corpo  con  tre  teste.  La  principale  figura  è  il  vecchio 
Brama,  barbuto,  con  in  una  mano  la  catena  degli  esseri,  e  nell'altra  Turna  di 
acqua  feconda.  Visnù,  il  più  giovane,  con  aspetto  benigno  ;  con  fiero  Siva.  Tutti 
sono  annodati  insieme,  forse  per  emblema  dei  ceppi  che  pone  la  materia  airintel- 
ligenza  incarnata. 


*•. 


0  Qurti  in  tre  persone  distinte,  che  escono  da  un  lolo  immecsti, 

^fijjtt  itrice,  e  sostenute  dail'oTD  galleggiante  suOe  immeiise  acqiit- 

Wm  ole  generatore,  immagine,  di  Bram,  eÌoè  dell'unità  priraitìva. 

*  ^V  energie  divine.  In  mezzo  è  Sarasvati,  sposa  di   Orarna,  c-olta 

dro'  diritta  ìa  abbraccia  Sri  sposa  di  Vìsdù,  ed  ha  m  mano  un 

aso  randa  delllmmortalilà,  e  a  piedi  due  fanciulli,  che  direminD 

amo  rvati^  Cvrouata  il  capo  di  torri,  ha  arco  e  freccia^  e  a  piedi  il  loto.  Sono 

M         tt,  xa  Giunone  e  la  Cìbele  delk  mitologia  greca. 

Lj  ima  colle  cinque  teste,  prima  che  la  quinta  gli  fosse  mozza  dal  %1Ìd 
Siva.  Ha  il  fuoco  sacro  e  la  collana  degli  esseri;  è  color  rosso.  Dalla  collezione 
di  Sajii. 

e)  Siva,  distruttore  e  rsgeneratore,  sul  monte  Cailasa,  con  Parvati  moglie  sua, 

dea  della  vita  e  della  riprodudone.  Egli  ha  il  capo  cìnto  di  aureola,  e  vi  zampilla 

Gange;  e  per  simboli  il  capriolo  montano,  il  serpo,  il  loto  aperto.  La  dea  ha 

ih'essa  il  loto  chiuso,  e  presso  lei  stanno  raccolte  le  creature;  più  abbassa 0 

.«,e  Nandi,  e  la  fonte  del  Gange.  Mcelleh,  tav.  IV,  64. 

TAVOLA  VII.  Paff,  78 

Saeti  adot'oia  daUa  Trimurti. 

iCti  ossia  Bavani,  gran  dea  e  madre  degli  dei,  riceve  omaggio  dalla  trmità^ 
.jsa  è  collocata  nel  saero  ricinto  di  ujDa  pagoda  di  cui  essa  occupa  il  santuario, 
mentre  Ganesa  dalla  testa  di  elefante  ne  tiene  l'entrata,  avendo  in  braccio  il  T'iW, 
0  liuto.  Fuori  è,  in  atto  anch'esso  di  adorazione,  Indra  dal  cento  occhi,  e  dall'altro 
lato  sua  moglie  Indrani.  Negli  ornamenti  appajono  dappertutto  il  loto,  il  bue  e  il 
llngam  o  Fallo, 

TAVOLA  Vm.  Paff,  80 

Vedute  del  tempio  maggiore  di  Tentira. 

TAVOLA   IX.  Pag.  SO 

Interno  del  tempio  di  Apollinopoli. 

TAVOLE   X   e  X«>'^  Pag.  87 

Mummie. 

1.  Cassa  di  legno  di  cedro  nel  Museo  Egizio  di  Torino,  pertinente  a  Sebaniun, 
col  coperchio  modellato  a  forma  umana. 

il.  Cassa  separata  dal  suo  coperchio  di  minori  dimensioni  della  precedente, 
che  appartiene  a  Petamenofi,  nello  stesso  Museo. 

3.  Falso  coperchio,  ossia  cartone  colorito  e  istoriato  che  ponevasi  sulla  mummia. 

4.  Mummia.  Corpo  imbalsamato  e  coperto  di  ornamenti,  avvolto  in  bende 
di  tela. 

TAVOLE  XI  e  XII.  Pag,  118 

Piante   di  temjjj    romani. 

Si  olTrono  i  tipi  dei  tempj  romani,  secondo  le  denominazioni  classiche. 
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TAVOLE  XIII  e  XI1|W» 
Acquedotti, 

1.  Avanzi  di  acquedotto  presso  Antiochia. 

2.  Acquedotto  di  Pyrgos  presso  Costantinopoli. 

3.  Pianta  del  Basamento. 

4.  Avanzi  di  acquedotto  nell'isola  di  Mitilene. 

5.  6|  7  e  8.  Acquedotti  romani. 


Pag.  135-138 


TAVOLA  XIII**»^  Pag.  156 

Armif  soldati  e  macchine  da  guerra  dei  Greci. 


1.  Elmo. 

2.  Corazze. 

3.  Schinieri. 

4.  Scudi. 

5.  Spade. 

6.  Giavellotto. 

7.  Picca. 

8.  Lancia. 

9.  Cavalieri. 

10.  Fornimento  di  cavalli. 

11.  Oplite. 

12.  Psilite. 

13.  Peltaste. 

14.  Fionda. 


15.  Archi. 

16.  Gru. 

17.  Corvo  demolitore. 

18.  Testudine. 

19.  Torri  con  ponti  e  ariete. 

20.  Mantelletti. 

21.  Catapulta. 

22.  Corvo  a  uncini. 

23.  Carro  falcato. 

24.  Ariete. 

25.  Chelone  o  testudine. 

26.  Trapano. 

27.  Scale. 

28.  Balista. 


TAVOLA   XìUl^ter 
Armif  soldati  e  utensili  da  guerra  dei  Romani. 


Pag.  156 


1.  Elmi. 

19.  Vagina. 

2.  Corazze. 

20.  Pugnale. 

a  Calzari. 

21.  Pilo. 

4.  Sago. 

22.  Lancie. 

5.  Sperone. 

23.  Giavellotto. 

6.  Cavallo  bardato. 

24.  Treccie. 

7.  Cavallo  del  capo. 

25.  Turcasso. 

8.  Cavallo  d'imperatore. 

26.  Arco. 

9.  Insegne. 

27.  Testudine. 

10.  Alfiere. 

28.  Generale. 

11.  Trombetto. 

29.  Velite  fromboliere. 

12.  Scudi. 

30.  Velite. 

13.  Triboli. 

31.  Legionario. 

14.  Carri. 

32.  Cavaliere. 

15.  L'imperatore  Augusto. 

33.  Pretoriano  in  fazione. 

16.  Corona  imperatoria. 

34.  Tenda, 

17.  Littore  d'esercito. 

35.' Torre  di  osservazione. 

18.  Spade. 

36.  Navi. 

48  — 'Oastò,  Archeologia  t  Belle  Arti 
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1,  Colonna  Trajana. 
%  Colonna  di  i'ompco. 


TAVOLA  XXI.  Paff,  231 

Colonne, 

3.  Colonna  Antonina 

i.  Colonna  Uuilia  o  rostrata. 


TAVOLE  XXII   e   XX!!*"'  Po^.  !232 

Archi  trhnfali. 

1.  Arco*  di  Costantino.  |        3.  Arco  di  Settimio  Severo. 

±  Arco  della  Stella  a  l'arigi.  I        4.  Arco  della  Pace  a  Milano. 


TAVOLA  XXIII. 
Toro  Farnesr  ed  Ercole  Parneife, 


Pmj,  241 


L*  Ercole  Farnese  in  riposo:  statua  colossale  della  III  epoca,  ora  nel  Museo  di 
Napoli;  vi  ò  scritto  Olicotm  Aimie.se  fece,  ed  è  irailazione  dì  un  Ercole  colossale 
di  Lisippo. 

TAVOLA  XXIV.  Pag,  248 

Apollo  del  Belvedere. 

Apollo  Calliiiico,  detto  del  Belvedere  dal  cortile  ov'è  posto  in  Valicano.  E  in 
allo  di  avere  scoccato  lo  strale  contro  il  serpente  Pilone.  Si  appoggia  lievemente 
all'ulivo  di  Delo.  Fu  trovato  verso  la  (ine  del  XV  secolo  a  Capo  d'Anzio  sulla  riva 
del  mare,  nelle  rovine  dell'antico  Antium. 


TAVOLA   XXV. 
Cherubini. 


Pag.  250 


1-3.  Figure  egixic  anteriori  a  Mosè. 

4-1 L  Figure  di  animali  alati  dimostranti  la  diversità  dei  simlmli- 

12.  Sfinge  da  un'antica  gemma  di  Babilonia. 

13.  S5nge  tolta  da  un  cilindro  babilonese. 

14.  Simbolo  alato  in  un  bassorilievo  persiano  scoperto  sulle  sponde  del  Morg-Ab, 
con  ali  quadruple. 

Ì5-21  Figure  d'uomini  e  di  aniraali  variamente  alati,  delle  quali  le  quattro 
ultime  (18,  19»  ^  e  22)  simboli  mitrìaci. 

TAVOLA  XXVL  Pag.  2tì2 

Sculture  persiane. 

a)  Personaggio  regio  che  alTerra  il  corno  unico  di  un  grifone»  rampante  contro 
di  lui»  mentre  colPaltra  mano  gli  caccia  nel  ventre  il  coltello.  Bassorilievo  di  Fer- 
sepoli.  Kkr-Portkr,  Trnmh,  I,  lav.  52. 

6)  Izcd,  o  angelo  celeste,  con  ffonllro  ale  da  sparviere,  e  riccamente  armato  e 
vestito,  che  afferra  due  colli  di  si-  miro  di  diaspro  roHSO,  pubblicato  dal 

dottor  Doaow,  Morgenlàndisch^    i  .»r,  I,  tav.  L 

d}  Bue  alato  a  lesta  umana  con  diadema,  specie  di  sfinge  persiana,  FliissoHlicivo 
di  Persepoli.  V.  Ouseiev,  Travels,  II,  tav.  4L 
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,6)  Un  letto  coperto  di  pelli  dì  leone  sotTegge  un  dormente,  che  pare  Osiride. 
uccello  colla  lesta  umana  e  col  Fallo,  gli  aleggia  di  sopra;  T  Iside  celeste  e  la 
itre  gli  stanno  a  capo  e  a  piedi  del  letto  quasi  aspettando  si  svegli  al  solstizio 
IVO.  Dietro  la  celeste  è  una  doppia  fda  di  tre  pei'sonaggi  con  teste  di  varj  ani- 
li.  Dall'opposto  lato  sono  pure  diverse  persone,  una  delle  quali  ferisce  un  nano, 
le  sacritìzio  espiatorio  airavvicinarsi  della  inondazione;  e  un  faraone  offre  due 
«tei.  Tutto  pare  rappresenti  il  risvegliarsi  di  Osiride,  e  il  ritorìio  del  Nilo  feconda- 
Di  sopra  via  corre  un  fregio  con  geroglifici  e  sparvieri  simbolici»  Sta  nel 
ipio  piccolo  al  sud  del  palazzo  di  Karnak. 


TAVOLA  XXXIL 
Etti  egiziani* 


Foff,  mi 


a)  Barca  colossale  di  Ammone,  che  racchiude  quattro  navicelle  decorate  e 
:a,  in  cui  un'altra  arca  più  sacnt.  Un  faraone,  sul  cui  capo  aleggia  ravoltojo 
col  simbolo  della  vittoria,  offre  l'incenso;  e  dietro  lui  è  l'altare  carco  di 
?rle,  poi  la  sfmge,  custode  dcirenlraU,  e  due  divinità  o  due  jerodule.  La  barca 
imorchiala  da  un*altra  colle  insegne  del  sole  o  del  dìo  Aroerì,  cioè  lo  sparviere; 
li  quattro  nomini  e  una  donna  con  leste  simboliche  e  varj  simboli;  e  innanzi 
jlnlto  lo  sciakal  sopra  un  serpente,  per  indicare  la  riva  libica  del  Nilo;  giacchi', 
lìgura  la  processione  annuale  descritta  da  Diodoro.  Sta  a  Tebe  nel  gran 
ipio  di  Karnak. 

Processione  della  bari  o  barca  sacra,  in  cui  sta  Tarca,  portata  da  quattro 
Ioli  rasi;  è  tutta  ad  ornamenti  simbolici.  Precede  un  eroe  col  vaso  dei  pro- 
ti* È  nella  pilona  del  gran  tempio  di  File. 

Eroe  gigante  avente  al  capo  molti  serpenti  urcms,  sìmbolo  della  potenza 
ia  ;  nella  sinistra  solleva  un^ascia  ;  coH'altra  afferra  molte  vitlime  per  un  laccio 
tutte  le  unisce.  Sono  29  a  ginocchi,  maschi  e  femmine;  e  due  sono  già  caduti, 
el  gran  tempio  di  File,  e  rappresenta  un  sagrifizio. 


Sono 


TAVOLK  XXXlll   e  XXXIll*"' 
Addobbo  di  varj  pt^di  antichi, 

tratti  dalfopera  di  Hope  sui  costumi. 


PaQ.<m 


l 


1  e  2.  Egiziano,  da  statua  in  Cani- 

0. 

Sacerdote  egizio,  da  Denon. 

4.  Un  Parto,  con  arco  e  giavellotto. 

5.  Amazone  in  guerra. 

6.  Amazone  in  pace,  da  vasi. 

7.  Paride  frigio,  da  un  cammeo. 

8.  Vesta,  nella  villa  d'Esle  a  Tivoli. 

9.  Re  dace. 

0,  U^   12  e  13.  Re  parti  e  armeni. 
M.  Donna  greca  di  stile  nntico, 

15.  Ninfa  greca  di  stile  antico,  da 
tua. 


16.  Minerva  di  vecchio  stile,  da  un 
bassorilievo  del  Campidoglio. 

17.  Bacco  in  vecchio  stile  greco,  da 
statua. 

18.  Servente  greca,  da  statua. 

19.  Romano  in  toga. 

20.  Tribuno. 

21.  Imperatore  romano  che  assiste  a 
un  sagrifizio  col  paludamento. 

Sii.  Faustina,  vedova   di   Antonino 
Pio,  da  statua  in  Vaticano. 
iiì3.  Imperatrice  romana. 
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TAVOLA  XLIU. 
Scudi  blasonici. 


Pag.  459 


Dal  1*  alni*  si  rappresentano  gli  scudi.  11  1*  a  embrice  è  il  più  antico,  e  col 
punzone  tli  mezzo  ferivasi  ravversario;  il  2  inclinalo  significa  lo  scudo  pendente 
dalla  ijuiggia;  i\  3  inquartato  o  banderale,  spetta  ai  signori  che  avevano  diritto 
di  puidarn  in  anni  i  vassalli;  il  4 smussato  usavasi  nelle  giostre  e  l'incavo  serviva 
.'id  arrestare  la  lancia;  il  5  accartoccialo  era  più  in  uso  fra  i  Tedeschi;  il  6  qua- 
drato o  ritondalo  al  basso,  serviva  ai  Francesi;  il  7  ovale  era  degl'  italiani;  \%  degli 
Spagnuoli  e  Portoghesi,  era  rotondalo  al  basso,  con  incavature  in  alto  e  carlocci 
ai  lati;  il  9  portavasi  per  i  maritati,  collocandovisi  lo  slemma  del  marito  e  della 
mofjlìe;  il  IO  a  rombo  dinota  ver^jìnìtà  e  serve  alle  f;mciulle. 

Il  blasone  ha  due  metalli,  cinque  colorì»  due  drappi  o  pelliccie,  onde  ne  ven- 
gono nove  campi  o  smalti,  su  cui  collocare  gli  stemmi  falli  eoo  quei  metalli  e 
'colori,  1  metalli  sono  Toro  e  l'argento,  rai)presenlanti  col  giallo  e  il  bianco.  !  colori 
sono  azzurro;  gola  (rosso);  sabbia  (nero);  sinoppia  (verde);  porpora.  Gl'Inglesi  vi 
aggiungono  il  cannellato  o  tanè,  Taranciato,  il  sanguigno,  il  lionato. 

L*oro  si  rappresenta  con  puntini  (n^*  11);  Targento  col  bianco  senza  trat- 
teggi (12);  il  gola  con  linee  perpendicolari  (13);  l'azzurro  con  orizzontali  (14);  il 
sabbia  con  linee  perpendicolai*i  e  orizzontali  incrociale  (15);  il  sinoppia  con  linee 
diagonali  da  dritta  a  manca  (16);  il  porpora  con  diagonali  da  sinistra  a  destra  (17), 
L'ermellino  si  rappresenta  con  fondo  bianco  e  fiocchetti  sabbia  (IS);  la  pel- 
liccia o  drappo  con  vai  o  campane,  di  cui  le  superiori  sono  bianche,  le  inferiori 
azzurre  (19). 

TAVOLK  XLIV  e  XLIVW*  P«^.  5ijj 

Carri, 

1-3.  Bighe  degli  antichi.  7.  Sestiga. 

4.  Carro  di  marmo  nel  Vaticano.  8.  Gurpento. 

5.  Triga.  9  e  10.  Carri  falcali  da  guerra, 
G.  (Quadriga. 


TAVOLA  XLV. 
Colico, 
Secondo  una  restaurazione  ideale. 


Pag.  524 


TAVOLA  XLVl 
Corone  ed  Elmi  Ma  sonici. 


Pag.  531 


L'ehno  d*  imperatore  e  re  è  di  oro  damàjtc^to  e  ricamato,  posto  di  fronte,  colla 
visiera  aperta  (n.  10);  iluchi  e  prìncipi  hanno  elmi  di  oro  damascati,  dì  fronte  colla 
visiera  semi-aperta  (U);  i  marchesi,  elmo  di  argento  damascalo,  di  fronte,  c(m 
undici  graticolati  d*oro,  e  gli  orli  pur  d'oro  (15);  i  conti  e  visconti  elmo  d'arg<fnlo,  ^ 
cogli  orli  e  nove  graticolati  d*oro,  posto  in  terzo,  e  talora  di  Ironie  (13);  i  liaroni, 
elmo  d'argento  con  orli  d'oro  e  sette  graticolati  in  mezzo  profilo  (U).  Il  gentiluomo 
i^antico  ha  Telmo  dì  afciajo  liscio,  con  cinque  graticolati  r  gli  <jrli  d'argento,  in 
^jiroftlo  con  una  ghirlanda  eh**  ha  il  suo  blaiìone  (15>;  il  gentduomo  di  tre  genera 
zloni  porta  elmo  dì  acdojo  liscio,  in  profilo^  con  visiera  aperta,  il  nasale  alzato,  e 
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la  YGntaglìa  rabbassata,  sicché  si  vedono  ìie  graticolati  (16  e  17).  1  nobili  nuo?i, 
elnio  di  acciajo  in  profilo,  col  nasale  e  la  ventaglia  alquanto  scostati  (IS).  l 
bastardi  hanno  l'elmo  rivolto  al  lato  sinistro  dello  scudo  (K+). 

Lanibreccluiìi  o  fogìlRtni  sono  nastri  o  drappi  frastagliati  svolazzanti  daU^elmo 
e  cascanti.  Il  n"  H  della  Tavola  XLIll  rappresenta  il  modo  c^n  cui  si  cui  locano  i 
lainbrecchini  dei  cavalieri  di  lettere. 

Le  corone  sono  1  corona  imperiale;  2  reale;  3  dì  arciduca  princjpf;  >  «m  fi^.t- 
lore;  5  dì  ducao  principe;  G  di  marchese;  7  di  visconte;  8  di  conte;  9  di  baron<f. 

TAVOLE  XLVII  e  XLVllL  ì'ag, 

UrfU  di  catacombe  e  bassorilievi  dd  mediowo, 

(Per  incuria  delFartìsta  qui  furono  unite  opere  da  distinguersi). 

u)  Sarcofago  di  Probo,  trovato  nel  mausoleo  dì  Proba  presso  Tantica  basiUca 
di  San  Pietro.  Sia  in  San  Pietro  nella  cappella  di  San  Tommaso. 

l)  Sarcofago  di  Giunio  Basso,  tratto  dalle  catacombe  valicane,  e  conservato 
nella  confessione  di  San  Pietro.  Il  dinanzi  è  a  bassorilievi  che  rappresenlano 
lontrata  in  Gerusalemnie.  Adamo  ed  Eva,  Daniele  e  altri  fatti.  L'iscrizione  dice: 
IVN  .  BASSVS  .  Vir  Clarissimus  QVl  VIXIT  ANNIS  XLII  .  MEN  .  II .  IN  1P8A 
PRAEPECTVRA  YRBl  NEOFITVS  UT  .  DEVM  Vili  KAL  SEPT  .  EVSEBIO 
ET  YPATIO  GOSS,  cioè  Tanno  :359. 

e)  Bassorilievo  di  legno,  posto  nella  chiesa  della  Mentorella,  tra  Poli  e  Subìaco, 
rappresentante  la  dedicazione  dì  essa  chiesa  fatta  da  San  Silvestro  papa.  È  del 
XII  secolo. 

d)  Davanti  di  mi'urna  sepolcrale  in  Santo  Stefano  di  Bologna,  del  IV  o  V  secolo. 

Éf)  Porzioni  dei  bassorilievi  dell'antica  porla  romana  a  Milano,  cJie  ancora  si 
vedono  in  una  casa  laterak»  al  ponte;  fattura  di  Girardo  da  Gastegnanega,  sul 
line  del  XII  secolo.  Rappresentano  i  collegati  lombardi  che  vengono  a  ricostruire 
Milano,  distrutta  nel  1171.  L'iscrizione  dice: 

Christum  iaudatUeSf  patrias  remeamus  ad  cedes. 
Fata  vetant  uìfro  pì'ocedere ;  stabimus  ergo. 
Hi,  Medioìano  lapso,  dum  forte  resurgit, 
Supposuere  manus:  factum  declarat  amicos, 
Dans  Deiis  aut  tollens,  reddens^  ^sto  hentdicius, 
PsalUnms  ecce  ttbi,  nostra^  Deus,  urbe  recapta. 
Eeddftites  grates  Cb risto,  subeamus  in  urbem, 
Istttd  8Cidp»it  opus  Gnardtis pollice  dodo. 

f)  Bassorilievo  nell'architrave  deirantica  porla  di  San  Celso  a  Mihuui,  de 
X  secolo:  rappresenta  la  leggenda  di  San  Nazaro  e  Celso, 


TAVOLE  XLIX  e  L.  Pag,}^ 

Antichità  cristiane* 

l.  Testa  del  Redentore  dallo  pitture  del  cimitero  di  S;tn  Pon//iaJto  u  Hi 
%  Cristo,  musaico  neirabside  delia  chiesa  dei  Santi  Cosma  e  Iljuniano. 

3.  L' imperatore  Giustiniano  nella  tribuna  di  San  Vitale  in  Ravenna,  in  mu$4kiu 

4.  Musaico  in  Santa  Sofia  di  Coslanllnopoli  figuranle  Cristo  fra  la  VergUM?  « 
Parcaogelo  San  Michele  con  ai  piedi  l' imperatore  Giugliniano. 

5.  Miniatura  del  IV  secolo,  da  uu  manoscritto  irlandese. 
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Antichi  l'itl.i  di  Poriipej, 
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